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AVVERTIMENTO 


"rima  che  s' incominciasse  la  stampa  degli 
Annali  del  Malipiero,  volle  la  Dostra  buona  ventura 
che  nella  ricca  collezione  di  MSS.  del  Marchese  Gino 
Capponi  $e  ne  rinvenisse  una  copia  ,  fatta  in  sul 
principio  del  secolo  XVII.  In  essa  non  è  nominato 
né  l'autore,  né  il  compendiatore  Francesco  Longo ; 
ma  bastava  il  tìtolo  g;enerale  sul  dorso  del  Codice 
[Successi  Veneti  dal  1467  al  1500)  per  richianare 
la  nostra  attenzione,  e  quindi  persuaderci  della  iden- 
tità dell'opera. 

Ora ,  avendo  la  Società  dell'ai  rcAitno  Storico  Ita- 
liano principalmente  di  mira  ,  che  ì  documenti  sto- 
rici offerti  al  pubblico,  quando  non  siano  desunti  da 
perfettissimi  originali ,  ottengano  il  maggior  grado 
possibile  di  correzione  per  via  di  riscontri  su  varie  co- 
pie; volle  proflllare  anche  dell'esemplare  suddetto ,  e 
incaricò  me  a  collazionarlo  con  quella  copia  dì  cui  il 
Sig.  Sagredo  rende  esattissimo  conto  nella  Prefa- 
zione. Dal  confronto  attentamente  istituito  risulta,  che 
il  Codice  Capponiano  debba  posporsi  al  Veneto  per 
due  ragioni  gravissime:  la  mancanza  di  alcuni  fra  i 

UCII.$T.lT.r<l).VII. 
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documenti  latini ,  e  lo  scemamento  della  Parte  UT 
ricompendiata  in  quattro  pagine  e  mezzo.  La  lezio- 
ne però  è  prejfevole,  o  qnasi  interamente  conforme  a 
quella  del  testo  Veneto  ;  se  non  che  vi  si  scorge  lo 
studio  dell'amanuense  di  ringentilire  r  originale  det- 
tatura. Ad  ogni  modo,  la  fatica  del  riscontrare  cotesta 
copia  non  fu  perduta  ;  giacché  con  essa  abbiamo 
potuto  sopperire  a  qualche  rara  omissione,  emendare 
alcuni  sbagli  di  cifre  e  di  nomi  proprii ,  e  torci  da 
certi  dubbi  sulla  rera  lezione  d'una  parola  cbe,  per 
la  lontananza  dell'egregio  illustratore  degli  Annali, 
sarebbe  stato  difficile  lo  sciogliere  senza  ritardare  la 
stampa.  Alla  quale  posero  con  noi  cura  diligente  il 
Sig.  Filippo  Polidorì  e  il  Sig.  Carlo  Milanesi,  prin- 
cipalmente riguardo  alla  ortografia,  ai  documenti,  e 
a  qualche  notarella  dichiàrattra ,  dove  parve  oppor- 
tuna. 

La  stessa  cura  sarà  adoperata  per  le  tre  altre 
Partì  di  questi  Annali,  in  cui  sì  tratta  deiracquisto 
del  regno  di  Cipro ,  dei  successi  delle  navigazioni 
per  conto  dei  commerci,  e  degli  aTTenimentì  della 
città  dì  Venezia:  colle  quali  comincìerà  la  seconda 
distribuzione  di  questo  Tomo.  Ad  esse  faranno  se- 
guito alcuni  Dispacà  mandati  al  Senato  Veneto  da 
Francesco  Foscari  Ambasciatore  presso  Massimi- 
liano I,  che  si  riferiscoDO  a  parecchi  avvenimenti 
narrati  in  questo  volume  ;  e  la  Storia  Veneziana 
di  Daniele  Barbaro,  dal  ISfSal  1KIS,  supplita  nella 
parte  mancante  colla  Storia  Segreta  dì  Luigi  Borghi. 

Tommaso  (ìar- 
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I.  I^UBBTO  splendido  moDamento  di  storia  italiana 
adesso  per  là  prima  volta  messo  in  luce ,  sebbene  fosse 
sempre  inedito  ,  pure  era  coitpsoiuto,  e  lodatissinio.  Il  cele- 
bre cronista  Marino  Sanudo  ricorda  ne' suoi  Diarìi  l'autore 
e  l'opera  (1)  ;  se  ne  fece  menzione  da  Piero  Giustiniani ,  il 
quale,  se  nim  fu  de' migliori  nella  povertà  farraginosa  di 
storici  veneziani ,  pure  ebbf  il  merito  del  notare  gli  scrit- 
tori veneti  (2).  Apostolo  Zeno ,  critico  eccellente  come 
poeta  mediocre,  ne  favella  con  molli  encomi!  (3).  Il  Doge 
Marco  Foscarini ,  il  quale  con  franchezza  e  sapienza  dettò 
la  sua  opera  solenne  sulla  letteratura  veneziana,  che  morte 
gli  tolse  di  compiere ,  lo  commenda  con  magnifiche  pa- 
role, e  lo  mette  fra  !e  migliori  sorgenti,  dalle  quali  lo 
storico  futuro  di  Venezia  dee  attingere  notizie  e  documenti 


(I)  Diari  di  Marino  Sanado  Libri  LVI  [H9.  nella  Marciana,  Clave  TU, 
Cod.  CCCCXIX  e  B^.},  Tomo  I  da  carie  143  a  SSI  pasalm.  Tulunie  II 
da  carte  14  a  carie  1S4  passim.  Qaeata  nota  e  l'allra  più  Milo  sui  Ma- 
liplero ,  devo  alla  corleee  amicizia  del  sig.  Ravdon  Brown  ,  autore  dei 
Ragtpiógli  nOta  vita  a  tt  optre  di  Marino  Smwlo ,  alampall  In  Teneria , 
Tol.  IH,  Tip.  Dvlwpoll  1837. 

[3}  Petn  Jiutiniani  Mtlorfa  Mnela,  Llb.  tX.  \.  Venolils  apod  Ca- 
«BtiMMa  de  Trino  M&LV. 

[3)  Dùiertaiimi  Vouiane. 
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inlomo  ad  on'epoca  importaDlis^ma  (1).  E  ai  nostri  giorni 
l'amico  e  collega  mio,  Emmaouele  Cicogna,  il  quale  bc 
ne  servi  spesso  per  la  illaslrazione  delle  Iscrizioni  rene- 
ziaoe,  che  è  d'onore  all'Italia,  e  di  sommo  giovamento  alli 
scrittori  éì  storia ,  atese  la  vita  del  Uautibio  ,  primo  au- 
tore degli  annali ,  e  quella  del  Lo!(go  ,  che  li  at>breviò  e  li 
ordinava  (2). 

II.  Facile  è  lo  sccniere  le  ragioni  per  le  quali  un'opera 
di  tanta  importanza ,  sebbene  conosciuta  e  pregiata ,  aoo 
vedesse  ancora  la  lace.  Fino  a  che  il  gran  Muratori , 
c<m  pazienza  e  coraggio  che  avanzano  ogni  credibiliti, 
non  moslrò  noi  Italiani  possedere  preziosi  documenti  di 
storia  sconosciuti ,  e  insegnò  doversi  cercare  il  vero  nei 
docnmenti,  erano  in  poco  onore  i  cronisti;  tranne  quelli 
che  scrissero  nel  più  nobile  fra  i  vulgari  dei  quali  si  com- 
pone la  lingua  del  nostro  bel  paese;  i  Villani  cioè,  i 
Malespini  ed  altri.  Gli  scrìnori  di  storia  nei  secoli  XVI 
e  XYII  sdegnavano  citare  da  quali  monumenti  fossero  cu«- 
valìdate  le  asserzioni  loro,  e  se  osavano  i  cronisti,  lì  raf- 
Eazzonavano  a  posta  loro,  per  vestirli  in  guisa  tale  da 
tórre  loro  la  vera  fisonomia  del  secolo  nel  quale  i  cronisti 
aveano  scritto.  Così,  mentre  andavano  pel  mondo  le  decla- 
mazioni di  tanti  storici,  e  i  periodi  artifiziati  e  sonanti 
(anziché  sapienza  e  verità  di  storia) ,  erano  trascurati  i 
bu(Hii  cronisti.  I  quali  sono  ingenui  spositori  dei  fatti  che 
aveano  visto  co'propri  occhi,  o  nei  quali  ebbero  parte; 
presentano  esattamente  l'espressione  del  secolo  nel  quale 
vìssero;  ritraggono  la  condizione  della  civiltà ,  l'intel- 
letto ,  i  sentimenti ,  i  costumi ,  le  usanze  dei  contempo- 
ranei. Errano  talvolta  o  per  tenerezza  alla  parte  seguita 


lij  LelUraiura  vtnetiana.  Voi.  1  In  to.  mass.  Padova  I7fl3  Tip. del 
Seinlrurlo,  a  facce  177.  178.  2as.  347. 

(2)  Sul  Mahplero;  /lerftfoni  wnMt'aM,  Tot.  lBlscce3ai.Vol.il  27S. 
Voi,  III  619.  A9D. 

Sai  Longo,  IbM.  Voi  11  77.  81.  30.  Voi.  Ili  ftS.  921.  369.  da 430 
a  S3t.  914.  Voi.  IV  82.  409.  060.  09». 
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da  loro ,  o  per  le  .ignoranze  d«i  tempi  ;  ma  l'errore  che 
noD  viene  da  mala  fede  di  leggieri  si  conosce ,  facilmente 
si  corregge.  Non  iscrivevano  per  boria  o  prezzo ,  ma  per 
satisfare  all'  impalso  che  veniva  loro  dall'  intimo  animo  , 
per  servire  a  quel  bisogno  che  è  connaturale  fll'uomo  di 
lasciare  memoria  di  so.  Non  iscrivevano  nò  pregati ,  uè 
comandati ,  né  ad  essi  era  d' uopo  di  far  uso  di  alcuna 
desterìtà ,  o  di  grande  apparato  di  parole  per  inorpellare 
il  vero ,  perchè  molte  turpezze  mutassero  aspetto ,  e  si 
convertissero  in  grandi  fatti  ;  e  di  quei  delitti  cb'  era  im- 
possibile negare,  restasse  almeno  dubbia  la  mnnoria  appo 
le  generazioni  seguenti. 

Il  Doge  Marco  Foscarini  lasdiò  scritto,  nel  secondo 
libro  della  Letteratura  veneziana ,  quanto  si  può  deside- 
rare intorno  ai  cronisti  veneziani  ;  e  nulla  ,  o  pochissimo, 
altri  ha  saputo  aggiungere.  Egli  frugò  nelle  biblioteche  e 
negli  archivj  :  e  se  dì  un  solo  cronista,  Marino  Sanudo,  non 
accenna  la  granile  opera,  i  Dlarj;  fu  solamente  perchè  ncu 
glielo  concludevano  le  leggi  della  repubblica ,  sendo  posta 
nella  segreta  o  archivio  dei  Dieci.  Le  sue  parole  scossero 
gli  studiosi,  ed  il  senatore  Flaminio  Coroaro  pubblicò 
la  cronaca  latina  di  Lorenzo  de  Monacis  ed  altri  opuscoli 
storici  ;  Girolamo  Zanetti  la  cronaca  antichissima  di  Gio- 
vanni Sagomino ,  facilmente  la  prima  che  abbiamo  ;  Apo- 
stolo Zeno ,  il  Morelli .  il  Temanza ,  il  Padre  Calogerà  , 
il  Goleti;  e  ,  a' giorni  nostri ,  il  cavaliere  canonico  Bellio, 
prefetto  della  Marciana,  l'abate  Giuseppe  Cadorin,  e 
sovra  tutti  il  Cicogna  hanno  pubblicati  molti  importanti 
documenti  storici.  Lo  cbe  si  accenna  in  iscorclo  per  mo- 
strare ,  che  anche  in  Venezia  in  ogni  tempo  gli  studi  sto- 
rici non  furono  trascurati. 

III.  Se  gli  Annali  non  videro  ancora  la  luce ,  altra  ra- 
gione ne  è  lo  stile.  Il  Halipiero  scrisse  come  parlava , 
cioè  nel  vulgar  veneto;  il  Longo  volle  conservare  la  di- 
zione, e  fino  a' nostri  giorni  non  si  avrebbe  fatto  buon 
viso  ad  opera  storica  vasta ,  quando  fosse  scritta  senza 
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«legaoza.  Lo  stesso  Muratori,  pobblicando  le  rìte  dei  m^ì 
del  Sanudo ,  opera  diversa  dai  Diari! ,  tuttora  inediti , 
volle  ridurre  a  più  purgata  lezione  lo  stile  del  cronista; 
dal  che  ne  vennero  inesattezze  e  lacane.  Pure  il  vnlgar 
veneto  uSb  è  da  ccmfondersi  colla  massima  parte  degli 
altri  volgari  d'Italia,  che  ricordano  le  nostre  antiche 
sventure.  Il  vulgar  veneto  è  uno  di  quelli  cbe  meno  si 
discostano  dalia  lingua  nostra  scritta  e  intesa  dalle  Alpi  ai 
capo  Spartivenlo;  s'accrebtw  e  si  raddolcì  per  ia  lunga 
consoetutfne  co'Bisantini:  non  vi  sì  trova  traccia  d'idioma 
seltentrituuile;  per  lunghi  secoli  fu  lingua  parlata  e  scritta 
nel  Toro,  nel  senato.  E  senza  la  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza  e  la  Lega  di  Cambra! ,  maggiori  destini 
gli  erano  forse  promessi. 

IV.  La  terza  ragione ,  più  importante  di  tutte ,  per  ia 
quale  rimasero  inediti  questi  Annali ,  siccome  altre  opere 
storiche, della  nostra  nazione,  n  è  cbe  DoMBnco  Uali- 
piBRO,  uomo  d!  stato  e  valoroso  capitano  cbe  li  dettò, 
scrisse  Uberamente  senza  rispetti  umani;  e  ia  medesima 
lit)ertà  e  scfaiettezza  fu  conservata  da  FiAifCESCO  Lonoo 
suo  abbroviatore.  La  franchezza  del  Halipibro,  il  non 
aver  mai  risparmiate  anche  ai  suoi  le  verità,  sebbene 
suonassero  dolorose  e  vergognose  ;  la  severità  dei  gìudizj , 
la  pubblicazione  dei  documenti ,  non  potevano  garbare  al 
governo  della  repubblica ,  siccome  non  garbavano  punto 
ai  governi  degli  altri  popoli.  Da  per  tolto  si  temie  quasi 
somma  ragione  di  stato  l'usanza  del  tacere  o  inorpellare 
gli  errori  che  ì  governi  commettono ,  ì  quali ,  sendo  com- 
posti di  nomini ,  sono  soggetti  a  cadere  negli  errori 
umani ,  ed  ancor  più  si  volevano  celate  le  colpe  antiche, 
quasi  che  sia  nel  mondo  alcuna  nazione  senza  colpa.  Gli 
archivi  erano  gelosamente  serrati ,  le  adulazioni  premia- 
te ,  chi  osava  dire  il  vero  o  ponilo  o  biasimato ,  e  senza 
speranze  di  onori  e  guiderdoni.  Vana  precauzione  invero, 
se  la  storia  sc^ravvire  ai  popoli,  se  non  è  mai  avveooto, 
che  tutti  i  monumenti  ne  sieno  distrutti,  e  viene  poi  il 
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tempo  che  la  storia  sa  dove  e  come  razztdarìi  per  trarre 
la  Tenta  dal  pozzo,  e  distribuire  imparziale  tremenda 
glastizìa. 

T.  Io  penso ,  né  credo  andare  errato ,  che  pocbi  sieno  li 
scritti  di  slorìa  che  avanzino  qaesti  Annali  per  la  graviti 
delle  materie,  la  sincerità  della  sposizione,  la  sapienza 
delle  riflessioDi ,  la  maturità  nei  giudizj  ,  la  sicurezza  nel 
presagire  quello  arveone  di  poi,  l'abbondanza  del  docu- 
menti. Quanto  all'importanza  dei  tempi,  ognuno  s'avvedrà 
dì  federi  che  abbracciano  nel  corso  di  quarantatre  anni 
una  delle  epoche  più  importanti  che  sieno  nella  storia  del 
genere  umano  :  in  cui  si  comprendono  la  scoperta  di  Co- 
Imnbo  e  quella  di  Gnttemhei^;  il  trono  dì  Costantino,  vacil- 
lante già  molti  anni,  rovesciato;  la  nron^chìa  degli  Osmani 
che  ne  toglie  il  luogo,  e  fervida  dì  gioventù  e  calda  di  en- 
tusiasmo religioso  minaccia  V  Europa  di  una  barbarle  no- 
vella; il  conquisto  dì  Granata  e  le  nozze  dell'erede  di  Spagna 
con  quello  d'Austria  e  di  Boi^ogna,  per  cui  sì  fonde  il  me- 
tallo onde  Carlo  V  avrà  uno  scettro  che  quasi  doveva  do- 
minare il  mondo  ;  e  se  non  lo  dominò,  pare  gli  preparava 
sortì  novelle  eliminando  l' influsso  degli  stati  minori  dalla 
bilancia  politica  delle  nazioni.  11  feudalismo  fa  distratto , 
si  consolidarono  i  sommi  poteri,  e  le  sorti  umane  d'indi 
io  poi  furono  trascinate  giusta  il  volere  e  la  forza  di  sommi 
poteri  :  poche  e  grandi  monarchie  ressero  il  mondo. 

Per  noi  Italiani  fu  epoca  dolorosa;  fini  miseramente 
quel  nostro  gran  dramma,  tanto  gloriosamente  comin- 
ciato nel  medio  evo  ;  1  padri  nostri  distrussero  finalmente 
il  prezioso  e  sprecato  retaggio  che  gli  avi  accumularono 
a  coal  darò  prezzo  di  sangue  e  tesevi  ;  fìirono  allontanate 
per  lunghi  secoli  le  nostre  qteranze.  Il  potere  temporale 
del  pontificato  s'indebolì,  nò  t'ardire  generoso  e  mal  prov- 
vidente di  Giulio  II  potè  restanrarìo  ;  le  signoHe  dei  pic- 
coli principi  che  avevano  ingojate  le  fì-aDchìgie  delle 
piccine  repubbliche ,  le  signorie  dei  piccoli  principi  tutte 
ìnvìde,  gelose  Vana  dell'altra,  e  nessuna  potente  cosi  da 
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dominare  le  vicine,  sempre  pagnanli  insieme,  cieche  sem- 
pre per  quanto  spettava  all'  interesse  vero  e  comune,  pre- 
paravano la  comune  dìslnizione.  E  delle  repubbliche  su- 
perslili ,  Genova  infiacchita  dalle  lunghe  guerre  con 
Vfne/ia,  di  dolorosa  e  obbrobriosa  memoria  per  entrambe, 
discorde  in  sé  slessa,  spesso  soggetta  ad  altrui,  Donerà 
che  l' ombra  del  suo  passato;  Firenze  mal  ferma  negli  or- 
dini civili ,  generosa  ma  improvida ,  innalzò  sul  rogo  di 
frate  Girolamo  la  dominazione  della  quale  ì  Medici  aveano 
già  lungo  tempo  gittate  le  fondamenta;  dominazione  splen- 
dida esternamente  ,  nell'intrinseco  dura,  viziosa,  tiran- 
nesca ,  piena  dì  colpe  e  vergogne.  Quanto  poi  a  Venezia, 
della  quale  gli  Annali  parlano  principalmente,  in  que'qua- 
rantasette  anni  v|^e  cominciare  il  suo  abbassamento,  e 
prepararsi  la  saa  distruzione.  Le  andò  mancando  il  com- 
mercio ,  perdette  in  oriente  le  sue  conquiste  e  le  glorie  di 
Domenico  Michiel  e  di  Arrigo  Dandolo  ;  ebbe  a  sostenere, 
e  spesso  sola,  l'impelo  della  potenza  turchesca.  Ebbe  a 
nemici  i  principi  italiani;  due  volte  si  collegarono  insieme 
a'  suoi  danni,  nella  guerra  di  Ferrara  ed  in  quella  di  Pisa 
minutamente  descritte  negli  Annali,  ed  ammaestrarono 
così  gli  stranieri  a  stringere  il  patto  di  Camhraì  che  le 
recò  tal  piaga,  che  non  ha  potuto  rimarginare  giammai. 
VI.  Gli  Annali  parlano  distesamente  di  un  gran  fotto. 
Il  varco  dell'Alpi  fn  di  nuovo  aperto  dopo  molto  tempo; 
rovinarono  giù  dalie  giogaje  dei  '  monti  le  schiere  dei 
Francesi  capitanate  dal  Re  Carlo  Vili,  prode  cavaliere, 
inetto  politico,  che  venne,  vide,  vinse  e  foggi  sconfitto. 
Un  traditore  gli  agevolava  gli  aditi,  Lodovico  Sforza;  ma 
sui  campi  di  Fomovo  gì*  Italiani  una  volta  congiunti  in- 
sieme, hanno  sconfitto  gli  estranei.  Le  rive  del  Taro  ri- 
cordano ancora  quella  vittoria;  ma  la  vittoria  non  fti  di 
ammaestramento  pel  futuro  ;  anzi  causa  d)  nuovi  danni , 
e  doveva  essere  scaturigine  di  sommi  vantaggi.  L'ardire  di 
Francia  fo  rintuzzato,  non  dòmo;  Luigi  XII  vendicò  l'of- 
fesa sulle  ghiaje  dell'Adda.  Dopo  questi  esempi  bella  a  tutti 


.tibyGoogle 


PREFAZIONR  xvii 

parte  la  terra  nostra,  Don  difficile  1'  acquistarla  ;  Spagna 
«  Francia  se  la  dispotarobo.  La  lite  fa  vinta  a  Pavia;  Fran- 
cia DOD  ebbe  mai  lunga  doulinazione  sopra  di  noi;  Spagna, 
prevalendo ,  radicò  set  bel  paese  la  lunga  e  ferrea  domi- 
naziose. 

VII.  Gli  Annali  sono  an  vasto  quadro  sul  qnale  gran- 
deggiano u<wsiQi  siagolari ,'  e  la  terra  nostra  può  andarne 
orgogliosa.  Antonio  Loreduio  sostiene  la  difesa  di  8ou- 
tari ,  e  agH  abitasti  aRtamatl ,  estenuati  offre  le  proprie 
oami  ;  se  ne  satollino,  ma  non  cedano  lui  vìvo.  E  resiste- 
rono, e  Scntari  fu  libeift.  Ogni  azione  dì  Pietro  Hocenigo  è 
un  trionfo;  Vittore  Cappello  mnore  per  l'ambascia  del  non 
«ODseguire  la  vittoria.  Nell'assalto  di  Gallipoli  è  colpito  Ia- 
copo Marcello,  cade  sni  cassero  della  galea;  11  suo  segretario 
Io  ricopre  delstio  mantello,nas<iondela  morte  di  Ini;  Galli- 
poli è  preBa,e  nessuno  contende  la  palma  trionfale  aila  salma 
estinta  del  capitano.  Antonio  CkiOiani,  prode  ma  sventurato, 
MDza  c<rfpn  né  viltà,  è  vinto  a  Lepanto.  La  glustieia,  spesso 
incerta  nelle  repQbbUehecbe  dì  rado  perdonano  le  battaglie 
periate»  lo  chiama  alle  carceri.  Egli  nbbidisce;'  ed  il  figlio 
Vincenzo  con  virtù  di  cittadino  e  amore  di  figlio  cinge 
«gli  stesso  i  ceppi  al  piede  paterno ,  ma  non  lo  abbandona 
naL  II  quale  Antonio  Grimani  vide  strani  eventi  di  for- 
tuna che  qui  sì  ricordano,  poiché  succeduti  tu  tempi  poste- 
riori agli  Annali.  Fu  condannato,  spogliato  di  ogni  dignità, 
messo  a  coaftne  ;  fuggi ,  e  si  riparava  a  Roma  presso  al 
figlio  Domenico,  Cardinale.  Nelle  dure  privazioni  e  nei  de- 
sideij  che  contristano  1' animo  dell'esule,,  non  mai  di- 
•amò  la  patria  ingiusta,  la  servì  esule  come  quando  era 
colmo  dì  onori,  e  fu  principale  movente  per  cui  papa 
Giulio  li  si  ravvedesse  dell'  errore  e  abbandonasse  i  col- 
legati di  Gatnbrai.  Perlocbè  il  Grimani  fu  richiamato  in 
patria,  se  ^i  restituirono  gli  otiori,  fu  eletto  capO  dello 
stato.  Vecchio  di  ottantacinque  anni,  sài)  il  trono  ducale; 
e  s' Inginocchiò,  e  tratto^  il  berretto  ducale,  pietosamente 
«'  accomandava  a  Dio,  ohe  degno  lo  facesse  dì  tanto  onore 

«M.  8I.lt.  Voi.  VIL  •*• 
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ed  affido.  E  un  giorno  meatre  lo  mezzo  ai\t  pompa  4U  ao- 
rranftà  BaHva  la  barca  ducale,  fermatosi  snll'  approdo  ,  si 
volse  agli  amlMsciatorì  che  gli  facevano  corteggio,  e  disse 
loro:  —  Qai,  tornato  dì  capitan  generale  »  mi  farono  messi 
i  ferri  ai  piedi,  e  fili  condatto  in  carcere,  e  adesso  son  doge 
di  Venezia.  —  Pande  che  rivelano  tanta  parte  dell'intimo 
animo,  che  gli  storici  trascorarono,  ma  che  raccolse  Harìno 
Sanndo  neiDiarj,  e  puMjlicaraRawdonBrown,  amico  mìo, 
nella  sna  opera  importantissima  Ragguagli  sulla  vita  e  ù 
opere  di  Marino  Sanudo,  che  rdccomando  agli  statosi  ài 
storia.  Le  quali  parole  non  credetti  soverchio  ripetere,  sic- 
come non  credo  soverchio  il  ricordare,  che  Vincenzio  6ri- 
mani  non  vesti  mai  che  veste  di  mestizia ,  e  non  se  ne 
sp(^liò  neppar  quando  cosi  orrevole  ammenda  la  repub- 
blica fece  al  padre  suo.  V  hanno  dei  dolori  che  nulla  può 
consolare.  Cittadino,  servi  alla  patria,  né  concesse  ad  altri 
ohe  il  padre  cingessero  di  'ferri.  Figlio ,  non  bastarono  a 
consolarlo  di  tanta  amaritudine  il  ravvedimento  della  pa- 
tria, e  le  solenni  onorificenze  date  al  genitore. 

Vili.  Non  era  tempo  meno  glorioso  per  tutta  Italia , 
quello  in  cui  Pietro  Capponi  disse  la  sna  gran  rispo- 
sta, il  frate  di  San  Marco  cercò  la  salate  di  Firenze,  e 
l'avrebbe  forse  ottenuta ,  se  le  sne  riforme  non  voleva 
afflreltare  di  troppo  ;  Io  che  è  appena  concesso  a  coloro 
a'  quali  fa  dato  nnire  mente  acuta,  cuor  caldo ,  generoso , 
alla  forza  del  braccio  e  al  prestigio  che  viene  dalla  gloria 
dell'armi.  Gli  Annali  narrano  tanti  fatti  nostri,  e  quello 
che  vale  per  tutti,  la  battaglia  sulle  rive  del  Taro.  Credo 
che  nessuno  nel  nostro  paese  sarà  che  legga  la  lettera  di 
Bernardino  Fort^)raccio  (Documento  N.*  XIX  della  se- 
conda Parte),  e  non  senta  batter  forte  il  cuore,  [Ht>vando 
tal  sentimento ,  santo ,  puro  e  vivissimo  .  che  mai  non  de- 
stano le  fole  di  romanzo.  Gli  Estensi,  i  Gonzaga,  i  Monte- 
feltri,  i  Malatesta,  i  Sanseverìno,  gli  Orsini,  cento  altri  fe~ 
cero  prove  singolari  di  valore  e  di  strategia;  e  s'aspetterebbe 
loro  gloria  immortale,  se  più  spesso  che  cercar  gloria  non 
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aressero  veDdalo  il  coraggio  e  l' anima  per  vile  denaro.  Fa 
età  di  sapienti ,  fa  splendida  per  le  arti;  e  tatto  ciò  viene 
ricordato  dagli  Annali.  Eli  di  grandi  atti  e  di  colpe  gran- 
dissime ;  non  è  casa  di  principotto  che  non  sia  lorda  di  san- 
gue domestico;  frequenti  i  fatti,  conlinae  le  suspizìoni  di 
veleni  e  pngnali ,  lascivie  svergognate  e  pubbljclie,  tradi- 
menti cmdelissimi,  vituperevoli.  In  Venezia  la  giustizia 
vegliava,  severissima  puniva  i  rivelatori  dei  segreti,  le  pub- 
bllctie  e  private  violenze;  perchè  anche  in  Venezia  si  pro- 
vava l'influsso  del  tempo.  Era  il  tempo  di  Lodovico  Sforza 
e  dei  Borgia.  Gli  è  perà  vero  che  anche  le  altre  nazioni 
d' Enropa  non  erano  men  brutte  di  delitti  che  la  nostra. 
Fnnmo  della  nostra  più  fortunate,  ma  in  qnel  confine 
delia  seconda  gioventù  del  genere  nmauo ,  nessuna  è  che 
possa  vantarsi  innocente  di  frodi  atrocissime ,  di  aperte 
asurpazioni  e  tirannidi  insangnìoate. 

L'importanza  istorica  degli  Annali  non  si  stringe  né  a 
Venezia  ,  né  all'  Italia  ;  abbraccia  tutto  il  mondo  ;  vi  sf 
narrano  le  nuove  scoperte  di  terre  incognite;  vi  si  rac- 
conta la  storia  di  Ussan  Cassan ,  che  di  povera  nazione 
sai)  a  grandissimo  dominio  in  Asia ,  e  arrestò  la  fortuna 
di  Maometto  li,  e  salvò  l'Europa.  Vi  si  dipingono  i  rì- 
vdgimenti  dell'  Egitto,  le  contese  lunghe  ed  aspre  di  Fran- 
cia ,  d' Inghilterra ,  si  accennano  gì'  incunaboli  della  po- 
tenza Bussa  ,  e  le  sue  prime  prove  contro  a'Turchì.  VI  è 
la  descrizione  dell'  assedio  di  Granata. 

IX.  Chi  dettò  gii  Annali  si  trovò  in  condizione  da  saper 
tutto  quello  si  sapeva  in  Venezia  :  e  Venezia  tutt'ora  era 
tale  che  nessun  negozio  politico  importante  avee  luogo  in 
cui  non  avesse  parte;  tutt'ora  in  essa  era  il  centro  dei  com- 
merci. Ser  DoHBNico  Halipibro,  nato  di  nobilissima  -stirpe 
nel  1428,  passò  la  gioventù  nei  commerci  e  le  naviga- 
zioni ,  siccome  tutti  i  patrizi  a  quei  tempi  ;  vide  molte 
terre  lontane ,  conobbe  da  presso  i  contemporanei  dei  quali 
lasciò  scrìtte  le  memorie.  Tardi  sedette  nei  consìgli  della 
repubblica ,   solamente   nel    1465 ,    recandovi    maturità , 
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usperieBza  d'  Domini  e  afibri ,  forza  di  mente  e  di  braccio 
che  non  s'acquista  da  chi  in  gioTeotù  annigUttisce  nello 
opulenze  e  le.  accidie.  Fu  messo  a  profitto  II  suo  oorag- 
gio  e  l'ingegno.  Nel  1488  eletto  capitaao  delle  navi, 
grado  ctie  risponde  a  quello  si  direbbe  ammragtio,  milita 
sotto  gli  ordioi  del  Capitano  Generale  Iacopo  Hareello  ; 
morto  il  quale ,  prese  il  governo  dell'  armata ,  e  raeeols« 
il  frutto  della  vittoria  di  Gallipoli.  Nella  guerra  dì  Fer* 
rara  pugnò  nel  Genovesato  ;  nel  1494  lìi  podestà  a  Ro- 
vigo; nel  1496  fu  ^edilo  al  soccorso  di  Pisa  assediata. 
Nel  lEìOS  era  Podestà  a  fiiminl;  nel  1515  a  Trevìgi,  dove 
cbiase  la  vita  onorata,  operosa.  Egli  potò  nei  diverti  uf- 
fizi e  nel  senato  raccoire  le  notizie  ed  ì  numerosi  docu- 
meoti  cbe  sono  posti  negli  Annali.  Oltre  agli  Annali  la- 
sciò molte  lettere  e  dispacci  raccolti  nei  Diarii  dei 
Sanudo  (1). 

Il  tempo  nel  quale  il  Malipibro  imprese  a  sorìvere 
gli  Annali ,  è  da  snpporsi  cbe  fosse  nel!'  epoca  nella  quale 
incmninciano  ,  cioè  nel  1467  ;  sebbene  la  sua  vita  politica 
non  abbia  avuto  principio  che  nel  1465 ,  giunto  che  (a 
all'  età  di  anni  trentaselte.  Egli  è  però  da  osservare  cbe 
maggior  diligenza  e  più  esatti  particolari  sì  riscontrano 
nei  fatti  degli  ultimi  anni ,  in  quei  fatti  dei  qnali  fu  at- 
tCH-e  o  testimonio..  Dì  sé  parla  pochissimo  (rara  modestia 
invero  1}  e  non  mai  canta  le  proprie  lodi.  Il  perebà  poi 
cessasse  coli' ultimoDicembre  1499,  sebbene  sia  visMito 
quindici  anni  più,  ncm  si  potrebbe  veramente  determinare. 
Si  può  credere  che  l' età  avanzata  o  i  pubblici  ulfizi  o  il 
d(dore  dei  danni  venuti  alla  sua  patria  per  la  guerra  di 
Gambrai,  lo  stogliessero  dalla  contiunazione.  E  forse  causa 
principale  sarà  l' aver  egli  saputo  t  che  Ser  Marino  Sa- 
nudo aveva  intrapreso  lo  stesso  lavoro. 


(1)  DIariI  del  SftDodo,  Tomo  I.  Sapplemento ,  Ledere  N."  4.  19. 
19.  75.  113.  UH.  174.  Tomo  II.  3.  43.  G3.  89.  TS.  97.  99.  lOB.  113. 
184.  1«S. 


.tibyGoogle 


PREFAZIONE  xsi 

X.  Gli  ÀDoali  vennero  per  te  nuni  a  Ser  Francisco  Lougo 
matore ,  morto  nel  15^,  che  fa  Podestà  di  Bergamo  e 
Brescia  ,  e  due  volte  Riformatore  dello  studio  di  Padova; 
magistralora  che  soprinteottova  agli  studii  nelli  stati  della 
fiepobblica,  e  non  sì  confidava  ohe  ad  aomiai  di  spec- 
cbùata  dottrina.  Ebbe  fama  d'uomo  sapiente ,  onesto  ;  e  gli 
uffizi  che  sostenne  attestano  in  quanta  eslimazione  fosse 
tmuto.  Non  potrei  dire  come  arrivassero  a  Ini  gli  Annali 
del  Malipibro  ;  ma  non  pirmi  fuor  del  proliabile  cbe  li 
avesae  da  una  sua  sorella  di  nome  Suoradamor;  nome 
slngtdare  ma  non  raro  nelle  donne  di  gente  patrìzia  a 
quei  tempi ,  e  che  si  osava  vezzeggiare  chiamandolo  So- 
utta.  La  Soreita  Longo  andò  a  marito  in  casa  H alipiero. 
n  Loiwo  abbreviò  l'opera  sceverandola  dalla  superQuttà; 
la  ordinò  col  partirla  giusta  la  divisione  delle  materie  ; 
conswvò  interamente  io  stile,  le  riflessioni  dell'autore,  e, 
quel  cbe  più  monta,  oonsMrvò  integrì  i  documenti.  Il 
LoHSo  prestò  un  grande  servigio  al  Malipisho  ed  alla  sto- 
ria,ed  è  da  lodars]  la  sua  pazieaaa;  tanto  più  che  pubbli- 
cando io  fra  breve  nna  ma  soritlura  storica,  sari  dimo- 
strato cosae  fosse  uomo  atto  ad  ogni  più  nobile  e  difficile 
opera  d' ingegno.  Se  alcuno  lo  avesse  imitato ,  togliendosi 
la  pazientissima  cura  dell'  abbreviare  e  ordinare  i  Diarii 
del  Sanndo ,  cbe  sebbene  preziosissimi ,  ridondano  dì  su- 
perfluità ,  potrebbero  veder  la  luce.  La  qaal  cosa  è  quasi 
Impossibile,  perchè  sarebbe  troppo  grande  l'assunto  dello 
sumpare  cinquantotto  grossi  vcrfumi  in  fdlo ,  che  raochin- 
do»o  la  storia  di  trentanove  anni  (dal  1496  al  1535).  Questi 
Annali  del  Malipibko  ohe  danno  contesza  delii  avvenimenti 
successi  In  quarantatre  anni ,  per  il  merito  e  la  fatica  del 
Lwao,  sono  di  tal  mole,  da  poter  consegnarli  ai  torchi. 
EgU  è  però  da  notare ,  che  unendo  gli  Annali  del  Hali- 
Fnio  ai  Diadi  dei  Sanudo,  s'ba  intera  la  storia  di  set- 
tantotto anni  (dal  1457 al  1635).  Ed  è  vera  istoria,  scritta 
da  oneatl  e  savii  oomlid  contemporanei  ai  fatti  che  de- 
scrìroBO  e  provano  oo'  documenti  ;  non  vanità  di  metatf- 
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siche  setteDtrìoaali ,  né  stiracchiatare  di  serìttorì  che  se- 
goÓDO  od  una  od  altra  delle  odierne  scuole ,  anzi  sette 
ìstoricbe  ;  i  quali  spesso  trarìsaDo  gli  avveaìmentì  a  posta 
loro,  alterandone  circostanze  importanti,  talvolta  gli 
omettono ,  giudicano  col  criterio  del  post  hoc,  ergo  propter 
hoc,  perchè  appaia  approvato  quel  sistema  che  seguono, 
anziché  il  vero. 

SII.  Per  quanta  diligenza  io  abhìa  usato ,  non  mi  fu 
concesso  trovare  V  opera  originale  del  Malipibro.  Non  la 
vide  il  Doge  Foscarioi ,  al  quale  può  dirsi  che  nulla  sfiig- 
gisse  per  ciò  spetta  alle  cronache  veneziane.  Penso  dì  non 
ìDgannarmi  se  credo  che  l' originale  da  luogo  tempo  non 
esista  più;  ed  il  mio  testo,  autc^rafo  di  mano  del  Loneo, 
mi  porge  argomenti  che  convalidano  la  mia  opinione. 
Nel  mio  testo  a  penna ,  il  privilegio  concesso  dalla  repub- 
blica alla  città  di  Cremona ,  venuta  sotto  al  suo  domioio, 
è  a  stampa  :  unico  esempio  nel  codice ,  sendo  tutti  gli 
altri  scritti  dalla  mano  istessa  che  scrisse  gli  Annali.  Coa 
attenzione  esaminai  questo  privilegio  (Documento  XLIV 
della  seconda  Parte),  che  è  di  facce  dodici,  di  nitido  ca- 
rattere; mi  sono  fermato  sul  frontespizio;  è  stampato  con 
parole  maiuscole  di  forma  tedesca: 

PRIVILEGIUM  HAGNI- 

FICE  COMUNITATIS 

GREHONE  (lie) 

Sotto  la  parola  Cremone  m' accorsi  esservi  scritto  con 
inchiostro  nero,  debet  poni  in  folio  186.  Il  carattere  è  assai 
diverso  da  quello  del  Longo  abbrevlatore,  ed  è  di  forma 
più  sottile  ed  antica.  Mi  par  probabile  che  Ser  Frahcbsco 
LoHGO  abbia  tolto  l'esemplare  del  privilegio  a  stampa 
dall'  opera  originale  del  Malipibro  ,  per  non  durare  la  fa- 
tica del  copiarlo;  e  che  quella  nota  alluda  alle  carte  del 
volume  del  Malipibro,  alle  quali  doveva  essere  collocato. 

Un  altro  argomento  più  importante  per  dimostrare  che 
l'opera  originale  del  Malipibro  è  perduta  (o  fosse  distrutta 
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dal  LtHiGO,  o  ohe  altro  ne  fosse  arveDuto  )  si  conosce  dalla 
floe  del  Privilegio.  Dopo  la  solita  formala  di  data,  usata 
dalla  signorìa,  Datum  in  nostro  Ducali  PoJalto,  X.  Febraarii, 
indietione  III  ,MCCCCLXXXXIX,  y'i  uno  spazio;  poi  le 
parole  a  stampa:  Laia  onn^tenti  Deo.  Finis.  Sotto  qoeste 
parole  a  stampa ,  v'  è  scrìtto  a  penna: 

ANNAUVH  V£NGTOR.  L.  XXV  INCIPIT. 

Il  carattere  simnla  il  majuscolo  latino  di  stampa ,  ed  è 
scritto  con  inchiostro  rosso.  Fra. la  parola  VENETOB  e 
la  sigla  L.-cba  significa  Hber,  t'ò  un  taglio  nella  carta, 
fatto  con  nn  temperino ,  di  poche  linee  e  di  forma  dì  tra- 
pezio. 

Ora ,  il  LoNGo  non  divise  la  sna  opera  in  libri ,  ma , 
come  dice  nel  proemio,  la  ordinò,  dividendola  in  cinque 
parti .  secondo  la  qualità  delle  materie  ;  non  t'  ha  alcuna 
reazione  fra  il  libro  vigesimoqninto  degli  Annali ,  e  la  se- 
conda parte  del  Halipisbo.  Se  il  Longo  avesse  avuto  da 
altri  un  esemplare  del  Privilegio,  e  non  lo  avesse  tolto 
all'Opera  originale,  non  vi  sarebbero  né  la  nota  prima 
accennata  sopra,  e  meno  ancora  qaesta  seconda.  Si  può 
argomentare  adunque,  che  l'opera  del  Ualipiero  più  non 
sussista  ;  i^  fosse  divisa  in  ventisei  libri  ,  perchè  Ano  al 
Febbraio  1499  arrivava  il  libro  vigeslmoquiato. 

XI.  Dirò  adesso  come  mi  sia  pervenuto  l'autografo  del 
Lo!iGO.  Fra!(Gb»co  I.dngo  non  menò  moglie ,  e  col  sqo  testa- 
mento olografo,  in  data  de'diecl  Febbraio  1582,  lasciò  erede 
di  ogni  suo  avere'  il  fratello  Marcantònio  ,  dal  figlio  del 
qvale,  di  nome  Francesco,  nacque  Antonio,  ultimo  ma- 
schio di  questo  ramo  della  gente  patrizia  Longo.  Quattro 
figlie  ebbe  Antmiio  :  dne  si  monacarono ,  le  altre  due  si 
.maritarono  con  due  fratelli  figli  di  Ser  Agostino  Sagredo 
senatore. La  primogenita;  Ltie,nome  abbreviatola  Venezia 
da  Fiordiligì ,  fu  moglie  di  Hesser  Giovanni  Sagredo , 
cavaliere  e  procuratore  di  San  Marco ,   autore  delle  He- 
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morìe  ìatoriche  dei  Monarchi  Oltomani ,  Ai  molte  altre 
opere ,  nomo  de'  primi  nella  repubblica  a'Enaot  tempi  ;  cele- 
bre per  la  saa  vita  concitata ,  avventurosa.  Pietro  Sagredo, 
nato  da  loro ,  set^kene  s'  ammogliasse  ,  non  ebbe  figli ,  e 
m<H-l  prelato  della  Chiesa  di  San  Marco.  Agostino  mori  ce- 
libe. La  secondogenita,  Onetla,  diminativo  di  Orsola,  fti 
consorte  di  Ser  Lorenzo  Sagredo,  senatore ,  dal  qaale  io 
discendo  in  linea  retta.  Estinta  la  linea  del  Procaratore 
Sagredo,  i  ì>eni  Qdecommessi  dei  Sagredo  e  dei  Longo  ven- 
nero in  eredità  a  Ser  Francesco  Sagredo  Senatore,  figlio 
di  Lorenzo  ed  Orsetta  ,  e  padre  dei  bisavolo  mio.  Co'  beni 
acquistò  anche  gli  archivi  della  casa  Longo,  che  si  conser«- 
vano  in  perfetto  ordine.  ìloìti  sono  1  manoscritti  che  io 
possiedo  per  tale  eredità  ,  e  dei  quali  darò  conto  in  qnesto 
Arobivio  di  Storie  Italiane. 

Xni.  Che  li  codice  da  me  possedato  sia  di  mano  del 
LoRGo,  io  certificano  le  altre  carte  che  da  Ini  scrìtte  sono 
da  me  conservate.  In  fine  è  scrìtto  MDLXmi,  e  pia  sotto, 
con  inchiostro  assai  sbiadato  e  giallognolo ,  Frane.*  Longo. 
Sai  frontispizio  è  scritto  di  mano  del  Procnìratore  Sagredo, 
Armali  delia  Rep.'  daranno  1467,  dn  1500:  e  snila  schiena 
del  codice,  ninnali  veneti,  anno  mille  quattrocento  einquantaF- 
tette,  fin  mille  ciAque  cento.  Ho  creduto  di  dover  conservare 
questo  titolo  d'^nnalt,  perchè  lo  credo  quello  deir  opera 
originale,  e  lo  trovo  nel  oodice  del  Lowgo.  Devo  però  no- 
tare, che  l'opera  è  più  spesso  citala  col  some  di  Diarii,  che 
con  quello  di  Annali.  Il  mio  codice  è  in  foglio  mezzano , 
e  porta  fra' miei  il  N.*  XLD. 

Il  Doge  Foscarìni  nell'opera  sua  cita  un  codice  ohe 
egli  possedeva  degli  Annali  ordinati  dal  Lowo  fra'saof 
mss.  N.**  L.  LI  ;  volumi  che  sono  adesso  nella  BIMIoteca  im- 
periale di  Vienna ,  per  la  quale  furono  comprati  ne'  pri- 
mordi del  secolo  tutti  i  manoscritti  della  casa  Foscarini. 
Viene  accennato  dal  Doge ,  che  ii  suo  esemplare  mancava 
della  terza  parte;  e  ricorda  inoltre  di  averne  veduto  nu 
altro  esemplare  presso   la  famiglia  patrìzia  Hazzini  ora 
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«stinU.  QuMlo  codice  Roazini  portava  in  fronte  il  nome  di 
Francbbco  Loneo. 

Dee  esemplari  degli  Aanalì  si  troTaao  nella  Biblioteca 
dì  Sao  Marco  (Glasse  VU',  codici  LXWUI.  LXSXIV). 
H  codice  LXXXni  non  contiene  che  la  prima  parte,  cioè 
le  guerre  coi  Torchi.  Il  codice  LXXXIV  contiene  latta 
l'opera,  mancante  della  terza  parte,  come  il  codice  del 
Foscarinì;  cioè  Tacquisto  del  regno  di  Cipro.  Bisogna  con- 
fessare, che  questa  parte  è  assai  meno  importante  del 
resto,  perchè  non  reca  che  pochissimi  lami  onori  salta 
cessone  della  regina  Caterina  Comaro.  Assai  bello  però  è 
il  principio  di  questa  parte,  nel  quale  si  dà  un  sunto 
della  stona  di  quella  isola  Taoiosa.  Il  codice  LXXXIV  della 
Marciana,  da  me  riscontrato  diligentemente  col  mio,  è  esat- 
tissimo; fa  scrìtto  da  due  mani;  e  in  fine  della  prima  parte 
vi  è  notato  l' anno  1700. 

Il  dotto  amico  e  collega  mio  Emmannele  Cicogna , 
nella  sua  copiosa  e  scelta  biblioteca,  rìecbìssima  di  monu- 
menti storici  renezianl  inediti ,  possiede  quattro  esemplari 
degli  Annali.  Tre  sono  imperfetti  ;  il  quarto  è  perfettamente 
cooforme  al  mio  autografo  ;  come  tale  riconoscinto  anche 
dal  Cicogna ,  giudice  sicuro  in  tali  materie.  Lì  abbiamo 
riscontrati  insieme  ;  ed  anzi  egli  volle  che  io  apponessi  al 
suo  codice  una  nota  di  mìa  mano  che  assicurasse  la  con- 
formità della  copia  coll'aatc^rafo  mìo. 

XIT.  Mei  far  trarre  dal  mio  codice  la  copia  ohe  serre 
per  la  stampa ,  ho  voluto  che  fosse  seguilo  fedelmente  il 
testo;  e  poi  ho  riscontrato  tre  volte  la  copia  col  testo  me- 
desimo, che  per  lo  innanzi  avevo  letto  due  volte.  Alcuna 
vfdta  mi  sono  permesso  di  adattare  alle  parole  la  orto- 
grafia che  s'oserebbe  adesso  scrivendo  il  volgar  veneto; 
ma  SODO  poche  le  mutazioni  d'ortografia,  e  di  nessun  noo- 
mento.  Le  abbreviature  ho  fatto  scrìvere  distesamente  :  e 
merita  lode  il  valoroso  giovane  slg.  Giovanni  Jager  vene- 
siano ,  ohe  ha  ricopiato  il  codice  con  singolare  esattezza. 

ABCH.3r.lT.Vol.Vn. 
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Avrei  facUmcQte  potato  rìdarre  il  codice  a  ledoM  di 
Bugna  italiana  ,  ma  mi  sarei  fenato  r«o  di  profhnaxtone. 
Imbellettando  la  fisooomla  delFavIore,  e  togliendole  la  na- 
torale  freschezza  e  veriti.  Ho  'pensato  di  apporre  qua  e  tà 
la  ipiegaziooe  delle  parole  che  più  si  drscostano  dalla  lingua 
scrìtta  e  intem  per  tatla  la  Penisola.  E  m'è  accaduto  d'oe- 
serrare  ohe  molte  parole  e  frasi  antiche  deQ't^ra ,  bod 
sardibero  ihù  intese  oeppore  io  Venezia:  lo  che  mi  recava 
U  doleeaxet  del  pensare  come,  lentamente  st ,  ma  pare  eont^ 
tinovamente  vadasi  perdendo  la  diB^reoza  dei  «Halettì ,  e 
allargandosi  la  llngna  oomnne  a  tatto  II  paese.  Molte  delle 
differenze  tra  la  lingaa  comune  dltalia  ed  II  vdgar  veneto 
coDsistoDO  nelle  abbreviattare ,  come  ne'partlcìpj  de'verU; 
per  esempio,  sta  anziché  ttato ,  onda  per  andato ,  «o.  ;  molte 
nell'ortografia.  Il  lettore  ìtalÙDo  dareri  alcnna  fatica  io 
principio ,  ma  poi  se  ne  troverà  di  gran  longa  compen- 
sato; anche  se  fosse  di  coloro  che  non  domandano  dai  libri 
altro  Tratto  che  il  diletto. 

Confesso  die  mi  sarei  trovato  assai  incerto  e  oonfbso 
Mila  spiegazione  dei  termini  dì  antioa  marineria  .se  non 
fbsse  VMtoto  in  mio  soccorso ,  con  rara  gentilezza  e  sincera 
amicizia  ,  il  dottissimo  ingegnere  Giovanni  Casoni ,  socio 
del  Regio  Istituto  Lombardo*veneto  di  scienze ,  lettere  ed 
arti ,  arcMIetto  in  capo  della  Begia  Marinerìa  di  guerre. 
Egli  mi  presta  il  modo  di  tranni  d'ogni  impaccio  ;  e  qui 
ne  attesto  la  mia  gratitudine  prttblicamente  a  lai  che  nel 
discorso  sai  navigli  poliremi  dei  Veneziani,  nella  guida 
dell'arsenale  di  Venezia .  e  In  altre  sorìttnre  f&tte  di  pub- 
blica ragione,  mostrò  come  s^pia  addentro  fn  sifllttte  ma- 
terie non  solamente ,  ma  in  tottociò  che  spetta  alla  storia 
di  Vawzia.  Egli  solo  potrebbe  scrìvere  la  storia  dell'antica 
marineria  veneziana  ,  che  sarebbe  di  tanto  lustro  per  Ut 


XV.  L'opera  del  MALiranto  avrebbe  domandato  lunghe 
annotazi<HÙ ,  ed  io  le  avrei  fatte  se  l' indole  di  questo  Arektmo 
lo  avesse  concesso.  Ma  qui  non  si  deve  tórre  il  luogo  colle 
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aerlttare  dei  vivi  alle  Krlttare  dei  trapatsati.  Ho  appoito 
in  qualche  Inogo  qualche  breve  notarella  per  ispiegare  al> 
cune  parti  della  legìslazioDe  venexiaoa ,  e  dei  magistrati 
obe  la  esercitavaQo  cosi  ioterda  mente  come  al  di  Aiorì. 
Tuta  sanno t  che  formata  raristocrazia  ereditaria,  la 
somma  aovranili  era  del  Maggior  Consiglio  ;  composto  dì 
tatti  i  patrizi  cbe  oltrepassavano  l'età  di  anni  Tenticiaqae. 
Il  Maggior  Consiglio  era  presiedvto  dal  Doge ,  magistrato 
ohe,  senza  averne  i  diritti,  esercitava  la  pompa  della  so- 
vranità ,  e  dal  sao  Consiglio  Minore  composto  di  sei  consi- 
glieri ,  e  dei  tre  capì  della  Qaarantia  criminale ,  che  ave- 
vano con  altri  magistrati  il  diritto  di  proporre  le  leggi ,  e 
si  chiamavano  Signoria.  H  Maggior  Gonòglìo  delegava 
la  sua  antorità  al  Senato ,  chiamato  anche  Pregai  o 
Png»,  parile  in  antico  si  pregavano  a  sedervi  gli  no- 
mini piò  cospicui  della  Repubblica.  Il  Senato  disponeva 
dell' amntìniatrozione  dello  Stato,  indiceva  la  gaerra,  fer- 
mava la  pace,  eleggeva  gli  ambasciatori  che  vi  dirige- 
vano i  dispacci ,  e  tornati,  vi  leggevano  le  reìaùmi;  reg- 
geva le  finanze.  La  proposizione  degli  affari  nel  Senato  e 
e  r  esegvimento  ddle  sue  deliberazioni  era  dei  Savii ,  che 
si  dividevano  in  tre  ordini.  Si  dissero  Savii  grandi  i  mi- 
nistri di  Stato,  che  alle  relazioni  politiche  co' principi  e  gli 
altri  Stati  attendevano,  e  alla  somma  di  tntlì  gli  afikri  im- 
portanti. I  Savii  di  terra  ferma  erano  ministri  della  guer- 
ra, delle  milizie,  delle  finanze,  degli  archivi  ;  dei  SavU  agU 
«Fdìflt,  a'  tempi  degli  Annali,  era  uffizio  il  presiedere  alle 
coae  marittime.  I  Savii  ed  il  Consiglio  Minore  del  Doge , 
formavano  il  CoUegio ,  nel  quale  si  consultavano  le  propo- 
sizioni da  farsi  al  Senato  ed  al  Consiglio  Maggiore. 

Al  Consìglio  dei  Dieci  era  delegata  la  cura  della  sicn- 
rezza  dello  Stato  ;  quello  adesso  si  direbbe  alta  polixia  ;  ed 
ì  tre  Inquisitori  di  Stato ,  due  scelti  fra  i  Dieci ,  uno  fra  1 
«onsiglleri  del  Doge,  vegliavano  perchè  fossero  mandate 
a  compimento  le  deliberazioni  dei  Dieci ,  e  aveano  la  vi- 
giluiza  ralla  quiete  pubblica,  con  autorità  di  antivenirne 
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1  danni  ;  ed  ai  tempi  degli  annali  avevano  prìoolpale  affi' 
zio  vigilare  snlla  custodia  del  secreto,  e  punirne  i  propa- 
latori. Il  trìbonale  dei  Dieci  era  composto  del  Doge,  de' set 
consiglieri  e  dei  Dieci  ;  diciassette ,  che  tatti  aveano  di- 
ritto dì  proposizione  e  voto  deliberativo.  GÌ'  lnqnisit<MÌ 
erano  eletti  dall'  intero  Consiglio  de'  Dieci ,  che  meglio  si 
avrebbe  a  chiamare  dei  Diciaseette;  ì  Dieci,  dal  Gonsigiio 
maggiore.  Duravano  un  anno  nel  magistrato  ;  nel  secondo 
anno  non  potevano  essere  rieletti.  Nell'anno  det  magi- 
strato potevano  essere  mandati  ad  altri  magistrati  o  reg- 
gimenti faorì  di  Venezia;  lo  che  serviva  dj  pnniritme  a 
chiunque  dei  Dieci  o  degl'Inquisitori  avesse  oltrepassato  ì 
limiti  dell'autorità.  Poteva  da  quell'altezza  precipitare  al 
governo  di  uà  borgo  poverissimo. 

Non  erano  valide  le  adunanze  del  Consiglio  dei  Dieci, 
se  non  v'assistevano  gli  Avogadori  del  comune;  magi- 
stratura gravissima ,  alla  quale  era  conOdata  la  tutela 
delle  leggi  e  della  libertà  e  degl'interessi  della  Repab- 
Mica.  Avevano  diritto  di  sospendere  le  deliberazioui  d'ogni 
consiglio  e  magistrato;  .e  l'esercizio  di  questo  diritto  di- 
cevasi  intromitiione.  Gli  Avogadori  no»  delitwravano,  ma 
consultavano ,  e  proponevano  le  arxuse  e  le  pene.  Un  Con- 
sesso tratto  da'  Dieci  cogli  Avogadori  presiedeva  all'esame 
de'  rei.  Oltre  a  questo  uffizio  spettava  ad  essi  il  giudicare 
di  colpe  minori. 

Il  processo  fatto  dai  Dieci  era  segreto  ;  ma  nessuno  era 
catturato  senza  che  prima  si  giudicasse  esservi  indizi  baste- 
voli  per  inquisire;  ed  il  partito  doveva  esser  vinto  cou 
due  terzi  di  voti  dei  diciassette  votanti.  Si  interrogava 
il  catturato,  se  ne  ascoltavano  le  discolpe,  sì  rireriva.  U 
consiglio  giudicava.  Si  usò  anco  la  tM'tura ,  come  da  tutti 
i  tribunali  del  mondo  :  i  Dieci  furono  i  primi  cbe  la 
smettessero  in  Europa,  lo  ho  veduto  negli  arcbivl  pab- 
blici  tutto  il  processo  del'Valaresso  del  quale  parlano  gli 
Annoti ,  il  quale  si  diede  vilmente  ai  Turchi;  e  credo 
che  nessuno  possa  trovarsene  più  regolare  e  meno  arbi- 
trario. 
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Ne' casi  gravi  i  Dieci  si  aggiangevano  mohì  nomtai 
specchiati  per  sapienza  e  dignità,  quando  con  voto  con- 
sultativo ,  quando  ancora  con  voto  deUberatÌYo.  Co^  fu 
giodicato  il  Carmagnola  traditore.  Quest'aggiunta ,  negli 
Atmaii,  si  chiama  Zonta,  venuta  dal  verho  veneziano  an- 
tiquato zonxer  (aggiungere)  e  voltata  in  latino  nella  parola 
additio.  Spesso  dal  Consiglio  de'  Dieci  coli'  aggiunta  si  trat- 
tavano anche  gli  affari  della  politica  esterna,  per  mante- 
nere più  strettamente  il  segreto.  Gessò  l' aggiunta  dopo  la  ' 
metà  del  secolo  XYI." 

Solamente  i  delitti  di  maestà  e  di  pubblico  scandalo 
«rano  spettanza  del  Coosiglto  dei  Dieci.  Aveva  autorità 
assoluta  sui  nobili,  proteggeva  il  popolo  da  soprusi  e 
violenze.  Gii  Annali  mostrano  come  severa  fosse  la  giu- 
stizia esercitata  sni  nobili. 

Gli  altri  deIKti  erano  giodicati  dal  Consiglio  de'  Qua- 
ranta, detto  Ouarantia  Criminale.  Pubbliche  erano  le  ac- 
cuse, pubbliche  le  difese.  E  cosi  nelle  liti  che  erano  giu- 
dicate da  altri  consigli  di  quaranta,  dette  Quarantie  Civili. 
Le  tre  quarantie,  e  poi  uoa  quarta  quarantia ,  divisa  hi  due 
collegi  per  le  liti  minori ,  alternavano  le  mansioni  ;  la 
criminale  entrava  con  voto'  nel  Senato. 

Norma  dei  giudizi  lo  statuto  veneto:  in  nessun  caso 
le  leggi  romane.  Ove  lo  statuto  mancasse ,  il  giudice  giu- 
dicava giusta  la  propria  scienza  e  coscienza.  Le  leggi 
erano  Eacìli ,  sicure ,  fondate  solla  natura  degli  nomini , 
modifiche  secondo  la  condizione  dei  tempi  e  delle  circo- 
stanze. 

Moltissime  magistrature  tutelavano  le  rendite  dello 
stato ,  i  commerci ,  le  industrie ,  la  sicurezza ,  la  sanità  , 
il  comodo ,  i'  ornamento  della  città  ;  proteggevano  le  ve- 
dove ,  i  pupilli ,  gli  orfani  ;  decidevano  le  liti  dì  poco 
momento,  reggevano  l'arsenale,  e  provvedevano  alle  sol- 
datesche. Ogni  magistrato  aveva  il  suo  proprio  statuto 
detto  Capitolare ,  e  dorava  a  tempo.  Nessuno  uffizio  era 
a  vita ,  tranne  il  Hoge  e  i  nove  Procuratori  di  San  Marco; 
dignità  che  ncn  impediva  il  sostenere  altri  magistrati. 
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I  patrizi  conreotatì  nelle  leggi ,  aveano  oDorificesze  :  si 
premiarano  i  più  valorosi  capitani  d' armata  o  ambascia- 
tjori  col  grado  di  cavaliere. 

OgDQDo  ne'  CoDsigli  poteva  parlare  lìberameDte ,  nel 
lìmiti  però  dell'ordine  pubblico.  Qoando  il  Dc^e  moriva, 
si  eleggeva  una  magistratura  temporanea  detta  del  Cor- 
rettori ,  che  rivedevano  la  sua  promissione ,  e  s' eleggeva 
ancora  quando  si  vedeva  essere  necessario  il  riformare  Io 
stato.  1  Correttori  aveano  facoltà  di  proporre  ogni  rifin-- 
magtone  ;  vinta  la  proposizione  dal  Maggior  Consiglio , 
diveniva  legge  fondamentale  dello  stato. 

L'  armata,  i  navigli  che  la  componevano,  erano  sem- 
pre capitanati  dai  patrizi;  gli  eserciti,  da  uomini  fore- 
stieri assoldati  per  un  dato  tempo.  A'  fianchi  dei  gene- 
rali si  mettevano  due  consiglieri  col  nome  di  provveditori, 
che  gli  Bopravvegghiavano ,  li  reggevano  ;  censori  in  ano 
e  moderatori  d'  «^ni  azione.  La  marineria  tntta  di  cittadini 
e  sudditi;  alcune  milizie  pedestri  stanziali  di  sudditi; 
nerbo  degli  eserciti  le  soldatesche  mercenarie,  vendute  dai 
mercenari  condottieri,  come  per  tntta  Italia.  Prode  la  ca- 
valleria greca  detta  degli  Stradiotti,  scorridori  veloci, 
senza  paura,  ^ènza  misericordia.  Questa  era  la  scria  mi- 
lizia terrestre  sempre  comandata  dai  patrizi. 

Rendite  principali ,  il  sale ,  le  gabelle  su'  traffichi ,  i 
dazi  dei  viveri.  Le  gravezze  sulle  case  «  le  terre,  assai  lievi. 
Nelle  strettezze  si  cbìedevano  prestiti;  alcuna  rara  volta 
divenivano  balzelli ,  perchè  non  si  restituivano:  degli  al- 
tri prestiti  si  formava  un  monte  che  pagava  l' interesse,  e 
talvolta  si  saldava  il  capitale.  Si  domandava  in  prestito 
la  decima  parte  delle  rendite.  Le  decime  prestate  e  le 
rendite  di  esse  erano  proprietà  mobile ,  soggetta  a  diminu- 
zione ed  aumento  secondo  le  circostanze  ;  e  si  trafficava; 
Venezia  forse  fa  il  primo  stato  nel  quale  il  debito  pubblico 
fosse  ordinalo  come  quello  delle  nazioni  presenti. 

Il  patriarca  di  Venezia ,  quello  d'Aqnileia  d^poiobè 
perdette  lo  slato ,  i  vescovi  eletti  dal  senato  ;  i  patriarchi 
ed  ì  prelati  delle  città  principali ,  quasi  sonpre  patrìzi  dopo 
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die  i  patrìzi  mH  governarono  la  repnbbljoa.  La  Repubblica 
professò  BtrettameDte  la  fede  cattolica,  apostolica,  romana.  ' 
La  fede  calda ,  e  la  pietà  appajoao  dagli  ÀtmaU  ;  cosi  la 
misericordia  verso  1  poveri.  Negli  Annali  si  osservaDo  con- 
troversie molte  colla  corte  romana  :  non  sono  mai  per  caasa 
di  religione,  ma  per  interessi  temporali,  e  per  quel  limite 
cori  sottile  ohe  divideva  la  giurisdizione  civile  dalla  eccle- 


Le  pro>vlocie  soggette  si  reggevano  col  proprio  antico 
statuto  municipale  ;  avevano  i  propri  consigli  che  rappre- 
sentavano le  città  e  le  provlncie  ;  eleggevano  i  magistrati 
'  mnoiclpali.  Tenevano  un  nunzio  presso  la  Signorìa ,  che  pa- 
trocinava le  cause  loro ,  ne  dimostrava  le  querele.  I  Ret- 
tori sempre  patrizi ,  e  governavano  con  autorità  depen- 
dente dalla  capitale;  deposto  l'ulBzio,  davano  conto  del 
reggimento  al  Senato. 

GII  nGBzi  secondi,  tutti  de' cittadini;  capo  il  Cancelliere 
grande.  Cittadino  chiunque  fosse  originario  di  Venezia , 
o stanziato  ivi  da  lunghi  anni.  Il  diritto  di  cittadinanza  re- 
cava molti  privUegi,  e  spezialmente  nel  commerci.  I  Consoli 
proteggevano  1  cittadini,  come  i  patrizi,  nei  paesi  lontani , 
e  li  chiamavano  a  consiglio  negli  aOàri  diIBcili.  Dopo  il 
Cancellìero  grande  venivano  i  segretari  del  Senato ,  che 
si  mettevano  a  parte  del  segreto  dello  etato ,  a'  quali  si  af- 
fidavano gelose  mansioni ,  siccome  appare  dagli  j4nnali. 

Il  popolo ,  allontanato  lentamente  nel  corso  di  tre 
secoli  dal  pubblico  reggimento  ,  era  poco  aggravato  e  non 
più  de'patrizi:  egualmente  gli  veniva  fatta  giustizia.  Le 
arti  in  corpi  o  fraglie  avevano  molti  privilegi;  si  mantene- 
vano le  abbondanze  a  spese  pubbliche.  Negli  annali  si  vede 
quanta  cura  s'avesse  dello  antivenire  il  caro,  comperando 
frumento ,  rivendendolo  a  modico  prezzo  nei  pubblici  fon- 
dachi. Nei  commerci  il  popolo  s'  associava  ai  patrizi  ;  ai 
ricchi  non  era  difficile  l'essere  ascritti  all'ordine  patrizio. 
Dagli  ÀnnaU  appare  che  Andrea  Vendramin  Doge  na- 
sceva di  gente  che  vendeva  grasce.  Le  case  nuove  di  po- 
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polaoi  Eatti  patrizi,  qod  per  altro  ai  distlDgaerano  dalle 
vecchie,  che  per  la  orìgine  e  l'antichiUt.  I  pabizi  andavano 
io  gioTHitù  a  trafficare  in  terre  lontane  per  crescere  le 
ricchezze  avite,  o  acquistarne ,  come  si  disse  sopra  del 
Malipibro  astore  degli  annali. 

Onesti  cenni  brevissinti  ma  esatti ,  spero  ohe  torneranno 
di  alcun  giovamento  per  chi  legge  gli  Annali.  Più  lunghe 
parole  mie  snlla  storia  e  la  costituzione  di  Venezia  ver- 
ranno al  cospetto  del  pubblico  fra  breve ,  e  saranno  il  frutto 
de'  miei  lunghi  stndii.  Io  le  annunzio  non  per  inutile  jat- 
tanza,  né  perchè  creda  che  bastino  per  sopperire  alla  man- 
canza dì  una  buona  istoria  di  Venezia,  libro  che  vien  richie- 
sto dall'Italia  e  dal  mondo.  L'Italia  lo  domanda,  peix^bè  di 
somma  importanza  per  la  gloria  ed  il  bene  del  paese;  il  mon- 
do, perchè  nella  8t<Hla  di  Venezia  si  racchiude  tanta  parte 
della  storia  della  civiltà  presrate.  Ed  il  libro  manca.  Quella 
moltitudine  di  storici  che  abbiamo ,  sono  per  la  maggior 
parte  o  rìdcMudanti  di  abiette  adulazioni,  o  di  calunnie  mal- 
vagie ed  obbrobriose.  L' opera  mìa  non  sarà  storia ,  ma 
quasi  commentario  a  questi  .Annali,  e  segno  della  riverenza 
che  sento  per  I'  autore,  e  prova  dei  diletto  che  mi  hanno 
recato  leggendoli  cinque  volte.  E  se  1'  annunzio,  egli  è 
perchè  spero  che  ì  lettori,  la  mercè  della  pubblicazione 
di  questi  ^nnait,  voiranno  usarle  indulgenza. 

Venezia,  a' di  cinque  gemuto  1842. 

Agostino  Sigredo- 
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Dklib  Gubrbb  coi  Tubchi. 

Ami 

Papa  Calisto  Ut  ntanda  Ambuclaiorl  atta  Signoria  di  Teneila  per  rnno-  14V7 
verta  alla  goarra  contro  fi  Torco. 

Morte  di  Papa  Gallalo:  gtt  saccede  Pio  II.  14S8 

Eoortaalonl  d«l  Papa  alla  gaerra.  La  BepabbUca  di  Teoeila  aderisce  alla  K09 
lega  contro  I  Torchi. 

Maometlo  minacela  di  Dir  l' Impresa  di  Negropoate.   Blspoglzlanl  della  Kfll 
Signoria  per  la  difesa. 

Presa  di  Melellno  lìilla  dal  Tnrcbt.  Sospetti  delta  Signorìa.  Tetlor  Ca-  1403 
pello,  Cantano  Generale,  va  In  dIfeM  del  possedlnieiill  veneti  In  Le- 
vante: ricoperà  Argos  e  S.  Bastilo.  VaTaresso  tradisce  la  Bepnbbllca. 
il  Papa  loda  fa  concistoro  I  fatll  del  Veneziani.  Il  Capitano  Bertoldo 
d'Esle  si  unisce  col  Capello  al  moro  d' Islhon.  Batlaglla  di  Corlnlo. 
Morte  del  Capitano  Bertoldo. 

n  Cardinal  Bessarlone,  Legato  del  PonteBce,  fa  predicare  tn  Teneila  ta  1493 
crociala  contro  I  Tnrcht.  Il  Dnca  Filippo  di  Borgogna  divisa  d'andar 
contro  I  Torchi ,  e  hivita  11  Papa  ad  andarvi  in  persona.  Il  Papa  ac- 
catta e  scrive  al  Doge  di  Venezia  per  Indarlo  ad  andar  con  lui.  Lega 
stabilita  fra  II  Papa,  Il  Doca  di  Borgogna  e  la  Repobbllca  Veneta.  Il 
General  Capello  abbandona  Tassedlo  df  Corinto.  Il  Be  d'Ungheria 
prende  Glalia  al  Torchi. 

Provvedi  menti  per  l' accompagnamento  del  Doge.  Sigismondo  Halatesla  1464 
è  tallo  Capitano  Generale  di  terra  per  la  Bepabhllca  Veneta.  Ussan 
Casean,  Be  di  Persia,  muove  gnerra  at  Torco.  Impresa  e  grandma  di 
Dasan  Cassano.  Il  Doca  di  Ullano  e  11  Re  di  Trancia  cercanodl  disto- 
gliere Il  Duca  di  Borgogna  dall'impresa  contro  I  Tnrctil.  latltuitoiie  del- 
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ruOMo  deireCaEDde  In  TeneiU.  Assalto  di  Hetellno.  Morte  del  bpl- 
tano  Giustiniani;  gli  ineeede  Giacomo  Loredano.  La  RepabbUca  itt 
Tenaria  rlOota  ta  paca  oRbrtale  dal  Torchi.  Il  Papa  glODge  fn  Anoonav 
eli  Doge  melle  le  vele  per  andare ait  imlrsfsl  Papa-  II  I^pa  ammalB 
e  maore.  Il  Dofe  consolia  ool  Cardinali  In  Condsloro ,  poi  rKorna  » 
Tenezla.  Bledooe  di  Papa  Paolo  II.  Ualateala  glim^  a  Hodone  :  a^ 
salto  di  Hlsltra.  I  Torchi  tsnlano  di  riavere  Glalza.  Dsmd  Cassano  er 
Caraman  (&nao  lega  eolla  RepoBUIca  di  Teneata  contro  11  Torco.  IT 
Torco  Invila  ti  Daca  di  ifiiano  a  muover  guerra  al  Teneilanl. 

t4W  Tetlor  Captilo  succede  a  Giacomo  Loredano  nel  capitanalo  generate. 
Prende  Larso  ed  Ebro,  e  ta  cItU  d'Atene.  Horle  dt  Glsooino  BartM- 
rtgo ,  Provveditore.  Dlsmta  del  Capflaoo  Capello.  La  Signorìa  vnol 
b-attare  di  pace  co)  Torco.  Papa  Paolo  manda  II  Cardhiat  Sant'An- 
gelo a  esortarla  Sì  conllnnare  la  gnerra.  Il  CapItanoGenerale  manda 
mi  AmbascladOre  a  Coslmllmpod,  per  trattar  nna  Iregna  col  Ke  d'Un- 
gheria. Risposta  del  BaasA. 

UBI  Morte  di  Teltor  Capello:  gli  succede  Giacomo  Tenler.  Nomina  di  Gta- 
eomo  Loredano  a  Capitano  Generale,  e  di  NkcolA  da  Canal  a  ProTre^ 
dltore.  Il  Re  di  Napólf  esorta  II  Torco  a'danni  delta  Signoria.  La  Ak- 
pnblillca  di  Teneila  altn  al  Torao  iNione  oandlitOBl  per  ona  pace  , 
sapendo  che  II  Soca  di  Milano  al  prepara  a  mnoverie  gnerra. 

KM  Maometto  v«^e  le  armi  ar  eonqolsto  drila  Sorìa.  Prorvedlmentt  delUr 
Signoria  per  br  denaro  da  soetenere  la  goerra  c<^  Torca  Niceotfr 
da  Canale  sncchegffla  e  bmcla  Evo.   FortlOca   la  Toallza. 

Xtm  Lettera  di  Pietro  DOIBn  a  Candlano  Bollaol ,  sol  preparativi  «M  Torco 
alta  gowra.  li  Torco  cerea  d' avere  a  tntdlmeato  l'ieola  di  Sdo  :  sco- 
perta la  congioTR  e  paniti  i  tradllorì  ,  11  Tnrco  Ri  ritira  dall'  Impresa. 

i4T0  L'armata  (orca  entra  nel  canale  di  Negroponte.  PTeperaUvi  della  Signorili 
per  opporsi  ai  Torco  In  qnell' loipresa.  Vantaggi  riportali  dal  Capitan» 
Generale  sali'  armale  torcheses.  Lettera  di  Girolamo  Longo  :  deaeri* 
alone  dell' arniaU  torca.  Nuovi  provvedimenti  della  Signorìa  per  salvar 
Negroponte.  Preci  e  bolla  del  Papa  per  aver  tiooo  Une  di  qoeat'  Im- 
presa. Impresa  di  Negroponte  IBlla  dal  Torcili.  La  Signoria  cerca  dt 
lar  pace  col  Torco.  Pietro  Hoeenlgo  6  mio  Capitano  Generale  in  Inago 
di  NIccoIA  da  Canale:  Buccednlo  da  Giacomo  Lorvdano  :  FrovvedilorI  Al- 
vise Bembo  e  Harln  Maliplero.  II  da  Canale  è  mandata  prigioniero  « 
Teneda  ;  processalo  e  confinato  a  Porlogmaro.  Il  Baati  entra  In  Mo- 
rea,  e  per  viltà  del  Contarmi  ha  Toslln  e  Belvedere.  La  Signoria  melte 
nuove  Imposizioni  per  sostegno  della  goerra.  t^fatade  ajoll  alla  Re- 
polibltca  di  Firenze. 

1471  Paolo  Horoslnl  va  ambaacfadore  per  la  Bepnbbilca  Tenete  alla  Dieta 
diRaiisbona,  convocala  itail'Imperator  Federigo  per  Irallarvl  le  cose 
dei  Tnrco.  Trallailve  di  paee  non  eondnsa  ITa  la  Signoria  o  le  Porta. 
Lettera  di  Ussan  Cassano  Re  di  Persia ,  alla  Signoria.  Scandelovo  ai 
dà  al  Tnrcbl.  I  Torchi  corrono  depredando  il  Frinii  e  l'Istria.  Papa 
Sisto  IT  permette  alla  Signoria  di  rlscooler  dai)  dal  preti ,  e  nuDdai 
qBBltro  Cardinali  al  Principi  CrlaUanl  per  eccllaTll  a  prender  la  armi 
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«Miro  ti  Tareo.  Disan  Camn  con  poteBlMiito  eMrefto  si  pnfara 
alli  ganra. 

Il  Comigllo  del  iMeei  manda  H  Setrelario  Marco  Anrelh)  a  neginlar  U  pace  1471 
osUa  Porta  ,  «Bando  Intenda  che  II  Ke  di  Persia  non  Ihccla  gran  proflllo 
«mire  I  Turchi.  Un  anitNiseladore  del  Ke  di  Persia  viene  alla  Signoria 
eoa  lettera  di  uà  fralo  minore,  il  Capitano  Generale  eccita  II  Re  di 
Cipro  e  II  eran  Maestro  di  Kodl  alla  fserra  contro  li  Torco.  Paaaa 
«oll'arimnla  sopra  Natòlia,  e  a  Capo  Crlo  ta  gran  preda  di  anlnaail  e  di 
■cblaTl.  L'armata  del  Re  <N  Napoli  arriva  a  Modone;  poi  «nella  M 
Papa  a  Santo.  Namero  delle  navi  degli  alleali.  Assalto  e  sacco  del 
porto  di  9et«Ha.  Legato  di  Dsnn  Cassano  per  sollecitare  i  Principi 
crkUani  alla  fserra  contro  I  Turcbl.  La  Kepubbllca  di  Temcla  è  dan- 
aeggiata  dal  Tarctil  In  Morea ,  Albania ,  Daltaaila  e  Ilalia.  Scanderbee 
dHMide  PAIbanta.  1  Tirchi,  passato  l'Isnno,  eotrano-nel  Frinii,  « 
Tengono  Bno  ad  Udine.  Il  Capitano  Mocenigo  sscebeggla  ed  incendia 
le  Sminw.  Scoperta  della  sepollara  e  slatia  d'Omero.  L'ansata  ve- 
neta si  ritira  a  svernare  a  Modone.  li  legalo  di  Ussan  Cassano  è  bat- 
tenalo  a  Roma  da  Papa  Blsto.  Il  Torco  cerca  di  tar  pace  col  re 
d' Cogkerla.  Lettera  dt  Calarino  Zeno  al  Ballo  di  Cipro.  Antonello  si- 
ciUano  Incendia  f  arsenale  dei  TarcM  :  A  preso  e  deespllato. 

«IrolaiM  da  Unta  propone  ta  Consiglio  d'andare  a  eembaltere  Costanti-  t4T3 
nopoll.  Morie  del  Re  di  Cipro.  1  Tarchl  mnniscono  con  mara  lo  stretto  di 
Costa ntloopoU.  Vederlgo  Imperatore  favorisce  II  Torco  a  danno  della 
Stgaorla.  Lettera  di  Lica  da  Mollo  alla  Signoria.  Conqnista  dei  Tene- 
■lani  ne)  Csraman.  li  CsplUno  laroo  è  rotto  dal  Ogllo  di  Ussan  Caa- 
sano.  Lettera  di  caUfIno  Zeno.  11  Turco  manda  ambasclalorl  al  Re 
di  Persia  per  trattar  la  pace.  Risposta  di  tJssan  Cassano.  Ritorno  di 
Catarloo  Zeno  dalla  legazione  di  Persia  :  é  spedito  in  ano  loogo  Paolo 
Ognlbene. 

I  TnrcU  aaseAano  Scotart.  li  capitano  Generale  fola  m  dHMa  di  8cn-  i4>}| 

tari;  e  I  Tmvbl  ne  aMnndonano  l'assedio.  Morte  de)  Prarredilora 
Bembo.  Il  Mocenigo,  arala  Hcenia  di  rlpalriare,  gtange  a  Veneila. 
Lettera  (Mia  signoria  ai  Provveditore  Loredana  II  Gran  Consiglio 
nomina  11  Loredaoo  Provveditore  d'armala,  e  poi  tlapllano  Generale, 
M  vece  di  Triadsn  Grltlt.  Cu  l^k>  dell'Ammiraglio  di  Candla  va  a 
Coetantinopoil ,  ed  esorta  il  Torco  a  br  l'impresa  di  «toeirisola.  Un 
ambascladore  della  Rasla  offre  'AJall  alla  RepatMfca  Veneta  neHa 
goerra  contro  11  Tnrco. 

II  Tareo  InvHa  la  SignoriB  a  lar  propostaloDl  di  pace.  Il  Deca  di  MUaoo  i47l 
olbv  alnli  per  ta  gaerra  contro  11  Torco.  Candla  «   CorfA  (brtlOcale. 

I  Tnrcbl  sane  rotti  dal  Talaccbi ,  Dnglieri ,  Boemi  e  Bossi.  La  Porta 
SI  accorda  «ol  SoMano  dei  Cairo.  L'armala  torca  s' Impadronlace  di 

can. 

Il  Capitano  Anienlo  Loredano  mette  le  genti  In  terra  di  Natòlia  ;  poi  1471 
va  alla  volU  di  Cipro.  Incontro  d'nna  nave  genovese,  die  portava, 
eenir»  I  patti,  piaseggfert  tnrobl.  Combattimento  e  pnu  di  easn;  t 
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1477  Scoperla  d'IntelUgania  fri  i  Torcili  ed  aleonl  di  J>paDlO,  e  catUg»  di 

questi-  Assedio  di  Lepaolo  e  di  Croja ,  fallo  dal  Torchi.  EdIOcaiione 
delle  forleize  di  Gradisca  e  Fugllaalca,  net  F  ria  II.  Disfatta  delle  genti 
veoete  nel  FrhiM.  Morte  del  Capllaoo  Geronimo  novello.  I  Tvrcbl 
mettono  a  ferro  e  fuoco  I  paesi  sull'  Isodio  :  passano  II  Tagllameolo,  e 
saccheggiano  molli  tooghl  de'  dintorni.  Ercole  ,  Baca  di  Ferrara ,  e  la 
Dnctaessa  di  Milano  oOhmo  ajotl  alla  Signoria  contro  I  Tar^l  nel 
Frinii. 

1478  Tommaso  Uatlplero,  Provveditore  dell'armala  di  CostanllDOpoll,  glnoge 

In  Venezia.  I  Turchi  assediano  Scalari.  Kllorno  da  CoslanllnoiMll  di 
Alvise  Hanetd,  segretario.  Antonio  Loredana ,  Capitano  Generale,  è 
fatto  Procnralore  di  S.  Uareo ,  In  luogo  di  Filippo  Foscarl.  I  Torchi 
|>readoiio  Drlvasto.  Provvedimenti  della  Signoria  per  soccorrere  Sca- 
lari. Scalari  é  dala  ai  Torchi.  La  Signoria  manda  Alvise  Landò  a  fer- 
mar la  pace  col  Turco  :  palli  della  medesima. 

tlT9  llD  Amhascladore  del  Torco  viene  In  Teneila  a  ricevere  il  giDramenlo 
della  pace. 

14S0  I  Tarcbl  vanno  all'  impresa  di  Kodl  :  soao  respinti  dal  valore  del  Bodianl, 
e  pentono  molla  genie.  La  cilU  di  Otranto  è  presa  dal  TnrehI,  e  sac- 
cheggiata. LecceeTaranlo,  minacciale  della  stessa  aorte,  sono  difese 
dal  Duca  di  Calabria.  L'armata  lurca,  avuto  nuova  della  morte  di 
Maometto ,  si  ritira. 

1181  Balazatte  BDccede  nell'impero  al  padre  Maometto.  Alcuni  Bassa  favori- 
scono Gen ,  suo  fratello.  1  due  tTalelU  vengono  all'armi  ;  Bajaiette 
trionfa.  La  Signoria  manda  Antonio  Tlsltiri  a  rallegrarsi  con  Baiautle 
per  la  sua  eledone  al  trono. 

1482  Guerra  fra  I  due  fratelli,  Bajazelte  e  Geo.  Gen  è  djs&itlo  ;  fogge  a  Sedi. 

14B3  Pace  fra  11  Turco  e  il  re  di  NapolL 

1484  Presa  di  Honcastro  e  Licostano  In  Valachla,  falla  da  Bajaaetle.  Il  Re 
d'DDgherla  prende  Tlenna  all' Imperatore.  EleilODe  del  Doge  Marco 
Barbarlgo.  Benedetto  Trlvlsan  è  mandato  itml)a9Clatare  a  Bajaiette, 
per  ratiflcare  la  pace  coneiosa  da  Giovanni  Darlo. 

1488  lire  di  Tunisi  manda  un  ambascialore  al  Torco,  per  esortarlo  a  br  pace 
col  Soldiiao,  A  Bagusl  è  scoperlo  on  trattalo  per  dar  la  terra  al  Turco. 

1487  Un  amliascialore  turco  annuntla  alla  Signoria  la  pace  conclusa   fra  la 

PorU  e  II  Re  d'Ungheria. 

1488  Gli  Albanesi  si  rivoltano  contro  11  Saogiacco  e  io  lagllaDO  ■  peni.  llTorcv 

è  rollo  dal  Soldano.  Gen,  Italello  di  Bslazelte,  va  a  Boma  per  trillare 

col  Papa  a  danno  del  fratello. 
1189  II  Bran  Maestro. di  Eodl  è  btto  cardinale. 
1490  Vk6  conclusa  fra  11  Torco  e  li  Soldano. 

1492  Ladislao,  Be  d' Ungheria,  arma  per  andar  contro  U  Tareo.  Cosmi  Pisqna- 

llgo  è  fallo  dalla  Signoria  Provveditore  del  mare  In  lotto  II  Levante. 
11  Turco  Intima  alla  Signoria  di  richiamare  II  Ballo  Geronimo  Mar- 
cello ,  e  di  non  voler  pia  quella  dEgnfIà  In  Coslanlioopoil. 

1493  Lega  Ira  la  Bepubbllca  di  Venezia  e  Papa  Alessandro  TI.  11  conte  Bar- 

nardlno  Frangipane,  per  non  aver  modo  di  ricuperare  I  castelli  toUI- 
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«Il  dal  B«dl  Daikerla,  si  tB  (orca.  V  impmton  Uuilmlliino  domaDda 
alla  Signoria  di  aolrsl  eoa  IdI  per  br  guerra  al  Torco  :  risposta  della 
medesima. 

Morte  del  Re  Ferdloando  di  Napoli:  gli  soccede  11  flglloolo  AJtoiwo.IlBo  i4M 
di  Napoli  manda  a  chiedere  ajull  al  Torco  contro  I  Fraoce§l.  Pace 
pubblicala  fra  11  Be  di  Napoli  e  il  Torco.  GII  Dnglierl  tagliano  a  peiil 
diecimila  Turchi  §al  Danoblo. 

Morie  di  Geo,  rralello  di  BaJaMlle.  Il  Torco  oOre  alati  alia  Signoria  contro  149S 

I  Francasi.  Lettera  di  Girolamo  Contarlnl  alla  Blgooria. 

filorgio  Buiando,  NodUo  dei  Papa,  glaoge  a  Coiitantinapoii.  Rotta  data  t496 
dagli  Ungberl  ai  Torchi. 

Tregua  della  Signoria  coi  Francesi,  l'armala  (orca  prende  una  galea  di  |J97 
Alvise  Zoni,  veueitsno.  Lellera  di  Zaccaria  Garzoni.  I  principi  d'Italia, 
e  massima  mente  1  Florentlnl  e  I  ferraresi,  fanno  mail  affici  presso  It 
Torco  contro  la  Repubblica  di  renella.  I  Fiorentini  offrono  al  Turco 
clnqaanlamlla  dacati,  acciocché  mandi  genti  a  danni  della  Repubblica 
di  Veoeita,  col  flne  di  divertirla  dall'Impresa  di  Pisa. 

Andrea  Zanlani  è  mandato  dalla  Signoria  ambascladore  al  Turco ,  con  1493 
molli  presenti.  U  Papa  Alessandro  VI  cerca  d' irritare  li  Turco  contro 
la  Repubblica  di  Venezia.  Lagnanze  dei  Teneilanl  :  il  Papa  contessa 
r  errore  commesso. 

I  Polacchi  rompono  1  Torchi.  Antonio  Grlmani  i  eietlo  Capitan  Generale  U99 
di  mare.  Preparatlrl  del  Turco  alla  guerra  ;  provvedimenti  della  Si- 
gnoria per  ta  dltBsa.  Andrea  Zantsnl  e  Piero  Marcello  sono  (bill  Prov- 
veditori In  Levante.  II  Re  di  Francia  promette  ajali  alia  Signoria,  li 
Papa  concede  qoaltro  decime  del  clero  alla  Signoria  per  questa  guerra. 

II  Duca  d'Urbino  manda  ajnll  alia  Repubblica  di  Teneila.  Il  Re  di 
Napoli  offre  Taranto  ai  Turco,  quando  gli  ricuperi  le  terre  di  Puglia  dalle 
mani  della  Signoria.  Il  Vescovo  Harlino,  mandato  a  sotievar  gH  Al- 
banesi contro  II  Torco,  è  avvelenata.  Ordina  del  General  Grimanl , 
occorrendo  che  t'armata  turca  venga  alle  mani  colia  veneziana.  Bat- 
taglia tra  le  due  armate.  Marco  Trlvisauo  è  (alto  Capitano  Generale 
di  mare.  La  clllà  di  Lepanlo  si  dà  al  Turco.  Morte  di  Giacomo  Mar- 
cello, Capitan  Generale.  Bolla  del  Papa  per  eccitare  1  Cristiani  conlro 
i  TnreU.  I  Torchi  vanno  sotto  Boriala  nel  Triestino.  Partenza  del  Tri- 
vlsano,  con  ordine  di  mandar  a  Tenexia  Antonio  Grimanl  auosoteces- 
aore.  FraucasGO  della  Giudecca  é  mandalo  al  Re  d' Ungheria  per  invi- 
tarlo ad  omrsi  colla  Repubblica  In  questa  guerra.  I  Turchi ,  passato  li 
Tagllamenlo ,  mettono  II  paeae  a  ferro  e  fuoco.  Il  Vescovo  di  Lepanto 
giunge  a  Veneila.  I  Turchi  corrono  li  Friuli.  Piero  Marcello  é  tatlo 
Provveditore  a  Gradisca  in  luogo  del  Zantanl.  li  Generale  Grlmani  ri- 
chiamato a  Venezia  per  render  conto  delle  sue  operazioni ,  giunge  a 
Parenio,  e  trova  ano  Hglio  Vincenzo  die  gli  mette  I  ceppi  al  piedi, 
per  maovere  a  commiserazione  ti  Senato  con  guest'  alto  di  riverenza 
alle  leggi.  Intimazione  ad  Alvise  Marcello  di  costituirsi  prigione.  Con* 
danna  del  Zantani,  Provveditore  dei  Friuli.  I  Torchi  corrono  l' Istria. 

>  Pisani  e  Tommaso  Zeno  sono  taH\  Provveditori  dell'armala. 
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Massimiliano  Imperetttfe  si  affre  alla  Signorìa  per  andar  «ontrof  Tar* 
cbl.  Va  Ambasciatore  rosso  cerca  di  (Br.tega  colta  Signoria  oonlra  I 
Turchi.  Leltera  di  Alvise  ManeDlI,  segretario  alla  Porta.  Il  Be  di  Spagna 
manda  la  SH  armala  In  njalo  della  HepabblloB  di  Tenata  contro  II 
Torco.  Federigo  Be  di  Napoli,  t  Dactil  di  Ferrara  a  di  Hanlova,  e  I 
Ftorenllol  dfssoadono  la  Porla  dal  Dir  pac«  colla  Bepubbllca  di  Ve- 
nezia. 


PARTE  SECONDA 


Dille  Gobrrs  d'  Italia  b  n  altri  Nseozl  bbtbrhi. 


1IS7  AHaOeo  di  He  Napoli  manda  Giacomo  Pleclnlno,  e  n  Conte  d' Urbino,  contro 
Sigismondo  Malatesta  Signor  di  Blniini,  e  contro  I  Genovesi.  Hala- 
tesla  snppllca  la  Signoria  di  Teneila  a  soccorrerlo.  OfBet  di  Franceaoo 
Sforza,  e  detta  Bepnbbllea  di  Flrenn,  presso  la  Signoria,  afflnebè  non 
ooDsents  cbe  II  Be  di  Napoli  muova  guerra  at  Malatesta.  Il  Doge  di 
Genova  domanda  la  protestane  deHa  Bepubbllca  di  Tenetia.  Il  Piccinino 
prende  Valle  e  Betonalo ,  caitelli  del  Malatesta.  I  Genovesi  e  U  Ma' 
lalesia  Irailano  di  accordo  ool  Be  di  Napoli.  La  Bepobbllca  di  Vene- 
ila  prende  In  sospetto  l'armata  del  Be  di  Napoli,  e  si  prepara  alla  difesa. 
Il  Pleeintno  e  II  Conte  d' ijmao  propongono  al  Be  di  Napoli  la  pace  con 
Sigismondo  Melalesla. 

l(S8  Eletlone  di  Pipa  Pio  li. 

I4(ia  II  He  di  Francia  cede  a  Galeano  Duca  di  Milano  tolte  le  pretensioni  ein 
avevBsnqqetdocala.il  Duca  sposa  nna  nipote  di  quel  He,  ripudiando 
ana  figlia  del  Harchese  di  Mantova.  Assedio  di  Trieste.  La  signoria  b 
pratiche  per  condurre  a' suol  stipendi  II  Marchese  di  Mantova. 

1464  Isotta,  moglie  di  Malatesta,  é  asslcorsla  della  proteilone  della  Stgnoria. 
La  Repnbbllca  di  Veueiia  compra  Cervia  cOn  le  saline  da  Ualateela 
Novello. 

j4eft  Piero  di  Cosimo  de* Medici,  col  metto  del  Dooa  di  Milano,  si  (k Signore 
di  Flreue.  Il  Duca  di  Milano  dà  In  moglie  nna  Agita  di  Madonna  Blana 
ad  no  aglio  del  Be  di  Napoli,  f  ItionisclU  llerentlnl  prometlono  lo  stalo 
di  Milano  alColieone,  quando  cacol  Piero  dtf  Medici  da  qneUo  di  Flreote. 
Papa  Paolo  cerca  di  far  una  Tega  tra  I  Prìncipi  crlaliaoi  per  andar  contro 
I  Torchi.  Morte  del  Conio  Frangipane:  la  terra  di  Fiume  rleoe  In  do- 
minio dell'  Imperalor  Federigo. 

1467  11  Il«  <ll  Napoli,  Piero  de' Medici  e  Galeano  Duca  di  Milano  fìmno  lega  con- 
tro Il  Colieone ,  che  tenia  di  rìmeltore  I  roomsclU  florentim  In  patria. 
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AlBMandn  Storia  HffDor  di  P«uo ,  ed  Aalorra  Hanfradl  èttnot  di 
FMU8 ,  >««0M  al  «NTlilo  dalli  BcfraUmu  di  Tttiuft.  li  CoHwne 
«imie  In  Konugna  :  baltagHt  di  Bodrfo.  Lega  tn  la  Signoria  ed  Ama- 
de»  DooB  di  Savoia,  Il  qoale  prooieUe  di  maoreral  n  danm  del  Do»  «H 
Milano.  Lettera  di  Olovennl  Gonda  raUa  toleniioDl  iti  Daea  di  Hllano. 
TomiiiBBO  Soderlnl ,  amboMladore  del  Fiorentini  aUa  Ugnorla  di  rene- 
lla ,  eenw  d' indnria  alla  pace  eotla  lepnbMica  di  Flrenae.  Il  CoMeone 
entra  nella  valle  di  Castrocaro,  prende  Hodlgllana  ed  altra  terre.  I  VIo- 
nntlnl,  per  Iratteoere  il  Golleone  che  mlnacKla  di  andar  wepn  Flrane, 
eccitano  II  Duca  di  Milano  a  mnoTeril  contro  la  Signoria  di  TnM«la.La 
Signoria  dà  piena  (Rcoltà  af  Papa  di  eoectnder  la  pace  fra  I  Prlndpt  e 
te  BepabMIehe  lUiia^.  Il  Papi  pobbllca  la  paee  Ira  il  He  di  NaptriI,  la 
Bepabbltea  veneta ,  Il  Duca  di  MIUdo  e  la  RepibMIca  di  FIren». 

Il  DneaGaleanoteoU  in  Ualapsga  di  far  prigioniero  U  ColleoM,  ma  non  IMS 
gii  rleaoe. 

RkMvimente  tatto  lo  TenetH  all'  Imperatore  Vederign.  Il  re  di  Napoli ,  il  14M 
Doaa  di  Milano  e  la  CoimnUi  diFIreoie  nandau  anhaacladorl  alla 
SepobUlea  di  TeoeM  ,  per  Invllaria  ad  entrar  lo  lega  centro  lì  Papa . 
Papa  Paolo  aunda  a  apodeatare  della  slgnarla  di  RhaM  Boberto  Hala- 
leeta  ,  per  inveslIrBe  Agostino  Barbo  tao  nipote.  I  Tenetlanl  mandano 
lo  dlfeaa  del  Halatesta. 

Le  Signoria  di  TeoeiiB  Di  lega  eoi  Dnca  di  Borgogna.  Il  Be  dlNapoU  *^^*> 
manda  li  Duca  d'Urbino  a  rldorre  Tolterra  all'  otabedlema  del  Ftoren* 
lini.  La  Bepnbbllca  d|  Teneila  e  il  Be  di  Napoli  tanno  lega  oontra  li 
Tareo  :  il  Duca  di  Milano  oerea  di  Bcooclarta.  Horte  di  Papa  Paolo  :  gli 
aoeeede  Sialo  IT.  Eroole  da  Elle,  alla  morte  del  Duca  Borao,  cogli 
atnti  del  Tenedani  s' insIgn^Mta'tdl  Ferrare. 

LBgaitabilKafralaBepabbllcadi  Tenetla,  l  Fiorentini  e  il  Dnca  di  Hk  I4TS 
Idno.  Malcontento  dei  Papa  e  del  Cotleone. 

Don  Federigo  d'Aragona,  ttglfo  del  Be  di  Napoli ,  glonge  htTeneila  per  visi-  1474 
tare  la  Signoria. 
'  Morte  di  Barlolommeo  Colleone  da  Bergamo  ,  Generale  della  Bepubbiica  1478 
di  Tenetla. 

Nlooriò  da  Elle  tenta  di  togliere  il  dominio  df  Ferrara  a)  nipote  Ercole  da  147S 
Boto;  ma*  fatto  prigioniera,  dato  nelle  mani  d'Ercole,  e  decapitilo. 
DDaca  dlMllanoAaasaHtMtelnehleaa  da  GlanAndrea  da  Lampognano.  147S 

OMgtora  del  Patti  in  Flrene:  morte  di  Olallano  de'  Medici.  Il  cardi- 
nale Saiviall,  complice  della  congiura,  è  appiccato,  li  Papa  acomonlca  1 
Fiorentini,  e  manda  In  Toacana  li  Duca  d'Urbino  colle  me  genti.  La  He- 
pnbblk»  di  Teneiia  oerea  di  placate  11  Papa.  Il  Dnca  Ercole  di  Fer- 
rara è  tatto  Capitano  Generale  della  lega.  Il  Be  di  Francia  manda  ajall 
alla  BepnlAllca  di  Firenie  In  guerra  col  Papa.  La  Stanarla  dt  Venezia 
favorlac»  1  Fiorentini. 

RotMrto  Haiateita  è  fatto  Capitano  Generale  da  terra   delia  BepobbllcB  1479 
di  ToMKia.  I  f  toientltti  tanno  accordo  col  He  di  Napoli.  Letaconclnsa  a 
Roma  conlro  I  Turchi  fra  II  Papa,  ti  Re  di  Napoli  e  le  B 
FIrente  e  di  Genova. 
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1480  La  Bepobbllea  di  TeDecla  rscccnla  «Ila  lega  eoniro  I  TanM.  Glrolaino 
Biario.  nipote  del  Papa ,  è  tatto  capitano  della  BepabMiw  di  Teneila. 

1^81  La  Signoria  di  Venezia  delibera  di  tot  gaerra  al  Duca  Ercole  di  f  errara. 

l^sa  Gnerra  col  Daca  di  Ferrara  :  I  Teoeiianl  sono  battati  •  Helara.  Roberto 
Ssnseverìno,  LnogolenenleGeneralfl.ha  ti  carica  della  gatm  diFerrara: 
riacqnhila  la  rAcca  di  Hdara;  mette  nn  potile  sol  Po.  Coawecblo  si  dA  al 
Veneilanl,  Assedio  e  presa  di  Tigarolo ,  (alta  dal  Te&eilani  Scoperta 
.  anta  nel  campo  veiHiiBno  di  nna  conglora  per  ammanare  il  Sanserarl- 
ao.  Fregoso,  doge  di  Genera,  a' nniaee  alia  Signoria  e  al  Papa  contro 
Il  Be  di  Napoli  e  n  Duca  di  Ferrara.  Battaglia  di  Lagoacuro:  vltlorfa 
del  Tenealani.  Horte  di  Bober lo  Halatesta.  Il  Papa  si  separa  dalla  lega 
colla  signoria ,  ed  accella  Is  proposte  del  Re  di  Hapdll ,  nnendosi 
con  itti  e  coi  Duca  di  Hilaiw. 

ItSS  II  Papa  iicentlB  rambasclalDre  veneto,  e  al  prepara  a  mooTer  guerra  alla 
Bepobbllca  di  Teneila.  Assedio  di  Ferrara.  Il  Papa  Interdice  1  dtmil 
offid  alla  Città  di  TeneHa,  afflocM  Ieri  r  assedio.  La  Signoria  spedlsee 
Aseanio  Loredano  in  Francia,  e  Sebastiano  Badowo  airimpenilere.  per 
dolersi  del  procadei«  dei  Papa ,  e  gMstiOcarsI  presso  a  q/ttì  principi. 
La  Signoria,  per  toglier  rlpotailone  al  Papa,  ordina  che  IntU  I  Prelati  to- 
nedanl  ctie  al  Irorlno  in  Roma ,  debbano  abbandonare  cpiella  città. 
LodoTieo  srorxa  assedia  la  cognata  e  11  nipote  nel  castelto  dlHIIano; 
toglie  Parma  ai  Bossi. 

1484  I  Bossi,  acacclatl  dal  dominio  di  Parma ,  vengono  a  raecomandarsi  alla  Si- 
gnoria di  Veneila.  Paee,conclasa  fra  la  Signoria  ,  Il  Papa,  II  Re  di  Na- 
poli, li  Daca  di  Milano,  Flrenie,  Ferrara  eHanlava:  condizioni  della 
medesfroa.  Allegrme  io  Teoeila  piw  qnesta  pace.  Morte  di  Pape 
Sialo  :  gii  snccede  Innoceniio  It|wìM) 

1480  I  Hgli  del  Sanseverlno  prendono  Imola  si  Conte  GInriamo  Hlarlo,  nipote  di 
Papa  Sisto.  Scoolento  della  Signoria  di  Teneiia  per  qnesla  occnpaalone. 
Roberto  Sanse*erino  va  ai  servltio  del  Papa  contro  il  Dnca  di  Cala- 
bria, li  Papa  otrre  a  Renato  Duca  di  Lorena  d' investirlo  del  reame  di 
Napoli,  qoando  venga  In  sno  ajato.  Pace  fra  II  Be  di  Napoli  e  11  Papa. 
renella  è  liberata  dall' in lerdetto  messo  da  Papa  Sialo. 

lise  I  baroni  dei  regno  di  Napoli  si  rivoltano  al  Re,  lo  assaltano  In  campa  « 
lo  rompono.  I  Baroni  cbiamano  in  loro  aJato  11  Re  di  Francia  e  Roberto 
Sanseverlno.  Gli  Ungberl  tenlano  1*  Impresa  di  Pordenone  e  dtTHeale. 
La  Signoria  di  Tenetia  prande  aaovamente  a  ano  servigio  Botwrto 
Sanseverlno. 

14B7  L'Arckiaca  d'Anslria  assedia  e  prende  Bovereto  di  Trento.  SDda  d'An- 
tonmarla  Sanseverlno  e  dei  conte  di  Norimberga.  I  Teneziaoi  sono  per- 
denti a  Bassano.  Morte  di  Roberto  Sanseverino  ;  gli  saccedo  provvlso- 
rlametite  Caldo  de'  Rossi.  Pace  tra  la  Repobblica  di  Venexla  e  l'ArcMua 
d'Aostria.  Il  Be  di  Napoli ,  coolro  la  tede  data  al  Papa,  molle  In  castello 
I  Barohi.  Alfonso  Daca  di  Calaliria  dà  nna  llglia  tn  moglie  al  Dnca  di  Mi- 
lano. Nlcoal6  Orsino,  Conte  di  Plllgllano,  è  btto  Capitano  Generale  della 
Bepobbllca  di  Teneila. 

14S8  li  Be  di  Francia  InUma  al  Be  di  Napoli  di  porre  in  llberU  1  Baroni ,  •  mi- 
nacela di  venirli  a  llberan  in  persona. 
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n  rupa  Momanlea  il  Re  41  Nnpoli.  ed  fnvKH  hi  fllmorlti  di  Tenetta  «d  *^** 
aniral  a  Ini  imt  fìir  l'ImpreiiR  iti  qael  refnn.  Morie  (ti  Mfillfa  Be  (TOn* 
fberla  :  t[M  Unfhcresl  eletsonn  per  inecsMore  |]ladl<iljia  Se  di  Boemia. 
MasiKmlKann  rlenpeni  Tlenna  e  Bnda  dagli  Uniberenl. 

Maarimllfana  Re  de'  Romani  presa  la  RlBnorla  d(  Tenexia  di  non  dare  ajnll  *^*' 
al  Re  di  Polonia,  che  Biplra  a  ttni  He  6'  UnRlierlR. 

Morte  di  Pap»  TnnncenEin  IT:  (Il  rnm^de  Alessandro  TI.  **" 

SeofMrla  detr&merh'a.  Un  amhawladore  del  Re  di  Francia  e«pone  alta  *^^^ 
SlffiMrfa  di  Teneda  la  detlberaikme  del  unn  Re  d)  tur  l'imprem  del  Re- 
no di  TfapeTI:  e  clited»  Il  pano  per  «Il  siali  delta  Slsnorln.  Morte  di  Fe- 
derico Imperatore.  I!  Cnn te  di  Gorilla  mnore.  e  lamln  per  lestamento  11 
MIA  Htain  a  ManlmlTtano  .  Re  rte'Rnmanl.  Maaalmlllano  ftposa  Bianca , 
Mirella  del  Baca  .  e  Io  lnre<i|e  del  dneatn  di  Hnane.  Lodovico  provoca  11 
Re  di  Francia  alla  cnnanluta  del  Reina  di  Tfapoll.  Profeila  di  frate  Inno- 
eemlo,  deir ordine  de'  Fredlrxlorl. 

Loia  del  Fapa  .  del  Re  di  TCapoll  e  rte'FlorenlInl.  per  nppnral  airimpreaa  "** 
dt  Carlo  TIII  Re  di  Franrln.  Pnupero  Colonna  occapa  O^lla  a  nome 
del  Re  di  Francia.  Morte  del  Dock  Glnran  Gnleann  ;  In  rIo  lodoTlco  tll 
eoeeede  nel  dncato  di  Mllann.  La  Slcnora  d'Imola  e  I  Fiorentini  abban- 
donano In  lena  det  Papn  e  del  Re  di  Nannll.  e  n'accordano  con  Lodovico 
Buon  di  Milano,  eenl  Francetl.  TI  Redi  Francia  enira  pompo<a  mente  In 
FIrente ,  ed  tia  tn  dnnn  ti  palmo  di  Piero  de'MedlcI.  Il  re  di  !<paBna 
manda  aoeenrsl  al  Re  di  Napoli  contro  I  Fra»ee«(.  n  Re  di  Francia  entra 
In  Roma.  I  Principi  di  Germania  offrnno  nnte  n  denari  a  Maaslmlllano 
per  taraeclare  I  Fmncwl  d'Itnlln.  Airon<«i  di  Napoli  ala  di  m»I  Bnlmo  per 
l'apprcMmral  del  Re  di  Franeta.  ti  Ite  dt  Francia  chiede  al  Papa  Castel 
Sant'Annelo  ed  altri  lansM,  In  deposito,  I  Francesi  «acetieiKlsno  Roma. 
Accordo  rnnclofto  tn  II  papa  e  II  Re  di  Frflndn.  I  Francesi  rompono  I) 
Doca  di  Calabria  a  Tprraclnn  :  prendono  la  rAoea  ili  Monle  San  Gio- 
vanni. Aironan  Re  di  Napoli  rinuncia  It  resno  a  Ferdlnnndn  snn  fltHo. 
e  laaela  Napoli  :  fané  pare  Ferdinando,  ed  II  Re  Al  Francia  entra  in 
Napott  vltlorlow. 

lefa  eonctnsa  tra  II  Papa  e  Mamlmniano  Re  de*  Ronunl ,  I  Re  di  Spa- 
una ,  la  Repubblica  Veneta .  I  Bachi  di  Milano .  Ferrara  e  B»la«na.  per 
la  conaervaxlane  degli  stati  loro.  L' ami»  scia  dorè  di  Francia  al  lasna 
al  DoffedlTeneila  perqnesfo  Irallalo.  Il  Pupa  lleenita  l'ambawhilor 
Itanceae  da  Roma.  Il  Re  di  Franria  domanda  Al  Papa  l' tnvesUtnrn  del 
Reffno  di  Napoli:  Il  Papn  non  raccorda.  Il  Redi  Francia  manda  nn  am- 
batcladore  alla  RlRnoria  dt  Teneils ,  ad  intender  le  raaionl  ilella  lega 
tali»  sema  ana  aapnta  :  rlaposts  del  Boge.  II  Papa  lascia  Roma .  e  va 
ad  Orvieto.  K  re  Carlo,  di  ritorno  da  Napoli,  entra  In  Roma,  e  Ir  aac- 
ebegglare  II  palano  del  Cardinale  di  Monreal,  spagnolo.  L'armata  del 
Re  di  Spagna  arriva  a  Messina.  Francesco  Goniaga,  Wgnor  di  Man- 
tova, è  fatto  dada  Signoria  di  Teneila  Gevemalor  delle  centi  di  terra 
lo  LomlnrdlR.  Moore  Giovanni  Re  dt  Portegalbi,  e  lascia  U  regno  al  Re 
dlFraaela.IIReCarlodaBoma  piiM  ad  Orvieto:  Il  Papa  lucia  Orvieto, 
•  al  porle  a  Peniglt.  QMlll  di  Olnnlo,  eoU'  appoggio  dell'  annata  della 
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SliDorli,  vengono  itle  nunl  eoi  FrancMi ,  e  H  erlgone  m  commltt. 
Dellberaikme  delta  signoria  di  muover  gmm  al  FraBce»!.  LetLera  der 
Goldloelonl  sallecnaeoperale  dalFraocesl.  I  Florcnilnl  si  Genavert 
■ce«doi»  anch'essi  alta  lega  contro  I  Francwl.  Il  Re  Carlo  enira  In  Sle- 
na: 11  popolo  al  dA  a  Ini.  Nola  delta  forze  della  Bepnbbtlca  di  Teneilt 
eontro  I  Francesi  dopo  (brmata  la  lega.  Il  campo  Tenetlano  pus*  Il  PO 
■al  Armlglane,  per  aconlrarsi  col  Francesi.  Ercole  Doca  di  Ferrara  Ile» 
'  aegrela  InteHIgema  ool  Francesi.  Il  Re  Carlo  chiede  tfanarl  al  Floren- 
Uiil,  cbe  gUell  negano,  n  Papa  ritorna  a  Bonn.  HemoraMle  rotta  del 
n»«M  B  Fomiwvo.  I  Tenedanl  rlatHpilslana  nrih  Paglia  Henopoll , 
Tran!  •  fori,  Ferdinando  Re  di  Napoli  a  prlglonlaro  Honpensier,  la- 
setalo  dal  He  di  Francia  TlearA  del  Regno,  il  Ba  di  Frauda  va 
fn  Asti.  Il  Marchese  di  Mantova  è  fallo  Capitano  Generle  di  terra. 
Il  campo  venexlano  e  quello  del  Dnca  di  Milano  vanno  all'aseedlo  df 
Novara,  ti  Re  di  Francia  da  Asti  va  a  Torino,  per  passare  In  Francia. 
Gli  Sviaierl  accordati  coHa  Signoria  di  Toneilat  intimano  al  loro  oom< 
pagai  che  difendevano  il  Doca  d'Orléann  In  Novara,  di  lavarsi  di  té,  sotto 
pena  della  eoaflsea  dei  loro  tieni,  t)  Papa  soommlca  II  Re  di  Francia. 
Il  Dnea  d'Orléans,  aalretlodaltamancanaa  di  viveri ,  offre  la  clltA  alia 
Signoria  ■  die  la  ritinta  per  non  mancar  di  Ibde  al  Dnca  di  Milano. 
Breve  di  Papa  Ateasandro  alla  Signoria,  In  rlngraitanenlo  d'aver  li- 
berala r  Italia  dal  Franceai.  Pace  fra  11  Be  di  Francia  e  II  Deca  di  Mi- 
lano. Il  campo  ddla  Signoria  si  leva  da  Novara.  Il  Re  di  Francia  cede 
la  rAcca  di  Novara  al  Doca  di  Milano.  Pisa  si  oUVe  alla  Signoria  di 
▼eneiia.  Morte  d'Alfonso  Re  di  Napoli.  Grande  Inondaslone  di  Roma. 
Il  Re  di  Napoli  Ferrando  ricoperà  i(  Caslel  Nnovo  dalle  mani  del  Fraa- 
eesl.  Il  Dnca  di  Milano  e  I  Fiorentini  tentano  d^ver  Faema  da  Àslorre 
Maotredl.  il  qnale  si  pone  Molto  la  proteilnne  della  Bepnbblica  di  Te- 
netfa.  Il  Re  di  Napoli  ricoperà  li  Castello  dell'  Covo.  La  RepabUka  di 
Teneda  delibera  41  togliere  In  proteilone  la  persona  del  Re  e  li  Regno 
di  Nipoii.  Condlilonl  d)  qaesto  accordo. 
14H  La  Signoria  di  TeneUn  manda  Paolo  Capello  a  Napoli,  per  padflcare  ti 
Prtocipa  di  Salerno  e  gli  altri  baroni  eoi  Re  Ferrando.  I  FiorenllDl 
aoDO  rolli  a  Tloo  pisano  dal  Pisani  e  dal  Tanezlanl.  Accordo  tra  IF 
Be  Ferrando  di  Napoli,  e  Honpensier.  Lagnann  dd  Papa  alta  Signoria 
di  Tenecta  per  qncel' aceordo.  Lega  pabbilcala  tra  il  Papa,  Hassl- 
nriUano,  I  Be  di  Spagna  é  d'inghlitam,  ta  Bepabbtica  di  Feneiia 
e  U  Daoa  dt  Milano.  Massimiliano  ddlbera  di  venire  a  Milano.  I  Pi- 
sani,  stretti  dal  Fiorentini,  Invocano  la  pratailooe  della  Slinorla, 
la  quale  manda  loro  Fortabracde  con  soccorsi.  Honpensier  consegna 
rAleita  al  Re  Ferrando,  •  parte  da  Napoli  per  ritornar  In  Prenda,  li 
Re  di  Napoli  ha ,  per  accordo .  Sanseverlno ,  e  la  rOcea  di  Salerno. 
Hasslnaian  Intima  al  Fiorentini  ed  al  Pisani  di  deporre  le  armi  ;  e 
domanda  obbedleni»  alla  dtti  di  Pisa.  HassiniUisno  ginnge  a  Vige- 
vano! 1  Laecboel  si  oftono  di  venire  atl'obhedieoM  ddla  Kepubbllca 
41  Twetfa.  Herla  di  Ferraodo  Be  di  Napdi:  gli  aneoede  Federigo. 
Prlndpe  d'Allaniira.  Qod  di  Taranto  Innaliano  le  Inaegne  della  Repub- 
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Ulca  di  Tenexl*,  ilichlariiida  di  dod  ToMre  >lar  sonetti  «|H  AngooMl  ; 
e  ta  aapabUka  llaecelts  in  pralMloi».  Il  Be  è\  napoli  fi  4«capUaf«  il 
DM!  di  H«U.  U  CardhMls  df  San  Plelro  In  Thieala  a  Batista  Caaw«- 
rrosMO  ■MngoBO  coirarmata  nraueese  Ddllfl  ac^ae  di  Savaaa,  per  en- 
Irara  ta  Ganna  e  molarvi  II  govarso.  Glovan  Giacoma  Irlvnlal ,  dalla 
[larte  del  PleiBMite ,  Minaccia  on'  invasloBB  nel  Docalo  di  Hilano  :  la 
Slgowla  tU  Teneila  nanda  looeoTSl  al  Duca.  Il  Trlvulil  piwida  ni 
Paral^K»  sei  eaateiu  al  Baca  di  HHaao.  U  Signoria  di  Tenetla,  le- 
OMDde  1  protreaal  del  Francesi,  gli  manda  cmtro  II  Conte  di  Pill- 
■Hano.  Tarante  di  buon  secardo  rHarna  aoUo  l'obbedlean  del  Bo  di 
Na^L  il  Trl¥Ul<l,  vedendo  le  loru  diel  namleo  molla  grotae,  si  ritti* 
laAsli. 
Morie  del  D«ca  di  Gandla,  Ogllaolo  di  Papa  Aleasendro.  Il  Cardinal  di  14»7 
yaleoca,  llgliaoio  de)  Papa,  va  a  Nnpollad  iDcoronare  11  Ke  Feder^o. 
11  Cardinale  di  ralesfa  «-iDanela  11  cardinalato  a  ano  fralallo  minore. 
Hakwfitento  dai  Baroni  di  Napall:  aniu  ai  norenUoi,  dilaniano  Carlo 
Re  di  Francia  In  Italia.  Lo  Bloaao  fanno  I  BneM  di  Fenara,  di  Han- 
lova,  d'Orbino,  di  flimlnl,  «  reaars  e^  Ortlnl .  aoloelaU  dal 
Papa. 
La  slgMwla  di  Tenatla  eonUnaa  nalia  proletlane  e  dileaa  di  Pisa.  Morte  1498 
di  Carlo  vili  Ke  di  Fraocia  ;  gli  soeoede  II  Baca  d'ArMans.  Lega  fra 
Il  Papa ,  HssNmlilana ,  Il  Boea  di  Hilano  e  1  Flerenlinl.  I  Plianl  rom- 
pono I  Fiorenllnl.  Paolo  VHelli  va  al  soldi  del  Flerenlhil.  Il  Daea  di 
Hilano  Intima  ancora  aUa  Slgnerla  di  Teneda  di  deaislere  daU'In- 
presa  di  Pisa,  li  Conte  Guidobaldo  d' Urbino  è  tatto  CapUaQO  Generale 
per  la  gaerra  di  Fisa.  1  Fiorenllnl  raRocisno  ambascladori  alla  Signoria 
di  Teoeaia,  per  rironeverla  dalia  praleaioDe  di  Pisa.  1  Fiorentini  sco- 
prono che  Paolo  Tlleill  voleva  ritornar  Piero  de'  Medici  In  Flrem». 
Il  DncB  di  Milano  manda  denari  a  Massimiliano  per  far  gnerra  al  Re 
di  Francia,  e  Impedirlo  cosi  dal  venire  ad  occapare  lo  slato  di  Mlisno. 
1  Fiorentini  eercino  d' accomodarsi  colla  Signoria  di  Veneala  per  la 
gaerra  di  Pisa.  U  Deca  di  Milano  manda  anrtisBcladorl  al  Ture,  per 
ecclUrlo  a  muover  guerra  alla  Rapgbbiiea  di  Teneiia.  Il  Conte  di  Fl- 
tigtlano  è  mandalo  In  Toscana  a  Boslegno  dei  Pisani.  La  Signoria  di 
'  Teneiia  b  lega  col  Be  di  Francia  per  dUesa  degli  staU  comnnl ,  e  a 
danno  del  Dnca  d)  Milano.  Federigo  Be  di  Napoli  di  denari  al  Doca  di 
Milano  per  mantenerlo  nella  gnerra  a  bvore  del  Fiorentini. 
1  Fiorentini  rimettono  nel  Dnca  di  Ferrara  raccomodamenlo  delie  loro  1499 
verterne  colla  Signorili  dlTeoeila  circa  gli  aOarl  di  Pisa.  La  senlenia 
del  Dnca ,  quantnnqne  di  mal  animo  ,  viene  eccellala  dalia  Signoria. 
Compendio  delia  guerra  di  Pisa.  Il  Be  d(  Francia,  per  raeuo  di  smfea- 
■eifldori ,  domanda  ed  ottiene  dalia  Repubblica  di  Teneiia  ajall  di  gente 
per  maover  guerra  al  Baca  di  Milana.  Il  Doca  di  Milano  (a  prepa- 
rativi per  difendersi  dall'  Invasione  del  Francesi.  1)  Cardinale  Àscanio 
SfOna  va  si  governo  di  Milano,  bilattlo  dia  U  fratello  Lodovico  debliB 
atara  In  oampo  contro  1  Francesi.  Il  Papa  e  il  Duca  d'Orbino  trat- 
tengono I  aoccorsl  del  Be  di  Napoli  al  Doca  di  Milano.  I  Francesi 
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rompono  contro  il  Duo  di  Milano  eoa  pro§perl  succetst,  e  natta  aopn 
PavEa.  Anche  la  gente  della  Signoria  passa  sol  Cremonese  a'  danni  del 
Dm»  di  Milano.  Pinrigtiettone  InualEii  le  Insegne  di  San  Marco.  Il 
Trlvalil  prende  Bosco  e  Tortona.  I  Pisani,  coH'  ajnto  del  Lncclwat,  rom- 
pono 1  Florenllnl.  Il  TrlvolEl  prende  Ptacena,  e  va  ad  assediar  Ates- 
MQdria  della  Paglia,  li  Duca  di  Milano  al  ritira  nel  Castello  dt  Mi- 
lano, e  si  fortinca.  Alessandria  al  ài  al  Trivulil.  Il  Daca  di  Milano 
atibandona  il  Castello  ,  perde  lo  stalo,  e  (Ogge  per  Como  nella  Srii- 
lera.  Il  Conta  df  Pltigliano  prende  possesso  di  Cremona  per  I  Tene- 
lianl.  Il  Castellano  di  Pialgliettone  cede  qoesla  (brtena  al  Provveditert 
Taneilant.  Paolo  Vitelli  é  decapitato  dal  Fiorentini,  li  &e  LodoTkm  di 
Francia  entra  trionfai  mente  In  Milano.  I  Fiorentini  sono  aeoeKaU 
solfo  la  proteslone  del  Re  di  Francia.  Il  Duca  Talentino,  eo)  eonsens» 
del  Re  di  Francia,  ta  r  impresa  A'  Imola ,  Furll  e  Pesaro  eonlm  Cate- 
rina Stona,  vedova  di  Giovanni  de'Hedlel.  U  Re  di  Franela  lascia  MI- 
lano  per  ritornare  In  Francia,  e  pone  al  govaroe  detta  Lombardia  II 
Trlralil,  e  Monsignore  Alain  d'Alltiret.  Lodovico  Dnea  di  MIIbin,  00(11 
alati  del  Duca  di  Baviera  e  di  Cleves,  e  di  MassImlUaao,  vlew  kllft 
rlcnpe razione  dello  stalo  di  Milano.  11  Re  di  Francis  torna  eoelro  Lo- 
dovico :  rlcblsraa  da  Romagna  gH  alnll  dati  al  Dica  Taienlinn.  Ber- 
nardino Visconti  Bosclla  un  mavlmento  in  Milano  c4»(ro4i  Trlvnlcl,  Il 
quale  si  ritira  a  Novara.  Lodovico  entra  In  Milano,  li  Re  di  Fraoefn 
espagna  Tortona  ed  Alessandria.  Privilegio  coneednlo  dalla  Signoria  di 
Vernila  alla  città  di  Cremona.  Federigo  di  Napoli  é  moieslato  ^1 
Papa  per  cagioae  del  Doea  Valenllno  suo  fl^lo. 


Nota  dei  Dogi  che  viuero  nel  umpo  di  quetti  AntuUi. 

Anno  1Ì57.  Pasquale  Malipieio Doge  lxv 

succedette  a  FraDcesco  Foscarì, 

deposto. 

»      1462.  Gki8tofc«o  Mob». »  lxvi 

»      1471.  Niccolò  Tron n  litii 

B      1473.  Niccolò  Marcello   ..",..,  »  lxviii 

n      1474.  Pietro  Mocenigo »  lux 

M        1476.  AllDRRA  VeNDRAHIN »       LTX 

»      1477.  Giovanni.  Moceniso m      imi 

»     1488.  Marco  Barmuco «      lxxu 

morto  nell'aoDO  1501. 
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Letlera  di  Geronimo  Longo  a  Lanardo  e  Franeeneo  Longo ,   ani 

foUl  Jl  NegropoDte  (1470) >    4 

Lettera  di  Fra  Giacomo  PoglMe,  eolio  alaaao  argomento  (1470)  •  K 
Dtepacdo  di  lluan  Casaan,    Re  di  Parala,   alla  Signoria,   anllo 
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atesso  argonwnlo  (1472) •    8 
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tembre 1495) 1 
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Lettera  da  Boma ,  tn  ragguaglio  della  morte  del  Dnca  di  Gandla 
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PrivIleglDm  Hagnlflcae  Commonllalls  Cremonae  (1499)  > 
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DEL  SENATORE  DOMENICO  MALIPIERO 

oanuiATi  a  ìBBbbvuti 
DA  FRANCESCO  LONGO 
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PROEMIO 


FRANCESCO    LONGO 


XXo  cavato  totla  questa  scrittara  da  un  volume  che  contiene 
copiotamente  et  molto  diffosameote  le  cose  di  qaesla  ftepub- 
Uica  SDCcesse  dall' aono  iiSfI  fla  all'anno  1500.  Non  vi  ho 
posto  altro  del  mio  che  la  eletta  delle  cose  et  l' ordine  :  qoai^ 
a  le  cose ,  mi  ho  sforzato  non  ne  lassar  alcuna  degna  di  me- 
moria; quanto  all'ordine,  ho  diviso  essa  scHltara  in  cinque 
parti.  La  prima  contiene  li  negotìi  che  si  ha  avuto  con  Torchi; 
la  seconda  quelli  d' Italia ,  et  qnalch'  uno  estemo  ;  la  terza 
r  acquisto  del  Regno  di  Cipro  ;  la  quarta  li  successi  della  na- 
vigaziOTi  per  conto  de'coraercii;  la  quinta  le  cose  della  terra. 
Et  tulio  £  scritto  con  quella  (orma  di  parole  che  ha  usato 
chi  inimo  scrìsse ,  et  che  portava  l' uso  dì  quei  tempi. 


.tibyGoogle 


«bjGooglc 


ANNALI   VENETI 


DOMENICO    MALIPIERO 


PARTE   PRIMA 


DELLE   GDBKIE  COI    TURCHI. 


iUaoaieUo,  Sigacve  de  Tnrcfai,  ■  quetlo  tempo  slete  sii  le  1^7 
«noe ,  e  in  dieci  anni  de  pace  che  l' ha  habodo  con  li  Signoria, 
ha  aqnlatato  molle  piorlncie  rìeine  al  ano  stato  ;  in  maodo  che 
■e  ba  coalintumente  sospetto  de  Ini ,  e  se  attende  ad  annnar  (1) 
danari ,  e  &r  bitte  qaelle  proTìsion  cEu  6  necessarie  per  assi- 
gorarse.  E 1  mese  de  Agosto,  a  peraoasion  dri  Bailo  de  Coslan- 
tioopdl  6  sta  deliberi  de  mandar  al  so  medico  SS  brazza  de 
vdodo  cremeBiQ  in  due  peli  (S) ,  per  harulo  &Torerole  a  la 
VorlM.  A  6  de  Decembrio  el  Dose ,  D.  Pasqual  U alipiero ,  ba 
retoido  al  Coiuegiode  Pregadi  (S).  cbe  l'è  sta  in  Cdlegio  [k) 
un  ambaisador  de  Papa  Calisto  terso;  et  ha  esposto  per  so 
nome,  cbe  l'ha  sempre  cognossudo  qnesto  stato  disposto  de 
meller  ogni  opera  per  la  fede  cattolica  contro  Tcudii ,  e  cbe 

{1}  Bae««Uere. 

(S)  Quanti  pH  floe  del  tbIMo. 

(3)  CoiulsUo  de'  Preiadl  o  Senato. 

(4)  I  Condgllerl ,  t  C«pl  M  Constglio  de'  QiuniBtS  e  II  Dofe  erano 
la  rappreMinlaDU  dello  Stalo. 
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al  presente  el  desidera  de  Irovarlo  in  la  medeaima  dÌs|KMisioD 

dfì  Tar  la  sua  parte ,  se  parri  tempo  de  tuor  qaell'  impresa  ; 
cbe  '1  procura  che  questo  so'  pensier  babbi  qd  zdtdo  eflèUo , 
e  che  per  tal  causa  l' ha  mania  so  ambassadori  a  tulli  i  Priii' 
cipi  per  redurli  a  la  so  corte  ;  e  fa  iostanzia  che  la  Signorìa 
mandi  anch'essa.  Sozoose  (1)  el  Dose ,  che  è  sta  resposo  all'Am- 
bassador ,  che  al  presente  la  Signoria  non  è  manco  calda  a 
questa  impresa  del  passato  ;  e  quanto  ai  oratorì ,  che  se  glie 
bavera  un  puoco  de  consideratioa. 

i&58  Papa  Calisto  terzo  sopradillo  è  vegnudo  a  morte ,  et  ha 
lassado  115,000  ducati  da  esser  spesi  centra  Turchi.  È  sii 
Tatto  in  so  luogo  Pio  segondo  Senese ,  chiamado  per  avanti 

1^9  Enea  Picolhomeni.  £  1'  anno  driedo  (S),  1489,  ha  scritto  a  la 
Signoria,  cbe  1  vuol  andar  a  Hantora  per  cddirar  un  Cracilio, 
e  irallar  de  far  l' impresa  contea  Turchi,  e  la  esorta  a  ■ 
suoi  legati  :  e  la  Bolla  è  questa. 


Piai  Epùa^ui ,  tenmt  servonun  Dei  Dihelo  fiKo  PomoH 
Marcirò  Duci  Yenel. ,  talutem  et  apoatoUcam  bmetUctiimem. 
Bodie.inBeiet  Chrùtinomm,  aimam  Vrbmn,  ap)ittoìatiitno$trÌ 
teduM  nUnffumtei,  ad  Cimtatem  Monttimumt,  ìoemm  Dittae  tn- 
durlMN,  iter  ttirigimm,  pertobtturi  fidalttitt  dibetia  |»|mIw  «un 
patimÉAm ,  qwtitum  in  noMt  erit  jtattnwe  piaUUm  et  «ttari- 
coréiae  «feMuM.  Cum  Uaqu*  tmm  ex  VtufkMnA ,  qumn  ex  lati» 
orimtaiibm,  nome  t»  dia*  aalamtmte»  Ckri^ùmonim  i^erwatyr; 
«ofeeqw  «erUitmi»  mmott»  aeetf&rimm ,  T%trtaa  in  tota  JtwfìA 
òhi  jam  reoeptiu  partm*e,  et  mptr  OottuÒNim  loca  qmmfhthima 
munita  casule,  ex  qmbìu  in  Vnghariiim  hbentn  VranaUum  ha- 
bean^;  quotiddo  immtper  ad  pertem  nottram  maimibm  praesidii» 
intanerei  et,  tpioddoìeHfrr^erimu,  PaBfimmumtalitm,qitam 
Monam  t^peiUmt,  oaìmmitotia  eaewniimHHi»  pcrtw^oAM,  multa 
animarum  rniiHa  im  laoArimaMeni  wrvituAm  oMitxtMa:  viéetUei 
hii  tanti*  maUt,  el  quae  in  futurum  migora  timenàa  «wtU,  non 
fltn  eoffumi  ekrittianùnm  suffragio  foue  atmarì ,  atque  ad  hanc 

(I)  Sogglanse. 

(3)  Dietro  ;  e  qol  ed  altrove ,  per  ilopo. 
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t  mte  mprmmaimK  damnotMn;  hortammr  Na- 
bHùaltm  Ittom  in  Oomino,  m  h^  fie  comtidamu ,  paurnmm  »• 
quùitimum  ftr  Mai  mottrar  ìiUra$  tuae  gmmvtitwti  féetm» , 
»ietit  àtett  cgtkokwm  primeiptm  ,  HMftm  adimpittu;  fuiatftu, 
%u  ad  tm^iu  fraaMorijptMm ,  tua  aue  m  nti^utnm  eimventu  Dto 
et  neèwnofidMit.  fiMNtm,  OMm  fUei  emuaagaOir ,  non  imi  aut 
stteri  naiiemi,  wed  tatù  fregi  domMco  m^utatU;  eum  no»  etian 
fui  Chritti  kemnmttrrù  tmemut,nttn  aet&tìt,  «on  rafeAidMÙ, 
non  fratrum  NoMrortMt  5.  S.  Eeelt$iae  Cardinaiium,  non  euriae 
nMtna,  non  suMitom»  imtomoda  ultmimtii,  tii»  tt  eael0ri$, 
in  obtt^mmm  Dei,  otoiam  «dmmw;  tuo  iiìmm'iwi  ettUoruM  de- 
bito eoneenit,  SimeUu  Saàii  Bxm^liHm  impari ,  ne  in  medio  ah 
imM  toU  niieii,  perftare  cornata  naatra  non  potnmm.  Orme  hoc 
mttrtmt  Beta ,  ««  maeuh  duertae  fidn  principilm»  «ftrtMÙMu 
ftrfttm  reVmqtmtm:  De  tuA  miAiUtate,  mjtu  telm»  ad  oimU 
«pM  bonmn  ftrsfeetmn  habemm,  cmtctti  dmoHonii  ^fieia  Kxpe- 
etamm;  olftM  ita  oiteaiamur,  opere  quo  adimfhre  oontendae. 
Daitm  Romae,  X  Cai,  jmm  MCCCCUX. 

fi  Ite  ratio  Pr^adi  n  qaesUi  materia  moki  d\  coalinui, 
4«Mmì  de  f(Nl  cbe  se  dovéra  Tar ,  perché  la  tetra  è  ìd  paia 
con  Tarefai,  e  do  par  che  lia  ben  nundar  Ambassadori  a  Hantoa, 
per  BO  realar  aoli  ab  1  Talto  :  e  finalmente  è  sU  delibwà  de 
■BandaTli ,  e  s  la  de  Luglio  è  ati  fatte  Oraato  ZiulJBian  K.  (1) 
•  Alf  ìae  FoBcarini  D.;  et  é  sta  scritto  ai  itetlori  de  Verona ,  che  i . 
li  boa  [9)  compapMr  fio  a  Maatoa  da  900  eavaUi  legferi  disar- 
mati ;  et  è  sta  Krillo  ai  Retlori  de  Padoa,  Vicenza,  e. Verona, 
cbe  qadle  Comnnli  manda  in  so  compagnia  20  giovini  per 
ona ,  e  ne  va  anche  motti  di  nostri.  El  Concilio  è  nidutto  a 
Hnoloa ,  e  no  manca  ritri  i^  i  Ambassadsri  della  Signorìa , 
che  li  Ta  che  i  se  inlertieD  per  i  sospetti  cmuideradi  avanti;  e  '1 
Papa  ha  scritto  qneale  lettere  ; 


Pim  Efiteoput,  «oith*  serwrum  Dei.  Dilectié  filS»  PoMeali 
Maripetro  Dmi,  et  CaniiUo  Sogatortm  Venet.,  lakUem  et  apo- 

(1}  U  lettera  K.  glgnlOca  dignità  di  Caratiere  ;  ta  lettera  D.  digniu 
di  Dottore. 
(3)  FaMlano. 
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HoUeam  benedietioiuih.  Romae  eum  enwwtii ,  pnmiitnmt  nobù 
oraiore»  ve$tri,qvampnmttm  Me  wntfìtwrmiHr ,  Ugatiomim  «e- 
atram  «(futuraiR:  idem  ÌUterat  veitraa  ad  hot  et  ajiot  mÌMiie,  tat- 
piui  c^lkmarvni.  Ai  lertium  jam  JfottiiUK  agiimu  menien ,  <i 
nemo  vestro  nomme  tqipiiret.  Scri^aiw,  maMÙm  hhiùmm,  di- 
cenu  OM  modi»  eacitmiiimu  ;  (nutra  (amen  amati  mamu,  ut 
kgaii»  ceatra  mittarttur.  Adnmt  hie  aratem  ommmm  ferme  tut- 
tionum,  rvgant  ut  rem  aggrtdiamHr  prò  gva  conwmniw:  CMpit- 
aemut  jam  jdurea  diet  rem  traetare,  ri  aratore»  veltri  ojfUnnU. 
Non  adivnt ,  tue  taimu  cw  tam  din  dicami.  Si  ageremne  de 
akqito  nottro  eommodo,  aut  aUquA  re  qtue  noe  tmigeret ,  non 
flureremur  ;  neque  in  oKema  mirari  komine*  «ofenf .  At  nonne 
eeftra  rei  agiturf  nonne  Ubertae  et  Sematvt  vetter  tn  perictdo 
ett,  ni  Turcarwn  eonatUna  ofrotelur  f  Albani  feni  nmt  ;  Ptiopo- 
neniei  mr^Mie  exhauati  ;  Auirioni  et  Boiinumu  ad  l'ureo*  defe- 
eenmt.  Soli  Unghari  arma  teiumt,  et  lumtAtu  reeietwtt,  Venan 
hi  qmque  paulofi»  d^Eettmf;  eunf  inter  m  dmri,  et  mtdtii  a(~ 
flicti  belionm  ealamitatibut  ;  et  niei  odjunentur ,  pireeverare  mm 
poterunt.  Si  euccumbant,  aut  aKqua»  etan  ftoffe  condtlione*  ae- 
cipiamt,  VOI  primi  ettii,  quoi  arma  Turcarum  arripiant.  fn  voi 
ommi  hoitium  impettu  eaiurm  at;  nee  me  foedera  jmabmU. 
nee  poeta  fidei  iafidelem  hoitem  tenMt.  Non  ìaUnt  itta  nu.  Cur 
ergo  diieimuìatii?  Cur  oratoru  non  miltitiif  StaU  qui  voi  esen- 
lant  gufa  timetii  mittere ,  ne  priue  guam  rei  hujui  eomeentue 
eonioìidae  fiant,  eon^Uui  noitri  d^iciant,  et  voe  poenae  <E«(u, 
qui  ad  no»  miteritii.  Heu  animwm  Re^ubUeae ,  qua»  ad  Natumiun 
Princ^>em  legatum  mittere  non  audetl  Vbi  vtttra  maguammUaiJ 
Ubi^tum  cor?  Ubimemorìa  Ttrum quae  veltri  mmore»firo  ra- 
gione magnifiee  getieruntf  5ieeine  pergitiit  Quanta  progenito- 
ribui  vettris  potentiorei  facti  eitii,  tanto  remietiut  jUeM  ehri- 
ttianam  tuemim.  Non  meruU  hoc  de  vobii  Chriitm,  Deui  veater 
et  noiter,  qui  vabii  proiperitatem  magn<o»  m  Anne  M^ue  Oem 
ìargitui  eit.  Gratoi  voi  ette  deceret,  ad  adiueandam  reUgionem 
ehriitianam.  Non  exeuiatur  hie  timor  vetter.  Ntyrunt  omitei 
quantum^  valetii;  nee  dubitant  voi ,  ei  veUtii ,  foioi  tuffeere  ad 
exptOenium  Ewopd  TUrau.  Quanto  magi»  onòno  pieno*  M*e 
debeli» ,  eam  tedei  cattolica  vabìteum  lit  ;  eum  Vnghari  arma 
conferant  ;  Catelam ,  Burgwtdi ,  Sabaudieniei ,  Mediolaneniet , 
FerrarietUei,  Fiorentini,   et  omnit  ferme   Italia   auxilia  poìli- 
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eeaiurlAntumM»i^liHimt,t)eitritjìtnetiarn>ii,Turcotdelere?  H59 
Dieetii:  non  nobù  amilat  de  tot  OHxUiitJ  Non  cotutat  quia  non 
mtttitù,  tue  eubw  cognoieert  quid  alti  offèranl ,  nec  cognosci 
quid  vo$  offbratù,  Loquimttr  vobùcum  aperte,  ut  in  tatUA  re 
deeet.  Bolmuu  veltri  oauiA.  Videmus  in  hoc  negoeio  non  parìtm 
honorii  Teatri  detractum  iri.  Dikximui  temper  BempuMicam 
veitnxm,  et  ditigimui:  et  n  qui  aliter  voi»»  madent,  mendacts 
$unl;  neqtu  voi  tuque  ne$  amanl,  quaerentei  diteordia»  et  pu- 
bkea  mala;  hoitet  veri ,  et  ehrittianae  fida  perieeutores.  Noe 
immquam  cogitavinuu  quae  rei  pubìicae  veatrae  adtieria  essent;  sed 
statum  et  gìoriam  vettram  magmfaeere  q%Me»i9irma ,  et  quatri- 
«WS,  voAii  twlntlifruf.  Sed  impeditia  voìuntatem  nattram,  tam 
dùt  tardante!  ad  noe  mittere  legationem  veetram,  cum  ntUla 
nUuil  exewatio  ìegiOma.  Et  ti,  ut  aUqm  aiunt,  oratorei  veetri 
.^^^trunt,  donee  tiuìioreffkiatwMantuanutaer;nimiaeiUHtde- 
Heine  veetrorum  civium,  qui  illa  perferre  nequeunt,  quae  senex 
paliltir  JtoffMiiiKi  Pontifex ,  quae  debiles  Cardinalei  toferont,  quae 
nobilie  Dux  Cletiemi»,  et  tot  ttegum  ae  Principum  orataree  par- 
vifaeùaU ,  ut  rei  pubtìeae  eontubmt.  Mah  lete  rei  habet ,  eum  in 
cintale  non  nml  qui  prò  communi  ulilitate  mortem  tubire  parati 
sint.  Et  quomodo  ibunt  ad  belltim  prò  tutela  fidei,  qm  Man- 
(tMm  ireformdant?  Credite,  viri  Veneti,  quiprudenUi  e$tii ,  et 
verba,  eogitationetque  Aomiflwn  etiam  afuentium  pentitare  »o- 
letit  ;  non  desunt  multi  qui  nommi  veltro  delrahunt.  Ahi  voi 
phtri»  Turco»  quam  chritlianoi  facere  dieant;  alii  co»  lolum  mer- 
ctffiofiw  ewrare,  et  apee  et  lucra  nmndana  quaerere  ;  (idem  oc 
reUgionem  ekriitìanam  parvipendere  murmarant.  Dolemta  haec  de 
veitrd  patenti  oc  nobUi  RepubHeà  vulgari.  Exeuiamu»  mu  quan- 
tum valenHu.  At  ultra  veètram  mittendi  hoc  moram  forre  non  pos- 
eumue.  Foeaomui  onmei  potentatui  ItaUae  :  adtunt  ex  regno  Si- 
ciliae  legati  ;  filiui  Dueii  Sabaudiae  propediem  aderii  ;  Duce» 
Mediolani  et  Mutinae,  ut  eonjMimtw,  infra  octo  vel  decem  dia 
aderunt;  idem  patamui  de  oratoribui  Florentinorum:  de  loliim 
veitria  duAn  rainiu.  At  cum  veKmat  eiae  ulteriori  mor^  in  eatendai 
Septemtrit  proximat,  negoeia,  prò  qmbu»  venimut,  aggredi,  et 
ilti»  ftnem  impontre;  hortamur  vo»,  ne  ampUue  legationem  m- 
itram  tutpendere  veUtis:  led  miltite  cum  pieno  mandato,  et  fa- 
dte  ut  bonoe  decet  chriitianoe,  imitemini  progenitore»  veitroi ,  qui 
magnai  laepe  claiiei  la^marunt  prò  teitamento  Dà,  et  magnai 
Arch.  St.  Ir.  Voi.  VII.  Par.  I.  *  1  , 
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1459  ex  hfuta  nictorìa»  rvportanaU.  Si  mùerUi* ,  et  ea  fseeritit  qvae  de 
veatrA  dewtione  con/ìdtmui,  Mtwmelt*  Pùim  Pmttifieem  non  mimi» 
rei  mitrae  affeetum ,  quam  aUqmt  tm^Hom  froedMeuomm  mo- 
ttrorwn;  vntwnwfw  not  ardenUe  in  hoc  rurcorum  ntgocio;  tnw- 
nieHt  fratntkm,  qui  vettrae  gìoriae  vettriqm  commodi  froeurator 
erit,  nee  un^twim  voi  deteret.  Quod  ti  negtexeritì$,  tumtriiqvt 
votibu*  retitUritit,  quamvtt  inviti,  cogemur  tamen  in  hoc  Con- 
ventu,  retittentiam  veitram  acculare,  atque  in  medium  addueere 
et  praeterita  et  praeientia.  fyai  tamen  Conventui,  qmn  et  ipie  Ma- 
ximui  et  Omnipotetu  Dew,  mter  nos  «(  «m  iudicabit;  cogno- 
eeentque  omnet  gente»,  omne»  trtìnu,  omnei  Unguae,  quia  per 
VOI  non  itetit,  quominui  religioni  et  fidei  cAruftonas,  TurcorvM 
Huuiftu  patienti,  bene  ae  taìvitriter  cotuuktur.  Et  vos  fortaiie 
aweiUa  quae  nune  tpemere  videmim,  uUro  requireti» ,  nequé  tit- 
venietii.  Quod  Deus ,  prò  tud  pietate  tummd ,  diqnetur  avertere  ;  tt 
in  cor  vettrum  ponere,  ut  progenitorum  veitrorum  vettigOt  tnA«- 
rentesj  ea  faciatiM  quae  not  eapimui,  et  quae  infelicet  Unghta-i, 
et  olii  chrittiani  Turcii  vicini,  ereclit  in  coelum  manibu» ,  ex 
vobit  petunt.  Datum  Mantuae,  anno  ineamatiomi  Domini  USO , 
8  Cai  SeptenUtris ,  Ponti/icatut  nottri  anno  primo. 

Quae  lupra  leripta  lunt,  ipii  dictaomui,  ut  iatelUgeretit 
nobit  ette  cordi  quod  requiritur.  Si  obedietii  Eceietiae  Matti 
Yettrae,  addetur  gratia  capiti  vettro ,  et  torquet  collo  vettro  ; 
sin  ffltnut,  cogemur  in  hoc  4»hbri  Conveniu  providere  ,  ne  quod 
detrimenti  Beipubtiea  Chrisliana  per  vettram  vel  contwnaeiam 
vei  negligentiam  patiatur.  JDafum  ut  tupra,  manu  propria. 
Aeheab  B.  de  Brandis. 

Dapoi  letto '1  Bfieve  al  Coosegio  de  Pregadi,  et  Dose  hu 
parla  su  la  instanzia  del  Papa ,  e  ha  esorta  el  Coosegio  a  dar 
la  commissioa  a  i  ambassadori .  e  spedirli.  La  sustanzia  della 
commission  è,  che  i  prometta  nel  conveato,  che  sempre  che  i 
Principi  Cbrisliaai  hrà  espedicioa  contra  Turchi,  la  Sigooria 
sarà  pronta  de  Tar  la  so  parte.  Per  lettere  de  Jeraote  Haumeto 
tneaana  (fj  de  far  l' impresa  de  Negropoote  ;  e  la  Signoria  ghe 
ha  manda  MO  proTisiooadi  (2]  e  300  balestrieri ,  et  è  sta  fatto 


(1)  MlDaccia. 
(3)  Stipendiali. 
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Giacomo  Bartwrigo   capitano  in  ^Ifo  (1) ,  e  ghe  è  sta  ordina  1^59 
che  1  vada  a  qaella  custodia  ccm  Lorenzo  Moro,  so  predecessor, 
e  che  i  fazza  1  capitaoiato  a  settimana  (2). 

fi  stA  mandi  Nicolò  Sagondioo  secretario  a  la  Porta  ,  1460 
a  dolerse  che  le  genti  turchesche  ba  danntzado  la  Dalmazia  e 
l'Albania.  A  S  de  Norembrio  è  sta  preso,  che  l'officio  del  Sai  1461 
paghi  per  tre  aoai  ctMitinui  e!  dado  del  vin  a  36  monasteri 
osaervaoli,  e  che'I  mandi  300  dacati  al  Patriarca  per  despensar 
a  povere  persone ,  e  fozza  for  orazion  per  la  terra.  £  sta 
anche  dà  3,000  ducali  per  la  fabrica  della  Giesia  [3]  de  S.  Zac- 
caria. E  coDtinaando  el  sospetto  dell'  ambizioo  e  perfidia  del 
Tnrco,  è  sta  delitierà  die  ogni  mese  se  metta  in  deposito  alla 
procuratia  6,000  dacati  de  ì  danari  dal  sai,  per  i  bisogni  della 
guerra.  B  se  ha  comeozà  a  munir  tatti  i  loogbi  de  Levante, 
Modon ,  CoroD  ,  Nap<di ,  Negroponle  e  Candia  ;  e  perchè  a 
Costanti nopoli  se  fa  gran  preparazion  d'armada  e  d'esercito, 
è  sta  manda  a  Negroponte  Vettor  Capello,  Capitaneo  General,  con 
18  galle  (4):  el  qnal,  arivado  a  Scio,  ha  inteso  che  Tarcbi  va 
a  Metelin  con  150  vele,  tra  fuste,  galie  e  altri  legni  armadi,  1462 
tra  i  quali  A  4  navi  candiole  (S) ,  prese  e  armate  per  queir  im< 
presa  ;  e  la  persona  del  Torco  va  per  terra  con  30,000  persone. 
El  General,  barato  questo  avviso,  se  ha  redatto  con  29  galie 
verso  Metelin,  dalla  parte  de  fuora  verso  ponente  :  e  perchè  la 
Signoria  ghe  ba  contesso  che  1  no  offenda  el  Tnrco ,  se  1  no 
è  provocato  ;  d  do  ha  dà  soccorso  al  Signor  de  Meteliu ,  se 
ben  l'ha  havnto  occasioo  de  farlo;  perchè  al  so  arìvo  el  Turco 
era  sotto  la  terra,  e  lai  podeva  intrar  in  porto  e  brusarghe 
l'armada,  edeoegarghe  de  tornar  9  Costantinopoli.  El  Turco 
ba  habudo  Metelin  a  patti ,  e  ba  fatto  morir  el  Signor  con  i 
Hgli  ;  ghe  ha  lassa  300  gianizarì  a  la  gnarda,  et  è  partido.  Per 
el  saccesso  de  tal  impresa ,  la  terra  sta  nel  so  sospetto,  che  'I 
no-vegni  a  danni  della  Signorìa;  et  è  sta  preso  che  le  nave  da 
150  botti  io  su,  no  possa  navigar  per  Costantinopoli,  acciocché 
le  no  sia  ritenute.  Ma  '1  Turco  è  sta  chiama  in  Valachia  in 

(1)  Capitano  In  gollO  ,  Ttce-ammlragllo  delle  galee. 

(2)  Uno  per  Htllmana. 

(3)  Chiesa. 
(4]  Galere. 

(S}  L^nl  da  carico  di  fOrnu  Iwaa  e  larghi. 
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l  defcsa  del  fratello  del  Signor  Viaoda  ,  che  è  stA  scauado 
da  esso  Signor  Vjacola;  e'  coodutto  l'esercilo  ia  qaeUa  pn^ 
vincia,  Viacola  se  ghe  ha  opposto  eoa  polente  esercite,  e  l'ha 
rebatndo  gagiardameole;  e  vedendo  do  poder  operar  el  so  intuito, 
è  passato  in  Bossina  e  ha  preso  quel  Re  a  maD  salva  con 
(ulto  'I  so  Regno ,  eccetto  'I  Castello  de  Clissa ,  lontan  da  Spa- 
lato 12  miglia ,  nel  qnal  Castello  la  madre  e  la  mogier  del  Re 
e  'I  Re  é  sta  decapitalo.  Ogni  di  i  saspetti  della  Sifpioria  cresce 
di  pia;  tal  che  è  preso  de  mandar  Alvise  Lombardo,  booiode 
gran  valor,  con  SO  barche  armate,  con 200  balestrieri  e  eoo 
an  maran  (1)  de  manizic»  a  presidiar  Spalato,  e  alcimi  altri 
luoghi  della  Dalmazia.  Ma  'I  Torco  è  sta  avisato,  che  Ussan 
Cassan  Re  do  Persia  fa  moto  a  i  confini ,  et  è  sta  aatrelto  le- 
varse  del  paese  e  tegnir  altra  via. 

A'13  de  Decembrio,  Vellor  Capello  ,  Capitan  General  da 
Mar,  é  v^nndo  a  desarmar  ,  e  ha  porta  in  la  Terra  la  testa  do 
S.  Zorzi  (2)  Uarliro ,  tolto  a  Lesina;  e  referìsce,  che  i  luoghi 
marilimi  della  Signoria  è  in  manifesto  pericolo  de  esiliar  in 
man  de  Torchi ,  se  no  se  fa  maggior  provision  :  onde  a'  SS  De- 
cembrio dillo ,  è  sti  deliberà  de  fer  da  nuovo  Capitan  General , 
0  de  armar  30  galie  ;  et  è  sia  fallo  Alvise  Loredaa  Procura- 
tor  ;  e  se  ba  comenzà  ad  armar  le  30  galie  co'  i  danari  del 
deposile  de  procoratia ,  et  è  sta  anche  tolto  ad  imprestilo 
30,000  ducati.  A'3ft  de  Gennaro,  il  General  è  parlido  con  19  galie 
arcade  in  la  terra.  Ghe  è  sta  comesso  «he  '1  stagha  (3]  alla 
guardia  de  i  luoghi  de  Levante  ;  e  se  1  Turco  mandasse  fuora 
armada,  che  '1  la  investa;  et  è  stA  preso  cbe  sia  messo  el  segno 
della  f  su  '1  so  stendardo  e  de'  successori ,  e  cbe  '1  precieda 
lutti  i  Rettori. 

In  questi  di  è  fuggilo  uno  schiavo  chriitian  del  Sobasal  (4)  de 
Setines,  con  100,000  aspri  ;  et  è  andi  in  casa  de  GerootnKi  Va- 
laresso,  Consiglier  a  Coron ,  el  qual  l' ha  acetlà  per  participar 
de  i  danari.  El  Snbassi  1'  ha  fatto  domandar  al  rezzìmeoto ,  d 
qnal  no  ghe  ha  parso  de  darghelo,  per  esser  chrislìan;  e  per 
questo  el  Flambulo  della  Morea  è  andà  sotto  el  castello  d'Argos, 

(t)  Bastlmenlo  da  traq>oi1o. 
[3]  San  Gioirlo. 
(3)  Blla. 
ti)  Poteslè. 
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e  r  ha  preso  con  intelligeoiia  d' alcuni  de  quei  de  dentro ,  e  IMS 
Nicolò  Donado  Etetlor  de  qael  luogo  é  sta  espulso.  E  in  tanto 
ci  Capòtan  General  è  capitato  In  quei  contorni ,  e  informado 
de  quanto  era  seguìdo,  ha  manda  a  intimar  a  i  agenti  lor- 
cheschi,  che  restituisse'!  Int^  occupato;  e  loro  ha  resposo, 
che  i  l'ha  fatto  «hi  ordene  da  la  Porta.  El  General  scrive  a 
la  SìgBCH'ia  tutta  qaesta  cosa,  e  dà  avviso  che  i  Principi  d'Al- 
bania se  offerisse  de  darghe  latta  qoella  provincia,  con  qualche 
ajQlo  che  se  ghe  manda ,  perchè  haono  al  so  comando  30,000 
persone.  Scrìve  anche,  che  con  Tarmata  che  1  se  trova,  el  de- 
segna  de  toor  (1)  Melelin,  e  mantenerlo  con  S,000  persone 
clie  'I  custodisca.  Per  questo  aviso  è  sta  (weso  de  far  traghetar 
a  Napoli  de  Romania  2,000  cavalli  e  S,000  fanti.  Qnest'  opera  è 
sta  principiada  a'  38  de  Maggio  e  flnida  a  ultimo  de  Agosto, 
eoa  38  nave,  S  galeazie  e  8  marani  ;  et  è  sti  fatto  per  questa 
impresa  capitanio  da  terra  el  strenne  Bertoldo  da  Este,  Gol  del 
Marchese  Tbadìo  :  e  per  haver  pronta  hooa  sununa  de  danari 
e  no  gravar  la  camera  de  imprestìdi ,  £  sta  preso ,  che  ognun 
si  ecclesiastico  come  secnlar,  habitante  in  Venezia  e  Dogado, 
pagbi  la  decima  de  tutte  le  intrade ,  rendili ,  proventi  e  utilità 
che  hanno  ;  e  che  (ulte  le  mercantie  che  intra  per  via  de  mar, 
eccettaiade  le  vìttoarle,  paghi  uno  per  cento  a  la  gaerra  :  et  è 
xtà  dA  anche  gravezza  a  tutte  le  holteghe  de  artigiani  per  una 
vidta  sola.  È  ala  eliam  preso,  che  delle  do  paghe  de  prò  (3)  de 
imprestidi  Marzo  e  Settombrio,  se  paghi  solamente  la  decima 
de  quella  de  Marzo ,  e  tntla  quella  de  Settembrio  se  rilegna 
in  camera.  La  prima  decima  è  sii  messa  a' 38  de  Zugno,.c 
ha  reso  più  de  130,000  ducati,  insieme  con  la  tansa  delle  bot- 
teghe; senza  l'ano  per  cento  delle  mercanzie,  che  importa  più 
de  aOvOOO  ducati  ;  senza  'I  terzo  del  prò  d' imprestidi  delU  do 
per  cento,  che  andava  ai  (ìovernadori  (3)  per  diffalco  della  ca- 
mera ,  che  imp(ffta  38  in  30,000  ducali  ;  e  senza  le  intrade  so- 
rahondante  dello  camere  de  Treviso,  Padoa,  Vicenza,  Verona 
e  Bressa,  che  importa  100,000  ducati  e  più;  e  senza  altri  danari 

(1)  Tih-re  0  prendere. 

(2)  Boe  rate  degl'  inleressi  delle  sommo   delle  «laall  era  formalo  11 
debito  pobbUeo. 

(3J  Gavernatorl  delle  eoirale  ;  magtetralura  che  ainministrsva  1  led- 
din  ddlo  alato. 
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tt62  per  la  samma  de  60  io  100,000  dncali  :  e  Intli  é  altra  el  de- 
posilo prìncipiado  in  Procnralia  per  sospeUo  de  questa  guerra; 
el  qual  deposito  è  adesso  de  230v000  ducati ,  e  tntlaria  con- 
linaa  a  6,000  ducati  al  mese.  È  sta  mandi  bk^  artiglierie, 
mnaizioa  o  arme  ctie  era  ìd  l'arweal  e  ia  le  sale  del  Comegio 
di  X  ,  per  10,000  homeni  ;  perchè  £  aedi  a  questa  impresa 
molli  Albanesi ,  Greci  e  Caodioli  desarmadi ,  et  è  sU  condalo 
molti  valenti  bomeni. 

A'  12  d'Agosto,  el  Capitaoio  General  ha  maodi  3,500  Euli 
a  la  recnperalioo  d'Argos ,  e  nel  primo  impeto  hamw  preso  la 
Terra  :  i  Tarchr  se  ha  retirà  in  la  roca ,  che  è  fortinima  ;  e 
cercando  la  geote  de  la  Signoria  de  sforzarla,  è  soprazoslo 
1,800  Tarchì,  che  alla  fine  é  rimasti  ro{ti ,  e  quei  delaSiglwria 
ha  coDtìiHià  r  assedio ,  e  l' ha  barata  saire  le  robe  e  le  persone: 
da  poi  tornando  a  Napoli ,  i  se  lia  scontri  in  alcnne  compatte 
de  ca?alli  turchi  e  8,000  Tanti ,  e  i  ha  rotti.  In  questo  meao, 
Alvise  Loredan,  procurator  Capitanio  General,  ha  ordini  a  Gero- 
nimo Valaresso,  che  l'andasse  ad  Argos  con  300  fanti ,  che  era 
a  so  obedieoza ,  a  soccorrer  et  Capitanio  della  Terra  ;  e  fesse  la 
via  della  marina,  azzocbè,  in  caso  de  bisogno,  l'armada  potesse 
metter  io  terra  e  soccorrerlo.  No  ghe  ha  parso  de  ol>edir,-el 
è  andà  alla  traversa  per  atgnni  vilaggi,  dando  d'intender  a  i 
soldati  eh' ci  faceva  quella  strada  per  far  botin;  e  s'ha  scontri 
in  algane  compagnie  de  Tarchi  a  cavallo ,  le  qaat  ghe  se  sta 
attorno  e  l' ha  rotto.  Lai  montò  a  cavallo  e  scampò  a  marina; 
e  montò  in  barca  e  paìAò  in  Torchia ,  e  se  presentò  al  Bassi 
della  Romania ,  che  V  ha  condnto  in  Adrianopoli  a  la  presenzia 
del  Signor  Torco ,  e  ghe  ha  ditto,  che  le  genti  della  ^gnorìa 
son  andade  a  occupar  el  passo  de  Isthmon,  e  che  le  non  è  più 
de  HflOU  fra  pedoni  e  cavalli  :  e  con  questa  ioformaziou  ha  tolto 
la  rìpatazion  a  le  cose  nostre ,  e  ha  fatto  l'orchi  ptn  animaci. 
Questo  Geronimo  Valaresso,  da  poi  la  consiglieria  (1)  de  Coron, 
(ornò  in  questa  terra,  e  fo  laudi  da  Antonio  di  Prioli,  so  barba, 
a  Polo  Moresini  savio  della  goerra,  per  homo  pratico  delle  cose 
della  Horea.  £  co  1  so  mezo  fo  iutrodulo  a  i  cai  [2]  di  X,  e 
se  offerse  de  far  aver  a  la  Signoria  la  cilti  de  Corinto ,  e  b 


(I]  Dlsnlli  di  Consigliere. 
mcapl. 
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preso  de  maiKlarlo  con  lettere  de  credenza  dal  General,  e  ghe  1^62 
fo  dà  cento  ducati  per  le  spese  del  viaggio.  El  Geaeral  lette  le 
lettere,  e  inleso  da  lai  e1  so  dessegno,  l'accettò  e  l'adoperò 
come  è  ditto. 

A'  24  d'Agosto,  le  zente  della  Signoria  son  andade  a  occupar 
el  Castello  de  S.  Basegio,  24  mia  [1]  lontan  da  Napoli  ;  e  1'  ha 
habudo  senza  dlfficntli,  e  ha  tratta  ben  quei  del  laogbo  per 
esser  christiani.  A*  primo  de  Settembrìo,  el  Capitaaio  Bertoldo 
se  ha  lerado  con  10,000  bomenì,  parte  a  pie  parte  a  cavallo , 
et  è  andà  al  maro  de  Isthmoa ,  et  è  zoolo  in  tempo  che  ari- 
fava  el  Capitaoio  General  con  26  galle.  Sabìto  è  »là  celebralo 
una  messa  solenne ,  e  piantado  el  stendardo  d' oro  del  nostro 
protettor.  Poi  è  sta  dà  principio  a  cavar  le  mnre  vecchie  e  le 
fosse  del  luogo ,  e  i  Capitani  Generali  é  sta  i  primi,  e  io  pnoco 
tempo  r  ha  messo  in  defesa.  A'  3  ditto,  è  sta  scoverto  su'l  Monte 
de  Corinto  3^)00  cavalli  turcheschi ,  e  'I  Capitanio  da  terra  se 
gbe  ha  qtinlo  contra  con  bona  banda  de  gente ,  e  i  ha  Tatti 
retirar  sotto  le  mure ,  e  se  ha  combatudo  per  spazio  de  S  bore. 
È  morto  molti  Torcfai;  «leoni  se  ha  salvado  su  '1  monte,  per  la 
sorazonta  de  la  note,  che  ha  sforiado  quei  della  Signorìa  a  lar 
fin  de  combater.  La  note,  di  8ei,-9,000  Torchi,  parte  a  pie  parte 
a  cavallo ,  è  venuti  ad  assaltar  le  zente  della  Signoria  ;  le  qual 
sentido  '1  strepito,  ghe  se  andà  addosso ,  e  ha  presso  360  cavalli, 
e  molte  donne  e  poti,  e  da  loro  se  ha  inteso  che  presto  dee 
zoDzer  [2]  10,000  persone  in  so  soccorso:  onde  '1  capitanio,  zoo- 
zendo  diligenzia  a  diligenzia,  ha  messo  in  segurtà  la  ùioraglia 
e  '1  passo  in  15  giorni.  Et  è  sta  scrilo  a  Lorenzo  Moro ,  Duca  (3) 
de  Candia ,  che  ghe  mandi  quel  mazor  numero  che  sia  possi- 
bile de  aroieri  e  balestrieri ,  e  che  '1  faccia  pubblicar  per  tutta 
r  isola ,  che  i  banditi  che  anderà  loro  medesimi ,  o  man- 
derà do  bomeni  per  essi ,  sarà  assolti:  in  muodo  ch'el  mese 
de  Setlembrio  è  sta  trapela  de  Candia  a  Napoli  7,000  bomenì, 
'  tra  arcieri  e  balesb-ieri  ;  e  ghe  è  sta  manda  da  qael  rezimento 
800  miera  [k]  de  biscoto,  1,000  bolo  de  vin,  e  altre  monizion; 
o  da  CorA)  è  sta  manda    1,400  arcieri ,  Iragbetadi  a  Lcpanlo. 

(1)  Miglia. 

(2)  Glngnere ,  da  cui  tonto  glanlo  ,  lotaendo  glangendo,  ef^. 

(3)  Il  governatore  dell'  Isola  di  Candia  avea  nome  di  Duca. 
[4}  Migliala. 
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1(62  E  i  Albanesi  ha  manda  Geacrsl  et  Mag.  Viero  Bua  eoo  EMWO 
honteni,  i  qaalì  6  sta  acarezà  e  preseotA;  e  «»  essi  el  Capì- 
lano  Bertoldo  s' ha  messo  in  via,  insieme  con  altri  S/KK)  cavalli 
e  3,000  pedoni,  e  bona  quantità  d'artiglieria  ;  et  è  andi  verso 
Corinto ,  con  speranza  d' aver  qnella  cillÀ  per  la  ìntelligenzia 
che  r  Ila  con  ì  Greci  de  dentro.  Qaella  città  è  sa  '1  monte;  ha 
una  porta  a  basso  a  pie  del  nunte  ;  la  roca  è  sa  la  samità  del 
ditto  monte ,  e  no  se  pool  andarghe  soiza  gran  difflcuità ,  per 
esser  mollo  dimposa.  Le  genti  ddla  Signoria  se  Im  abampado 
nn  tiro  de  balestra  visin  a  la  terra ,  e  ha  manda  a  scovrirla 
fin  sotto  le  mure;  poi  se  ha  pianti  le  artelarie,  e  se  ha  minato 
nna  parte  della  maragià  ;  e  i  Turchi  è  uscidi  fuora,  e  ha  fatto 
repari  con  boti ,  legnami  e  lerren.  La  note  i  marìneri  è  an* 
dadi  su  1  monte ,  e  ha  tirado  su  le  artelarie,  e  s' ha  batudo  la 
roca.  E  in  dar  ordene  a  la  battaglia,  el  capitanio  Bertoldo  k 
ha  acostà  al  muro  senza  elmo,  per  causa  del  caldo,  et  è  sta  fe- 
rtdo  da  un  sasso  che  lo  ha  percosso  fin  su  l' osso  ;  e  per  tal 
caso  é  sta  conduto  all'alloggiamfflito,  e  in  capo  de  iS  zomi  e 
morto ,  e  ha  lassa  la  zente  in  governo  de  Betin  da  GalcioA. 
Tutta  la  Morea  se  ha  reso  al  (ìeneral,  eccetto  Patras,  Miaitra 
G  Corinto,  per  la  virtù  de  300  soli  cavalli  e  500  asapi  che  é 
a  quella  custodia.  È  uscido  do  chrisliani  della  ratta  di  Corinto, 
e  da  essi  se  intende  che  qaei  de  dentro  è  in  gran  penuria ,  e 
che  i  rive  de  formento  cotto;  o  se  no  gfae  giunge  soccorso,  i 
sarà  sToraadi  a  prender  partido.  Dapoi  è  calado  dal  monte  de 
Isthmon  10,000  Turchi ,  e  le  zeale  della  Signoria  se  ha  opposto. 
e  ì  ha  rotti  con  morte  de  nuAti  ;  ma  '1  Beglierbei  della  Grecia 
ì  ha  soccorsi  con  i5,000  persone,  spazzade  {1)  in  diligelitia  per 
la  relazjon  del  Valaresso,  e  hanno  tolto  la  impresa  de  isthmoD, 
che  ghe  è  riuscita  motto  difficile:  in  modo  che  'I  B^ierbeì  ha 
chiamado  a  sé  el  Valaresso  che  era  con  lui,  e  se  ha  dogiudo  {% 
die  l'abbi  affermado  al  Signor  Turco,  cbe  le  zenle  della  Signoria 
no  sia  più  de  5,000  persone.  E  vedendo  esso  Valaresso  che 
Turchi  DO  fa  più  conto  d'esso,  s'ha  dabilà  de  no  esser  fetto 
morir,  et  è  monta  a  cavallo  et£  scampado:  e  s'ha  scontra  io 
alcuni  Turchi  che  l' ha  fatto  preson ,  e  poi  è  sta  cambiado  per 

(1)  Spacciate  o  spedite. 
(-2)  Dolalo. 
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un  (ureo  preson  ch'era  in  man  de  oostri,  con  zonla  de  300  iiQ-2 
aspri  ;  el  é  già  consegaado  a  Lnnardo  Zaiilani  Rellor  de  Filileo, 
ci  qual  r  ha  manda  ai  Rcllori  de  Negroponle,  et  essi  l' ha  maadà 
al  Capilanio  General ,  che  l' ha  fatto  condur  a  Modon  ,  con  or- 
dene  che  '1  sia  manda  in  Terri  io  questa  città,  ove  è  arivado,  a 
1?  de  Novembrio  ;  e  dopo  tolto  'I  decimo  costituto  gora  diverse 
cose ,  è  sti  coodanado  per  Consegio  dei  X  a  la  forca  ,  e  a'  24 
é  sta  apicado  a  le  coione  rosse  del  palazzo:  cai  (1},  Giacomo 
Marcello  che  morì  a  Gallipoli ,  e  Bernardo  Capelo. 

È  gtji  scritto  de  i  successi  de  la  Morea  a  Bernardo  Zagtignan, 
K-,  Ambasciadore  a  Roma,  et  qual  i  ha  comaoicadi  col  papa,  de 
t' ordene  della  Signoria  ;  e  'I  papa  ha  mostra  de  haver  gran  con- 
teolo ,  e  ha  chiama  concistoro ,  e  ha  dà  conio  de  quanto  è  se- 
goido .  e  ha  parlado  della  Signoria  in  questo  muodo. 

III. 

Ecce  ecce,  quomodo  Deut  excilavit  /idekm  populum  tuum, 
diketo*  ft&ot  nostros,  Senatwn  tt  Dommium  Venetum.  Ecce 
quomodo  hi,  quoi  dormire  et  derìde»  esse  omnei  dicebaat,  primi 
omnium  hi  honorem  Dei  arma  tumpservnl.  Obtoquebantur  haec 
de  Venetis  ;  hi  ioti  dieebantur ,  qui  in  tanta  Christianorum  ne- 
f alitate  $iàtvmire  reciuahant.  Ecce  ecce  soli  vigilant,  soli  la- 
borant,  soii  subvenitmt  Christiani»,  »oli  parant  te  ad  utciseen- 
dum  ifitmicum  Christi ,  persecutorem  fidei.  Mweantur  nutw 
caeteri,  eorum  exemplo,  quo$  damnabatU;  seqwmtw  tot  qaos 
culpabant.  Faciant  vel  minimam  particulam  eorum  quae  faeiunt 
hi,  quos  deside*  vocabant.  Bmedicti  /ilii  nostri  Veneti;  benedicta 
eorum  pia  el  tancta  intentio.  Benedicat  Deus  Christianisrìmam 
Ren^ubtìcam .  et  eorum  Senatum  adiutxt ,  eisque  honorificentisrì- 
mam  adoersas  Turca»  praetlet  victoriam.  Offìcium  vestrum  ett, 
Yenerimdi  Fratres ,  in  eorum  tam  laudabili  proposito  adiuvare 
dUecto»  fiUos  noitros  Venefos.  Non  tunt  soli  in  tanto  negocio 
relinquendi.  Adittvandi  tunl  omni  conalu,  a  nobis  praesertim  qui 
curam  Christianorum  gerimu». 

(I)  Capi,  come  si  è  dello  a  yag.  Il,  F.  qui  soUInlendaai ,  essenitii 
{  capi  del  Consiglio  di  X  }.  Il  processo  del  Vallaresso  sosslsle  ancora  ner- 
t' Archivio  pubblico  di  Venezia. 

Ai<ch.St.  1t.  Voi,  VII.  Por.  /.  -i 
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)  E  per  Tavorir  quesla  impresa,  ha  toanclà  n  In  !^ignuria ,  legalo 
a  lalcrc,  Bessariuo  Canlenal  Tusculaoo ,  Niccno,  Trcbisundo, 
el  qual  è  sta  alo^ato  in  S.  Giorgio  Maggior:  e  a  so  persuasion 
è  sta  comanda  che  se  predica  pubblicamente  la  Cruciata  contra 
Turclii;  e 't  carico  è  sta  dà  a  Fra  Michiel  da  Milao,  dei  Frati 
Minori ,  homo  de  vita  esemplar  e  de  gran  facondia.  E  a'  28 
d'Agosto  se  scomenzò  a  predicar  in  piazza  do  S.  Marco,  prcsenle 
la  Signoria  e  '1  Legalo.  È  sta  publicà,  che  c^nun  maschio  e 
femena  liberOi  sia  legnudo  per  questa  espedicion  a  pagar  la 
Irigesima  parie  de  tutte  le  intrade  dal  Scdembrio  dell'  anno 
passado  li62,  Un  a  Scllembrio  presente  1463 ,  sotto  pena  d'esco- 
mmiegazion.  Chi  esborserà  20  ducati  per  pagar  un  soldato,  hab- 
bi»  in  vita  indulgenzia  plenaria;  chi  non  ha  il  muodo,  dando 
quel  che  '1  puoi,  o  andando  in  persona,  hahbia  la  medesima  in- 
dulgrnzìa.  È  sta  fatto  una  cassa  granda  de  ferro  per  legnir  i 
danari  in  deposito,  e  messa  in  S.  Marco:  una  chiave  é  sta  dà 
al  Dose ,  una  al  Patriarcha ,  e  una  a  Fra  Michiel  ;  e  in  più 
volte  che  l'è  sia  averta,  è  sta  trovado  setteceolo  mille  ducali. 
Fra  tanto,  Bernardo  Zustinìan  K.  ha  scritto  da  Roma,  cbet 
Duca  de  Sorgeva  ha  scritto  al  Papa ,  che  già  molli  anni  ha 
fatto  voto  de  andar  in  persona  conira  Turchi ,  o  no  1'  ha  mai 
cseguido,  e  che  l'ha  havuto  una  gran  iuGrmità;  e  per  una 
vision  che  l'ha  havuto,  s'tia  resolto  d'csequir  el  so  volo;  e  per 
cITeEtuar  questa  inlenzion  ,  l' ha  rcsiiluido  al  Re  de  Pranza  la 
l'icardia,  havuta  in  pegno  dal  Re  Lodovico  so  padre  per  &00,000 
ducali ,  et  ha  habudo  tutta  la  summa  in  contadi  ;  e  lo  priega 
che '1  vada  in  persona  all'impresa. 

£1  papa,  habudo  questo  aviso,  ha  domandi  a  cadaun  de  i 
Cardinali  separadamenle ,  se  i  vuol  andar  «on  lui  alla  dilla 
impresa;  e  i  ha  Irovadi  lutti  disposti;  e  reccrc^  la  Signoria 
che  vogia  intrar  per  terzo  in  la  ligha.  El  parlido  è  stA  accttà, 
e  la  ligha  è  sta  conclusa  e  pubblicada ,  segondo  1  solito,  in  piazia 
de  S.  Marco.  Dapoi  el  Papa  fa  instanzia  al  Dose  che  vada  in 
persona  su  l'armada  in  so  compagnia  e  del  Duca  Filip^  de 
Borgogna  ;  e  scrive  el  Rreve  infrascriltn, 

IV. 
Pila  Epiia^ui,  lervui  lervorum  Dei ,  dìkelo  jilio  Nobili  Viro 
Ckritiophoro  Marno,  Baci  Veneliarum ,  sabtlem  el  apo$lolicatn 
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benedielionem.  Quod  iam  pridem  animo  eoncepimm ,  nune  in  iu-  H63 
cem  txnit ,  et  omnibui  patefactum  est.  Eslate  proximà  m  ea^- 
aUontm  eontra  Turcas  exibimm,  et  Apoiloticta  laecr  Senatta 
comès  erit.  Nee  deerunt  rofru5la«  militum  eohorUs,  guae,  mM» 
oratione  pugnantibia ,  ferro  dimicent.  Decrelttm  tuutrum  piMiee 
leelum  est  XI  Catmdat  Pìòtxmbrit  in  adiutorio  (sic)  noitro: 
quod  promitimui ,  favenle  Allùstmo  ,  per/ieiemta,  neque  irrita 
invmientw  verbo  tuutra.  Qwmlwn  per  facuìtate»  tieebit ,  tan- 
tum fortiores  in  beliìim  profieitcemur.  Comitabitur  et  Kos  , 
Deo  propifio,  diUcttis  filitu  Burgwtdiae  Dux ,  ex  alto  Friawo- 
rum  «aitjrutne  ntUui,  qwm  vaUdas  et  expertas  in  armis  copias 
adducluruM  non  dubilamus.  Spem  non  parvam  m  e/us  exercitu 
'  eoUoeammus ,  nec  minorem  m  elaste  tud,  quam  in  Pehponetum 
nimgare  iussisti;  eujut  egregia  faeinora,  et  prisds  aeqwatda 
mirabilibits ,  refertmtur.  Perseveraiuram  hanc  in  bello  tifittra 
Tureat,  naàiscum ,  et  cum  praefalo  Duce,  ftduciam  gerimut;  quo- 
niam  ila  cum  oratore  tuo  concenlum  est;  nec  dubium  habemus , 
quin  fotis  conatibus  tuis,  bellum  hoc  adiwe»  quod  prò  fide  ea- 
thoHeà  suscipilur.  Baec,  quamnis  magna  sint,  prosperilalenque 
haud  dabiam  promiture  vùlrondir,  multo  lamen  et  majora  et 
praeelariora  essent,  meloriaeque  certiorem  ipem  praeseferrml , 
si  tu  ipte  in  bellum  ire»,  teque  Xobi»  adiungeres,  Bàpublicae  Ve- 
nelae  auetor  et  prineeps.  Muttum  in  rebus  beliieis  auelorttas 
valet,  et  majetta»  ae  gloria  Prineipum  ;  terrentarque  taepe  ma- 
gni» nomitUbus  hostes.  et  fama  magi»  quam  re  ipsà  dustpotUur. 
Afutiwtn,  erede  nobii,  lerrorìs  _afferet  inimicis  noslris  magni 
Burgundiae  Duci»  praeseniia.  Nos  quoque ,  propter  ApostoHede 
sedi*  dignitalem,  kostilem  metum  non  nihit  augebimus.  Quod  ni 
fu  pariler  aece»seris  ,  Bueeinatorià  navi  et  Ùuealibiu  sublimis 
intignibue,  non  Graeeia  solum,  sed  Asia  e  regione  sita,  et  omnis 
exttrrebitur  oriens;  n«c  dubium,  quin  simul  vineti  prò  sanclo 
Evangelio,  proque  gloria  nostri  Dei,  auctore  ipso,  res  clarwi- 
ma»  gerere  vakamus.  Sorlamw  igitur  NobiHlatem  luam,  ut  na- 
stro in  hoc  parte  desiderio  satisfacere  non  postponat.  Accingere 
kuic  bello,  alque  res  tua»  ila  disponito,  ut  nobis  mare  ingredienti- 
bus  praesto  adtis  a]Md  Aneonam  te  ttobis  adiungere.  Erit  hoc 
ReipubUeae  Vemtiarum  valde  gloriosum ,  et  Beipublieae  Chri- 
stianae  admodum  sabitare.  Tu  cero  aeternae  vitae  proemia  con 
sequeris.  Scimus  apud  Vetielos  non  esse  novum  Urbis  Prtncipem 
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1V63  in  elatnm  ascendere  ad  beUum  gerendum.  QiMd  si  unfwnn  li- 
euit,  nune  maxime  Ucet,  quando  prò  religione  cerlamen  adett, 
et  Christi  Sanatoria  ìfoitri  cauta  geritur.  Veni  ergo.  Fili,  neque 
laborem  recuses ,  quem  nos  iponte  subimun.  IS'eqw  le  lenhH 
diaxris,  tamquam  printer  aetatem  debetu  excìuari:  PhUippui 
qttoque  »emx  est;  et  multo  longioretn  quam  tu,  ipse  facluru»  ut 
viam;  et  No»  etiam  lenectu»  invanì,  annos  duoi  et  sexaginla  na- 
to». Acceduat  morbi,  qtà  not  dies  atque  ooctee  xtrgent;  nee  tornea 
labore»  subterfugimua.  Noli  tanquam  senem  aut  debitem  huic  lam 
saneto  et  necessario  beUo  te  subttrahere.  Consitium  tuum  atque 
auetoritaiem  quaerimus;  non  lacertorum  robur,  neque  alias  cor- 
pori»  vires.  Quod  Phìlipput  ttt  bello  praettaint,  hoc  ex  le  desi- 
deramus.  Cura  ut  venias.  Tres  erimu»  in  belio  senes:  in  trinilate 
Deué  gaudet.  Trinitatem  noslram  ip»a  coete»lis  Trinitax  adiu- 
vabit,  et  ante  ocuUts  nostroi  conterei  hostes,  E'xpeditio  isla  k- 
num  appeUaòitvr,  quia  sene»  in  hello  praeerimw,  jwxnes  lamen 
brac/iia  exercebunt,  et  hostem  eonficient;  verum  Consilio,  ducluque 
nostro.  Praeclara  re»  est  ad  quam  te  invitamus:  fac  ne  desi», 
nec  morlem  metuas,  quae  vitam  Iribuil  meliorem.  Morienduui 
est  omnibus  tn  hoc  aaecuto;  neque  quidquam  meliua  est,  quam 
bene  mori;  nec  ìumestius  mori  licei,  quam  in  causd  fidei.  Veni 
ergo,  et  c^olare  nos:  aut  cum  victoriA  revertemur,  praeslante 
Domino;  aut  n  alitar  in  coeh  decretum  fuerit,  eam  sortem  (e- 
remua,  quam  dabit  Divina  pietas.  Nobia  mate  esse  non  polerit , 
vobmtatem  tiostram  codesti  beneplacito  sabiicientibua.  Datum 
Romae  apud  Sanctum  Ì*rfruiai463,  Vili,"  cakndas  Noi-embrie, 
pontifiaam  nostri  anno  stxto. 

El  Breve  é  sta  letlo  a'  9  de  Novembrio  in  gran  Conscgio;  et 
è  s(à  messo  parte  4a  i  Consegieri,  che  per  haverse  da  trattar 
questa  materia  in  quel  Consegio,  i  procuratori  (1)  poesa  rogoir, 
balotar  e  arriogar  come  cadaun  altro  per  questa  volta  ;  et  è 
sta  della  parte  1059  ;  de  oo,  3  ;  no  sincere,  0  (2).  E  subito  dopo 

(I)  I  Procuratori  di  San  Marco,  dignità  seconda  dopo  II  Doge,  ci bim 
custodi  del  Maggior  Consiglio  e  non  vi  aveano  volo,  regnavano  «Un 
goanUa  «sterna  ;  nel  Senato  poi  avevano  volo  corno  gli  altri. 

(2}  Non  sincero  era  un  terso  tiossola,  oltre  l' alfermallvo  ed  II  nega- 
tivo, usalo  niM[ll  scriillnll  secreti.  Il  non  liipul  del  Romani  ne'gliidtzl  fo- 
rensi e  nel  civili  ordinariamente ,  se  prevaleva  ,  slgnlDcava  la  ronsslnu 
essere  adottata;  non  I  modi  della  proposizione. 
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presa  la  parie ,  i  procoratori  è  intradi ,  e  1  Dose  ha  parlado  in  4463 
questo  maodo. 


«  Signori-  No  se  mnove  foglia  d'albero  senza 'I  voler  de  Dio. 
CoDSiderè,  che  se  questo  slato  è  vegnudo  a  tanta  grandezza  , 
questo  è  processo  per  volontà  de  Dio,  più  che  per  nostro  senno 
e  per  le  nostre  forze.  Chi  crede  che  le  cose  contra  '1  Turca  Tosse 
passade  si  bea,  se  no  fosse  concorso  la  volontà  de  Dio?  Volleioo 
la  mente  a  Dio,  e  alla  sua  Madre,  e  ringraziamola  de  i  beneGcj 
che  la  ne  fa  ogni  lorno  ;  e  sforzemose  de  Tar  quello  che  la  ne 
comanda  ,  e  posponemo  i  odii  e  la  invidia.  Se  faremo  cosi,  Oio 
prospererà  qaesto  stato  de  ben  in  megio.  Sora  'I  tulio,  no  se 
partimo  dalle  elemosine ,  dalle  orazion  e  dal  far  giustizia.  El 
Gardenal  Niccao  ne  ha  presenta  una  Boia  del  Papa,  che  è  sta 
letta  a  l'Eccellenze  Vostro  ;  la  Signoria  e  ì  Savii  deCoIcgio  ne  ha 
domanda  l' snemo  nostro  su  quello  die  '1  Papa  ne  scrive.  Havemo 
resposo ,  che  dependemo  dal  voler  della  Signoria  Vostra ,  perchè 
gt&  molti  anni  ve  havemo  dedica  la  ùicultà ,  la  persona  e  tutto 
quel  che  havemo;  e  se  fassemo  altramente,  saremo  ingrati, 
perchè  tutto  '1  ben  che  havemo,  l'havemo  dall'Eccellenze  Vostre;  e 
qael  medemo  replichemo  addesso  a  le  Signorie  Vostre.  Ve  pre- 
gbeoio  ben ,  Signori,  che  considera  qual  è  el  meglio  della  terra. 
Fé  orazion,  elemosine,  lassò  da  banda  le  passiou,  e  deliberei 
vostro  ben.  Priego  la  bontà  de  Dio  humelmente,  perchè  humUlfu 
mneit  omnia ,  che  ne  inspira  a  deliberar  quel  che  é  honor  so, 
e  serviso  rostro  o. 

Quando  't  Dose  Gni  de  parlar ,  la  Signoria  messe  parte , ,  che 
offerendosc  '1  Dose  de  andar  a  questa  impresa  contra  Turchi  , 
recercado  dal  Papa ,  vada  in  so  compagnia ,  e  deU'  illustre  Fi- 
lippo de  Borgogna  ;  e  ne  sia  scritto  a  Roma  ,  e  re^KMO  al  Gar- 
denal legato  in  conformità:  e  1607  e  sta  de  la  parte,  11  de 
no ,  e  16  no  sincere.  Questa  deliberazion  6  sta  accetta  a  Roma 
con  gran  satisfassion  uni^ersal ,  e  ha  dà  in  ogni  luogo  gran 
ripotalion  alla  Terra. 

A' 13  de  Decembrio  è  giunto  Fantin  Rimondo,  partido  da 
Modon  a'2i  de  Novcmbrio.  Riferisce  che '1  Capitanio  General 
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1463  s' ha  levado  da  l' assedio  de  Oorinto ,  e  se  ha  accampado  con  lo 
gente  su  'I  pian  de  Napoli  ;  perchè  le  so  spie  ha  scoperto,  che  *l 
Beglierbei  (1]  della  Romania  era  Ire  giornale  lootan  con  90,000 
persme,  e  che '1  Turco  die  [2]  andar  in  persona  a  la  defesa 
de  Corinto:  e'I  Capitan  ,  considerando  che  le  pioggtc  e  V  inverno 
ra  avanti ,  e  no  havea  da  star  a  coverto  ,  e  1'  esercito  6  sema 
governo  per  la  morte  del  Capitan  Bertoldo ,  co  'I  consiglio  de 
ì  condottieri  s' ha  retirado  por  metlerse  in  guernison  in  le  terre 
de  Napoli ,  IHodon  e  Coron.  Questa  relazion  ha  fatto  deliberar  , 
che  Orsato  Zustinian  K.  e  Procuratore  eletto,  per  avanti  Capitan 
General,  metta  banco  (3)  la  mattina  seguente  con  4  soracomiti  ; 
Nicolò  Longo,  Francesco  da  Molin,  e  do  altri.  È  sta  anche  preso 
de  mandar  in  campo  3,000  cavalli  e  3,000  fanti  :  è  sta  spazti 
Alvise  Foscarini  D, ,  eletto  Ambasciador  al  Papa  ;  e  ghe  é  sta 
comesso  che  '1  parta  subilo ,  e  che  'I  vada  in  diligenzia ,  per  Tar- 
ghe intender  ì  bisogni  della  guerra,  e  per  sollicìtarlo  a  effettuar 
le  provision  necessarie.  È  sta  spazzado  Nicolò  da  Canal  D.  Am- 
basciador in  Pranza ,  a  ioTÌtar  quel  Re  a  intrar  in  la  lega  ;  e 
Marco  Dmado  D.  al  Duca  de  Borgogna,  per  sollicitar  la  so  par- 
tita ;  e  Polo  Moresini  al  Re  de  Bohemia  et  Polonia,  a  reccrcarli 
che  i  vogia  inlrar  in  la  lega.  La  medema  sera  è  sta  comesso 
a  Anzolo  da  Pesaro,  Capilanio  in  GoUo,  chc'l  parta  la  notte; 
perchè  ghe  è  aviso,  che  Alvise  Loredan,  Capilanio  General,  è 
amatado  gravemente. 

Passadi  alquanti  di,  el  Dose  è  andà  una  mattina  in  Collegio, 
e  ha  ditto  che  l' ha  consideri  la  so  andada  in  armada ,  e  che 
l'è  vechio,  e  ha  poca  esperienzia  delle  cose  da  mar,  et  è 
iohabile  della  persona  ;  et  vede  de  no  poder  salisfar  al  desiderio 
della  Terra  de  andar  a  questa  im|H«sa ,  e  s' ha  scuaado.  I  Con- 
segieri  s' ha  dolesto,  che  l' abia  lassa  andar  per  tutto  'I  ponente 
l'aviso  della  so  andada ,  e  ghe  ha  ditto  che  se  dovea  pensar 
avanti.  E  stando  su  la  so  scusa ,  Veltor  Capelo  Consegier  s' ha 
levado ,  e  ghe  ha  ditto  modestamente ,  che  l' è  necessario  che  'I 
vada ,  e  che  la  Terra  no  puoi  far  de  manco  de  adoperar  la  so 

(I)  GoTernalore. 

,(2)  Dere. 

(3)  SolevasI,  Id  occasione  di  armar  navigli ,  mettere  un  baneo  in 
plana,  dove  sedevano  I  comandRnlI,  e  scrivevano  1  nomi  di  chi  s'as- 
soldava nella  mllltla. 
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persona  per  le  ocGorrealie  de  questi  tempi:  e  tatti  i  Conjsiglierj  1463 
ghe  ha  promesso  de  provederghe  de  ud  zentilbomo  pratico,  che 
vada  con  lui  ;  e  ghe  è  sti  ditto ,  che  no  so  tuoI  altro  che  la  so 
aotorilè ,  e  che  se  ghe  darà  k  consegieri,  co  i  quali  coDS^ieri 
quello  che  accaderà.  El  Dose  lia  risposo ,  che  dapuò  che  la 
Terra  vucJ  cosi,  cheT  se  contenta;  e  che  'I  desidera  d'arer 
Loreu»)  Moro,  Duca  de  Caodia,  con  lui.  Onde  è  sta  scrìtto  al 
ditto  Moro,  che  subito  el  venga  de  qua  per  andar  armiragio  [1) 
del  Dose  ;  et  è  sta  preso,  che  l' abbi  60  ducati  al  mese  de  salario. 
A'  18  Decembrio  è  sia  preso  in  Gran  Consegio,  che  ì  debitori  [2) 
possa  esser  provadi  e  balotadì  in  Pregadi ,  acciochè  la  Terra  se 
possa  valer  del  Consegio  de  tutti  quel  che  ghe  parerà.  È  sta 
Tatto  Froveditore  in  campo  all'impresa  della  Morea,  Andrea  Dan' 
dolo  da  Crema,  con  80  ducati  al  mese,  con  ik  catalli ,  e  le  spese 
a  spesa  de  la  Signoria. 

Ih  questi  di  el  Re  Mathias  de  Oogaria  ha  preso  la  roca  de 
Giaiza,  in  la  qual  ghe  era  400  giauizarì,  che  se  ha  reso  per 
mancamento  de  acqua ,  salvo  l' bavere  e  le  persone. 

A' 30  de  Zener  è  sta  preso  de  far  4  honorevoli  consegieri  1464 
al  Dose,  con  60  ducati  al  mese,  i  quali  habbia  due  compagni  de 
stendardo  e  due  trombetti  per  uno  ;  e  a'  7  de  Fevrer  è  sta  &tto 
per  scortinio  (3)  Triadan  Gritti ,  Nicolò  Troo,  Geronimo  Barba- 
rigo  e  Piero  Mocenigo  ;  et  è  sti  preso,  che'l  Dose  habbia  10  galie 
con  lui ,  che  l' abbia  la  so  tenda  da  puppa  de  veludo  cremisin, 
e  i  stendardi  de  seta  recamadi  d'oro ,  e  che  1  possa  portar  a 
rischio  della  Signorìa  5,000  ducati  d' arienli  (4] ,  e  che  ghe  sia 
dà  in  cassa  4,000  ducati.  E  sti  anche  dà  cargo  a  do  de  Colegio 
de  far  3,000  cavalli  e  3,000  Tanti  per  la  Morea  ;  e  preso  de 
mandar  in  Albania  500  cavalli  e  500  Tanti  ;  e  che  tutte  le  navi 
e  navili,  andando  e  tornando  da  Levante,  Tacciano  la  via  de  Uodon 
fin  che  durerà  la  go^ra.  È  sta  mandi  Gironimo  Barbarigo 
Ambasciadorc  a  Milau  per  questa  impresa  de  Turchi ,  per  la 


(1)  Ammiraglio. 

(3}  I  patrizi  debitori  verso  lo  stalo  non  potevano  ottenere  alcun 
untilo  o  dignità,  Era  necessario  un  alleslalo  clie  dlmoslraase  non  aver 
debill .  per  poter  concorrere. 

(3)  Scrulinto, 

{*)  Arsenlerie. 
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1464  qaal  ha  promesso  l,00d  cavalli  e  3,000  fanti;  Ei  Ke  Malhias 
d' Oogaria  ha  tegnado  al  so  servizio  200  gianiiari  de  quelì  che 
gera  in  la  reca  de  Giaiza  ;  e  ha  inteso  da  loro  che  '1  Signor 
Tureo  ha  ditto  de  mettere  a  ordene  per  poter  resister  alle  forze 
de  ChrislJaoi .  e  che  '1  msnderi  la  megior  banda  delle  so  zenle 
centra  '1  ditto  Re  ;  e  per  qoesto  l' ha  fatto  no  bando  che  tatti 
i  Turchi  che  anderanno  nel  so  stado,  sia  sicuri  che  r  possa 
galder  [1]  le  so  cose ,  e  sia  trattadi  come  i  propri  dei  regno  : 
e  ha  fatto  tal  bando  perchè  '1  Signor  Turco  è  molto  odiado  da 
i  sui ,  perchè  '1  no  se  vai  del  coosegio  d' algua ,  e  non  parte- 
cipa ie  so  cose  con  loro ,  e  fa  profession  de  crudeltà.  Questo 
Re  ha  scritto  a  la  Signoria ,  e  se  offerisse  da  far  e  manlegnir  la 
guerra  a'  Turchi  per  dae  anni  continui  con  3,000  combattenti, 
dando^^e  S,000  ducati  ;  e  desegna  d'andar  all'  assedio  d'Andri- 
nopoli ,  e  de  lassar  8,000  fanti  a  la  custodia  de  quella  '  parte 
del  regno  de  Bosnia  che  l'ha  recuperado,  e  8,000  in  quel  de 
Servia. 

A'  10  de  Fevrer ,  siando  sedato  el  Coosegio  de  Pregadi ,  è 
conio  una  ftista  da  Costantinopoli ,  su  ia  qnal  è  vegnudo  Am- 
bmoBO  e  Gabriel  Contarini ,  Pantakm  Zorzi  e  Zaccaria  da 
Molin,  mereadanti  retegnudi,  e  liberadi  per  opera  de  Zorzi  da 
Tran.  Questi  referisse,  che  in  Costantinopoli  è  parecbìA  60  galle, 
e  poco  lontan  se  ne  fa  100 ,  che  sarà  in  acqua  a  ordine  d'ogni 
cosa  per  el  mese  d'Agosto;  e  se  fa  gran  apparechio  de  guerra, 
maxime  conlra  Ongarì.  Non  fanno  p-an  coato  della  Horea  , 
perché  vedono  che  in  queir  impresa  se  cousuma  gran  qnantitA 
de  vitluarìa,  e  se  perde  assai  zentc;  e  credono  che  l'armata 
della  Signoria  debba  andar  a  Metelin,  per  esser  mal  fornido  e 
custodido. 

È  sti  preso  de  tuor  300  ducati  del  deposito,  e  darli  al  Pa- 
triarca ,  che  i  despeosa  a'  poveri  :  poco  dapoi  ghe  n'  è  stA  mandi 
altri  cento,  e  SOO  stara  de  farina. 

È  sta  fatto  Capitanio  Goaeral  da  terra  Sigismondo  Malalesla , 
Signor  de  Rimiui ,  che  è  sta  liberado  de  prigion  ultimamente 
dal  Papa ,  a  instanzia  della  Signoria  ;  et  è  sta  spazza  all'  impresa 
della  Morca  :  e  'I  Papa  s' ha  dolesto  grandemente ,  e  ha  dillo 
che  'I  DO  vuol  esser  dove  sta  Sigismondo. 

(1)  Goder. 
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È  Ma  manda  al  Gensral  pani  de  lana  per  1,500  dacati,  con  ih'i^ 
ordew  de  dislrìbuirìi  Ira  Conalanlin  Paleologo  e  altri  cap[  de 
slradioli  (Ij. 

Ussas  Canao,  re  de  Persia,  a'ha  mosu  coatra  '1  Taroo, 
pOTché  '1  gbe  ha  occupado  tania  causa  '1  regno  da  Trebiaonda , 
patrimònio  di  sua  maglie,  né  aaai  ha  poaiudo  sperar  de  farlo 
coodeacender  ad  accordo:  onde  ha  messo  io  punto  lAO^XW  ca- 
valli, e  t  ba  aHozsadi  appresso  *l  Monte  Taaro  per  la  commo- 
ditA  de  i  pascoli  e  della  vittuarie,  e  ha  manda  alcani  capi  con 
boa  numero  de  altri  caralli  in  sociwrso  del  Caraoian;  el  qaal 
oon  questi  ajnli  ha  reenperado  gran  parte  delle  so  con ,  che 
Turchi  glie  havea  osorpado.  Ghe  6  andi  cootra  el  seeondogeailo 
del  l'ut»  eoo  30,000  cavalli,  de  i  quali  ne  é  morti  ^,000  in  la 
ivlma  fattìon,  e  600  de  qaei  itA  Caraman:  el  qnal ,  faavfliido 
pretenlido  ebe  '1  Signor  Turco  era  ia  persona  poco  discosto, 
s'ha  retirado,  e  s'ha  antdo  con  Ussan  Cassan,  che  marchiava 
alla  so  volta;  e  ha  scoverto  ebe  tra  le  sae  lenti  gbe  era  una 
spia  del  Turco,  la  qual,  coodota  davanti  d'esso,  ha  ditto  che 
l'è  sii  maadi  per  infbrmarse  dalla  qualità  delle  so  tenie  e  delle 
so  Ibne.  El  Caranan,  considerando  l'ardir  grando  d^la  spia,  in 
luogo  de  ptMirlo,  ghe  ha  usado  graltssime  parole,  e  ha  vo- 
giado  (3)  ebe  ghe  sia  mtntrado  ogni  cosa;  edapoi  se  l'ha  fallo 
vegnir  d'avanti  un'altra  volta,  e  ghe  ha  ditto  che  1  tomi  at 
so  Signor,  e  ghe  reEarissa  quel  tanto  die  de  so  ordene  ghe  è 
sta  latto  «eder;  e  l'ha  liceniiado. 

La  Signoria,  certiQcada  de  questi  movimenti,  ha  scritto  a 
Marco  Cornar  K.,cbe'l  manda  un  so  messo  de  Cipro  al  Ca- 
rasua  e  à  Ussan  Cassan  con  lettere  de  cradania,  a  forghe  in- 
tender ebe  la  nostra  armada  sarà  pronta  a  ogni  so  pias»  coatra 
Torchi.  Qaesto  Ussan  Casian  è  figlio  d'un  Signor  de  alcuni 
pochi  castdli  alla  «loolagaa,  de  poco  momento.  Bl  so  paese 
se  chiama  Tactai ,  et  è  de  poco  circuito.  Costui  devealò  molto 
vaiente  e  savio,  et  era  de  bellissimo  corpo,  liberai,  cortese 
e  benigno:  se  mosse  del  lUSA  con  3,000  homeni,  e  corse  nel 
paese  d'un  Signor  so  vicin  pia  potente  de  lui,  e  lo  danaegiò 
grandemente  ;  tal  che  sdegnado  d'esser  offeso  da  un  principe 

[1]  Seorrldorl  %toiA  valorosissimi. 
(»)  Voluto. 
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IMi  gioveac  ,  de  poca  repntazioa  e  de  poche  forze,  poblicò  uo 
bando,  de  investir  d'una  citli  chi  ghe  portasse  la  testa  del  so 
nemigo:  in  modo  che  un  di  soi  messe  insieme  alcuni  beai 
soldadi,  e  seghe  messe  driedo,  e  lo  Irorò  in-campagaa  visin 
al  monte,  l'assallò  e  lo  messe  in  Tuga  con  tatti  i  soi.  Ma'l  dt 
seguente,  no  se  perdaudo  d'anemo,  adunò  1,500  homeoi;  e  io- 
formado  che  '1  so  nemico  reposava  cou  le  so  zenle,  ['  assaltò , 
G  lagiò  a  pezzi  parie  delle  sue  zenti,  e  parte  prese.  Perdinò 
«  tutti  i  presonl,  e  m^olti  restò  al  so  servizio:  fra  questi  fo 
preso  ci  capitanio,  el  qual  per  speranza  de  premio  bave»  tolto 
quell'impresa.  Ussan  se  1  fece  menar  d'avanti,  e  gbe  domandò 
qual  causa  l'havea  mosso  a  dai^be  travaglio,  e  la  mlese  dalla 
so  pn^ria  boca:  questi  ghe  fece  tagiat  la  testa,  e  la  mandò  al 
so  nemico;  ma  osò  gran  coi^esia  a  so  moglie  e  ai  Ggji.  La 
so  repDlazion  é  andà  cressendo,  tanto  che  '1  Signor  Turco , 
i  sudditi  del  qua]  era  travagiadi  de  continuo  daUe  so  xenti , 
tentò  de  destrugerlo:  e  operò  el  cootrarìo ,  perchè  'I  ^e  mandò 
coatra  le  zeate  da  ■  cooOni,  e  Tomo  (1)  rote;  e  loi  cresette  de 
nome  e  de  forze.  Dapoi,  del  1460,  l'Imperador  de  Trebbonda 
vene  alle  maa  con  alcuni  coalederadi  de  costui ,  e  nel  btlo 
d'aroie  ta  fatto  prigion;  e  coadato  a  la  so  presentia,  se  con- 
tentò, perliberarse  de  servitù,  de  dai^ho  per  mogier  una  sua 
fiola.  E  con  questo  parentado  fatto  più  grande»  el  Signor  Turco 
comenzò  a  temerlo,  e  ghe  mandò  coatra  potentinimo  eser- 
cito per  dislrngerlo;  e  lui ,  vedendo  de  no  poder  resìster  a  la 
so  potenzia,  ghe  voltò  le  spale,  e  se  retirò  al  monte;  e  Turchi 
s'impadrou)  della  metropoli  de  quell'Imperio,  che  è  la  citti  de 
Trebisonda.  Poi ,  prosperando  le  cose  de  Turchi  contra  de  lai , 
se  rednsse  verso  '1  mmle,  per  no  esser  astretto  de  vegnir  al 
fatto  d'arme  con  disavantaggio:  e  questo  fece  che  Giansaa,  Si- 
gnor de  Tactai,  confederado  del  Torco,  confin  (2]  de  Ussan,  va- 
llando che  era  impossibele  superarlo,  se  retirò  con  le  zentt, 
e  ne  licenziò  gran  parte.  E  Ussan,  havendo  presseutido  che  Va* 
quasi  desarmado,  us<^  una  note  del  forte  con  una  banda  delle 
sozeote,  e  Passaltò,  e  'I  fecepreson  insieme  con  un  suo  fio, 
e  tagiò  a  pezzi  tutti  i  soi,  e  fece  tagiar  la  testa  a  padre  e  a 
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fio,  e  mandò  qaclla  del  padre  a)  Tarco,  e  quella  del  flo  al  |M4 
Soldao:  el  Turco  mostrò  deapiaser,  e  laenaziò  de  far  vendetta 
de  quella  morte;  e  'I  Soldan  fece  ^an  segno  de  allegreiza,  e  se 
inanemò  a  prender  le  arme  contra  Turchi.  Dapoi  la  morte  de 
costui ,  tutte  le  cose  de  Ussan  hanno  prosperado  tanto ,  cbo 
rimperador  de  Tartari,  temendo  della  so  potenzia,  deliberò  de 
fai^be  gagliarda  guerra  per  destnuerlo.  E  messo  in  campagna 
Bn  grosso  esercito,  ghe  andò  contra,  lo  assediò,  e  lo  messe  in 
pericolo  :  tal  che  el  ghe  mandò  un  Ambassador ,  e  ghe  fece  dir 
molto  parole  horaili ,  de  sorto  che  se  comenzò  a  trattar  de  pace  ; 
e  per  questo  Iratlammto,  le  xenti  se  fermò,  e  Ini  de  note  aì- 
fimpronisD  l'assaltò  e  lo  ruppe.  In  questa  blioa  Tecc  preson 
«A  so  nemico  principal,  e  ghe  fece  tagiar  la  testa  in  publioo; 
e  per  la  so  morte  tutti  i  so  populi  ghe  dete  [S]  obedienzia , 
e  restò  pacifico  Signor  della  Persia ,  della  Media  e  della  Tar- 
taria;  e  nonziò  al  Signor  Turco  questa  vitloria  per  messi  a 
posta.  Po!  se  soleTò  alcuni  figli  del  Signor  do  Tactai,  i  quali 
volseno  Tindicarse  della  morte  de)  padre,  e  restoroo  superadi 
e  presooi  ;  tal  che  al  presente  et  regna  in  quel  paese ,  senza 
nmtrasto,  patron  de  molti  regni  richissimi  e  potentissimi. 

Tornando  alle  cose  della  Morea,  i  sta  mandi  altri  1,000  ca- 
valli per  quell'impresa;  e  a'36  de  FelAraro  è  sU  preso,  che 
tolti  i  Rezimenti  (2)  paghi  30  fin  80  per  cento  dei  sosalarii; 
et  è  sti  dispensado  a'poveri  100  ducali  e  100  stara  de  farina. 
A'17  de  Marzo  è  sta  fatto  trìegua  cm  Turchi  per  3  mesi, 
perché  le  genti  e  l'armada  della  Signoria  era  in  besogno  de 
fermenti. 

A  qaeslo  tempo  la  terra  se  ha  certificado  ,  che  1  Duca  de 
Milan  e  Fiorentini  trattano  co  '1  Re  de  Pranza  per  mczo  de 
sai  Ambassadori ,  che  'I  Duca  de  Borgogna  no  vada  contra 
Tnrchi.  Luchesi  domanda  un  corpo  de  galla  da  armar  per 
questo  effetto;  e  a*17  d'Avrileòsti  preso  de  darghelo,  soraco- 
milo  Nicolò  da  Pesaro.  E  a'IS  de  IHaggio  è  sU  creado  l'olflcio 
delle  Cazude,  con  cargo  de  scuoder  [3)  le  angharie  che  no  vien 
pagate  in  tempo,  con  la  pena  de  do  soldi  per  lira. 

(1)  Gli  dettero. 

(3)  I  retloH. 

0}  11  Magistrata  alle  Catade  aveva  uffleto  di  rtgcnotcra  le  Impoele 


.tibyGoogle 


38  HALIPIBRO 

1 W4  El  ZMieral  Loredan  ha  (oUo  Slalimeile  al  Comino  greco ,  pi- 
rata, d  qual  l'ha  rnbata  a'  Turchi;  e  ht  renonciaéo  l'armada  al 
Ziutignsn  IO  socCessor.  E  sabilo  è  ala  U^llado  a  peni  fra  Iwra 
1,800  de  oosltì;  l  qaili,  da  poi  questo  fatto,  se  hanuo  redulo 
a  marioa,  e  baiino  preso  e  rutnado  moìli  casleloU  de  Turchi, 
e  9on  aadadi  all'inipreM  de  Uetelin,  e  haima  ekpagnado  1  ca- 
steUo  e  dado  una  batteria  general  a  la  (erra,  eoo  tutte  le  ciarate 
e  altra  gente  d'armada.  Questa  battaglia  ha  darado  sei  bore  ; 
e  Snalmenle  i  oostri  «e  hanno  retirado  con  perdila  de  3,00* 
fanti.  Do  zoroi  .da  poi  ao  ha  reintegrado  l'eaercito,  e  respi- 
zado  (1)  la  battàglia;  e  ua'allra  volta  quei  della  Sigaoria  «  sti 
rebatodi,  e  An»^  ^a  Pesaro,  Capitan  al  g(dfb,  è  reaià  fendo 
d'una  freccia,  et  è  guarido  :  ma  pochi  di  dopo-,  gbe  è  »r»- 
zoDto  flusso  de  sangne,  et  è  morto  a  Hodon,  con  despiaser  de 
lotta  la  terra.  Standose  io  quesU  faitloo  sotto  MeteUn,  l'aHti- 
guarda  dsll'armada  ha  scoperto  molte  vele  turchesche  a  nu- 
mero  de  ISO  legni;  43  de  i  quali  è  galle,  e  '1  reato  furie  e 
altri  legni,  lutti  armadi  da  Greci,  Giudei  e  Turchi.  E  1  Ge- 
neral s'ha  partido  da  Motelin,  per  barer  perso  5,000  bomiai  che 
era  su  l'armada,  e  i  allri  è  rimasi  feridi:  non  ha  artigliane, 
che  ^  soQ  crepade  quasi  luUe  in  l'assedio,  e  la  polvere  ghe 
è  mancada  :  et  è  vegnodo  a  Negroponte,  e  occupalo  da  dolor 
cbe  l' impresa  gbe  ai  naalunanle  reossida,  se  ha  gillÉ  al  leti», 
et  £  andà  a  Uodon  et  è  morto,  receVudi  prima  tutti  i  sagr»- 
menlì  della  Chiesa.  E  questo  é  stado  '1  fin  de  Orsato  Zuatignao, 
K.  e  procuratore,  CapJUn  General ,  homo  illustre  ;  de  grandeiia 
d'animo  e  de  ricchezze  :  et  è  sta  fatto  in  so  luc^  Giacono 
Loredan. 

A'  10  de  Logio  è  zmto  ci  cancelier  del  Bailo  de  CostanlioO' 
poli,  maodado  da  Uacmot  Bassi  a  trattar  de  pase  con  la  Si- 
gnoria. E  ridolta  la  cosa  al  Consegio  de  Pregadi ,  e  sii  eoasi- 
derà  da  una  banda,  cbe  1  Papa  cerca  ogni  occaNon  de  laasar 
la  Terra  gola  in  guerra;  dall'altra,  che  l'è  zeAlo  in  Aoconaper 
ntonlar  in  galla;  cbe  el  Duca  de  Boi^ogna  e  'I  Bastardo  é  nesai 
in  camin.  È  già  opposto  a  quelli  che  voleva  trattar  de  paae , 
cbe  i  è  bomeni  di  poco  cuor,  cbe  i  no  ha  gperanza  in  Dìo, 
e  che  i  teme  troppo  della  mala  volunti  del  Duca  de  Milan  e  de 
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Fiorenlini.  Phialmente  è  M  reaposo  al  CanC^ier  (M   Bailo ,  IMt 
cM  no  «e  paol  aMir  [1)  proporta  alenna  de  pace,  perchè  la  Si- 
gDorìa  è  ra  li^  co  1  Pipa ,  co  'I  Re  d'  Ongh«ria  e  co  1  Daea  de 
Borgogna. 

A'  30  de  Lu^lo  diUo,  se  ha  avlso  da  AItìm  Fosearinì  D.,  Am- 
basdalore  in  Corte,  che  *I  Papa  è  ionio  )n  Ancona,  e  Ta  amar  hi 
quel  porlo  «Icone  iralte;  e  'I  Dose,  'I  zorno  dricdo  de  Lnni  a 
SI  hora,  è  moniA  in  galla  con  10 conserve,  4  de  t  se  coosegierj, 
e  le  altre  de  soracomiU;  et  6  sta  icompagnado  dfi  tulla  la  nobiltA 
dtfla  Terre,  da  citladin)  e  da  tolto  'I  popalo  per  piana  r  per 
barca,  et  è  monta  in  galta  al  pontil  [9]  delle  legne,  e  là  ha  dato 
combià  (8)  a  toni,  e  se  ha  slarga  [k]  v  meto  canal.  A'doe  d'Ago- 
sto gli  (b  Mandato  un  nemoriale,  conforme  alla  conìmlssion  che 
si  dit  alli  altri  ministri,  il  qua!  memoriale  é  qoi  innanti  del- 
l'opera (5),  in  carta  pecora ,  et  é  il  medesimo  che  To 

mandalo  al  so  detto  f>ucc.  E  a'  12  d'Agosto  è  zoalo  in  Ancona 
con  Si  galle,  el  è  già  incontra  e  visita  da  i  Cardinali ,  capi  ddle 
galle  armade  in  quella  cìIIh.  EI  Papa  era  alotado  in  vescovado 
n  1  monte,  e  senti  '1  strepito  delle  art^arie,  e  dubil6  che  'I  Dose 
Tosse  arivado ,  e  mandò  un  suo  camerter  a  intender  se  l'era  zoMlo, 
con  ordeneche  'Ilo  dovesse  Veder  lui  moderno;  e  questo  fo  perché 
'Ivenetn  AOcona,  non  possando  creder  che  'I  Dote  dovesse  and#; 
e  Ini  s'havefl  oblìgà  d'andar  a  lai  impresa  in  coibpagnia  de  I  prift- 
clpi  chrisliani,  masainmmenle  del  Dose  de  Venezia,  e  no  eHra- 
mente.  El  camerier  vene  alla  galia,  e  domando  dove  era  'I  Dose , 
el  qual  a  caso  enr  io  pitnol  (6)  ;  e  no  'I  vedando,  pensava  che  '1 
no  gite  fesse:  ma  i  so  scudieri  e  zentilbomeni  l' acertft,  che  aspef-  ' 
tando  alquanto,  lo  vederìa;  e  tu)  ghe  disse  «  che  ghe  fesseno  in- 
tender che  r  era  messo  del  Papa,  e  che  'I  voleva  parlarghe:  esa> 
bito  de  ordine  del  Dose  el  fti  introdotto ,  e  faKaghe  feverenzia  ; 
e  visitatolo  per  nome  del  Papa,  tomA  indrìedu  e  nierì  al  Papa 
che  lo  harea  visto  e  vtsitado.  El  Papa  seMi  gfan  dolor,  perchè 

(t)  ITittre. 

(2)  Poddle,  approdar  sporgente  nell'acqua. 

(3)  Commltto. 

(4)  AUacgò  U  galM- 

(5)  Questo  docDinenlo  manca  nei  manoscrillo  del  Lon(o  e  In  tutte  le 
copte. 

(S)  Parte  superiore  delia  galea ,  verso  lo  sperone  ;  era  U  Inogo  d'onore. 
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iWh  ghe  despiaseva  andar  in  persona,  e  ghe  despìaseva  anche  mancar 
della  promessa.  La  sera  el  Dose  mandò  &  soracomiti  a  far  rore- 
renzia  al  Papa ,  e  a  dirghe  che  'I  desiderava  de  visitarlo  e  de  Imi' 
sarghe  '1  pie  :  el  Papa  respose  a  i  soracomiti ,  che  '1  giorno  se- 
gucDlc  r  abbrazzaria  TOlentiera,  a  20  hore.  Questa  vose  andò  per 
la  terra ,  e  tutta  la  gente  se  messe  in  aspeUazioa  de  veder  andar, 
et  Dose  a  visitar  el  Papa.  £1  zorno  driedo  fo  manddi  el  Cardepal  de 
Pavi» ,  con  S  Vescovi,  a  far  intender  al  Dose,  che  già  alquanti  di 
ci  Papa  era  amalado  de  flusso,  e  che  1  mal  gfae  era  cressudo , 
e  00  podeva  esser  con  lui  ;  pregandolo  che  '1  lo  baresse  per  esca- 
sado ,  e'  che  '1  deflerisse  Bn  che  '1  migliorasse.  El  Dose  respose 
alCardcnal  con  (òrma  de  parole  couvenieule ,  e  fece  giodicio  eoa 
tutti  quei  che  sentirno  a  parlar  el  Cardeual,  che  fosse  ona  Gnzion  ; 
e  mandò  'I  so  miedego  [1)  a  colegiar  el  caso  dd  Papa  con  quei  che 
consultava  su  la  so  ioBrmilà.  El  miedego  parlò  con  modo  pru- 
dente, e  disse  che  l' indisposizion  della  Sua  Santità  era ,  per  sua 
opinion,  pericolósa;  e  tornado  a  galla,  referì  al  Dose  e  a' consi- 
glieri che  per  so  giudicio  el  Papa  morena  presto:  e  cosi  la 
noie  s^oente  lunedi ,  venendo  il  martedì ,  el  Papa  Pio  scgondo 
mancò  de  questa  vita. 

La  mattina  el  Colico  de  Cardenali  mandò  a  nonciar  la 
morte  al  Dose  per  due  Cardenali ,  e  a  dolerse  che  ì  se  fosse 
partido  de  Venezia  eoo  iocommodiU  per  servizio  de  Dio,ccbe 
fosse  sorazooto  tal  impedimento  della  morte  del  Papa.  El  Dose 
gbe  corispose  con  dir ,  cbe  l' bavea  desiderio  de  conferir  co  'I 
Coiaio  de  Cardenali  molte  cose  d' importanzia  spettante  al- 
l'impresa.  Refenda  questa  resposta  al  Collegio,  se  redasse  'I 
Concistoro  a'  15  d'Agosto,  giorno  solenne  dell'Assunzion  de  Santa 
Maria,  e  fu  manda  h  Cardenali  a  levar  el  Dose;  el  qnal  se 
levò  dal  palazo  onde  l'alogiava,  e  montò  su  on  cavai  liardo  co- 
verto de  pano  d' oro  fin  in  terra ,  e  fb  messo  in  mezo  da  i  4 
Cardenali,  due  de  i  quali  el  precedeva  e  do  '1  seguitava,  coii 
tutta  la  cittadinMiza  d'Ancona,  che  gbe  andava  aranti  a  pie; 
compagnado  da  i  soracomiti  e  consegieri  a  cavalo ,  e  da  infiniti 
altri  a  pie  ;  e  andò  in  vescovado ,  onde  vede  'I  corpo  del  Papa 
morto.  Da  poi  inlrò  in  Coocistoro ,  e  fo  messo  a  sentar  appresso 
ì  presidente,  cbe  era  'I  Cardenal  Niceno  Tusculano;  e  parlò  a  i 

(1)  Medico. 
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Cardenali  pacale  gravi  e  brievi ,  esortandoli  e  pregandoli  cbe  iiGk 
siano  faTorevoli  all'  impresa ,  toUa  a  bonor  de  Dio  in  defosa  della 
santa  Tede  ;  e  che  in  lacreazìon  del  Papa  v<^lino  lasaar  da  banda 
ogni  respelto ,  e  haver  l' occhio  al  pericolo  che  sovrasta  a  tutta 
la  Cbristiaoità:  aSennando  che,  quanto  a  la  Signoria,  tutte  le 
cose  son  apparechiade  ;  e  protestando  cbe  el  Turco  è  annido 
gagliardamente;  e  considerando  cbe,  sebben  el  Re  d'Ongharia  ba 
messo  insieme  un  gran  esercito  per  opponerse,  è  necessario  pro- 
vederghfl  de  danari,  e  che  la  Signoria  gbe  darà  in  so  parte 
60,000  ducati  all'anno,  aeciocbè  'I  possa  ressister  al  comun  ini' 

IDigO. 

D(^  cbe  'I  Dose-  Qnl  de  parlar ,  il  Cardenal  Niceuo  presi* 
dente,  gtae  respose,  e  l'honorò  con  parole  piene  de  laude,  e  parlò 
dei  meriti  e  de  la  gloria  della  Signoria,  cbe  sola  tra  tanti  prin- 
cipi chrisliani  babbia  seguido  l' esenqiio  del  Papa.  Poi  è  sii  con- 
segnado  a  i  so  mimstri  W),000  ducati ,  trovadi  in  cassa  del  Papa, 
de  ragion  de  la  Crociala,  i  quali  per  la  via  de  Zara  sia  man- 
dadi  al  Re  Hatbias  de  Ongtiarìa;  et  è  sta  offerto  al  Dose  5  gaUe 
de  (^rdeuali,  annade  e  pagade  per  4  mesi,  a  obedienzia  de  i 
ministri  della  Signoria  ;  dapoi  blnno  cooaegìado  el  Dose  cbe 
vegna  a  desarmar,  perdiè  ì  Cardenali  aoderi  con  ogni  diligeozia 
a  Roma  per  là  creazioa  del  Papa.  E  a'16  d'Agosto  dillo,  el  Dose 
parti  d'Ancona,  e  vene  in  Istria,  e  lassò  là  S  galle  con  ordine 
che  vadano  a 'trovar  el  General;  e  a'23  ditto,  la  vigilia  de  San 
Bartiudamio,  è.  zoolo  su  'I  porto  de  Venezia,  e  la  Signoria  gfae 
è  aodà  oontra,  fuora  di  do  castelli,  e  l'ha  accetta  in  Bucinloro, 
e  l'ha  acompagnado  in  palazo. 

A'dO  d'Agosto  ditto,  de  zioba  (1),  io  Etoma,  i  Cardenali  son 
intradi  in  concistoro  per  la  creazion  del  Papa;  e  al  primo  scru- 
tina, è  sta  creado  sommo  ptnitifice,  de  tatti  i  voti.  Don  Piero 
Barbo-,  Gardena)  de  San  Marco,  el  qoal  ha  vogindo  esser  nomini 
Pauhu  Papa  Seeimdui  Vmetus.  E  Dìo  cbe  no  abbandona  quei 
che  se  fida  in  lui,  ha  mostra  la  so  possanza:  cbe  babbiando 
Papa  Pio,  nel  qual  la  Signoria  havea  posto  tutta  la  so  spe- 
ranza, messo  questa  Terra  in  manifesto  pericolo,  l'ha  fello  morir, 
e  ba  vogindo  cbe  sia  fatto  in  so  luogo  Papa  Paulo  secondo; 
onde,  per  render  grazie  al  Signor  Dio,  è  sta  despensà  MO  stara 
de  farina  a'poveri  ,  per  deliberazion  del  C<H]segio  de  Pregadi. 

(1)  Giovedì. 


.tibyGoogle 


3&  MALIPIERO 

ii64  L'aodar  del  Dote  in  AAconi  e  le  parole  die  l'usò  inCoacMoro, 
è  sta  JD  bona  parte  causa  de  questa  cfMzìon:  per  la  qu^  eì 
mal  animo  del  Duca  de  Hìlan  e  de'  Fiareotini  a'  ha  infredido .' 
e  da  cadaao  d'essi  s'faa  lemudo  assai  a  questo  tempo,  perchè 
Papa  Pio  era  amicissimo  deU'un  e  Vàùca  poteatado;  e  Fioreo- 
tiui,  vedando  la  Sigaorìa  iotrigada  nell'impresa  de  TanAi, 
pcosata  che  Tosse  tempo  de  Targhe  guerra.  Alcaoi  teme  àu:  'ì 
Pap^  legna  memoria  del  successo  del  vescovado  de  Padoa ,  die 
sarà  al  so  luogo  in  la  quinta  parte  de  queste  mie  note;  e  per 
indolcirlo  e  honorarlo,  é  stA  preso  de  mandarghe  10  amhassa- 
dori ,  se  bea  a  ì  altri  nim  se  manda  più  de  i^ ,  e  a  Papa  Eu- 
genio se  BB  mandA  8  per  esser  dttadin  venexiano.  b  slA  latto 
a  questi  ambassstori  uq  maolo  cremesiu  per  qn,  fodrA  d«  rari  (1), 
e  ghe  è  sta  dà  lioentia  de  menar  eoa  loro  do  loreai  nobdi  per 


Sigismondo  Ualalesta,  Capetan  General  de  Terra,  è  lonto  a 
ModoD  a'8  d'Agosto,  e  ha  trovado  che  era  zooto  là  IvUM  ««Talli 
di  so  homeni  d'arme,  e  UtO  balestrieri  a  carallo,  con  300  pe- 
doni; e  ha  tolto  rim|H«SB  de  Misitra,  altre  yoUe  ehiaosada 
Sparla,  sedia  principili  della  Morea;  e  acosUde  le  genti ,  l'ha 
havnta  Tacilmente;  dapw  l'ha  comenzà  a  bater  la  roca,  e  l'ha 
assedia  tre  masi  cootlooi,  e  in  fio  A  calado  14,000  TorcU  e  l'ha 
presidia. 

Stando  la  terra  in  consolacion  per  la  creaiion  del  Papa , 
é  ionio  lettere  de  Sigismondo  Malatasta  e  da  Andrea  Dandolo 
Provedilor  «irca  ì  bisogni  ddl'  esercito,  del  mancamento  ddic 
vittuarie  e  del  danaro;  del  besogoo  di  gaasUdori,  raunisioo, 
anomali  per  la  oonduta  delle  artigUarìe  e  de  le  viUuarie: 
con  protesto,  che  1  no  putri  far  altro  ebe  regolar  la  miliiia  , 
guidar  l'esserdto,  e  ressolver  cerca  l'imprese:  e  dise  con  pa- 
role espresse,  die  la  proriaioa  delle  altre  cose  toca  a  quei  che 
è  patroni  del  Slato,  che  ha  latto  reasMvito,  e  tolto  l'im- 
presa. 

El  Signor  Turco ,  insuperbito  che  le  zenle  ddla  Signoria 
habbia  lassa  l'impresa  do  Uetelin,  è  andà  ad  espugnar  la  roca 
de  Gial»  in  la  Bosslna,  occupada  da  Ongfaari  l' anoo  paasndo, 
con  30,000  persone;  et  è  sta  ocupado  in  quella  rattion  da  li 
10  de  Lugio  Bn  a  i  2i  do  Agosto:  ha  atteso  a  ruinar  la  (br- 

(1)  Soppannale  di  \»i 
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tezia  con  arteltrie  e  care  Botlenr^nee,  e  infia  1'  ha  havuU:  poi  IM»)» 
ha  dà  l'assallo  a  la  (erra,  io  la  qnal  gite  era  8,000  fanti  per 
el  Re  d'Ongharia.  I.a  balte^lia  ha  comeniA  tH  di  de  San  Bar- 
tbolamìo,  a  on'bora  de  giorao,  e  ha  dura  latta  la  notte  fin  a 
k  bore  de  di  del  giorno  driedo:  è  morto  molli  Turchi ,  e  de  quei 
de  la  (erra  (cosa  mararigliosa)  un  solo;  ma  assai  feridì.  Vedando 
'1  Signor  Turco  non  aver  possudo  operar  l' intento  suo  con  si 
kmga  e  aspra  tuttavia ,  e  dabìtando  che  1  Re  Hathias  arirassc 
in  soccorso  (pflrchAlo  spie  gbe  reportava  che  l'era  acampadocon 
grossa  banda  de  gente  a  pie  e  a  cavala  su  le  rive  della  Sava],  ha 
duo giltar  nel  fiame  5  pezzi  d'artigliariajongfai  17  pie,  e  larghi 
tre  palmi  in  diametro,  fatti  Tonder  panicnlarmente  per  l'espu- 
gnazion  ddta  roca,  e  ba  lassado  le  bagagie,  e  se  ha  partido.  Le 
bombarde  è  sta  cavade  (bora  del  flome  de  ordene  de  i  ministri 
r^i  con  gran  fetica,  e  s'adoperarono  in  la  terra  :  el  numero  de 
i  Tnrehi  morti  è  tì  grando,  che  quei  de  Giaiza  è  stadi,  da  21^  fin 
38  d'Agosto,  (re  zoroi  continui  a  nelar  le  slrad'e,  o  giltar  i  corpi 
morti  nel  fiome,  per  liberarse  dal  fetor  che  bavevano  causado  in 
ifBei  contorni. 

A'^  de  Seltembrio  è  zonto  per  via  d'Alepo  un  Amt>assador 
de  Daaan  Cassan  a  la  Signona.  Dice  che  l'è  manda  dal  so  Signor , 
per  intenderse  ben  con  la  Terra  contra  Turchi;  promette  60,000  ca- 
valli sotto  la  so  persona,  e  se  obliga  de  no  far  mai  pace  con  essi . 
senza  particìpazìon  della  Signoria,  e  domanda  che  anche  essa 
f^  prometta  'I  medemo;  e  dlse  che  per  far  questa  guerra .  «e 
concita  ooatra  molte  nazion,  e  però  se  rool  assicura  de  no  re- 
slM  solo;  e  {^omette  che  'I  so  Signor  sarà,  el  mese  de  Marzo 
cbe  viea,  su  le  rive  dd  stretto  de  Galipoli,  cioè  al  caslelo  del 
l>ardando,'fll  che  l'armada  della  Signoria  poderd  andar  fin  a 
Constantinopoli.  Ha  consideri  la  grandezza  del  Turco,  e  ba  parli 
del  poco  fratto  che  ha  fatto  la  ligba  della  Signoria  co  1  Re 
tl'Ongbaria  e  Scaoderbec;  e  dice  cbe,  con  le  forze  del  suo  Signor, 
è  da  Bp«ar  cbe  'I  nemigo  comua  se  redurè  a  passo  che  'I  no 
saverà  onde  voharse;  e  comemora  che  '1  Tambwlao,  cbiamado 
da  lui  avo  del  so  signor,  prese  Baish  (1),  padre  de  Uahometo 

[t)  Bafaiel  I.   Qal  il  Hallplero  conlonde  Uaometlo  II  ,  che  regnava 

a  qoel  tempo  ,  con  Uaomelto  1  Dgllo  di  Bajazet ,  il  qule  morì  nel  1431. 

Circa  U  crudele  Irallameato  cbe  di  Bajazel  vuoisi  taceaeeTamertano.Ie 

!ìl(Hledl8card.'ino,cd  anzi  da  buoni  critici  è  (enato  per  falso.    {N.  di  T.G.). 

AaGH.ST.  IT.  Voi.  VII.  Par.  I.  S 
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liCfr  che  addesso  re^a,  e  lo  tene. in  gabbia  sotto  la  tavola  onde  'I 
mangiava ,  e  se  '1  condusse  driedo  onde  '1  andava,  tal  che  'I  fini 
miseramente  la  so  vita;  e  disse  che  l'ha  commemorÀ  quel  suc- 
cesso per  fiir  capace  In  Signoria  dell' anemo  del  so  Signor  contra 
'I  Turco;  e  in  fin  priega  la  Signoria,  che  dagha  ampia  lède 
a  quello  che  l'ha  esposto  per  nome  del  so  Signor,  e  Mimar  Ir 
so  forze,  e  sperar  che  te  diebba  far  frutto,  se  ben  quelle  della 
ligba  non  l'ha  fatto.  E  dise  per  esempio,  che  se  ben  l'arhoro  grosso 
sta  forte  al  veuto,  e  molte  volte  non  se  altera  per  fortuna  che  ve- 
gua,  niente  de  manco  un  picol  vermo  che  ghe  vada  a  le  radici , 
el  rode  tanto  che  'I  vento  el  bota  a  terra  senza  difficultA;  e  aplica 
'1  verme  al  so  Signor,  dicendo  che  'I  roderà  In  tal  modo  I'  al- 
bero grosso,  inteso  da  lui  perei  Turco,  che  co  '1  vento  dell'ar- 
uiiitla  della  Signoria  ci  resterà  distrutto. 

Questo  parlamento  ha  mosso  ogn'  un  talmente,  che  è  sta  de- 
lihcrado  de  acetar  1'  accordo  con  tutte  le  condicion  proposte,- 
v  con  espressa  dichiaraiion  de  non  far  mai  pase  con  Turchi , 
se  no  se  indade  *i  so  Signor;  e  che  tutto  quello  che  se  acqui- 
stasse fra  terra  in  Asia,  resti  liberamente  suo;  e  quel  che  se 
acquistasse  a  marina  con  l'armada  delia  Signoria,  resti  nostro: 
e  fatta  la  capitolazion,  é  parlido  ben  satisrallo  eoa  le  gatte  de 
Rarutho  (1). 

A  questo  tempo  medesimo  el  Caraman,  inimigo  de  Othomaai, 
ha  manda  so  ambassadori  (in  a  Rhodi  a  trattar  Mgha  con  la 
Signwia  contra  Turchi  :  et  è  sta  commesso  ad  Andrea  Corner . 
q.  Zorzi,  amador  della  patria,  il  qual  è  conBnJk  in  quell'isola 
por  10  anni ,  che  traiti  con  loro ,  e  consenti  a  nome  della  Signo- 
ria de  mandar  T  galle  secondo  che  domanda ,  che  accompa- 
gna 'I  suo  esercito  per  le  marine  della  Turchia  :  e  cosi  é  stk 
r-apilolado. 

Qnest'  anno  è  sta  gran  carestia  de  Tormento  in  la  Terra ,  per 
raccolto  cattivo,  e  per  la  spesa  dell'  armada  e  deir essercikt;  in 
modo  che  1  tormento  è  slA  vendudo  el  mese  de  Settenibrìo  5  11- 
reelOpicoli  el  staro,  fin  6lire;  e  lefariue  finTlire  e  ^  picoli; 
e  perchè  le  farhie  comenzano  a  mancar,  è  stA  Ritto  un  proclama 
per  r  officio  delle  Biave,  de  dar  a  chi  ghe  ne  condurà  in  fon- 
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tvgho  (1]  per  tuUol  m«se  d'Ottubrki,10  guidi  dplslarodcdon:  lìGft 
in  modo  che  ia  pochi  zorai  ghe  n'  è    regnude  laole,  che  ghe 
H'è  stft  DBa  matlina  in  Ibntegho  2<»,000  stara.  A' 8  d'Ottubrio 
è  sia  preso  de  metter  mciza  decima  alla  Terra  per  imprestar 
40,000  ducati  all'  officio  delle  Biave. 

Le  zente  della  Signoria  sa  la  Morea  da  13  de  Settembrio 
a'  S2  son  siede  alle  nao  con  Turchi,  et  è  reiisside  ben.  È  zonto 
a' Turchi  pressidio  de  zenli  in  campagna;  ma  è  zonto  anche 
al  campo  della  Signoria  buon  numero  de  schiopetieri ,  e  de  ga- 
Holi,  e  denararaoli  (2),  con  moke  delle  cosedomandade;es'ha 
sparso  fama  ndl' esercito  turchesco ,  che  era  tonto  in  campo 
della  Signoria  aiuto  d'  homeni,  de  carali  e  de  monizion:  e.  Tur- 
chi, con  dir  d'haver  habudo  comniaDdamento  de  tornar  in- 
drledo,  son  partidi.  Li  ministri  della  Signoria  tuttavia  continua 
a  domandar  molte  cose  per  continuar  l'impresa;  e  diso  che 
10,000  ducati ,  che  i  ha  habudo  dal  Zeneral  Loredan ,  no  fa  per 
ana  minima  parie  del  so  bisogno;  e  che  se  beo  io  le  scara- 
muzie  con  Turchi,  i  son  rimasi  superiori,  niente  de  manco 
son  stadi  in  ma^ior  pericolo  de'  Turchi.  Con  questi  avisi  s'  h.i 
habudo  una  lettera  data  in  la  Morea  nel  campo  della  Signoria, 
driuada  a  i  Cai  de'X,  senza  solloscrrttion  ;  la  sostanzia  della 
qnal  è,  che  Sigismondo  Malatesta  Capitano  General  s'intende  mn- 
lameote  con  Andrea  Dandolo  Proveditor,  che  i  se  ussa  (3)  insieme, 
e  che  6  necessario  proveder  per  beneGcio  d^l' impresa:  e  a' 14 
de  Decembrio  ò  sta  preso  di  far  (4]  in  luogho  de  Andrea  Dandolo. 
Dae  Greci  è  uscidi  della  Tortezza  de  Misitra ,  e  son  ila  presi  da 
nostri;  e  ghe  sia  trovi  addosso  cinque  lettere  drizzade  a  i  capi 
delle  zente  tnrchesche,  pw  le  qnal  quei  de  dentro  domanda  aiuto, 
con  protesto  de  darse  alla  Signoria,  se  i  no  ha  presto  soccorso: 

In  questi  d>  è  vegnudo  in  luce ,  che  Sigismondo  Malatesta 
ha  manda  un  Ambassador  al  Re  Mathias  d'Ongharia,  e  ghe 
fa  intender  che  la  Signoria  provede  scarsamente  a  i  bisogni  d«lla 
guerra ,    e    che  esso  solo  no  puoi  continuar  l' impresa  ;  e  ghf 

(t)  Fondaco,  deposdo  pubblica  di  farine  che  si  compravnno  dui  no- 
vemo  per  rivenderla  a  minor  preuo  e  nianlenere  le  abbondarne  ,  eni 
•oprlnlendeva  11  Maslslralo  delle  Btmt  o  Biade. 

(2)  Marlnaj. 

(3}  Alitano  o  «mano  Insieme. 

(4]  Eleivere  allrl. 
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1464  domanda  '1  suo  animo  circa  el  progresso  della  gaerra;  e  gbe 
dice,  che  quaodo'l  voglia  andar  in  persona,  el  continuerà  con 
bona  speranza:- ma  quando  la  Sua  Maestà  no  vogia  «trorarse, 
è  sforzato  per  so  tkouor  a  prender  altro  parlido. 

Ussan  Cassan  Re  di  Persia  ha  cavalcato,  el  me»e  de  Logio 
e  de  Agosto ,  con  4I>,000  cavalli  e  gran  numero  de  pedoni  a 
danno  del  Turco,  e  se  deve  unir  co  '1  Caramas.  Vedando  il  si- 
gnor Turco  d'esser  traragìado,  per  opera  della  Signoria,  da 
Onghari,  da  Scaoderbec,  da  Albanesi,  dal  Caraman  e  dal  Re 
de  Persia ,  ha  manda  co  ì  consegio  de  Cristiani  un  suo  Ambas- 
■ador  al  Duca  de  Mjlan  per  provocarlo  contra  la  Sigtwria,  e  ki 
ha  iuTìà  a  la  Valona  con  presenti  mcdto  ricchi:  e  perchè  eeso 
Ambassadore  ha  da  passar  a  Trani,  ha  fatlo  domandar  salvo 
GonduUo  a  Ferdinando  Re  de  Napoli,  e  lo  ha  preseutado  booo- 
ratamente.  Questa  cosa  è  annunziata  al  Consegio  de  Pregadi 
per  lettere  de  tìeronioio  da  Molin-,  Bailo  a  Corfìà:  d  qual  é 
avrsado  dal  consolo  de  Trani,  tra  le  altre  cose,  che'l  Turci- 
man  de  questo  Ambassadore  è  Niccolò  Corner,  greco  reaegado, 
el  qua!  è  sia  Saufpacco  (1)  a  la  Valona  ;  e  che  i  presenti  che  va  a 
Ferdinando  è  14  cavalli,  20  cani,  pavioni  (2),  pani  d'oro,  pani 
di  seta,  miriti  lavori  de  seta,d'arzento  e  d'oro. 

A'14  de  Decemhrio  Sigismondo  Halatesta  ha  tenta  più  volte 
indarno  l'impresa  della  roca  de  Misiira,  el  i  aaàà  in  guamigion 
con  le  zenti,  con  poco  honor. 

Gabriel  Trivisan  Proveditore  in  Albania  scrive ,  cbe'l  Scan- 
derbec  è  slè  a  parlamento  co  'I  Subassi  (3)  de  quella  Provincia  ; 
e  che  r  ha  inteso  da  lui,  che  '1  Signor  Turco  ha  manda  un  Am- 
bassadore al  Duca  d&  Milao ,  co  'I  mezo  de  Nicolò  Corner  re- 
negado,  per  far  che  'I  muova  guerra  a  la  Signoria  a  sue  spese  ; 
e  che  esso  Scanderhec  ghe  ba  resposo  che  '1  no  farà  niente  , 
perchè  la  Signoria  ha  concita  tutte  le  poteuzie  Christiane  contra 
de  lui.  E  'I  Subass)  ha  fatto  saver  tutto  questo  a  Coslanlint^oli; 
e  ha  ordene  da  la  Porla  de  tentar  co  '1  ditto  Scanderboc  de  far 
pace  con  la  Signoria,  con  bonissime  coudicion,  e  particolarmente 
con  concederghe  Metelin  e  altroj  e  <|uando  esso  Scanderhec  voglia 
interponerse,  promette  de  recogooscerlo.  Hanno  parlato  ii 

(I)  Governatore  del  conlado. 
(3)  Padlsllonr. 
(3)  Poleslà. 
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e'I  Scanderìwc  gb«  ha  respeeo,  che  UiUi  i  Prìncipi  Chrisiiatii  hanttu  146^ 
capildado  iwieine  de  no  fer  pase  co  1  Torco  un  senza  l' alfro, 
«  che  no  K  forÀ  niente.  E  1  Signor  Turco,  intesa  questa  ri- 
sposta, ghe  ha  Tatto  dir,  che  al  tutto  el  vuol  che '1  se  ìnterpona, 
e  che  1  ghe  di  libertà  de  oHiclnder  con  quelle  condicioa  che 
gbe  par  honesle.  El  Scsnderbecha  comanicA  tatto  questo  co'l 
Trivisan ,  e  ^te  ba  ditto  de  vegnìr  in  persona  a  la  Signoria. 
Lette  queste  lettere,  e  intesa  la  su  contioenzia,  è  sta  chiamado 
el  &>nsegio  dePregadi;  e  ben  re'Dlilada  la  cosa,  ecoosiderado 
che  la  Sigoorra  ha  molti  emoli  jn  Italia,  che  procura '1  so  mal, 
è  B\A  {H«so  de  scriver  a  Gabriel  Trivrsan  preditto ,  che  metta  n 
ordene  la  galia  de  Catharo,  e  ^e  melll  sa  Scanderbec;  e  ch'esso 
s' informa  diligentemente  de  tulle  le  cose  dell'Albania,  e  vegna 
in  so  compagnia  in  qoesta  terra. 

In  questi  di  de  Lngio  è  sta  scritto  a  Luoardo  Loi^,  che  il6S 
lievi  SD  la  so  galla  Zaniboc,  Ambassador  del  Soldao  ,  e  lo  con- 
duca in  questa  Terra. 

A' 9  de  Ferrer  è  ai  fatto  Capilanio  General  Vellor  Capello  1466 
in  loogho  de  Giacomo  Loredan.  A'  20  d'Avrtl ,  Vettor  Capello 
ha  tolto  l'armada  per  consegnada;  e  dopo  visitali  i  luoghi  della 
Signoria,  è  «aAà  con  25  galle  io  golfo  de  Salonichi,  e  ha  messo 
in  terra  le  ciurme  e  i  bomeni  da  combaler  ;  et  s' ha  messo  fra 
terra  ,  e  ha  preso  per  forza  Larso  el  Ebro  ;  e  tornado  sa  l' ar- 
madi, ha  preso  la  città  de  Atheoe,  nobilissima  per  )'  antichità , 
cbiamada  addesso  Selines ,  e  l' ha  dà  a  saco  atl'  armada ,  et  è 
sta  fatto  gran  preda.  Poi  è  andà  in  golfo  de  Corinto,  perché 
quei  de  Patràs  ghe  havea  promesso  de  amazzar  le  guardie  de 
Torchi  e  dai^he  la  Terra  :  ma  la  cosa  é  successa  altramente , 
perchè  le  zente  della  Signoria,  smo'nlade  in  terra  sotto  la  gnida 
de  Giacomo  Barbarigo  Proveditore,  se  spinge  avanti  vicia  alla 
Terra,  e  vene  alle  mani  con  Turchi.  El  Proreditor  è  resta  morto 
con  3,000  fanti;  el  corpo  del  Proveditor  è  sta  cognossudo  da 
Turchi,  e  cosi  morto  é  sta  porta  in  la  Terra,  e  impala  sa  la 
ruca  :  e  sotto  '1  Capitanio  General  è  sia  tagià  a  pezzi  11,000  sol- 
dadi  ;  tal  che  quell'impresa  è  reassida  infeticemente. 

Continuando  la  Signoria  in  questa  guerra  importantissima , 
con  grandissima  spesa,  è  sta  descoverto  che  la  mazor  parie  dei 
Principi  d'Italia  tratta  de  far  ligha  contra  la  Signoria;  e  temendo 
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H66  de  DO  poder  reuister  da  tanle  bande ,  è  sia  deiiberado  de 
mandar  David  Giudeo  alla  Porta  dd  Turco,  a  domandar  aalvo 
condulo  per  un  Ambassador  che  se  voria  mandar  a  Irallar  pass 
e  Iripgna. 

Papa  Paulo ,  mosso  dal  Re  Forando  de  Napcrii ,  dal  Duca  Ga- 
leaxo ,  dal  Duca  de  Ferrara  e  da  Fiorentini ,  ha  manda  a  la 
Signoria  el  Cardenal  Santo  Angelo  Spagnol ,  a  esorlarla  che 
la  continui  la  guerra  co  1  Turco,  offerendo  300,000  ducati; 
100,000  lui,  100,000  fli  Re  e  100,000  tulle  le  altre  polenzicdTU- 
lia  insieme;  e  voria  che  se  fesse  nuova  intelligenzia  tutti  insieme, 
fihe  è  sta  respoEo,  per  deliberazion  del  Consegìo  de  Pregadi,  che 
se  vuol  continuar  l' impresa ,  e  che  se  «cella  i  danari  per  ul 
effetto;  ma  che  la  Terra  no  pnof  criiligarse  a  no  concluder  la 
pse ,  quando  la  ghe  sia  offerta  con  bone  condicion.  Quanto 
a  )a  confederaziou  de  i  Principi  d' Italia ,  gbe  è  sti  ditto  che 
la  no  accade,  perché  la  Signoria  se  trova  con  tutti  in  bona 
pase.  E  per  trattar  con  Turchi  con  avantagio,  e  poder  continuar 
la  guerra,  in  caso  che  l'accordo  dod  babbi  elfeUo,  è  sta  fatto 
provision  de  danari  per  via  de  decime;  et  è  sta  preso  de  armar 
10  galic  de  più,  a  tempo  nuovo;  et  è  stA  condato  Geronimo  da 
Verona  K.,  per  Goremador  delle  zeate  in  la  Morea,  con  400  ca- 
vali e  1,000  fanli  Italiani. 

Quest'anno  ci  paese  e  i  sudditi  del  Scanderbec  è  sta  tral- 
ladi  8i  malamente  da  Turchi ,  che  'I  Scanderbec  medeino  se 
ha  messo  in  desperazion,  massimamente  vedendo  Albanesi  alie- 
nati da  lui;  e  ha  coosegnado  Croia,  passo  de  gran  imi>ortiinzia 
per  l'Albania ,  ai  ministri  delia  Signoria  ;  e  ha  manda  qua  so 
fiol ,  e  lui  6  andà  in  persona  a  Roma  e  Napcdì  per  far  co- 
gDoecer  in  che  termine  se  trova  le  cose  de  quella  Provincia,  e 
mostrar  che  sei  Torco  se  fa  patron  de  quel  paese,  ghe  sarà 
facile  passar  in  Italia. 

£1  Re  Mathiàs  d' Ongharia  a  questo  tempo  s' ha  impatronido 
de  Glissa,  la  qnal  dà  transito  princìpal  a  le  marine  de  Dal- 
mazia; e  chi  l'ha,  paò  passar  tanto  in  Ongaria  quanto  in 
Dalmazia.  £1  Re  è  sta  svegiado  da  una  vose  sparsa,  che  la  Si- 
gnoria trattava  d' baverla  per  via  de  danari;  et  é  sta  vero,  che 
(«  '1  meco  de  Giacomo  Marcello  Conte  de  Spalato ,  é  sta  tenta 
de  comprarla  per  16,000  ducali. 
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Copia  d'ima  lettera  d'Antonio  Michiel,  che  ha  l'apàlto  de  i  1466 
Allumi  a  CoDStanlinopoti ,  drezzada  a  Vetlor  Capello  r,apitano 
Zcneral. 

VI. 

a  A'K  de  Decetnhrio  vene  qui  nuova,  ohe  (ìiacumo  Vcoier 
'  Vice  Capitarrio  havea  preso  navilii  e  robe  de  carazani  (1)  (■ 
altri  sudditi  de  questo  Signor  :  per  il  che  si  sdegnò  grande- 
mente, e  comandò  che  fusse  Tatto  tante  galle  che  compisse  'I 
numero  de  100,  e(  russerò  in  questo  porto  a  mezo  Marzo  pros- 
simo. Hanno  anche  7  galle  ^«sse,  e  3  bastarde,  e  34  paranda- 
rie  (Sj  de  20  (in  S4  remi,  a  3  homeni  per  remo;  e  qaesle  se 
stimano  quasi  più  che  le  galle,  perché  vano  meglio  a  la  véla; 
poi  numero  infinito  de  Riste  e  griparie  (8).  Et  è  co^a  notahele 
io  questo  Signor,  che  non  è  in  alcun  altro;  che  se  '1  comanderà 
che  la  sua  armada  sia  ad  ordene,  la  sera.  Prendase  esempio , 
che  »  tempo  de  M.  Orsato  Zustignan,  quando  se  hebbe  aviso 
qua,  che  a  Venezia  era  ala  ah  ordene 'de  far  armada,  la  era 
gik  uscida.  Sono  sti  dati  altri  ordeni  de  homeni  e  de  arme, 
e  giA  son  sta  &tle  infinite  corazze.  Son  de  parer  che  ì  caraiani 
che  serano  posti  so  l'armada.  Tarano  più  danno  che  non  Ta- 
rano )  Turchi,  perchè  son  peggio  Iratladi  da  i  nostri  che  ì  pro- 
pri! Turchi.  Tutti  haverano  le  sue  arme  ,  tanto  Chrisliani 
quanto  Turchi;  et  serano  armadi  a  modo  nostro,  perchè  cosi 
è  sta  comandado.  Stimo  che  sera  Tuora  200  vele;  l'cssercìto  si 
mette  ad  ordene.  Facendosi  qui  apparecchio  per  mar  e  per  terra , 
pensi  la  M.  V.  ove  babbi  a  sborar  [i]  questo  nembo.  Si 
giudiof  qui  da  tutti ,  che  sera  a  Negroponte.  V.  M.  oon  si 
logli  d'animo;  che,  sempre  che  l'haverà  40  gnlie  solii,  90  nave 
grosse  de  ÌSOO  in  600  bote  (5) ,  con  100  homeni  per  una ,  e 
10  galle  grosse,  se  poderà  lassar  andar  Turchi  a  ferir  onde 
vorano,  e  andar  a  trovarli  vigorosamente,  che  se  ne  reporterà 
vittoria.  Dico  navi  de  questa  porlada,  perchè  son  più  destre  a 

[I)  Crlsllanl  che  pagano  IrilKilo  Icaro*)  alla  Porla. 
(3)  Gnloa  grosK.  Le  ttaslarde  erano  mezzane  e  più  larghe.    Parnn- 
ilnrle,  bastimenti  a  vele  e  a  reni. 

{3}  Griparie  o  grlpl,  baMImentl  leggeri  e  veloci,  a  vele  e  a  remi. 
W  A  sfbgarsl. 
(S)  Bolli. 
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;e  levane  de  porlo,  a  dar  remnrchìo  et  a  far  ogn'  altra  cosa ,  che 
IH»  sono  quelle  (ti  DM^ior  portada:  dico  eoo  100  houeni  per 
una,  per  manco  spesa;  et  aarano  assai,  purché  le  navi  aiaiw 
ben  coverte  come  bisogna,  fornite  de  pali,  de  dardi,  de  bo- 
cali  (1),  de  calcina,  de  plera  (1)  e  de  ogiio.  Ricordo  a  V.  U. 
che  qaemi  Caoo  gran  stima  di  navi,  perchè  non  ne  hanno; 
e  perchè  quando  fu  preso  ConatanlinopoU,  entromo  in  questo 
porto  certe  navi  genovesi  et  de  l'Imperador,  non  oslaate  l'ar- 
mada  che  se  li  opponeva;  e  percbó  hanno  veduto  Genovesi  più 
volte  passar  per  questo  stretto,  non  stimando  le  sue  bombarde: 
d  sempre  che  se  parla  che  sia  uscita  armada  da  Ventaia,  di- 
ndandaiu  se  ghe  ìntravien  nave.  V.  M.  stia  di  buon  animo  ; 
che  vegoirà  su  l'annada  o  1  Capitan ,  che  è  pusilanimo  ,  o 
Macmut  Bassa,  il  qual  non  è  in  itima  per  altro  che  per  il 
successo  di  Patràs,  causado  da  altro  che  da  la  sua  virtù  :  ma 
vaglia  quanto  si  voglia,  vai  in  teira  e  non  in  mar.  Le  cose  de 
,  qui  sono  da  slimar  grandemente,  e  non  da  farsene  beffe  per 
ingannar  sé  medesimi.  Questi  fano  conto  che  la  Signorìa  non 
possi  armar  più  de  40  galle,  e  stimano  che  4  o  5  de  suoi  l^ni 
siano  sufficienti  per  uno  de  i  nostri.  Hanno  questa  natura  ;  e 
l'ho  veduto  per  esperienzia,  che  stimano  più  cbe  non  si  OHiTiea 
il  suo  nemico,  e  provedeno  a  quel  che  bisogna  senza  alcun  spa- 
ragno. Cosi  vorìa  che  facessino  i  nostri.  Sono  sii  scrilti  35/)00  bo- 
meni  da  remo,  et  è  sta  fatto  provision  granda  per  l'essercito. 
Sempre  che  si  metta  da  banda  l'avarizia,  e  che  si  facci  conv^ 
Diente  preparazion,  el  di  che  uscirà  questa  armada,  si  potrà 
chiamar  il  di  desìderado.  Fin  addesso  soa  stato  dì  opinion  che' 
questa  armada  non  debba  nssir,  se  la  nostra  se  li  mettere  in- 
coolro.  Addesso  son  mndado  de  opinion  per  i  grandi  apparechi 
che  vedo;  et  se  altri  senleno  altrameole,  si  troveraoo  ingannadi. 
Hier  sera  gionse  qui  David  giudeo,  et  la  sua  venuta  mi  fa  metter 
qui  fin:  ma  prima  dico,  cbe  questo  Signw,  per  pratica  che  l'ha- 
\.esse  di  pace,  el  no  resleria  de  mettere  ad  ordene  la  sua  armada, 
perché  l'è  nemico  dell'ozio  u. 

El  (ìaieral  ha  mandÀ  a  Constantinopoli  con  David  giudeo, 
/uanc  Capello  per  Amhassadore:  e  nel  trattar  del  w^ocio,  ha 
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fìllio  meozion  del  Re  d'On^ria,  e  a  so  iostanzia  ha  parU  de  1466 
trie^a  e  do  de  page  ;  e  ha  trova  Torchi  molto  mal  diipoatì , 
pM^ò  i  non  é  osi  a  far  trìegua,  e  perchè  do  gbe  par  cfae  sfa 
de  sua  repatation  trattar  delle  cuse  del  Re  d' Ooghsria  con  un 
Ambassador  della  Signoria.  De  modo  che  ik»  è  slA  fatto  coa- 
clusion  alOKoa;  anti  i  oon  ha  bllo  conto  della  proposta:  e  ae 
intende  che  Fiorentini  e  Genovesi  ne  son  in  bona  parie  causa, 
perchè  'I  lesolo  de  Fiorentini,  avanti  che  ginogesse  Zaaoe  Ca- 
pello, affermaTa  al  Bassi  che  la  Signoria  no  manderia  Ambas- 
sadore  per  la  pase,  e  l'essborlava  a  metterse  a  ordeoe;  e  da  poi 
lìilta  la  donnanda  del  salvo  coadulo,  ghe  ha  ditto  piò  volte,  che 
l«  Terra  è  in  stretta,  perchè  '1  Papa,  la  Cotnanitè  de  Ftoreaxa 
«  altri  Signori  d'Italia  ne  muove  guerra  ,  e  che  la  Signoria 
manda  a  trattar  de  pace ,  perchè  la  è  in  besogno  e  ìii  pertorio: 
tal  che  '1  Bassa  è  fallo  pili  anemoso.  Ghe  è  anche  algani  cbo 
va  de  qua  a  Constantinopali  su  e  giù,  che  informa  el  Consolo 
de  Fiorentini  delle  cose  della  terra;  e  lui  fa  saver  el  lutto  al 
Bassa,  e  ghe  disc  anche  de  più,  per  tuor  la  repotaiiOD  a  la  Si- 
gnoria. Della  qual  parlando  'I  Bassa  co  '1  Capello,  ha  dittò  che 
1  so  Signor  no  ha  anchora  comincia  a  far  guerra  alla  Signoria , 
De  ba  manda  le  sue  genti  fio  addesso  a  cmnbalter  i  so  luoghi  ; 
ma  cbe  essa  ha  ben  fatto  tallo  '1  so  poder  contro  le  terre  e  cose 
soe,  e  non  ha  fatto  né  fari  niente:  anzi  ha  dà  dd  pugno  nel 
muro ,  e  da  dolor  ba  tiri  la  msn  indrio  (I);  che  in  H  anni  che 
i  ha  guerra  con  la  Signoria,  i  ba  cognossudo  la  sua  possanza; 
che  fln  addesso  1  sno'  Signor  ha  lassi  far  a  la  Signoria  quel  cbe 
l'ha  vogìado,  per  veder  quel  die  la  podeva  far,  e  che  addesso 
4>1  comincierA  a  for  prova  anche  Ini  ddla  sua  ventura  ;  e  se  una 
«osa  no  gbé  wccederè,  ne  proverà  un'altra;  e  se  Dio  no  vo- 
lesse che  rollegnisse  cosa  algana ,  che  per  qnesio  el  non  per- 
derla niente  del  suo;  e  ha  ditto:  Ambassador,  chi  vuol  maotar 
co  T  cocbier  (2)  d'altri ,  resta  digiono:  voi  bavete  speso  i  vostri 
danari,  i  havcte  mandati  a  Orali  [  che  coti  i  chiama  'I  Re  d'On- 
gharia  ),  e  no  V'ha  giovato.  Io  dissi  una  cosa  al  vostro  Bailo 
che  mori  qua  in  Constantinopoli ,  che  per  esser  sutrilo  morto, 
la  Signoria  non  l' ha  inlesa  ;  voglio  che  tu  la  sapì,  acciocbè  possi 

fi;  IndlelTO. 
(2]  Cvcchlalo. 

Anva-Si.  IT.  Voi.  VII,  Par.  /,  6 
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1&66  riferirgliela.  El  Deepolo  de  Servìa  mandò  tuUo  '1  so  iheaoro 
■'Onghari;  e  1  frnllo  fhe  l'ha  hUo,  i  che  '1  se  tu  eslialo 
come  fa  noi  candria.  Voi  trattate  per  Ongharìa  ;  e  Oagfaari  ne 
baRDo  fatto  aaver ,  che  ■  non  tioI  che  isarcadialì  becìi  pace 
^r  loro. 

1  kffl  VeUor  Capello  è  morlo,  occopado  da  dolor  della  Bib  rinaciU 
delle  cose  d^a  Terra.  Se  ha  habudo  despiaflw  della  so  morie, 
perchè  Fera  faomo  de  gran  viNù,  e  perchè  ae  dobilava  che 
l'armada  Inrcbesca  do  assaltasse  quella  della  Signoria  a  tempo 
che  la  era  senza  cajpou  fi  sta  fatto  sabits  in  so  loogo  Giaoomo 
Veaier,  Capetaaio  del  golfo  ,  Vice  Capitaiùo  Geoeral  ;  el  è  stà 
preao  de  far  un  altro  Ca[Htanio  General  con  salario  de  100  (lo- 
cati al  mese,  e  un  Proredador  co  1  medemo  salario,  con  obligli 
de  star  de  conliono  a  Negroponte  ;  e  in  caso  che  'I  Capilaiiio 
mancasse  per  iidrtDltà  o  per  altro  accidente,  debba  sobiairar 
Vice  Capitanio  in  so  Inogho  al  goTemo  dell'  armada  ;  et  ò  rIh 
lallo  la  quarta  volta  Giacomo  Loredao,  e  Nicolò  da  Canal 
D.  Provedador. 

In  questi  di  Geronimo  Orio  soracomilo ,  ba  maBdà  algunu 
lettere  inlercette  tra  la  Valona  e  Durazo,  scrìtte  dal  IW  Ferondo 
de  Napoli  al  Turco;  per  leqnal  l'essorla  a  mandar,  come  foce, 
le  80  gente  in  Albania  ,  perchè  bareria  fiicilneale  Croia  e  Ua- 
razo.  l^  reassida  del  so  consegio  é  stt ,  cbe  '1  Turco  ha  naodè 
l'esaereilo  in  Albania  all' assedio  de  quei  luegbi;  et  4  sia  r«- 
batodo  per  opera  de  Giacomo  Venier  Capitanio  al  gfdfo. 

È  Bti  da  ordene  a  Nioriò  da  Canal  D.  Proveditor,  che  ì  tenti 
eoo  i  ninislri  del  Torco  de  vegnir  a  «laalche  trattamrailo  de 
pasc;  «  i  retlori  de  Srathari  e  Drivasto  hanno  serilto ,  che  ì 
Sigaor  Alesno  Spanno  ghe  ha  EsUo  intender  cbe  puochi  giorni 
avanti  el  parte  da  Ooalantioopoli ,  e  ha  ordene  da  Macmut 
Bassi  de  teoter  la  Signoria  se  ia  vuol  pase  col  'I  Signor  Turco  ; 
e  vedando  cbe  l' babbi  intenzion  de  farla ,  cbe  1  promette  su  la 
so  fede,  che  naodando  per  tei  effetto  un  Anbassadore  a  te 
Porte ,  el  sarà  bea  visto.  B  per  questo  ariso  é  sU  -scritto  a  i 
dJUi  rettori,  «he  dicano  al  Signor  Alesao,  cbe  '1  procura  d'haver 
ei  salvo  conduto  per  un  Ambassadore,  che  ì  se  manderà  :  e  coal 
é  stA  scritto  al  Proveditor  Canal  a  Negroponte ,  cbe  se  I'  ba 
atacado  pratica  de  pase ,  el  la  contiaui  co  'I  nome  de  Dio ,  se 
l'ha  speranza  de  vegnir  a  conci usion  ;  ma  se'l  no  hn  trattedo 
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In  bora ,  che  1  M^aaMa   non  «sseoilo  recercado ,  pereb(>  da  li6T 
allra  parie  «e  paoi  pmUcar  la  pasecao  avaotaggìo    per  esser 
ncscrcadi.  £  Ma  dÀ  ovechia   «  qoeslo  Irallamealo ,  purtM  in 
5  anni  che  la  Sif^n'a  fa  questa  guerra ,  l' ha  speso  molti  da- 
naci ,  e  perchè  tutta  Italu  è  in  moIo. 

A'h  de  DeKBbria  Francesco  Diedo  Ambassatlore  in  Oogharia, 
acrile  che  se  IratU  Irìegae  de  tre  aoDl  Tra  quel  Re  e  '1  Signor 
Torco ,  e  che  la  Signoria  sarà  inclusa  ;  e  per  eonctoderle  se 
MpHt»'  fi  Be,  che  è  andà  io  HoldaTÌa,  ia  qiul  ghe  i  ribeUada  ;  e 
che  iIm  regair  in  Var8di»«ayslvoda4eS^^iaanome  del  Signor 
Torco  pw  tu  xantr  eM&  Criegue,  Per  questo  aviso^  sta  ddiberà 
ds  wftaant  a  FraBceseo.  Diedo  predillo  un  cwrieiv  a  posta ,  per 
commettcrghe,  che  se  '1  Vaivoda  vegnisse  a  lurse  le  ditte  triegue, 
faaia  tutto  *)  n  poder  de  far  decbiarir  cfae  ehi  b»,  tenga  ;  e  eoa  i 
capitoli  soliti,  che  TMinada  toreheeca  no  possa  uscir  del  streto; 
e  k'I  n»  podusde  conduder  senza  la  esctuaion  de  questo  capi- 
Ida  ,  che  lo  temuQva ,  e  che  cooditda  :  et  è  sii  di  tal  ordeoe , 
percMe'l  Duca  (Àalfia»»de  Milw  dgiM  (tj,  insieia*  foaiao  am- 
(edcradi,  de  romper  eontra  la  Signoria.  Et  à  sUi  grm-  («sa  che 
la  Terra  s' faflbhia  cwtentà  de  far  arordo  con  Turchi  senza 
qoeir  antica  e  nobUe  cowUcÌqiI:,  tanto  apreziada  da  i  noatri 
▼echi ,  oMtu  in  latte  hi  capiltriazioa  che  se  fasera  con  loro. 

Maggiik  ft  foma.  che  '1  Turno  viea  aU'  ioipcesa  die  ScuLhari  ;  1468 
e  per  ^esto  è  sta  preso  de  far  un  Capitan  dB  30  gsJie  io  golfo, 
et  é  rimaso  Giacoma  Vealer  la  seconda  Batik  È  itii  fetta  ancbe 
Provcditor  in  la  Moroa  Giacomo  ICareello  q.  Cbaislofalo. 

V  a  d'Agosto  ManroeUKh  Sigigor  de  Turchi  ^  no  abbiando  fello 
cosa  d*  impnrlanzìa  contra  '1  fte  d'Ougaria  e  la  Sigaoria  in  5  anni 
c«atniui  ;  et  essendo  svccessoi  dui  nese  di  Uarzo  fin.  lutto  Aviil, 
Ite  SoMani  nel  Dominio  della  Socia,  un  scaiado  dall'altro,  per  le 
pule  che  i  tra  i  Mamaloccbi  ;  ha  giudicvdo  ohe  sia  tempo  de 
lar  l'impresa  della  Soria,  e  ha  messo  insieme  i  sol  eserciti,  e 
li  manda  in  Asia  per  el  paese  del  Caramaa  e  de  Scandeloro; 
e  ba  toko  al-  Canman  i'Anncnia ,  e*  faa  taosso  in  assedio  el 
Signor  de  Scandeloro,  e  sei  canfiai  d'4i*VO  ba  rqtto  una  banda 
de  Mamaloccbi.  E  '1  Soldan  quando  lo  ha  inteso ,  s' ha  squarzado 
la  resta ,  ha  bultado   la  spada  in   terra ,   e  ha    pabMicado  de 
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.  1468  voler  andar  con  l' esercito  in  la  Scrìa ,  e  ha  reroci  3,000  schiari 
che  r  areva  uaiMlà  coaira  Arabi  che  hanno  rollo  le  strade  ;  e 
per  questa  cansa ,  e  perchè  Morì  calava  dai  monti ,  Tarcbi  ae 
ha  retirado. 
1469  A'  9  de  Setlembrio  è  atà  preso ,  che  i  officii  e  reggimenti  r 
continui  a  pagar  90  e  40  per  canto  per  3  ibdì  ,  e  tanlo 
pia ,  quanto  dumi  la  gaerra  eoa  Tnrdii  ;  e  la  parie  è  atà 
anche  presa  in  Gran  <^ons^ó.  È  sta  fatto  S  Savii  con  cargo 
de  lansar  tulli  i  marcadanli  che  Ta  facende  fuora  ddla  Terra  da 
luogo  a  luogo ,  oltra  l' angaria  della  decima  ;  e  qaeela  tanaa  (1) 
è  sia  la  ruini  delle  nare.  A'Si  de  Zagno  è  M  mesao  la  de- 
cima B."  13 ,  con  doB  (3)  de  3  per  oeato ,  per  i  bisogni  della 
guerra-  eootra  Torchi. 

A'  17  d'Agwto  Zuanne  Capello  soracomilo  che  è  stA  per 
avanti  a  la  Porta ,  è  zonlo,  e  porta  Ietto«  de  Nicolò  da  Canal 
de  17  de  Loglio  ;  per  le  qual  scrive  >  che  a'  14  la  mattìita  por 
tempo  l'ha  assallado  Ea  città  de  Evo,  e  l'ha  presa,  sacbezada 
e  brusada  ;  e  ba  fatto  3,000  preaoni ,  e  ha  menado  via  90O  ir- 
mene greche  Christiane,  e  ha  tagiado  a  pezzi  mdti  ;  e  non  è 
morto  salvo  che  un  solo  delle  galie.  £  sta  fatto  allegrezza  tre 
di  continui  qua  in  la  Terra,  con  fuoghi,  campane  eprocession; 
et  è  sia  despensado  900  [^  ducati  e  300  stara  de  farìna. 

El  General,  fabbrìcando  la  Vtntiza,  è  strienti  do  volte  de 
far  pase  con  Turchi  da  i  ministrì  ddla  Morsa  ;  ma  non  ba  con* 
doso  niente.  %  già  alle  ma»  con  3,000  cavalli ,  e  ì  ha  mal  tralr 
ladi ,  e  ba  compido  de  fbrtificar  la  Vosliza, 

El  mese  de  Agosto  é  sta  scrìtto  al  Geoeral,  che  'I  manda  un 
so  Nonzio  a  Ussan  Cassao  per  rallegrarse  d' una  vitlorìa  che  l' ha 
habudo,  e  per  esorlarlo  d'attender  alla  guerra  del  Torco;  re- 
cordandogbe  che  so  mogier ,  fia  dell'  Imperalor  de  Trehisooda, 
è  parente  del  Duca  de  Nixia  e  del  Ré  de  Cipro ,  che  i  ooatri 
Nobili. 

Copia  d'una  lettera  di  Piero  Doifln,  mercadanle  a  Scio,  de 
14  de  Fevrer,  drìzzada  a  Casdian  Bollaiii. 

(1)  Ttauart  e  Unua ,  tassare  e  (awa. 

(3)  Cbl  pegtva  le  ImpMle  In  tempo  dettilo  aveva  11  dono  o  «coolo  del 
dse  per  cento. 

(3}  Il  Codice  Cflpponl  dice  MOO. 
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VII. 


Q  A  primo  de  Deoembrio  haTeHemo  da  Pan,  che  1  Turco 
Fauva  preparar  l'armadat  e  havea  dà  ordene  aocfae  d' essercilo;  e 
era  vegnndo  in  peraona  a  Costanti Dopoli  a' 39  (1]  de  No?embrio, 
non  stimaodo  ']  perìodo  della  peate,  per  sollecitar  le  cose  aoe. 
Qaeato  avim  oe  fa  dubitar  che  le  cose  che  vaDoo  ialoroo  siaii  vere, 
che  1  se  tegna  offeso  delle  prede  fatte  l' iati  pasaado,  e  parti- 
colarmeale  della  presa  della  città  d'Evo ,  e  che  '1  rogìa  vegnir 
coDtra  NegropoDte;  e  l' ha  fatto  fabbricar  i,000. ...,  e  ìd  Goa< 
atanlÌDopdi  1,500  per  poder  condor  l'esBercito  dalla  Terra  Ferma 
BD  V  isola  per  un  ponte  che  se  fari.  È  sta  follo  't  mese  de  Decem- 
brio  iDoKi  biscoli  ;  e  perchè  i  molini  se  adoperava  per  le  farine 
de  i  biscoti,  e  DO  se  podeva  masenar  farine  de  particolari,  man- 
cò 1  pan  su  le  piazze;  onde  'I  populo  se  Kdevò  e  andò  alla  Porta 
a  domandar  profisiou,  e  subito  fa  provisto.  È  sta  fallo  in  Bur- 
8ia  [%  gran  «loantità  de  carboni  per  polvere  de  bombarda. 
A'39  de  Gennaro  vene  un  schiavo  da(ìalipolì,  e  comandò  a'Mao- 
oesi,  che  desse  obedienzia  a  Macmut  Bassa  in  lutto  quello  che  li 
fosse  comandalo.  Domandò  60  calafati  per  mandarli  aGalipcrii, 
e  ordinò  che  tulle  le  galle  che  ma  io  queste  parte  si  trovino 
a  Galipoli  al  tempo  depotado.  È  sta  descritta  gran  numero  de 
Asapi  per  l'armada;  cioè  da  i^i  cinque,  uno.  Per  lettere  da 
Pera  de  11  se  attende  con  gran  diligenzia  a  aielter  ad  ordine 
l'armada;  e  zè  son  descrilii  100,000  homeni,  et  è  fatta  prò- 
vision  grande  de  vitluaria.  Maonesi  attende  ad  assegorarse;  baooo 
mandi  un  Ambassiador  alla  Porta  col  tributo  ;  se  vano  intra- 
teoendo,  e  tuttavia  se  armano.  L' anno  passado  temevano  che  II 
Turchi  fesseno  la  sua  impresa ,  e  comenzorao  a  maoir  el  ca- 
slelo,  a  cavar  le  fosse,  e  a  renovar  le  mura;  ma  fu  scoverto 
un  trattado,  e  gasligadi  i  ribeli:  le  cose  restò  quiete,  («de  non 
Bnimo  de  br  l'opera  comiozada:  addosso  soa  torradi  a  con- 
tiDuarla  con  gran  diligenzia.  Ultimamente  hanno  habudo  let- 
tere del  Turco,  che  li  «Hnette,  che  capitando  in  questo  luogo 

dì  11  Cod.  Capfionl  dice:  ni  38.    - 
(2)  Cod.  Capponi  ;  Bnuta. 
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IM9  le  galeazze  fiorentine  e  la  nave  d'Aiuolo  d'Ancona ,  In  mandi 
a  ConBtantinopoli.  Ho  inteso  da  an  prete,  che  fra  fìiiglielnKt 
dell'  ordene  di  Predicatori  è  vegnudo  da  Galipoli ,  e  s' ha  fer- 
qumIo  alquanti  zorni  in  qoesta  citli  de  pasMzo,  et  é  andato  in 
Candia.  Esso  fra  Croglielmo  gbe  b»  dillo,  che  è  sia  scritto  par- 
ticoiarmente  da  Negroponte  a  lUemnt  Baasà  a  Gatipoli  delin 
note  e  delle  goardie  che  soo  in  In  Morea  ;  et  che  osa  note 
è  sU  chianado  da)  Bassa,  e  ghe  ha  moslrado  le  lettere  per  sa- 
per se  '1  cogWMceTa  la  mano  ,  e  se  't  poteva  prestarli  fede.  Ne 
bo  scritto  al  Rezzimento  de  Negroponte  copknamenie,  e  1'  ho 
atertido  cbe'i  guaidi  in  chi  si  iida.  Sìiuilmenle  fa»  scrith)  al 
Rezzimeolo  di  Candia.  Haremo  dall'  AmttasMdor  de  Maonesi  da 
Galipoli  de  8  di  Gennaro ,  che  Hacmat  Bassa  è  in  Andrinopoli.  et 
ha  mandad»  commandamento ,  per  ci  slado  del  Torco,  fina  Tre- 
Usonda  per  harer  galioti.  Per  lettere  Mli  6  Fevrer  da  Sérea 
de  Natcdia ,  l'essercito  era  per  passar  de  li.  Tntli  questi  par- 
licoiari  mi  son  sti  comontcadi  dal  Podestà  et  da  Haasesi,  et 
mi  hanno  pregalo  che  ne  dia  avieo  all' Hlustrissima  Signoria, 
per  la  bona  amicizia  et  respelto  che  le  portano.  Li  bo  rìit- 
graziati  et  pregati  a  eoatinoar.  Haremo  iitleso  il  stato  pre- 
sente delle  cose  d'Italia;  le  quali  se  non  si  conzano  ,  noo-m 
in  che  modo  si  polri  resister  é  tanta  spesa  di  gnerre  tanto 
importante.  Qai  è  bma  efae  on  Ambassador  del  Re  Ferand» 
de  Napoli  é  passad»  a  la  Valona,  et  va  alla  Porta  con  presenti. 
Per  lettere  de  S  da  Pera ,  molti  popoli  d'Asia  se  sono  aco- 
stadi  a  Dssan  Cassa*,  e  vano  col  soo  essercifa)  all'impresa 
d)  Trebisonda.  Il  Oapilano  del  Torco,  nm  parte  dell' essereito  , 
è  sU  tagiado  a  pezzi;  il  mio  e  stA  fugato.  IMrin  pri- 
mogenito dei  Turco,  che  è  in  Amasia  con  Chisirbei  Basse,  o»n 
l'essercilo  centra  Ussan  Cassao,  ba  liatta  segar  per  meao,  de 
ordene  del  padre ,  el  BassA,  per  haver  (per  quel  eh»  ar  sesie) 
aseeltado  li  Aoabanadori  di  Cssan  Cassan ,  che  erano  vegnodi 
per  trattar  maridaszo  d"  nna  fioU  et  quel  signore  con  lldrin , 
et  baverii  eepoditi,  seoia  dar  aviso  ali»  Porta  della  saa  venata , 
e  dei  preganti  porladi  per  el  signor  Tnco.  Si  dise  anche,  che 
il  padre  havea  dato  ordene  al  Bassa  ,  che  venenasse  1  fiol  per 
sospetti  che  havea  di  luì;  de  i  quali  giustificato,  ha  revo- 
cado  r  ordene,  e  ba  dopado  ad  esso  so  fiol  la  citli    de  Trebi- 
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■ootU,  et  1d  ha  espedito  ia  AnMsia  ooolri  Uisao  Cassati;  e(  IfcOO 
per  tal  iirdeae  datoli ,  ha  Tolnto  che  sia  btto  morir.  Si  Arade 
«rtigliarie  appresto  a  Salopich  de  ordene  della  Boria.  E  't  Bi|mre 
Tan»  dite  de  «o  twca,  «he  '1  vuol  tnor  l' kn^resa  di  Evopa. 
È  offleie  TOMro  euortar  quel  Seoali)  a  schirar  i  pericoli  che 
soprastaao.  io  bo  avertilo  el  Rezzimeato  di  Caodia ,  che  noa 
lassi  partir  nave  da  quel!'  isola,  Gd  tanto  che  do  s'  iotenda 
dove  vada  quest' armada.  Fate  quel  che  si  può,  che  si  mette 
ben  all'ordeoe  l'armada,  e  che  si  proreda  a  lutti  i  luoghi 
di  Levante  delle'  cose  oeceaBarie;  e  no  se  defferisia  tanto 
che  le  DO  siano  a  tempo,  come  successe  a  tempo  de  CoosUn- 
tisopoli.  De  qui  pende  la  segurlA  dello  etàdo  ddla  Sifaoria. 
Perso  Negroponte,  tutto  'I  rato  del  Levante  sari  ia  perìcolo. 
Il  noatro  oemioo  é  homo,  et  è  mal  sana  Li  Soli  sodo  in 
discordia,  e  non  si  pacificherano  mai,  se  litio  non  cede  all'  altro. 
A'  a  di  Fevraro  1W9  •. 

Qoest'  aaw>  '1  SigBiw  Turco  ha  testa  d' baver  la  città-  de 
Scio  per  via  de  traltado,  per  raezo  d'  ud  oominado  Calimaco 
RoMano,  Venniaao  d'origine.  Costui  stava  in  Pera,  e  s'iolea- 
dera  con  un  Uarc'Afitwuo  Perusio,  e  atcuui  altri  che  era  in 
Scio.  £1  Signor  Turos  he  hlto  appareobiar  350  vele,  120  delle 
quali  era  galle,  e  100  fuste;  e  dete  voce  de  andar  in  Mar 
maser.  Quei  de  Scio  sospettarono  de  si  grand' apparechio,  e 
rìtainero  per  io  aJBto  e  praaidio  tuUe  le  nave  che  capitava  là, 
e  ma  hanno  lassa  paHir  jussun  del  luogo.  Ud  di  zoose  lettere 
da  Pera,  e  pensando  che  le  fesse  del  so  Anibawador,  le  m«n- 
darno  a  (oor  per  un  gripo  ;  e  fo  trovado  che  le  no  era  dell' Am- 
hassador,  ma  che  ere  zonlo  un  »paztado  a  posta,  ciie  por- 
lava  lettere  de  Csheaaca  E  desiderando  de  saver  qualche  cosa 
da  DHaao,  ieeero  doMasdar  le  so  lettere  a  Marc' Antonio,  el 
qnal  se  rese  difficile  de  noslrarìe:  e  presero  sospetto  de  lui,  e 
le  fecero  relegmir  con  un  ino  cooqM^oo,  e  mandarono  a  tnor 
le  leUere  a  casa  sua,  e  per  esse  fo  scoverto  (atto  el  traltado,  e 
loro  messi  alla  (wtora,  confessarono  ogni  cosa;  e  i  hanno  fhUi 
morir  su  le  forche.  I  ha  anche  manda  a  chiamar  un  altrOi  no- 
minado  fialeazo  Zustignan;  el  qual  vegnudo,  è  sia  (agiado  a 
pezzi:  e  per  questo  el  Signor  Turro  ha  revocado  l'armada,  e 
ha  remesso  'I  so  disegno. 
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1^69  A  questo  tempo  i  OMili  de  Segna  era  Ira  loro  in  diacordia; 
<:  acciocché  i  Turchi  no  logia  [1]  occasion  de  danoiiar  l' Istria 
e'ì  Frinì,  è  sta  manda  Nicolò  Michiel  D.  Ambasciator  per  té- 
conciliarli.  E  a'  16  de  Zugoo  e)  ditto  Nicolò  Michiel ,  e  il  Rezzl- 
raento  de  Raspo,  e  la  Comuaità  de  Trieste,  seme  che  16,000  Tur- 
chi della  Bossina  è  corsi  per  Modrusa  uè  i  confini  de  Segna , 
e  parie  ha  passi  l'Erupa,  e  ha  corso  30  miglia  lontan  da 
Raspo ,  e  in  Ire  di  ha  espagnado  3  castelli ,  e  poi  se  ha  reti- 
rado,  perchè  quei  del  paese  se  ha  opposto  ;  e  ha  brasado,  tor- 
nando ,  alcune  ville ,  ha  tagiado  a  pezzi  molti ,  e  ha  menade  i  altri 
presoai;  e  la  Signoria  ha  manda  a  confini  dell'Istria  tutti  i 
soldadi  vecchi  che  era  in  Trivisana  e  in  Frtol ,  e  son  3,000 
cavalli  e  9,500  fanti,  sotto  Deifebo  dall'Anguilara.  È  stA  anche 
manda  i  balestrieri  delle  galle  d'Alessandria  e  de  Baruthi,  con 
ordene  de  aspettar  le  galle  in  Istria. 

1470  A'IS  de  Marzo.  Se  raiona  da  ogni  banda,  chelTurco  èper 
lìir  l'impresa  de  Negroponle;  e  la  Signoria  ha  dà  ordene,  per 
deliberazion  del  Consegio  de  Pregadi ,  cbe  do  dei  Patroni  del- 
l'Arsenal  [2]  stagha  continuamente  in  la  casa ,  e  1  terzo  vada  a 
procurar  le  cose  che  bjsi^na  ;  e  che  i  soracomiti  che  se  spaz- 
zerà, sia  oM)ligadi  andar  a  trovarci  (Cenerai  in  termioede  30  di; 
e  ghe  è  sta  scritto,  che 'I  dagha  aviso  dell' arrivo  de  cadanna 
galla ,  acciò  se  possa  proceder  contra  i  ìnobedienti.  E  per  la 
importanzia  delle  cose  occorrenti,  è  sta  manda  un  Ambassador 
in  Boi^c^na  e  un  a  Napoli  ;  e  per  spazzarli  e  pruveder  ad  altri 
bisogni ,  è  sta  tolto  ad  imprestilo  U),000  ducati  dal  banco  di 
(ìarzoni ,  riuernxi  e  Soranzi  e  ghè  sta  oblìgA  ì  depositi  e  le 
decime.  È  sta  preso ,  che  Cesare  Malipiero  e  Bortotamìo 
Squarza  slie  al  soldo  delle  galle  de  Fiandra  (3),  con  500  ducali 
al  mese  per  un,  per  timor  de  Colombo  corsaro.  Per  nuovi  avisi 
s' inteade,  che  'I  Turco  va  certo  alt'  impresa  de  Negroponle;  onde 
È  sta  snspeso  i  danari  de  tutte  le  camere  e  de  tatti  i  offlcii , 
non  ostante  che  i  sia  oMigadJ  ;  et  è  ali  deliberà  de  armar  10  nave 
grosse  con  200  homeni  per  una,  e  mandarle  era  hiscoti  »  Nè- 
groponte,  con  monizion  e  con  500  fanti;  et  è  sta  dà  libertà  al 


11}  Non  piglino. 

(i)  Haglslrato  cbe  guvertuva  l'iirsenalc. 

l3)  Mula  di  galee  che  taceva  II  cornmerck)  col  nord. 
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Cidegio  de  afMxnr  le-  galie  de  Lerante  e  de  Fiandra.  È  sia  ao-  1470 
che  preao  d^  armar  3' altri  loraooauti ,  e  de  farne  sei'da  nooro; 
e  da  poi  ne  é  sUk  fiiUo  90  olirà  i  altri,  et  è  ati  deliberA  d'armar 
altre  10  nare  e  10  marani.  A'  32  de  Zogno  è  sta  preso  i 
che  Giacomo  Veaier  Capitanio  delle  nari,  parta  la  notte  proe- 
sima  eoo  le  navi  e  con  i  maranii  e  vada  eoo  ogni  diligenzia' 
a  trovar  el  Cafritanio  GeneraL  A'6  de  Lngio  è  sta  preao  che 
se  fezza  (HTOceBsion  e  orazioD  per  la  Teira ,  e  sia  deq>ensà: 
800  dacati.  A'  38  è  sta  deliberà  de  astringer  quei  che  gode  i 
filU  de  stabeli  d' altri ,  a  pagar  la  decima,  e  de  vender  alumi 
per  5,000  dacati;  i  quali  alonii  Papa  Paulo  Barbo  ba  dona  alla 
Signoria,  come  per  so  Breve  appar;  e  son  sta  Btlmadi  a  SS  du- 
cati d  mier  (1),  69/100  ducati.  A'  81  Logio  ditto,  «  sU  preso  de 
hr  ifiOO  Tasti  per  mandar  in  Levante. 

L' armada  del  Turco  è  uscida  a  principio-  de  Zngno ,  et'  è 
intrada  in  canal  de  Negroponte  da  Cao  Mantelo,  e  s' ha  presenta 
a'  IS  a  la  terra.  El  General  era  andà  a  Loredo  in  cao  dell'Isola 
per  dar  soccorso  alla  Terra,  e  la  guardia  de  Schiati  scopali  fece 
segno  di  foste;  onde  *1  Geoeral  s' ha  levado  con  40  galle ,  e  a 
90  hore  ha  preao  17  fuste  al  Platano,  e  do  galle  turcheache  ; 
le  qual,  vista  l' armada,  ha  messo  in  terra,  e  le  persone  s'ha  ' 
salvado.  Le  Aule  era  earghe  de  farine  e  artelarie,  e  son  sta 
coodatte  in.  Gaodia  de  ordene  del  Geoeial  per  armarle. 

Copia  d"  una  lettera  de  Geronimo  Longo  soracomito,  scritta 
a  Lantnilo  e  Francesco  Longo  so. fratelli. 

Vili. 

«  Vi  ho  scrii!»  molte  votte*,  e  vi  ho  ditto  la  caasa  che  mn 
bseva  creder  che  l'armada  torchesca  dovesse  ussir.  Addeaso  ve 
darò  notiiia  delle  cose  che  son  occorse,  e  che  ho  veduto  della 
ditta  armada  torchesca ,  la  qnal  poderia  esser  la  mina  della  cfari- 
stianità,  se  Dio  non  ne  agitila.  Vedo  dal  canto  nostro  le  prorisioo  ' 
lente,  e  l'armada  del  Turco  polente.  Nm  so  come  si  petrA  starli 
all'incontro,  se  no  se  farA  manco  slima  del  danaro  de  quel  che 
se  là  ;  e  Dio  no  vogìa ,  che  in  pochi  zwni  no  se  perda  quel  che 

(1}  Miglia]». 
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H70  se  ha  acquistado  in  Ioago  tempo.  Dìo  per  so  deméiuìa  do  guarda 
ai  nostri  peccati.  L'armada  turca  é  de  300  vele;  106  aoo  gatte , 
60  parandarìe  e  '1  restofuate.  La  oacl  del  stretto  a  3  de  Znpio  : 
se  crede  che  l' babbia  70,000  homeni  éa  bili:  a'SraadàaBmbro, 
0  prese 'Icasteln,  eoa  Marco  Zantani  Retlor.e  t^ò  talli  a  pezzi: 
a'B  l'andò  a  Statimene,  e  comiulé  5  zomì  Paliocaatro,  e  con 
potè  haverlo.  Ei  nostro  General  se  mostrò  da  hntan,  e  Torchi 
se  levomo;  a'13  andomo  a  Sohiro,  brasomo  el  borgo,  e  bob 
Icceoo  altro,  perchè  'I  casleloera  forte.  El  General  se  levò  da 
S.  Mandrachi,  e  vene  a  dio  dell'Isola  de  Embro,  onde  hebbe 
vista  de  8  nostre  galle  che  vegoiva  In  armada;  se  ani  eoo  esse,  et 
andò  a  scoprir  l'armada  turchesca;  la  qoal,  dritzadi  che  fussìmo 
.  verso  d'essa ,  sì  tirò  Tuora  del  cao ,  e  -se  fece  veder  in-  tanto  nu- 
mero che  gindicasaimo  baver  habndo  gran  grazia  da  Dio  a  do  se 
baver  intrigado:  perchè  andassemodoe  vcdte  per  investirla, senza 
algDD  ritegno,  e  fossimo  tegnudi  dal  vento.  Sorazonse  el  scoro 
della  note,  e  veoiasemo  al  Paliocaatro,  sempre  seguidi  fin  a  4  bore 
de  note  dall'armada  turca,  un  mìglio  e  mezo  per  pupa.  La  mat- 
tina si  trovassimo  a  Paliocaatro.  Quella  note  el  General  no 
levò  Tanè  (1),  salvo  che  dapoi  i  bore  de  note;  e  dove  se  sdoI  le- 
*  vario  a  pupa,  lo  levò  a  prora,  perchè  i^una  ddle  nostre  galle 
ghe  era  da  driedo.  Per  grazia  de  Dìo  stessemo  tatte  nude.  El 
General  diede  lingua  a  quei  de  Paliocastro,  coirfbrtò  quei  del 
luogo,  e  ghe  disse  che  l'andava  con  l'armada  a  far  legne  et 
aqua;  avertendirfi  che  andando  l'armada  torca  in  quel  loogo, 
facesseno  segno  il  zorno  con  fami,  e  la  note  om  faogo.  Fatte 
legar  e  aqua ,  e  raposala  la  ciarnia,  tornassemo  a  Paliocastro 
circa  8  mìa  in  mar;  perchè  havevimo  veduto  l'armada  intrar 
in  la  vale  de  Paliocastro,  e  sentivimo  che  quelli  dd  easteln 
bombardavano.  Stessimo  là  tuttcT'l  zorno  e  la  note  finii  mat- 
tioa,  che  mai  non  usai  fuora  Legno  de  sorte  alcnna.  Parse  al 
General  de  mandar  9  galle  verso  '1  castello  per  mostrar  de  do 
temer,  e  per  dar  conforto  a  quel  loogo:  allora  F armada  tnr^ 
diesca  se  levò,  e  tene  la  via  de  S.  Strathi,  giadioo,  per  venir 
verso  f^to  Manteio,  e  intrar  dalla  banda  de  sstto  in  Canal  de 


(t)  Fanale  durato  e  ornallsslmo  che  era  sulle  galee,  e  dalla  tomi*  e 
imero  delle  bel  mostrnvji  la  qualità  del  comandante  il  legno.  Quello 
!l  generale  era  triplice.  Non  levò  hnO ,  <;loè  non  lo  acease. 
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Negro^Dlfl.  L'aatifaanla  incalzò  le  noslre  9  galle;  e  poi  tulta  iVJO 
l'amMda  lorcha  cbe  legniva  la  via  dilla  de  sopra,  se  spense  a 
Tona  verso  de  ooì,  onde  convegnissemo  a  terza  de  remi  mon- 
taiftM  a  Testo,  ch'era  da  Rriego  e  Iramootina.  Cerea  50  galle 
tarcbe  ne  reiie  driedo  a'remi  ;  pai  fecero  r  ja ,  perchè  le  nostre 
gtw  era  più-  de  tre  nia  sorarento.  La  galla  ite  Fraocesco  Corner 
FocUa ,  de  Candia ,  catlva  de  remi  per  la  infinità  delle  ciarme, 
non  potè  montar  a  relaa  le  galle  turche,  ^fece  rela  tegnaodo 
1»  virila  de  SchiaU. -Fo  sempre  iocalcada  da  'l'archi ,  e  non  sa- 
piaoM  qiieUo  che  ne  sia  successo.  Noi  veoissimo  a  Paliocaslro  ; 
troruMOM)  che  Torchi  haveano  bnuado  alcuni  molini  da  vento, 
e  ebe  io  aUro  havevaoo  Tatto  poco  danno,  eccetto  che  de  carne. 
Hanw)  leotado  d'baveiio  eoa  battaglia  da  maDo[l],  e  non  banno 
operado  cosa  alcaoa.  Io ,  che  era  «ntiguarda  della  nostra  armada , 
diedi  la  cana  (9)  a  ana  parandaria  alborata,  credendo  che  la 
riuse  gaUa ,  la  cpial  investi  sopra  una  secca ,  e  lì  bomeai  si 
salvomo  ;  la  trovai  cargha  de  bìscoU  bianchissimi  come  i  nostri 
de  maBÌzioo,  e  de  gran  quantità  de  chiodi  da  cavallo.  Vi  ho 
detto  tutto  quello  che  è  seguido  dapoi  che  l' armada  turca  è 
lucida,  fin  al  mio  arivo  a  Corfù.  Adesso  vi  dirò  delle  qualità 
di  essa  anmda;  perché  essendo  alA  in  soa  conserva  ^  posto  dar- 
vene  inlbrmaiion.  L' armada  ne  è  parsa  la  seconda  volta  de  più 
numero  de  legni  e  più  potente,  che  la  non  ne  parse  all'iscda 
di  Eoibro ,  quando  la  use).  Prima  giudicai  che  la  fiisse  di 
30O  vele  ;  bora  credo  che  le  sieno  U)0,  partide  in  questo  mudo: 
100  galle,- 160  fnste,  2.gatea2Ke,  una  nave  de  500  bolc,  11  resto 
psraodarie.  Il  mar  parea  nn  bosco;  a  sentirlo  a  dir,  pnr  cosa 
incredibile,  ma  a  vederlo  6  cosa  stupenda.  Non  vi  maravigliale 
che  el  Turco  hahbia  Tatto  tanto  adesso,  perchè  l' è  17  anni  che 
1  fa  ogn'  anno  qualche  cosa.  Le  bombarde  soa  d' altra  sorte  che 
non  sono  le  nostre.  Vi  poderò  moairar  le  piere,  che  ne  trovai 
su  la  parandaria.  Le  galie  sono  impavesade  (9)  tutte  da  pupa 

(t)  A4  armi  bianche. 

(S)  CsccfB. 

(3)  Le  pavesate  {impaveiade)  sono  alcuni  alzali  o  ripari  che  vengono 
Mvr^ipaatl  al  lati  dal  feiwlimenll ,  ijoando  si  npprealano  ad  un  oomballl- 
mento,  non  per  dltesa ,  ma  platloslo  per  Impedire  ni  soldato  ed  al  mari- 
nalo la  vista  del  pericolo.  GII  odierni  batttngaggi  servono  allo  scopo  me- 
desimo, ma  procurano  anche  una  dltaa  dalle  («Ile  di  moschetto  e  dalle 
sctieggte.  Essere  iMpooumle  ni  terlo«M,  vuol  dire  che  seno  Mslcnnite  alle 
bandelle,  che  permaHono  alurle  ed  abbassarle.  IN.  4i  G.  d. 
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1^70  a  prora,  g(  impavesade  de  sbara  integra  per  prova;  e  latte  le 
bande  son  in  l>ertoela ,  come  le  nostre.  Vogano  benissimo,  ma 
con  voga  spessa  :  non  sono  si  bone  da  remi ,  come  sono  le  no- 
stre; tua  le  vele  e  lutte  l' altre  cose  son  più  booe  che  le  nòstre  : 
penso  che  habbino  più  bomeni  sopra  che  non  havemo  dm,  perchè 
facevano  vela  deHa  mesana,  e  tutta  la  g^lia  vogava  senza  impazo 
de  reno  algono.  El  General  s' ha  portado  virilmente ,  quando 
vedeesrau)  l' artnada  ad  Einèro.  Fa  nostro  grand'  honor  meUwse 
quel  di  fra  tante  vele,  e  sUrli  sempre  dietro.  È  passato  '1  tempo 
che  se  polea  dir:  a  le  coaze  (1]  dell'  armada  tarca;  perchè  haniM 
regalato  le  cose  sue.  Quest'  armada4ien  antignarda  e  relrogoarda , 
circa  fio  galle  per  banda  ;  e  «adaana  galla  ha  la  so  Anta:  gaai^ 
date  come  con  astuzia  si  pool  haver  avantaio.  Besogna  fi>rze, 
e  no  parole.  Vi  prometto,  che  dal  capo  alla  coda,  ttilte  te  galle 
erano  in  conserra  6  mia  poco  piò.  Chi  volesse  spcmtar  quesl'  ar- 
raada  in  mar,  per  mia  opinion,  ooa  se  vorìa  manco  de  106  btMie 
gatte;  e  anche  no  so  quello  che  seguirla:  ma  volendo  segura- 
menle  vincer,  besogaerìa  haver  70  gatte  sotil ,  15  grosse  e 
10  nave  de  1,000  botti  l'una,  tutte  bm  armade;  perchè  ì  Turchi , 
oltre  i  bomeni  deputadi ,  ne  hanno  molli  altri  da  ripescar  [3] ,  e  le 
so  gatte  no  son  carghe  d' altro.  El  General  ha  mandè  Zniae 
Tron  soracomito  in  Candia ,  con  ordine  a  qoel  rezzimento,  che 
debba  laot  tutte  le  nave ,  galle  et  altri  navtlii  da  conto,  e  fiir 
più  faomeai  che  sia  posslbele,  e  mandarli  a  Negn^Kmte  ;  et  ba 
manda  questa  mia  gaHa  qui  a  Corfà ,  per  spazzar  do  gripl  alla 
Signoria,  e  darli  avisa  de  questi  successi.  Bisogna  che  adeaao  la 
mostri  la  soa  possanza,  e  che  si  metta  da  canto  (atti  1  altri  rispetti , 
e  che  se  mandi  con  prestóza  soccorso  de  navìHi,  de  zente,  de  pan 
e  de  danari:  allramenle,  Negropmte  sta  in  pericolo;  e  se  il  se 
perde,  tnlto  '1  stado  de  Levante  fio  in  Istria  sari  perso  ;  pwdiè 
l' anno  venturo  d  Turco  manderà  fuora  la  metà  più  d' armada , 
e  sarano  più  gagiardi,  per  l'ardir  che  havwano  preso  l'anoo 
presente.  Ma  spero  in  Dio  che  se  farà  prorisioa  tal,  che  questa 
wa  tornerà  iodriedo  e. 

Bl  Rezimenlo  de  Candia ,  lette  le  lettere  de  Nicolò  da  Canal , 
successo  Capitano  General  a  Giacomo  Loredan,  ha  fatto  armar 

(t)  SI  poteva  dire  cbe  s'Insega  Iva  a  tergo  rarmata  turca.  —  Coaw,co(le 
di  Dn' armata. 

(V  Di  soccorso.- Il  Cod.C 
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7  Bare ,  la  mazor  delle  qoal  è  de  700  bete  ;  e  poco  amiti  è  slA  1^70 
«nasdo  4  galle,  e  matMiade  in  aroinla.  BI  General,  con  le  IT  fb- 
•le  prese,  è  andado  anche  lai  con  Pannada  rerao  I'ìsoIb  de 
Candla;  e  quando  '1  ae  ba  acoalado,  ^uei  dell'isola  pnis6  che 
fosse  rarraada  tnrcheaca,  e  lo  fece  saver  al  Rerimento.  I  fea- 
,dalaH  che  erano  in  la  tara ,  tolsero  le  cose  preciose  che  ba- 
teano,  le  mogier  e  i  floli,  e  (bzirono  al  casali  e  al  moali  ; 
I  Borghesani  se  redussero  In  la  terra ,  lo  la  qoal  do  era  fatto 
prorisioa  alcnna ,  ai  alle  porte  né  alle  more,  eome  se  no  i  ba- 
Tflase  babndo  guerra  con  Torchi.  Zionta  l' aoljgnarda  deli'  ar- 
mada,  fo  nooziado  per  lotta  l' isola  la  Tenuta  del  General  e  del- 
rarmada  della  Signorìa;  se  depose  1  timor,  e  se  ghe  andò  contra 
■I  UMdo:  e  da  poi  le  solile  cerimonie,  el  Reiimento  disse  al 
General ,  che  'I  do  V  aspettava  a  tempo  tanto  perictdoso ,  pen- 
sando che  '1  dovesse  restar  a  N^ropoote  per  darghe  soccorso; 
perchè ,  quanto  alle  cose  de  Candia ,  no  se  podeva  far  più  de 
qn^  che  era  i^ito ,  e  za  le  nave  era  parechrade  ;  e  Io  consegìA 
a  partirse. 

A' Si  de  Zngno,  a  tempo  che  il  gran  Conaegìo  era  seduto, 
è  mota  lettera  de  Nicolò  da  Canal  D. ,  Capitano  General,  circa 
r  Dscida  dell'  armada  torchesca  ;  e  subito  è  sta  licenziado,  prima 
che  s'habbÌB  Snido  de  balolar,  e  la  Signorìa  è  andft  in  Colegio 
a  consegiar  quel  che  se  die  far.  L' è  10  anni  che  la  Signoria  sa 
dell' apparechio  de  questa  armada,  e  no  la  mandando  fnora ,  so 
credeva  che  'I  no  la  mandasse  per  no  poder  ;  e  la  causa  é  slA, 
che  la  Signorìa  era  più  potente  su  el  mar  che  la  non  è  adesso, 
e  che  '1  Torco  havea  contrasto  da  Ussan  Cassan ,  dal  Caraman 
e  da  (^igbari.  Si  biasma  el  General  che  'I  sia  andà  in  Candia 
con  r armada,  e  che  r babbi»  lassa  Negropooto  assedi*:  el  . 
scrive  ,  che  quando  l' bavesse  100  galle,  tra  grosse  e  sotil ,  con 
10  nave ,  l' anderia  a  trovar  1*  armada  torcbesca.  £  1  lomo  dietro 
è  sU  diiamà  '1  Consegio  de  Pregadi ,  et  è  sta  fette  provision  de 
aOO,000  ducati.  È  SIA  tolto  38,000  ducati  del  prò  d' imprestido  ; 
10,000  ducati  del  deposito  dd  sai;  U,000  da  i  banchi  Garzoni 
e  Soranzo  :  et  è  sti  messo  do  decime,  n.'  Ik  e  16.  Dapoi  è  sia 
prcao  d'armar  tutte  le  galle  grosse  e  sotil,  nave,  e  marani  : 
e  da  16  de  Zugno  fin  13  Lngio  è  sU  armi  18  nave  da  300  Iwte 
in  su;  1%  galle  groeae ,  a  i  patroni  deUe  qoal  è  sii  doni  1,000  do- 
tati per  UDO ,  aztochè  i  metta  a  ordeoe  con  djlìgenzia  le  so  galle, 
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1470  e  vada  a  servir  la  Teira  :  èsU  aocbe  arma  14  marani ,  i  qtulf 
è  partid)  ub  dietro  l' allni ,  e  bob  aadadi  ia  armada ,  eoo  pan , 
artigliarle  e  altre  OMHiizion.  La  Terra  è  in  traTaglio  i»er  bisogno 
de  viUoarìa  «  de  danari ,  e  le  terre  saddite  s"  ha  mosso  a  do- 
nai^be  foroiento  e  danari  Padoa  ha  dona  6,000  staja  de  biscolo  e 
3,000  ducati  ;  Verona  5,000  staja  e  3,000  ducati  ;  Bressa  8,000 
slaja  e  4,000  ducati  ;  e  cosi  le  altre  terre  qaollo  che  le  ha  posiudo. 
Da  poi  se  ha  hebado  avviso  dal  General,  die  l' annada  tar- 
chesca  se  ha  piesenlA  alla  Terra  de  Negroponte ,  e  die  quei  de 
dentro  ha  armi  t  galle,  e  le  ha  manda  a  obedientia  di  esso 
(ìeoeral  ;  e  che  qael  Rezimento  ^e  soive,  che  l' ha  proristo  al 
bisogno;  che  la  parte  verso  1  porto ,  onde  pareva  che  la  (base 
più  debole ,  à  sta  rlparada  ;  che  i  ha  vittoarla  per  4  mesi ,  e  die 
i  son  d'animo  de  tegnirse  virilmente.  Qoesla  naova  è  sta  audio 
grata  ;  e  la  9igaoria  ha  manda  a  dir  a  D.  Maffio  Ghirardo  Pa- 
triarca, che  (àzia  cantar  ogni  zomo  le  litanie  avanti  la  messa 
a  tatto  el  dero ,  e  che  la  Dommica  se  fozza  solenne  procession: 
e  cosi  è  sta  comenià  a  S.  Marco,  poi  a  Caslelo;  e  '1  Patriarca  è 
sta  a  pie  nudi:  è  sta  fatto  '1  medemo  in  tutte  le  terre  suddite,  e  a 
Roma ,  et  ò  iutravegnudo  el  Papa  e  i  Cardenali,  e  ha  dura  molle 
bore  del  zomo:  è  sta  porta  attorno  el  sudario ,  e  la  testa  de 
San  Piero  ;  cosa  che  no  A  slA  fatta  mai  più.  Oltra  1  donativo  de 
i  allumi  che  '1  Papa  ha  fatto  alla  Signoria,  V  ha  puUicad»  una 
Boia  de  ladulgenzia  plenaria  a  tutti  quelli  che  va  in  persona  con* 
tra  Tnrdii ,  o  che  pagherano  per  4  mesi  an  hamo  che  vada  in 
so  lu<^.  È  sta  prohibido  alle  nave  de  partìrse  senza  licenzia  deUa 
Signoria ,  azzocbè  in  ogni  occasion  se  habbia  navilii  da  soccorrer 
l'armada  ;  perché  do  patroni  de  nave,  disprezzando  '1  cMoanda- 
mcDto fatto  per  l'armiragio,  se  ha  partido  senza  licenzia:  perei 
placito  de  i  Avogadori  de  Comun  aon  sta  bandidi  de  questa  Terra 
e  destrelto  in  pena  della  testa,  e  le  navi  son  sta  0Dn6scade  in- 
sieme co  'I  cargo.  Lorenzo  Loredan,  Capitano  de)  GdUo,  ha  scritto 
da  ModoD,  che  aadie  Andrea  Moresini,  patron  al  Zaffo,  ha  desprez< 
zado  '1  commandamento  che  '1  ghe  ha  fetto  de  andar  in  armada , 
et  t  andà  al  so  viazo;  et  è  aia  condanedo  a  no  poder  esser  pa- 
tron né  capilanio  de  galta  né  nave  in  vita  soa,  e  conflnado  m  anno 
in  preson;  e  se  'I  no  sarà  anchwa  andA  in  armada ,  che  '1  sia 
bandido  de  questa  Terra  e  so  destretto  sotto  pena  della  testa , 
con  taglia  de  500  ducali ,  e  ghe  sia  ronSscA  i  noli  e  la  galla. 
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Paolo  Erizo,  Bailo  a  Negropoote,  ha  manda  aa  messo  a  posU  11^.70 
a  la  Signoria  con  so  lettere ,  e  scrive  che  la  Terra  f:  ben  ad 
ordene  de  viitaaria,  de  rnonizioo  e  de  bona  difesa:  per  e)  messo 
Fa  Mver  che  in  btii  è  tulio  1  contrario,  e  che  l' ba  scritto  cosi , 
atsocbè,  capitando  le  lettere  io  man  de  Tarchi ,  perdessero  la 
aperanaa  de  haver  la  terra. 

Fin  ai  9  de  Lagio  el  Capitan  Generai  harea  in  esser  52  galle, 
18  oare  e  una  gaUa  gns»»,  e  attende  ingrossarse  per  poder 
soocorrer  Negropoote,  e  spera  de  poder  impedir  all'armada  tur- 
diesca  de  tornar  a  Conslaalinopoli.  L*é  sta  3  zomi  in  Candia , 
e  ha  fallo  nmpalmar  l'armada.  I  capi  era  tra  loro  diflérenti  de 
opinion:  alpini  sentirà  de  andar  in  Negroponte ,  algiioi  no: 
Bnalmeate  i  ha  deliberado  de  andarghe  ;  e  zonti  all'  ìacAa,  il  Ge- 
neral è  sia  con  so  galla  tanto  vesin  al  ponte  che  Turchi  ba 
fatto  per  passar  dalla  terra  ferma  sn  l'isola,  ette  se  scopriva 
i  Turchi  so  le  paraadarie;  e  ha  fatto  sorzer  l'armada  lii:  oodn 
quei  da  Negroponte  preso  animo,  e  alz6  più  rotte  el  stendardo 
de  S.  Marco  per  far  segno  che  i  no  podera  più  tegnirse.  Alcuni 
soracomiti  che  era  sa  la  pupa  del  General,  l'esortava  a  investir 
con  la  segonda  dell' aqoa  e  del  vento,  e  romper  el  ponte,  per 
soccorrer  la  terrAr  e  stando  su  questa  considerazion,  sorazonse 
Nicoiù  Piziamano,  patron  della  so  nave  armada;  e  se  presentò  al 
TiOBera),  e  ghe  disse  che  l'era  parechiado  per  inre«tir;  e  'I  Ge- 
neral lo  laudò,  e  ghe  disse  che  '1  stesse  parechiado:  e  stAodo  in 
si  fatto  dubbio,  sorazonse  la  sera  ,  e  ì  vento  bonaztò,  e  'I  (ce- 
nerai se  levò  eoo  tutta  l' armada,  e  andò  a  una  ponta  poco 
distaate.  onde  se  scovriva  molti  pavloni  turcheschi,  i  qua!,  per 
esser  poco  distanti,  fumo  foombardadi;  ma  '1  se  levò  de  li ,  e 
tornò  a  soner  onde  l'era  sorto  prima.  La  mattina  essendo  calma 
de  vento,  el  Gracral  fece  levar  la  nave  con  algnne  galle ,  mo- 
slrando  de  andar  verso  'I  ponte  ;  ma  i  scoverse  dal  brandir  ddle 
spade  sa  le  mure,  che  Negn^HMite  era  perso ,  no  vedando  segno 
aignn  de  alzar  e  sbassar  el  stendardo,  come  facevano  'I  zorno 
avanti:  onde  'l  General,  tolto  d'anemo,  tornò  indietro,  e  fece 
remnrehiar  le  navi  da  algnne  gaUe  fin  a  la  Canea ,  e  andò  con 
fannadi  fln  a  Zia,  con  pensier  de  chiamar  coosegio. 

Copia  d'una  lettera  de  Fra  Giacomo  Pngiese  : 
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IX. 

«  A*  14  de  Zugno  l'armada  turca  intrA  in  canti  <le  Negro- 
poDto  per  via  de  LoredOi  dalla  baoda  de  sotto  dd  capo  ddle  co- 
lonne. Scorsizò  appresso  la  posta  de  5.  Marco,  e  prese  od  nostro 
maraDt  cargo  de  tnoDiiioa  con  100  boti.  A'15  la  si  presentò  a 
Megroponte,  e  a[^»arechiorno  dì  far  el  ponte  dalla  parte  di  Santa 
Chiara,  fin  in  terra  iérma,  con  k&  galle  e  7  nare  armade;  e  non 
,  fu  Snido.  L'armada  dell' Illustrissima  Signoria  era  a  Schiati,  et 
hebbe  segno  da  quelli  dell'  isola  di  Velie,  et  s'inviò  verso  18  fa- 
ste et  9  galle  tnrebe;.  le  quali,  veduta  la  nostra  armada,  inve- 
stimo  jn  terra,  et  lissomo  i  legni  senza  znrma  abandonndi. 
Nell'istcsso  zomo  la  nostra  armada,  dapc»  presi  questi  legni, 
prese  anche  un  gripo  da  Scio,  che  andava  all'armada  con 
15,000  ducati  e  100  canne  de  scartato;  con  on  Ambassador  de 
Haonesi,  che  andava  co  '1  tributo  al  Turco.  A'20  del  mese  lo 
Snido  el  ponte  con  parandarie  coniade  papa  con  pupa,  con 
legai  grossi,  longbi  i%  passa  l'uno.  Il  Signor  Turco,  co  1  Ool 
pìcolo  e  c(Mi  un  Bassa,  passò,  per  el  ponte  de  terra  ferma  su 
l'isola,  con  la  metà  dell' esercito;  e  lassò  '1  resto  in  terra  ferma, 
a  le  Hscosse.  Il  Turco  bebbe  il  suo  pavion  a  S.  Chiara;  il  fiol 
a  la  Calogreta ,  il  Bassi  a  5.  Francesco;  nel  qnal  Inogo  fumo 
posti  molti  mortari,  cbe  liravaito  in  alto  dentro  deUa  Terra  et 
le  facea  gran  danna  Ne  fu  posto  ano  a  S.  Chiara,  ohe  tirava 
alla  pwla  del  Cfarislo;  on  altro  alle  Fesche,  cbe  tirava  nel- 
ristesBO  luogo;  un  alle  Fomase,  e  un  altro  poco  avanti,  cbe 
tirava  alla  porta  del  Tempio.  In  terra  ferma  ftimo  pianlade 
10  bombarde,  cbe  tiravano  alla  Zndeca  et  al  Burchio.  A'25  '1  Si* 
gnor  Turco  mandò  3,000  cavalli  scorrendo  per  risola ,  i  qoali 
tagliWDo  a  pezzi  tutti  quei  che  Irovorno  da  15  anni  in  su,  e 
lÌBcerD  schiavi  li  altri.  11  di  medesimo  cbe  si  acamponio,  man- 
dorno  a  dir  a  quei  di  Negroponte,  che  si  rendessero  ;  et  gli  Ai 
resposo,  che  se  volevano  qualche  cosa,  che  si  tirassero  avanti: 
et  non  iassomo  mai  de  tirar  artelarie;  et  gli  fu  dato  la  prima 
battaglia  dalla  banda  dell'  ìsola ,  et  fu  per  Turchi  empite  le  fosse 
de  fascine  et  homeni  per  vencer  l' acqua ,  e  dar  modo  a  li  ho- 
meni  di  dar  l'assalto  alla  muraglia ,  et  adoperar  il  palo.  Ma 
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ipnlli  della  terra  ooo  barili  de  polvere  cazzomo  hiogo  in  le  li'70 
hscioBt  et  le  brosomo  insieme  con  i  homeni;  in  modo  cbe,  parie 
eoa  qoeflU  fooghi,  parte  con  IxMnbarde,  apÌDgarde  e  balestre, 
morimo  i&,000  Torchi.  A'30  fii  dato  la  fteconda  batta^ia  a  la 
cttU,  et  moriroo  16,000  Torchi,  et  restorno  sfondrate  30  delle 
sue  galle.  A' 15  de  Lngio  fadalo  la  terza  battaglia,  in  la  qaale 
mOTÌrao  5,000  Torchi.  In  questo  giorno  fa  scorerto  nn  trattalo 
orffito  per  Tbomaso  Schiavo,  contestabele  de  500  fanti ,  il  qual 
voleva  dar  qadla  note  la  terra  al  Turco.  La  cosa  fu  scoverta 
da  naa  vechia.  Lui  fa  ferido  in  palazo  del  Bailo  da  Alvise  D<4- 
fio  Hormia  da  un  pugnai  nel  petto  ;  tatti  li  sui  complici  fumo 
morti,  et  lui  in  appicado  per  i  piedi  ai  balconi  del  palazo.  tn 
questo  medesimo  giorno  il  Rezzimeoto  esped)  dae  messi  al  Ge- 
neral da  Canal,  i!  qual  era  andato  attorno  con  le  faste  prese  ; 
e  II  terra  di  Negroponte  havea  bisogno  di  soccorso.  Per  qoesli 
dae  messi  si  dimandava  ajato  ;  ano  andò  salvo,  l'altro  fu  preso 
da  Turchi  et  fa  impalado.  A'  8  di  Lngio  fti  dato  la  qoarla  batta- 
gia,.et  le  artelarie  amazzoroo  15,000  Turchi;  in  modo  che  ve- 
dendo '1  Signor  Turco  che  le  sue  zeoti  andavano  di  male,  scrìsse 
per  tutti  i  soi  laochi,  che  lasciato  ano  per  casa,  tutti  li  altri'' 
andassero  a  quella  impresa.  A'  11,  do  bore  avanti  giorno,  il  Si- 
gnor Turco  fece  accostar  la  sna  armada  dalla  banda  del  Bur- 
chio d^la  Zodeca,  dove  'I  muro  era  ruinato  con  le  10  bom- 
barde; et  dalla  banda  dell'  isola  fece  empir  le  fosse  di  botti  piene 
di  corpi  UKWti,  in  modo  che  avanzorno  le  mure  ruinale.  Sopra- 
gionta  la  notte,  i  Turchi  continuoruo  la  battaglia,  et  si  mudorno 
di  frenco  in  fresco;  et  quelli  di  dentro  non  potenm  resìster , 
perchè  non  havevano  da  cambiarsi:  onde  la  mattina  12  di  Lugio, 
a  due  bore  di  giorno,  i  Turdii  iotromo  in  Negroponte.  Fa  com- 
battala la  piazza  tutta  quella  giornata  :  le  strade  erano  talmente 
sbarrate  e  incatenate  ,  cbe  convenne  combater  a  corpo  a  corpo 
con  quei  della  citli  ;  i  qoali  elessono  più  presto  de  morir  con 
la  spada  in  man  io  defesa  delia  patria,  che  andar  io  man  de 
Turchi.  Il  Signor  Turco  intrò  in  la  città  a' li  ,  et  in  quel  giorno 
hebbe  la  torre  del  ponte,. con  patto  di  donar  la  vita-a  quei  che. 
erano  dentro;  ma  tutti  fumo  tagliati  a  pezzi.  A' 15  il  Torco 
donò  et  consignA  Negroponte  a  suo  figlio.  Nell'ultima  battaglia 
fumo  morti  Tf  ,000  Turchi ,  si  che  in  cinque  battaglie  ne  morìr- 
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liTO  no 77,000.  IWeaecÌBni,  per  la  ^escriafon  foUa,  mortnm.  Ira  la 
terra  et  l' istda,  6,000  persoDe  ». 

El  primo  ariso  della  perdita  di  Negroponte  s'ha  hafcuilo 
qua  io  la  terra  da  un  marìner  icapolada  d'oD  gripo  somerso  in 
Qnamer  a'  97  de  Luglo ,  su  una  cassetta  del  patron  del  gripo , 
sa  la  qual  è  sta  an  zomo  e  ana  note.  E  ba  referido  A  bora ,  ohe 
6d  a  6  de  Lngto ,  Negroponte  era  salvo  :  ma  «rerta  la  casM , 
e  sugate  (1)  le  lettere  cb'era  doitro  bagnade,  a' ha  toteso  p&e 
una  de  18  de  Lngio  de  tiiacomo  Barbaro,  Retlor  a  Lepanto ,  cbe 
un  da  Vegia  ghe  havea  referldo  de  harer  visto  a  Stiri  far  gran 
allegrezza  de  fiiogbì  io  terra  da  Tarcbi ,  e  che  alcuni  glie  htvea 
ditto  cbe  r  aUegreua  se  bseva  per  la  presa  de  Negropoote  ;  e  no 
se  fidando  delta  r^zion  de  costai ,  baveva  apatzado  do  barobe , 
una  a  Corinto ,  r  altra  a  Pah^,  e  per  esse  bavera  babudo  la  ecm- 
fermazioD:  cioè,  cbe  a' 11  deLugioel  Turco  s' ha  mosso  ctn  la 
Porta ,  con  i  GiaDicari  et  Asapi ,  e  dapoi  motte  battagie  l' ba  faa- 
bodo;  e  che  a'  ik  el  Signor  Tarro  è  ìntrado ,  e  ha  Eatto  marir 
i  pati  e  i  rechi ,  e  attende  a  cavar  i  fossi,  e  a  fornir  la  terra  ; 
cbe  Paio  Erizo  Bailo  s'bavea  redato  in  Patriarcado  per  maser  se- 
gurtè,  e  a'bavea  fatto  schiavo  d'an  Bassi,  el  qnal  gbe  barca 
promesso  de  salvargtae  la  vita  ;  e  per  manlegoirghe  )a  fede,  gite 
havea  raso  i  careli ,  la  barba  e  le  cegie  {%] ,  e  r  havea  vestido  de 
saco,  e  devea  mandarlo  a  Napoli  per  indar  quella  citlà  a  darse 
al  Turco,  protestandogfae  che  non  se  dando,  feria  morir  tatti , 
come  ha  btto  quei  da  Negroponte.  Queste  lettere  ha  messo  fotti 
in  gran  teiror ,  e  se  dubitava  che  seguitando  'i  Turco  la  Vittoria , 
se  perdesse  lotto  '1  iiado;  et  quei  de  colegio,  dtacesi  hi  piana 
per  andar  a  casa,  domandadi  da  molli  che  desiderava  de  saver 
come  andava  le  cose,  no  respondevano,  e  come  stupidi  andavano 
co  'I  capo  basso  a  la  so  via;  in  modo  che  la  Terra  è  rimasa  tutta 
sbigottlda ,  dabitendo  ^he  (tasse  segaido  qualche  notabde  infor- 
tunio ;  e  percbé  fo  sentido  aignai  a  mormorar  che  Negroponte 
era  perso ,  tutta  la  Terra  se  empi  di  questa  nuova  ,  e  no  se  po- 
derìa  dir  quanti  gemiti  e  sospiri  se  ha  sentido.  Adesso,  par  ben 

(1)  Asdogala 
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Diciitizc-ctyCoOgle 


ANNALI  VENETI  39 

che  sii  abbaiMtda  la  gnodeui  nnesiaiia ,  et  estiola  la  noslra  IKO 
saperbùb  Le  icvh  prorision  della  Signoria,  e  del  CapiUa  Ge- 
neral, iocredalo  e  Uidcvobo  ,  e  de  Polo  Erixo  Bailo  e  de  Alvise 
Calbo  Capitanio ,  ne  ha  folto  perder  queir  isola  dilla  aaticameole 
fiobea  ;  la  qoal  s' baveria  conservado  seguranteDle ,  se  fosse  sU 
ftlfa)  avanti  'I  bisogno  le  prorisioa  necessarie,  perchè  Turchi 
in  la  espognazion  è  stadi  in  peric<do  d' esser  rotti  ;  e  se  'I  General 
dava  ajulo  in  tempo  a  qneì  de  dealro ,  el  Torco  no  levava  mai 
più  la  lesta:  però  chi  ba  tempo  el  aspella  lempo,  perde  1  tempo. 
No  se  pool  for  tenie  provisìoa  che  sia  bastante  a  tento  nemico  ; 
dise  1  proverbio:  In  otntdiotu  el  exptigfiaiione  urto  tuae ,  wn> 
•nteui  fanmea ,  ut  ko  ftmeniiuf  mt. 

Napoli  de  Romania,  per  maDCameolo  de  villuaria ,  e  pw  no 
haver  altro  da  mutegairse  che  herbe,  era  per  componerse  con 
Torchi ,  se  ao  ghe  sovraginngeva  una  nave  con  8,000  stara  de 
formeoloi  El  Coosegio  de  Pregadi  comiocia  a  cogooacer  el  so 
fliTor  de  tuor  guerra  contra  mator  Signore  de  lai  ;  e  se  duol 
d' havene  separado  dal  Re  d' Ongfaarìa ,  che  fsseva  guerra 
«"Torchi  con  60/MO  dDcali,  che  la  Signoria  ghe  esborsava 
ogn'anno  a  tei  (flètto  :  e  questo  è  processo  perchè  Bortholamìo 
da  Bergamo  (1),  Capitenio,  ha  tolto  1*  impresa  de  Toscana  a  fa- 
vor de  rnorasciti,  come  se  dirà  a  so  luogo;  e  a  so  iosUnzia  la 
Signorìa  ha  mandi  a  dir  al  Re  Hathias  die  la  no  podeva  coo- 
tinoar  l' impresa ,  e  che  '1  fesse  pace  o  trìegqa  a  so  benepla- 
cito :  e  1  Re  se  accordò  sabito ,  e  la  Signoria  devenne  a  questa 
rbolaiian,  poHsndo  d' haver  la  pace  con  focilità ,  e  mandò  a  tei 
flflMla  Lonardo  Bcddu  ambassador  al  Torco;  ma  ghe  fo  domanda  . 
Slalimefie  e  altre  isole  d'Arcipelago,  e  la  persona  de  Scanderbec, 
che  era  homo  della  Signoria;  e  no  se  operò  niente.  Se  alienassimo 
dal  Re  d' Oagharia ,  spendessimo  oro  assai  in  Toscana ,  fasemo 
pace  tgoomioiou  con  la  liga  d"  Itelia ,  come  si  dirà  al  so  luogo; 
e  romagoessemo  (2)  bc^  ìq  guerra  co  'I  Turco. 

Sabilo  è  sii  chiamado  Pregadi ,  e  deliberado  de  for  S,000  fanti, 
e  mandar  soccorso  de  danari  e  pan  all'armada;  et  è  ati  restrello 
1  tempo  de  pagar  le  do  decime  n."  li  e  iK ,  per  meso  1  mese 
d'Agosto,  e  tatti  i  d^ili  dell'  officio  d^e  Cazode  senza  pena,  e 

(1)  Il  Colteonl. 
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H70  che  le  Unse  delle  botteghe  se  debba  pagar  no'  alln  volta.  È  sia 
scritto  al  Papa,  al  Re  Ferando  de  Napoli,  al  Duca  Galeazo  de  Mi- 
lun  e  a'Fiorealini,  che  la  Signoria  sola  ha  mantegniido  la  guerra 
co  '1  ì'urco,  e  che  per  la  sua  grandezta  la  no  pwd  conUnuarla; 
razzeodogbe  ioslanzia,  che  i  voglia  ajular  l' impresa ,  coaBideraii- 
do^e  che  l'animo  del  Torco  è  de  procieder  più  olirà;  e  che  è 
tempo  de  lassar  le  passion  da  banda ,  e  attender  al  ben  comon  de 
cbristiani. 

L'armada  turchesca,  dopo  preso  Negroponte,  s'ha  messo 
alla  ria  de  Caristo  per  tornar  in  stretto;  e  passada  l'isola,  è 
intrada  in  canal  de  Andre  per  andar  in  canal  de  Scio,  et  è  sii 
assaltada  da  fortuna  de  buora  [1];  in  modo  che  pw  salrarse  rha 
convegnudo  redurse  ia  tre  Isole,  che  una  parie  no  podeva  soc- 
correr l'allra.  Bonazada  la  buora,  el  General  s'ha  ridotto  Terso 
Andre,  e  ba  manda  alcuni  soracomili  a  soraveder  Terso  Tioe 
dell' armada  turchesca:  e  giunti  in  una  ralle  dell'isola,  hanno 
trovadi  cinque  Turchi  in  terra ,  ì  quali  credeva  che  le  galle  fosse 
turche,  vedendo  alguni  galioti  con  cappelli  tarchi  in  testa;  e  i  ha 
presi  tutti  cinque,  e  un  d'essi  era  patron  de  galla.  S'ha  inteso 
da  loro,  che  t' armada  turchesca  aspetta  tempo  per  andar  In 
stretto  per  canal  de  Scio  ;  e  'I  General  ha  manda  a  dir  a  Pi«» 
Vitlnri,  Rellor  a  Tioe,  che  quando  senta  che  Turchi  se  lieva, 
fazza  segno  :  el  qual  segno  Tatto  a  meza  note ,  d  Generai  se  leTò 
la  mattina  a  i  bore  de  giorno ,  e  con  vento  da  griego  (3),  ha 
incalzado  l'armada  turchesca;  ma  le  navi  no  l'ha  segaìlà. 
A  3  hore  de  note  el  General  fece  segno  de  calar,  e  quella  note 
stele  a  secco  ;  e  fallo  l'alba ,  fo  scoverlo  la  coda  dell' arnuida ,  e 
fallo  vela  verào  el  capo,  de  Mastici  de  Scio,  scoverse  che  i  Tordii 
voltava  'l  capo  e  inlrava  in  canal  de  Scio.  Giunto  '1  (leoeral  al 
capo ,  maód6  per  do  soracomiti  a  scovrir  l' armada;  i  quali  tor- 
nadi,  referi  che  alcune  galle  turche,  descoverta  l'armada  della 
Signoria,  havea  messo  i  so  hommi  su  l' isola  de  Scio.  Con  questo 
avviso  '1  General  tolse  la  volta  de  fuora  de  Scio,  all'iDCCmtro 
dell'  isola  di  Lapsera  ;  e  stete  là  due  giorni ,  e  chiamò  oonsegio  sa 
quello  che  se  dovea  far  ;  e  b  concluso  per  la  maggior  parte  de 
la  marinerczza,  de  no  andar  a  trovar  l' armada  (ordiesca  :  e  sa 

(1)  Tramontana. 

(2)  Greco. 
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qnel  scogio  (1)  fo  lagiado  la  lesla  al  patron  della  galla  turchesca ,  IMO 
e  i  altri  Tnrdii  Ri  impaladi.  Dopo  s'iatese  che  l'armada  (ur- 
cbeaca  aodara  de  longo  ;e  '1  General  tornò  ìiidieiro  a  Capo  Man- 
telo,  e  troTÒ  iJk  Giacomo  Venier,  Capilan  delle  navi,  eoo  tutte  le 
Davi ,  e  andò  insieine  a  Zìa  ia  porto ,  e  consaltò  de  tentar  de 
recuperar  Negroponte. 

Stando  la  Terra  adolorada  p»  tanta  perdita ,  on  nontinado 
Aotonio  Moriani.cancelier  de Tbomaso  Schiavo  contestabde,  fatto' 
morir,  come  è  sta  dillo,  ha  indotto  an  soldà  a  dir,  che  l'è  par- 
Udo  da  Negroptmte  a'  15  de  Li^io ,  e  aOiermar  che  quella  terra 
se  tieo,  a  fin  che  eoa  «jaesto  avriso  le  paghe  che  Thomaso  sco- 
deva-dalla  camera  de  Padoa,  corresse.  E  no  sovragìungendo  altro 
da  mar,  da  30  fin  31  Lngio  a  23  bore,  questo  soldato  con  gran 
audacia  è  andà  a  casa  del  General,  e  poi  a  palazo,  digando  [3), 
che  Thomaso  Schiaro  conlestabde,  incolpado  de  tradimentb,  ghe 
ha  ài  25  dacati,  e  Tha  manda  da  so  mogier  a  dirghe  che  l'è 
vivo,  e  che  mai  '1  no  è  sta  Iraditor,  uè  mai  sarà;  che  l'è  par- 
tido  a  15  de  Lugìo,  e  a  11  el  Torco  ghe  ha  dà  una  battaglia, 
e  qnei  della  terra  s'ha  defeso;  che  '1  General  ha  messo  in  la 
terra  400  fanti,  e  per  quel  soccorso  qaei  della  terra  ha  fatto 
gran  festa  de  fuoco,  e  'I  slmile  ha  follo  quei  dell'isola;  in  modo 
che  per  i  fuochi  tutta  la  terraferma  credeva  che  Torchi  ba- 
vesse  habodo  quella  terra  ;  che  l' è  passado  per  mCzo  1  campo 
tnrchesco,  e  vegnodo  a  Carisio,  e  di  là  eoa  la  galla  de  Francesco 
Quirini  al  capo  delle  Colonne,  e  de  là  a  Napoli,  Patrasso  e 
Corfà;  che  Ve  montado  là  so  on  gripo,  etè  vegnudo  in  Istria, 
e  de  là  con  barca  de  pilota  in  questa  Terra.  Per  le  parole 
de  costà  par  che  la  Terra  sia  respira;  el  populo  ha  concorso 
in  piazza  e  a  palano  in  gran  moltitudine;  e  perseverando  'I 
soldà  in  questa  finzioo,  diseva  che  se  no  è  vero  quel  che  l'havea 
deposto,  che  ghe  fosse  tagià  la  testa,  e  se  'I  se  veriScara ,  che 
ghe  Ibsee  dona  900  ducali.  El  Dose  ghe  disse,  che  l'era  in 
libertà  de  dir  quel  che  ghe  piaceva;  ma  che  1  mettesse 
mente  a  quel  che  '1  diceva  ,  perchè  'I  voleva  che  '1  fosse 
tegnudo  con  gnudia  fin  tanto  che  so  saresse  la  verità:  e 
perseverando  nel  so  parlar,  l'è  sta  messo  in  preson  in  Tore- 
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1470  aele  (1).  Quei  che  veoe  con  esso  dalla  Uarca,  Bkpeado  che 
'I  GontioBaTa  in  questa  pazzia,  disse  cba  *l  no  dinva  1  Tero, 
e  (^  l'era  regnado  eoo  loro  da  Pesaro.  Fa  referido  queste  pa- 
role al  Colegio ,  e  fu  fatto  chiamar  el  patron  ddia  barca  daTinli 
'  la  Signoria,  presente  1  stddA,  e  disse  che  rbavea  ooodatto  dalla 
Marca  a  Venezia;  in  modo  die,  sedando  d'esser  scorerto,  bb  bmò 
in  Iwra  e  domandò  perdtHt:  el  so  caso  fi>  commesso  a  i  Cai  dì  X, 
e  fli  manda  a  anegar.  El  Uorianì  die  l' tiarea  indulto  a  qoesla 
finiion,  scampò,  e  no  fo  piii  risto. 

A'  5  d'Agosto  lonse  lettere  da  Raglisi,  de  96  de  Logio  ditto, 
che  diseva  che'l  Signor  Turco  havea  fatto  mala  deliberazion  «Tao- 
dar  a  Negropoole,  perché  Qn  a  quel  di  l'havea  perso  molte  mina 
d' bomeni ,  e  'l  General  bavea  preso  36  de  i  so  legni ,  Ira  galle 
e  fiiste.  Fo  dado  qualche  fede  a  queste  lettere,  et  era  cosa 
mirabeie  a  veder  el  popalo  coooorso  a  palazzo  per  saver  qud 
che  reusaiva  de  si  fatto  aviso  ;  e  fo  fatto  fuochi ,  bruta  barcbe 
contra  d  voler  ddla  Signoria  :  ma  4  di  dapoi ,  a'  9  d'Agosto , 
s' ha  lettere  da  Marco  Salamon ,  Retlor  de  Napoli ,  per  gripo  a 
posta,  con  la  perdita  de  Negroponte,  seguida  a' li  de  Logio. 
Queste  leUete  ha  messo  la  Terra  in  dolor  e  in  dobìo  se  l'ariso 
è  vero  o  no  ;  perchè  no  se  ha  coofermazion  alcuna ,  e  sa  la 
irfazza  se  mette  repentaglio  da  molti  :  ma  finalmente,  a'  17  de 
Agosto,  i  zoato  lettere  de  Nicolò  da  Canal  D,,  Capilanio  General, 
edeLoceiuo  Loredan,  Capitanio  in  golfo,  e  de  soraoomitl,  de 
ik  de  Li^;Ìo,  con  la  certezza  della  miserabii  perdila  de  N^ro- 
ponte  ;  la  qoal  è  aucceasa  per  defetto  del  General ,  bon  da  Ear 
preda  e  scorrane ,  e  mal  atto  a  far  d  so  oS&cio.  E  sta  preso 
de  far  in  so  luogo ,  e  a'  19  d'Agosto  è  sta  fatto  io  Gran  Coo- 
segio,  Piero  Uocenigo,  con  100  ducati  al  mese,  e  do  Proveditori 
con  800  ducali  all'  anno  ;  ì  quali  è  Aloise  Bembo,  Podestà  de 
Bressa,  e  Mario  Malipiero  che  è  andà  '1  giorno  avanti  CafHteaio 
a  Padoe  ;  con  pena  de  conSscazion  de  bmi  se  i  refuderà.  Qaeati 
Ira  per  la  maggior  parte  ha  da  governar  l' armada ,  e  solo  el 
Capitanio  ha  da  essegnir  le  cose  deliberade.  Si^to  hanno  ar- 
mado;  e  a' 30  d'Agosto,  de  zatAa,  è  sii  ditto  ana  nieasa  del 
Strilo  Santo  in  S.  Marco  per  0.  Mafflo  Ghirardo  Patriarca  ; 
et  è  sta  dà  '1  stendardo  al  General,  e  la  Signoria  e  1  Clero  l'ha 

(I)  Prigione  stretta,  presso  al  Fatano  Ducale. 


.tibyGoogle 


ANNALI  VENETI  83 

flonpagni  a  giUa,  in  bellinlma  tornala,  in  cressentt  de  luna.  IfcTO 
ÈaUa«dMkttoiior«aoracomiti;i  primi  deiqnaliipaciiadi.è  sta 
Zoan  Franceaco  Ziuti^an,  Lorenzo  Griti  e  Lunardo  Longo;  e 
poeo  aranli  è  putido  Francesco  Loago  m  fratello,  eoo  altri  so- 
racoaiti;  e  GenoiOM  Loogo,  terso  fkvtello,  è  in  ainMda.  Dapoì, 
perGoDS^iodiX,  è  slA  oomean  al  (General  Mocenigo , «he  gìnarto 
in  «rmada ,  el  mandi  a  Venìeria  Nicolò  da  Canal  io  ferri  ;  e 
no  ai  lu  peoiado  far  la  cosa  al  aeereU  die  '1  no  ria  sta  avìMdo. 

La  casa  dell'  arsenal  se  trova  al  presente  consnmada  per 
l' amuda  ebe  è  Ita  catada  fbora ,  la  quale  é  sta  73  gralle  e 
M  marani;  e  non  resta  ìd  la  oaaa  salro  che  24  g»He  non  com- 
fdde ,  et  é  racoo  de  artelarie  e  maaizion. 

Pnw  l' isola  de  Negropoote ,  l' armada  priva  del  so  porto 
atHàto,  va  per  l'Arcipelago  bora  a  questa  bora  a  qoell'aUra  Isola , 
e  finalmente  a*  ba  vedalo  io  porto  de  Zìa.  Giacomo  Venier,  Ca- 
pitanio  delle  nave,  giunse  eoo  35  tra  nave  e  marani;  poi  eoase 
ih  galle  grosse ,  e  poi  16  sotil ,  e  poi  alcune  altre  ;  io  oacdo 
che  ìb  pocbi  giorni  le  è  zoate  a  samero  de  100  gatte.  Le 
Bave  se  ba  redntto  appresso  a  Negroponte  sn  l' isola  de  Zia  ;  le 
galle  se  faa  nesso  a  incalzar  l' armada  turcbesca ,  cat^  de 
preda ,  e  l'ha  smalta  fin  a  Scio  omi  speranza  de  romperla.  El 
Torco  ha  lasciato  valido  preasìdio  a  Negroponte,  e  s'ha  partito 
deiriscda  eoo  el  campo. 

El  General,  quando  é  ginolo  al  capo  de  Mastici  de  Scio,  da 
la  banda  d'Ostro,  onde  se  vedeva  l'armata  turebesca,  ba  chia- 
mado  oonsiglto ,  e  ba  vogiodo  che  ogn'  un  metta  in  soritlura 
la  so  opinioD.  La  maztn-  parte  ba  ditto,  che  non  era  da  metter 
a  pencolo  l' arasada  ;  e  senza  Csr  altra  caperieniia,  le  galle  é  tor- 
nate a  Zia.  I  Turchi,  Todeado  che  l'armada  d^a  Signoria  s'ai^oa- 
snoara,  cominciò  a  metterse  in  fuga,  perchè  no  feva  per  asti 
apiiarse  (1),  per  la  quantità  de  i  presoui  e  della  [Rcda  che  i  ba- 
veva  sa  le  sue  gaHe  ;  e  bob  passadì  su  le  (taste ,  e  hanno  hnaado 
le  galle  per  esser  presti  a  discender  in  terra  ;  e  partidi  da  Sem, 
son  andadi  a  Stalimene  per  intrar  in  stretto.  I  ddlntava  che 
l'armada  della  Signorìa  fosse  a  Teoedo,  e  d'esser  astraiti  de 
vegnir  a  le  man  ;  e  maodomo  l' antìguarda  a  acovrir  se  'I  viaio 
era  aegoro,  e  non  trovando  i^edhnenti,  soo  passadì  da  Te- 

(t)  Non  taceva  per  Im'o  f  allaocare. 
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1470  nedo  eoo  festa  io  slreUo  ;  e  ì  Capitanio  ha  havulo  a  dir  clw 
r  è  sii  compagoato  da  Teoedo  Bd  in  stretto ,  e  beo  tralUdo 
dall' armada  della  Signorìa. 

El  General  da  Ctiìal.  stato  più  zomi  con  l'armada  a  Zia  ,  ba 
ddilierà  tentar  de  recuperar  Negroponle,  e  dargfoe  l'assalto  da 
qoattro  bande;  e  ha  fatto  an  proclama,  che  el  primo  che  monterà 
su  le  mure,  babbi  300  ducali ,  el  segondo  300,  el  terzo  100; 
e  ha  dato  ordine  a  Geronimo  Longo  q.  Marco ,  a  Ferigo  Zosti- 
gnan  e  Nicola  da  Holin,  con  altre  nore  galle,  che  Tedeodo 
r  arraada  approssimarse  alla  Terra  dall'  altra  banda,  dismontÌBO 
iu  terra,  e  con  le  ciurme  dalla  parte  del  prato  (1]  teatino  d' in- 
trar  in  la  terra  per  le  mure  :  ma  discesi  in  terra ,  el  resto  delle 
durme  delle  galle  no  i  ha  seguidi  ;  e  alcune  compagnie  grosse 
de  Turchi  i  ha  sconlradi ,  e  200  è  resladi  tra  tagiadi  a  pezzi 
e  presi  ;  e  fra  i  altri ,  è  sta  Gwonimo  Loago  e  Zuane  Tron.  El 
Lwigo  è  sti  messo  tra  do  tavole  e  segado  per  mezzo  ,  e'I  Troo 
è  sii  impalado;  tutti  due  homeni  anemOsì;  e  prima  che  ì  sia 
sU  presi ,  i  ba  Tatto  pugna  grande  eoa  i  so  officiali  contra  Tur- 
chi. I  altri  discesi  in  terra,  e  vedendo  i  nostri  superati ,  se  messe 
io  fuga ,  e  se  redusse  a  marina  a  le  so  galle ,  perchè  nessun 
dell'  armata  no  gho  dava  favor;  e  cosi  l'assalto  6  reuisido  rano, 
e  l'armata  se  redusse  a  la  porla  de  San  Marco,  un  mio  e  mezo 
lontan  da  Negroponte.  E  in  quel  luogo  sopragianse  Piero  Ho- 
cenlgo,  Capitanio  General-, co 'I  stendardo  d'oro  spiegado;  el  qnal 
scorerto  dal  Canal  e  intesa  la  sua  vrauta ,  eoa  le  arme  ancwa 
in  dosso  montò  in  schifo  e  andò  a  trovarlo ,  acoompagnado  da 
molti  soracomitì ,  e  ghe  comunicò  '1  suo  pensier  de  attender  a 
recuperar  Negn^nte;  e  forai  che  l'haveria  podudo  oUegoir  «1 
so  inlento,  se  '1  Mocenigo  no  fosse  giunto:  e  ghe  disse,  che  'I  gbe 
lassava  '1  cargo  a  lui.  El  Mocenigo  ghe  respose ,  che  l' era  U 
per  ^utar  l'impresa,  e  habbiandirsperanza  che  la  ghe  dovesse 
sQCCÌeder,  che  la  proseguisse;  aflèrmandoghe  che 'I  no  ^e  sa- 
rare de  impedimento ,  ofEereodosse  de  fìir  la  sos  parte,  e  de 
accettar  ogni  carico.  El  Canal  g^e  rispose,  che  '1  no  voleva  co- 
mandar sotto  r  imperio  d' altri ,  e  fu  licenziato  tutti  i  soraco- 
mtti ,  e  maodadi  a  le  galle:  e  perchè '1  Mocenigo  inlese  che 
rini(wesa  era  sti  tenli  infelicemente,  per  no  metter  l'armada 

(1)  Il  Cod.  Capponi  dice  :  de  toro. 
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a  pericdo  e  poder  andar  «  Hodon  per  far  altre  espericBiie ,  U70 
chiamò  el  General  Nicolò  da  Canal  in  pizuol ,  e  gfae  mostrò  It 
eommissioa  habada  dal  Consiglio  di  X  ;  e  lai  intesa  e  letU  la 
coramisBÌOD  ,  ghe  disse  :  Io  s<Hi  qtu  a  obedieosia ,  fate  de  ni 
qoel  che  re  piace.  El  Moceaigu  lo  messe'su  la  galla  de  Mareo 
Boadimier  io  guardia,  e  V  ha  manda  insieme  con  la  galla  Canala 
ìa  questa  Terra  ;  con  ordene  al  patron  che  lo  legna  in  custodia , 
e  no  se  ferni  in  liu^  alcun ,  e  zouto ,  lo  presenti  a  i  Avoga- 
dori  de  Comun,  in  pena  de  la  lesta.  Et  è  arivado  a' 19  deOUa- 
bno ,  e  a'  7  de  Novenbrio  l' è  sta  piacila  ia  Pregadi  da  Marco 
Barbarigo,  Bernardo  Venier  e  Candian  Bollani,  Avogadori  de 
l^omua ,  e  confinato  a  Porlo  Gnier,  sotto  pena  della  testa,  con 
taglia  de  500  ducali. 

El  General  Mocenìgo,  unita  l'armada,  1'  ha  manda  a  visi- 
tar l'ArcJpelsgOLcheera  in  spavento  per  la  perdita  de  Negro- 
ponte.  Poco  Aopo  sopraginsse  Marin  Malipiero  e  AWise  Bembo, 
Provettilwi,  e  dietro  de  loro  10  gaHe  del  Be  Ferando  de  Napcdi. 
mandade  a  obbedienza  del  General;  perchè  la  presa  de  Negro- 
ponto  r  havea  commosso  con  tutti  ì  potentadi  d'Italia  a  Tar 
proTisioD  contra  Tarchi,  e  principalmente  el  Re,  per  haver  le 
marìBe  della  Puglia  esposte  ad  ogni  suo  impelo. 

Intanto  il  BassA  inlrò  con  25,000  Torchi  in  la  Horea;  e 
Luca  Coatarìnì  a  la  Vostiza,  dapoi  una  leggiera  battaglia  da 
man,  per  rSU  d' memo  abandtmò  el  castello;  e  rimase  20  soli 
stradiotti,  i  quali  se  rese  a  Turchi,  e  gbe  diede '1  castello  for- 
nido  d'artig:liarie  e  de  vittaarie.  E  Belvedcr,  per  el  successo  della 
Vosliza,  è  sta  abendoaato  da  i  soldadi,  e  da  tutte  l'altre  zente;  e 
i  Turchi  trorado']  oastel  vacno,  ghe  ha  messo '1  fnogo  dentro, 
e  r  ha  rainado  fin  alle  fondamente  :  e  cou  s)  fatti  esempi ,  quei 
de  Chìiidoni  se  ha  reso  anch'essi.  El  medemo  ha  fatto  Polo  Orio, 
Rettor  del  Castello  de  Calamata,  el  qua!  a' ha  messo  in  fn^a  con 
quei  del  paese,  e  se  ha  partido  con  le  fanlarle,  e  foa  lassado 
quel  Iw^  abandonado  :  Giacomo  Marcello ,  Vroredìlor  in  la 
Uorea,  s'ha  (rorado  U  a  caso  con  una  galia,  e  no  bavendo 
possado  persuader  de  mantegnirae,  ha  brusado  '1  castello. 

La  Signoria,  recercada  dal  Dnca  de  Milan  e  da  Zenoesi,  ha 
scritto  in  Candia  a  quel  Reggimento ,  che  fassa  relassar  1'  am- 
bassidor  da  Scio,  el  qual  ta  preso  de  bona  gnenra  dal  Gene- 
ral da  Cianai,  con  uo  gripo,  come  t  sta  ditto  de  sora,  con  danari 

abcb.  Si.  IT.  Voi.  VII.  P».  I.  9 
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IVtO  e    pani  :  e  questo    è  sta  fstto  p«r  slar  ben  con  loro  a  questi 
tempi. 

Fin  adesso  è  sti  speso  in  questa  guerra  in  rasMi  de  un 
mili'oD  e  dugettlomile  ducati  all'anno.  E  per  esso-  beaogao 
de  danari ,  è  sta  preso,  cbe  tutti  i  offici,  de  dentro  e  de  fuor*. 
de  nobel!  e  de  popularr,  da  25  ducati  in  so,  paghi  per  do 
anni  I  do  terzi  ai  Governatori  [1],  e  quei  da  mar  paghi  la  metà, 
e  cbe'l  Dose  paghi  tutte  le  decime  e  gravezze  come  la  i  altri:  «tè 
.  sta  messo  due  decime  con  don  di  due  per  cento  (2);  et  é  sU 
preso,  che  de  tutte  le  intrade  de  la  Signoria  se  dia  la  decin* 
per  un  anno  alI'Arsenal, 

A*  32  de  Sellcmbrìo  è  slÀ  mandik  Antonio  di  Prìoli  -a  Fio- 
renza, per  havcr  qualche  ajuto  da  quella  Communità  oonlra 
'I  Turco. 

A'S7  de  Novembrio  é  sta  preso  de  armar  90  galle  sotil, 
IO  grosse  e  10  nave  ;  et  è  sta  dichiarato,  che  quel  che  ser- 
virà no  possa  esser  astretti  in  la  Taculli,  fin  che  i  stari  in 
servizio  della  Terrq. 

A'  do  de  Novembrio,  per  la  imporlanzia  delle  cose  che  oc- 
corse, e  sta  preso,  che  quei  del  Colcgio  vegna  a  mezza  terza  (3) 
a  palazzo,  e  slagba  Gn  a  un'hora  de  note;  e  So  a  Marzo 
prossimo,  ghe  sia  apparechià  da  disnar  per  quei  dalle  Rason 
vcchie  (41. 

A' 10  Decembrio  ditto,  è  sta  preso  de  tansar  tutti  i  capi 
de  famcgia  per  i  X  Savii  (Sj,  da  10  ducati  fin  a  iWO  per  do  ,  e 
sia  restilaida  la  tansa  del  prò  1US6.  fi  sta  fatto  do  Provedilori 
alI'Arsenal,  e  preso  che  un  solo  de  i  Patroni  (6)  possa  vegnir  in 
Pregadi,  e  i  do  altri  stagha  continuamente  in  l'officio,  sotto 
pena ,  ec. 

(1)  tìovsrnatori  detle  ealrile ,  miilslriilo  at  qiMle  Ineootbava  I'mi- 
tione  delle  remtlte  pubbliche. 

(3)  Chi  pagava  esailamenle  ed  alla  slabllllo  lempo  I  tulielH ,  aveva 
.  una  mlnorailone  del  due  por  cento. 

[3]  A  terza  [»  ore  Bnltroerldlane)  latll  I  maglslrall  sedevano.  Mena 
terza  ,  un'ora  e  meno  prima  di  lena. 

{t)  Hastslralo  cai  spellava  11  mantenere  ctil  al  spesava  dallo  stalo. 

(9}  HaglBlralo  che  «opraatendevR  alla  divisione  delle  Imposte  o  de- 
cime. 

(6)  Maglslralo  col  spettava  la  oaslodln  dell'Arsenale  e  la  direziona 
del  lavori. 
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A' primo  de  Mano  è  slÀ  preso,  che  Ire  Savii  de  Collegio  (i),  1471 
un  per  man,  habbia  carg^  de  far  esseqoir  le  deliberazion  del 
CoDsegio  de  Pregadi  circa  questa  guerra. 

A'S6  de  Marzo  ditto,  è  sta  fatto  Polo  Moresini  Ambassador 
a  Ralìdiona,  alla  Dieta  cbe  fa  Federigo  Imperador  per  le  cose 
larcttesche.  A'  36  è  sia  dà  300  ducali  a  una  fìa  de  Zuaoe  Boo- 
dimier.  morto  a  Negroponte,  per  el  so  munegar  [2]  ;  et  è  sta  de- 
puta 3S  ducati  all'anso  all'officio  de' Governa  dori ,  a  &  90  Boli  in 
so  vita;  e  cosi  3Ì  dacati  alla  mogier  e  a  3  Boli  de  Alvise  Calbo, 
morto  anch'esso  a  Negroponte;  e  a  12  cittadini  de  Negn^nte 
vegnudi  qua,  25  ducati  per  un. 

La  maragoa  (3j  del  Signor  Turco,  sorella  del  Despolo  Zonì 
de  Servta,  se  offerisse  de  intromeiterse  per  la  conclosif»)  della 
pace,  et  esorta  che  se  manda  Ambassador  alla  Porta;  et  è  sta 
eletto  e  mandi  Nicolò  Cocco  e  Francesco  Capello ,  i  quali  ve- 
guadi  a  parlamento  coi  Bassi ,  ghe  é  sti  domanda  do  cose:  che 
la  i^ignoria  ghe  cieda  Stalimene  e  altre  isole,  e  che  la  gbe  paghi 
100,000  ducati  all'anno  de  carazo  [4);  e  loro  ghe  ha  resposo,  che 
la  Signoria  soporterave  piii  presto  de  veder  destrotta  la  Terra 
fin  alle  fondamenta,  die  pagar  tributo  a  nessun;  e  mostrando 
dispiacer  che  gbe  aia  ala  fatto  queste  domande,  se  ha  partìdo 
senza  coaclnsion  alcuna.  Francesco  Capello  è  morto  a  Coatan- 
tioopoli;  Nicolò  Cocco,  acompagnato  in  Critopoli ,  è  montado  in 
barca  de  pescatori,  et  è  vegnado  a  Stalimene,  onde  una  galla 
l'aspellara;  e  montado  su,  i  tornado  a  casa. 

La  Signoria  commesse  per  avanti  a  Nicolò  da  Canal,  Capitanio 
General,  che  mandasse  Lazaro  Querini,  genero  de  Marco  Corner 
K.,  Ambassador  a  Ussan  Cassan  Re  de  Persia,  per  annonciarghe 
l'apparecchio  d'armada  e  d' altre  cose  necessarie,  fatto  per  l'im- 
presa de  Turchi,  et  esortarlo  a  far  el  medemo.  Quel  Re,  intesa 
l'ambassada,  desideroso  de  onirse  con  la  Signoria,  ha  manda  un 
so  Ambassador,  cui  lettere  de  credenza,  ia  Italia  a  la  Sigoraia 
e  a  Papa  Paulo  secondo:  le  lettere  è  sta  scritte  in  lengua  per- 


{!)  Savi  di  collegio,  mLnlslr)  dt  sialo:  una  per  man,  uno  per  eia- 
■cnna  (Ielle  due  qnalllà;  Savi  grandi,  ministero  deg il  atteri  esteri;  Savi  di 
lerraierma.  ntinlslerli  della  guerra ,  delle  floanie  e  dell'  interno. 

(S)- Suo  monacarsi 

tS)  MHlrlgnH. 

(4)  Trlbnto.  Vedi  sopra. 
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IMI  siaaa,  e  la  copia  della  tradmion  è  questa,  recenuta  a' 7  de 
Mano  1»0. 

X. 

e  lllustrlnÌRto.  SaluUtioD  et  raconaandstion.  SigniBeamo  a 
Voi,  che  mediante  la  vittoria  che  Dio  ne  ba  concesso,  habbiano 
espulso  et  eradicato  con  la  potentia  nostra  el  Sipwr  Ziansan 
Signor  de  Persia ,  noslro  nemigo,  con  tutta  la  so  signoria ,  te 
«luat  era  granda  et  sublime;  e  siamo  restadi  possessmi  de  tutto 
1  so  dominio.  Appresso,  habbiamo  acquistada  la  signoria  e  grati 
dominio  del  Signor  Abuland,  della  nation  de  Zagatai ,  che  occu- 
pava gran  parte  della  Persia  fin  alla  città  de  Ninlve,  al  presente 
chiamala  Bagadet  (1).  Vedendo  Noi  per  la  rirtù  de  Dio  haver 
eradicado  tanti  nostri  nemici,  et  possieder  le  loro  pro*incie  et 
signorie,  lo  ringraziamo  de  tanto  dono  a  Noi  concesso,  et  de 
tanto  dominio  et  signoria.  Non  ne  resta  altro  ostacnb  et  ini- 
mico, salro  el  Bui  deirOthoman  Torco, Maomet  Bei;  et  ne  è  fadl 
cosa  abbassar  el  eradicar  et  suo  dominio  et  signoria  :  et  ha- 
veDdo  noi  bona  et  vera  intclligeotia  con  voi ,  che  l' armada  vo- 
stra sia  preparada  per  mar,  e  '1  nostro  essercito  potentissimo  per 
terra ,  facilmente  esso  fiol  dell'  Othoman  seri  prif ado  in  tatto 
deiih  sua  signoria  che  l' ha  in  Asia  et  In  Europa,  lo  mando  atis 
.  presentia  vostra  questo  Ntnitio  e  4del  servfdor  ndstro,  il  qoal 
si  chiama  Hirat,  de  nozitMi  armeno.  Dateli  piena  lede  di  quello 
cbe  a  boca  vi  riferire  io  dome  nostro.  Scritta  a'S  d'Agosto  nd- 
l'anno  dopo Macometo  874,  nella  ciltidi  Soltanla,oveè  la  nostra 
ressidentia,  in  la  provincia  di  Persia  «. 

Quest'Ambassadore  giunse  in  questa  Terra  ci  mese  de  Fe- 
vrer  dell'  anno  pass&do  1470 ,  e  b  intertegnudo  4  mesi  eonthtni 
senza  fitrghe  risposta,  perdtè  se  aspettava  el  fln  che  prendeva 
el  negocio  della  pase  a  Constantinopoli  ;  e  habudo  aviso  del  suc- 
cesso ,  (o  delibcrado  de  responder  al  ditto  Ambassador,  che  la 
Signoria  manda  al  so  Signor  Catharin  Zen  (3),  per  signiBcarghe 
che  i  anemi  nostri  non  è  invilidi  perla  perdila  deNegroponte; 


(1)  Baf<<atl. 

(9)  Callerjno  Zeno.  Intorno  a  questo  celebre  vlagfrlalore  ,  veggasl  il 
FMcarlRl ,  Lelleralura  reiwilana  ,  a  hcce  407  ;  » 
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anri,  ebe  aemo  dìtpostì  de  contmnar  l' inpresa  con  lutle  le  no-  1(71 
9tre  fone,  «pwando  in  l' afato  de  Dio,  che  unida  la  poleatia 
de  eMo  Be  de  Persia  con  la  nostra  armada,  se  scaccerà  '1  Turco 
de  stalo;  e  per  acertario  dbe  a  tempo  naoTo  l'armada  della 
Signorìa  sari  parechiata  ad  o^i  so  rechiesta. 

la  questi  di  e1  Tsrco  ha  habudo  Scandeloro  a  patti,  se  ben 
el  Re  GiacoMO  de  Cipro  l' harea  soccorso  de  300  balestrieri  ; 
t  qaali,  dopo  la  presa  del  luogo,  è  sti  mandadi  a  ConstanUao- 
p<rii,  iosieiBe  con  quel  Signor,  e  san  sta  fatti  morir:  al  Signor 
gbe  è  sta  dà  alcuni  casali  venu  AadriDopoti  per  so  viver;  e  per 
liberarlo,  «1  dMo  Be  de  Cipro,  be  manda  an  so  Ambassador 
•Ita  Pmìa,  e  non  ha  possudo  ottegnir  cosa  alcuna. 

A'i9  d' Otinbrio,  è  sta  messo  tre  decime  alla  Terra  ,  con  don. 

A' 9  de  Norembrio,  20,000  Turchi  ha  corsoci  Frinì  e  in  - 
Istria,  e  ha  depreda  e  ruinà  tutto  H  paese;  et  è  sta  messo  do 
altre  decine  alla  Terra,  con  don  de  S  per  cento,  pagandole  in 
termene  de  15  aoroi.  E'sU  anche  preso  che  i  offici!  paghi  la 
raetA  delle  so  utilitÀ  per  do  anni ,  et  sia  assolti  de  tansa;  cbe 
i  rezimenti  cbe  pagava  iO  per  cento ,  paghi  SO;  e  quei  cbe  pa- 
gava 30,  paghi  35;  che  i  Consoli  da  mar  paghi  60]^  cento; 
e  tra  questi  no  s'intenda  soldadi,  cancefìeri,  secrelarii,  ma  tutti 
sia  «santi.  Tatti  i  avocati  sia  tansadi,  e  do  possano  esser  ad- 
mesai  «  parlar  se  i  no  presenterà  un  boleltn  de  haver  pagado. 
%  sta  etiam  proviato,  cbe  per  i  poreri  scazzadi  da  Torchi,  che 
se  ha  redato  in  questa  Terra  e  dormeno  sotto  T  palazzo,  aia 
fallo  uo  alloggiamento  a  Sant'Anlonro,  e  che  rOOcio  ddla 
Biava  (1)  ghe  dia  el  {laa  necessaria  E  perchè  adesso  ghe  è 
poche  navi  grossein  esser ,  e  la  Terra  gbe  ne  ha  bisogno,  è  sta 
preso  de  dar  250  ducati  par  cento  de  bote.  Adeeso  ghe  è  in  la 
Terra  h  Banchi  :  Andrea  Barbarigo  Broca  ,  Zaane  Soranso,  An- 
drea di  Canoni ,  e  Piero  Gueruii  ;  e  cadaun  d' essi  i  ha  im- 
presta alla  Signoria  purassà  (3)  danari. 

9e  ha  taavudo  quest'anno  da  -Papa  Sisto  IV  due  decime 
del  Clero;  ese  ba  anche  oltegnndo  de  poder  scooder  dacii  da 
preti,  nonostante  la  probibttion  de  >  Paulo  II  so  precessor, 
e  90  galle  armade  contra  Turchi  ;  e  che  '1  mandi  4  Cardenali 

(I]  Collegio  alle  biade  ,  afflilo  che  dovea  roanlenere  le  afebondeoie. 
[Ij  Pare  assai,  mvIU. 
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1471  ai  principi  cbrislitni  per  eccitarli  a  questa  impresa.  B  ha  manda 
'I  Cardenal  Barbo,  titolo  de  S.  Man»,  al  Re  d'Ongiiaria  et  Po- 
lonia ;  el  Cardeoal  Beasarioo  ìd  Fraina  ;  el  Cardenal  de  Roan  ia 
Spagaa,  in  Borgogna  e  in  Portogallo  ;  el  Cardenal  Aretino  a  latti 
i  poteotadi  d' Italia;  e  1  Cardenal  de  Napoli  é  stA  deuegnado 
su  l'armada.  Beasarioo  s'ba  scusado  per  esser  vecbio  de  70  anni; 
ma  *l  Papa  l'ha  astretto  ad  andar,  per  esser  slimado  a  quella 
corte,  e  per  esser  partigìan  della  Signoria.  El  Cardenal  Barbo 
era  absente  da  Roma ,  quando  r  è  sta  spazzado  :  et  è  passado 
per  de  qua,  andando  alla  so  legazion;  ha  allogiado  a  S.  Zorzi, 
COTI  D.  Piero  Baroci,  Vescovo  de  Cividal  (1) ,  el  6  sta  acompa- 
gnado  da  la  Signoria  a  S.  Matbia  de  Muran  ;  l' ha  reposado  là 
Dna  noie ,  e  poi  è  andado  per  aqua  a  Treiiso  ;  poi  è  passado 
a  Udine  a  visitar  el  so  Patriarcado. 

La  Signorìa  ha  adesso  in  armada  56  galle  soUl ,  4  grosse , 
k  sotil  de  Candia ,  e  12  de  Schiaronia  ;  in  tatto  76  legni.  Se 
dobìt^  che  '1  Torco  non  insa  (2)  Foora  a' nostri  danni:  però  se 
manda  in  Candia  danari  per  armar  4  galia,  a  1,400  dacatl  per 
galla  ;  e  Candioti,  per  assicurarse,  circonda  '1  B<vgo  d'una  fossa 
larga  12  passa,  e  6  profonda. 

È  giunto  ne  i  conBni  de  Trebisonda  molte  zenti  de  Uasao 
Cassan  apiwesso  la  cittA  de  Calcichia  de  tiiorgiani,  sotto  la  guida 
della  mogier,  figlia  dell' Imperador  de  Trehisooda,  scanada 
dal  Turco;  e  già  l'ha  preso  diversi  luoghi  ìà  atomo, e  ha  co- 
meozà  eoo  gran  sforzo  a  oppupiar  la  roca  ;  onde  'I  Turco  b 
parechiar  30  faste,  e  10  galle  in  so  difesa ,  con  bando  della 
Tita  a  chi  annunzia  per  el  paese  la  vignuda  de  Ussan  Cassan, 
Dalle  zoili  del  qual  el  Caraman  ajulado,  deacwde  dal  nionle  con 
potente  esswcito,  e  ra  centra  el  fiiri  del  Turco,  che  fa  una 
fortezza  a  quei  confini,  e  per  piò  freschi  arisi  lo  ha  fugato; 
e'I  Signor  Turco,  so  padre,  ha  fatto  passar  su  la  Natolia 
1S,000  asapi  (3]  per  soccorrerlo. 

È  stA  deliberi  d'armar  4  nari  grosse,  e  mandarle  in  armada: 
e  percfaè  s"  intende  per  cosa  certa ,  che  '1  Turco  no  manderA  ar- 
mada fnora,  è  stA  deliberA  de  lassar  andar  le  navi  io  Sona  a 


(1)  Cl*ldale  di  BelloDo:  cosi  dieevasi  la  Cidi  di  Ballano. 
(S)  Baca. 
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i  so  viali.  E  l'anno  seguente,  le  preparazioo  de  i  priocipi  chrì-  1VT9 
stiani  se  hanno  aleoUdo ,  peccbè  se  ha  havodo  aviso  certo,  che 
Ussan  Cassao  è  calado  coatra  'I  Torco  con  potentissimo  esser- 
cito;  e  la  Signorìa,  straca  da  la  spesa,  e  dubitando  d'esser  aban- 
donada  da  tutti,  ha  deliberà  in  Consiglio  di  \  de  mandar  Marco 
Aardio  Secretano  a  Coriù,  con  ordine,  che  inteodeodo  che  'I 
Re  de  Persia  no  Euza  gran  profitto  CMiIra  Turchi ,  se  couferissa 
alla  Porta  per  negociar  la  pace ,  la  qoal  deve  -esser  proposta 
un'altra  vtrita  da  la  nuregna  del  Turco. 

Dapoi  spazzado  Marco  Aurelio ,  è  giouto  no  Ambassador  de 
Persia,  de  naxion  giudeo,  a  la  Sigocoia ,  d  qual  vien  per  via  de 
Calla  e  Ongfaarfa ,  mandalo  per  assegurarne ,  che  quel  Signore  è 
messo  con  i  so  nameroai  esserciti  a  i  danni  del  Turco  ;  e  ha 
presentato  lettere  scritte  da  mi  frate  dell'Ordene  de  i  Fra  Minori , 
che  è  in  Persia  :  e  poi  el  dillo  Ambassador  è  andà  a  Roma. 
La  copia  delle  lettere  presentade  alla  Signoria  è  queeta. 

XI. 

Magnamm  pronnciarum  caput ,  oc  eliam  ottmium  lUmtrium 
Dominationìtm  Domine,  Magne  Dux.  Tale  Beo,  aagelw  feUeitoM 
tua,  et  bona  omnia,  quae  m  te  abundanter  ette  certum  et  moni- 
featvm  e*t.  Nee  potett  aUqui»  tantum  Magnitudinem  tuam  exai- 
tare,  »eu  exloUere,  quanttan  deeet,  et  libi  coniwmetu  eit.  Svmu 
noi  tibi  atmcilii  et  dikctione  conjuncti,  nune  et  lemper ,  vii  priut 
et  antea  eramui;  nec  akquid  oiiud  in  corde  noitro  fìetum  atit 
jimuiolum  cogitamui.  Et  dignwn  e$t ,  q%iod  Uterae  tvae,  oratone 
et  ntatài  (ut  apud  noi  eontimio  eue  debeant,  et  de  occurrentibtti 
noi  teneanl  certtoret.  Noi  autem,  li  de  nMi  idre  cupii,  adepti 
ramus,  Dei  gratta,  ea  quae  numquam  animo  «i^tterimut ,  nec 
aiiquo  modo  iperaamui;  itajvgavimnu  Noi  provàeiam  Phari, 
B<MUmiam,  Antaminam,  AdicaUgiai ,  et  omnia  quae  contineniw 
HI  eii;  et  fecimui  nobi*  ea  lubiecta,  et  ptuiidemui  uigtte  ad  portai 
Romaniae  ini  Graeàae:  et  non  tantum  viotentiA  et  viribui,  std 
btnignitate  et  aequitate;  et  omnes  perfido»  inimico*  amfundimui. 
Laui  et  gloria  Altiuimo  Deo.  Brat  tamm  umu ,  fui  loWi  nobii 
àUqmmtuJMM  adoeriabatur.  Hic  etiam  iponte  tua  Aumifioliu  ad 
noi  penit,  et  largiti  tuimu  ei  Dominium  de  Coratam.  Laudetwr 
Deal  inceiiattier.  SuUan  Cauam  Baieara  al  nomen  titìu*  Do- 
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1H3  mini  Curatavi.  Mestai  ntmc  o/tw  aeeuniut  5tiZMn  Graeciae,  tot 
Romania^,  qui  tUminim  factus  eitmagniu,prtuiertimii^er  Co- 
ramano»,  qmbua  veteri  et  antiqua  amieitid  enf^ututi  «wmw.  IpH 
Caramani  vmtnmt  ad  nos  t^ppUcet,  uiqtu  ad  f  roometom  Asm- 
miat:  qttilnu  vùtf,  «Aito  vmimu»  in  Tauri»,  in»pe«mui  avfier 
negoeia  torum,  et  eognovmiu  guod  ipii  proprii  ntidorum  luonim 
amia  fmre.  In  principio  taBiai  Ltmae  Aeòmul,  live  JitUi  1473, 
ad  partu  ^ftu  iter  faeiemui.  Multa  aUa  in  pratienti  diea-e  omit- 
timm,  guai  Aie  me^cinae  Dottor ,  Oratvr  noiter ,  ad  tei» ttr- 
mone,  prudeni,  fideHi,  Uagiiter  Medieui  Iiaae,  m  quem  ma- 
gnam  fidan  habemu»,  orettmu  tibi  omnia  de  Mondato  nottrv 
tu^ientir  narrabit.  Et  quaeumqw  poeta  intrinieea  et  leerelm 
cmn  eo  traetabii,  et  ipie  teeum,  k^tebimu»  rata ,  grata  et  firma; 
tamquam  li  ad  oonqKmendmn  ea  praetente»  esmmit  per  verwm 
dietwn.  In  prìnc^  Lunae  Jte&Mtel,  nw  luUi,  amno  Maumie 
fAt  877  leamdum  evrmm  noitrt^. 

A  tei^o.  Magnantm  Pnmneiarum  Domino,  et  Principi  Civi- 
tatii  Yenetiarwn.  Teit»  Deo  augeatur  Felicitai  Tettra,  Magnitìtdo 
Veltro,  Excellentia  Teitra ,  quae  noia  est  omnUmi ,  et  quae  ni 
am^er  firma. 

È  stato  rì^Kwo  ■  questo  Ambtsssdor,  che  la  Signoria  è  di- 
sposta de  coolinuar  la  guura  coolra  '1  Turco,  e  che  'I  »e  at- 
teode  a  parechlar  una  grossa  armada  per  l'anao  vrataro. 

Io  questo  mezo  Piero  Moceoigo,  Capelao  General,  ba  leotado 
eoa  lettera  de  eccitar  el  Re  de  Cipro  e  'I  Gran  Haìstro  de 
Rhodi  alla  ([aerra  coBlra  '1  Turco;  et  ha  visiti  le  isole  ddl'Ar- 
dpelago,  et  ha  atteso  a  regcrfar  le  cose,  e  prepararle  per  ha- 
Terle  pronte  l'anuo  che  rien;  e  finalmente  l'è  vegnado  a  Ifodon, 
onde  ha  tnwado  do  Proveditori  giusti  poco  aranti,  SteEsno  Ma- 
li[^ero  Q  VeUor  Soraoao ,  booieBÌ  de  gran  aatorili  in  la  Terra  ; 
e  insieme  eoo  loro ,  ha  ddiberà  de  otetter  10  stradioli  per 
gaUa,  oltre  i  scaptdi  (1).  Questa  gente  è  bellicosa ,  più  atta  a  dar 
assalti  all'  impiurisa  che  a  comhatter  ordenadanente  ;  porta 
l'elmo  in.  testa,  la  spada  a  lato,  e  la  laosa  in  man;  pochi  usa 
la  oorasa;  veste  foabiti  de  bombaso  (fi},  assetai  a  la  vita,  che  se 

(1)  Volontarll. 
(S)  Bambagia 
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;  ì  so  cavai  è  mollo  reloci,  e  atti  a  correr  km-  iVJ2 
gameote.  Se  ou  questa  milizia  contri  Tnrcbi   per  (atta   la 
Horea;  e  quei  del  paeie  de  Napoli  e  là  atomo,  è  perTettissimi. 

El  General ,  dopa  messo  l'armada  «  wdeDe ,  è  sta  a  dar  el 
goaito  a  tutti  qaei  Intubi  che  l' ha  possudo ,  eccetto  quei  de 
christiaiH  ,  a  ì  quali  la  Signorìa  gfae  ha  commesso  che  l'habbìa 
napello,  se  bea  è  sottoposti  al  Turco.  Dapoi  l'è  passado  sa  la 
Natòlia ,  et  ha  tatto  gran  preda  de  aaemali  e  de  stAiaTi ,  per 
bwerla  amili  all'  impronso  ;  ma  sopragiunse  alcuni  cavaU  tur- 
chi, e  fo  astretto  de  tornar  a  Marna.  I  siradioli  se  ghe  ha  op- 
posto anemosomente ,  e  i  ha  messi  in  fuga ,  e  ha  tagià  a  peizi 
quei  ebe-  è  rimasi  a  combater;  e  per  cadauna  lesta  che  i  ha 
presentii ,  el  General  gbe  ha  follo  dar  un  scudo  d'oro,  e  cosi 
é  SIA-  osserrado  per  tutto  'I  tempo  della  guerra.  Dapoi  l'armada 
se  ha  ridlè  a  Capo  Crio,  e  ha  tatto  gran  preda  de  anemali, 
tapetì,  feltri  e  sebian;  et  è  passada  a  Delos,  isola  famosa  per 
el  tempio  d'Apoline,  e  per  la  fiera  clie  anticamenle  se  soleva 
fer  li,  a  la  qual  ghe  soleva  concorrer  zente  da-  lontauissimi 
paesi  a  vender  e  comprar  diverse  sorte  de  merce  precioae.  Se 
vede  molti  vealigii  del  tempio  e  del  aoflleatro,  i  quali  è  de 
marmo  bianchissimo  e  finissimo;  alcune  colonne  bellissime,  e 
gran  nomerò  de  statue  de  marmo  anticliissime,  e  un  colosso 
de  15  cubiti.  Poi  el 'General  è  vegnndo  a  Napoli;  onde  t  stra- 
diolì  è  desmootadì  in  terra  per  reposo  de  i  cavalti,  el  è  aodi 
a  rimpalmar  l'armada  a  Modon,  eie  ciurme  se  ha  reslaarado. 

L' armada  del  Re  de  Napdi  è  con^rsa  li  con  17  galie  ; 
e  bui  i  solili  officii  de  bona  amieizia  tra  i  capi ,  son  iotradl 
insieme  in  Hodmi,  dove  el  General  ha  havuto  avigo  che  l' ar- 
mada del  Papa  era  poco  distante:  ha  fatto  provision  de  vittua- 
ria,  e  ha  messo  su  le  galie  del  Re  6  stradioti  per  una,  e  no 
più,  per  esser  più  picole  de  quelle  della  Signoria.  Tutte  son 
52  galie,  e  son  venate  a  Castel  S.  Piero,  luogo  della  Reiigion 
de  Rhodt,  onde  rogniva  a  salvarse  tutti  i  Christian!  che  fugiva 
d'Asia  da  le  man  de  Turchi ,  t  quali  possiede  lutto  'I  territorio 
de  quel  luogo  ;  tal  che  quei  de  dentro  è  come  asscdiadi ,  che 
ì  no  puoi  andar  secaramenle  pur  a  far  legne  per  so  uso.  Li 
habituili  de  quel  luogo  ha  una  certa  sorte  de  cani,  che  i  manda 
fuora  delle  mare  a  la  guardia,  e  ha  questa  usanza:  che  scon- 

JtKCD.  ST.  iT.  Voi.  VII.  P<ir.  /.  1 0 
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iVI2  (randrae  in  un  chrisliao,  i  Io  lassa  andar  per  la  so  via  seau  of- 
fendalo ;  se  i  descoverze  Turchi ,  prima  co  la  tow  e  co  Ì  crido 
i  Bìgoifica  la  so  vegnoda ,  e  poi  asidameate  i  ^tte  ra  cooln 
e  i  lacera,  come  se  i  fosse  tanti  ralenti  soldadi. 

Poi  el  Gmo-al  è  passad»  a  quei  lidi  tìsìdì  de  Torchi ,  e 
fionse  a  un'hora  de  giorno;  ti  che  hantw  possodo  benisBimo 
esser  descorerli  da  quei  del  paese ,  t  quali  ddandose  in  la  ao 
fortezza,  se  messe  a  wdene  percombatea-:  m  messe  le  ciurme 
in  terra,  e  fo  apizado  un  fatto  d' arme ,  nel  qual  è  BiorU  assai 
da  tutte  do  le  bande;  ma  inQu  t  nostri  è  restadi  superiori.  È  sta 
lagiado  a  pezzi  molti  Turchi,  molti  fngadi  e  meriti  fatti  pre- 
soni; da  poi  el  General  ha  fatto  dar  el  guasto  al  paese,  et 
è  sta  meoado  gran  preda  all'armada  ;  et  è  sta  divìsa  a  questo 
modo:  la  decima  parte  è  sta  dà  al  General,  secondo  l'usanza 
vedila  ;  da  poi  è  sta  fatto  tre  parte  del  resto:  do  è  sti  dade 
a  ■  stradioli ,  secondo  ette  gbe  è  sii  promesso;  i  presoni  è  sti 
vondodi,  e  1  tratto  con  la  terza  parte  é  sta  divìso  Ira  questi  : 
prima  è  sta  dà  3  ducati  d'oro  per  lesta  a  i  patroni  de  i 
schiavi,  poi  è  sta  pagado  le  ^Mse  de  i  cavali  a  i  patroni  della 
nave;  del  resto  è  sti  fatto  4  parte:  una  é  sta  divisa  per  rata 
su  cadauna  galla  ;  el  doppio  a  qu^e  da  comando  che  porla 
fanò  ;  un'  altra  fra  i  soracomili  ;  le  do  altre  fra  la  ciurme. 

Dapoi  el  General  ha  habudo  aviso  che  1  Legato  del  Papa 
era  poco  lonlan ,  e  gh'è  aodi  contra  con  l'armada;  e  dopo 
i  debiti  officii ,  è  sii  insieme  deliberi  de  condur  le  armade  al* 
l'isola  de  Samo  per  consigliar  in  quel  luogo  quel  che  s'ha  da 
far  ;  e  giunti  la ,  hanno  messo  in  terra  le  gente  e  i  cavali.  E  6a 
che  i  se  ha  rcficiado  ,  ci  Capetan  General ,  con  i  legati  dell'ar- 
mada,  ba  deliberado  de  far  l'impresa  de  Selelia,  che  è  città  ddla 
Pamphilia ,  edificada  dal  Re  Atalo;  et  6  la  maggior  et  la  più  fa- 
mosa città  a  marina  che  sia  in  Asia,  et  ha  un  porlo  difeso  da 
do  castdli  e  serato  da  una  grossa  catena:  è  frequentata  da 
i  populi  de  r  Egitto  e  della  Soria ,  e  fa  la  maggior  e  la  più 
ricca  6era  che  se  fazza  in  lotta  la  provincia. 

Al  presente. gbe  è  in  armada  85  galie:  19  del  Papa,  17  del 
Re  de  Napoli,  47  della  Signoria;  e  12  de  queste  è  sta  armade 
in  Dalmazia;  e  3  della  Religton  de  Rhodi:  alcune  altre  galie 
della  Signoria  è  sia  mandadc  in  diversi  luoghi  per  i  bisogni 
l'hc  occorre. 
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È  sU  mandi  Vellor  Soranzo  Proveditor,  con  10  gali«i  a  oc-  H72 
cupar  el  porto;  e  Stefano  Malipiero,  secondo  Proredilor,  con  le 
zenle  atte  a  dar  t'assalto  a  la  terra.  I  stradioti  è  sia  mandadi 
a  ocupar  el  moole  tìcìd  alla  terra,  con  ordine  che  ana  parte 
de  loro  staglia  parediiadi  per  dar  soccorso  a  ì  altri  in  caso  de 
bisogno;  e  in  essecnzion  de  (al  ordine  i  soo  andai,  e  ha  occa* 
pado'l  monte*  e  fatto  preda  de  aoemali  e  de  schiavi:  e 'I  So- 
ranzo ha  nrtado  eoo  gran  impeto  in  la  catena  del  porto  con 
tutte  le  80  galle;  I'  ha  rota,  e  hi  preso  la  (ore  e'I  porto.  È 
sta  brnsà  assai  magazeni  pieni  de  roba;  è  sia  preso  i  boi^hi 
Ba  sotto  le  more,  dove  se  salvara  la  roba  de  mercadanti,  i 
quali  se  ha  relirado  in  la  (orra  per  no  esser  fatti  presoni  dal- 
l'armada:  ì  magazeni  era  pieni  de  pevere,  de  canele,  garofoli, 
incensi,  tapeli  e  altre  robe;  le  qual  lat(e  è  sUi  mosse  a  saco, 
e  el  resto  è  stA  brosado  a  terror  de  Turchi.  La  tore  è  sta  presa 
al  primo  assalto  da  Francesco  Zoslignan  e  Polo  Mnazzo:  e  so 
la  terra  Ibsse  sii  batoda  egnalnieote  da  tulle  le  bande,  la  se 
prendeva  Eacìlntente,  perchè  i  bomeni  de  faltion  se  redasse  in- 
sieme da  queUa  banda  che  se  ghe  dete  1'  assalto,  e  l' ha  defesa 
gagliardamente:  1,000  de  quei  della  Signoria  è  resta  feridi", 
e  SO  morti  ;  tra  i  quali  è  sii  1  Capitanio  de  Rbodiani.  Per  la 
sorazoota  della  note  le  ciorme  se  ha  ritirado  a  galia;  e  la  mat- 
tina segnente  è  sti  renorado  la  battaglia,  e  se  ha  trovado  che 
la  note  era  intrado  soccorso  io  la  terra,  e  fb  delìberado  de  ri- 
tirarse;  16  galle  è  intrade  in  porto,  e  hanno  fatto  bottin  de 
specie,  saoni  (1),  tapeti.cere,  zncarie  cose  simile,  per  6,f>00dn- 
cati,  oltra  quel  del  di  precedente.  È  sti  preso  nna  nave  de  Mori 
carica  di  rami,  di  sua  ragion,  et  è  sti  relaasada;  poi  se  ha 
messo  in  terra  a  Slrorili,  e  se  ha  fallo  preda  granda  de 
schiavi,  lini,  formeati,  orzi,  animali  d'ogni  sorte;  el  è  sia  bru- 
sado  UO  case. 

Fin  che  è  sti  fatto  qneste  fiittion  su  la  Turchia,  è  zonto  a 
Rbodi  a' 38  d'Agosto  un  legato  de  Ussan  Gassan,  con  l'inter- 
prete de  Catharin  Zen  Amhassador,  in  una  Tuala  spazzi  da 
Cipro,  con  ordene  de  passar  in  questa  Terra,  a  Roma  et  a 
Naptriì,  per  sollicitar  i  Principi  Crtsiianì  all'  impresa  del  Turco; 
coDfermaDdo    che'l   soo  Signor  è  in    viaggio  con    potentis- 

(I]  Sapunl. 
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U72  Simo  esscrcito ,  risolto  de  oon  partir  d'Asia  interior  con 
Ir  so  zente,  se  no  debelado'l  Torco:  e  ha  portado  )ettM« 
de  CatbariD  Zen,  la  copia  delle  qual  è  questa. 

Xll. 

a  Magnificit  et  Gtneroiù  D.  Petra  Mocenieo  Cap.  Gtn»' 
Tali,  Baila  et  PrwaoriÌMi  HI  D.  Tenet.  A'  36  d'Aprii  i(73. 
con  l'ajuto  de  Dio,  zonzessemo  in  Tauris  con  gran  pericolo 
delle  y)te  sostre.  Per  il  portator  de  qaeste ,  Polo  Trociman  , 
Vostre  Magnificentie  saranno  informade  del  latto.  Dio  per  sna 
misericordia  ne  ha  liberado,  al  qual  rendemo  grafie  infioile. 
Era  necessario  che  io  venisse  a  questo  Signor,  el  qanl  m'ha 
veduto  volendera;  et  sabito  che  io  li  esposi  I«  mia  ambaastda, 
mi  disse  che  'I  voleva  venir  nel  paese  <  del  Caraman  in  Ar- 
menia: e  a'  Il  de  Maggio  Sna  Signoria  se  parti  da  Tamis,  et 
io  veni  seco,  et  mi  trovo  totlavia  appresso  di  lai,  «t  son  ogni 
giorno  con  Sua  Signoria.  Mi  Ta  spesso  manzar  seco;  et  caral* 
cando,  mi  ha  dimandato  '1  mio  parer  cerca  la  qualità  di  questo 
esscrcito.  Io  l' ho  laudato  et  magnificalo,  perchè  io  fatti  ^ 
grandissimo;  el  lui  mi  sozonse:  Questo  che  tn  vedi  è  niente,  a 
quello  che  vedersi  all'arivo  del  mio  fiol,  il  qual  ho  comandato 
che  vegoi  con  tutte  le  zenle  del  mio  paese;  et  allora  bavero 
200,000  bomeni  a  cavalo.  Questo  Signor  vie»  verse  el  Caraman. 
el  vuol  venir  alle  marine  verso  '1  Torco  per  veder  la  nostra  ar- 
mada ,  e  per  haver  bombarde  grosse,  bombardieri  e  sehiopetìeri  ; 
et  vuol  Tar  fatti.  Ha  inteniioo  de  far  l'impresa  dell'Asia  inferiore 
co  'I  suo  essercito,  cfaiamado  in  sna  lengua  Lordo:  oonduse  la  mo- 
gier  et  i  figli,  e  dice  che  starà  fuora  del  paese  quanto  fari  bi- 
sogno. Manda  a  la  Signorìa  un  legato,  co'l  qual  io  mando 'I 
mio  interprete,  portator  della  presente,  con  lettere  d'importanria. 
Prego  VV.MM.  che  subito  ghe  diano  passazio  seguro.  azocbè 
siano  presto  a  Venezia;  et  a  VV.  MM.  mi  rìccomando.  DaU  in 
felici  exerciln  Regis  Ussan  Cassan,  in  le  campagne  de  Cogi, 
a' 30  de  Ha^io  m%  b. 

Fin  tanto  chel  General  ha  ateso  a  depredar  le  marine  della 
Tnrcbia,  i  Turchi  ba  danizà  da  più  bande  i  luoghi  della  Si- 
gnoria, no  solamente  in  la  Morea,in  Albania  e  in  Dalmazia, 
ma  anche  in  Italia.    Scanderbec    Giorgio  Castrioto   ha   defeso 
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per  gran  ^ació  l'Albania.  Quesl'homo  era  ferocisaimo,  r^a-  1472 
tado  an  altro  Pirrbo  Re  d'Epiroti;  è  stado  al  soldo  de  Ru- 
berto OniDO  alla  guerra  de  Calabria,  e  passò  con  600  brari 
cavali  al  soldo  del  Re  Ferando  de  Napoli,  e  fase  molte  apeti- 
zion  egregie;  leone  sempre  a  so  servizio  in  difesa  dell'Albania 
600  cavali,  e  fese  molte  prove  de  importanzia  contra  Torchi; 
e  quando  '1  oior),  lassò  in  quei  popoli  gran  desiderio  de  lai. 
A  questi  tempi  le  cose  della  Signoria  seria  passade  felice- 
menle  ,  se  no  se  havesse  faavndo  da  guerreggiar  anche  in 
Italia:  ma  le  so  forze  divise  non  ba  posando  Tar  quell'opera 
che  le  haveria  fatto  pnite. 

Era  qoasi  la  metà  dell'Autunno,  quando  appresso  *l  (ramautar 
del  sol,  una  squadra  de  Turchi  comparso  so  le  rive  dd  finme 
Lisonzo  ;  e  gii  comìndavano  a  passar ,  quando  i  sudditi  della 
Signoria  ì  scovriroo ,  e  se  ghe  oppose ,  e  i  ha  rebaludi  gagliar- 
damenle.  Diverse  compagoie  de  soldati  alogiava  in  qoelle  ville; 
e  subito  se  messeno  insieme,  e  ghe- prohibirno  el  transito: 
tutta  la  note  steteuo  su  le  rive  del  fiume ,  (emenda  che  i  no 
passasse  ;  e  se  reduaseno  all'  isola  de  Cervia  ,  luogo  che  no  è 
mollo  loolan  da  Aqullqa ,  fatto  isola  da  alcuni  fiumicellt  che 
se  chiama  Rovedola,  Amphora  et  Alsa,  i  quali  ghe  discoreva 
d' attorno.  Li  Turchi  passòno  '1  fiume ,  e  vagando  per  la  Cargna , 
messeso  in  fuga  gran  quaatilà  de  gente  ;  in  modo  che  ■  habi- 
Udori  de  quelle  contrade,  se  redusse  in  le  torre  murade:  e  loro 
sachezò  1  paese ,  e  intrò  nel  Priul ,  e  vene  fin  a  Udene  ;  e  fo 
tanto  '1  spavento  de  quella  città ,  che  le  donne  con  i  Soli  pa- 
scenti se  redusse  in  le  giesie ,  e  'I  populo  in  piaza  e  in  la  roca  : 
ma  1  spavento  dorò  poco ,  perchè  Turchi  dubitando  d'  esser 
seguitadi  da  le  genio  d' arme ,  fatta  preda  d' aoemali ,  se  rcti- 
romo  el  di  medemo. 

Se  sta  con  gran  desiderio  de  saver  che  progresso  fazza 
l'armada;  et  è  sta  comesso  a  i  Rettori  de  Modem,  che  spazza 
de  quiodcse  in  qnindese  di  un  gripo  con  quei  avisi  che  ghe 
occorrerà. 

El  General ,  dopo  spazza  l'Ambassador  del  Re  Ussan  per 
questa  Terra ,  co  '1  consegio  de  t  Legali ,  se  ha  ridutto  verso 
la  Torchia  dalla  banda  de  Scio  ;  e  ha  messo  la  zente  in  terra, 
e  ba  fatto  gran  preda ,  e  ba  mena  via  molti  presoui  :  i  quali  é 
sia  venduti ,  e  '1  trailo  fo  diviso  tra  te  ciurme.  Dapuo'  'I  se  ha 
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1472  redoUo  a  Nixia;  e  'I  Capìlan  del  He  de  Napoli  se  ha  partido, 
perchè  l' havea  comissioD  de  andar  a  desarmar  ;  e  '1  General  è 
passado  con  l' armada  alle  Smirne ,  città  noUlissima  de  Ionia , 
sitnada  in  un  laogo  remolo ,  e  però  doo  ha  palido  traragio  de 
guerra  già  gran  tempo  :  el  so  circuito  è  assai  grando ,  parte 
in  monte,  parte  in  pian  ;  ma  '1  monte  è  pia  abitada  La  gente 
montò  subito  in  terra ,  e  dete  l' assalto  alla  città ,  e  messe  in 
9pa?eDto  i  habilanti  ;  perchè  da  una  traoda  ghe  deteno  la  bat- 
teria, e  dall'altra  scalonio  le  more.  I  Turchi  per  salrarw  se 
retìrwno  io  le  nioecfaee ,  e  la  terra  fo  sachizada ,  e  tagiado  a 
pezzi  gran  oumero  de  Turchi  :  fo  meoà  via  molti  presoni ,  e 
ib  fatta  grossa  preda  d'oro,  arzento,  panni  de  seta  e  vasi 
preziosi. 

Sparsa  la  rose  per  el  paese  della  presa  delle  Smime,  d 
Beglierbei  della  prorincia  adunò  molta  gente ,  e  andò  verso  ■ 
nostri;  e  i  stradiotì  ghe  andò  coatra,  e  fu  altacata  una  grossa 
scaramuccia  :  sopragiunse  la  ciurma  dell' armada,  e  fo  tagliado 
a  pezzi  el  Beglierbei ,  e  messi  ■  Turchi  in  desordene,  e  manda 
tulli  a  fil  de  spada.  La  zente  della  Signoria  tornò  in  la  città , 
e  mandò  a  galia  gran  quanlitè  d' anemali  e  de  cebiU  (1] ,  e 
UO  presoni  ;  e  mise  fuoco  in  la  terra ,  tal  che  la  fo  conversa 
io  cenere.  Fo  trovado  in  questo  Inogo,  tra  le  altre  notabde  an- 
tichità ,  la  sepoltura  d' Homero,  e  la  so  statua  in  bellissima  forma  ; 
e  falli  questi  effetti,  l'armada  andò  a  depredar  su  l' isole  vicine, 
dalle  qual  fo  ciHidato  via  gran  quantità  de  grani  e  de  ove 
grosse.  E  perchè  sorazonzeva  l' iovemo ,  e  le  bnore  comenzava 
a  regnar ,  fo  deliberà  de  redur  l' armada  a  Napoli  vechia ,  e 
là  fo  messo  in  terra  stradioti  ;  e  se  vene  a  Modoo  :  onde  'I  Le- 
galo del  Papa  tolse  licenzia  dal  Capetan  General ,  e  vene  alla 
volta  d' Italia. 

Annnoziati  questi  successi  alla  Porta,  ei  Turco  dete  ordene 
de  Esbricar  l' inverno  200  gatìe ,  e  100  parandarie  con  le  pupe 
basse,  averte  a  modo  d'arsili  (2);  portano  securamente  gran  quan- 
tità de  artelarie,  e  120  cavali  per  una  :  e  ordenò  anche  che  fosse 
fabricà  190  foste ,  e  300  schirazzi  {3),  simili  a  i  borchi  da  legne 


(1}  Zlbtbbo,  ava  passa. 

(2)  kriiHo ,  legDo  a  vele  e  remi ,  pid  grande  della  galera. 

(3]  Basttaenll  lurcbescbi. 
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cbe  se  usa  qaa  fa  Venieua  ;  i  quali,  levade  le  Eilebe  (1)  dille  t(?2 
bande ,  restano  con  le  sne  poeliie  (3) ,  e  può  v(^r  80  in  100 
remi  per  bdo. 

È  ati  (allo  saver  alla  Sigoorta,  cbe  1  Turco  deaegna  de  man- 
dar a  tempo  nuovo  l' armada  in  Candia  al  porlo  della  Suda , 
atto  a  recever  noa  gran  armada  ;  dorè  '1  paese  é  pian  ,  fertile , 
e  piò  atto  a  recever  caraleria  che  altra  parte  dell'  isola. 

UltiDMmente  è  sii  anche  di  ariso  alla  Porla  dell'  assalto 
dato  alla  citti  de  Trebisooda  ;  e  in  10  dì  è  sU  armado  70  fuste 
e  13  galie,  e  mandade  a  quella  rolla;  onde  le  son  stA  mal  me- 
nade, e  §oa  tomade  eoa  circa  15  homeni  per  nna. 

Quest'anoo'l  Signor  Turco  ha  Tatto  restuarare  le  mure  de      ^^. 
OMutantinopoli  ctm  10,000  opere  (3] ,  e  ha  ftitto  cavar  le  fòsse, 
e  saliur  [k)  parte  della  terra. 

La  Signorìa  ha  ah  ordene,  che  16  gaiie  cbe  doveva  vegnir 
a  dflsannar,  resta  in  armada;  e  che'  subito  sia  armade  altre 
30  galle ,  si  cbe  le  sia  76  ;  et  è  sti  parechii  30  corpi  de  galle 
grosse.  Questo  preparazioo ,  e  i  avisi  de  i  essercìli  poleotissimi 
del  Be  de  Persia ,  già  ioriadi  per  invader  i  paesi  de  Turchi , 
dà  gran  speranza  che  l' impresa  diebba  riuscir. 

L'Ambassador  de  Persia  è  sta  battezalo  a  Roma  da  Papa 
SistOt  insieme  con  dne  famegli  ;  e  ghe  è  sia  messo  nome  Sisto, 
dal  nome  del  Papa ,  el  qual  con  tutti  i  Cardeoali  e  tntta  la 
corte,  l'ha  presenta  de  gran  doni  e  merito  richi  ;  e  sendo  per 
tornar  al  so  Re,  el  Papa  e  '1  Re  Ferando  ghe  ha  eletto  so 
Ambassadw,  per  assegurario  che  i  son  pronti  de  far  espedita- 
meote  questa  impresa.  E  fin  che  se  attende  alla  espedizìon  de 
questo  legato  de  Persia ,  Ussan  Cassan  ha  manda  so  Ambassa- 
dori  al  Turco ,  a  protestarghe  che  1  gbe  restltuissa  la  cilli 
imperiai  de  Trebisonda  ,  come  cosa  sua ,  per  esser  sta  sedia  do 
so  suocero;  e  modemamente  i  luoghi  d'Armenia,  usurpadi  a  i 
Signori  Caramant  so  cusini;  e  la  città  de  Sinopi,  occupada  a'so 
nerodi,  figli  de  sorella  :  el  Turco  ha  rìsposo,  che  ì  diga  al  so  Re 
che  'I  vada  in  persona  a  trattar  questa  cosa  ;  e  non  andando , 
che  l'anderA  esso  a  trovarlo  con  la  Porta.  Li  Ambassadori,  ba- 

(1)  Levata  II  piccolo  Iwrda  di  Inori. 
(3)  Farle  Interiore  del  bordo. 
(3)  Lavoratori. 
(4j  Selciare. 
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1V72  buda  la  resposU,  gbe  hanno  presenUdo  a  nome  del  so  Re  ana 
mazia  e  un  (^an  aaco  de  megio  (1]  ;  e  0ie  banno  Doociado  la 
guerra:  con  la  mazza  ,  e  co  't  saco  de  megi»,  hanno  vogiado  in- 
ferir cbe  '1  so  Re  ghe  andarà  conlra  con  zente  innumerabele. 
Questa  figura  è  sta  ben  floosideri  dal  Signor  Turco ,  e  gfae  ba 
dà  tal  eepceizion  ;  e  poi  ha  fatto  chiamar  i  Ambassadorì  aila 
so  presenzia  ,  e  ha  fatto  srodar  ci  saco ,  e  portar  alcune  galine, 
che  subito  manzo  tutto '1  m^o;  e  ha  dillo  a  i  Ambassadurì, 
che  referissa  al  so  Re  :  che  poche  delle  so  galine  ba  devwado 
el  so  megio  ;  e  che  anche  pochi  de  i  so  gianizerì  coofònderi 
la  so  lenle  ìnDomerabelc ,  che  no  è  usa  a  far  fattion.  Dapoi,  per 
j  avisi  che  l' ha  habado  delle  tre  città  de  Caramani  recuperade 
dal  ditto  Re,  e  de  i  80  potenti  esserciti  cbe  se  va  acostando 
alla  Natòlia  ,  e  de  i  movimenti  de  Osghari  ;  l' ha  comesso  tutta 
la  spedizion  della  guerra  a  Macmat  Bassa,  homo  de  gran  Tirlù 
et  esperienzia  ;  et  ha  fatto  metter  insieme  tntte  le  tenie  che 
l' ba  possudo  trazer  [2]  della  Grecia ,  della  Valacbìa  e  d' altri 
paesi  circonvicini  ;  e  '1  mese  de  Ottnbrio  le  ha  fatte  passar  su 
la  Natòlia  a  Scolari ,  et  è  audà  anch'  esso.  Ghe  é  slé  cooduto 
a  la  Porta  preson  uq  nevodo  de  Ussan  Cassan  ;  e  drìedo  d'esso 
è  comparso  no  Ambassador  de  Persia,  el  qual  ghe  ha  dillo  in 
nome  del  so  Re,  che  è  in  so  libertà  de  restitairghe  'I  nevodo 
e  de  farlo  morir:  che  quanto  a  lui ,  el  no  se  cura  che  el  fiuza 
più  una  cosa  che  l' altra  ;  ma  che  el  ghe  fa  intender,  che  l' ha 
30,000  presoni ,  tulli  homini  de  nobii  sangue ,  so  schiari  ;  co  i 
quali  poderà  far  veodela  ,  avanti  che  el  se  muova  con  1'  «ser- 
cito  contra  de  lui.  Poco  dopo  el  SignOT  Turco  ba  fatto  tagiar 
la  testa  al  preson  :  ma  Turchi  è  in  gran  terror ,  vedendo  haver 
da  far  con  homeni  forti ,  e  in  maggi»  numero  de  loro;  perché 
Persiani  hanno  numerosa  cavaleria,  parte  scilo  ì  Re,  parie  sello 
Ire  so  figli ,  tutta  armada  alla  leggiera  seccMido  l' uso  d' Italia , 
veloce  a  correr ,  con  le  barde  de  cuoro  (3] ,  con  feltri  sotto , 
con  do  spade  per  uno ,  do  archi  e  do  turcassi.  Queste  cose 
auDuntiale  alla  Porta,  e  disseminate  per  la  Turchia,  ha  messo 
Turchi  in  gran  spavenlo  ;  si  che  £  mazor  el  suo  timor ,  cbe 


(2)  Trarre. 

(3]  Bardature  di  cat^o. 
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Ito  fo  quello  ée  Greci  quaado  Turchi  tolse  l' impresa  de  Con-  H72 
staoliiiopcrfi. 

El  Signor  Turco  vedendo  i  sui  io  sì  fatto  timor ,  ha  mutòdà 
un  so  Ambusador  al  Re  d'Oo^aria,  a  trattar  de  paco;  ma 
subito  xùat»,  saìAto  è  stè  liceoziade  senza  darghe  aadienifa. 
E  no  glie  scodo  saceesso  '1  so  peÉsier  per  quella  via ,  l' ha  fatto 
t«nlw  ^  Cfulelaa  de  Belgrado,  che  '1  voglia  indur  el  Re  a  man- 
dar  so  Ambassadorl  alla  Porta  a  trattar  de  pace ,  con  oSorta 
de  dargbe  per  ostaggi  ìM  Turchi,  homeni  de  repntaxion  ;  e  ghe 
dà  iotenzioo  de  lassatale  la  Bossina  e  parte  della  Servia.  Questo 
è  toatado  dal  Turco ,  no  per  far  pacei  ma  per  metter  diffidenzia 
fra  Ussan  Cassan  e  i  Prìncipi  della  liga  ;  e  per  levar  el  (itnor 
a  i  sai  popoli ,  e  tegnir  io  rìputazìon  le  cose  sue ,  e  melter 
necesrità  alla  Signoria  de  f^r  pace  con  lui  oon  ogni  eondicion  : 
e  ha  manda  un  Ambassador  al  Cairo,  per  trattar  accordo  co'l  Sot- 
dan;  el  qual  solo  puoi  impedir  che  le  gente  del  Ite  Ussan  no 
se  nnissa  co  'I  Caraman.  Questo  Ambassador  e  sta  spazzado 
dal  Stridan  con  bone  parole  senza  conclusìon  alcuna ,  perchè 
il  Re  Uaaan  ghe  ha  protesta  che  'I  no  se  impacci  Ira  lui  e 
rOlhoman. 

La  maregna  anche  del  Turco  ha  manda  a  Corfù  un  so 
NoBlio  con  8  cavali,  a  rediteder  che  Marco  Aurdio  SecreUrio 
Dncal ,  che  già  è  sta  mandi  là  per  trasferirse  a  la  Porla  per  ne- 
gociar  la  pace,  vada  con  esso  a  questo  effetto  alla  Porta.  Questo 
iDcsso  zoeto  a  Corlù,  ha  fatto  la  sua  ambassada  ai  Rettori  e  al 
Secretarlo;  i  quali  ghe  ha  risposo,  che  i  no  ha  comissioo  alcuna  ; 
che  i  scriTerà  alla  Signoria ,  e  farà  quanto  ghe  sarà  ordina.  £1 
Noatio  se  ha  ferma  in  Corfu  per  haver  la  resposta  .e  intanto 
no  è  sia  fatto  demostrazion  alcuna  verso  de  Ini.  El  Signor  Turco 
no  se  ha  contenta  de  tegnir  questo  mezo  con  la  Signoria , 
die  'I  ne  ha  tegnndo  anche  dei  altri  ;  e  ha  spazado  un  messo 
ad  Aleasio  Spaa  de  Albania,  con  ordene  che  'I  fazza-  saper  al 
Reggimeolo  de  Seutbari,  cbeT  vuol  mandar  un  so  Nontio  a  la 
Signoria  per  trattar  de  pase  :  e  la  Signoria ,  immediale  habndo 
al  fatto  aviso ,  ha  scritto  efficacissime  lettere  al  Rezimento  de 
Corfù  e  de  Seutbari,  che  subito  dagba  licenzia  a  ognun,  sia 
dii  se  T<^ia ,  che  parli  de  pase  :  e  che  i  opera  che  no  sia  visto 
alcun  per  tal  effetto. 

akcel  st.  IT.  Voi.  VII.  Por.  I.  Il 
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1472  Dapoi  è  sta  maadji  Josabt  Barbaro  (1)  Ambaasador  in  Persia, 
io  laogo  de  Cathario  Zen,  in  compagnia  del  Nontio  del  Papa 
e  del  He  de  Napoli;  e  ghe  sé  sta  coasegnado  da  presentar  a 
qnel  Re  argenti  lavoradi  per  4,000  dacali;  pani  d'oro  de  piò 
colori  per  4,000  dac*(j  ;  pani  de  seta  per  4,000  daeati  ;  pani 
de  lana  de  piò  colori  per  10,000  ducati,  die  fa  Eo  tatto  SS/HW  da- 
tati; 6  bombarde  grosse,  cbe  pesa  400  lire;  10  bombarde  de 
reparo,  cbe  pesa  SOO  lire  ;  SOO  spingarde  de  bronzo  e  de  fero; 
10,000  sdiiopeti  ;  3,000  pali  de  ferro;  3,000  balli  (S)  da  gaasUdo- 
ri;  3,000  zappe  ;  1,000  scbiopelierl  ;  3  ingegneri  ;  3  tagiapiera:  e 
tutte  queste  cose  è  sta  condole  in  Cipro ,  e  de  là  In  Armenia. 

Copia  de  lettere  de  Catbarin  Zen,  Ambassador  in  Persia,  de 
9  Ottobrio  1742,  ad  Andrea  Correr,  Bailo  in  Cipro. 

XIII. 

(I  Non  ho  posBudo  scrìver  a  Vostra  Magnificentla  per  il 
messo  cbe  questo  Signor  ba  manda  i  d)  passadi  all' DI."  Signoria, 
uè  per  fra  Sebastian  di  Crosechieri  (3),  mìo  Capelan:  saplirò  eoa 
questa.  Questo  S^nor  mandfr  per  me  a  Barisos,  et  mi  disse  de 
mandar  in  mìa  gratificazion  100,000  cavalli  conira  l'OthomaD, 
mettendome  in  libertà  d' andar  con  loro;  et  mi  disse  che  dietro 
rolea  venir  in  persona,  eon  gente  innumerabile.  Mi  acompagnai 
co'lsDoCapilanio,et  venissemo  a  far  la  mostra  su  una  campagna 
lunga  30  mia  et  larga  10;  onde  forno  vedute  le  zenle  in  squa- 
dra :  lì  cavain  erano  tutti  armadi ,  eccetto  una  parie  che  era 
coverta  di  cuoro,  et  alcuni  di  seta  et  di  lana,  et  di  sotto  ba- 
vevaoo  feltri  che  li  difendevano  dalle  frezze.  Li  soldati  erano 
armadi  di  tatt'arme,  et  la  maggior  parte  all'antica:  a  modo 
nostro  portano  lanze  et  scimìtare;  alcuni  scudo,  arco  et  frezie. 
Fatta  la  mostra ,  la  quale  (ta  di  100,000  caralti ,  il  Capitan  si 
messe  in  via  per  andar  a  trovar  gì'  inimici  ;  et  io  presi  licenzia 
di  andar  dall'  Imperatrice ,  dalla  qual  fui  ricevuto  per  parente , 
et  mi  fn  offerto  la  casa  et  l' imperio.  Diedi  a  S.  Ecc.  una  let- 

(1}  Vedasi  II  Foscarlnl  ed  li  Hamoslo  ra  questo  lllnstra  viatetalor». 

(2)  Badili. 

(3)  De'  Crocieri. 
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cuor,  «  andà  a  trorar  dOenenl  Mocenigo,  e  a' ha  offerto  de  l^TB 
bcmar  l' anenal  e  V  arnada  del  Tatco.  El  Gmera)  gfae  pane 
f he  la  cma  podease  reassJr,  e  1*  aUiranò ,  e  gfae  fece  proceder 
de  biUo  qad  che  Imogowa  ;  gbe  armò  an  gvipo ,  gihe  dele 
6  homeDì ,  che  1  se  avea  elelto;  gbe  dele  pohere ,  soirere,  ra- 
aa  (1} ,  e  altra  materia  da  fuogo  :  e  carcadè  tutte  queste  cose 
nel  gripo,  eoa  gran  copia  de  naraim  [2],  montò  su,  e  andò  a 
i  Dafdaaell  ;  fece  i  so  presenti ,  e  andò  verso  GonstantìDOpoli  ; 
e  giane  in  trriiptdt  a'  3Ò  de  Ferrer,  la  note  del  Sabato  ;  «  snmnlò 
ÌB  terra  con  !S  homeni,  che  portava  in  spale  un  saco  per  ano, 
e  giunse  al  seragiio  dell'  artelarie ,  <»de  era  la  mnoìiioa  delle 
galie  ;  roapè  le  porle ,  arerse  le  seraure  con  tanagte  e  con 
vide  (8) ,  e  intrò  con  f  sai  compagni  in  IS  magazen) ,  che  i  no 
fii  seotidi  ;  aprì  le  feoestre  per  dar  esito  al  taogb,  e  messe 
per  <^)  magatea  un  oenal  de  ferro ,  in  forma  de  goma  [h] , 
e  lo  empi  de  polvere  de  bombarda  ;  e  in  testa  d' esso  canal  messe 
on  saco  delta  medema  polvere  appresso  le  sartie ,  le  vele  e  le 
artelarie;  d^  più  volte  fbogo;  e  perchè  la  polvere  era  falla 
hamida  in  viazo ,  non  se  accese.  In  an  magazen  di  mezo , 
dove  era  i  filadl  della  sartia ,  gran  qaantità  de  pegola ,  et  da 
sevo ,  se  acrase  grandissima  fiama  ,  e  molti  concorse  per  eslin- 
gneria.  El  Sicilian  era  ancora  col  foogo  in  man .  e  con  diisegno 
de  impizar  (K)  fi»^  in  le  galie ,  fln  che  i  Torehi  attendeva  a 
eatingner  quello  de  i  magatenì  :  andò  nel  so  gripo,  ma  la  cosa 
no  gbe  saccesse  ;  perchè  1  fo*^  ghe  cascò  in  un  saco  de  pol- 
vere, e  se  brusò  la  vela,  l'albore  e  l'antena:  e  per  el  ftiogo 
che  se  vedeva  da  lonlan ,  dubitò  d' esser  discoverlo  ;  e  dele  in 
terra  sa  la  Tsrcbia,  e  fondò  '1  gripo.  El  Subassl  promesse  gran 
premil  a  chi  prendesse  e  gbe  desse  in  man  i  aalbori  dell'  in- 
cendio. E  '1  Sicilian ,  el  qnri  se  chiamava  Antooelo ,  fu  trorado 
ne  i  boschi  eoa  i  compagni  ;  e  oh  d'essi,  defendendose,  fo  amaz- 
zado  ;  i  altri  fu  eondoti  a  la  Porta  :  e  Antonelo  confessò  alla 
presenta  del  Signor  Torco,  senta  tormento ,  che  l' era  qnelk) , 


(1}  ZoHb ,  ragia. 
(3)  DI  «ranci. 

(3)  Sentore  con 

(4)  DI  grondala. 

(5)  Appiccare. 
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IbTS  che  de  comandamento  del  General  bavera  impizÀ  'I  faogo;  e 
so^iuuse  con  gran  anemo ,  cbe  tutti  i  homeni  da  bea  doverave 
perseguitarlo ,  perchè  l' è  la  peste  del  mondo,  ha  spogialo  tutti 
i  Signori  so  yìsìdì  de  i  so  stadi  sema  alcuna  causa ,  non  ha 
mai  oaservado  la  fede  a  nessun ,  e  cerca  de  dcslruzzer  el  oome 
de  Christo  ;  e  che  per  tal  causa  luì  s' ha  messo  in  anemo  de 
y  trattar  quel  che  l' ha  tentato.  £1  Signor  Turco  aldi  eoo  grao 
admirazion  e  pazieuzia  le  so  parole,  e  poi  diede  ordene  che  ghe 
fosse  tagià  la  testa ,  insieme  con  i  sui  compagni.  L' iucendio 
durò  10  zorni ,  che  'I  do  se  potè  estinguer  ;  e  fo  giudicado 
che  '1  danno  haresse  imporla  100,000  ducali. 

El  Capilauio  delle  galle  do' Fiorentini  è  sta  al  seragllo  del 
Signor  Turco ,  come  Ambassador  del  finca  de  Hilan  e  de'  Fio- 
rentini, con  molti  presenti. 

H73  A  Coostantinopoli  è  sti  fatte  gran  quantità  de  bombarde ,  e 
Bon  sta  messe  alle  porte  della  città  e  de  Pera  ;  et  è  sta  sera  '1 
porto  de  Conslantinopoli  con  una  grossa  catena  de  ferro. 

Geronimo  da  Mula,  q.  Zuane,  Savio  di  Ordini,  homo  de 
bona  pratica  e  intelligeozta ,  vedendo  l'armada  della  Signoria 
jngrossada  a  numero  de  100  e  più  galie;  e  che  Ussan  Cassan 
Ite  de  Persia  se  approssimava  a  i  confini  del  Turco  con  poten- 
tissimo essercilo  ;  e  che  la  Grecia  e  la  Turchìa  è  vacua  de  g«Qle 
e  de  presìdio,  per  esser  aadadi  lutti  in  campo  contra  'I  Re  de 
Persia;  ha  messo  parte,  contra  l'opinion  de  lutto  1  coltelo, 
che  sia  scritto  a  Piero  MocenigoCapitanio  General,  che  reatri 
in  stretto  con  tutta  l' armada ,  e  vada  a  combatter  Couslanli- 
nopoli  ;  ma  che  prima  '1  consegta  la  cosa  con  i  Capitan  della 
liga ,  se  i  se  troverà  in  armada  ;  e  no  vada,  se  el  no  ha  un  che 
lo  consenta.  Il  suo  dissegno  è,  che  '1  General  fazza  sorger  ona 
nave  de  200  in  3t)0  bole  con  brusca  (1)  et  legni ,  vicin  al  castelo 
della  Grecia  ;  e  metta  fuogo  in  la  nave ,  con  speranza  cbe  per 
qud  calor  le  bombarde  de  i  Castelli  debba  descargarse  da  sé  ; 
e  sparade  cbe  le  sia ,  cbe  l' armada  debba  passar  c^tra  :  perchè 
Turchi  DO  podarave  (2)  per  el  caldo  del  fuogo  recalcar  si  presto 
le  artelarie.  La  parte  è  sta  presa  largamente  contra  tutto  'I  Cktl- 
l^io;  e  subito  è  sta  scritto  al  General,  el  qnal  ha  habndo  le 

(1)  UalM-la  combosUbile. 
(3J  Non  potrebbero. 
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lettere  a'  3i  de  Lugio  :  o  lezeitdo  le  lettere ,  gbe  soraionse  14T3 
«viso  de  Cipro,  della  morte  de  qnel  Re;  e  de  Persia,  de  Gatbarìn 
Zeo,  Ambaasador  :  e  fo  recercado  de  redurse  con  tutta  l' armada 
a  le  marine  d'Armenia  ,  et  è  passado  a  quella  bunda. 

Qoesl'  anno  è  aia  preso  de  far  32  forai  oei  magazeoi  presso 
il  Canal ,  i  qaal  ìotoì  Tarano  bìacelo  per  cento  galie  e  più  -,  et 
è  sii  speso  in  quell'opera  8,000  ducati. 

EI  Re  Malhias  d' Ongharta  ha  manda  do  Ambassadort  a  Con* 
.  slaatinopdi ,  i  qaai  è  atà  accettali  gratamente  dal  Signor  Torco; 
e  ha  habndo  parola  che  ogni  condicioo  che  i  proponerà,  seri 
aceU  :  e  per  ìndor  quel  Re  a  mandar  essi  Ambasaadori ,  ha  dà 
in  man  de  Ongfaari  25  Turchi ,  homeni  de  authorità ,  per  metter 
gdosia  Ira  i  Principi  chrìstiani  e  '1  Re  de  Persia. 

I  Tnndii  ha  preso  sospetto  de  alcuni  in  Negroponte;  e  per 
assegnrarse,  i  ha  folto  andar  a  Gonstautinopoli  150  famegie:  in 
nwdo  che  non  è  resta  in  quella  città  greco  alcun.  E  in  Cod- 
staoUnopoli  i  ha  babado>paara  che  la  Signoria  mandasse  la  sua 
«rmada  io  stretto  ;  e  per  questa  caosa  hanno  fatto  un  muro 
lougo  20  passa  a  S.  Dimitri,  e  gbe  hanno  messo  14  bom- 
barde grosse;  e  hanno  fatto  altretanto  muro  in  cao  del  boi^o 
de  Pera,  a  la  marina,  con  bombarde. 

Ussan  Casaan  ha  manda  un  de  i  Qglì,  con  grossa  banda  de 
xeate,  contra  3,000  gambeli  [1]  e  vittnaria  che  '1  Soldan  manda 
al  campo  del  Torco;  e  i  ha  tutti  presi. 

Federigo  Imperador  cerca  de  redur  una  dieta,  a  fin  che  no 
se  dia  ajuto  a  Ussan  Cassan ,  acciochè  1  Turco  possa  prosperar 
ctmtra  la  Signoria  :  trama  senza  dubbio  de  Galeazzo  duca  de 
Milan  e  de  Fiorentini,  i  quali  no  puoi  patir  che  nell' essercito 
de  Ussan  Cassan ,  no  se  tegua  conto  d' altri  che  dell'Ambassador 
della  Signoria  ;  e  vedono,  che  se  aqnisterà  la  Grecia  ,  la  Signoria 
ne  sarà  patrona. 

Copia  de  una  lettera  de  Loca  da  Molin  Soracomìto ,  data  io 
porlo  S.  Theodoro  a'U  de  Zogno. 


«  Zonzessemo (2)  in  questo  porto,  ditto  S.  Theodoro, ginridit- 
lioo  del  Garaman;  et  a  nome  soo  fu  latto  intender  al  Magnifico 

[1}  Cammelli. 
(2)  GIUDiemmo. 
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1473  Gennai,  che  'I  Ite  ik  Persia  «ra  loidaD  6  soniade  ;  et  che  HpO' 
nudo  cbe  '1  doresBe  comparer  de  breve  ic  qaeito  paese,  Tharea 
fatto  «Bsediar  i  luoghi  del  Torco  a  marina;  onde  lo  pragava  che 
si  facesse  avanti  eoa  l' armada  ad  ajotar  l*  ìaqiraBa.  Boa  Uagni- 
Bcenlia,  iatesa  la  rechieata  et  l'aTÌKt  che  1  Re  Daian  era  ricino 
eoo  l'essercito,  fece  la  nassa  delle  ^ie,  e  volse  cbe  andaasiino 
a  baler  Castel  Sechi  ;  il  quel  non  putendo  ressister  alla  hatteiia, 
si  rese,  eoa  gru  reputuioD  della  lUoslrissima  Si^ioria.  Il  Ca- 
slelo  è  in  eresta  di  monte,  no  migUo  distante  da  aariiia.  Le 
bombarde  ne  '1  fecero  haver.  Fu  piaotado  il  rteadardo  di  San 
Marco ,  et  poi  fa  consìgnado  a  li  Caramani.  Poi'  veaissemo  al 
Cnnco  per  darli  la  batteria  :  ma  quelli  di  dentro,  preseatida  la 
nostra  venuta  et  l'aparechio  della  batteria ,  fecero  iatender  che 
se  reoderiano  a  la  Signorìa,  et  non  ad  altri  ;  onda  si  hebbe  la 
tura,  salve  le  n^be  et  le  persone.  Si  piantoroo  li  stendardi  sa 
le  mure,  et  fumo  cooduti  150  gianizeri  a  L^io  per  patto  fatto  ; 
pa<chè  se  se  faavesseno  tegnndo ,  s' haverìa  havttto  'I  loop»  eoa 
grwi  difflcullà,  par  la  fortcna  del  sito.  £1  zomo  driedo  fi>  eoa- 
signado  questo  luogo  al  Caraman,  con  gran  reputazioo  ddla 
lUostrissioia  Signoria  e  della  fede  sua.  Poi  veatsien»  a  Selesica, 
primo  lu(^o  d'Armenis,  giuridittìoa  del  Carami».  Subito  cbe 
oompvessemo ,  'quelli  del  luogo  ai  ceserò,  et  non  aspeHomo  la 
batleriab  Goa  (pteaU  repatasion  havemo  acqnistado  l'Armenia  et 
tutto  1  paese  da  marina,  et  dato  a  i  Carunanì,  Dio  voglia  che 
lo  conoSBsno.  Tutto  è  sii  fatto  in  gratta  de  Ussan  Caggan ,  il 
qnal  vede  chiara  cbe  l'armada  £  presta  ad  ogoi  suo  loceorso. 
Si  laol  (1)  questi  stati  a'Turchi  Othomani,  et  si  di  a'Torchi 
Caramani:  non  si  può  far  altro,  per  intertegmrse  con  questo  Re 
dì  Persia.  Dio  voglia  die  succeda  di  fatti  sui  qudlo  che  si  demo 
ad  intender.  Siamo  venuti,  qui  con  l'armada,  credendo  trovar  il 
suo  essercito  a  questi  ccHifini,  o  qualche  Duova^  caria  di  lai. 
Fin  qui  non  habbiamo  certezza  alcuna  delli  sui  progressi  :  in 
modo  che  stemo  sempre  in  pensier  dei  fatti  sai. 

Havemo  per  lettere  da  Conslaotinopoll ,  che  è  zonto  alla  Porti 
una  spia  del  Signor  Turco,  cbe  toma  de  campo  de  Ussan  Cassan; 
et  dice  esser  sta  scoperto  per  spia ,  et  conduto  alla  presenzia 
di  qoel  Signor  ;  gli  ha  fatto  dar  goìda  cbe  gli  raoMri  la  pò- 
teuia  dd  suo  easerdto  ;  et  poi  l' ha  vestito,  et  gli  ha  dato  da< 

(1)  Toille. 
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■uri,  el  Fha  lieenziato;  dicendolt  che  ì  (orsi  a  referir  al  suo  1Ì73 
Signor ,  qadlo  che  l' ha  vedoto.  Et  dimandato  alla  Porta,  se  le 
leote  che  Tfaa  vedalo  »on  150,000  persone,  ha  risposo  che 
159,000  è  una  poca  parte  de  qnelle  che  l' ha  vedoto  ;  perchè 
ha  camminat»  i  zomi  inlomo  airessercito:  et  dabitando  'I  Si- 
gnor Tarce  che  al  (lalta  Duora  non  si  pnUriicbi,  l'ha  fallo 
Aorfre  *. 

Il  Capitan  d^  Torco  è  sia  rotto  'I  mese  di  Lngio  dal  Gol 
del  Re  dì  Persia  ;  e  Tarchi  cotaenzorao  a  lemer  assai  queHa 
polencia,  e  To  manda  comandamento  a  Constanlinopotl  che  se 
fazE»  asttneniia  e  orazion,  e  fo  prohibldo  '1  vjn. 

MaroD  BartM,  Ballo  a  Corfà,  ha  messo  insieme  3,000  persone, 
et  è  andai»  a  Castel  Strevill ,  et  T  ha  habudo  con  morie  de  i 
gianiieri  che  era  a  quella  custodia  ;  e  fb  dado  provisìon  in  vit» 
de  tSOO  perperi  (1)  al  primo  che  montò  su  le  mure. 

Copia  de  lettere  de  Catharia  Zen ,  Aabassador  in  Persia , 
dai  13  Lngfo  147S. 

XVI. 

«  Serenissimo  PHncipe.  Scrissi  a  Vostra  Sublimità  »'ik  del 
paanto  daHe  campagne  di  Arzignan,  in  risposta  di  sue  di  13  Fe- 
vrer  ;  ti  gli  dissi  della  buona  dispoaiiion  di  questo  lllastrìssimo 
Signor,  e  delle  parole  dittemi  da  Sua  ^gnoria  per  ringraziar 
quella  delle  promesse  dell'  armada  e  delle  mnaizion ,  et  de  la 
fede  «he  la  gfae  ha  osserrado ,  di  n<»i  voler  aldir  l'Amhassador 
ddVOlbeman,  venuto  a  Corfù  a  offerirle  larghe  condicion  di 
pac&  A  tempo  che  si  trazeva  le  lettere  di  Vostra  Sublimila , 
■onae  un  AmbaMador  del  Tnrco  a  questo  Signor  per  Tarli  ogni 
partido  dì  pace.  Dimandai  andienzia  per  prevenirlo,  et  Tni  in- 
trodnto  da  Sua  Signoria  a  tempo  che  l'era  in  letto.  Gli  esposi 
quanto  Vostra  Sublimità  mi  commette.  Mi  fn  risposo  che  scri- 
veasi  a  Vostra  Sublimità,  che  sicome  ella  ha  osservato  le  sue 
parole  verso  Sua  Signoria,  reibdando  ogni  partido  di  pace,  cosi 
ini  laria  V  islesso  per  mantener  qnanla  che  1'  ha  promeaso ,  et 
che  di  questo  Vostra  Sublimità  stia  sectira.  Dapoi  l' espedicioa 

(I)  Moneta  ireca. 

Aicu-St.  Ir.  Via  VII.  Par.l.  IS 
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HT3  deU'uUJme  mie,  questo  Signor  non  ha  mai  admesao  rAmba*' 
sador  del  Turco  per  rispetto  di  Vostra  Sablimità  ;  ma  to  b* 
licenzialo  et  scazzato  via. 

Al  presente  siamo  eoa  l'essercito,  it  qual  è  mollo  ngroa- 
sato,  in  le  campagne  dì  Arzignan.  Per  le  ultime  descrittion  sono 
in  campo  300,000  persone.  Sono  sta  maodadi  comaodainentì  ptx 
tutto  'I  stato  suo,  che  si  Tacci  venir  homeai  da  guerra  in  campo: 
in  modo  che  questi  Signori  dissegnano  d'haver  alla  Bn  del  mese 
500,000  homeni  da  fatti;  e  per  quanto-  intendo»  potriano  ha- 
verne  molto  più. 

È  ionio  qui  in  campo  un  Ambassador  del  Tartaro  de  Ci- 
Iracan ,  et  ha  presentato  questo  Signor  de  9  ferri  da  lama , 
9  archi  con  ì  suoi  turcassi,  uoa  scimitarra,  do  ferali  (1),  una 
pezza  de  pano  biavo  (2)  et  200  homeni  ì  quali  portavano  pele  (3}- 
do  diverse  sorte  ;  martori ,  fuine ,  zebelini ,  armelioi ,  dossi*. 
vari  e  volpe  ;  e  3  gambeli  corridori.  Questo  Ambassador  é  ve- 
nato a  firmar  bona  pace  con  questo  Signor ,  il  qual  all'incontro 
gli  ba  donato  scimitare  d'oro,  sele  d'oro  e  danari ,  et  è  partido 
conlento.  Questo  Signor  è  sicurissimo  dalla  parte  di  sopra ,  et 
non  teme  d'alcuno,  et  pc»ie  ogni  suo  pensiero  contra  l' Otho- 
mano. 

Sono  zoDti  in  campo  40  gambali  da  TanrJs ,  cargfai  di  mo- 
nede;  et  12  a  suo  Sol;  et  50  con  tafetè  di  questi  paesi, frezae, 
et  scimitare,  et  archi.  Con  l'arrivo  di  questi  danari,  sono  sta  dati 
lì  sui  stìpendii  a  questa  zeote  ^  la  qual  tutta  de  boa  anemo  é 
disposta  d'andar  contra  1  comnn  inimico. 

Hierì  questo  Signor  mi  mandò  a  chiamar,  et  mi  commesse- 
che  scrivesse  al  General,  che  infesti  più  che  ti  sia  possibile  ìv 
cose  del  Turco  con  l'armada;  et  che  scrìvi  a  Vostra  Sublimità^ 
alla  Maestà  dell'  Imperador  et  al  Re  d' Ongbaria,  che  dalle  parti 
di  Eun^  si  bcci  qualche  faccenda;  et  cbe  conforti  la  Subli- 
n»ità  Vostra  a  far  qualche  officio  con  questi  Principi  per  cod- 
iarli a  qnesta  impresa,  lo  ho  scritto  secondo  la  forma  dell* 
comission.miar  s)  come  la  vedarà  da  le  copie  qui  incinse. 

Uavemo  inteso  cbe  '1  General  ha  preso  '1  Castel  dell'Arco,  et 
ha  stretto  Selefica ,  la  qual  se  giudica  che  fin  a  qnest'bora  si» 

(1)  Fanali, 

(3)  Grigia,  turchino  cUavo. 

(3)  PallL 
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)K»eBiita  in  saa  mano.  Onesta  nova  ha  dato   gran  credito  a  IVT^ 
Sua  Magnificeittia  ,  et  ha  messe  ia  grtn  essistimazion  le  cose  di 
Vostra   SaUimità   appresso  questo  essercito.   Questa   mattina 
4  atà  Fatte  od  proclama,  che  'se  facci  orazion  a  Dio  per  la 
Tilioria  ». 

Li  esaercili  del  Torco  e  de)  Re  de  Persia  Bon  stadi  la  seconda 
volta  alle  man  :  la  battaglia  è  sta  molto  aspra  d' ambe  le  parte, 
ma  i  Tiirehi  è  rimasi  superiori,  perchè  1  cavalli  persiani,  iHm 
flssaefatti  al  strepito  delle  artelarie,  se  ha  messo  in  fuga  al 
principio  del  fatto  d' arme.  El  General  arisado  de  si  fatto  sue- 
<ces80,  e  certificado  che  'I  Re  de  Persia  s'bavea  relirà  in  Tunis, 
s' ha  partio  dalle  marine  della  Caramania ,  et  è  ve^udo  in 
<:ipro. 

BI  Signor  Torco  ha  mandi  un  altro  Ambassador  al  Re 
'Ussan  per  trattar  de  pace  ;  e  da  poi  che  l' ha  aldido ,  ghe  ba 
fatto  Teder  S  sooi  figli  ;  e  poi  ghe  ha  ditto ,  che  1  referissa  al 
«00  Signor  da  sua  parte,  che  'Ino  sé  gloria  d' arergbe  morto 
un  fiol ,  perchè  ghe  ne  resta  5 ,  i  quali  tatti  anderà  contra  de 
lui,' un  driedo  l'altro;  con  fermo  anemo  d'andar  poi  luì  in 
peraooa  con  tutte  le  so  forze  per  dcstruzerlo. 

Calbaris  Zen,  che  toma  dalla  so  legazion  de  Persia  ,  scrive 
da  Gaffa,  e  manda  lettere  del  Re  Ussan,  in  le  qual  se  narà 
particBlat-mente  el  successo  de  tntte  le  cose  operade  da  lai , 
e  da  i  ssi  agenti  fn  questa  guerra  del  Turco  ;  e  promette  de 
metter  in  campagna  a  tempo  nuovo  un  polente  essercito  per 
continuar  l' impresa  ;  et  essorla  la  Signoria  che  vogìa  continuar 
in  la  so  bona  disposizion ,  e  parecbiar  potente  armala  a  tal 
elTetto  :  e  *l  Zen  ha  porta  so  lettere  de  credenza  a  tutti  i 
Principi. 

La  Signoria  ba  habudo  gratissime  le  lettere  sopradifte  ;  lai 
che  è  sU  preso  de  farghe  un  altro  Ambassador  con  S,000  du* 
cali  de  doD,  e 200  ducali  al  mese  de  salario,  per  persuaderlo 
a  passar  l' Eufrate  con  l' essercito:  el  è 'sta  fatto  Francesco 
Michiel  da  i  Alumi ,  el  ha  refudè  :  è  sta  fatto  in  so  luogo  Am- 
brooso  [1]  ContarìDì  che  fu  soracomilo ,  e  anch' esso  ha  refùdik: 

{1}  Ambialo.  Tedi  il  Foscarlnl  e  il  Ramnsio,   riagfio  in  Psnia  U 
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14'^  tal  die,  per  consegio  de  X,  è  sia  spaxsà  Paolo  O^ibea,  mf' 
cadaote  praLico  delle  cose  de  Peraia  ;  et  U  siHbnaia  della  w 
comiDissioD  è  che  'I  fazza  iotender  a  quel  Ite ,  ^e  la  nwole 
della  SigDoria  6  de  conliiHiar  la  ligha  eoa  Sua  Signorìa,  e  no 
acclar  acordo  alcun  eoo  l' Othoman  ;  pooderandc^he  (1)  qBanlo 
imporla  a  questa  impresa ,  che  '1  passi  eoo  le  »o  geote  l' Enfrate^ 
No  ghe  é  sia  dà  salario  ;  .ma  ghe  è  sta  usa  paitrie  snonivoli  r 
che  el  Tazza  'I  so  officio  secondo  l' aspettjiziwt  4eUa  Terra,  cbè 
no  se  mancherà  de  usar  verso  la  so  pOEsona  e  fantigtia  quella 
muniOcenzia  che  la  Signoria  è  solila  de  usar  verso  chi  la 
serve. 

147&  Pieru  MocenigOf  Capitanio  General,  è  tornado  a  Hodon  ;  e  là 
r  ha  inteso  cl^e  'I  Turco  è  all'  assedio  de  Scutharì ,  oitUi  d'Al- 
bania, situada  su  un  monte  allìssimo,  che  ha  d'attorno  una 
ragion  fertile ,  abondaate  de  lolle  le  cose  necessarie.  Qpesta 
cillè  ha  dalla  parte  de  occidente  un  lago  che  circonda  80  mia, 
da  'I  qual  naace  1  fiume  Bogìana,  che  discore  alle  raise  (S) 
de  '1  monte  della  terra .-  dalla  banda  de  Oriente  ha  un  altro 
fiume  che  se  chiama  el  Drin;  tulli  do  questi  fiumi  è  mollo 
grossi ,  in  modo  che  le  nave  grosse  può  navegar  per  essi  molte 
mia:  ha  pianura  da  pna  banda  e  dall'altra,  che  senza  la- 
diga  de  i  lavoradori ,  bulade  le  semenze  del  gran  in  terra  , 
rende  frutto  mirabele:  la  campagnaè  l^to  grassa,  che  probì> 
bisse  alle  piegore  (3]  el  slargbe  loogamente ,  aizochà  le  do  patiasa 
de  r«plelioo.  Questa  region  è  circondata  da  mooli  asprìsaimi 
e  altissimi:  i  colli  è  pieni  de  vigoe  e  de  olivi:  appresso  alla 
palude  verso  la  marina  ba  boschi  grandissimi ,  ne  i  qi|UÌJ  gtw 
è  gran  quantità  de  legnami  da  ogni  faUioo. 

A'  17  del  mese  de  Mazo,  el  Beglierbei  della' Grec^  è  andè 
con  10,000  Turchi  fin  sotto  le  mure  de  Scothari,  e  ha  tanlA 
d' haver  la  terra  all'  ìmproviso:  pò  s' kaveva  seotio  a  dir  niente 
del  movimento  de  Turchi  ;  e  Antonio  Loredaa  Gonio  (k)  havem 
lassa  andar  l»  mazor  parte  dei  guardiaiù  fuon ,  e  veneno  alle 
man  eoo  alcuna  compagnie  d^  Turchi ,  et  ne  restò  de  morti 

(1)  Facendogli  ponderare. 

(2)  Badtcl, 

(3)  Pecore, 

[i)  Alcuni  governatori  avevano  llldD  di  Conia  OncU  danva  II  ref- 
glmenlci. 
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da  «H  bandi  e  daU'attn.  £1  BegUerbei.,  puchè  'Ideasegnod^lft 
Do  gbe  McoMM,  »e  retirò  con  le  zeote  po'  aipettar  d  Baatà , 
el  qual  era  poco  dislaDte  co  '1  resto  dell'  essercito  ;  e  con  «uo 
gbe  era  por  awai  ganabeli ,  carghi  de  rami  da  fooder  arligliarie. 
L' avi»  de  qnetto  molo  de  Turchi  s' ha  babudo  prima  da  Cat- 
laro;  poi  verificado  per  la  coDfermaii<xi  liabuda  da  altri  luoghi. 
£  aU  deliberà  che  le  galie  da  Barutho  e  d'Alassandrìa ,  e  le 
Bave  meise  «1  viazo  de  Soria,  vada  io  Bogiaoa  eoa  la  nave 
Oragana  de  1,500  bole,  oolizada  per  Fiandra;  è  sta  anehaJalto 
Lanardo  Boldù  proveditor  in  Albania ,  el  qaal  subito  s' ha  par- 
lido;  è  aiA  arma  altre  5  galie;  è  sta  revoca  le  galie  de  Barbaria 
e  d'Aqua  morta ,  e  bob  sta  maodae  in  Bogiaoa  drio  [1]  le  altre 
con  puiasaà  peorisiunadi. 

L«  SigDoria  è  aTriaè  da  Scio,  che  '1  Be  Mathias  d'Ongharia 
ba  maudÀ  un  so  Ambassador  a  Coatantioopoli  ;  el  ^ital  arivado, 
è  sta  menade  in  campo  de  ordene  della  Porta ,  e  intectegnado 
tre  moti  costinttii  «  no  è  sta  mai  aldido:  anzi,  quando'!  Tarco 
è  tomi  a  CostaalioofnU,  l'è  sii  aslreUo  a  restituir  le  provision 
che  l'ba  babudo  oome  Ambaasador  de  quel  Be,  e  licannado.  Per 
qnealo  se  aper*  de  poder  indur  «l  ditto  Be  d'On^ria  a  nuo- 
*ecM  cantra'!  Torco  da  quella  banda,  e  divertir  l'assedio  de 
-  Scnthari:  e  ghe  è  sta  fatto  un  Ambassador ,  e!  qual  è  Benello 
Triviaaii,  con  pena  de  1,000  dncati;  el  qual  anbito  eletto,  le  ha 
afenenlà,  per  non  esser  sforza  a  Sicettar  o  a  pagar  la  pena;  et 
è  sta  fatto  in  so  luogo  Sebaatiao  Badoer,  ci  qual  ba  aceUi  proo- 


Bl  Zeneral  ba  babudo  aviso  dell'assedio  de  Scutbarì  a  ito- 
doDj  come  è  ditto:  e  «eben  el  savea  che  Triad«o  Griti  detto 
so  sucùeMM*,  era  andà  eoo  ^  galie  alla  defesa  de  quella  città, 
ba  deliberà  de  trasferirse  anche  lai  in  Albania  con  V  armada  ; 
e  Kwlo  a  Corfii,  ba  trovado  leitere  ducal,  che  ghe  comneUe, 
co  '1  Conaegjo  de  Pregnéi,  che  'I  vadi  onde  (2)  a  ponto  l' andava 
a  defeader  l'Albania:  onde,  senza  metter  tempo  de  mezo,  è  andà 
in  Bogiana  oon  Stefano  Malipiere  Provedtlor,  e  se  ha  comonlo 
co  1  Grìti,  e  oon  Lodovico  Bembo  so  provedilor.  , 

(I)  Metro. 
{3}  Dove. 
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1474  Se  Irora  addesso  in  armada  4  faoù  (1),  ma  gbe  è  grmdiS' 
sima  union;  perchè  Piero  Mocenigo,  el  qaal  per  decreto  del 
Senato  podeva  solo  operar  ogni  cosa,  anUpooeodo '1  beneficio 
pubblico  a  ogni  altro  so  respelto,  fa  tulle  le  ddìberazfoo  co'l 
consegio  del  successor  e  dei  proveditori ,  e  tntti  insieme  ha  co- 
inesso  a  Lnoardo  Boldù  Proveditor  in  Albania,  homo  pratico 
de  quella  proTÌBCÌa,  che  'I  vada  a  trovar  el  Signore  Zuane  Cer- 
novrchio,  signore  del  paese  vìcin  al  lago  de  Sculhari,  e  homo  de 
gran  seguito  e  anthorità;  esorlandolo  a  adunar  quanU  più 
zenle  sia  possibile;  e  con  quella  che  anch'esso  Lunardo  ha  a 
pie  e  a  cavallo,  vcgna  amigo  e  confederado  della  Signoria  a 
soccorrer  la  città  de  Scutharì  per  via  del  lago;  e  poi  oon  5  ga- 
lie  entri  nel  Drin  a  soccorrer  Alessio  e  la  so  Isola ,  fatta  dld 
poleseoe  (2)  de  quel  fiume,  onde  è  reduta  tutta  la  zeole  del 
paese.  £  oltra  le  galie  mandade  a  la  custodia  de  Dorano,  ne 
è  sta  manda  altre  4 ,  con  cavalli  e  stradiotli. 

Questa-  citU  de  Corazzo  è  famosa  per  le  guerre  de  Romani. 
Addesso  Ve  quasi  desbabità  per  la  mala  qualità  dell'aere;  ha 
molti  vestigli  de  statue  antiche,  tra  i  quali  gbe  è  oo  Imperador 
a  cavallo;  alguai  disc  che  l'è  Theodosìo,  algoni  Costantin.  La 
Signoria  soleva  custodirla  con  poco  spesa,  per  la  comraoditi 
del  porto. 

L' armada  se  rednsse  alla  Badia  de  S,  Sergio,  14  mia  distante 
dal  mar  ;  e  qua  se  faseva  i  fuoghi  che  besogoava  per  far  segno 
a  quei  della  città. 

Era  oecessario  far  provision  de  danari  per  mandar  presidio 
de  gente  in  Albania^  e  '1  Dose  nominò  40  cittadini,  da  i  quali 
ha  trova  30,000  ducati  ad  imprestito  per  questa  espedicion. 

Piero  Salamon ,  Rettor  al  Dagno ,  hav^ido  presentido  che 
Torchi  era  all'  assedio  de  ScuAiari  con  valido  esserdto ,  ha 
abaodonado  '1  castelo  e  ha  brasa  tntte  le  monizion  ;  e  akunì 
vilani  se  ha  reduto  in  la  fortezza  ,  aspettando  quel  che  seguiva 
dell'assedio  de  Scutbari.  Questo  Piero  Salamon  è  sta  confioè 
5  anni  in  preson  serada,  e  poi  in  castelo  de  Padoa,  e  poi  per 
gratia  ghe  è  sta  dà  per  coofin  la  città  de  Candia. 


(1)  Quattro  capi  dflH'arnuts. 

(2)  Dalle  allavtonl. 
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A*  ^  de  Zagao  20,000  Torchi  é  corsi  fin  8  mia  lonlan  da  t&7ft 
Uoofalcon  ;  onde  è  sia  preso  de  far  60,000  fonti  de  ceroide  (1), 
e  mandarle  io  Friul  con  500  cavali. 

Turchi  ha  occnpà  latte  do  le  rive  della  Bogiana ,  e  senca 
contrasto  gfae-  hanoo  fallo  an  ponte  sora  ;  in  modo  che  la  città 
de  Scuthari  è  resIA  occopada  da  ogni  banda. 

A'18  Zugoo  ditto,  de  sera,  Triadan  Griti  Capitanio  General, 
co  'i  mezo  de  Piero  Bnsichio  fu  avisà  da  do  schiavi  fuzidi  dal 
campo  tarchesco'COQ  veste  e  con  danari,  che  poco  avanti  'I 
Bassa  era  sta  avertido  da  un  galioto  dell'  armada  della  Signoria, 
che  '1  podeva  prender  7  galie  che  era  in  Befana ,  con  stropar  la 
boca  del  fiume,  el  qnal  sestrenze  fra  do  sassi,  8  mia  lootao 
dalla  Badia  de  S.  Sergio,  e  fa  nna  boca  che  se  chiama  el  stretto 
della  Scala.  Subito  che  1  Griti  hebbe  questo  aviso ,  tutti  do  i 
Generali  d'accordo  fece  dar  la  (rombeta  della  batta^ia ,  e  messe 
tutte  le  galie  in  ordeoe,  e  ordenò  che  tutte  ghe  andasse  drio, 
una  d(^  l'altra  ,  per  una  balestra  (2] ,  per  no  se  impedir  in- 
sieroe  la  voga.  Era  quasi  giorno  quando  i  Generali  zonse  a  la 
boca  del  fiume  ;  e  fu  trova  che  Turchi  gittava  giù  dalle  rive 
arbori  nel  fiume ,  per  impedir  le  nostre  galie  che  le  no  podesie 
ìnsir  (3]  fuora:  i  nostri  descargò  le  arlelarie,  i  archi  e  le  ba- 
lestre coiitra  i  Turchi  ;  e  loro  Tese  'I  medcmo  contra  i  nostri, 
e  ntolti  anche  se  bntò  all'aqua,  e  andò  anemosamenle  a  tagiar 
i  remi  a  le  nostre  galle ,  e  molli  romase  morti  :  de  i  nostri 
molti  fo  feridi,  e  !&•  morti.  El  zomo  drio,  lo  deliberà  de  condor 
l' armada  fnora;  e  prima  fo  manda  l'armiragio  con  300  soldadi 
a  defender  la  boca  del  fiume:  fu  impido  quattro  copani  (4) 
delle  frezze  che  haveva  tirado  ì  Turchi.  La  Signoria  ha  dà 
50  ducati  de  provisioo  all'anno,  e  25  stradiotti  a  Piero  Bu- 
sichio ,  che  fece  saver  al  General  el  dessegno  de  Torchi. 

A' 27  de  Zugno  6  sta  dà  licenzia  al  General  Hoceotgo  de 
repatriar ,  atteso  le  so  Jndisposizion. 

Zaane  Cemovichio  se  fese  forte  sul  '1  Monte  de  S.  Marco 
con  8,000  fanti  ;  e  nel  lago  se  uni  insieme  18  navili ,  Ira  fuste 


(1)  MNIxka  di  DlB,  de'Boddlli. 
(3)  Un  Uro  di  balestra. 
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147(1  R  altri  legni  più  picoli ,  e  a  S.  Sergio  IT  gtin  ;  e  Turchi  no 
se  acoBlò  più  a  marina. 

Era  conte  a  Scuthari  Antonio  LoredRa;  el  qua)  per  aver 
difflcdità  de  far  intender  per  le  vie  solite  i  sai  bisogni  a  i  Ge- 
nerali, chiamò  nn  giovine  Epìrota  anemoso ,  e  con  promeasa  de 
recognosserlo  d  spazza  con  lettere  a  i  Generali.  Coslù  inai  la 
note  della  terra,  e  con  catÌTO  tempo  de  pioggia  e  folgui  ;  e 
passò  per  meio  d  campo  turcheaco,  e  descese  a  marina,  e  ptfrlò 
le  lettere  sahe  a  i  Generali  :  i  qaalì  intese  per  le  ditte -lellwe, 
che  la  terra  s' barerà  raantegnù  (1)  per  la  rirtù  de  i  ciUadini;  che 
i  repari  era  ancora  gagliardi ,  ma  che  per  maggior  mcnrlà^ 
mandasseno  quel  maggior  aiuto  che  fosse  possibile,  coneideraodo 
che  r  evenlo  era  dabio  ;  tanto  pie  che  Tordri  era  falli  potenti 
là  attorno ,  e  barerano  serrado  i  passi. 

I  Generali  Ielle  le  lettere ,  scrissero  al  Provedilor  BoUà  < 
al  Cernorichìo ,  che  1  solicitasse  la  so  venata;  onde  d  Boldù  che 
2i  havevB  parechià  30  barchiele  (S)  armade ,  e  '1  Ceraovictaio 
ch'era  in  ponto  con  la  sna  gente»  vene  via  con  i  soi  per  la 
creata  del  monte,  e  i  legni  armadi  per  d  lago  reno  la  terra. 
La  Signoria  anche  havea  manda  UN)  homeni,  habsdi  dalle 
scuole  de'battndi  (3),  con  70  barche  pascaresss ,  et  era  ari- 
vade  ia  armada.  Fo  dà  cargo  a  i  Armiragll ,  che  coodoaesse  e 
guidasse  le  barche  visine  a  le  genti  che  marchiava  twso  la 
terra. 

Li  Torchi  Ib  avìsadi  de  qaest' ordene ,  e  intese  che  questi 
apparecchi  so  fasera  per  metter  vitluaria  e  altri  pres8i(tti  in  la 
terra, e  mandomo  1%000  cavali  contra  1  Cemovichio.d  qual  fo 
awalti  a  tempo  che  1  comenzava  a  desceoder  dai  monte  ;  e  Ini 
ghe  fese  deseargar  addosso  lo  artilarie,  e  con  argani  tirargbe  sassi 
zo  dal  monte.  El  Boldó  volendo  intrar  in  Bogiana,  trovò  1  fiume 
pien  de  pescaresse,  messe  là  a  posta  per  prohibiigbe  de  inlrar 
nel  fiume  ;  (al  che  lo  necessario  vegair  a  le  man.  Quest'impe- 
dimenti fese  che  i  Generah,  che  cognosseva  che  la  terra  no  se 
podera  e^ugnar  si  facilmente  por  la  qualità  del  silo,  se  levò 

(t)  S'era  mantenala. 

(3}  Barelli. 

(3)  Le  scoolo  o  confraleroltc  dei  lullutl,  «Mia  a  Veneila  sonola 
grandi,  erano  wl,  hcchlMime.  In  cam  di  gueiTa  aHoldavaao  leali,  e  te 
nianleoevanu  a  prò  dello  Stalo. 
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4U1'  impreat  de  presìdiaria;  repOlaiodo  pia  segara  cosa  aspettar  liTfc 
nnori  siati  de  qui,  per  podcr  resister  più  maliardamente  alt' im- 
pelo de  Torchi  cbe  se  oppoaea.  fil  (ìeoeral  Griti  e  'I  Proreditor 
Bembo  «maladi-da  trìeie  [i],  se  redasse  a  Calbafo  p«r  cnrarse. 
El  Hoceoigo,  tatto  dte  1  no  (base  troppo  gagliardo ,  delibo^  de 
-aspettar  el  fin  dell'  assedio,  insieme  co  1  Provedftor  MaHpiero. 
El  Bassa  dete  naa  batteria  alla  città,  a  Tese  notabii  danno  a  la 
maragià  ;  ma  Antmìo  Loredan  Conte ,  ns6  graa  dlllgeniia  in 
.Gir  le  prorisioa  che  besognara  alla  so  defesa  :  e  vedendo  «sao 
Bassi  de  no  poder  otlegnir  d  so  inteolo  per  forza ,  el  teatòpw 
via  de  Irattado ,  e  mandò  a-  oBbrtr  danari  e  dignità  grande  al 
ditto  Astonio  Loredu  Conte ,  el  qoal  gbe  Tese  respondn  cbe 
el  volerà  maslegnir  Ja  Tede  a  la  so  patria;  onde  '1  Basrii  ve- 
dendo che  1  so  dissegno  no  ghe  rinaaiva  o'  anche  per  quest'altra 
via ,  b'  aparccbiò  de  dargfae  tm'  altra  gagìanfar  batterìa  ;  e  a'  28 
de  Lngio  a  l' agnwa ,  fese  circ(»idar  el  monte  da  gran  nomerò 
de  Tnrcfai ,  e  poi  i  f»e  andar  sotto  la  terrai 

Era  in  Seothari  3,500  homeoi  da  fatti,  e  rittnaria  -per  un 
anno  con  gran  quantità  de  mnaizion.  Scodariu  barerà  molti 
Goffaai  -de  vimini  impegcriadi,  oe  i  qoali  i  conservava  el  fbr- 
mealo:  h  impidi  questi  coffani  de  pegola,  solfere  e  slopa; 
e  accesi  i  se  botava  addosso  ì  Turdii.  Se  trabucava  anche 
porassà  diropì  de  sassi,  parschiadi  a  tal  effetto  so  i  ripari;  se 
messe  in  le  artiglierie  quanti  caogoli  [2j  gbe  potè  star,  per 
ferir  molti  in  on  colpo;  se  adoperò  anche  diverse  sorte  de 
faogbi  artiQciadi  :  io  modo  cbe  con  tntte  queste  defese  se  con- 
servò la  città,  fi  't  Bassa,  vedendo  de  no  baver  EaUu  frutto  in 
spacio  de  6  bore,  e  haver  lassado  gran  nomerò  ile  Torchi 
mcMil,  e  cbe  molli  vivi  se  retirava,,  mblti  fugiva;  levò  l'asse- 
dio,  e  se  n' andò' verso  1  monte  con  le  laute:  le  qoal  fo  ùigade 
da  quei  della  terra,  cbe  per  vederle  io  fuga  se  messe  a  per- 
segoitarle,  et  ne  amazzoroo  gran  quantiti  con  poca  perdita 
de  i  boi;  de  modo  cbe  i  corpi  morti  de- Tòrcbi  lo  3^000  iu- circa, 
e  i  nostri  solamente  IV,  e  59  feridi. 

Liberada  la  città  dall'assedio,  el  (ìeoeral  Moceoigo,  per  dar 
rqxMO  aUfarmada,  in  la  qoal   ogni  zomo  cresseva  i  maladif 


(1}  Febbre. 
(SJ  CMloU. 

Arcui.  SI.  IT.  Voi.  VII.  f 
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iilk  per  k  mala  qatiità  dell'aere  caosadi  da  alcuni  -ftui  pwi 
cfae  se  levava  dalla  Bogjam  e  ìafeUava  quei  che  ioaf^ameots 
stava  là  attorno  [e  za  1  .Provedkor  Berabor  aimlado  in  qael 
lao^  e  ritirado  a  Calb»FO  per  ourarse,  era  morto,  e  'I  (ìe- 
oeral  GriUi  era  in  maUssimo  stalo]  el  General  Mocenigo  «e- 
levò,  e  se  rodusse  a  Ra^fosi,  e  lassò  in  fiogJana  ri  ProvedilDr 
Ualipièro. 

El  BisA  fkà  so  partir  fwe  spezzar  te  artigtiRrie,  e  oondiMse 
via  i  rami  au  i  gambeli;  e. per  moilrar  de  do  ss  haver  leva4» 
senza  frullo',  andò  al  Dagno,  perette'  l' havea  prcsentid»  obe  1 
.  Castelan  per  paura  haveva  abandooà  1  luogo,  e  l' haveva  laas* 
in  custodia  d'alcuni  pòchi  soldai;  el  circtfndò  e  rbelAe,  e'i 
fece  minar;  e  in  qoel  looge ,  6  mia  kmtan  dalla  àUà  éb  Sco- 
lliari,  licenziò  l'easercilo. 

El  General  Mocenigo,  certlficado  ctie'l  campo  birebeéco  va 
disacdto,  e  che  no  s' haveva  da  tener  d' altro  assedio,  do  gbe- 
zovaado  i  remedii  cbe  ghe  era  sti  dà  a  Ra^usi,  con  la  so  li' 
cenzia  de  repatriar,  se  parti  e  vme  de  qak. 

Havode  l' sviso  della  liberaxion  de  Scutfaari,  foCiUo  fuo^t 
«  proeesaioB  in  la  Terra,  e  per  tolta  le  latte  e  looghi  del  Do- 
minio. 

Copia  de  lettere  de  Sebaslian  Bado^,  Ambassadm  al  Re  Ma- 
Ihias  d'Ongtiaria. 

XVII, 

'  <t  gerenissìnio  Priocipe;  Piacque  alla  Regia  Maestà  cbe  io  a»- 
dessi  a.  trovarla  al  Tuta;  ofMle-TDContrato  da  i  boi  baroni,  fui 
acGompagoàto  fino  alla  sua  presenzia.  S.  H.  mi  aeoetUt  Imma- 
namenle,  et  lesse  le  lettere  di  credenza:  li  esposi  in  lingoa  Ia- 
lina quanto  si  CMitienc  nella  comissioo  datami  da  V<»ira  '  Sn- 
Mimilà.  Pregai  S.  U.  cbe  cab  1  sui  preali  ajoti  fiBsse  contenta 
divertir  rassedio  de  Sculbari,  et  quel  pia  cbe  era  desiderio  di 
quel  Senato  che  si  operasse.  9.  M.  mi  promess»  di  mandar  un 
potente  essercito  verso  la  Russia  et  la  Bossioaio  termine  di 
%  giorni.  Capitano  di  queste  gente  anderà  '1  sao  IheeonerD , 
huomo  di  grande  essistimazion  a  questa  corte.  Egli  mi  ha  fallo 
eompagnar  dal  luogo  del  Tuia  fio  qui  con  500  cavalli,  bella  e 
florida  gente  della  sua  famiglia.  i>.  M.  propone  cose  hoooratis- 
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«ine,  di  gran  nptilation  di  V.E.;  nccoine.U  iateBderA  da  dei  |(,7( 
«ralwi  ^e  &  M.  DModa  a  quella  R^ubUica  eoa  naodsti 
4ioiionflceiilÌHitai.  Questo  Iheioriero  va  ■  qnesla  inprBaa  c<w 
KraDdissim»  «111010.  et  mi .  MUecHa  che  fazM  ogni  istwuia  a 
Vostra  Sablinilà,  che  voglia  eoo  presleua  proveder  dal  cacto 
suo  dì  qoMito  fa-  bisogno.  Io,  {mf  £u  che  le  genti  si  metlase 
in  poale  senta  interpaBiiloB  dì  tempo;  ho  toUo  15,000  ducali 
a  CamUo,  e  li  ho  esbonati.  Hteri  trovandomi  eoa  questa  UaeaU 
in  Un  giardino ,  ni  farno'Hsate  da  lei  queste  fotiinali  parole  : 
Domme  OrtUar.,  Bem  vm  muti  aA  me,  et  enti  miki  cmrù- 
■aimtu  et  gratmmu».  Petita  -pniquid  cuftu,  ratitme  eì^iatiani 
miMMù,  et  iUmu  Bominatiunit  vatrae.- Et  ego  vere  tatìifadm» 
«VI.  Qmmiian,  ut  mUu  prima  uratime  veMra  ^xùtis,  eeml  fem- 
^ui  «CMpMNfe,  vemit  dia  niliifu;  et  ut  diaietiM,  eredo-  qiàdaM 
Mnnw»  Sonitaiem  me  ad  lux  tanctùtimum  opui  ptaeelegine. 
Io  ^i  risposi  confeaieatemeiìte,  e  preodeodo  licenzia,  S.  M.  mi 
repUcò  -:  Faeiam  quod  vmìtit ,  ticut  4ùn  oa6i*.  V.  E.  intende 
la  mirabile  operazione  di  Dio:'  parche  de  I)  ncn  si  mancfaì, 
tsUe  le  cosa  saceederantto  base,  lo  san  qai  per  sollicitar  il 
tutto.  Dmua  qneslo  Tfaesoriero  sere  in  camino  per  BelgradOi 
dove  BOB  alogiate  le  zeaie;  0  non  molto  distuite  «mio  le  prò* 
▼incie  da  esser  invase  da  Ongharì  ».   . 

A'  IO  di  Agosto  Piero  Hocenigo ,  Capitan  general  ■,■  è  santa 
qui  ÌD  la  terra  mal  condlcionado  (1):  è  sta  fuoni  t  «mi 
«SO  tona;  e  le  so  ia^prese  contra  Turchi  gfae  successe  felice- 
aMsta.  Altro  capitanlo  non  ha  mai  babndo  st  longamente  «1 
{•Terno  doH'armada. 

La  terra  è  baoissfmo  satistalta  del  prudente  governo  :de 
Aatonio  Loredan;  Conte  «  Capitanio  de  Scalhari  e  Proveditor 
te  AllMBia  ;  e  da  Ini  Ae  ha  faabndo  particutarmeote  avira  de 
«gai  cosa  spettante  all' assedio  de  quella  cittA,  e  della  so  libe- 
Tarion{  dove  i  sta  deltberA  de  scriverghe  le  inltaseritle  lettera.  - 

XVI  u. 
«  Dapof  molti  avvisi  habnii  da  luoghi  più  liberi  della  levala 
<iel  eanipo  torcheseo  et  liberatione  di  qwUa  AdfitissimA  cittA 

(t)  In  cattiva  oMdiiioi»  4i  lalot».  • 
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147i  nostra,  hSTemo  rìcerudo  una  vostra  ilo XI  del  prcMote;  la  qaa4 
per  esser  piena  de  cose  meravegliose,  h?  Gommosso  l'inbao 
nostro  a  diversi  affetti.  Ha  consolati  da  incredibile  lìle^reiia 
per  la  coBservazione  de  tanti  amorevoli  serrilorì  noatri,  bomeni 
valAotissimi  ;  rlagrazietno  '1  signor  Dio  cbe  a«  babbi  preservato 
essa  città  con  tanti  fldelissimi  nostri,  le  persone  et  vite  dei 
quali  non  ne  son  manco  care,  die  la  iatessa  città.  Delta  per- 
sona Vostra  direibo  queste  poche  parole:  havete,  Anlonio,  ta- 
'perato  latti  li  meriti  delli  progenitori  vostri,  che  sono  siali 
ijoanti  può  esser  quelli  di  cadaun' altra  tioMle  famigtia  nostra; 
int*  quando  ben  volessimo  comoleraorar  tatti  li  Alti  grandi ,  le 
«fnorìe  et  ii  Irionfl  delli  madori  ciltadiai  nostri  a6'  Urbe  «<n»> 
■dita  fin  questo  giorno,  siamo  certi  che  non  trovaressiino  ope- 
razion  alcuna  di  tanta  dilBcuhà,  di  tanti  pericoli  et  Ai  tanta 
grandezza. 

Facciasi  pur  qoal  considerazion  si  vuol  della  potenzia 
dell'inimico,  che  ninno  si  può  comparar  con  lai  ;  ddl'ac^bitA 
dell's^edio ,  che  mai  Ta  la  maggior  ;  dsl  prndeotisBlflio  governo 
vostro,  che  non  s' haveria  poludo  desidenH:  maggior  prudensia, 
né  cura  più  dìhgenle  in  cosi  duro  et  miserande  angustie.  Ve- 
ramente conoscemo  che  le  virtù  vostre  meritano  essere  adrai- 
ralo  da  cadauno;  che  ogni  giorno  ne  perviene  all'orecchie,  che 
li  istessi  nemici,  altrove  sempre  vincitori ,  hors  da  voi  vinti  et 
rqelti,  vi  laudano  et  vi  estollenoi  Senza  dubio  cooossemo  essM* 
grande  el  fruito  de  taòta  vittoria ,  per  la  conservaiione  di  tante 
ciltade  che  4a  quella  dependeno,  el  de  ti  commoda  provincia; 
con  tante  anime  chrisljane,  cbe  tutte  andavano  in  captirilà 
ed  in  durissima  servitù.  Estendesi  tal  bene6cio  non  solaraenlA 
a  tutto  1  slado  nostro,  ma  a  la  salute  de  tuUÌ  gli  Ghristiui. 
Dicessimo  di  parlar  brevemente  dèlia  persona  vostra  per  ri- 
spetto della  vostra  modestia;  ma  non  potemo  farlo  per  la  graor 
dezza  delli  meriti  vostri,  e  per  gratitudine  delli  animi  nostri. 
Fin  che  piaceri  a  Dio  Onnipotente  omservar  incolume  la  €itlà 
e'I  Dominio  nostro,  ogn'uno  tenirà  memoria  dei  meriti  di  casa 
vostra  per  voi  rinovati  et  tanto  illustrali ,  con  perpetna  rieo- 
Bosoenza  et  gratitadiee  daHa  patria  reno  di  voi.  Del  magna- 
nimo et  vatonle  Castelan  et  Camarleogo  nostro,  p«  voi  gran- 
demente laudato,  non  diremo  qui  altro,  perchè  a  lai  scrivemo 
quanto  ne  par  che  si  convenga  alle  sue  laudabiUssiue  opetai- 
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sooi.  Carlino,  Mempìo  di  virtà;  Francesco  Saocntero,  i'amor  147b 
e  divon»  del  qoai  s' è  affinala  et  illiutrata  io  si  Itmgo  ci- 
mesto;  Maestro  Donalo,  nostro  fldelissimo  servitor;  Anionello 
da  Baino  et  Giacomo  Grande,  odr  latti  li  altri  da  voi  oomiDati, 
havereno  sempre  per  raccommdati ,  et  saremo  sempre  disposti 
di  fargli  ogni  iKKior,  ooiamodo,  et  beoeScto;  et  lo  Taremo  in 
lai  modo,  cbe  conosceranno  haver  servilo  una  Signoria  non 
manco  grata  et  moniflca ,  clie,  per  grazia  di  Dio,  potente. 
Confortateli  tetti,  et  con  latti  ralGgralefi  a  nume  nostro,  non 
Sf^mente. della  lìberaziòn  della  cittik,  ma  ancora  de  la  salale 
loro,  lanlo  a  Noi  cara  quanto  lì  babbiimo  detto.  Laudate  ed 
coolìjrtale  qadli  TeddiBsimi  cittadini  et  homeoi  del  paese,  com- 
batitorì  n^nsti  et  forti,  gloria  et  omsmeoto  di  tolta  la  oazion 
at  gmle  soa;  la  qoal  con  qoesta  esperieozia  folta  della  loro 
virtù,  seri  famosa  in  ogoi  parto.  Affermateli  ette  al  presente 
brano  Bofficiente  proTTision  per  il.  viver  et  sostentamento  suo. 
Et  a  qnesto  [«"oposito,  respoodeodo  a  qo^a  parte  delle  lettere 
vostre,  ove  dite  cbe  farete  ee.  ;  vi  dicemo,  nostra  ièrma  inten- 
cioaB  essere,  che  sia  osservalo  quanto  per  voi  è  slato  promesso; 
et  ai^resso  volemo  ampliflcar  c^ì  vostra  promissione  et  con- 
cessone. A  quelli  veramente,  cbe  chiamati  da  voi  per  li  bisogni 
ocewrenti,  ncHi  sono  comparsi ,  o  altramente  vi  sono  stati  deso- 
bedienti,  rendeteli  co'l  tempo  il  cambio  eonvediente  alla  loro 
perfidia  et  ìogratitiidiDe;  acciocché  in  questi  malemeritì  et  in- 
grati la  ponizioo,  et  ne  i  fedeli  et  benemeriti  la  grasia  et  be- 
neficonzia  vostra,  a  tutti  sii  essempio  et  incitamento  de  ben 
servir,  et  meritar  del  stado  et  Signoria  nostra,  llavetoda  Noi 
ogni  libertà;  et  da  novo,  co'l  nostro  Consegio  de  Pregadi,  la 
copcedemo  a  voi  solo  in  quella  provìncia.  Havemo  deliberato 
maodarvi,  olirà  li  danari  per  conto  dei  8(ridati  valenti,  bona 
qointitA  di  pani  grisi  (1}  et  tele;  d^la  qn*!  volemo  che  voi  solo 
babbiate  a  liir  la  dìstribuzion  fra  qnelli  nostri  fidelissimi  cil< 
ladini  et  paesani,  per  vestir  et  hooorar  quelli  corpi  tanto  per 
Noi  aSaticati  et  afEannati:  Et  di  vittnaria  faremo  anche  soHi- 
dto  et  abondanla  provitioni.  Provedaremo  subitamente  di  le- 
gname, lierramenie,  maistri  (3),  et  ogn'altra  coia  necessaria  per 

(1)  Panni  «rìgt. 
(3)  yaslrl. 
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1474  la  resCaurflzion  delle  case  M  ihare  ruioate,  et  per  la  fortìBculea 
di  quella  uostre  cariGsima  città  ;  essendo  nAlra  ferma  iataaikw 
de  far  ogni  cosa  possibile  de  remorer  ogni  impediixkeiih)  ri  so 
soccorso,  el  de  rednria  a  tal  segarti,  cbe  mai  pia  riaimico 
gite  aspiri,  et  aspìraodo,  noo  pomi  redarl^  a  tanto  perioohao 
partito.  Vi  «spediremo  con  ogni  celerità  lotte  le  cose  necessé' 
rie.  Siamo  del  lotto  disposti  di  far  per  qoelli  città  qoelhi  cbe 
bressimo  per  la  più  cara  6t  preciosa  Cosa  che  habblaoio  ;  et 
é  nostro  desiderio  che ,  stcoome  pò*  l' iinportabtia  dell*  msì- 
dione  et  delle  battaglie  U  è  famosa  per  1*  nnlverso  ;  cosi  la  sia 
per  manimento  et  tbrtlflcarioa  la piùnomlnada  città  dd  mono», 
et  de  Schutari  cbe  la  si  Domina  ài  pnaeìile ,  ai  chiami  al^av- 
venir  scoto  et  propngnacolo  delta  Cristianità.  Siccome  mi 
l' havete  diflésa  el  ooiiser?ala ,  ÌDBieme  eoa  quei  ralenti  soldati, 
cittadini  el  paesani  nostri  ;  cosi  voi  solo  ,  senta  alcun  tnperior 
et  compagno,  che  ninno  Tolemo .  cbe  ne  lurttbìate ,  provedete  a 
fatte  le  cose  possibili  :  et  zoBti  cbe  siino  li  maestri  «t  li  instnl- 
meati  da  lanmr ,  procedete  con  la  onta  ritta  et  diligemia 
vostra,  perché  non  fi  lassaremo  mancar  danari  nò  cou  alcnna 
dd  mondo,  Dot.  in  Nmtro  DueaU  Patatio,  dù  SO  AugvàH ,  Imdiel. 

ni.',  1*74  ». 

A'  primo  de  Settembrio  6  sta  preso  de  comprar  500  schia- 
rine (t)  por  mandarle  a  donar  a  Scolbari  ;  et  de  farfar,  per 
memoria  della  fedeltà  de  queta  città ,  nn  resilo  cremeain  con 
t'arma  de  qnejla  Commnnità,  da  esser  messo  in  gietia  de 
8.  Harco;  et  de  dar  3,000  ducati  all'officio  di  Goremadori  a 
Antonio  Loredan  per  el  maridar  d' nna  so  fi(^ia.  in  recompcaaa 
delle  sne  bticbe. 

Adi  5  Settembrio  dillo.  Antonio  Loredan  està  fatto l*r»re- 
ditor  dell'  armada  (9)  ;  ha  habado  in  scortlnlo  (S)  146  balote , 
e  in  gran  Conseglo  1,008,  46  de  no;  e  I  soontri  no  ha  panada 

'  (t)  Coperte  di  lana- 
ta) AmmlTaglla  (al  -direbbe  aduso)  della  «aleei  DIgnII*  dall'  aimla. 
(3}  SqnUUalo.  Nello  avUlUnio.  Il  Senato  proponeva  alla  volailono  dal 
Magflor  Consiglio  qaeill  che  credeva  alti  a  soslenere  la  dignilà  ed  offlcl. 
Il  Maggior  Consiglio  nomluara  aneti'  esso  d^l  elettori ,  e  le  doppie  no- 
miDe  erano  poste  a'  roti.  Scontro  si  diceva  colui  che  arar*  la  imniDa 
degli  elettori ,  e  che  reolva  opposto  a  qoello  del  Senato. 
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E  a  90  de  Norembrio.  de  domeoega ,-  loroo  cbe  fo  pubUcA  la  IVtk 
li^n  co  '1  Due*  de  Milan  e  co  la  Comannità  de  Fioreaia  , 
dopo  la  mOM  sdeOBe  cantà.per  D.  UalSo  Ghirardo  Patriarclia, 
el  Doee  T  ha  ftuo  Covalier,  tre  zoroi  dopo  vegoado  da  Sculharì, 
datanti  Vattar  gnodo  della  giegia  de  S.  Marco,  eoa  concorso 
de  tutta  la  terra.  Liberado  Sculharì  dall'  assedio,  la  Signoria  é 
sta  leetada  de  Dir  pace,  per  tia  de  Santa  Maura,  co  'I  Signor 
Torco.  La  cosa  A  stè  dedita  al  Conaegio  de  Pregadì,  a  IraUada 
per  4  tomi  contioDi ,  da  24  fio  28  d'Agoito  ;  quei  che  vorave 
atteodw  a  la  fvalioa ,  dise  che  la  terra  è  eshaiista  de  danari, 
e  cbe  no  se  pii<^  proveder  per  via  de  decimo;  quei  op  vuol, 
dtae  cbe  od  w  die  mancar  de  fede  a  [luan  Cassaa ,  uè  al  Re 
d' Ongbaria.  E  perchè  etaudo  io  questa  coaBiritacioa,òtoDto  Iet- 
tare da  Tripoli ,  d'Alan  n  d'Alessandrifi ,  cbe  Ussan  Cassau 
■'  ba  ^eoto  «Tanti  con  graa  Nsercitó  a  i  cooGni  de  i  Torchi, 
é  M  pKÈO  de  differir. 

Un  figlio  de  rArmiragio  del  porto  di  Candia ,  bandJtp  da 
qóel  retimealo,  è  pattado  a  Cooslantioopoli,  e  ba  eshortà  quel 
SigoM*  a  (oor  r  inpresa  de  queir  isola,  e  s' tu  offerto  de  guidar 
l'annada  e  de  adoprarae  in  tutto  quel cbeaccadesse:  e*  Turchi, 
per  (vocteder  securì,  ha  chiaoiA  a  la  Porta  un  altro  CandJoto 
bandito ,  per  haver  ooosegio  da  «aso  an  tal  impresa. 

A'  G  de  Settembrio  ditto,  è  tonto  in  queata  terra  una  galia 
«o  '1  owpo  morto  de  Triadau  <iriti,  CafMlau  General ,  homo  de 
M  inai  i  pratico  at  «aputo  ;  e  a'  10  è  114  fatto  le  so  esequie  a 
S.  Giorgio  Maggior,  e  gbe  è  slA  '1  Dose  e  la  Signoria  ,  et 
ItooMlao  Barbaro,  dottqr  giorìne  de  39  anni,  ha  fatto  l'oFazioo. 

A'  8  ditto,  n»uo  solenne  della  Natività  de  Nostra  Donna,  è 
sta  btto  Gran  Conaegio ,  che  no  è  stA  mai  piò  fatto ,  per  br 
Capetan  General  in  luogo  del  morto ,  perchè  resaooava  da  ogni 
buda  die  Torchi  tu  gran  aparechio  d' armada  ;  et  è  stA  fatto 
Antonio  Lwedan  per  acortinio  et  per  g^an  Conaegio ,  e  ha 
habodo  1000  bak>te  de  $1 ,  93  de  no. 

la  questo  medeoiti  di  s' ba  babndo  nujova  d'Alessandria ,  che 
Ussan  (^ssaa  ha  nuDdà  ai  Cairo  un  Ambasaador,  con  500 
cavalli,  a  protestar  al  Soldan  cbe  'Istia  neutral  tra  lui  e '1  Turco; 
altramente  che  lo  tratterà  da  nemigo. 

Li  avvisi  da  Coostantinopolì  conferma  che  '1  Turco  fa  gran 
prcparaiion  per  l' anno  che  vien  ;  dove  è  sta  preso,  che  12  galle 
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un  e  ana  naregrosuche  è  in  Bogfana,  Tada  in  Lennle  a  trorar 
Giacomo  Marcello  Proreditor,  che  ha  aolaiiMnte  6  galle:  et 
è  già  manda  a  Scntharì  maìstranze  e  mnnizioo.  È  sU  wiehe 
preso,  che  (atte  le  nave  che  toma  de  Levante,  porti  fede  d*esMr 
sl&  a  Hodoa,  sotto  pena  de  500  ducati  ;  et  «  sii  scritto  al  Capf- 
lanio  d'Alessandria,  che  tornando  debba  toccar  Hodon  ;  e  se  Ibase 
bes(^^ ,  descarghi  le  galle ,  e  reati  in  obedlenzia  del  Genera 
A'  13,  è  sta  scritto  a  losafat  Barbaro,  Ambattador  in  Persia, 
della  litierazlon  de  Scntbari,  recr^nossoda  principalmente  dalla 
virtù  de  Antonio  Loredan ,  e  da  la  fedeltà  de  qoel  popolo. 

A*  5  de  Novembrìo ,  è  sti  preso  de  armar  M  galle ,  e  tu 
tO  soracomìti,  a  30  per  toIU;  con  dechlarazion  che  i  tolti  possa 
farse  depenar  (1)  avanti  cbeisia  bakMal;  ma  che  dopo  rimasi, 
i  DO  possa  retbdar,  sotto  pena  de  1,000  ducati.  È  atì  ddlberi 
de  far  tre  essatlorì  con  la  medema  .antorità  die  ha  qaei  de 
Golegio,  con  cargo  de  scuoder  da  I  debitori  del  Dominio  per 
tutti  i  offici!. 

È  SIA  scritto  a  Vettor  Swanzo,  Proreditor  in  Cipro,  ebe 
certiflcado  dell'uscir  dell' armada  torchesca,  lassi  de  pdie  a  la 
guardia  de  quelle  marine,  e  vegni  a  obedlenzia  del  GeneraL 
È  sta  scritto  a  tntti  i  Rezimenti  da  Mar ,  che  I  faccia  de- 
scrilttoo  de  latti  i  homeni  da  fotti ,  e  de  i  navilii  e  della  sO 
portada ,  e  dagha  saUto  aviao. 

£  sta  anche  commesso  al  Rezlmento  de  Candia ,  che  arai 
in  qaell'  isola  quel  mazor  samero  de  galle  ebe  sia  possìbile,  e 
le  mandi  in  armata  con  obligo  de  serrir  per  sie  mesi ,  e  quel 
più  che  pareri  al  Goieral. 

È  stA  scritto  a  Roma  a  Lonardo  Sanndo  Ambassador,  ebe 
Tazza  saper  al  Papa  i  avisi  de  Levante  ;  e  ^e  conrideri,  che  la 
qnaliti  de  i  tempi  che  corre ,  rorave  [S)  che  i  Prìncipi  d' Italia 
s'intendesse  ben  hisieme  per  defesa  aniversal  della  Cbristìaniti. 
E  1  Papa  ha  respoeo,  che  1  no  vede  dtro  remedìo  cootra  la 
potenzia  del  l'arco ,  se  no  qaei  che  la  Signoria  arecorda  :  doé 
che  i  Prìncipi  d' Italia  ae  anissa  insieme  ;  'e  de  più,  che  uoidi, 
i  lazza  a  spese  cornane  an  gagliardo  essercato  :  e  che  se  manda 
alTAmbassador  più  particalar  i 


^l]  EBimere. 
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Cathtria  Zm  K.  Aanbastatior,  è  lonto  a  Roma  de  r^Mno  de  U74 
Penìa ,  et  4  stA  loooutrè  ddl'Amtasiador  de  la  Signoria ,  da 
quel  de  Na^poli ,  e  da  pnraisai  Prelati  e  rameglie  de  Cardinali- 
fi  ali  di  liberU  al  Cotegìs  de  eiesear  do  nobeli  che  habbia  da 
essegoir  qoet  ebeghe  sari  comandi  dalla  Signoria,  provedendo 
e  aalicitndo  qqiim  ghe  sari  imposto  ;  e  che  i  sia  de  Colegio  e 
de  Pregai  per  sic  men  asaia  baloU ,  e  possa  esser  rebttì. 

La  Signoria  ba  nttaodi  ub  boato  dal  Despolo,  fratello  della 
maregna  del  Timo,  a  troTavIa  sema  leltwe,  per  dirgbe  che 
r  ha  ialew  die  l' ba  mandi  on  so  agente  a  C«rfà  eoo  parlido 
de  paca,  e  db*  tft  lav^a  volentiera  i  partioulari;  perchè  quaoda 
sari  proposto  cosa  ragionevole ,  bi  gbe  atteoderi. 

tlsaan  Gassaa  ha  aDaadi  on  araldo  al  Signor  Torco ,  a  dirghe 
ctw  per  quesL'  anno  el  w>  ba  posando  £ar  impresa ,  per  la  morie 
de  Bo  mogier  e  del  figlio;  ma  che  lo  desBda  par  tempo  onoro. 
e  cbeki  awiwi  atrorar  ne  i  so  paesi. 

fi  sia  mandi  3,000  stara  de  megio  a  Napoli  de  Romania,  a 
1,500  de  orv>  per  muBÌ&ioa,  È  sii  preso,  cbe  lotti  i  danari  del 
doposilo  del  sai  de  6  mesi  prossimi  venlori ,  aia  depositati  in 
Procnratja,  per  armar  a  tempo  nuoro.  A' 3  d'Ottnbrio  é  sii 
preso  de  metter  in  ordeoA  100  galle  soiii  e  95  nave ,  oltra 
quelle  del  Papa  e  del  R&  de  Napoli. 

A' 4,  isti  preso  de  Ut  eleUi«t  per  Qolegio  de  «a  Nobclc,  da 
esser  tollo  de  ogni  Inogo ,  eb»  deUu  andar  per  la  più  secreu 
via  che  'l  poderi,  a  trovar  la  maregna  del  Turco,  con  quella 
conission  cbe  pareri. 

È  sta  scritto  all'Ambafsador  a  Napoli .  che  '1  digba  a  quel 
Re,  Ae  re^soDS  da  ogni  baqda  ohe  'I  Torco  fa  gran  apparec 
cfaio  per  Gempo  booto  ceaira  la  Signoria,  e  che  se  alleiida  qoa 
a  metter  le  ca«e  nostra  in  a^mti  ;  e  che  V  eaortemo  e  pre* 
gbemq,  cbe  1  ({«za  anche  li^  per  la  so  parie  le  iKwisioii  ne. 
cessarle  tanto  in  lempOi  cbe  '1  se  ne  possa  servir  sU'averVa  [1]; 
e  nel  resto ,  che  '1  ne  Y«gta  dar  guei  contagi  cbe  ghe  par. 
Bl  Ha  ha  resposa ,  cbe  'l  coatinna  in  la  sp  boM  volonli  vcno 
la  Signorìa ,  e  cbe  1  desidera  de  perseverar  con  la  Terra  in  beea 
amicitia ,  repotasdola  la  pìii  balla  heredilà  cbe  '1  possa  lassar 
a  i  so  Boli  ;  e  che  goanlo  a  ìifi,  se  fora  unti  ligh»  general  de 

(1}  All'aprire  dell'aano,  a  prlauTera. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  l.  1 1 


.tibyGoogle 


106  MALIPIERO 

1474  tuUa  Itali»;  ma  che  '1  teme  che  el  Daca  de  MiUa  se-tireri 
iadrieilo ,  e  Tara  i^ai  opera  per  molt^  mala  intelligeoiia  In 
lui  e  la  Signoria  :  ma  che  per  conto  sno ,  no  gfae  sarà  mai  def- 
ferenzia  ;  e  che  l' è  desposlo  de  lar  fn'ù  polente  armada  per 
l'auM)  che  vieu,  che  el  do  fese  l'anno  patsado.  È  sta  scritto 
anche  al  Gran  Maestro  de  Hhodi,  per  «sortarlo  anch' esso  a  ar- 
mar per  tempo  nuovo  almanco  4  galie.  A'  8  d'Oltabrio  é  sta 
messo  3  desime,  numero  27,  28,  39.  La  prima  da  esser  pagada 
per  tutto  Novcmbrio  ;  la  seconda  per  latto  Zencr  ;  la  terza  per 
lutto  Ferrer;  con  don  de  S  per  cento  a  citi  pagherà  ip  tempo. 
È  sta  scritto  in  Dalmazia,  che  cadauna  tOTra  mandi  300  homeai 
a  Scutbari.a  ISForar  in  la  fortezza.  A'  11  è  sta  commesso  a 
l'Ambassador  a  Roma,  che  esorti  'I  Papa  a  mandar  un  so  Am- 
bassador  in  Ongaria  per  confermar  quel  Ite  coutra  '1  Torco, 
0  per  ha¥er  el  Re  de'  Polonia  in  ligha. 

El  Dose  ha  referido  al  coosegio  de  Pregadi,  che  un  Ambas- 
sador  del  Re  de  Rassia  ò  sta  alla  sua  presenzia  ;  «  dopo  pre- 
sentade  le  lettere  de  credenza ,  ghe  ha  esposto  che  1  ano  Re 
è  mollo  allettJonado  a  la  Sipooria,  e  stima  la  sua  amicizia;  che 
'I  sente  gran  despiaser  della  molestia  che  dà  alla  Terra  le  cok 
turchesche;  che  orde  q  aria  meo  le  l'ha  100,000  cavalli,  e  in  tempo 
de  guerra  ne  puoi  fare  300,000 ,  e  che  tntti  son  parecbiadi  a  ser- 
vizio nostro,  e  di  chiarirse  amico  di  suoi  amici,  e  nemico  di 
nemici.  Che  Zuan  Batista  Trivisan  Secrelario,  che  ta  all'lmpera- 
dtH-  de  Tartari,  è  sta  retegniido  per  non  esser  ct^ossodo;  ma 
dapoi  che  s' intese  che  '1  passava  per  nome  della  Signoria,  è  stato 
Tallo  liberar,  e  ghe  è  sta  data  scorta  e  ogni  Javor;  che  quel 
Tartaro  è  molto  potente,  che  in  tempo  de  pase  l'ha  300,000  .ca- 
valli, e  700.000  in  tempo  de  guerra.  E  dopo  flnido  la  esposizion, 
l'ha  presenta  tre  mazzi  de  zebellini  finissimi,  de  40  pele  per 
uno;  due  a  nome  del  so  Re,  e  un  per  conto  suo.  Se  crede  che 
'1  ditta  Re  vegnirà  pronlamenle  a  questa  impresa  de  Tnrdii , 
perchè  l'è  genero  del  Despplo  Thomaso  Paleologo,  che  mori  a 
Roma  ;  e  mancando  due  suoi  figli  senza  posterità ,  l' Imperio  de 
Romania  pervien  io  lui:  e  se  Ussan  Cassan  se  moore  per  l'Im- 
perio de  Trihisonda,  rasonevolmente  el  Re  de  Russia  die  (t)  Tar 
el  simile  per  quello  de  Romania. 

[1)  Deve. 
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È  sii  tolto  da  PadOia,  Verooa  o  Bressia  1,000  docati  al  mese  1&74 
per  6  mesi,  che  Ta  16,000  dacati;  da  Vicenza  e  Beliamo  500, 
che  fa  6,000;  da  Rareoa  e  Crema  1,000;  che  fa  in  lutto  35,000. 
È  sta  preso  de  metter  una  trigesima  a  totie  le  (erre ,  da  es- 
ser pagada  come  pareri  al  Colegio;  et  è  sta  commesso  a  fior- 
Iholamio  CoJeon,  Capitanio  general  da  Terra  ,  che  el  vada  in  ca- 
dauna delle  terre  predille  a  pei^uaderie  a  qnesta  contribuziou. 
La  eomonilà  de  Crema  ha  recusado  de  pagarla ,  e  ha  suplicà 
de  poderse  tuor  da  sé  a  pagar  quello  che  la  cognoscerà  por- 
tar le  so  forte  ;  el  à  sta  dà  liberlÀ  al  Coleg|o  de  respouderghe 
come  gfae  par. 

£1  mese  de  Decembrio ,  è  sti  preso  de  spazzar  Gerooipio 
Zorzi ,  eletto  dal  Coll^io  per  andar  al  Turco  a  trattar  de  pase  : 
■nderi  a  Hodoo ,  e  passeri  a  Monte  Santo ,  per  intender  dal- 
l'agente  del  Despoto  masdi  dalla  maregoa  del. Turco,  se  la 
pratica  ha  da  passar  per  le  so  man  o  no.  Se  se  haveri  da 
trattar  con  esso,  se  ghe  commette  eh  '1  dagha  principio;  se  no, 
r  baveri  da  procurar  d' haver  uu  salvo  condato,  e  anderi  a 
la  Pwta ,  e  fari  i  presenti  che  ghe  sari  coosigni  ,  e  darà  prin- 
cipio all'  accordo  :  nel  qual  accordo  se  sforzerà  de  far  dechiarir 
che  chi  ha,  tegna.  E  per  haver  favorevoli  quei  che  ha  autho- 
riti  co  'i  Signor  Torco,  iu  libertà  de  donar  al  medico  de  Sua 
Altezza  fin  S^WO  ducati,  e  altrettanti  al  suo  Bassi  ;  e  più 
presto fbe  tornar  senza  la  conclosion  della  pace,  no  possando 
spazzatae  segoodo'l  denderio  della  Signoria,  ha  libertà  de  pro- 
metter al  Signor  Turco  13,000  ducali ,  da  esser  esborsadi  in 
10  anni ,  e  quel  mazor  tempo  che  1  poderi.  Questa  parie  ha 
faabndo  Sb  balote  e  51  de  no,  e  13  non  sineiere;  et  è  sta  presa. 
È  sta  anche  io  conSiderazion  do  alire  opinion  :  una  de  darghe 
libertà  de  podergbe  dar  Stalimene  e  50,000  dacati;  e  ha  ha- 
bodo  38  balote;  l'altra,  che  1  do  possa  ooncluder,  salvo  che 
con  condicim  che  chi  ba,  legna  ;  e  questa  ha  faahado  10  ba- 
lote. È  sii  deliberà  de  dar  1500  dueati  alla  settimana  alla  casa 
dell' Arsenal,  a  parte  a  parte  o  tutti  insieme,  come  par  al  Co- 
legio. 

Li  Hìaistri  della  Signoria  in  Levante  teme  grandemente  del 
fin  della  guerra  per  la  grandezza  del  Turco,  e  per  la  poca  repu- 
lazioQ  de  ì  nostri  soldati,  e  del  nostro  governo.  Ne  chiamano 
homeni  imperili,  impotenti,  imbelli,  dcsprovistì,  senza  capilapi. 
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Ìi-Vt  scaia  p.9sereì(o,  senza  ahne,  Maza  obeifimtia,  e  bum  alcua 
presidio. 

1^75  A  Constaotinopoli  se  fa  {b^tIbìod  ^oda  per  l'anno  die  vieti, 
e  preMo  la  sarà  tu  esser.  Dorè  è  sta  preso  d6  meUM'  idkiemn 
quella  maggior  qaanlità  de  danari  che  sia  'posslbele,  perctié  la 
ma^ior  parte  de  i  iravsgi  della  terra  depende  de  qua,  e  da 
for  pagar  i  debitori;  ì  qnalt  perché  la  Terra  n»  IM  i  so  trar- 
fìchi  e  00  correi  danaro,  no  paga  le  so  angarìe:  e  per  ptoti^ 
der  a  tanto  desordéne,  è  sti  preso,  a  4  de  Zener,  de  f»T  3  «lift 
Cazude,  che  sia  per  dae  anni;  e  possa  ecser  refìito,  r  aia  dn 
Pregadi  senza  balole  per  tre  anni  dopo  finito  l'oMcio:  el  mi» 
cargo  special  sia  attender  a  sooder  el' danaro  pdUico,  flon  atilc 
de  10  per  cento  de  pene. 

A'  è  de  Zener,  sendo  el  Dose  con  kt  Signoria  in  sala  granda 
a  una  festa  che  è  sta  fatta  per  honorar  D.  Perlgo  d'Aragona , 
a  3  bojre  de  note  è  giunto  on  messo  della  marina  del  TarCo, 
vegnudo  con  un  gripo  a  posta;  ed  ha  porti  nn  saho  condato 
del  Bassa,  che  se  possa  mandar  on  agente  a  la  Porta  «  trattar 
la  pase.  Le  lettere  è  stii  presenti  in  tnaa  del  Dose,  tA  ((aal 
tolse  licenzia  da  D.  Ferigo;  e  lasaadi  con  lai  tnotU  aentilko- 
meni  che  ghe  fesse  compagnia,  andò  con  i  consegieri  a  le^r 
le  lettere.  Questa  materia  é  sti  ocuise^à  due  eomi  e  gran 
parte  della  note;  e  per  tegtiirla  più  secreta,  la  è  sl*da  ridatla 
io  consegio  di  X,  con  zonta  (lì  de  30  di  prinoipaH  deRa  Ttm. 
E  ghe  è  sti  due  opinion  ;  alcani  voleva  la  pratica  dcH'aecordo, 
alcuni  no  la  voleva.  Se  conn'dnava  che  'I  re  de  Persia  deve 
uscir  in  campagna  tanto  gagliardo  dSlIa  parte  di  Soris  ;  cbe'l 
Re  d'Ongharia  ha  fermado  la  ligha  col  Ite  de  Polwiia  a  tal 
effetto  ;  che  la  Valachia  superior  ha  rebelà  con  I*  aJBl«  de  On- 
ghari.  Poloni  e  Russi;  e  che  è  sti  spazzi  Polo  Moresini  Am- 
ba»sador  a  Roma  -,  per  fin  Itgba  de  tutu  Italia  oostra  Torchi  ; 
che'l  duca  de  MJIan  e  FiorentiDÌ  a' ha  obUì|^  de  coatri- 
bqjr  100,000  ducati  a  egnal  porzlon ,  e  con  sinHe  couMeracion. 
Alenni  diseva ,  che  sarta  de  gran  carico  a  la  Signoria  no  oon- 
tinnar  la  guerra:  dall'altra  banda  conse^iava  la  pratica  prin- 
eipalDMote  el  Dose  D.  Piero  Mocenigo,  che  «  sta  tanto  lampo 

(1)  Coniglio  di  X  «m  giunta,  che  Id  casi  estremi  dellberavb  anche 
delle  naterte  p«lflldK. 
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Capitookt  general,  e  ha  molto  beo  oogootstulo  la  gr»deiza  del  1(71 
Turco.  Se  diseva  che  la  Terra  è  in  questa  guerra  ardentissima 
li  13  aAni,  senza  ajalo  d'alcun,  abandonada  da  latti;  che  le  • 

bone  de  particolari  i  vuole,  e  le  ftcalti  deslralle;  dob  ^e  è 
danari  da  pagar  rerumre[t), nò  da  DMOtegnir  l'aroiada;  i  galioU 
«ien  ttManltuariamenle  a  Gridar  a  le  «cale  ;  no  gbe  è  modo  de 
naMegoir  40  galie  annadei  non  cbe  quel  numero  s)  grando  che 
è  naceasario  a  resister  a  tante  poteozie.  E  per  Bt  Citte  rama 
se  diseva,  che  si  deve  trattar  d'accardo,  e  respirar  da  tanti 
4anDi  <be  se  patisBe  per  tante  Tie,  e  proveder  a  tanti  pericoli 
che  sopraata  al  stato  da  Mar  ;  e  dc^  molte  consulte ,  è  sU 
preso  de  acoeMar  el  salvo  condulo.  E  daU'  altra  baada  è  sti 
fatto  divecse  provision  d'armar;  et  è  sta  manda 'I  salvo  coa- 
duto  a  Geronimo  Zorzi,  par  Zuane  Dario  Secretarlo. 

Vidal  I^ndo  D.  e  Vettcr  Soranzo,  maodadi  a  Galeazo  Duca 
de  Hilan  per  indurlo  a  contribuir  all'impresa  oontra  Torchi, 
•erive  :  che  el  Dota  i  ha  inoontradi  5  mia  lonlan  dalla  citU  de 
Hilaa  eoa  150  cavalli,  e  gran  qoaDtità  de  geole,  andata 
avanti;  cfael  Duca  descese  da  cavallo,  subilo  cbe  i  scoverse, 
e  i  ha  acetai  con  la  beretta  in  man,  e  i  ha  condutl  nel  so 
palato  GM|  gran  se^no  de  festa  e  de  bonw  ;  e  gbe  ba  porla 
le  chiave  della  Terra,  con  dirghe  che  i  diapooa  del  stado,  della 
oUà,  e  della  persona  soa  a  beneplacito  della  Signoria:  e'I 
temo  driedo,  25  de  Zener,  gfae  è  sta  consegna  36,000  dncati 
per  armar  10  galie;  e  ha  dillo  e  ricado  de  volerne  armar 
alIretHite  per  questa  impresa,  a  beneplacito  della  Signoria.  Ha 
faUo  K.  Vettor  Soranio,  e  faa  dona  a  tutti  do  una  vesta  d' oro 
e  cremesiBa,  con  manef^  fodrà  de  martori. 

L'Isola  de  Gandia  è  in  grandiaslmo  timor  de  Torchi,  per 
no  haver  foltezza  onde  reducae  ;  e  i  villani ,  pet  esser  dessr- 
madi,  cegna  (1)  de  fuggir  a  la  montagna,  e  lassar  l' isol»  abaa- 
donada.  Kethìmo  e  la  Canea  no  fa  provision  alcuna  ;  el  borgo 
de  Cindia  se  è  in  fortezza,  perchè  i  fossi  è  munidl ,  e  i  bor- 
ghisani  ha  tonoltaado  davanli  1  Hetimento  :  e  per-  questo  è 
sii  preso  de  andar  17  nave ,  e  mandar  in  quali'  isola  900  ca- 


ci] Le  declRM  0  Imposte  Hoevnle  anlltipatamente. 
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iVIi  valli  e  1^  pedoni  ;  et  è  sta  latto  proredllor  VeUor  Soraiizo  K. 
con  200  dacati  al  mese ,  et  ha  refudà. 

A  Corfù  se  attende  a  fortificar  la  citli,  e  ogoUD  fii  la  saa 
parte,  comenzando  da  l'Arcirescovo  6n  al  miniiQo:  talti  porla 
piere,  calcina,  sabion,  tassiiK.  e  oga' altra  cosa  nece«aria  fio 
al  Castel  nuoro  ;  e  sa  un  terreo  vacao  presso  la  gieaia  de  San 
Sidro,  è  sia  tagià'l  sasso  io  scarpa,  che  niun  no  poderà  mon- 
tar, se  DO  per  el  portelo  del  castello;  o  se  salverà  molle 
anime. 

A'  17  de  Ferrer ,  fr  ginnlo  de  Persia  Polo  Ogniben  Alba- 
nese ,  mandi  per  consegio  de  X  a  Ussaa  Cassas  ;  e  refeijwe 
chel  se  parti  de  qua  el  mese  d'Aito,  e  passò  j  a  Cipro, ode 
ìk  andò  al  Caraman,  e  se  compagno  con  alconi  Turchi  cbe 
andava  alla  Mecca;  co  i'quali  capilo  in  Alepo,  e  fense  d'haver 
perso  nna  borsa  con  danari ,  «  (oraA  indrio,  dicendo  de  tornar 
per  cercarla;  e  partio  da  loro,  se  messe  a  altr»camin,e  passò 
l'Eufrate  e  inlrò  nel  paese  de  Dssan  Cassan:  fo  introdnlo  alla 
so  presenzia,  e  udito  gratamente;  ghe  fo  taUo  le  spese,  e  ve- 
slio.  Dopo  giunse  Josaral^Bartiaro,  spoglialo  e  senza  compagnia, 
perchè  '1  fìi  roba  per  camio,  e  la  Camegia  fo  tagii  a  pezzi;  e 
luì  se  salvò  per  hiver  sotto  bon  cavalo.  El  Re  lo  fese  vestir  e 
farglie  le  spese,  e  subito  mandò  sua  gente  per  el  paese  a  cer- 
car i  assassini.  Referisse  anche  che '1  Valaco,  con  ajulo  de  On- 
ghari,  Resemi  e  Russi,  ha  rotto  90,000  Turchi;  dei  quali  U),000 
ne  è  morto,  e  i,000  è  resta  presoni  ;  Ira  i  quali  è  od  Baasà 
e  un  fio  del  Turco,  S'ha  partilo  da  quel  Re,  el  mese  de  Lo-. 
gio ,  con  ordeoe  de  reférlr  a  la  Signoria  «  che  l' è  Re  de  la  so 
parola ,  e  che  '1  vegnìri  all'  averU  con  300,000  cavalli  e  80,000 
pedoni  :  dice  cbe  se  faceva  in  quel  paese  25,000  largooi 
e  50,000  armadnre,  gran  quantità  de  schiopi,  e  altre  provision, 
per  far  a  tempo  nuovo  l' impresa  de  Turchi.  Le  so  fadigfae  è 
sta  grate  a  la  Terra;  e  per  reet^oosserlo,  gbe  è  sta  dà,  per 
consegio  de  X,  la  Masseria  dell'Officio  dèlia  Giustizia  Vechia 
in  vita,  drila  qoal  se  traze  400  ducati  all' anno. 

Per  riporti  da  Constaotinopoli ,  el  signor  Turco  ha  fallo  ac- 
cordo co  '1  soldan  del  Cairo,  e  ghe  ha  manda  mnoiaion  e  al- 
beri per  100  galle.  La  rota  delle  zente  turchesche  in  Valachia 
è  sta  mollo  m<4e8ta  al  Signor  Turco,  io  modo  che  'I  pensa  de 
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mandar  t  so  essercilì  ìd  quelle  baoile;  e  per  tal  caosa  pode-  1475 
rare  esser  che  te  proTisioD  de  l' armada  andasse  Iarde.  £  per 
dirergi  svisi  che  coDferma  '1  medenio ,  è  sta  sospeso  1'  armar 
delle  navi:  saria  anche  sta  suspeso  l'armar  delle  galte,  se  t  so- 
racomiti  no  faavesse  sollfciU  la  so  espedlcion. 

A' 90  do  Magio,  l'armada  del  Turco  è  assida  de  Constanli- 
nop<4i,  et  è  andada  rerso  Mar  Maggior,  mal  in  ordine  e  smof- 
bada  (1).  Ha  fatto  l'impresa  deCafla,  e  l'ha  habada  con  patto 
che  no  se  dagha  impazzo  (2)  a  neaaon  in  la  persona  né  in  la 
nrtta;  la  terra  è  sta  consigoA  al  Bassa,  e  subito  fu  fatto  uu 
proclama ,  che  ognun  desse  in  nota  i  so  beni ,  sotto  pena 
della  vita  ;  con  dir  de  voler  far  l' estimo  del  carazo  (3] ,  acio- 
chè  ogn'  un  pagasse  quel  che  era  coaveniente  :  tal  ette 
ogn'  nn  palesò  el  so  harer,  e  ghe  fo  tidto  i  schiavi ,  si  maschi 
come- fetnene,  e  dedicadi  [comtj  fo  dillo]  al  senritio  del  Signor  * 
Tnrco.  Dapaó  '1  Bassa  chiamò  da  parte  i  patroni ,  e  ghe  disse, 
ohe  i  no  podeva  far  sema  schiavi;  e  che  el  voleva  che  i  li 
comprasse,  con  patto  che  ì  fosse  liberi  in  capodesie  anni;  e  cosi 
forno  astretti  a  reluorli  a  gran  prezzi.  Poi  el  dichiarò ,  che  ì 
schiavi  liberai  10  anni  avanti ,  tutti  tornasse  schiavi  del  Signor 
Turco;  e  fece  una  cemeda  de  S,000  gartoni  de  tutta  la  terra, 
e  i  menò  via  ;  e  mandò  fuora  un  proclama,  che  ognun  dovesse 
portarghe  la  metà  del  so  cavèdal  (4) ,  dicendo  che  '1  ne  aveva 
comission  da  Constantinopoli  ;  e  a  tal  conio  no  volse  altro  ch« 
oro  e  arzento:  e  per  ultimo  fese  bandir,  che  latti  i  latini  e  schiavi 
se  dovesse  rednr  a  le  galie  in  termine  de  3  torni  ;  altramente , 
che'l  daria  la  terra  a  sacco.  Turchi  tolse  quell'impresa,  per* 
che  8  cittadini  de  Caffa  andò  a  trovar  el  Bassa  a  Constaotino- 
polj ,  e  se  oBerl  de  Targhe  baver  la  terra ,  se  '1  ghe  voleva  dar 
el  quarto  del  bottin:  el  Bassi  gbe  fece  la  promessa,  e  l'or- 
dine cbe  i  messe  insieme,  fu  che  l'armada'  andasse  potente  ;  e 
che  giunta,  iopererave  (5)  che  fosse  domandi  triegua,  e  persuade- 
rave'l  popolo  a  renderse.  Quando  1  Bassa  hebbe  la  terra ,  i  8 
ghe  comparse  davanti,  e  gbe  disse  cbe'l  gbe  dovesse  attender 

(1}  iDtella  di  peste. 

(2)  Rechi  danno. 

(3)  TrllHito. 

(4)  CaplUIe. 

(5)  OpererobiMru. 
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1V75  alla  promessa;  e  l'attesa  fo  cbe'l  gbe  fflco  ta^r  la  teata,  » 
ghe  tolse  tutto  quel  che  i  avera.  Da[Hiò  el  fece  l' impresa  d^la 
Tana. 

Geronimo  Zorzi,  Àmbassadur  al  Tureo,  seme  cbe  avaati 
che  '1  passasse  nel  paese  de  Tarchi ,  se  ha  fatto  contar  (1)  tre 
volle  el  salvo  coadulo,  e  To  satisfatto  con  gran  presIezH.:  poi 
t'è  aodi  dalU  maregna  del  Turco,  la  qual  gbe  b»  coiaiuicà 
la  rota  de  Valachia;  e  ghe  ha  ditto  che  le  genti  turcbescfae 
non  ha  mai  habudo  la  maggior  rota,  e  l'ha  esorti  a  prosegutr 
el  so  viazo.eon  boa  animo;  perché 'I  Signor  Torco  ha  causa 
de  far  la  pace ,  e  che  1  no  poderave  haver  maior  occasioa  de 
negociar. 

È  sta  descoverlo  in  Candia<  alcuni  che  havva  inletligeuia 
con  Turchi;  e  el  itegimeuto  ha  scritto  subito  al  General,  el 
•   qual  immediale  se  ha  traosferido  -in  queir  isola  con  Vi  galie , 
e  ha  fotto  morir  diversi  troradi  colpevoli. 

Per  via  de  Scio.  la  Signoria  è  avisada  cbe  a  CoosUDUnopoli 
è  giunto  una  spia  del  Sign»  Targo ,  tomada  <f  Italia ,  dove  è 
slada  a  veder  quel  cbe  ae  b  a  Koma,  Napoli  e  qaa;  e  ha  re- 
terìo,  die  i  Principi  Cristiani  ^  io  pase ,  ma  ehe  la  Signoria 
sola  la  arnaada  oontra  qnd  Signor;  «  che  l'armada  sari 
de  70  (3)  galie  e  qualche  nave,  ma  tarda. 

El  Regimento  de  Caodia  ha  chiama  i  fendati,  per -saver  da 
bro  che  defEesa  e  che  ajuto  puoi  haver  da  loro  iq  caso  che 
Turchi  vada  all'impresa  de  quell'isola;  e  Ira  i  altri,  Matbio 
Caleinfai  s' ha  offerto  de  ccMidur  gran  numero  de  villaoi  a  ogni 
beneplacito  dèi  Rezimeato;  el  qoal  l'ha  fatto  Capilanio  General 
de  latta  l' isola;  con  do  proveditori,  i  qaali  ha  revisto  el  paese, 
e  son  toroadi  con  5,000  contadini,  sotto  l' insegna  del  Cater^. 
È  sta  proclami  per  el  Regimento,  che  tutti  i  parici  della  Si- 
gnorìa (3)  che  servirà  in  caso  de  bi8<^BO,  sia  liberi;  e  qoa  è 
a&  hiasmi  tal  provisioo.  È  sta  anche  proclama,  che  tulli  i  eoo- 
ladini  debitori  de  qualunque  soma,  sia  ascolti  da  ogni  debito, 
se  i  servirà  la  Signoria;  e  no  ghe  siando  biiognoi  cbe  i  sia 
esenti  per  S  anni  da  ogni  fallion  :  e  tutti  i  bandidi  che  se  ha- 


M)  HeUer  Id  ordloe. 

(3)  II  Cod.  Capponi  dice  30. 

(3)  Sogfettl  Im  mediala  mente  al  goveroo,  non  a'  tendaUrl. 
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Teri  pressali  io  termeoe  ie  20  zorni  per  lervir ,    sia  asiollì  ;  1475 
eccetto  per  unsa  de  anasrinamento  e  de  rebelioo  :  e  olirà  de 
questi  r  baveri  4,000  icbiopeticri ,  se  gbe  sarà  besogno. 

Adi  9  Mazo.  Zuane  Dario  Secretarlo  è  ttHreado ,  e  referisse 
che  Geronimo  Zorzi ,  Ambassador  ai  Turco ,  giunse  a'  S7  de 
Maio,  e  no  bebbe  audienzia  dal  Signor  Turco  per  esser  ama- 
lado;  e  fo  remesso  a  ud  Bassa:  el  qual  ghe  ha  reaposo  su  'I 
fatto  della  pace,  che  no  se  Tara  nieole,  se  no  se  ghe  di  Croia. 
Brazo  de  Maioa,  Castel  Rampani,  Vazica  et  StraviJi,  con  tutti 
quei  altri  loogbi  che.  la  Signoria  ba  abado  per  Irattado  e  non  per 
forza  d'arme:  e  con  si  fatta  reascduzion  è  sta  licenzii,  con 
promessa  cbe  per  6  mesi  no  uscirà  armada  a  danno  della  Si- 
gnoria. Dise  anche,  cbe  Geronimo  s' ha  offwto  de  procarar  che 
l' armada  della  Signoria  io  questo  tempo  no  lazza  danno  a  ■ 
luoghi  e  cose  de  Turchi;  e  che *I  Bassi  ghe  ha  ditto,  che'l  no 
sene  cura:  e  con  questo  ha  tolto  licenzia,  et  è  vegnado  » 
Corfà,  et  upeUa  ordine  de  quel  che  l' ha  da  (ar. 

Intesa  questa  reUzioni  si  ha  ctdegià  (1]  do  zorni  continui, 
et  è  sii  d^berà  de  despeosar  500  stara  de  farina  a'mooesteri 
osservanti ,  a  (ar  far  orazioo. 

A'  14  de  Decembrjo,  è  sti  preso  de  far  4  navi  grosse  de 
1,300  bote  r  una,  per  resister  alle  navi  che  s' intende  esser  sta 
fatte  Intimamente  a  Constanh'nopoli ,  e  per  no  haver  spesa  da  m- 
lariar  quelle  de'  parliculari. 

£1  mese  de  Zagno  se  ha  aviso,  che  Antonio  Loredan,  Cape-  1476 
tan  General  ha  messo  in  terra  su  la  Natòlia,  e  ha  fatto  in  do 
Ttdte  600  presoni,  con  gran  botin,  con  morte  de  assai  Turchi 
e  con  perdita  de  4  sdi  de  i  sui:  poi  è  andi  alla  volta  de  Ci- 
pro: e  perchè  ha  protesta  a'  Genovesi  che  no  accetti  Turchi  su 
b  nave,  altramente  i  tratteri  da  nemici;  e  ha  inteso  che  in 
quei  mari  è  una  nave  che  si  chiama  la  Palaricina,  de  2,000  bo- 
te (qoo  SOO  turchi  passatori,  molti  de' quali  è  mercadan(i)  è 
andi  alla  so  volta;  e  perchè  la  no  se  ha  vogiado  render,  l' ha 
combatua  e  presa  :  ì  marinari  Genovesi  ghe  ha  usi  purassai  pa- 
role ingiuriose.  Niente  de  manco  ha  lassi  la  nave  in  libertà  : 
prima  ha  fatto  presoni  i  Turchi,  e  ba  tolto  t' haver  del  patron  , 
perchè  ghe  è  sti  latto  '1  prolesto  gopraditto;  e  perchè  'I  non  ha 

(1)  SI  conagltò. 
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1476  vogiado  renderse,  se  ben  el  General  jfhe  iwoinesse  de  no  gbe 
dar  molestia  alcuna,  eccetto  che  far  presoni  ■  Torchi.  Questa 
nave,  per  el  danno  patido  in  la  baltaKlia,  s' ha  iodebolio  amai,  e 
se  ba  sommerso  in  mar,  fisio  all'Isola  de  Candia. . 
iVn  El  Proveditor  dell' armada  ha  descoverlo  che  Torchi  ha  in- 
telligeniia  a  Lepanto,  e  ha  fallo  morir  15  del  Inogo,  e  ha  rado- 
pii  le  gaardie.  La  città  di  Lepanto  è  in  golfo  de  Corinto;  so- 
leva esser  la  priocipal  de  quel  paese,  ma  addesso  la  è  mal  babJtada 
e  ha  le  mure  quasi  tutte  in  (erra,  per  Tecbiezia  e  per  terre- 
moti; ha  la  fortezza  in  cima  'i  monte,  e  guarda  versoi  mar  in 
tramoptana.  Per  questo  trattado,  el  General  è  andi  con  V  armada 
ià;  e  stando  su'l  riparar  de  i  muri  dcHa  fortezza.  Torchi  ha 
condnto  ztt  del  monte  zeate  a  pie  e  a  cavallo  appresso  la  terra,  con 
speranza  de  esser  recevudied'haverla  terra;  ma  iha  trovècbel 
tratta  è  sta  descoverlo,  e  che  la  fortezza  è  sta  manida.  V  hanno 
assedi!  3  mesi,  e  a'SO  de  Zugno  i  se  ha  levA:  e  qaa  é  sta 
soni  campane  e  fatto  fuo^ì ,  per  dar  reputazion  alla  cosa. 

In  qnesto  assedio,  un  frate,  capelan  de  nu  Soracomilo,  passò 
nel  campo  tnrchesco;  e  Tese  inlendere  al  Bassa,  che  el  Capiiaoio 
General  se  reduceva  ia  mattina  in  un  certo  luo^operaldir  messa, 
e  che  facilmente  el  lo  poderavè  far  amaiar  con  uh  tiro  de  ar- 
tiglieria; e  ghe  considera  che  dalla  so  morte  dependera  la  vitto- 
ria. Un  turco  senti  '1  frate  a  far  quest'officio ,  é  suhìlo  andò  a 
Lepanto,  e  fece  intender  al  General  quel  che  1  frate  haveva  ditto 
al  Bassa:  dove  che  'I  General  ordinò  che  la  mattina  fosse  suonila 
la  messa,  ma  fese  tegnir  serada  la  porta ,  e  la  messa  fu  ditta  in 
un  altro  luogo:  e  perchè  dopo'l  son  della  campana  la  giesiola  fo 
minada  da  Turchi  con  tre  tiri  d' arlegliaria,  el  General  condune 
qua  el  turco,  e  'I  raccomandò  a  la  iàignoria;  la  qual  ^e  ha  dà 
provfsion  a  la  camera  de  Padoa  :  e  ha  vivesto  [1]  purassai  anni  ii» 
quella  città. 

Qnest*  anno  Turchi  ha  assedia  anche  la  citte  de  Croia,  I* 
qnal  se  ha  manlegnudo  per  esser  in  cima  a  nn  monte  aspri»-' 
Simo.  È  sta  fatto  do  notabili  fatti  d'arme;  nel  primo  i  nostri  è 
sta  superiori,  nel  secondo  i  Turchi. 

È  sti  fatto  diverse  provision  in  Friul  per  impedir  le  iova- 
sion  de  Torchi;  e  tra  le  altre  cose,  è  sti  serado  le  rive  del  fiume 
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Lifloazo  dalh' DOSira  bnndu.c  rermaclo  eoo  spalli  grqssi  8  pie.  Se  1&7T 
hi  Gomeozà  dal  poole  de  Gorizia,  e  »ehs  coatiooi  6a  a  le  pa- 
lude de  Aquile]»,  per  opera  de  db  genlilhomo  della  Fratina;  e  in 
qnei  laAglii  che  le  podeva  ^azar.  (o  fortificado  eoa  dopi  fossi  e 
spalli.  È  sta  aacho  fatto  do  fittezze;  una  se  cfaisma  Gradisca, 
r  altra  Fogliauìca,  dal  nome  de  do  TillecJrcoaviciiie:  quella  de 
Gradisca  è  stÀ  anche  circonda  de  muro  per  opera  de  Fraucesco 
Tron,  ProvedilOr  in  qu^Ia  Provincia.  Per  questi  presidi!,  e  per 
la  custodia  dei  3,000  cavalli  che  6  sta  mandai  là  con  alcune  com- 
pagnie de  fanti,  se  ha  pensa  che  1  Friul  sia  securo,  e  che  i'nr- 
ctii  no'l  diebba  invader  da  quella  banda:  niente  de  manco  una 
gran  banda  de  ca*artli  turebeschi,  é  sorazonta  su  le  rive  del 
SuoM.  È  Capitano  io  Frinì  D.  Geronimo  Novello  K..  adoperada 
avanti  in  la  Morea,  e  molti  condnltieri;  tra  i  quali  fo  questi:  An- 
tonio Caldera,  Anastasio  Flaminio,  Hercule  Malv^to,  Zuane  e  , 
Giacomo  fipli  del  Coote  Giacomo  Felipo  Novclon,  Zorzi  Galese  e 
Zuane  Chieregato.  Tolti  questi,  dopo  giunte  le  zenti  torchesche, 
seresolMde  mettere  i  soldaicheera  in  la  provincia,  in  treiqaa- 
.  drcmì,  e  sguazar  el  Carne  e  invader  Turchi.  All'  incontro  Tur- 
chi occupai  ponte,  e  amazù  alenai  de  nostri;  e  pauadol  Oume, 
con  bel  artificio  imboscò  parte  dello  zenti  su  '1  monte,  parte 
in  un  Int^  de  pianura  là  dappresso,  e  parte  fu  manda  a  invader 
le  genti  della  Signoria:  te  qual  accettò  la  battagia,  e  per  un 
pezo  peesò  d'esser  superiori;  e  vogiando(f)  proseguirla  vittoria. 
Turchi  i  condosse  a  l'imboscada,  e  tutti  fo  tagiadi  a  pezzi,  parte, 
per  paura  (cheghe  tolse  la  defesaj,  parte  per  la  fnriiTde  Tur- 
chi, che  gbe  andò  all'improvlso  impetuosanenle  addoaso.  £1  Ca- 
pelanìo  reato  morto  insieme  ,cob  un  so  fio;  e  Anastasio  Fla- 
minio oondottier,  e  alcuni  altri;  de  Turchi  è  resta  ferido  gra- 
vemente el  capo,  e  molti  morti.  La  fama  desi  fatta  rotta  ha  messo 
In  spavento  tatto  'I  paese.  Tutte  le  ville  che  zè  tra  Ljwozo  e 
Tagìameofo,  é  sta  brusade  dai  ffurchi.  Tre  giorni  dopo  'i  fatto 
d'arme,  sunada  (S)  la  preda,  i  feose  de  partir8e;e  all'impio- 
YÌ9Q  ì  torna,  e  i  messe  a  ferro  e  a  fu^o  tutto  el  paese  da  latte  do 
le  rive  :  è  perchè  se  sparse  una  vose  che  se  feva  gmn  prqM- 
razhm  per  terra  e  per  mar  contra  de  loro,  i   suoò  le   bagaie 
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1477  e  ta  preda,  e  tornò  iodrìo,  e  usci  d' Italia.  Le  ane  corone  [1]  ha 
messo  tanto  tefìvr  ne  i  animi  de  popoli  Ticini,  che  i  ha  laiink  le 
possession,  i  gjegi,  le  case  e  le  facoltà,  e  son  regnudi  in  questa 
Terra;  e  tassano  quei  che  i  goterna,  digaodo  die  i  ha  poca 
cura  de  loro.  Li  pressidii  che  gbe  son  sta  mandai,  è  andai  a  tempo 
che  non  ghe  era  piò  bc9<^oo.  E  perchè  è  casca  in  consideraiion,  se 
se  die  lassar  ì  repari  in  quel  lermene  che  i  k,  o  veropiente  destra- 
zeri!;  e  chi  sente  una  cosa,  chi  un'altra;  è  sti  manda  sa  1  Inogo 
Domenego  Zorzi,  Zuane  fimo  K.,  Zaccaria  Barbaro  K.  e  Can- 
dian  Bdlani ,  con  commission  de  considerar  dili^ntemente  qnal  è 
meglio,  o  lassar  o  deetruzer  le  cose  fatte.  E  toroadi,  i  reieriste 
Qnidamente ,  che  è  ben  munirne  uno,  e  teoir  dentro  qualche 
corpo  de  gente;  onde  è  sta  preso  de  condnr  la  seconda  volta  el 
conte  Carlo  da  Brazo  (S),  et  è  sta  manda  alla  custodia  del  Frìal 
con  800  cavallt,  a  SO  ducati  per  lanza,  e  200  pedoni:  l'è  andà  a 
(rradisca,  e  l' ha  munida  de  vittuaria  e  de  zente;  ghe  ha  amplìi 
!a  fossa  e  l'ha  fortifica ,  senza  respetlo  de  spesa. 

A'  19  de  Settembrio,  è  sti  preso  de  dar  a  la  moglie  e  a'fioli 
de  Francesco  Contarini,  morto  sotto  Croia,  150  ducati  all'anno 
dei  danari  del  sai  ;  a  le  fie,  se  le  Tori  maridarse,  1,000  ducati; 
se  le  vork  munegar,  300  per  una  ;  e  a  flolì  una  balestrarla  {8] 
per  un,  a  quel  viezo  che  ghe  piaserà. 

A'  li  de  Novembrio,  è  slA  preso  de  far  6,000  cavalli  e  8,000 
fonti  per  mandarli  in  Frinii.  È  sta  etiam  preso  de  descriver 
20,000  fonti  de  tutto  'I  stado  della  Signoria,  da  eflser  nominadi 
provisìODadì  de  S.  Marco ,  i  quali  slaga  a  le  frontiere  contra  le 
scora  rie  de  Turchi,  in  caso  de  besogoo:  e  fti  che  i  serviri 
attualmente,  che  i  habbia  le  spese  da  i  territori  hixta  la  carata 
che  ghe  sarà  dà  ;  e  del  corpo  de  questa  ciUà  ne  sia  tratto  qoel 
maior  numero  che  sia  possibile.  E  per  far  la  descrittion  giusta, 
è  sta  preso  de  far  elettiva  de  un  Nobile  per  sestier,  el  qaal  dopo 
Bcettado  el  cargo,  no  possa  refbdar  sotto  pena  de  1,000  ducali; 
e  diebba  elezer  nn  altro  Nobile  per  contrada ,  con  cargo  de 
deso-iver  particnlarmeote  tatti  qaei  che  è  atti  a  portar  arme , 
e  &ttì  i  so  libri ,  presentarli  a  la  Signoria  ;  e  a  spese  de  conun 

(1)  Scorrerla. 
(3    Da  Braccio. 

(3)  DlHclo  di  iMleilriere  sult'armala  di  traffico ,  cbe  dava  diritto  A 
porto  a  mercanile  sraia  spesa. 
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ria  M  pan  e  fio  a  tpieì  Mia  Terra  che  anéerà  a  tioesta  spe-  14T7 
dicion. 

Zaccaria  finterò  che  toma  provedador  dal  Frinì,  dà  la 
colpa  d«  la  reta  de  le  gente  a  Zorxì  HartiDengo,  coodntier  de 
genie  d' ame  ;  e  'per  qaesta  tmpaUxioD  l' è  sta  commeaso 
•IfArogaria,  et  è  rimaso  coodani. 

Questi nltimi  di,  Torchi  ha  passa  el  Tagliamento,  e  basa- 
cbizA  el  paese  m  '1  territorio  de  Pordeooa,  Codegnaa,  S.  Daniel 
e  Sedi  ;  e  per  questo  A  stA  preso  de  mandar  in  la  patria  600  ca- 
valli ,  dtra  i  altri.  È  sta  Tatto  ifiOO  balestrieri,  a  k  docati  al 
mese  e  1  biscoto,  e  mandai  a  Maran  e  altri  luoghi  circonre- 
sini,  sotto  10  Soracomili:  è  sta  anche  spazia  alcnni  padroni  de 
nave  con  100  bomeni  per  nn ,  e  alcuni  maestri  de  scrimia  [I] 
con  80.  E  i  Proveditorì  referisse ,  che  i  passi  per  ì  quali  i  Turchi 
è  passadi  in  Friul,  no  se  puolswàr,  e  che  bisogna  dtfeoderse 
co  le  arme  in  man. 

A' 33  de  Novembrio  dilto,  Tnrcfaì  ba  tenta  el  Gtneral  de 
far  pace.  È  sta  consnllà  h  zorni  continui ,  che  '1  Cpnsegio  de 
Pregai  è  sii  so  fin  a  9  bore  de  note  ;  e  la  conclnsion  è  sta , 
che  é  iti  preso  d'armar  alcune  nave  grosse,  e  «na  banda  de 
galìe  sotti.  Dopo ,  el  mese  de  Fevrer ,  vedendo  die  le  scorarie 
de  Turchi  in  Friul  conlinoa ,  e  cbe  in  Dalmazia  A  assedia  Croia 
e  Lepanto  in  Levante ,  è  sta  preso  de  scriver  a  Tbomaso  Ma> 
llpiero,  Proveditor  dell'  annada,  che  1  vada  a  Conslantinopoli  a 
trattar  la  paca  con  qóel  più  avantagio  che  'I  podera. 

Per  i  moli  de  Torchi  in  Friul,  Hercnle  Duca  de  Ferrara  ha 
fttlo  offerir  a  la  Signoria  100  celade  (2)  pagade  per  k  mesi;  le 
qnal  è  sta  aoettade  e  adoperade  ;  e  per  la  medema  causa  la 
Duchessa  de  Mllan  ha  manda  600  cavalli. 

A'  S  de  Mazo ,  giorno  solenne  de  la  Croce,  sendo  sieduto  gran  H78 
Coosegìo,  è  zonto  Tbomaso  Malipiero,  Proveditor  dell'armada, 
da  Conslantinopoli  ;  e  per  el  so  arìvo,  està  liceniiado  'I  Con- 
segio ,  e  chiamado  Pregadi ,  e  iotrodutto  el  Malipiero:  el  qoal 
ha  referido  quel  Unto  che  l' ba  negocià  alla  Porta  ,  cbe  in  su- 
slanzia  è,  che  ì  no  ba  possudo  concluder  la  pace;  perchè  sempre 
gfae  è  sta  proposto  nuove  difflcuttà.  La  Terra  era  desiderosa 


dì  Bl  s 
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VnS  de  UTcr-qael  eh'  era  sta  operado  in  Ul  aegocto:  e  alcuBÌ  soreni 
troppo  cun'osi  6  aodai  per  el  tetto  del  palai»)  su  la  scala  de 
Pregai  per  aldir  la  relazion  del  Halipiero  ;  e  per  el  strepito 
del  sapar  (3]  è  sU  descoverti,  e  coodanai  6  mesi  in  preson ,  e 
S  anni  bandii  da  Coosegio  :  e  fa  Zaaa  Loredan  fio!  del  General, 
Alvise  Barbaro  iio  de  Zaccaria ,  e  Giacomo  TrivisaD  dall* 
Drezza. 

El  mese  de  Zngno,  Maometo,  Signor  de  Tarchi,  è  tornado 
all' assedio  de  Scntharì  con  gran  moltitudine  de  xente  ;  e  i  avisi 
dise,  cbe  'I  monte  e  'I  pian  è  corerlo  da  ogni  banda  quanto  se  pocd 
desleoder  l' ochio.  Quei  de  Croia ,  strachi  da  i  danni  patidi ,  se 
ba  reso,  salve  le  persone.  Se  trova  io  Scothari  1,S00  terazani, 
persone  da  fotti ,  e  1,600  soldai.  Turchi  ghe  ha  dà  do  battagic 
general;  e  no  ha  fatto  niente,  per  el  valor  de  i  defensor) ,  e  per 
la  tortezza  della  terra,  ben  manida  e  provìsta  de  latte  le  cose  De- 
cessane. In  questo  assedio  è  sia  tira  taatefrezze  da  Turchi  io  la 
terra ,  cbe  dopo  ch^  Turchi  s' ha  partio ,  no  s' hs  adoperà  no  ì 
forni,  per  scaldarli,  altre  legne  per  molti  mesi  continui. 

A  questo  tempo  medemo  è  calado  in  Frìul  30,000  Turdii;  i 
quali  a' 22  de  Lugio  è  passadi  per  i  monti  de  Gorizia,  e  ba  Tatto 
la  via  de  Pesin,  dostretlo  de  Trieste  ;  e  vegnodi  su  la  pianura 
de  Monfalcon,  ba  passa  Lisonzo  :  e  sie  mesi  avanti  s' inteso  che 
i  dovea  calar.  El  conte  Carlo  da  Brazo  se  trovava  in  la  cittadella 
de  Fogian  con  2,000  cavalli  de  la  Signoria ,  600  della  Duchessa 
de  Milan,  900  del  Duca  de  Ferrara,  con  alcuni  pedoni;  e  Vettor  , 
Soraozo  en  in  Gradisca  con  1200  cavalli  e  500  pedoni.  E  'I 
Conte ,  memore  della  rota  dell'  anno  passado ,  no  \ba  vogìndo 
GOmbater ,  e  sempre  ò  sii  con  le  zeote  in  ordenanza  ne  i  ripari, 
e  ba  ioterlegnuo  i  Turchi  toolaoi  in  aspeltazion  cbe  '1  gbe 
«Odesse  contra  su  '1  pian  de  Gradisca ,  dove  i  era  acampadi 
Per  questi  avisi  é  sta  scritto  a  tutte  le  (erre  et  luoghi ,  che  i 
manda  a  i  passi  compagnie  de  zente  ;  el  è  spazza  Nicolò  Tri- 
visan,  Savio  della  guerra,  in  Vesentina  e  in  Verooese  a  far  quel 
mazcH'  namero  de  zeote  cbe  sia  possibile  ;  et  è  sUi  mandi  in 
Friul  gran  quantità  de  vitloaria.  E  quei  che  le  cwidnseva ,  fo 
tolti  per  spie  da  Turchi ,  e  assaltadi  da  essi  ;  i  Turchi  é  rimasi 
inferiori  ;  e  vedendo  no  poder  metter  el  paese  a  saco ,  per  la 

(1)  Dello  slropfccki  de' piedi. 
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«Mfesa  delle  zeole  della  Signorìa,  e  no  le  poder  redar  a  batlafpa  1V78 
a*erta,  m  ha  redulo  a  i  ho  confini. 

È  sta  mandi,  per  via  de  MoafalccwT  10,000  ducati  a  Vettor 
Soraiuo  per  Francesco  Caena  Armiragio ,  e  15,000  fanti  de  i 
luoghi  de  la  Signoria.  £  sia  anche  fatto  hfiOO  provisicMiadi  [1) 
io  questa  Terra ,  a  3  dncati  per  lesta  in  rason  de  mese  e  per 
un  mese  ,  sotto  sie  Capi  nobili  ;  Fantln  Marcello ,  UatSo  Bafo, 
Arsesi  d'Armer ,  Marln  da  Canal ,  Vettor  Mìchiel  e  Cósnto 
Pasqualigo. 

Li  Turchi  ha  driuado  le  gente  al  monte ,  e  caminando  per 
dirupi  asprissimi  ha  penetrado  ne  i  paen  vicinila  la  Germania  ; 
e  in  passar,  no  possando  condor  i  cavali  zó  de  i  monti  della 
Gamia ,  per  la  so  asprezta ,  i  ha  ligadi  a  corde  e  caladi  a  basso. 

A'27de  Logio,  Alvise  Manenti  Secretano,  è  tornado  d«Ui 
Porta  del  Torco  ;  e  referisse  cbo  zonto  in  Bogiana ,  ^e  è  stA 
ih  iO  cavalli  in  compagnia ,  che  l' ha  guida  all'  esercito  so(to 
Scothari.  Non  ha  posnido  negociar  co  '1  Signor  Turco ,  ma  ba 
(ratlA  con  un  BassA,  che  gfae  ha  dimaodè  la  città  de  Scuihari; 
e  gbe  ha  ditto,  che  qael  Signor  stima  poco  le  forze  della  SiguM-ia, 
per  no  baver  assegarà  la  terra  de  Croia.  Quanto  a  Scuthari .  ha 
respoeto  che  'I  no  ha  comisgion  alcnna  ;  qoanto  t  Croia,  che  la 
Signorìa  non  s'faa  airk  de  munirla ,  habbiandosse  contenta  in 
la  iratlarion  della  pace  de  ciederla  a  Sua  Altezza:  che  l' ha  fatto 
munir  la  città  de  Scnthari ,  perchè  la  dessegna  de  conservarla. 
El  Bassa  gbe  ha  replica ,  che  quel  Signor  no  vuol  parlirse  del 
paese  se  'I  no  l' ha,  e  che  habuda,  el  vcgnirà  in  persona  in  Italia. 
Disepoi,che  presentade  le  lettere  della  Signoria,  s'ha  parti  acom- 
pagdi  da  30  cavalli  fin  a  i  confini  ;  e  che  quando  '1  tolse  licenzia, 
el  Signor  Torco  s' havea  acoi4à  mezo  mio  a  la  terra  :  da  la 
qual  è  sta  tirado  un  pezo  d' artelaria ,  che  é  pervegnodo  fin  al 
so  paviott ,  £  per  questa  causa ,  el  se  ba  jelirà  do  mia  ;  e  io 
cao  d' otto  mesi ,  informado  per  più  vie  della  qualità  della  for- 
tezza ,  s' ha  leva  dall'  assedia  E  la  Signoria,  per  render  grazie 
al  SignCH'  Dio,  ha  deliberà  de  despeosar  600  stara  de  farine  a 
povere  persone ,  a  100  stara  per  sestin*  ;  e  de  mandar  4,500  du- 
cati alla  camera  dell'armamento,  per  pagar  povere  donne  de  i 
crediti  de  ao  maridi. 


(t) 
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1V78  A'  30  de  Lugio,  p«r  lettere  de  CWidiil  [1},  Tnrcbi  è  penetrai 
per  el  Canal  de  Pezzo,  deslretlo  de  quella  terra,  nà  paese 
dell' Imperador;  e  Todeschi  attende  a  rebaterli.  E  per  lettere 
de  ?  d'Agosto  da  Udrae ,  Turchi  è  uscidi  del  Friid  oaa  jnada 
de  8,000  anime,  e  10,000  cai  d'aDemali:  tolte  le  ville  del  conta 
de  Gorizia  è  resti  brusade.  Son  penetrai  nel  destretto  de  Auspui^ 
e  son  sta  rebatodi  da  quei  del  paese  :  da  può  i  ha  scorso  Ób  m 
quefde  Vilaco,  gìurisdittion  dell' Imperador  ;  e  con  8,000  ea- 
valli, ha  fallo  preda  de  12.000  aoime. 

È  Bti  descoverlo  che  1  Re  Ferando  de  Napbli  ha  promess» 
de  romper  in  Italia  conira  la  Signoria. 

A' 30  d'Agosto,  è  sta  fatto  Procnrator  de  S.  llarco  Antonio  Lo- 
redan.  Capitan  General,  in  luogo  de  Filìpo  Foscari,  «w  238  baloie; 
al  poche  per  causa  della  peste. 

A' 19  de  Settembrto,  Turchi  ha  habodo  la  terra  de  Driva- 
sto,  e  l'ha  habuda  a  questo  modo.  Do  de  la  terra,  che  è  sta 
folto  preson  da  loro,  ì  ha  consegiadì  (2)  che  i  metta  tatte  le  cenle 
3  la  espngnaziOD  d*una  delle  porte,  che  tutta  la  terra  se  n- 
durare  là;  e  che  da  l'altra  banda  i  lesse  scalar  le  mure  del 
Vescovè,  che  se  trorarave  abandonae,  e  cosi  i  haverare  la  temu 
E  1  consegiò  fo  acetlè,  e  la  terra  de  Driv8«to  è  andà  in  le  so 
man  ;  i  terrazzani  é  sta  tagiadi  tutti  a  pezii  ;  e  GiacoDW  da 
Mosto,  Podestà,  è  sta  vestio  d'oro  e  mandA  sotto .Scutbari  per 
indur  quel  Rezimenlo  a  r^nderse,  con  promessa  de  recogoo- 
scerlo:  ma  perchè  la  cosa  do  ^e  zè  reossia,  i  l'ha  fatto  im- 
palar sotto  le  mora  della  ditta  città  de  Scutbari. 

A'  17  de  Novembrio ,  è  sti  preso  de  far  6,000  cavalli 
e  10,000  tanti  per  soccotrer  Scutbari  aasediado  Doova- 
menle  da  Turchi  ;  e  a'  10  de  Decembrio ,  è  sta  bUo  Pro- 
veditor  in  Albania  Michiel  SalaoMm ,  con  100  ducati  al 
mese.  La  so  commission  è  che  '1  rada  a  Catharo,  a  dar  conto 
a  quel  Rezimeqto  e  a  quel  popolo,  delle  genti  a  pie  e  a  ca- 
vallo pare(;chiade  per  mandarle  a  la  so  diflesa  sotto  Hello  da 
Tortona,  e  della  munizìoo  de  formenti,  megi  e  biscoti  cbe  se 
ghe  manda;  dapuò,  cbe  'I  dagba  notizia  id  so  arivo.  in  qud 
paese  a  Zoane  Cemovicbio,  confermandolo  in  la  devoiioo  della 

(1)  Civldale  dti  Friuli. 

(2)  CuMigllall. 
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Siffoorla.  e  daóih^he  aviao  delle  galle  e  Aiate  che  se  raol  1V78 
mandar  lo  lago  de  Scathari  ;  e  fatto  qaealo,  che  't  vada  a  Dh- 
razo,  e  cbe  P  acetta  a  so  obbedienzia  le  galle  che  sarà  It,  fin 
che   vegna  '1  Geoeral ,  o  reramente   Piero  Rimondo  Capkaiito 
de  (Jandia,  dello  altimameDte  Proveditor  dell' armada. 

Addesso  le  cose  della  Terra  è  in  gran  perìcolo  ;  le  genti  tur- 
chescfae  è  tornade  all'assedio  de  Sculluri;  e  per  a?Ì8l  de  Constan- 
lioopoli ,  die  vegnir  in  Halta  nn  essercilo  potentissimo  per  la  via 
solita  del  Frìnl.  1  prìncipi  d' Italia  è  inrotla  fra  loro;  la  Signo- 
rìa sola  fa  la  guMra  e  la  spesa  ;  però  a'4  de  Zen»  6  sta  deliberà 
de  tornar  a  consegrar  so  la  materia  della  pace  co  1  consegio  de 
Pregadj.  Le  opinion  è  varie;  ma  finalmente  Alvise  Landò,  Savio 
della  guerra ,  et  qnal  fin  a  8  hore  de  note  è  sta  pertinaeo  de  con- 
linnar  la  guerra,  se  ha  remosso,  e  ha  parli  per  la  coocluaìoo 
della  pace;  e  ha  ditto,  cbe  se  le  condicion  proposte  dal  Tarco  par 
dare,  cbe  ss  rt^a  considerar  che  semo  in  caso  de  necessità  ;  e 
che  su  una  balanza(l)  sedie  ponderar  el  bisogno  che  ha  la  Terra 
de  pase,  e  so  l' altra  tutte  l' altre  condicion  che  può  balanzar  la 
pace  :  talché  alla  An  è  sii  preso  de  mandar  Zuane  Darìo  Secreta- 
rlo, a  la  Porla,  con  libertà  de  prometter  Scathari,  Slalimene, 
Brazo  de  Maina,  levade  prima  le  persone,  le  ròbe  e  i  pressidiì;  e 
de  darghe  8  fin  10,000  dacatì  per  la  navegazìon  de  Mar  maggior. 
E  a'31  de  Fevrer,  se  ha  haboda  nuova  della  conclasion  della  pace 
con  queste  condicion ,  tra  le  altre  :  che  '1  Dnca  de  Nixia  sia  ac- 
cetta e  tratta  come  Venezian,  con  tutti  de  la  so  Tamegia  ;  che  i  co- 
muni legni  sia  accettadi  e  traltadi  amidievolmente ,  e  i  corsari 
sia  perseguitadi  e  castigadi  ;  che  no  se  diebba  astrenzer  nessun 
per  el  debito  o  delitto  d*  altri  ;  che  la  Signoria  possa  mandar  un 
so  Bailo  a  Coii8lantin(^i,per  giudicar  e  regger  le  cose  de  nostri 
a  modo  suo,  e  aia  tt^Ddo  dar  ogni  anno  al  Signor  Turco  10,000 
ducati  per  conto  de  mercanzia  ;  cbe  la  Signoria  desborsi  in  ler- 
nene  de  do  anni  100,000  ducati  alla  Porta  ,  per  resto  de  ogni 
conto;  cbe  la  Signoria  fazza  consignar  a  i  agenti  del  Signor  Turco 
la  città  de  Sculbari  in  Albania,  prìma  remosse  tutte  qudlc  cose 
che  ghe  parerà  ;  similmente  l' isola  de  Stalimene ,  con  tutti  i  al- 
tri luoghi  occnpadi  su  la  Morea  io  la  guerra  presente  ;  e  da  la 
parte  del  Signor  Torco,  sia  reslituido  i  territorii  delle  terre  e 

(1)  BlIaiKiD. 
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li78  luoghi  della  Signoria  fin  a  i  confini  recfai.  E  a'  9  de  Zener  é  Hi 
ooDsignà  la  dilta  ciuàde  Scntbarì;  e  a'  Scntbarini  vegnudi  qua 
è  sU  dà  interlegnimenlo  de  offidi,  e  altre  atilitA  deatro  e  d« 
foora.  E  subito  ^  sta  manda  da  Constantioopoli  a  Scallui- 
ri  IhflOQ  persone  da  meter  in  opera,  3,000  carri,  e  7,000  homeni 
ad  habitar  ;  et  è  sta  dà  ordene  che  sia  fatto  Toniase  de  piere.  E 
a'  21  de  Marzo,  è  sta  delibera  de  levar  de  FrJul  2,500  caraUi. 

1479  A'prìmo  di  Avril ,  Antonio  da  Leze  è  sta  fatto  K.  p«  le  so  bone 
operaiion  fatteaScuthari,doveèstà  Conte.  Co8tu[l],  a  primo  de 
Ma^io,  ha  accusa  alcuni  cittadini  de  Scathari  e  de  mala  volontà 
e  de,  poca  fede;  e  loro  se  ha  giustifica,  e  ba  fatto  constar  che  ì  ha 
perso  la  so  terra  e  i  so  beni ,  perchè  el  scriveva  a  la  Signoria  che 
la  no  se  podeva  mantegnir;  niente  de  manco  i  ha  provi  bbe 
glie  era  muDÌzion  e  vittoaria  per  i  mesi.  Tal  che  è  sta  chiami 
Òonsegio  di  X ,  e  preso  la  so  retenzion;  poi  firmado  el  {MXtcesso 
e  fatta  la  lonta  secondo  1  solito,  è  Sta  confioà  un  anno  ìa  Ca- 
mera dell'  armamento,  e  poi  10  aoDi  in  Càod'Istria,  «  privo  in 
perpetuo  de  consegi. 

A'6  de  Maggio  ditto,  è  sta  preso  de  dar  a  quei  de  Scùlbari 
la  terra  de  Gradisca  in  Friul  su  Lisoozo,  e  de  divider  el  territorio 
arativo  ÌQ  150  parti  fra  loro. 

A' 16,  é  zonlo  un  Amhassador  del  Turco  eoa  20  potane  : 
gfae  é  sta  manda  contra  40  Zealìlbomeaì  con  i  piati  (2j  ;  e  'I 
Dose  co  'I  Colegio  è  sta  sa  lefeoestre  de  la  sala  de  gno 
Consegìo.  È  sta  fatto  un  proclama,  che  alcun  io  la  Terra  no 
ardissa  de  chiamarlo  Ambassador  del  Turco,  ma  Anabassador 
del  Signor,  sotto  pena  della  vita.  L'ha  habudo  aodieoiia 
a'18,  e  ha  presenta  al  Dose  unfazzool  sotil,  digando-  che  '1 
so  Signor  s' ha  cinto  con  esso,  e  che  anche  lui  fazza  '1  medcuo 
in  segno  de  stretta  e  ferma  amicizia:  dise,  che  l'è  v^nudoper 
tnor  el  zoramento  della  pace;  la  qoal  a' 25  del  ditto  mese,  zoroo 
solenne  de  San  Marco,  è  sta  zurada  e  pubblicada  in  so  presen- 
zia; e  do  zorni  avanti,  è  sté  restio  de  do  veste  d'oro, eia  fa- 
,    megia  vestia  d'altri  vestimenti;  et  è  stA  mena  in  gran  Consegio. 


(1)  Costai  ;  nel  vodar  veneto  it  nsa  per  duprene. 

(2)  Piati  ;  tiarclM  dorale  delle  qoall  si  serviva  II  Doge  goando  usciva 
In  pubblico ,  non  adoprando  II  Baclittofo,  riservato  alle  solennlti  prin- 
cipali. 
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Qnest*  Hii»  r  «raaada  Turchesca  ha  fiilto  l' imiHvsa  de  Santa  1&79 
Maura   e  della  Ceflblonìa ,   i  quali  lacchi   era  d'  an  Signor 
absolalo. 

¥l  Signor  Torco  recerca  la  Signorìa  per  so  lettere,  presentade 
da  uu.mdio  [1]  vegoudo  a  posta,  che  la  ghe  piaadi  nn  bon 
depenter-Ae  sapìa  retrazer  (8):  e  per  gratificarlo  è  stà  manda 
Gentil  BelÌR, ' (xmteatandoaBe  cosi  esso;  e  ghe  è  sta  pagi  le  spese 
del  TÌazo. 

A'16  d'Agosto,  el  Capitan  ddCarnuada  turchesca  s'ha  mandi 
a  scosarse  con  la  SigiHM-ia,  che  sia  sii  Atto  presonì  dalle  so 
ftaste  alenai  Vebeiiani  in  la  Marca  d'Ancona  ;  e  ha  recerci,  che 
se  manda  a  la  Valona  persona  che  i  oognossa  per  sndditi  del 
Dominio ,  che  t  sarà  liheradì.  (Mferisse  l' armada ,  e  dise  che  1 
|MÌef:a  Dio  che  dagha  occasion  de  unir  la  so  armada  con  quella 
della  Signorìa  per  far  qualche  gran  impresa. 

Questo  Capitan  è  andà  con  Ì!SO  vele  all'  isola  de  Lango  , 
ntloposta  a'  fthodiani,  In  la  qoal  harea  inteOigenzìa  eoo  hebrej  ; 
e  se  1  trattado  no  era  scoverto,  la  prenderai/ma  ha  fatto  gran 
occisiooe  de  gente,  el  è  tomi  a  CoiistantìooJK>Ìi  senza  far  altro. 

A' 8  de  Marzo,  è  gionto  qai  nn  Ambassatlor  del  Turco,  e  1(80 
domanda  che  sia  messo  i  cooflni  a  so  modo  io  SchiaTònia ,' in 
Albania  e  in  Grecia  ;  e  po-chè  ho  se  Tq  d' acordo ,  è  sta  preso 
de  far  tornar  Zoane  Dario  a  la  Porta.  Poi,  a'3  d'Avril,  è  sii 
Allo  Nicfdò  Ceco  Ambassador  al  Turco,  per  dolerse  che  alcuni 
cavalli  ha  corso  fin  sa  le  porte  d'Antivarì  a  depredar  el  paese; 
e  alcnni  nostri  marcadantì  è  sta  sachizadi  su  quel  de  la  Valòna, 
e  preti  a  Cao  Mallo  alcuni  nostri  grlpi  e  sfondradi ,  e  amazadi 
ì  bomeni. 

A'S9deAvrìl  ditto,  è  zonto  qua  nn  altro  Ambassador  del 
Torco,  e  ha  dCHnandà  porto  a  Corfu  e  vittuaria  per  i  su  danari, 
per  besogno  dell'annada  che  '1  manda  contro  el  Ite  Ferando  de 
Napoli ,  chiamado  da  lui  per  inimìgo  comnn.  Ghe  è  sta  resposo, 
che  la  Signoria  se  trova  in  pace  con  ogn'  un,  e  che  per  addesso 
no  se  pD(d  satisfarla 

Qaesl'anno  quel  Signor  pensa  de  far  l' impresa  de  Rbodi , 
per  i  danni  che  ^e  fa  le  galle  de  la  Religìon ,  e  per  el  des- 
ti) Glodeo. 
(S)  Far  rllntlt. 
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IMO  se^no  che  l' ba  d' impadrooine  del  H«r  Egeo  et  Ionio ,  e  per 
ci  gran  eoolo  che  i  «ntìghi  ha  sempre  fatto  de  quel  silo ,  e  per 
la  commodità  de  quel  porlo.  La  saa  armada  è  sta  rebalua  &  volte, 
io  diveni  luoghi,  dalle  galie  della  Beligiop;  e  no  ha  mai  pos- 
sudo  iudur  quei  Ca*aliwi  a  «Kitentarse  de  pagar  cardio  uè 
tributo  alcun ,  mostrando  sempre  de  ne  stimar  l' amieizia  de 
quella  nazioo  che  pers^uita  la  fede  de  Chrìalo ,  che  essi  ha 
roto  de  defender.  Due  principalmeule  ha  solicili  1  Turco  a 
questa  impresa:  no  è  sta  AdIodìo  MeligaloRhodiau,  beq  nas- 
sudo,  ma  de  mal  ioiegno;  ha  consuma  la  so  facnlti,  e  sfbnado 
dal  bisogno,  è  aodà  a  Constaotiiiopolì ,  ben  informado  del  sito  e 
della  forlesza  dell'  isola  de  Rbodì ,  e  s'ba  i^ferto  al  Signor  Turca 
de  Csi^hela  haver:  l'altro  è  stA  un  Demetrio  Soffiano  da  Ne- 
groponte ,  el  qnal  è  slA  kmganiente  a  Rhodi ,  et  è  andà  poi  a 
Conslaotinopoli ,  con  nome  de  Ambassador.  Tulli  do  questi  ha 
eccita  Tnrcbi-  a  questa  impresa.  E  1  Gran  Ifaistro,  homo  dili- 
gente fl  valoroso ,  ha  furessentio  de  tal  degsegno  de  Turchi  ;  e 
hu  alte^  tre  anni  coiitinai  a  reparar  la  muragia ,  a  proTederse 
de  Tiltuaria  e  de  munizion,  e  ha  cfaiamado  d' ogni  luogo  i  Cava- 
lieri della  Beligion  a  so  difesa.  La  gente  de  terra  èstà-ipaczA da 
CoDstantinopoli  per  l'HcIespoato  in  Asia,  e  nella  Licia,  provincia 
opposta  all'  isola  de  Rhodi  ;  e  de  1à  se  ha  calado  a  marina ,  alla 
dita  delFisto,  18  mia  lontao  dall' Isola..  L' armada  s'ha  invia 
a  quella  volta ,  sotto  '1  governo  d'  un  Bassa  de  casa  Paleologo  ;  e 
perché  el  Meligalo  Rbodioto,  che  ha  consegià  l'impresa,  è  morto, 
el  Bassa  s'ha  valesto  del  Soffiano.  L'espedicion  è  stA  tegnna 
secretìssima  a  Constantinopoli ;  ma  no  è  sti  possibile  tanto  boni-. 
derla  che  1  Gran  Maislro  do  l' abbia  inlesa. 

A' 23  de  Hazo,  è  zonto  l' armada  de  100  vele  all'isola,  con 
Tessercito  imbarcado  al  Fiato  ;  e  se  ba  acampà  su  la  cima  de 
monte  S.  Stefano.  Nel  campo  tarcheaco  gfae  era  un  bombardier 
Aleman ,  homo  pratico  e  ralente,  che  è  sta  luigameate  9  Scio, 
e  poi  passò  a  Constaotinopoli ,  e  portò  in  dessegno  l' isola  de 
Rhodi  con  la  so  fortezza  ;  el  Signor  Turco  l' ha  aldio ,  e  Ita 
stimi  assai  el  so  coosegio:  e  seodo  costii  all'assedio,  d  domandò 
a'  Rhodiani  che  i  l'aecettasso  in  la  terra,  e  fu  esaudito.  Rhodiani 
ghe  domandò  perché  l'era  andà  U  :  el  respose  che  '1  zelo  della 
fede  r  ba  mosso  a  parlirse  secretamente  da  Turchi,  e  passar  in 
la  fortezza  a  offerirse  ai  servizi  ;  e  disse  che  le  gente  turche' 
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■che,  conqmlàognl  9orted'bomeiu,èl00,00l>  pcnooe,  «hasu  ^^^ 
l^armada  16  bombarde  gronimime  da  batarU.  Qisi  de  Rbodi 
ha  dabilà  che  '1  fosse  spia ,  perchè  io  lira  eoo  le  freue  alcune 
letlere  hr  la  terra,  che  diseva  che  i  no  se  fidasse ,  perchè  l' era 
esplorator  ;  e  por  fo  deliberà  de  adoperarlo  io  le  cose  de  la  so 
arte  ,  io  compagoia  de  6  altri  ralent'  bonoeni ,  che  area  ordene 
de  DO  se  partir  mai  da  lui. 

Turchi  ha  combatao  per  la  prima  cosa  la  toce  de  S.  Ni«^ 
del  Molo  ,  sperando  de  poder  baler  et  porto  per  quella  loro. 
El  llolo  è  cosa  molto  bella,  fabricà  antigamente  eoo  gran  arti- 
Bcio  :  se  estende  300  passa  in  mar ,  e  per  la  so  longhezta  fa 
OB  porto  capacissimo  da  la  parte  de  ponente;  la  boca  del  qua! 
è  serada  in  tal  modo  eoa  sassi ,  che  a  pena  puoi  latrar  una 
galla  a  la  volta.  In  cao  del  Molo,  dalla  banda  de  tramontaoa , 
ghe  è  nna  tore,  fébricà  no  è  gran  tempo  dal  Duca  Filipo  de  Bor- 
g(^a,  dove  anligamenle  ghe  era  1  colosso  ramoso.  L'assalto  de 
Torchi  è  sta  terribile,  in  modo  che  fo  mina  gran  parte  della 
tore:  ma  ¥  industria  e  '1  valor  del  Gran  Maistro  fu  mazor;  per- 
chè el  lece  taglar  el  scogio  atomo  atonio,  e  messe  in  la  fortezza 
qmi  numero  de  homeoi  che  la  potè  capir;  e  sul  f<mdo  del  mar, 
che  se  podera  sguazzar,  fece  metter  gran  quantità  de  taole  GUe 
con  chiodi ,  pensando  che  Turchi  dovesse  transitar  per  de  là , 
per  dar  più  d' appresso  la  balerìa.  Fece  anche  parechiar  barche 
con  fuoghi  artificiadi,  da  adoperar  contra  TuKhi  nel  passar  a 
ÌA  torre.' 

A*  9  de  Zugoo,  nel  far  del  giorno,  Turchi  dette  l'altro  as- 
salto ;  nd  qaaì  fu  si  granda  la  virtà  de  Hhodiau ,  cbe  Turchi 
pene  800  persone ,  e  se  retirò. 

Rbodiani,  haboda  questa  vittoria,  rese  grazie  al  Signor  Dio  ; 
e  Turchi  perse  la  speranza  d'baver  la  tore,  e  deliberò  de  dar 
la  Itatleria  a  la  città  da  la  parte  de  la  Zodeca  :  ma  i  no  lassò 
de  combater  anche  la  tore,  acciocché  Rbodiani  occupai  in -pia 
luoghi  podesse  manco  resister.  Tatti  quei  de  dentro,  de  ogni 
età  e  de  t^ni  sesso ,  se  adoperò  per  difender  e  salvar  la  città  ; 
la  batteria  fii  grandissima  per  el  gran  nnmero  de  i  tiri ,  e  per 
la  grossezza  dell'artiglieria,  e  perei  so  strepilo  che  se  sentiva 
con  gran  stapor  fin  a  Castel  Rozo ,  che  è  100  mia  lootan.  Le 
mare  fu  in  gran  parte  fracassade  ;  tal  cbe  Rbodiani  comenzò  a 
metter  la  so  deUssa  m  la  fbssa  e  in  i  repari  de  dratro:  e  i  Tur- 
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1i80  chi,  raiaae  le  mare,  se  spiate  aTanti.e  pìaotò  alorno  a  lem 
parassai  mortarì,  ctie  batteva  deatro  dì  e  note  con  gran  spavenlo 
de  ognoQ.  El  gran  Haistro  Tece  alozar  le  -donne  e  i  poti  ne  ■ 
giardini  fatti  covrir  de  legname  a  questo  efletto,  acciocbè  le 
piere  che  i  Turchi  tirava  co  i  mortari,  no  i  offendesse  :  e  to  eletto 
i  giardini,  perchè  i  mortari  lirara  dorè  le  case  era  spesse^  El 
resto  della  lente  avertiva  dorè  le  piere  doveva  cazer,  e  se  re- 
parava; e  la  note  aloeava  nei  laogfaì  sotterranei:  tal  che  i  mor^ 
tari  no  fece  danno  de  momento.  I  Torchi  replicò  la  bataria  piò 
d'appresso  la  terra,  dalla  banda  de  ponente,  so  alcuni  loogfai 
eminenti ,  che  descaovre  tutta  la  terra;  e  per  no  lassar  de  ten- 
tar la  riltoria  con  <^i  mezo,  ^  Bas9i,  vedendo  che  la  vigi- 
lanzia  del  Gran  Maìstro  era  graoda,  indoase  alconi  Greci  a 
fenzer  de  scampar  dalle  man  de  Turchi,  e  intrar  in  la  tara, 
e  tentar  d'amazar  d  Gran  Haistro.  Ma- 1  primo  die  inlrù  in 
la  terra,  fo  descoverto,  perchè  l-ae  contradisse  lu'  medemo;  dove 
che  1  fo  messo  al  tormento,  e  ccMifcssò  ogni  cosa,  e  fo  fatto 
morir:  e  i  compagni  tornò  indrio. 

Tnrdii  attese  a  dar  un  altro  assalto  a  la  tore  de  S.  Niccdò: 
ma  la  defeaa  fo  si  granda,  che  quanto  i  avaniava  'I  zomo,  i  per- 
deva la  note;  in  modo  che  descazadi  dalla  fossa  e  dalla  tore, 
i  deliberò  de  fabricar  un  ponte  per  condor  le  cenle  al  Molo. 
Questo  ponte  fo  forma  con  gomene  ligae  a  anchore  in  fondi  del 
mar:  un  mariner  la  note  del  fotto  tagiò  le  gomene,  e  perseno 
le  anchore.  Rhodiotì  dubitò  che  i  volesse  darghe  l' assalto  in 
do  luoghi  a  unlratto,  per  legnirli  divisi;  e  ordenò  talmeotela 
deffesa  della  tore  e  delie  mure,  che  i  preservò  la  città. 

La  note  de  18  de  Lngto,  Turchi  dete  l'assalto  a  la  tore  ; 
e  1  ponte  fo  rotto  da  Rhodioti,  e  i  Torchi  che  era  su  (die  era 
purassai),  tutti  restò  sommersi,  e  quei  che  andò  in  terra  fo 
tagiai  8  pezzi  :  le  galle  parie  fo  rebntade ,  parte  se  retirò  ;  e 
k  cargbe  d' artelarie  e  d' altre  manizion,  fo  botade  a  fondi  dal- 
J' artelarie  de  Rhodioti.  La  batlagia  continuò  fin  a  18  bore ,  e 
Rhodioti  restò  vincitori  :  fo  fracassa  alcune  galie ,  e  fo  amazzi 
gran  numero  de  Turchi ,  e  se  fece  gran  preda  delle  so  spt^ie. 
Poi  Torchi  fece  trincee  atomo  la  fossa ,  e  minò  Ja  terra  atomo; 
e  imp)  talmente  la  fossa,  con  sassi  conduti  a  questo  effetto  e  co 
i  mori  cazndi ,  che  1  pian  della  fossa  vene  a  egnal  della  cam- 
pagna ,  e  l'ascesa  ddla  maragià  era  folla  merito  facile.  Qaei  de 
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dentro  no  lassò  de  br.  ogfii' opera  per  la  w  defesa;  e  ttlbtìeù  IMO 
akani  islramenti  da  tirar  sassi  oel  campo  torcbesco,  e  eoo  essi 
ne  amazA  gran  qnaotiU;  e  per  alenile  rie  sotterranee  tirò  dentro 
gran  qaautilà  de  sassi  cbe  Eiceva  scala  a'Tnrcbi;  e  TabriGò  un 
moro  de  no  pie  e  meto  dentro  della  città,  con  un  reparo  de 
crea  (1}  e  de  vìmeDe  :  fo  parecbiA  diverse  sorte  de  fuogbi  arti- 
ficiadi  da  tirar  in  le  scbiere  de  Torchi  in  tempo  de  folto  d'arme, 
e  alcani  Jstramentl  da  tirare  piere  addosso  a  Turchi. 

Rbodioli  stava  sempre  occupai  a  la  dcfesa ,  e  pensava  <)q 
continno  a  cbe  modo  ■  se  podesse  assegurar  dell'  assedio  ;  & 
chiamò  lutti  i  bomeni  valenti  cbe  se  potè  haver  per  consegio:  e 
tra  i  altri,  el  Bombardier  Aleman,  partido  dal  campo  lurcbesco; 
el  qnal  no  se  adoperava  a  quel  modo  che  L'aveva  promessa  E 
fo  tira  la  seconda  volta  in  la  terra  lettere  che  diseva,  che  i  se 
guardasi  da  lui  ;  in  modo  che,  multiplìcando  i  sospetti,  i  de- 
liberò de  esaminarlo  da  naovo.  E  perchè  ne  ì  so  .coostrluli  el 
parlara  variamente,  i  Io  messe  a  la  tortura;  e  coofevò  d'esser 
sl&  mandi  dal  Bassa  per  operar  che  la  città  gbe  cascasse  in  le 
man  ;  e  no  possando,  che  '1  tenlasse  de  far  morir  el  Gran  Mai- 
stro  j  e  ben  informa  della  qualità  della  terra ,  della  so  de(esa„ 
del  sito  e  d^a  natura  de  i  bomeni ,  tornasse  a  lui  :  e  con  la. 
so  tonfession  fo  descoverto  spiMt  de  Tarcfai ,  e  lo  fallo  morir 
poblteamenle  so  le  forche. 

El  Bassi,  vedando  che  '1  so  desino  no  ghe  era  successQ, 
fese  tirar  alcune  lettere  con  tretie  in  la  terra ,  con  le  qual 
CMisegiava  i  marcadantì  greci,  latini,  e  ptqtnlo  a  darghe  la  diti; 
digaudo,  che  '1  do  voleva  allro  che  'I  dominio  della  terra ,  e  la 
morte  de  i  superbi  Cavalieri  ;  promettraido  de  recognoscer  quei 
che  se  mostrasse  amici ,  e  far  morir  quei  che  gbe  fosse  contrarii  : 
e  poi  ha  mandi  a  domandar  per  un  Ambassador,  e  gbe  fu 
risposo,  cbe  l' andasse  su  la  riva  della  fossa  a  dir  quanto  ghe 
occorreva ,  che  '1  saria  aldio ,  e  ghe  saria  risposo.  L'Ambassa- 
dor,  homo  greco,  andò,  e  ghe  disse,  '1  Bassa  se  maravigiava 
che  '1  Gran  Haistro  volesse  «Kitrastar  «hi  s)  gran  Signor  come 
è  'I  turco ,  che  ha  sogiagado  do  imperii ,  tanti  regni ,  tante 
IMnvincie  e  tante  citti;  e  che  lo  consegiava  ad  haver  compas- 
sioD  alla  citli  [^,  a  no  voler  la  so  ruina ,  e  la  morte  de  tanta 

(1)  Creta. 

(S)  Le  parole  the  to  eMugiaoa  stoo  a  eUii  sono  §ap(ilils  dal  Cod. 
Capponi. 
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1480  gente  :  che  sé  'I  voleva  pace ,  la  dalia ,  e  brìa  i  cavalieri  pò- 
aetaati  della  città  ;  oo  la  vociando ,  intierìa  tatti  da  ihìmìlì. 
Gbe  fii  resposo,  cbe  '1  Grao  Haistro  se  manvegiara  Ini ,  cbm 
habUando  circondi  l' iscAa  con  armada  e  con  essercilo,  e  tiab- 
biandola  combattaa  per  tutti  i  modi ,  ghe  mandasse  a  parlar 
de  pace  ;  parlamento  che  no  se  convien  a  qafli  che  l' ha  operado 
fin  albora.  Che  el  referissa  a)  Bassa,  i^  'I  cogoosce  i  M  ìd- 
gBDQÌ ,  e  che  'I  sia  certo  cbe  né  promessa  né  minatza  do  T  in- 
dari  a  far  cosa  rergugnosa  ;  che  lotti  era  d' naa  fede  e  d'on  aneino 
de  metter  la  vita  per  do  restar  soltopostì  a  la  so  legge  ;  cbe 
qaaado  r  armada  torchesca  sari  tomada  a  casa ,  e  che  quei 
Signor  ghe  mandi  a  parlar  da  pace ,  allora  se  cooiegierà  e 
gbe  respooderà:  ma  stando  all'assedio  de  qadl'isola,  fozia  1  so 
officio;  ohe  '1  ghe  farà  cogooscer  che  l'ha  da  eombatcr  eoa 
homeni  farti  e  eoo  boni  soldai. 

EI  Bassi,  babuda  questa  resposta ,  deliberò  de  dar  un'  altra 
battaglia  a  la  citti  in  cao  de  él  zomi  cbe  l'era  all'  assedio  :  e 
fece  proclamar  de  dar  la  terra  a  sacco  ;  che  i  bomenf  sema 
barba  fosse  schiavi  de  chi  li  prendesse  ;  i  altri  tutti  fosse  mandi 
a  61  de  spada ,  e  i  presi  vivi  fosse  impalai  :  •  per  tal  effetto  ba 
fallo  parechinr  8,000  pali ,  reservado  a  lui  solo  et  dominio  della 
citti  per  nome  del  Signor  Turco.  Fallo  1  prodama.  Turchi 
se  parechiò  all'  assalto  :  se  lavorno  secondo  el  nriilo ,  feceao 
la  oraiion ,  parechiomo  sachi  per  la  preda  ;  e  corde  per  i 
pregioni. 

Il  Gran  Maistro  chiamò  tutti  a  consegio ,  e  i  esbortò  a  la 
difésa  della  terra  ,  e  partì  le  compagnie  di  soldai,  e  ordinò  loUe 
le  cose  con  gran  diligvotia. 

A' 38  de  Lugio  nel  levar  del  sol,  Tnrcbi  dettero  l'asaalb) 
a  la  citti  con  gran  vigoria.  Montomo  so  le  ruine,  e  scalonio 
la  maragià,  e  tagiomo  a  pezzi  i  defeosori  ;  i  quali  assaltai 
airimprovìso,  do  ebbe  da  i  sol  qaell'ajato  clie  voleva  i  booi 
ordeoi  messi  :  el  medemo  fo  btto  a  la  torre  del  Molo.  Rhodiani 
montò  su  la  maragià ,  e  se  oppose  a  la  furia  de  Turchi,  eoo 
l'esempio  dei  Cavalieri  e  del  Gran  Haistro,  che  hebbe  cinque 
ferite  ;  e  stettero  a  la  drfesa ,  e  amma^armo  gran  numoo  de 
Turchi  :  tal  che  i  se  retirò ,  e  come  rotti  e  fugati,  laaaarooo 
abandooate  gran  qiianlili  de  spoglie  e  de  bombarde.  Fa  brasa 
3,500  corpi  de  Turchi  trovati  morti  su  la  muraglia,  in  le  fosse 
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«  in  le  Irincoe;  e  compatai  questi  co  i  ahri  morti  ia  questo- lUO 
assedio ,  fa  a  namero  de  9,000. 

I  Turchi  relirai ,  se  dette  a  depredar  )'  is<^a  e  brusar  i  luo- 
ghi depredai  :  e  apparechiaudosse  de  partir ,.  descorerseoo  le 
navi  del  Re  de  Napoli  e  de  Sicilia  ;  che  regnira  in  soccorso 
della  Religton ,  e  enlrarooo  saire  in  porto  a'  13  d'Agosto  ;  se 
ben  30  galie  turchescbe  le  combattè.  Pet  queste  navi  'I  Gran 
Maistro  bebbe  lèttere  de  Papa  Sisto  IV>  per  le  qnal  lo  con- 
fttrtava  a  defeoderse  TJrilmente;  avisandolo  che  reta  per  in- 
viai^he  presto  una  potente  armada,  con  gran  numero  de  soldai 
e  grtn  quantìtit  de  mnaizion  ;  tal  che  resteria  libero  dall'  asse- 
dio, e  poderale  anche  batter  V  inimico. 

La  fama  de  questi  ajnti  andò  tanto  attorno ,  che  Turchi 
aparechiati  de  partirse ,  Io  capo  de  89  giorni  date  le  vele  al 
Tento,  passano  in  streto  con  gran  ignominia  e  danno.  Et  antnero 
vero  de  le  gente  turchesche  che  fa  a  qaesta  impress,  è  questo  : 
10,000  Turchi  de Constantinf^i,  3,000  gianizzeri,  30,000  Ttir- 
chi  de  Natalia ,  10,000  Asapi ,  7,000  Spachi  (1)  ;  vivandieri  e 
altri  che  seguiva  1  campo  per  speranza  de  |H«da,  10,000;  io 
lutto  60,000  pnMQe.  X'  annada  Tu  46  galie ,  Si  parandarie;  e 
con  le  fnste  e  altri  legni ,  erano  a  numero  di  104  vele,  quando 
parlimo  da  Rbodi.  Le  gente  che  serviva  in  armada,  si  al  remo 
come  scapoli  (2),  era  ^,000  in  circa:  condussero  4,000  cavalli, 
13  pezzi  grossi  da  batteria ,  le  baie  (3)  de  i  quali  circoodafa 
13  palmi  r  una  ;  e  altri  menorr  fin  a  la  SDOuna  de  .  150  ;  e 
15  mortari.  Rbodioti  disse  de  baver  habndo  4,000  colpì  d' arle- 
glìaria  ,  e  che  hanno  consumi  150  lutti  depotrere. 

Antonio  Surian,  patron  de  galia  grossa  de  Soria,  referisce 
che  navigandb  '1  uiese  de  Maggio  pdssado  per  canal  de  Rbodi, 
SGOverse  T  armada  Inrchesca  ;  e  no  potendo  schivarla  ,  ghe.TU 
comanda  da  do  galie  sottili  che  ghe  andò  attorno,  che  calasse 
le  vele ,  e  obedi  :  ie  montando  su  una  d' esse ,  fa  conduto  dal 
Capitanio,  el'qual  gbe  dobandò  quel  che  l'andava  fazendó;  e 
ghe  respese  che  l'andava  al  so  viazo ,  e  informi  che'  la  so  ar- 


ti) Il  Cod.  Capponi  dic«  reKamenle  :  Spahi  ;  di'  erano  soldati  a  ca- 
vallo. 

(S)  Tolanlarll. 
(S)  Palle. 
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1480  nuda  era  là,  harea  vogiado  farghe  referenzia  Game  bon  ser- 
TJdor  della  Sigaoria ,  per  offerirghe  V  harer  e  la  penooa,  per 
la  boDa  pace  che  l'ha  co  '1  Sigaor  Turco.  It  CapiUab  ghe 
lespoae  che  l'bavea  cara  la  sua  visita,  e  ghe  offerse  rarmada 
e  r  essercito  ;  e  ghe  disse  die  1  riferisse  io  so  Dome  aUa  Si- 
gnoria, cbe  la  pace  no  »e  romperà  mai  da  la  so  banda  ;  che  è 
capila  in  quel  canal  3  nave  de  Soria,  eperno  barar  vogiud» 
calar  le  vele,  le  ba  fatto  relegnir ,  e  ha  scritto  a  Conslantino- 
polr  e  aspetta  ordene  de  qael  che  l'ha  da  Tar  :  ma  cbé  se  le 
fosse  sta  d'altri,  che  l'haveria  fallo  morir  tutti  quéi  cbe'gbe 
era  su.  E  tlopo  questi  ragionameoti  lo  menò  attorno  '1  campo , 
0  gbe  ba  fatto  veder  le  genio  e  l' arleglieria  :  e  poi  se  ba  par- 
tio,  è  ha  Gontiooà  el  so  viazo. 

Vettor  Soranzo,  Gapitanto  General,  se  trovava  a  Corfù  el  mese 
de  Zngno,  a  tempo  che  Turchi  era  all'  assedio  predillo ,  e  fa 
arisÀ.  cbe  doveva  uscir  da  Constanti  aopoli  un'  altra  armada  per 
intrar  In  Ijolfo:  onde  'I  se  ridusse  Con  28  galie  a  Modon  ;  e 
stando  là ,  se  approssimò  l' armada  turchesca ,  la  qaal  ghe 
mandò  an  Àmbassador  a  domandar  d  transito.  p«-  quel  canal , 
e  viltuaria  per  i  so  danari.  El  transito  ghe  fu  concesso  ;  quanto 
a  la  viltuaria,  ghe  fo  ditto  che  '1  mandasse  un  legno  0  due  a 
tuorla ,  cbe  ghe  la  farla  dar  :  poi  passarono.  60  vele ,  13  solo 
galle,  verso  la  ZeOaloaia,  e  de  là  in  canal  de  Corfù.  El  General  i 
seguitò  sempre  navegando  ajso  vista:  quei  da  Corfù,  dcsooverta 
l'armada  tnrcbesca,  hebbe  gran  spavento;  ma  cogaoeanda  quella 
ddla  Signorìa  poco  distante,  [»«seno  animo.  I  Turchi  vene  al 
Paxò  ;  e  1  General,  per  far  numero  de  vele,  comandò  al  Ren- 
mento  de  Corìn  cbe  fesse  armar  30  gripi  grossi,  con  30  fio  40 
bomeni  per  na,  con  oUigo  de  servir  per  S  mesi;  e  che  armadi, 
i  andasse  a  trovarlo. 

Turchi  se  levò  da  la  Valona  con  70  vele ,  e  andarono  alla 
volta  d'Otranto  ;  e  1  General  se  parli  con  60  vele,  e  ghe  andò 
drìo  a  so  vista  :  e  fermadi  Turchi  a  Otranto ,  tornò  al  Paxò , 
dove  stelo  36  zomi  ;  e  in  quel  tempo  senti  bombardar  la  terra 
d'Otranto;  e  certifica  che  l'era  presa,  tornò  a  Corfiì.  Fu  messo 
a  sacco  la  città  de  Otranto,  e  fo  tagliato  a  pezzi  12,000  homenì. 
1  Turchi  hahado  Otranto ,  tentarono  Lecce  e  Taranto  :  ma  Al- 
fonso Duca  de  Calabria,  primogenito  del  Re  Forando  de  Napoli, 
andò  a  recuperar  Otranto  con  30,000  fanti,  e  60  galie,  6  uave. 
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«  IB  caravd«  (i)  de  300  fin  600  bole.  Gì  Re  scrisse  al  Pap» ,  14S0 
«he  ghe  desse  ajuto;  altrameDle,daria  el  passo  a  le  zeate  tur- 
diescbe  pw  el  regno  de  NapoH ,  de  andar  a  Roma  :  e  la  Si- 
gnoria vedendo  che  le  cose  de  Tnrcbi  prosperava ,  e  che  i 
bavera  babndo  Lecce  ia  Puglia,  deliberò  de  far  do  Provedadori 
in  Frinì ,  a  soraveder  i  pani  de  Gradisca  e  de  Fogiao. 

Fiacbè  se  combalè  per  la  recnperazion  de  Otranto ,  el  Co- 
piUnia  dell' armada  turcbesca  Toavisàche  Maometho  Signor 
4e  Turehij  andando  all'  impresa  de  Persia ,  era  morto  per  «iazo; 
e  fet  la  gran  ikttion  dd  Duca  Alfonso ,  e  per  la  naova  de 
questa  morte , 'Torchi  se  parti  con  l'armada,  e  Otranto  restò 
recuperado  in  man  del.  Re  de  Napoli. 

A'  2  de  Novembrio,  Turchi  prese  Castel  Nntfvo  in  hocade 
Gatbaro  ;  e  la  Signorìa  per  avadti  T'ha  posando  haver,  per 
300  doeati,  e  no  se  n'ha  caradoi  50-  stradiolhi  dà  Còron  è 
fntrai  In  la  fortetea  de  Brazo  do'Maina;  e  amaradi  i  Turchi, 
ha  preso  1 1*»^.  e  s'ha  messo  in  fortezza.  -  ~ 

L'armada  del  Duca  de  Calabria  ha  preso  12  fuste  e  &  pa- 
tandarie  de  Turchi ,  co  'I  Bassa  Capitanio  dell'  armada,  sora  1 
Saseno  (2). 

A' 6  d'AvriI  è  giunto  un    Ambassador   del  Re  Catht^ico  a  1&81 
{Krsnader  la  Signoria  che  se  muova   contro  Turchi  ;  e  gfae  ò 
sta  resposo  che  no  se  vuol  fo'r,  gnerra  con  loro ,  per  riina- 
eer  soli.- 

Baisita,  ira  magior  del  Signor  Turco,  è  stJi  grida  Signor  in 
Coustahtinopoli ,  el  è  s(à  manda  in  Amasia  a  fargho  intender 
die  1  regna  a  Constantinopoli:  aldini  dei  Ràssà  fevorisse  Gen  (3) 
Soldan,  so  fréddo,  el  qoal  è  in  Bursia,  e  ha  tagiado  a  pezzi 
SjOOO  gianizeri  de  Baisit. 

A'  16  de  Zugno ,  i  do  fradeli  è  vegnudi  a  le  man ,  e  Baisilo 
i  Tìmaso  snperior,  e  ha  pedona  a  quei  del  paese  ciré  ha- dà 
obedienzia  al  fradelo;  el  qua!  fugge  e  va  alla  volta  del  Garaman; 
e  s'hà  scontra  in  la  madre  che  ghe  vegniva  iu  ajuto  con 
10,000  persone.  Baisito  co  '1  favor  de  i  popoli  va  verso  Con* 
staotinopoH,  e  ha  manda  so  comandamenti  a  Pera,  per  i  quali 

(1)  Caravetle,  nome  di  ana  specie  di  nave,  «sitata  particolarmente 
dagli  Spugnoli  e  Porlogliesi. 

[2)  Sateno,  cnnalc. 

(3]  Conosciuto  sotto  II  nome  di  Zlzlm. 
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1481  ha  leva  un  percealode  i  dacii  a'ChrislJaDi,  tre  a'c«'n«rii(l)* 
4  a'Tarchi,  e  ha  lava' la  gabbia  della  senBeria. 

A' 6  d'Agosto  el  Signor  Turco  è  giuato  in  ConsUniÌDOpdi , 
e  secrelamente  ba  fatto  retegnir  un  Bassa  suspetto  d'haverdì 
ajoto  al  fradelo ,  e  lo'  ha  fatto  tortnenlar  :  ì  gianizieri  ha  do- 
manda cixo  el  sia  liberà,  con  protesto  de  far  el  fradelo  Signor; 
tal  che  l'è  stato  relassà,  eoo  pretesto  d'haverlo  Irorà  inno- 
c«ate ,  e  subito  è  sta  presenta  e  rimesso  al  so  grado.  L' opp»- 
sizion  che  gbe  è  sta  fatta,  è  nassnda  da  no  altro  Bauà  che  é 
molto  grato  al  nuovo  Signor;  e  i  giaoizzert  ghe  l'ha  domandi 
per  farlo  morir.  Et  Sìgncff,  aldia  si  falla  domanda,  s'ha  meno 
.  uu  fazzuol  al  colo,  digando  cbe  i  gbe  tolga  la  vita  anche  a  lui; 
e  ha  fatto  passar  el  Bassa  con  una  Tosta  su  la  Natalia ,  e  ha 
fetto  despensar  30,000  ducali  a  i  giantzzeri. 

El  fio  do  Scanderbec ,  chiamado  da  Albanesi ,  è  passa  da 
Paglia  in  Albania  ;  e  con  l' ajuto  de  Cianrioti  ba  recHperà  la 
maggior  parte  del  stado  paterno,  e  rotti  2,000  Turchi  che  se 
gbe  ba  opposto. 
.  1'  i;A'  15  de  Scltembrio  è  giunto  in  Albania  uà  capo  de  gente 
turcbesca,  cojk  1,500  cavalli  e  altrettanti  pedoni,  con  pani, 
reste.'e'df^Qart  da  dispensar  Ira  la  gente  Albanese.  ZnaoeCer- 
Dovicbio  fo  avisà  del  so  giunger,  e  lo  ha  assalta  e  roto,  e  l'ha 
fìigado,  e  ha  preso  alcuni  cavalli  con  alcune  summe  de  da- 
nari :  e  1  fio  de  Scanderbec  continoa  la  so  impresa,  con  MOO  Al- 
banesi e  600  cavalli. 

£1  Signw  Turco  ha  fatto  chiamar  Nicolò  Coco  Ambaasador, 
Hatbio  Loredan  Capitan  delle  galie  de  Romania  e  Battista  GriU 
Bailo,  e  i  ha  ascoltai  bcnigD^menle  su  i  rubameoti  de  i  gia- 
nizeri,  che  imporla  1S,000  ducati ,  e  ghe  ha  promesso  de  Filarli 
nei  commerci;  e  n»  ne  avendo t^inti ,  i  refarà  de' contanti.  Per 
questi  moti  è  sta  deliberà  de  ingrossar  l'armada ,  la  qual  è  ad- 
desso  de  48  galie. 

A'  5  de  Luglio  è  giunto  Nicolò  Coco  Ambasudor  da  Con- 
slanljuopoli ,  e  ha  referto  che  'I  Signor  Turco  ha  bona  volontà 
verso  la  Signoria  :  e  per  la  so  relazion  è  sta  fatto  Antonio  Vit- 
turi  Ambassador,  per  rallegrarse  della  so  snccession,  e  per  re- 
Dorar  la  capitolazion  della  pase  che  se  bavea  eoo  so  padre. 

W  Tribolarli. 
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Bl  papa  è  uhUi  a  Giriti  Vechia  per  benedir  la  so  armadB  che  1(81 
die  andar  cootra  Turchi  ;  ma  i  palroai  delle  gaiie  pretende  no 
flSKT  piaobtigai,  per  esser  sta  ricupera  la  città  de  Otranto, 
«  perchè  tè  mal  satì&raKi  del  He,  che  no  ghe  ha.  fatto  parte 
della  preda  io  la  sconfitta  del^armada  larchesca. 

AdIodìo  Vittarì,  Ambassador  al  Turco,  giunse  al  primo  de 
Otlabrio  oon  Alvise  Manenti  so  secretarlo  :  é  sta  accetti  hpDO' 
,  ha  bascià  la  man  in  pobblieo  a  quel  Signor ,  e  ha 
>  con  lui.  El  Signor  ghe  ha  promesao  de  remetter  a  la 
Signoria  i  danari  tìie  se  dovea  dar  a  so  padre ,  e  .de  cedergfae 
risole  del  Zante  e  de  Zeffalonia.- 

Fa  cavalcar  50,000  cavalli  conlra  '1  Soffi.  Caramani  ha  scon-  1(S2 
fitto  la  so  gente ,  e  so  fradelo  é  audà  al  Cairo.  E  'I  Signor  'l'arco 
per  qnesta  caosa  se  ba  mosso  con  grosso  egser^ito,  e  ba  fallo 
gran  donativi  a  i  gianizzeri  per  Tar  guerra  al  Tradelo.e  alSoldan 
che  1*  ha  acetti  :  ma  '1  Soldan ,  ovisÀ  de  i  movìmeotì  del  Turco , 
gfae  ha  dQBi  40,000  ducati,  3,000  schiavi,  e  alcuni  xasteli  a 
oooGn  del  Caraman,  de  i  quali  trazeri  SO,000  ducati  all'anno; 
e  l'ha  lic^nzii.  Il  Signor  de  Damasco  con  tal  esempio  ghe  ha 
doni  10,000  ducati,  e  simelmente  el  Signor  d'Alepo;  e  danno 
10  deremi  (1)  al  giorno  a  chi  va  a  servirlo  a  la  guerra. 

Baìsito  è  pattido  de  Constantinopoli ,  e  ha  porta  con  sé  un 
miliOD  e  cento  mille  ducali  in  contante;  e  ba  (atto  un  bando 
de  dar  10  aqirì  al  zorno  a  chi  'I  serve  a  cavallo,  e  5  a  pie; 
e  ha  dato  taglia  al  fradelo  100,000  ducali,  con  promessa  a  dii 
ramazza. o  prmde,  de  farlo  signor  de  quella  provincia  che  1 
domanderi.  1  esserciti  de  questi  do  fradeli  era  i  giornate 
kmtan  l' un  daH'allra  in  Cilicia ,  e  a  quelle  marine  stava  af^- 
■eechiale  3  galie  da  Rodi ,  a  instanzla  de  Gen  Soldan. 

El  Ho  Ferando  de  Napoli  ha  mandato  un  so  Ambassador  al 
Signor  Taroo  ;  el  qnal  è  giunto  a  CoBslaatinopoli  con  presenti, 
e  l' ha  trova  afasente ,  e  ba  mandi  in  campo  per  saver  se  el 
die  continuar  el  viazo;  e  ghe  è  sti  risposto  che  raspetlachel 
toma  ,  e  ghe  è  sti  mostri  de  teguir  poco  conto  del  so  Re. 

Finalmente  Baisìlo  ba  giunto  el  ft-adelo  e  l' ha  rotto  in  Ci- 
ucia, ai  confim  d^aCaramania;  e  lui,  fidi  da  Rhodiani,  è  passa 
sa  queU'  iscda.  Baisito  ha  mandato  a  dir  al  rezimento  de  Corfò 

(I)  HomU  Ivrea. 
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1(82  ehe  no  gbe  dia  ajoto  ;  altramente ,  che  l' btTerA  la  guerra  per 
rotta  con  la  Signoria.  Ghe  è  sta  respoeto  cbe  se  tooI  la  m 
amicizia,  e  no  quella  del  fradelo. 

Gen  Soidan,  zonto'  a  Rbodi,  lia.troTà  una  nave  de  1,500  bole 
ben  arma ,  fatta  parechiar  dal  .Gran  Ifaistro,  e  eoa  ewa  i  pana 
in  Provenza;  dove  è  -M  cnstodio  appresso  Marsiglia,  in  nn  cs- 
stelo  che  se  chiama  Overgne. 

1&83  A.'  18  de  Zener  è  sta'  fatto  Domenego  Bollani  ÀmtMSaadtn-  al 
Torco ,  per  rimuoverlo  dall'  accordo  che  se  tratta  tra  hu  e  1  Re 
Feraudo  de  Napoli. 

A'28  de  Marzo  è  giunto  qoa  un  Ambassador  del  Tareo; 
e  dìse  che  '1  ditto  Re  de  Napoli  ha  manda  nn  so  Anbaasador 
a  Coostantìoopoli  a  trattar  accordo  ,  e  che  quel  Signor  no  tdoI 
devegnir  a  ccBidnsion  alcnoa,  senza  consenso  della  Signoria: 
e  se  giadìca  cbe  le  cose  del  Scridao  ghe  prema,  e  ohe  perA 
r  babbi  manda  a  far  tal  fdficio.  Ha  dapuo  è  snccésso  aoordo  tra 
loro ,  cioè  tra  '1  Turco  e  '1  Re  de  Napoli;  io  esècuikm  del  qual 
ti  Re  ghe  restitnisse  i  presoni  »  le  artegliarie  che  era  io 
Otranto. 

ìkSk  Quest'anno  Raisito  s'ha  mosso  da  Conslantinopoli  per  far 
l'impresa  del  Vaivoda  Stefano:  ha  messo  100  vele  in  mar,  Ira 
gelie  e  fuste ,  cariche  de  mnnizion  de  ogni  sorte  ;  e  ha  in  campa- 
gna 300,000  tra  cavalli  e  pedoni ,  tra  ì  quali  gbe  è  30,000  oa- 
valli  ohe  r  Imperador  de  Tartari  ha  manda  in  so  ajato.  Ai  90  de 
Giugno  è  giunto  a  Honcastro,  e  '1  primo  giorno  ha  fìitto  de- 
stender  i  paviglioni  ;  e  'I  secondo  ha  fatto  piantar  le  artegliarie 
da  tre  bande ,  e  ha  fallo  principiar  la  baleria ,  la  qual  ha  con- 
tinuA  giorno  e  oolte  ;  sì  che  in  termine  de  10  'giorni  i  mari 
é  andai  a  terra.  I  ba  anche  atteso  a  impir  i  fossi  che  circonda 
1  castello,  ne  I  qoali  ghe  £  8  pie  de  aqua  da  ogni  lato;  e  in 
10  di,  i  è  sta  tanto  moniti  che  se  podeva  montar  comodameate 
sa  la  maragià ,  non  ostante  che  la  fortezza  batesse  4»  ogni 
banda  con  l' arlegliaria  :  tal  che  quei  de  dentro,  vedendo  che  enr 
cosa  impossibele  a  deCenderse ,  a'  3  d'Agosto  ■  mandò  5  de  i  so 
bomeni  principali  a  dar  la  terra  al  Signor  Turco  ;  el  qnal  i  ha 
«cetlà,  e  ha  manda  100  gianizzerì  io  la  fortezza.  E  'I  giorno 
dietro  ba  manda  3,000  Turchi  sotto  un  Bassi  ,  el  qual  ha  fatto 
una  grida,  che  tutti  quei  de  i  vilaggi,  cbe  é  andà  a  salvar» 
in  la  fortezza,  dovesse  uscir  fuora,  e  asciti;   tatti  è  slA  btti 
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Khia*i;  3,000  ati  sta  dona  all'lmpendor  de  Tartari,  1^000  a  1M& 
i  fianìzzerì,  e  i  altri  è  sU  partii  tra  i  principali.  Dopo,  '1  Bassi 
se  ba  messo  a  una  delle  pvle,  e  ha  fotte  passìir  tolti  quei  de 
la  tom  eoa  taala  roba  per  cadano ,  quanta  i  podeva  portar  su 
le  «pale  e  no  più,  per  lassarli  partir;  ma  no  gbe  é  sia  atteso 
a  la  promuM ,  perché  parte  è  sia  vendali ,  parte  è  slA  donati. 
Fu  anche  cernio  (1)  %000  garzoni  per  farli  gianitzeri,  e  '1 
resto  fu  mandi  »  ConstaDtìnepoli  :'  Ai  anche  cernio  S^OOOpote; 
parte  fu  mandi  in  serraglio,  parie  fu  donae  (2),  parie  veadue. 

È  Iti  trovi  in  quel.eistelo  20,000  anime,  delle  qaal  no  ta 
lassi  se  no  300  famegie  4e  pescatori.  Poi  andò  all'  impresa  de 
Licostano,  et  l'hebhe  in  5  giorni:  non  mandò  alcun  di  quel 
luogo  a  CoDstintìaopoli ,  Aia  t>^e88e  lutti  a  refkr  Licostano 
rechio,  sitai  sopra  un  scc^ionel  Danubio.  £1  Signor  Turco  è 
inlri  in  persona  in  |a  terra,  un  41  de  Venere  (3);  e  falla  la 
OTBzion,  usci  fuora,  e  lassù  ordene  che  '1  fòsse  fortìQci,  e  se 
parU  per  Andrinopoli;  e  mandò  va  comandamento  a  Copslanli- 
Dopoli,  che  tutu  quei  del  so  esswcìto,  loroadi  qon  l'armada, 
dovesse  tornar  in  campo,  sotto  pena  della  vita.  Esso  Signor 
Turco  ttft  tre  giornale  appresso  AndrÌD(^li;  e  fb  avisi  che 
Onghari  se  moveva  a  i  confini:  onde  tornò  in  Soffia,  e  ordìoò 
.  r  essercito,  e  mandò  a  tow  gran  quantità  de  danari  a  Constanti- 
nopoli. 

El  Re  de  Ongharia  gfae  mandò  un  Ambaisador  a  fargfac 
inteoSer  che  l'baveva  tolto  lacktide  Viennaa  Federigo  Impc- 
nAor;  e  con  st  fetta  occasioó  ghè  domandò  akune  cose,  delle 
qnal  non  è  sii  satisfatto.  E  del  successo  di  Vienna  ha  mostri 
despiaser;  e  stava  in  aspettazioo  d*  un «mbassaddr  del  Soldan, 
le  cose  del  qual  regolerà  quelle  del  Re  d'Ongharia. 

El  Signor  Turco  ha  al  presente  in  mar  90  vele;  et  le  manda 
nel  paese  de  Licostano,  per  labricar  un  castelo,  e  serar  el  passo 
I  Poloni  de  andar  i»  Valacbia.' 

A'9  de  Giugno,  per  d^iberazion  del  Coosegio  di  X ,  està 
apici  un  Domina  Simon  di  Solili  da  Zara,  imputi  d' haver  vo- 
giudo  dar  a'  Turchi  la  città  de  Zara. 


(1)  SMilo. 
(2}  Donale. 
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iiSk  QDest'  aODO  el  Signor  Turco  ba  meDd*  60,000  pèncMW  cod- 
tra  la  Sona:  40,000  caTalli,  e  %,000  fhoti.  Et  Soldan,  bom» 
reclrio  e  valoroso,  se  ghe  ha  opposto  con  90,000  cavalli,  e  ba 
roto  Dna  parte  delle  genti  torchescbe  a  numero  de  40.000 ,  e 
ha  EaUo  presoa  so  genera,  e  ha  mandi  4,000  Turchi  presani 
al  Cairo.  El  Signor  Tnrco  no  ba  roloto  parttrse  de  Constami' 
nopcdi  per  timor  del  (radclo ,  chà  è  in  man  de  Rbodiani  in 
Proventa;  a  i  quali  paga  45,000  ducati  aH' anno  de  pensiOD, 
aociocbé  i  lo  tenga  sotto  bona  costodia.  E  perchè  l' ha  retnfortà 
l*essercì(a  contra  la  Sorta,  el  Soldan  ghe  ha  manda  un  am- 
bassador  per  trattar  acordo ,  et  è  pàriio  tenza .  conclnsion  aU 
cnna. 

A'29  de'Logio,  è  vegnodo  a  la  Signoria  anAmbaandor  M 
Turco  con  presenti,-ad  allegrarse  della  ««aiion  del  Dose  D.  Mare» 
Barbarico;  e  lo  ha  trova  amalado,  6  fb  «dmesw  fin  al  ao  lete 
Qo«slo-  AmbassadoE  ha  domandi  che  V  armada  tonjieaca  aia 
acettA  ne  i  porli  de  la  Kgnoria:  ha  allogiato'  alla  Zaeca  (1); 
ghe  é'sli  follo  le  spese  seGOndo  el  solito,  e  ghe  è  sti  vestilo 
la  fameglia. 

Benello  IVivisan  è  aà  eletto,  sendo  consegier,  Anbassador 
a  Baisito,  per  ratiflcar  qael  che  ha  Conclnso  Zoane  Dario;  d 
qoal  è  torna  de  qua,  per  esser  persegnità  da  Almorò  Minio 
Bailo.  Ghe  è  sii  deputa  100  ducati  al  mese  de  salario,  e  00  du- 
cali per  spese ,  senta  obligo  de  dar  cdnlo  ;  e  sta  tegnno  baver  13  ca- 
valli e  16  servitori:  e  in  lennìne  de  alcuni  iì,  l'hareflidA,  e 
la  Terra  ha  habao  per  mal  (3)^  per  esser  sii  do  mesi  eletto,  e  . 
haver  dato  voce  dì  voler  andar.  Se  hq  giodicA  che  l' habbia  re- 
Tndi  per  el  caso  de  i  Ambaesadori  de  Tonis,  che  se  diri  qua 
sotto.  È  sti  eletto  in  so  luogo  Antoóio  Ferro;  e  1  Minio  è  sii 
chiami  a  casa  per  Consegio  di  X,  e  spasi  per  b(«io  semplice. 
A  Zuane  Dario  secretarlo ,  de  nazion  Creteose  ,  è  «li  doni 
una  posession  a  Noenla  {3]  de  Padoaoa ,  compri  per  1,600  du- 
cati, eOOOdocati  de  contadi  alF  officio  dd  sai,  per  <S  mandar 
d'una  fida;  perchè  la  Terra  sechiàma  nxrilo  bensatisbttade 
lui,  baveodo  confuso  la  pase  co  'I  Turco.  '        ' 

(1)  Gioaecca ,  coDlrada  di  Teoeila  divisa  dalla  eliti  ed  ImIbI*. 

(S)  Se  ne  ebbe  a  male. 

(3)  Noventa,  vUlanh)  dlslante  tre  miglia  da  Padova. 
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EI  Re  de  Tunis  maDdò,  quest'anno  medemo,  an  Ambassa-  ib86 
dar  al  Signor  Turco,  a  esbortarlo  a  la  pase  co  'I  Soldati;  di- 
cendo cbe  la  90  l^^e,  coamoe  a  Vua  e  all'altro,  dl*ieU  far 
guerra  co' Maomettani.  Qoest'Ambassador  capitò  a  Itfodon,  e 
prcseolò  lettere  a  quel  Reggimento;  per  le  qual  el  so  Re  lo  pre-  ' 
gara  che  lo  fesse  acompagnar  seguro  nel  paese  del  ditto  Si- 
gnor. Bl  Reggimento  ghe  dete  una  scorta  de  Stradiothi  fin  a 
i  confini;  su  i  quali  i  Stradiothi  lo  lassò,  e  (ornò  a  Modon. 
L'Ambassader  fo  assalta  da  Albanesi,  e  To  despogliato  e  (agliaio 
a  pezzi;  el  Reggimento  diede  aviso  a  Tuuis  e  a  Constantinopoli 
del  successo,  e  fece  ogni  diligeuEia  per  baver  )  malfattori  io  le 
man;  e  no  gfae  venne  fatto. 

A  Ragliai  è  std  scoverto  nn  trattado ,  e  presi  7  che  role*a 
dar  quella  terra  al  Turco;  e  per  questo  effetto  doveva  uscir 
W  vele  da  la  Valona  :  e  in  questo  moto  el  populo  se  descorerse 
affezionado  a  la  Signoria,  e  i  principali  mostrò  inclinazion  di 
darsi  più  presto  al  Torco:  el  qual  mandò  a  Modon  a  domandar 
porto  per  20  galie,  e  '1  Reggimento  ghe  lo  negò. 

A' 14  de  Decembrio,  è  sta  messo  do  decime   alla  Terra   a 
restituir,  per  armar  3ft  galie,  in  caso  cbe  l'armada  del  Turco    ■ 
vegna  faan  l'anno  cbe  vien  (1). 

A'16  de  Mario,  è  zonto  qua  nn  Ambassador  del  Turco, di-  1467 
cendo  d'esser  manda  a  (ar  saper  cbe  l'ba  fatto  pase  con  On< 
gliarì,  e  ha  domanda  per  die  causa  s' apparecchia^rmada:  el 
è  sta  descoverlo,  che  quest'Ambassador  è  vegnudo  per  abocarse 
con  un  nomiOado  Bocalin  da  Osimo,  el  qual  è  sta  al  soldo  della 
Signoria  a  la  guerra  de  Ferrara,  e  offerisse  al  Turco  la  città  de 
Osimo  in  la  Marca.  "La  causa  è  sta,  che  successa  la  pace  tra  ' 
la  Signoria  e  '1  Duca  de  Ferrara,  l'andò  a  servir  il  Papa,  e 
bave  di  lui  in  goveroo  la  ditta  città  de  Osimo;  e  con  pretesto 
che  '1  no  era  satisfatto  delle  so  paghe,  se  fese  patron  del  luogo. 
El  Papa  mandò  le  so  gente  per  recuperarlo,  e  no  potè;  per- 
chè la  terra  è  in  nn  sito  forte,  et  fàbbricada  con  artificio,  el  era 
fornida  per  K  anni  de  vittuarie:  e  lui,  per  no  podere  sopportar 
la  spesa  de  defenderla,  mandò  a  offerirla  al  Turco;  el  qual  dete 
ordene  a  questo  so  Ambassador,  cbe  trattasse  qua  con  nn  so 
agoite;  e  fbseva  massa  dell' aruiada  a  la  Valooa. 

(1)  Pnwsinw  venturo. 

AnCH-Si.li.Vol.VII-Por.I.  18 
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ikSt        A' 3  d'Avril,  é  slA  preso  che  Zoaoe  Dario  Seeretario  tann 
a  CODSlaolinopoli  eoo  Antonio   Ferro ,  e   cesi  è  sta  essaquido> 

È  zoDto  al  Sigoor  Turco  un  Ambaswdor  de  Ussan  Cassane 
eoo  300  cavalli,  recevudo  houoratamente ;  e  ud  altro  del  Be 
d'Oi^haria  è  a  i  cod&dù  Quel  de  Cssan  Cassaa  ghe  domanda 
per  mogiw  nna  fia  per  un  so  6ol,  e  '1  itado  che  l'ha  tolto  a  s» 
padre,  e  l' eshwta  a  far  paae  co  '1  Soldan:  e  s' ha  parlìdo  wm 
satisfatto  de  nessuna  cosa. 

A' 4  de  Settembrio,  è  nmto  qua  un  Ambassador  dd  Turco 
a  far  officio  con  la  Signoria,  che  la  lana  aavegar  Hagosei  con  k 
so  nave  in  questa  terra.  Ohe  é  st&  resposo  bone  parole  circa 
i  nostri  respetti ,  e  fo  liceuziado. 

Id  8d  dell'  aono ,  se  ba  babudo  ariso  che  1  Signor  Turco 
barerà  100  galle  per  tutto  Maggio,  e  che  l'ha  manda  a  U 
Valooa  gran  quantità  d'artegliarie,  e  Catto  coiUmandameoti  de 
fer  60,000  homeni:  dove  è  sta  deliberà  de  ingrossar  l' armada, 
e  de  armar  do  galle  a  la  ToUa. 
iliSS  Adi  primo  Mario,  Turchi  ha  acorsizà  (1)  in  qud  de  Napoli; 
et  è.  Btà  preso  de  far  10  Soracomiti  ;  e  1  G«aeral  ha  anche  rele- 
'     gnoo  10  navi  in  armada. 

Et  mese  d'Avril,  s'ha  aviso  che  1  Signor  Turco  è  giunto  • 
Galipoli  con  100  vele,  e  che  è  passA  sa  la  Natòlia  70,000  per- 
sone, per  far  una  fortezza  all'Aiazo. 

L'annada  della  Signoria  é  addesso  de  30  galie  solil,  e  1& 
nave  grosse,  e  30  gripi  corsoti  (2). 

A'  14  de  ZogDO,  per  lettere  di  Francesco  Zane,  Bailo  a  Uu-  . 
razzo ,  l'Albaitia ,  da  Croia  fin  alla  Vaboa,  offesa  dal  Sanpacoo, 
che  l'ha  depredi  l'anno  passa,  fidandosi  che  '1  Turco  è  passi 
all'impresa  del  Soldao.s'ha  mosso,  con  1,000  cavalli  e  3,000  pe- 
doni, e  ha  assalti. 'I  ditto  Sangiacco,  e  l'ha  tagliato  a  petti 
con  i  Turchi  che  &a  eoo  lui  :  e  4  di  principali  Albanesi 
è  passi  in  Puglia  a  chiamar  el  fio  de  Scaoderbec  per  ca- 
po: 4,000  Albanesi  s' ha  redatto  su  quel  de  Durazzo,  Et  è  sta 
preso  de  mandar  a  Duraito  500  prorisionadi ,  per  ovviare  che 
i  ditti  Albanesi  no  entri  in  la  terra,  come  i  poderavc  tir  per 
salvarse  da  Turchi. 
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L' armada  del  Tuiro  i  passe  per  r  isola  de  Rhodi  verso  1488 
l'Aiazo  con  108  vele,  e  '1  Gran  Maistro  é  in  porlo  eoo  100. 

El  mese  de  Setlembrio ,  se  ha  da  Conslantioopoli  che  1 
Torco  ha  habodo  Dna  rota  notabile  dal  Soldan;  e  le  lettere  è 
TogBDde  in  balle  di  cera.  Se  ha'l  medémo  d'Alepo,  per  via  de 
Cipro  ;  e  cbe  ì  SoMan ,  sema  metter  man  al  so  Ihesoro,  ha  fatto 
(RYivision,  per  *ia  de  so  vassali,  d'un  milion  e  settecentomille 
dncali  ;  e  'I  fatto  d' arme  è  se^ido  a'  14  d'Agosto.  La  bataglia 
Ita  commeozA  la  mattina  a  bon'hora,  e  ha  continaà  fin  a  sera; 
«  a  tempo  del  conflitto,  calò  cerca  2,000  montanari  a  i  pavioni 
de'Tmvhi.  e  tagliò  a  pezzi  ì  ^ardiani,  e  portò  via  la  viltua- 
rii;  e  molla  roba  d'o^i  sorte:  de  modo  che  quando  Torchi 
tornò,  I  HO  trovò  allro  che  corpi  morti;  e  se  spaventorno  lal- 
neiue,  parte  per  questo  caso,  parte  perché  aveano  perso  nel 
fiiOo  d'arme  40,000  homeni ,  cbe  se  ritirorno  e  lasciorno  à'  Mori 
molli  pezii  d' arti  gli  a  ri  a ,  e  pavioni:  e  '1  Soldan  fese  impa-' 
lar  20  schiavi,  perchè  i'bavea  absndonà  la  terra  dell' Aiazo' 
quando  giunse  l' aroiata  torchesca. 

Per  rdaiioo  de  Sebastian  Badoer  e  Bernardo  Bembo,  tor- 
oadi  Arabassadori  da  Roma,  el  Soldao  se  nomina  a  questo 
modo  in  le  lettere  che  el  scrive  al  Papa:  —  Abdelasis  Sollan, 
Loootenente  de  Dio  in  terra,  Mantenilor  della  giustizia  et  fede 
Hacometana,  Goveroalor  de  quanto  Dio  ha  commandato,  fliu- 
4Hce  sopra  ì  giusti  et  peccatori.  Salvator  della  verità,  Procurator 
della  pace,  Uantenitor  della  stirpe  de  I  Profeti,  signor  de  i 
Principi  el  Dndii'de  Mori  et  Chrisliani  in  tutte  le  parte  de 
India,  et  altri  Signori  delle  case  sanie  di  orazìon  ;  Locotenente 
de  Dio  in  terra  sopra  la  fede  Macomettana ,  credendo  e  sperando 
in  OB  Ko  Vero  — .  La  mansion  delle  so  lettere  al  Papa,  dise  : — 
Al  Sanlìssimo  e  Beatissimo  Signor  Signor  Innocenzio  Qt^rtò , 
Loogotenente  de  Dio  in  terra,  giastissimo  e  divotissirao'  Papa 
de  Roma,  Signor  e  Hantenitor  de  la  Fede,  Principe  e-  Signor 
de  tutti  i  PriDCipi  Chrisliani,  Signor  della' terra,  del  mar  e  de 
i  fiumi.  Signor  de  i  Patriarchi,  Vescovi,  Preti  et  Monache, 
Maestro  della  buona  via,  Amalor  del  beofar,  Ben  amalo  da  1 
Principi,  Fiato  de  Dio  giastissimo:  Dio  vi  ha  creadó  in  suo 
loco  a  mantener  la  giaslizìa  :   cosi  eseguilo   et  continuate  ~. 

Il  Re  d'Ongharia  ha  manda  un  Ambassador  al  dillo 
Soldan,  el  qoal  l'ha  ben   visto  e  faooorado  ;  e  un   altro  Am- 
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1488  bassador  ghe  ba  maDdà  de  Proveoza  Gen  Soldan,  (niào  del 
Signor  Turco:  l'an  e  l'altro  per  IraiUr  conlra  esso  Signor 
Turco.  E  con  le  galie  d'Alessaodria  è  giunto  qua  de  ritorno  i 
nepoti  dell'Ambassador  del  Ke  d'Oi^baria,  che  è  morto  per 
viazo.  Li  presenti  cbe  '1  Soldan  ghe  ba  dà  da  portar  al  so  ite 
ìd  so  nome,  è  sta  messi  io  Procuralia,  per  mandali  alla  Sua 
Maestà. 

Tre  Gianizzeri  a  Constantinopoli  dava  molestia  alla  moglie 
d' un  geuliluomo  :  e  '1  gentiluomo  si  lamentò  co  '1  Bassa,  e  'I 
Basse  el  fese  saver  al  Signor  Turco;  e  de  suo  ordeoe  Tu  co- 
mandA  che  i  tre  Gianizeri  Tosse  retegnudi  e  apicadj.  Quando  ì 
lo  rel^piadi,  i  gianizzeri  ae  solevo,  e  tenlA  per  ogni  via  de 
.  forti  liberar;  e  pecche  i  no  fo  esauditi,  se  ne  uni  kOO,  e  la  note 
andomo  a  la  preson,  e  tolte  le  chiave  delle  porte,  i  liberò;  e 
andò  a  la  casa  del  gentilnomo,  e  no  trovando  nessun,  raioono 
la  casa  :  e  de  ri  fatto  atto  el  Signor  Turco  no  fece  detnostranoD 
llcona. 

In  questi  di  Sultan  Geo,  fradeb  del  Signor  Torco,  é  partilo 
de  Proveoza  da  Borgo  quoto  de  Rliodiani ,  con  scorta  de  200  bo- 
.  tneai;  e  va  a  Liqa ,  per  andar  a  Roma  a  trattar  &)  '1  Papa  s 
danni  del  Tradda 

In  questi  medemi  giorni,  et  Signor  Turco  ha  fatto  prohibir 
a  do  nave  de  Provenza,  fermade  a  Teaedo,  de  poder  andar  a  Con- 
stantinopoli ;  se  ben  el  no  puoi  sarer  altro  de  Gen  Soldan ,  se 
no  che  l'era  io  Provenza. 

A'S  de  Zener,  la'Signoria  è  sta  avÌ8àcbeèatAnolizi(l]  im 
gripo  per  Corfù  con  lettor.  Se  dubitò  cbe  '1  spazzo  fosse  per 
dar  aviflo  al  Signor  Turco  della  venuta  del  so  fradelo  a  Roou  ; 
e  fq  tolto  tutte  le  lettere  che  era  sul  gripo ,  e  bai  ligade  io 
un  sacoi  ò  sta  maodade  sotto  bollo  a  Corhi,  con  ordene  cbe 
le  sia  spazzae  subito  al  Bailo  a  Constantinopoli:  al  qual  Bailo 
è  sta  scritto,  che  l'interlegna  le  lettere,  e  che '1 /azza  saver  al 
Signor  Turco  la  venuta  del  fradelo  a  Roma  ;  e  poi  dia  recapito 
a  le  lettere. 

A'T  de  Zeoer  ditto,  s'intende  da  Roma  che  'I  Papa  se  h* 
(ddiligà  de  br  Cardeoal  el  Gran  Haistro  de  Rhodi  e  so  fradelor 
per  haver  in  le  man  Gm  Stridan.  fradelo  del  Signor  Torco  :  A 

(1)  Noleniato. 
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qiul  «Midato  da  ProTenza  a  Lion,  è  ali  consignà  al  legato  dd  1U8 
Papa,  che  ha  opinioa  de  mandarlo  al  Soldan,  per  darghe  modo 
de  far  maggior  gderra  al  Tni'co. 

A' 3  de  Mano,  Io  Talto  5  Cardenali ,  tra   j  quali  el  Grtat  ib89 
Haiatro  de  Rbodi. 

El  Signor  Turco  è  passa  1  mese  de  Lagio  in  Natòlia  con  1^90 
80,000  persone,  contra  'I  Sotdau  :  l'Ambaisador  del  qual  havea' 
Gonclnso  la  pase ,  e  se  dorea  far  la  capìtolaiiou  ;  e  sorazonse 
a  Coostautinopoli  corrieri,  con  arisi  che  el  ditto  Soldan  era  pe- 
netri nel  paese  del  ^goor  Torco,  e  l'havea  depreda  e  brusii. 

Giunse  anche  nel  medemo  di  od  messo  de  Ussan  Cassan,  con 
so  lettere  al  ditto  Signor  Torco  j  per  le  qaal  ghe  diseva ,  che 
reatitaendo  al  Soldan  i  suoi  luoghi ,  intenderà  che  ghe  fosse 
restitaido  anche  ì  suoi:  io  modo  che  '1  Signor  Torco  se  risolse 
de  passar  a  qDell' impresa,  come  è  ditto. 

A'33  d'Ottnbrio,  se  ha  aviso  che  'I  Turco  ha  habndo  Na- 
renta. 

A'IO  de  Ferrer,  se  ha  che,  è  seguìdo  pase  Ira'l  Torco  e  1 
Soldan,  e  che  ogo'on  restituisse  el  Udto. 

A'IO  de  Hazo  1&92,  è  sta  descorerto  un  trattato  In  Ragnsi,.  1492 
e  fb  squarti  12  che  volerà  dar  quella  terra  al  Turco. 

A'  12  de  Mazo  ditto,  la  Signoria  è  aviaada  cbe  Vladislao  Ito 
d'Ongtiarta,  ha  messo  in  campagna  130,000  persone,  tra  caralli 
e  fanti,  taa  l'ajoto  de  Poloni  e  Btdiemi;  e  ra  a  inamlrar  el 
Signor  Turco.  Et  è  scorerlo  in  Belgrado,  che  el  Castellao  havea 
intelligenzia  con  Tordii,  e  dorea  darghe  la  ibrieua;  e  per  com- 
mandamento  dd  Re ,  é  stalo  rostido  (1)  viro. 

A'  16  de  Mazo  ditto,  per  Consegìo  di  X  e  soa  Zonta,  è  sta 
btìo  Cosma  Pasqoaligo  Proredilor  del  mar  iu  tutto  'I  Levante 
fin  in  Cipro,  con  IIXI  ducali  al  mese. 

A  di  18  0,UBbrio ,  se  ha  da  Coostantinupi^i  cbe  1  Signor 
Torco  é  torna  dalla  guerra  dd  Soldan;  e  per  viazo  ghe  é  sta 
tiri  do  ct^pi  de  spada  senza  nocumento  nesson  ;  e  quel  lai  é  sta 
preso  e  fatto  morir. 

A' 19  de  Novembrio,  el  Signor  Turco  ha  mandi  soi  coman- 
damenti da  Andrinopoli  a  i  Bassi,  che  dagha  licenzia  a  Gero- 
nimo Marcello  Bailo  della  Signoria,  e  a  lutti  ì  altri  consoli  de 

(1)  Arrostilo. 
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1493  ogni  nazioo  :  e  cosi  è  stè  essegaìda  A  i  ouicnlaDti  è  sta  dìUo 
che  i  resta  come  i  stava  prima.  La  caosa  è,  cbel  mese  de  Loglio 
fo  intercetto  alcune  lettere  io  litn,  con  la  '  sottoscrìtta  anche 
,  in  ziA-a;  e  manclade  a  la  Porta,  fb  consideri  el  nome  del  Btik», 
e  da  quello  (o  cava  la  zi  Tra,  e  intesa  la  coatinenzìa  delle  lel-> 
tere;  e  no  ghe  piacendo  clie  fosse  scrìtto  i  so  secreti,  detenne 
8  questa  deliberazion.  È  sta  manda  per  questa  causa  Doown^p 
Tririsan  Ambassador  a  Constantinopoli ,  e  fu  ben  visto  e  vestido 
d'oro:  ma  no  fu  essaudito;  dicendo'!  Signor  Turco,  cbe  l'era 
rissolto  che  no  sLaghi  più  Bailo  in  quella  clttA. 

A'6  de  Fevrer,  ae  dubitava  che  '1  Turco  no  mandasse  Tnora 
armada  grossa  a  tempo  nuovo  :  e  fo  preso  de  armar  in  la  Terra 
90  galie  ;  4  in  Dalmaiia  e  6  in  Candia  :  et  é  sta  prieao  de  tner 
60,000  ducati  parechiadi  per  la  francazion  de  Monte  Nuoro  [1), 
e  de  armar  do  barze  (3),  e  far  do  Proveditorì  alI'Arsenal. 

In  questi  di  é  già  preso  da  Turchi  ,un  navllio  de  castagne 
de  100  bote,  de  Giacomo  da  Mosto;  e  i  homeni  è  sta  taglladi 
a  pezzi. 

1493  ^''^  d'Avril,  la  Signoria  ha  fatto  ligtia  con  Papa  Alcssaa- 
dro  VI  Hisp^DO,  e  se  ha  obligà  dai^e  SOO  homeni  d'arme  in 
caso  che  'I  sia  molestado:  se  lui  darA  molestia  ad  altri,  no  ha- 
vemo  oUigo  nessun:  se  '1  Turco  darà  molestia  a  la  Signorìa ,  el 
Papa  é  obligà  dame  Oen  Soldan  ne  le  man  per  valerse  de  lai. 
E  questa  ligha  è  sta  publrcada  el  di  de  San  Marco. 

A' 3  de  Zugno,  se  ha  aviso  che  corsari  turchi  ha  fnto  do 
nave  veneziane  in  le  aqoe  de  Hodon  ;  una  de  Michiel  Foscari, 
de  600  bote  carica  in  Puglia  per  Alessandria,  de  rami ,  sapoo, 
carte  e  500  bote  de  t^li ,  de  rason  de  Alvise  Mocenigo,  so  gè- 
nero  ;  ei  qoal  subito  faa  manda  6,000  ducati  al  so  fatlor  in 
Puglia,  el  qual  è  morto ,  e  so  fio  è  fuzido  con  i  danarì.  L'altra 
nave  presa  è  da  Rethimo,  de  250  bote;  e  poco  dopo  ne  è  sta  preso 
un'altra  sotto  Gerigo  de  700  bote.  Per  qnesto  «viso  é  sta  preso, 
cbe  no  snc4^ando  la  recuperazjon  de  queste  nave ,  per  le  qoal 
è  andà  in  le  aque  de  Cerigo  diverse  navi  e  galie  veneziane  ; 
Domenego  Trjvisan,  che  toma  da  Constantinopirii,  ddMw  tornar 
a  la  Porta  par  lamentarse  de  questo  caso.  Ma  Geronimo  0»l»- 
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riDf.CapetMtdfldDgaliedeBartMTJa.ba  habodo  «viso  de  questa  i^yg 
presa  io  le  aqoe  dei  Malia,  e  ba  ialeso  che  1  corsaro  è  andà  a 
TrìpoJi  de  Barbarla  a  partir  el  bolin  ;  e  tolte  in  so  conserva  do 
foste  maltesi  e  lua  baroa,  con  promessa  de  dargbe  la  quarta  parte 
del  botin,  è  andÀ  a-  Tripoli  ;  e  zoata  a'IO  d'Agosto,  zoroo  de  San 
LwMuOt  acoetò  le  galie  al  porto,  dove  era  '1  corsaro  co  la  pre^a, 
e  Io  conbatè  e  recuperò  le  nave;  deU'baver  soUl  no  ghe  era  altro 
in  esser,  salvo  che  uoa  cassetta  con  1,500  àotAe.  Quei  da  Tri- 
poti  Tece  gran  danno ,  e  sfoudrò  a  pupa  la  galia  capelaoia.  Mori 
in  quella  fattiuii  molti  Turchi:  el  corsaro  se  buttò  all'aqua,  e 
se  salvò  per  no  esser  slA  cognossudo  si  presto,  e  perchè  i  galioUi 
fu  intenti  a  la  preda.  Fu  ferito  60  Christian! ,  e  nessun  morto  : 
HO  la  nave  fbecara  no  fu  trova  altro  che  piombo ,  e  >  l!ì  bote  de 
Gglio;  in  un'altra,  cbe era  carga  de  fòrmento,  quando  la  fu  presa, 
Al  trovÀ  i  formoiti  mal  incordine;  e  in  la  terza  purassa'  arle- 
gliarie. 

Quei  de  Tripcdi  mandò  a  dolerse  che  s'haveva  rotto  '1  so  porlo, 
e  doaaandò  cbe  se  ghe  restituisse  il  tutto.  £1  Capitan  respose,  che 
esso  bavea  causa  de  dolerse  de  loro,  che  contra  la  capitolatiou 
che  la  Signoria  ha  co  'I  Re  de  Tunis,  fosse  sta  dà  in  quel  luogo 
recapito  a  i  cmrsari,  ì  quali  ha  fatto  danno  a  i  navilii  e  cose 
Dostre;  e  che  l'aspettava  cbe  fosse  fatto  giustizia  :  altramente, 
cbe  a  qualcbe  tempo  la  Signoria  vorrebbe  es^r  satislàita.  Circa 
il  romper  del  porto ,  che  el  oìrsaro  era  sta  el  primo  a  ùrar  ar- 
tigliane ;  e  cbe  sn  le  nave  era  sta  trqvà  Turchi  e  no  Mori ,  e 
bandiere  torehescbe  e  no  moresdie.  E  con  questa  risposta  i  se 
quietò,  e  dette  pratica  a  i  nostri ,  i  quali  contrasse  con  loro; 
e  Geronimo  Conlarini,  Capitanio  ahsente,  fo  eletto  Capitanio  del 
golfo  :  tanto  ha  piasudo  queslo  successo  a  tutta  la  città. 

A'20  Zngno,  se  ba  nuova  cbe  '1  Conte  Bernardin  Frangipan. 
per  no  aver  utodo  de  recuperar  i  so  castelì  che  '1  Be  Mathias 
d'Ongharia  ghe  ba  Ulto  in  Croazia,  s' ha  fatto  Turco  :  e  Turchi 
per  occupar  Segna,  gbe  ha  manda  5,000  Tuivbi;  e  lia  (atto  un 
lbr(e  a  S.  Zorzi  distante  5  mia  da  Segna ,  e  10  da  Valiti  e 
Arbe;  e  se  i  havesse  Segna,  seria  gran  perioejo  de  pwder 
tutto  el  Quarner.  El  conte  Angelo  suo  fradelo  è  gcòtìlboaio  ao- 
bele  de  questa  Terra. 

A'  2V  de  Novembrio,  Uassìmilìan  Ke  de  Homani ,  ha  mandado 
Afflbassadori  a  la  Signoria,  a  domandar  che  se  fszza  unitameale 
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1(93  la  gaerra  al  Tarco  ;  che  la  ghe  ceda  a  la  Soa  MaeiU  la  Ti- 
sana (1)  ;  e  che  se  ghe  ¥<^ia  dir  per  che  esosa  se  ha  manéi 
^nle  a  Gradisca.  Ghe  è  sia  risposo  quanto  a  la  gaerra  co  *l 
Turco,  che  qoaado  i  Principi  Cbristiàni  se  moTerà,  la  Signo- 
ria se  moverà  anch'  essa  con  loro  ;  quanto  a  la  Tisana .  che  la 
è  Ita  compra  da  chi  har^  rason  de  renderla;  qnanto  a  I« 
genti  manda  a  Gradisca,  che  le  swi  sta  mandae  li  por  orìn-  a 
le  incorsion  de  Turchi. 

El  mese  de  Decembrio,  è  vegnodo  qua  el  Vescovo  d'Agri, 
che  toma  dal  Papa  come  Ambassador  del  Re  Hassimian,  e  do- 
manda un'altra  volta  che  la  Signoria  entri  co  '1  ditto  Re  nel- 
l'impresa del  Torco:  e  ghe  è  sti  risposo,  in  conformità  de 
quanto  è  ditto  de  sopra;  e  che  la  Signoria  sti  de  cootìniio  in 
spesa  per  rispetto  de  Torchi  ;.  e  che  la  no  ha  sa  1  mar  quasi 
mai  manco  de  40  galie  e  qualche  numero  de  nari ,  con  bona 
quantità  de  soMai. 

14M  Baisito  Signor  de  Turchi,  ha  manda  a  Napoli  un  so  Ambas- 
sador  a  dolerse  con  Alfonso  della  morte  del  Re  Ferando  so  pa- 
dre; e  ghe  offerisse  ajoti  io  mar  e  in  terra  centra  Francesi, 
dicendo  che  1  no  i  vuol  io  Italia. 

.  Vi  mese  d'Arril,  Torchi  ha  cavalca  su  quel  de  Spalato  con 
Morìacchi ,  e  ba  depreda  'I  paese  :  dove  che  è  sti  ddiberà  de 
mandar  Alvise  Sagondino,  Secretano  a  Castelnnoro  appresso  a 
Catharo.  per  farse  rifar  de  i  danni  patidi  da  lora 

El  mese  d'Agosto,  se  ha  da  Conslantinopoli ,  che  AUbuso  Re 
de  Napoli  ha  manda  un  Ambassador  a  quel  Signor,  con  pre- 
senti de  importanzia,  a  domandarghe  ajato  contra  Franceai; 
e  che  fa  instanzia  che  '1  Tazza  l' impresa  de  Scio  per  separar 
Genovesi  da  Francesi,  e  promette  de  darghe  Brindisi  e  Otranto, 
e  un'armada  da  33  vele,  tra  galie  e  fuste.  11  signor  Turco 
ghe  ha  ri^)0S0  che  '1  no  vuol  impedirse  (S)  tra  Chrisliani,  albo- 
vandosse  in  pace  con  ogn'  an  ;  ma  se  '1  sarà  offeso ,  farà  le  se 
vendette:  e  ha  reinforzà  le  guardie  a  tutti  i  so  luoghi  a  ma- 
rina, perchè  era  su  'I  mar  molle  galle  de  diversi  principi. 

Nel  mese  de  Novembrio  è  vegnudo  qua  a  la  Signorìa  un  An- 
bassador  del  Torco,  e  ha  recomaudà  le  cose  del  Re  de  Napoli 


[1)  Terra  nel  FHall. 

(2)  Impacciarsi. 
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a  la  SigBoria,  eoa  prolesto;  e  dice  che  uo  altro  Anlwnador  cbe  lUfc 
va  al  Papa,  è  paasà  a  Senigaglia,  e  che  el  Cardeoal  S.  Pietro 
in  Vincula  l'ha  retegnado,  e  gfae  ha  tolto  40,000  dacali  che 
'1  pwtava  al  Papa  per  conto  de  Geo  Soldao  :  la  qual  cou  in- 
lesa dal  Signor  Tarco,  ha  ordina  che  ghe  ne  aia  tnaodè  allret- 
tanti.  Questo  Ambaasador  dise  ddla  bona  mente  del  »  Signor 
verso  la  Signoria ,  e  che  l' è  parato  ad  ogni  so  aerrizio;  et  è  sii 
vestio,  e  licMuià.  L'Ambaasador  de  Pranza,  partìdo  de  Ciliegio, 
a'  incontrò  in  esso  Ambassadw  del  Torco  ;  e  per  saver  qneUo 
che  '1  Turco  esponeva  alla  Signoria ,  T(dle  tornar  in  sala  de  Cd- 
legio:  la  Signoria  el  pressenli,  e  ghe  Tese  dir,  che  per  i  ordeni 
ddla  Terra  non  se  pomette  che  se  dia  aadienxia  a  nn  Ambassa- 
dor  d"  un  Principe,  e  l'altro  reAi  presente;  e  che  no  saria  so 
bone»  no  star  a  so  luogo ,  che  no  se  ghe  potd  dar  per  alhiNV. 
El  Francese  se  torbò,  e  se  parti;  ma  '1  se  fermò  da  basso  fin 
ohe  el  Torco  fo  licenziado. 

A  la  Porta  è  sti  stima  grandemente  i  progressi  del  Re  Cario 
de  Franza  in  Italia  :  e  redendo  che  l' bavera  su  1  mar  annsda 
polente,  ha  fatto  rereder  le  so  gaKe  in  modo,  che  1  poderi 
metter  in  aqna  120  vele  a  tempo  nnovo  ;  e  ha  fatto  lavorar  at- 
torno i  Dardaneli ,  e  ■  ha  prcsidiadi  d' artegliaria  ;  e  ha  manda 
3,000  giantzzari  a  Galippli,  e  un  so  fio  a  Negroponle,  e  on  altro 
a  Metello;  e  teme  che  el  Re  Carlo  no  passa  in  Grecia  eoo  Gen 
Soldan,  e  che  '1  no  sollievi  quel  paese  contra  de  lai. 

El  Re  de  Napdi  ha  fatto  pnblicar  su  la  piazza  de  Napdi 
pace  perpetna  con  Torchi. 

Onghari  ha  tagli  a  pezzi  10,000  Torchi  sa  '1  Daonbio,  dove 
i  era  andadi  a  depredar. 

El  Papa,  astretto  da  necessità,  se  ba  reasolto  de  ceder  al  Re 
Carlo  de  Pranza  tntte  le  fortezze,  eccetto  Castel  Santo  Angelo; 
e  andando  cootra  Turchi ,  gbe  darà  (^i  ajuto ,  e  la  persona  de 
Gen  Soldan.  Questo  Gen  Soldan  è  perr^nndo  in  man  del  Re 
t^rìo ,  et  è  sii  sempre  accarezzi  e  honorà ,  e  tegnù  a  mangiar 
eoo  Ini;  ma  presto  '1  se  amalo  gravemente,  e  latto  gonflado,  fo 
coodalo  a  Capua  per  curarlo.  Se  dise  che  l' A  tossicalo  ;  e  la 
verità  è,  che  '1  Prefetto  de  Senigaglia,  fradelo  del  Cardenal  San 
Piero  in  Vincala,  dise,  che  '1  trovò  al  Turco  che  portava  i 
fcO,000  ducati  de  tribnlo  a  Roma,  una  lettera  del  Signor  Turco 
al  Papa  ;  la  qual  lettera  par  che  fozia  risposta  a  on  aviso  ha- 
Aiicn.  Bt.  IT.  Voi.  VII.  Par.!.  I» 
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1^94  bado  dei  panaggio  del  Re  Carlo  io  Italia ,  per  V  imfnn  ée 
Napoli ,  e  per  passar  da'  poi  «mira  d'esso,  e  che  gbe  sarà  do* 
mandi  1  Tradekt  che  l'ba  in  le  maa.  La  aostanzia  della  respoeUi 
disera,  quaok)  alla  persona  de  Geo  ^Uo,  che  1  Papa  aapreUie 
ben  pn»eder  opportuoamente  alla  aìgarlà  ddT  un  e  dell'altro, 
e  non  dabitasse;  che  mancando,  ghe  dovesse  mancar  li  (0,000  du- 
cati che  1  ghe  paga  ogD'anno;  e  atesse  in  la  so  parola,  giuran- 
dogli per  il  80  Dio  e  profeti,  che  seguitando  1*  effetto,  ghe  nun- 
deria  300,000  dncati  (1].  Qaesta  lettera  Tu  mostra  al  Re  Carlo 
dal  Cardenal  S.  Piero  in  Vincala ,  éi  (|ual  la  riebbe  da  suo  fra- 
d^,  prefetto  de  Senigaglia. 

149S  x'  i  de  Uarzo,  se  faebbe  aviso  della  morte  de  Geo  Soltan  por 
vìa  de  Catharo;  ea'O  ditto,  per  Coosegio  di  X,  è  sii  «pazzi 
a  Constanlinopcdi  Alvise  Sagoodino,  a  BÌgniBcar  la  ditta  morte 
a  Baisito  so  fradelo.  E  perchè  l'ha  mandi  homo  a  poslaadi>- 
lerse  eoa  la  Signoria,  che  l'ArcÌTescoro  de  Durazzo  ha  taliù 
BoUerar  30,000  Albanesi  in  Albadia ,  e  li  ha  oSbrti  i  i  Re  de 
Oogharia  e  Pranza ,  acciochè  i  vada  a  liberarìi  della  servita 
de' Torchi;  è  sii  commesso  al  dillo  Alvise  SegoDdii)e,  che  l'af- 
ftama  coBslaotemente  a  la  Porta ,  che  questo  no  è  slA  de  inteo- 
zion  de  la  Signoria,  e  che  la  ghe  ne  fari  provìaioo.  E  a'  7  de 
Marzo  dillo,  è  sii  preso  de  retegnir  el  medemo  Atcìvbscoto  per 
la  ditta  causa,  e  per  barer  lenii  de  wnpar  la  ciUido  Crwa; 
e  Mento,  è  sii  messo  in  ferri.  S' intende  anche,  che  '1  Re  Carlo 
ha  spazzi  in  Albania  un  Albanese  om  40,000  ducati  pw  ria  de 
qnesla  Terra;  e  ghe  è  sii  mandi  drio  una  barca  armi  pw  re- 
tegnirio. 

E]  Papa  «  1  Re  AlfiiDso  ha  mandi  so  Ambasaadixi  a  Coo- 
stantinqmli;  e  subito  giunli,  è  sii  introduU  in  Serraglio  M  Si- 
gnor Turco.  El  giorno  dietro,  è  sii  Ieri  a  lutti  le  tratte  de  ibr- 
mento;  et  é  sti  mandi  commandameoto  a  40,000  Turchi,  che 
rada  a  la  Valona.  È  sti  scritto  sa  la  Natòlia  90,000  Asapi ,  die 
no  fa  mai  scritti  in  tempo  de  so  padre;  et  è  sii  fallo  comanda- 
mento de  moli  e  gambeii  per  pwUr  artegliarie  e  rittuaria,  e 
die  ognun  se  niella  a  ordine,  perchè  'I  ruol  cavalcar  eoo  l'es- 

(1)  Rlspoela  a  questa  lettera  6  quella  ilampala  ne)  pratow  lAro 
LeUtn  iU  Principi,  U  91K1U  rt  lerinom  o  ila  Prineipi  o  roffoMM  M  n«t- 
e^.  TenaiiB  157S, p(«aB» «ardano  GUetu i  rtìlmmi.*»  (acce  3  «Mg. 
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sercHo.  S'intende  che  rha'haboo  dDeanoveirtlalia,  dw  ghe  li9B 
ha  dà  alegreua:  ana  è  stala  la  morte  de  Gen  Soltan  suo  frn- 
dek»;  Patirà,  la  ligha  d'Italia  centra  Francesi,  la  qaal  light 
tien  le  sae  ragioai.  E  per  al  fotti  avisi  l' ba  revocato  i  ordent 
dell'armada  e  detl'eaaercito,  e  ha  btlo  far  l'esseqnìe  del  Ira- 
delo*  secondo  le  so  osanze;  e  ha  porta  per  tre  di  sessa  (1)  negra, 
«  i  Basai  ghe  ha  basi  la  man,  e  ba  fatto  serrar  le  botteghe  de 
OmstantÌDopoli  e  de  Pera  :  dopo  tre  di  el  Signor  Tnrco  s' ha 
vwtio  foro  eoa  tatta  la  Porta,  e  latti  ghe  ha  basa  la  man 
mf  atta  rolla  in  segno  d' allegrezza ,  e  ba  deapensà  in  Constan- 
(inopfdì  100,000  aspri  a  i  poveri,  e  80,000  in  Andrinopoli. 

A'S6  de  ZagDo,  Alvise  Sagondino  Secretario  scrive  da  Coo- 
stanliaopoU,  che  '1  Signor  Torco  ha  inteso  che  1  Re  de  Pranza 
ha  tolto  Ravenna  a  la  Signoria;  e  Io  ha  manda  a  chiamar,  e  ghe 
ita  ditto  che  1  scriva,  che  se  l'ha  besogno,  el  gbe  darà  30,000  ca- 
valli,  e  quanta  armada  la  vuol.  E  'I  mese  d'Ottobrio  è  gianlo  qaa 
un  so  Ambassador,  vestio  a  la  stradiota;  e  ha  presenti  a  la  Si- 
gnoria  tapelì,  dn  arco,  frezze,etre  cavalli  de  gran  prezzo;  e  ha 
<^rto  90,000  cavalli  de  gente  Christiana  conira  Francesi  :  e  la 
Signorìa  l'ha  rengraiii  e  Hoenzii;  e  ha  doni  nn  de  i  cavali  al 
Conte  Bernardin  Forlebrazco,  che  é  qua  per  risanarse ,  e  ha  ser- 
vido  coutra  Francesi;  e  i  do  altri  al  Conte  de  Pitiglian,  govemador 
de  gente  d'arme. 

A' 9  de  Novembrìo,  é  ginnto  Alvise  Sagondino Secretarlo  da 
GoostantinopoU;  e  riferisce  che  Soltan  Baisito  ha  do  milioni 
«  WOjlW  docatj  tTintrada,  e  cbe  '1  li  spende  tutti  in  6  figliuoli 
•  7  generi ,  cadano  de  i  quali  tien  corte  separada.  Dice  che 
r ha  thesoro inestimabile  cbe  ghe  ha  lassi  so  padre;  che  l'è  homo 
quieto,  ma  che  Ve  stimola  a  la  guerra  da  i  so  Bassi;  che 
quando  1  ghe  comunicò  1  snocesso  del  fatto  d'arme  del  Taro 
coDtra  Francesi,  el  ghe  disse  che  la  Signoria  doveva  haver  svo- 
dà  (i]  in  quella  eapedicìMi  tatti  i  sui  saettai  de  dncati;  e  Ini  gite 
rispose ,  che  la  ne  havea  speso  assai ,  ma  cbe  ne  era  aacbora  de 
i  altri  che  no  é  sta  anchora  tocchi;  che  l' ba  temodo  assai  del 
pasMggio  del  Re  de  Pranza  in  Italia  ;  che  Y  ha  (alto  riveda 
CoDslantÌBoptrfi ,  e  ha  fomido  le  mure  d'artegliarie,  e  tutti  i  altri 

(1)  La  tela  del  lorbante ,  di  bambagia. 
(S)  TMUtl. 
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149$  laoghi  da  marina,  niBwìmameale  i  csslelli  e  la  città  de  Gallipoli; 
che  l' ha  200  galie  Ira  vechie  e  nnove,  6  Davi,  gjandisiimo  dd- 
merò  de  foste  e  parandarìe ,  cavalli  quanti  che  '1  ne  vuoi  ;  die 
l'è  mal  coodizionalo  della  peraooa;  che  1  primogenito  de'6gli 
attende  ai  piaceri;  d  secondo  ad  acamolar  danari  ;  el  terso  alle 
lettere  e  a  le  arme,  e  questo  é  bea  voluto,  e  se  giudica  ctie  *l  »ilc- 
cederà  al  padre;  che  la  Stgnoriaè  in  gran coasideraiioD «ppresio 
a*  Torchi ,  e  che  i  do  ?iio1  Bailo  per  modo  alcan. 

El  mese  de  Zener,  è  regnado  an  altro  Ambassador  del  Turco, 
e  ha  presenta  la  SìgDoria  d'un  cavai  morrilo,  el  qoal  i  sii 
doni  a  Bernardo  Contarini,  Capitanio  de  atradioli. 

Copia  d'una  lettera  de  Geroaimo  Contarini,  Proredilor  de 
l'armada,  dada  a  Modon  a'Si  de  Marzo  H95. 

XX. 

■  Sermìwtme  Printept,  et  D.  D,  Obienaitdùsimi. 

a  Per  mie  de  33  Febraro,  Vostre  Eccellentie  haferi  ioleso 
del  partir  mio  da  Corrò,  per  esseqoir  quanto  per  el  MagniBco 
Capitanio  General  mi  tu  imposto.  Da  poi  tio  usato  t^ni  dìligeozia 
net  mio  navegar,  e  giunsi  a'S7  di  Febraro  ditto  a  Hodoo,  e 
a'28  mi  pari).  A' primo  de  Marzo,  giunsi  a  l'isola  di  Cerri; 
a'  3,  al  porto  deHe  Bolle:  aspettai  II  la  galia  Spalalina  no  glOToo  e 
meHo;egianta,la  mandala  Cerigo  per  haver nuora  deH. Fran- 
cetco  Venier,  e  per  saper  se  in  quel  1A(^  se  ìnleodesse  qualche 
cosa  de  Camali  corsaro,  o  d'allri  simili.  A'k  de  Marzo  veni  a 
Egina,  et  1)  toIsì  sapere  di  certo ,  onde  era  ditto  Caoiali  :  na- 
vigai sempre  de  note ,  e  a  bore  che  no  se  podeva  saper  cosa 
alcuna  di  noi.  Giunto  a  £gina,  mandai  una  spia  sur  un  bei^ 
gaatino  a  Negroponle ,  per  saper  io  qnel  luogo  de  i  progressi 
del  corsaro;  el  iniesi  per  cosa  certa,  che  Carnali  era  posto  la 
viaggio  per  venir  io  GoUb  a  la  volta  de  Loreto  :  «ide  mi  leni 
la  note  di  8 ,  el  sempre  navegando  lontano  da  terra ,  senza  stre- 
pilo et  senza  lanA  et  senza  br  mai  fuoco,  più  presto  con  modi 
da  corsaro  che  da  Proredilor ,  giunsi  a' 12  a  l' isola  de  Schiali  : 
nel  qnal  luogo  mi  fu  fatto  segno;  et  presa  lingua,  intesi  che  1 
corsaro,  con  un  altro  in  sua  conserva ,  erano  a  capo  di  quel- 
l'isola, et  haveano  con  loro  un  barzoto  de  300  tote,  il  qoal  fu 
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de  Piero  Goressi ,  et  doi  fuite  grosse  che  portavaDO  copino ,  et  tWS 
doi  bei^aatiRi.  Havalo  questo  aviso,  lobi  la  volta  dì  tramoa- 
(ana  ìDtwao  l'istda,  acciocché  havendo  li  corsari  vista  di  noi, 
DOD  fuggliaero  alla  rolla  di  Terra  Ferma ,  o  per  canal  di  Ne- 
groponle:  et  date  le  vele  al  renio  per  airoco ,  voltai  V  isola  eoo 
le  mie  oooserve.  Parve  al  StMracomilo  Sebeozano  di  ammainare, 
el  gitlar  il  schifo  in  aqaa  per  mandar  a  levar  dai  che  erano 
in  terra ,  et,  come  disse,  l'ammaliavano  (Ij.  lo,  considerando  che 
eIcMwro  era  si  ben  a  «dine,  non  rolU  andar  avanti,  se  non 
naìtamenle,  el  feci  depone^  1^  vele,  et  aspettai  esso  Sebauano 
prosootaoso  ;  il  qua!  disse  che  qoei  dae  ghe  havevano  referido 
che  '1  cotaaro  era  levala  Questa  dilaiica  fu  caosa  di  farmi 
perder  qnesta  impresa,  perché  ae  andava  senza  quella  conserva, 
il  mio  rischio  era  troppo  grande;  non  addando,  diedi  10  Dù- 
glia d' avanlau  al  corsaro  ;  fcci  agai  opera  per  dar  animo  alle 
dorme,  promettendoli  latta  la  preda;  ma  li  miei  Sopracomili 
mi  mancomo ,  in  modo  che  mi  ho  trovalo  in  gran  travaglio  : 
perchè  quando '1  corsaro  scoperse  che  le  conserveerano  lontane, 
prese  animo,  et  si  mise  per  investinne;  ma  io  feci  gbiltar  la  ve- 
lali) da  Iwano,  etpresa  l' altra  ndUi ,  {(li  montai  a  vento,  seben 
con  difficolti.  Il  corsaro  mi  segnilo ,  et  io  veni  relirandomi 
vwso  le  conserve;  mi  abocai  con  la-galia  Sebenzana,  et  mi 
dobi  ohe  si  navigava  di  qaella  maniera  :  mi  (a  risposto  per  il 
SDO  Cornilo ,  che  '1  corsaro  era  troppo  grqsso ,  et  che  non  era 
da  investirlo.  Qneate  parole ,  Serenissimo  Principe ,  tolsero  il 
cnor  alle  ciarme,  et  mi  misero  in  disperazion  ;  in  modo  che, 
vedendo  che  per  dapocaggine  delle  mie  conserve ,  mi  era  tolta 
si  bella  occasiao  che  Dio  mi  mandava ,  feci  ad  essa;  galia  un 
oommMidaineato  in  vose,  perchè  non  si  poteva  farlo  in  scrit- 
tnra:  che  1  mi  dovesse  seguir,  sotto  pena  della  disgrafia  di 
Vostre  Eccelleolie  ;  et  mi  fn  risposo  in  modo  non  conve- 
niente all'aatorìli  concessami  da  Vostre  Eccellentie.  Intanto  el 
tempo  soorrava.  lo  presi  l'altra  v<dla,  et  il  corsaro  vedutomi 
nnilo  «Ki  le  mie  conserve ,  si  mtsse  ancora  a  fa^r  :  io  mi 
missi  a  segnirk)  a  vele  el  a  remi ,  et  mi  vene  fatto  di  giangerlo. 


(ij  ijmnatlare  noa  nave,  scbUo,  ec.;  ilberarA  una  nave,  metlere 
al  loro  iDogo  ^  liberi.  V.  Stratieo,  Vocabolarki  di  Marina. 
(3]  Alnre  la  veU. 
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J&9&  La  gatia  Spalatina ,  ooo  saprei  dir  per  qui  oaoB,  reXò  chMo 
di  me  h  miglia.  Io,  se  ben  mi  trorara  lo  anguaUi ,  mi  rinbi 
di  Doo  lassar  l'occasione  ;  et  pia  presto  mi  Tobi  metter  a  pò* 
ricolo  di  perder  la  vita  con  qualche  ser?izio  de  VoMra  Ecoel- 
lenlia ,  cfae  river  am  nota  saa  et  mia.  Mi  trorai  soraroUa  al 
corsaro  a  Sfc  bore;  et  haTeodo  la  galia  Sebenzana  non  mollo 
lontana  da  me ,  iorestii  un  schiraiso  (1) ,  apinesio  1  qual  enuw 
messe  in  lista  dae  fusté,  et  la  barza  in  mexzò.  Due  bergantiai  sì 
abandonomo ,  et  li  homeni  -moolomo  sa  1  schirasso.  Il  taoIo 
bonazò,  et  si  stuó  le  vele  (3).  SI  slrìDgessimo  insinne ,  et  Tcnoti 
a  le  inatio ,  si  tìraBsimo  gran  quantità  di  Trezse.  Sofwaaoaae  la 
wAe ,  et  non  si  redeodo  più ,  mi  slargai.  Il  Spaklino  slele  «Uè 
riscosse ,  et  andò  a  trovar  1  bergaolini  abandiioadi  ;  ne  iareafi 
UDO,  et  lo  giltà  a  fondo,  con  4  Torchi  die  erano  deotio;  in 
r  atiro  intromo  i  sol  homeal,  et  li  Torchi  si  gittomo  alTaqna. 
Il  bergantìQ  si  abrgò  in  mar,  et  fin  hon  km  ho  harado  nova  di 
lui.  La  fortona  ba  ajotato  qoesto  conaro;  perchè  Gombattflwlo, 
el  mio  artimoo  s'intrigò  ne  1  remi  del  qaartler  da  (nra ,  el  ti 
ne  sqoanò  più  de  10  (3);  in  modo  che  refineacando  1  renio  da 
»roco,  biì  costretto  farlo  pontar.  Allora  la  galia  Spalalina  ad 
era  vuinta  a'  Iati  ;  gli  comandai  cbe  la  doresae  hnpiar  sotto  to- 
nò (k) ,  el  seguir  il  C<»»aTO,  pwcbà  Tolea  br  pontar  rartìniaa , 
et  sabito  lo  segniria.  La  obedieniia  che  mi  fa  data ,  fti  cbe  de 
1)  ad  un  pezo,  trovai  che  essa  galia  mi  era  a  lati;  in  modo 
che ,  essendo  la  note  oscura  e  '1  vento  fresco,  con  questo  novo 
desofdeoe  de  ara  haver  obedilo  a  qoanlo  havea  ordeoalo,  perdd 
'1  corsaro  di  vista,  M  conveni  navegar  a  veotora.  Tobi  la  voHa 
di  Terra  Ferma  votso  'I  canal  di  Negroponte ,  pavfaè  giodictva 
che  '1  dovesse  andarvi  a  salvarsi  ;  et  lotta  la  noie  aleti  so  '1  mar. 
Feci  lengua  [K]  no'  altra  volta  a  Schiali ,  et  intesi  che  si  giu- 
dicava che  '1  corsaro  havesse  lollo  la  v^ta  del  goUa  de  Uagariii 
verso  Galip(di,  per  acompagnar  qoel  schvaco  cargo  de  iwineati 
del  Snbassi  de  Galipcdi,  el  che  co  '1  sno  favor  s*  inttrlenasaa 

(1)  BaitlDMOlo  torto. 

(2)  SI  calaroDO  le  vele. 

(3]  11  Cod.  Capponi  :  IO  Mf. 

(4)  AocoKlera  II  I 
dietro  la  soa  galera. 

(5)  f«d  UDfua ,  pirtal. 
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in  qud  loogo  per  pnrederse  di  qoaoto  li  beerà  bìsogDO.  Per  1(05 
queste  oonsiderazioa ,  et  perchè  'I  mio  comito  [1],  il  paroo,  il 
calo&o  con  alenai  balestrieri  et  alquanti  homeni  da  ramo,  erano 
feriti,  nu  non  di  ferita  mortai  ;  et  perché  harea  ordene  dal 
General  de  (ornar  in  dtligeaiìa  a  S.  M. ,  con  i  Sopracoiuiti 
ebe  erano  in  mia  cOBBerra,  deliberai  di  reilìr  a  dritto  camino 
in  armada.  Vedo,  Serenissimo  Proreditor,  cbe  la  mia  sorte  cod- 
Ifaina  a  toIm*  cbe  io  babbi  in .  conserva  Sopracomiti  cbe  non 
saiuio  ai  Tooleoo  obedir.  Se  non  saranno  castigati,  non  so  ia 
che  Bmdo  si  potri  operar  mai  cosa  di  bonordi  Vostra  Eccellenza. 
Questa  era  la  occasìon  disiderada.  Che  la  mi  sia  fu^ita  si  ma- 
lamente dimano.soD  per  rammaricarmene  tutto  '1  tempo  di  mia 
vita  ;  perchè  tengo  per  ramo,  ohe  se  nna  sol  volta  le  conserve 
fnsseno  slate  ooite  eoa  mi,  vicine  al  corsaro,  haverei  bombar- 
dato lutti  isoi  lagni:  etnea  dubito  ponto  che '1| fine  seria  stalo 
boono;  perclid  la  bombarda  cbe  io  mi  trovo,  ba«eria  batnio 
maggior  flenico  di  costai;  et  haverei  dato  a  Vostra  Eccellenza 
la  piò  DotalHle  vittoria ,  cbe  l'abbi  mai  avuto  con  tre  galie  sotit. 
Dio  sa  con  qu^do  cnw  et  Tede  mi  he  portato.  Cosi  cootioua4 
tempre.  Et  se  piaceri  a  Dìo  inspirar  il  Magnifico  General  de 
darmi  galie  conveniente,  spero  che  bnona  parte  de  ({ueslì  cor* 
sari  morinuw  per  le  man  mie.  Grazie  (^  >. 

QoMte  lettere  ha  commosso  assai  el  Consegto  de  Pregadp  ;  et 
sarfa'  ala  ftlte  qaaldie  notabile  demostration  coatra  li  Soraco- 
UiHi  oomioadì,  ma  '1  Capitan  General  scrisse  cbe  el  ghe  Taria 
pravisioo. 

H  cersaro,  a'  S^  de  Uazo,  se  trovò  in  le  aque  de  Crisopoli  con 
la  barn  del  Coronato  de  400  bote,  e  ìq  fidalo  da  essa;  la  qual 
fisce  preswii  molti  Turchi,  e  ne  amazA  molti  cbe  se  aveva  bu- 
lado  all'  aqna,  e  ne  tagiò  molti  a  pezzi,  messi  in  fuga  ;  e  ghe 
ha  lotto  una  caravella,  in  la  qual  ha  trovado  51  pezzo  de  bom- 
barde, de  le  qnal  ne  è  Ire  de  grosse,  che  basterave  a  una  nave 
de  3,000  bote;  do  bole  de  polvere  ;  200  cantera  de  biscoli,  e 

(t)  DSilale  nbatlemo  ;  et»  non  «a  ntitUo  come  il  wpracomllo. 
Ptnn ,  nocchiero  ;  ealafiM ,  calabto. 

(8)  Ogni  dispaccio  di  ambesciadorl ,  csirilanl  ed  altri ,  dtrella  alla  Si- 
gnoria, tcrmlnan  colle  parole  GraxU,  come  disiKIdltaawviano;  sA- 
beae  chi  lo  scriveva  (Osse  parta  Mia  sonaaltà. 
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i496  alcQDÌ  vestfmenti  turcheschi;  e  1  corsaro  M  ba  Mire  eoa  ana' 
ftasla  de  15  banchi. 

Poco  tempo  .dapaò,  el  Signor  Toro»  ha  ordeoà  die  1  sia  ■«- 
tegnà  e  mena  a  Constanlinc^li  :  e  introdato  a  la  so  preaentia , 
el  ghe  ha  presenta  12  schiari,  e  ghe  ba  basi  la  man;  et  è  i»- 
stji- assolto  de  tatti  t  so  mesfeUi.e  ^e  è  sia  comanda  che  1  no 
vada  più  io  corso  :  et  è  sta  manda  no  genero  del  Signor  Turco 
eoo  10  fiisle  attorno  le  marine  della  Torchia,  a  sindacar  i  tor- 
sari,  i  quali  è  raggiti  de  ogni  luogo. 

A'26  de  Ferrer  paisado,  é  gìunlo  a  Conslanlinopoli  Zorci 
Boxando,  Nonzio  de  Papa  Alesaandro  Vi  ;  e{  'è  stA  risto  voln- 
tiera  e  honorado. 

El  mese  de  Maio,  tre  tastò  de  corsari  torchi  ha  scnrirft  io 
le  aque  de  Hoole  Santo  una  barza  d*  un  corsaro  geocese;  la  qnal 
fingendo  de  fugir,  fa  assalta  da  esse',  e  slargada  in  mar:  do 
delle  fUste  è  resta  prese,  e  la  terza  malmeaada,e'l  corsaro  fsrìdo. 
Il  messo  del  Signor  Torco  ba  fiitio  anch'esso  si  ben  el  ano  oT- 
flcio,  che  se  pool  dir  che  1  mar  sia  tibov  da  corsari;  patébi 
V  ha  preso  le  faste  ;  l'ha  fatto  impalar  33  homeni,  che  ^te  era 
so  ;  e  ne  ha  fatto  morir  k  salle  forche,  che  barerà  iotelligenzia 
con  le  ditte  Ibste,  etera  richi  de  10,000  ducali  per  ooa 

A'  2  de  Lugio,  Alvise  Sagondino ,  Secretano  a  Constantinopcdi, 
è  sta  introdotto  al  Signor  Turco  ;  lo  trovò  sa  un  mastabè ,  e 
sobito  che  lo  ride,  se  messe  su  l'oro, e  ghe  tocò  la  man,  e 
ghe  la  volse  basar,  e  non  volse.  Ghe  ha  fotlo  ottima  ci«a;  glie 
ba  domanda  de  tatti  i  stali  d' Italia  (segno  della  stima  che  '1  fa 
de  i  moti  de  Francesi  ];  ha  mostra  gran  contento  delle  [woape- 
rità  della  Signoria  ;  ghe  ha  ditto  de  harer  desiderio  de  haver 
lettere  de  qua  per  incontrar  i  arisi  che  l' ha  dalPArta-e  da  la 
Valona ,  dicendo  che  Tè  molli  giorni  che  1  no  ha  babodo  kUflfe 
dalla  Signoria  :  e  lai  ghe  ha  resposo,  che  no  hiMiiaado  la  Si- 
gooria  Bailo  in  Constantinopolì ,  la  no  sa  a  chi  drenar  e  scriver 
le  cose  soe. 

El  mese  d'Agosto,  Ongharì  ba  rotto  3,900  Turchi  a  i  cooflai, 
e  li  Re  d"  (higharìa  e  fiohemia  fo  zente  per  mandarie  a  Lieo- 
stano;  e  da  Constantinopoli  è  stA  manda  a  quella  volta  1,000  già- 
nizxeri  ;  et  è  sta  prodamA  che  tutti  quei  che  è  obbligadi  de 
andar  in  campo,  stiano  parecfaiadi.  Se  lavora  atomo  do  nave 
grosse  da  3,000  bote ,  e  30  giJìe  naove  ;  e  per  qont'opera  A 
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■là  manda  on  oomimndanieato  a'  Mtoae«,  die  gbe  nunda  ma-  1^96 
raogoni.  Quel  Signor  cootiDua  a  stimsr  pursssai  la  venuta  del 
Re  Carlo  in  Italia ,  e  tuoI  savor  de  di  in  d)  dall'Arta  e  dalla 
Valooa  de  i  so  progressi 

In  Oouatanlinopoli  i  Gianìzicrì  é  regnadt  a  le  man  con  i 
Spalli ,  e  molti  de  loro  è  sia  ferìdi  e  morti  :  ak  'l  Signor  Turco, 
oé  i  Baui  ha  liabado  anemo  de  opponerse;  ma  5  giorni  dopo, 
é  ali  anegado  6  gianizeri ,  e  apicado  iO. 

B|  Duca  de  Hilan  ha  manda  Ambassadori  al  Turco. 

A  di  S  Decembrio,  Alvise  Sagondino,  Secretorio  lomà  da 
Constanljnopoli ,  ha  Tatto  la  so  relazton  in  Pregadi,  Alcune  fìislc 
e  galie  tnrchesche  ha  trofà  a  ì  caricatori  le  navi  della  Signoria 
che  carìcaran  Ibrmento ,  e  ha  habodo  500  ducali  de  ceca  (1) 
de  maiUhria  (2).  A  Oonstanlioopoli  rauor  de  peste  fin  360  al 
giorno.  El  Signor  Turco  fa  armada  de  30  galie.  Gbe  è  giunti  1^97 
Ambassadori  de  Ongaria  e  Polonia ,  e  ha  nuovi  con  loro  le 
triegue.  1  nostri  no  ha  babndo  ancora  tratta  de  Tormenti ,  e  i 
compra  a  ogni  prezio. 

&  gionto  qoa  in  la  Terra  un  AmbassadOr  del  Turco,  che 
va,  per  opera  de  Lodovico-Duca  de  Uilan,  Ambassador  a  Mas- 
simian  De  de  Romant 

Quest'anno  se  ha  fa.Uo  Iriegua  con  Franceeì,  e  '1  Turco  ha 
preso  gran  snqietta 

Dog' Casali  grandi  del  dèstretto  de  Catharo,  che  era  sotto 
1  Signor  Zorzt  Ceroovlchto,  se  ha  dà  volontariamente  al  Turco. 
A  principio  dell'  anno,  mandò  qua  i  so  agenti  a  la  Signoria ,  e 
domandava  che  gbe  fosse  messo  i  so  confini  con  Turchi,  per  do 
esser  de  continuo  robai  e  malmenai  da  loro;  e  domandava  d'es- 
ser separai  da  Catharo;  e  che  la  Signoria  ghe  mandasse  un 
Reltor  che  i  governasse, con  offerta  de  darghe  '1  salario,  e  de 
pagar  ì  dretti  a  la  Terra.  I  Calbarinì  se  opponeva,  dicendo  d'es- 
sw  sU  accettati  con  le  so  pertinenzle,  e  che  no  se  podeVa  sepa- 
rarli ,  e  fargbe  pregìndicio  ;  tal  cbe  i  no  fb  essandili,  e  se  partì 
'  de  qua  desperati:  e  finalmente,  i  se  ha  di  a  Turchi,  per  no  star 
sottoposti  a  Cathariof. 

A'9BdeMazo,è  uscito  de  Constantlm^wli  10  velie,  una  barta 
de  300  hote ,  una  caravela ,  do  galie  e  «  ftaste ,  e  vanno  cer- 
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U97  cando  corsari:  ha  Capitaoio  Erichi  coruro,  el  qosl  ha'  eoa 
esso  300  gianizzeri  e  8  bombarde;  e  va  terso  Salonichì. 

A'  19  de  Zugno,  è  giaahi  a  la  Sigaona  un  scbiavò  del  Signor 
Turcq,  CJJQ  lettere  de  credenza;  e  disc  che  l'è  vegnodo  a  dar 
cento  d'una  viltona  d' importanzia  che  ha  habado  1  Do  dH 
Torco  tu  Persia ,  e  dell'  acquisto  che  ha  Tallo  an  so  Bassa  «Iella 
Valachia.  Quel  Sigoor  ha  volato  eoo  questo  roezo  taetlerse  itt 
repatazion  io  queste  bande,  habbiando  habodo  a  mal  la  cobcIu- 
Sion  delle  tregue  con  Francesi ,  e  preso  snspetto  de  i  due  Am- 
bassadori  ehe  la  Signorìa  manda  ia  Spagna  per  la  eondasioo  de  la 
pace  tra  i  prìncipi  Crìsliani. 

A'  h  de  Lagio,  V  armada  del  l'ureo  de  11  Tele,  ha  preso  la 
galla  grossa  dal  Zafo^  patron  Alvise  Zorzi.  La  esosa  s'ioteode  es- 
ser che  la  galia  do  ha  rc^odo  calar,  come  de  rason  la  doveva 
br:  e  per  tal  onora  la  Terra  ò  in  travaglio;  e  a'k  d'A^Mlo,  ò  sti 
preso  che  Marchio  Tri.risan,  Capilanio  General,  parta  da  C«tharo 
con  3  galle,  e  eoa  Geronimo Contarìoi  Provedilw,  con  tre  altre 
galie,  vada  a  Cao  Mallo,  con  Andrea  Loredao  Capitaaio  delle  bane 
armade;  e  die  le  nave  de  Sona  vada  con  loro,  sotto  Bartbo- 
lamio  Minio,  che  va  Capitanio  a  Pamagoata.  Dopo,  se  ha  habudo 
aviso,  che  questa  galia  è  giunta  in  Candia  con  la  pupa  brtuada. 
e  la  [vova  e  le  antene;  morto  '1  comitoSnn  [1),  nobile  Fraikceae. 
tre  galioti ,  e  molti  feridi  :  ma  cognossoda  la  galia  per  legno 
della  SigD<Ria,  l'ha  lassada.  E  stando  la  Terra  in  aspettation  de 
intender  con  fondamento  come  sia  passi  la  cosa ,  sorazonse  let- 
tere de  Zaccaria  di  Garzoni  Ferier,  figlio  de  Mario;  e  la  copia 
è  questa. 

XXI. 

a  A'  24  de  Zugno,  de  Sabbato,  zonzessimo.  a  Modon ,  e  partis- 
semo  de  li  el  Lani ,  a'  36  a  meio  zoroo.  Il  Venere  30  de  ZngBo 
ditto,  a  18  bore  zontessemo  tra  Cerigo  e  Cao  Hallo;  lardi  per  i 
tempi  GoBtrarii.  Scoprissemo  ia  quel  Inogo  9  vele ,  S  barze , 
2  galie  e  5  fìiste.  Era  Perichi  Capitanio  del  Turco,  con  Erichi 
che  soleva  esser  c(W8aro,  compagno  de  Carnali;  subilo  che 
hebbero  vista  di  noi,  vennero  a  la  nostra  vtrita;  et  avanti  di  alUi, 

(t)  Il  Cod.  Opponi  dice  :  wi  nobUe  fnmeiM.     , 
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X'cne  a'Ulì  a'oa  delle  fìute,  perchè  1  Tento  a*  et»  maacalo  1'^^ 
^oasi  del  tntto.  Dimandò'  chi  erìmo,  et  lì  fa  detto  dì  S.  Marco , 
come  potevano  veder  per  f  insegna ,  che  era  levata  in  rcnlame 
«t  ìd  stazB ,  et  poi  il  §teodardo  della  Croce.  Noi  dimaDdassimo 
4e  chi  era  l'arroada:  dissero,  del  Gran  Torco;  ne  confortomo  a 
calar  le  vde  per  e^r  amici  ;  et  lemessemo  che  fossero  os- 
sari ,  peicfaè  pia  Tidte  gli  dfmaodassimo  chi  era  Capitanio ,  et 
aoo  ne  Ut  volsero  dir;  se  beo  lì  dicevimo  che  oe  '1  dicessero ,  che 
Aireasino  '1  debito  BOalro.  Pw  questa  cansa  non  calassimo, 
parendone  nostro  d^ito  più  presto  patir  ogni  pericolo  et  morte,' 
che  mainando  'fac^  honor  a  persone  non  cognossnde  ;  e  coati- 
■Daodo'l  nostre' TÌBE»,  ana  delie  gaHe  ne  tirò  una  bombavda, 
la  qaal  zoose  in  la  reta  dell* artimone  allora  facessimo  calar.,' 
et  lolle  le  11  relè  ne  '  circtndomo  la  galìa,  et  con  frezee:, 
(aogbi  e  bombarde  ne  diedero  ana'batlaglia  terribile;  onde  si 
awllessìmò  so  la  defesa.  Facessimo  tolti  li  ripari  po»ibìli  alle 
bande,  et  si  mettesimo  io  arme  al  meglio-«be  potessimo;  ae  ben 
non  barevimo  in  galla  altro  che  tre  corazìne,  e  solamente 
le  mie  arme  jnhntade  che  portava  a  Rhodi,  erano  25  pezzi. 
Sompcssimo  '1  fivzler  onde  le  erano;  le  facessimo  inbaslar; 
et  con  esse  et  con  le  spade  {che  ne  era  pnr  qoalcb'ana), 
«t  eoa  le  mie  rodele  (Ij  et  targhette  che  portava  similmente 
«  Rhodi,  si  defeitdessimo ;  et  fo  salvato  la  vita  con  le  mie 
•ime  a  SO  persone.  Li  pelegrìni ,  in  loogo  de  ooracine ,  se 
nisseno  indosso  li  strapontinì  (3),  faceodoli  un  boso  in  meco, 
per  defendersi  dalle  freiè.  In  ;qnesto  modo  ;  se  bea  despro- 
visli,  defendess^no  gagliardamente  la  galia.  La  battaglia  durò 
'4  bore  et  meza,  et  non  Ita  Turco  che  montasse. so  la  ga- 
Uà  cbe  non  restasse  morto  :  se  la  galia  fasse  slA  armada  come  si 
«OBf eniva ,  Torchi  non  si.  accostavano ,  overo  gli  facevimo  ver- 
gogna ;  et  gìadico  cbe  havressimo  havnto  ana  delle  mazor  vit- 
torie ,  che  si  bavesse  tà  motti  anni.  Per  grazia  di  Dio  scapolas- 
semo  dalle  soe  mani  ;  ma  faavemo  havnto  che  far  a  resìster  no 
siriamenle  a  le  sae  arme  ef  artelarie,  ma  anche  a  una  gran 
qnaolilà  de  fooghi  che  de  «mtinuo  gittavano  In  gatta;  da  1  quali 
per  defenderse)  é  sta  consumato  tutta  l'aqaa  che  havevemo, 

(tj  Balene. 

(3)  Materassi  da  marinai. 
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U97  et  300  bànli  Jc  ■rì^.  Questi  Tuoghi  ne  ha  briuado  rantemu  , 
r  arlimon ,  la  inezaiui  et  molle  robe  ;  et  in  Od  s'  apizò  roo^ 
■a  castelo  [1).  Tarclii  se  rctironK)  per  refrescar  la  battaglia; 
ma  un  galioto  se  gJUA  all'aqaa  perialrane,  dubitando  che  la 
galia  restasse  presa,  età  fatto  presoa.  dalle  ftisle:  e  neaato 
dal  Capitani^,  fu  interrogato  che  galia  era  questa  ;  et  ri^rase  cbe. 
era  galia  dal  lato  dollt  Signoria  di  Veoeiia;  et  soggiunse  aoi- 
nuMamenle  :  che  bona  pace  è  questa  cbo  ha  1  vostro  Signor  con 
la  Signoria ,  che  ne  venite  ad  assaltar  come  breste  ooq  vostri 
nemici  ?  Questo  par<rie  feoeito  che  1  Capilanio  leva  bandiera 
bianca  de  segnranu ,  e  ordinò  dta  (otte  le  bob  conterré  ai  le- 
vasseoo.  In  questa  (tutióne  noa  si  trovò  uaa  drile  bana ,  per 
esser  bona»;  et  se  la  vi  era,  restaTÌmo  presi.  Questo  Ca|ritknÌo 
havca  su  la  sua  galla  per  peota  un  Christian  renegato,  nomÌ<* 
nato  Benelto  Barfoela  ;  il  qual  ndiito  cbe  ebbe  vista  de  la  galli , 
la  cognobbé ,  et  la  oomiBò  per  galia  dì  pcUegrìni  ;  et  disse  che 
V.faarea  le  budelle  d'oro:  wido  el  CspiUnio  ddiberò  de  pren- 
derne ;  ma  vedtmdo  che  si  brnsaTeino ,  si  retirò ,  et  mandò  la 
barca  a  dir  al  nostro  psu-on  che  andasse  a  lui  :  gli  fu  doman- 
dato salvo  condotto ,  et  fatto  segno  di  seguranza  con  un  faiool 
io  cima  un'asta ,  et  mandato  '1  salvo  condotto.  Il  patron  ddla 
galia  andò  a  lui  :  il  Capìtanio  si  escusò,  diceDdo  haver  creduto 
che  la  galia  fusae  atta  galeaza  franoese ,  cbe  T  astiava  già 
più  de  do  mesi  ;  et  disse  che  el  mancamento  era  stato  del  fm- 
tre»  a  non  calar  et  farli  booor,  per  esser  più  potènte  di  lui  et 
nostro  amica  II  patron  gli  rispose,  cbe  'I  mancamento  non  era 
suo,  perchè  1  no  l'havea  oognossuto;  et  non  lo  conoacendo, 
non  li  haveria  mai  fatto  booor,  et  dubitava  che  Anserò  corsari; 
cbe  r  havea  dimandato  dd  suo  nome ,  et  n<m  gli  rbavevano  vo- 
luto dir:  onde  non  poteva  pensar  altro,  se  non  che  fussero  pernici; 
et  cbe  se  l'era  amico,  bastava  mandarli  nnafusla  a  tura  cono- 
scer, ehi  subito  l' barerebbe  fatto  'I  debito  sua  Gli  fece  ri- 
sponder, cbe  di  quanto  era  seguito  bavesse  paxienzia,  perchè 
duvea  esser  ooal  ;  che  lo  faria  remurchiar  per  sua  maggior  com- 
modità  ;  cbe  la  mattina  seguente  delibereria  qaanto  si  bavesse 
a  far,  et  stesse  di  bona  voglia;  et  lo  licenziò.  Li  pellegrini  da- 
bitorno  che  'I  patron,  per  liberarse  lui,  li  desse  pregioni  al 

|l]  Poppa  ddla  galera. 
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,  Capitaoio,  per  esser  Francesi  el  Alemanni  inimici  de  Turchi  ;  ^*^ 
et  ano  de  i  prindpali,  il  qual  é  Doca  di  Poueres,  tirò  il  palroD 
da  parte,  el  0i  disse  che  '1  tentasse  de  liberar  la  galia  con  da- 
nari, et  U  oBène  fin  16,000  ddcali,  che  1'  havea  con  lui  in  galia. 
Bl  patron  gli  rigpote  che  'I  do  temeste,  che  1  Io  assegnraTa  su 
la  sua  testa.  Erano  de  i  nostri  bomeni  ferili  piA  de  60 ,  et  le 
vele  brusBte  in  modo  che  non  si  poteva  regger  la  galia;  et  Turchi 
mandomo  do  galie  a  remurchiame  tutta  la  note.  Non  fu  mu 
maggiM*  pietà  che  ablir  i  lamenti  e  i  piànti  che  si  bcerano  su 
questa  gdia.  La  msttina  giugnessimo  a  Cao  Ualio,  et  trovas- 
■iqio  1  Capitaoio  Turco  che  bavea  sorlo  ;  soneuimo  anche  noi  ; 
poi  el  ne  mandò  la  barca,  et  fece  dime  che  1  patron,  i  pelle- 
grini e  'I  capellan  andasse  a  Ini.  Quando  senlisseiDO  questa  di- 
ntaoda  ,  si  tenessimo  per  morti  :  ma  perchè  la  Decessila  porlava 
co^,  il  patron  andò  «os  alconi  altri;  e  'I  Capitaoio  lo  ricercò 
che  i  gli  promettesse  su  la  soa  fede,  che  1  dirla  sempre,  che  tal 
battaglia  et  iDconTcnieote  era  processo  dal  nostro  canto  et  non  da 
lui,  dicendo  che  se  noi  calaTimo.noo  era  altro,  lo  credo  che  se, 
appresso  l' ajulo  de  Dio,  non  se  haressimo  saputo  defend^,  et 
elle  avessimo  lassalo  moular  Turchi  in  galia,  nehareriaDo  preso, 
et  lagialo  lutti  a  pezzi.  Finalmente  ne  Tu  dato  licenzia  de  aOdar  al 
nostro  viaggio.  Tornato '1  patrona  galia,  Erichi  corsaro  mandò  a 
dimandarli  scarlato  per  ona  vesta ,  et  facessimo  che  'I  patron 
gli  ne  mandò  S  pichi  (1) ,  et  altrettanti  al  Capitanio,  eoo  una 
barila  de  malvasia ,  confetti ,  bozoladi  et  bisooteli  (2)  :  il  qual 
acettò  '1  tutto,  et  mandò  a  dir  al  patron,  che  andasse  a  far 
fidraviza  (3)  con  lui,  el  qual  vi  andò.  In  tanto  ooi  iacessinio 
metter  in  ponto  la  galla  al  meglio  che  si  paoli,  et  stessinw  flu 
a  la  sera  ad  aspettar  che  si  mettesse  provenza  [&).  A  34  hore 
bcestfmo  vela  cim  l' annata  torchesca  ;  ella  andò  verso  Scio,  et 
noi  teoesBimo  la  folta  di  Candia.  Giungessimo  qui  Lunedi  3  Ln- 
gio  a  mezo  giorno,  condizionadi  come  quelli  che  acampane 
dalla  morte.  Subito  descendessifflo  tutti  in  terra  ;  et  co  '1  ga- 


(1)  Pene. 

(3j  CtamlMlIe  e  blscotllnl. 

[3]  Forse  RlnTino,  per  dire  a  manfiare  con  hil.  II  Cod.  Cspponl 
di»  :  a  far  alUgreaa  con  lui. 
(4}  Netri)la  sottile. 
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U97  gjardo  avaalì  {1),  andassinio  a  visitar  la  Chiesa  di  i^ta  MariiI 
di  Miracoli  ftiori  della  pòrta  ,  per  reoder  grazie  al  Signor  Dio 
et  a  Lei  di  tanta  grazia  che  ae  ha  fatto.  Tutta  la  città  di  Candìa 
ne  vene  contra  ai  Molo;  et  vedendo  la  galia  al  mal  c(mm1ìcìo' 
nada ,  et  li  bomeni  mal  trattadì ,  non  fo  CaodioUo  che  non  si 
commovease.  Questa  nostra  liberazioDe  è  la  più  miracoloM  cosa 
<che  fosse  mai  aldilà.  Havemo  habudo  in  galia  11,000  frezze, 
et  una  estremilÀ  de  piguate  de  fuogo  (3),  et  de  bombarde.  £  sii 
tratto  io  galia  alcune  piere  di  bombarda  che  vdseno  h  palmi  (3). 
Havemo  95  feriti ,  con  613  ferite  ;  e  tra  i  altri ,  il  patron  ferìlo 
de  5  irezze.  Fin  qui  son  morti  6  :  un  cavalier  Alemano ,.  il 
cornilo ,  et  k  altri  ;  de  Turchi  son  morti  30 ,  et  mtdti  feriti. 
Son  pochi  su  questa  galia  che  non  habbino  habudo  danno  nella 
vita,  o  nella  roba.  A  me  ha  locato  in  la  roba,  perché  '1  foogo 
sì  apizd  in  castello,  et  mi  ha  brasato  l  forzieri  pieni.  Lau- 
dalo Dio  che  non  mi  ha  toccato  in  la  vita.  Mediante  '1  suo 
ajuto,  ne  tarò  dell'altra.  È  cosa  miracolosa,  che  un  sassola 
vene  de  cheba  (4),  mi  ras&  i  capelli,  et  non  m'ha  fatto  danno 
alcuno.  Di  Candia  a  6  di  Luglio  1^7  •■ 

El  Re  de  Polonia ,  e  1  Re  de  Bohemift  ha  fatto  40,000  fanti 
per  uno,  e  son  andati  in  Valachia  verso 'I  paese  de  Tartari,  e 
hanno  preso  un  luogo,  nominado  Lerexo,  a  marina  verso  Calla; 
e  Turchi,  per  questo  moto,  ha  hahudo  comnaodilà  de  metterse 
in  ordene  per  andar  a  la  guerra. 

K'ik  de  OUobrìo,  s'intende  da  Conslantinopoli,  che  i  prìn- 
cipi d' Italia  fa  mali  officii  co  '1  Turco  oontra  la  Signoria;  mas^ 
simamente  Fiorentini  e  Ferraresi,  che  se  intertien  con  quel  Si- 
gnor, et  lo  presenta  ogni  tratto. 

A'8  de  Novembrio,  è  giunto  una  parte  de  pelegrini  sc^a- 
ditti  a  Liesina  della  gaUa  dal  Zafo,  patron'  Alvise  Zorzi  ;  su  la 
qual  è  monti  D.  Marco  Halipiero,  Gran  Commendator  de  Ci- 
pro. 1  pelegrini  ha  patte^ialo  con  la  ditta  galia,  che  de  ri' 
torno  la  no  vada  in  Caiidra;  e  tra  tutti  ha  doni  500  ducati  al 

[1]  Gogfardo  awmii  è  II  castello,  ossia  la  parie  delle  galere  a  prua. 
Fu  atte  di  dlvotloae  11  mellerlo  in  capo  alla  processione. 

(2)  Pentole  piene  dt  maUrle  conilHlstlUII.  ' 

(3)  Intendasi  :  le  quali  (pietre]  ebliero  di  circonteranta  i  palmi. 

(4)  GabtilB. 
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patron,  acciocbà  '1  vada  de  faora  via  dell'isola  perachiena  de  1497 
mar,  per  no  se  sconfrar  con  l' annada  tnrcbesca.  A'  18  la  galia 
dal  Zafo  giunse  qaa  co  1  resto  dì  pelegrini ,  e  tra  essi  gfae  fo 
el  Doca  de  Pomeres,  el  qaal  è  sia  alla  Signoria,  e  ba  fatto  ol- 
lima  relazioo  de  Alrfse  Zorzi  patron  :  ghe  è  sta  parechiA  la 
casa  de  Alrise  Zane  a  la  Zadeca.  Questo  Duca  faa  100,000  du- 
cati d'intrada;  et  so  stado  é  appresso  Cologna,  1,300  mia  lontan 
de  qua  ;  e  va  a  Loreto ,  e  jpoi  a  Roma. 

Massimian  Re  de' Romani,  con  dessegno  de  (ìir  trovar  da- 
nari, ha  fotta  promuover,  co  'l  mezo  del  Duca  de  Milaa  ,  de  Tar 
I*  impresa  del  Turco;  e  domaDda  licenzia  de  scriver  a  nome  della 
Signoria  a  ì  Prìncipi  occidentali,  che  i  vogia  ìnlrar  in  questa 
espedicioQ  :  e  TAmbassador  ghe  ha  reaposo  che  '1  do  scriva  seola 
el  consenso  della  Signoria  ;  et  è  sti  lauda  della  so  resposta. 

Fiorentini  ha  mandi  un  Anobassador  a  Coostanlinopoli,  e 
offerisse  al  Signor  Turco  50,000  ducati,  acciochè  'I  mandi  gente 
contra  la  Signoria  per  divertir  l'impresa  de  Pisa;  e  trovano 
questi  danari  dchi  per  via  d' imposta ,  ma  da  alcuni  cittadini 
dei  più  polenti.  Ma  el  Turco  è  occupado  contra  Poloni ,  e ,  per 
grazia  de  Dio,  no  se  poderi  impedir;  e  ba  patto  con  la  Signoria  de 
no  se  ìmpacar  in  quei  lut^bj  cbe  lieva  le  insegne  de  S.  Marco. 
Niente  de  manco,  a'  9  de  Marzo  se  intende,  cbe  '1  manda  fuora  1498 
armada;  e  però  è  sta  preso  de  armar  de  nuove  20  galle;  6  in 
Candia,  3aUa  Canea,  1  a  Retbimo,  2  a  Corfù,  4  in  Dalmazia, 
e  6  JQ  questa  terra  :  e  perliaver  el  danaro  pronto,  è  sta  preso 
de  vender  70,000  ducati  de  Monte  Nuovo  a  80  ducati  el  cento,  a 
danno  de  quei  che  è  debitori  a  queir  oiScio:  ma  no  se  ha  trova 
chi  abbia  vogiudo  comprar  a  quel  prezzo;  però  è  sti  calado 
a  75  et  cento. 

A' 17  Marzo  ditto,  està  messo  le  galiedeLevuite,  ka  Ba- 
rutbo,  e  &  in  Alessandria ,  se  ben  è  a  boa' bora  :  se  soleva  met- 
terìe  a  mezo  AvriI,  fin  mezo  Maggio;  ma  rissoaaodo  cbe  'i  Turco 
fogran  armada  contra  Rhodi,e  dubitandosse  dell' Isola  de  Cipro, 
le  è  sta  messe  addesso,  acciocché  le  sia  fomite  a  Ikhi'  hora  de 
officiali,  e  che  le  possa  andar  in  armada  in  caso  de  besogno.  È 
sta  fatto  Capitanio  a  Baratho  Gabriel  Bartuirìgo,  e  in  Alesasn- 
dria  Piero  £<ando  q.  Zuane  :  e  perché  rissona  da  ogni  tianda 
che  el  Turco  manderà  l' armada  a  Rhodi,  è  stA  preso  de  far 
provision  de  altri  50,000  ducali,  senza  metter  angharìa  a  la  terra; 
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1498  3S,O0O  è  sta  Uriti  da  Procarati»  ;  10,000,  che  era  aplieadi  a  sfili- 
car  (1)  Monte  Nuovo  ;  7,000  ha  inaprestà  Filippo  IVon  ;  e)  reato 
i  Banchi. 

Carnali,  altre  rotte  corsaro,  bora  Capitanfo dell'armada  lur- 
chetfca  de  2S  vele,  ha  messo  io  terra  a  Nixia,  e  lia  preso  alcmii  ; 
tra  i  qaali  é  stA  un  prete,  el  qaal  dopo  ehe  l' ba  tonanti,  V  ha 
Alto  morir.  La  Signoria  ha  ordeoè  che  Andrea  Loredan ,  Capi- 
tanio  de  tre  tMrze  arniade,  r«da  t  trovar  el  Provedilor ,  e  che 
inaienae  i  vada  a  trovar  esso  Carnali. 

Torchi  coradori  (2),  é  descesi  io  numero  de  30,000  in  Frinì , 
a  la  via  de  Moro;  et  è  acorsi  in  Lubiana  ai  luoghi  dell' Im- 
perador,  e  ha  mena  ria  fiO,000  aneme  (3):  ma  ne  i  luoghi 
della  Signoria  i  ha  pagi  tutte  le  riltaarie,  e  do  ha  Tatto  danno 
alcun.' 

Un  C(^  (4)  del  Signor  Turco  è  desmonti  a  Scio,  e  va  alla 
Meca  con  '70,000  ducati  de  elemosena  :  et  é  p»ctiè  so  padre  soleva 
mandar  ogn'  anno  4,000  ducati  de  elemoscme  io  quel  luogo,  e 
lai  no  i  ha  mai  mandai  ;  che  in  17  anni  che  e'I  regna,  Ta  68^000  du- 
cati. 

A'3  d'Agosto,  el  Proveditor  Pesaro  s'ba  scontri  con  5  ga- 
lie  in  un  scfairaro  turcheaco  de  800  bole ,  ben  armado  ;  et  ha- 
rea  sa  IKO  Turchi ,  i  quali  ha  fatto  gran  danno  con  le  (rezie 
e  con  le  arteglierie  a  la  gaiia  del  Prov^litor:  ma  finnlmenle  Ti 
sti  buti  a  fondi,  e  i  Torchi  è  tutti  peridi  ;  e  86  bomeni  della 
galla  del  Proveditor  è  restadi  feridi ,  e  10  morti  insieme  co  'I 
cornilo ,  e  la  galia  gfondri  a  la  giava  del  comito  [5) ,  e  d' una 
galla  Sebenzana  64  feridi  e -do  morti;  e  'I  Proveditor  non  ha  to- 
giudo  cosa  alcuna  del  schirato ,  per  no  dar  che  dir  a'  Torchi. 
Questo  schìrazo  era  del  Subassì  de  Negroponle  ,  cargo  de  cere 
e  piombi ,  e  andava  iu  Ale^ndria. 

È  molti  zoroi  che  no  è  sti  mandi  Ambassador  né  Secreta- 
rio  a  CoDStantioopoli  a  visitar  el  Signor  Turco  :  e  Hassimian  Re 

(I)  Dimicare. 

(3)  Srarrldort. 

(3}  li  Cod.  Capponi  dkM  S.OOO;  dò  obe  é  più  verosimile. 

(4)  Forse  dUafa  o  CMola  che  slgnlflca  intendmto,  mtwtlro  di  cau. 
(5J  Rotta  alJa  stanza  e  depoallo  del  cornilo.   Il  cornilo  era   uffliiale 

secondo  della  galera  ;  qnello  che  adesso  al  direbbe  :  Capuano  d(  bmuUtra. 
La  giaea  era  \tno  prna. 


.tibyGoogle 


ANNALI  VBNETI  161 

de*  Ronuni ,  e  el  Re  de  Napoli ,  e  '1  Duca  de  Milan ,  e  FioreD-  1498 
tini ,  e  Ferrara  ^  ha  cerca  de  provocarlo  ctmira  la  Signoria  ;  « 
aOD  ha  dà  oreciiie  ad  alcun.  L'è  anctie  occorso  alcuni  casi  che 
no  se  pool  esser  seguri  dell'animo  so  verso  la  Signoria,  come 
è  'I  caso  delia  galia  dal  Zafo ,  e  la  presa  del  scbirazo  :  per6  e 
iU  presodefiirghe-un  Anibas8ador,che  A  Andrea  Zaolini  Avo- 
gador,  con  400  ducati  per  &  mesi;  e  Blando  pia,  che  l'hab- 
bia  50  ducati  al  mese  ;  e  habbia  16  bocche  [1]  con  es§o ,  per 
•pese  delle  quali  habbia  5  dncali  al  mese,  de  i  quali  no  sia  (e- 
gnodo  mosUar  conto  alcun. 

Lodovico  de  Milan  ha  opera  che  '1  Gardena!  Ascanio  ha 
indotto  el  Papa  Alessandro  VI  a  br  un  so  Ambassador  al  Turco, 
eoo  comisfon  de  dirgbe  che  la  Signoria  cerca  de  far  (ornar  el 
Re  de  FraoKa  in  Italia ,  e  ghe  promette  4,000  ducati ,  aziocchà  'I 
faccia  l'impresa  de  Milan  e  de  Napoli;  e  che  essa  dessegna  de 
occupar  Pisa ,  e  che,  se  'I  so  pensier  ghe  riesce,  la  resterà  pa- 
trona d' Italia  I  e  che  '1  no  deve  tollerarlo,  ma  per  mor  e  per  terra 
aalalar  siffatti  pensieri.  £  la  Signoria  certificada  de  questo,  ha 
biUo  dir  al  Papa  per  parole  espresse,  che  questa  ò  operazjon  in- 
degna ,  missimameate  siando  sia  sempre  respeltà  e  agiulà  da 
la  Terra ,  e  da  i  nostri  ma^iori  ;  e  che  è  so  olBzio  revocar 
l'Anbassador,  e  descazzar  et  Cardinal  Ascanio;  e  che  se  '1  no 
lo  farà,  se  gbe  leverà]'obedienzia,e>e  convocherà '1  Concilio,  in- 
tieme  co  '1  Re  de  Franza.  Il  Papa  ben  inteso  tutto  questo,  ha 
confessa  '1  so  error  ;  e  ha  ditto,  che  '1  Cardinal  1'  ha  fatto  pre- 
espilar  in  paraseaì  cose  ;  e  che  'I  no  lo  admctterà  piò ,  e  re- 
rMberA  quanto  che  l' ha  ordenà:  e  già  il  Cardeoal  é  levado  de 
Roma,  e  S.  Pietro  io  Viucula  è  recoociliato  co  'I  Papa,  per 
meeo  del  Re  de  Francia. 

A'  18  de  Setlenobrìo,  è  vegnado  un  messo  del  Flambularo 
Tono  in  le  parte  de  Antivari,  e  se  lamenta  che  alcuni  zoteoi 
Antivarinj  è  audadi  su  ì  so  confini  per  tuor  un  giovine;  e  uo 
'I  possando  haver,  ghe  ha  amazado  '1  padre  e  la  madre,  e  averto 
per  meio  la  mogier  gravida,  e  cavado  la  creatura  de  corpo;  e 
domanda  che  la  Signoria  ghe  fazxa  giustizia.  E  subito  è  sta 
dùamado  quei  d'Aotivari  che  é  qua;  e  inibrmada  la  Signoria 
del  caso,  ha  comesso  a  Bernardo  da  Canal  Rettor,  che  cerchi  de 

(I)  CorLfl  di  sedici  persone. 

AicilSt.  IT.  Voi.  VIL  Por.  I.  st 
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.1498  harer  i  malfiiKorì  io  le  man ,  e  Taccia  ginsUzia  ;  e  do  po§- 
sando  hafcrlf ,  habbia  libertà  de  bandirli  de  terre  e  luoghi  con 
che  lagia  ghe  par;  raceodo  ioLender  a  qaei  d'AnlÌTati  chela! 
operazioo  ghe  despiase,  perchè  la  Signoria  tuoI  conserrar  la  pace 
che  l'ha  co  '1  Signor  Turco. 

V19  de  Novembrio,  6  sia  spaizà  Andrea  Zantani,  che  ia 
Ambassador  al  Turco,  e  porla  presenti  per  1,000  docali. 

A  Conslantinopoli  se  parecdiia  armada  grossa,  e  se  diae  per 
rimpresa  de  Rbodi;  o  'I  Gran  Maistro  ha  chiamado  a  si  (1)  tallì 
i  CaTalìeri  con  protesto  che  i  porta  con  si  arme  e  artigliarie. 

A'  15  de  Zener,  è  sia  preso  de  armar  30  galìe;  10  in  Candia , 
dove  se  manda  i  danari  e  i  corpi ,  10  in  golfo  a  destra  et  a  seoe- 
stra,  e  10  io  questa  Terra,  per  esser  parechìadi  in  ogni  beso- 
gno  che  Turchi  rompesse  da  qualche  banda  centra  la  Si- 
gnoria. 
I&99  El  mese  de  Marzo,  &0,Q00  Turchi  è  sta  roti  da  Poloni  in 
Russia ,  e  la  ma^ior  parte  se  è  sommersa  nel  Danubio. 

A'  h  d'ArriI,  è  sta  messo  K  galie  a  Barutbo ,  e  4  in  Alessan- 
dria ,  si  per  mandarle  a  i  so  viaggi ,  come  per  baverle  ad  or- 
dene  In  caso  de  bisogno  ;  confermandosi  da  ogni  banda  che  1 
Turco  ha  in  essw  60  galte  per  nscir  fuora. 

Andrea  Zantani,  Ambassador  a  Coitstantioopoli,  giunse  a'27  da 
Fevrer;  fo  incontra  da  400  cavalli  Bo  a  la  pupa  della  so  galia; 
e  3  di  dapuò  F  andò  a  la  Porta ,  e  fo  aceltà  publicamente  eoa 
UiUa  la  nazi(Mi;  baciò  la  man  al  Signor  Torco  e  fo  ben  vialo 
da  lui;  fu  seduto  per  mezo;  a  man  destra  seduti  i  BassA,  a  man 
scmestra  la  famegia  dell'Ambassadore  i  mercadanti  Venenani, 
conlra  1  solilo. 

A'  10  d'Avrìl,  è  sta  messo  do  decime  eoo  don  de  10  per 
cento,  da  esser  pagate  una  a'90,  l' altra  a'  30  del  presente,  per 
poler  armar  in  caso  che  'I  Turco  se  movesse.  È  passado  de  Pro- 
venza a  Rhodi  SO  nave  grosse,  armade  da  i  cavalieri  eoa  mn- 
nizion  e  viltuaria. 

È  sta  preso  de  far  Capitanio  General  da  Mar ,  e  armar  10  Sfr- 
pracomili;  e  Anlonìtì  Grimani  s'ba  scasa  in  renga,  digaodo 
[  che  'I  no  puoi  servir  ;  e  se  ha  f^erto  de  amar  a  So  spese  10  ga- 
lie io  caso  de  besogno. 

{1}  A  «è;  come  qui 
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A'U  (TATril,  Antooio  Grimani  dtlto  i  sta  Talto  Capetenlo  1499 
General  per  scrutìnio  ;  e  1  giorno  ària  Vi  andè  in  Collegio ,  e 
-  ba  ditto,  che  òspaò  che  questa  è  la  volontà  della  Terra,  l'an- 
derA  volontiera  a  servir  ;  e  ba  pregado  la  Signoria,  che  in  caso 
che  r  annada  turcheaca  no  vegna  TuOra ,  no  se  vt^ia  (egnirlo 
foora  con  spesa  pablica  e  soa  ,'e  con  danno  della  so  vita  e  delle 
90  cose:  e  gh'e  i  stji  promesso  de  satisfarlo.  £  luì,  senza  ri- 
chiesta alcoDa  della  Signoria,  ha  ditto  che  'I  puoi  servir  la  Terra 
de  16,000  ducati;  8,000  addesso,  e  8,000  a  le  galie;  e  che  i 
soa  al  so  comando ,  con  condizion  che  gbe  sìa  obligè,  per  parte 
[wesa  in  Consegio  di  X,  i  do  primi  deposili  de)  sai  (1).  E  fo 
accetti  l'oflèrta  ;  con  la  qual,  foccia  o  do  facda  fiicceode,  se 
mete  'I  corno  in  lesta  (3). 

A'ITd'Avrìl,  se  ha  nuova  del  partir  de  Andrea  Zantaoi  Am- 
ÌMSsador  a  Constanlinopoli ,  e  che  l' essercito  e  l'armada  del  Sigii<» 
Torco  è  in  procinto  ;  tal  che  è  sii  deliberà  che  Antonio  Grimani 
Capitanio  General  metta  banco  subìki,  con  do  Soracomiti:  e  cosi 
è  sU  essequido  a'  21  del  mese;  e  ha  tolto  per  so  Armiragio, 
Zorzi  dalla  Moneda;  e  condurrà  sa  le  nave  600  fanti ,  per  las- 
sarli a  la  custodia  de  i  Juoghi  de  Levante.  Se  arma  anche 
k  nave  grosse ,  Pandora ,  Trivisana  ,  Marcella  grossa ,  e  qudla 
de  Piero  Huzier  de  1,500  bote. 

A'  18  dillo,  continuando  la  Terra  in  besogno  de  danari,  Fi- 
lippo Troll  ba  ditto  in  Colegio  al  Doso  Barbarìgo,  che  se  '1  vaol 
imprestar  10,000  dacati,  conl'esempio  de  Antonio  Grimani, el 
ae  offerisse  de  imprestarne  anch'  esso  altratlanti  ;  e  'I  Dose  no 
rispose. 

A' 26  Avril  ditto,  è  sta  obligà  per  Consegio  di  X  a  AnttHiio 
Grimani  i  deposili  del  Sai,  che  l'ha  domanda  per  camion  del 
so  daoaro.  E  a' 38,  de  Domenega ,  dapuò  canta  la  messa  del 
Spìrito  Santo,  ghe  è  sii  dà  el  stendardo ,  e  compagnado  fin  in 
galia  con  trionfo,  per  mezzo  le  Colonne  al  Baro  delle  herbe  (31, 

(1]  Il  reddito  dei  due  raccolti  di  sale,  che,  posti  nel  depaslU  o  magai- 
xinl ,  sarebbero  vendali  nel  più  breve  tempo. 

li)  aoé,  dlveolB  dose. 

(3]  Cbl  iMD  fa  a  Teneila  conosce  per  certo  sIcbdI  di  qoeUl  fDflDltl 
dlaesDl  cbe  ne  rappreeenlano  le  vedale;  e  quindi  tatti  sanno,  che  In 
capo  alla  plazu  mhiore,  solla  riva  de)  nutre,  Mwgono  da»  alle  colonne  . 
che  portano ,  ana  il  tecoe  di  bronzo ,  Insetna  di  fl.  Marco ,  l' altra  ,'.la  ' 
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IV99  vMìlo  de  cremesiii  a  raancghe  a  dogai,  ibdrà  de  vari.  Uebbe 
46  galie  ;  10  de  Candia  ;  10  de  golfo,  tri  Pugia  e  Dalmazia , 
4  coD  Domencgo  Malipìero  [1)  Provedilor;  8  eoo  ì  Proveditori 
in  Lerantc,  Nicola  de  Peiani  e  StmooGuoro;  e  i2  de  qoeala 
cillà;  e  se  bisognerà,  rhaverà  10  galle  grosse,  mene  ■  i  ?iaii 
dfi  Barìilbo ,  Alessandria ,  Aqua  moria  e  Fiandra.  E  o^  ì» 
gran  Ooosegio  el  Cancelier,  de  ordeae  della  Signoria ,  b«  dillo 
al  Conscgio  con  accomodade  parole,  che  la  Signoria  esborU , 
prìega  e  comanda  che  in  tanto  bisogno,  per  le  occorreoie  de 
questi  tempi,  ogn'  un  vada  a  pagar  le  so  decime,  accioccbè  se 
-    possa  proTcder  alla  segurlà  della  Terra. 

A  primo  de  Marzo ,  è  giunto  un  Frier  (2}  con  barca  da  Bada: 
se  partì  a  5  d'Avril  da  Rhodi ,  e  referisse  i^e  'I  va  in  Fruì*, 
spaizado  dal  Gran  Maestro,  a  domandar  ajuto  ai  Re,  perchè  ì 
Turco  die'  andar  a  Itbodi  con  200  vele;  cioè  60  galic,  36  iwv«, 
paraodarie  grosse,  con  cavalli  e  fusle,  fin  a  ditto  nuniMD.  E  a'  3 
del  dklo  mese,  està  preso d' armar 9  nave^a  quelle  de600  baie 
in  su,  se  darà  55  lire  al  mese  con  110  homeni;  a  le  melane, 
lire  SO  con  100  homeni;  a  le  menor,  lire  i5  con  100  homeni  : 
e  '1  pagamento  de  i  homeni  è  20  lire  al  mese  all'  officio  delle 
Caiude;  e  se  quel  denaro  nosuplirà ,  in  termene  de  do  anni  gli* 

stalaa  In  plelra  di  S.  Teodoro  ;  In  onore  del  dae  principali  iprotetUirl  della 
città.  Il  quale  leone  di  bronzo ,  fratto  di  troppo  raclle  vittoria ,  che  noa 
torna  In  onore  del  vinti .  egli  è  vero ,  ma  fa  anche  disonestA  e  raalvaglU 
itel  vlocllort  ;  non  dorava  langamente  In  terra  di  Francia,  e  atlri  vindtMl 
ve  l'hanno  tolto,  e  lo  riposero  al  sua  luogo.  Presso alW  colonne,  al  lem^ 
degli  Annali,  era  nn  mercato  di  erbe  raangerecce,  dello  11  taro  delle  erbe, 
che  poi  fn  [olio  quando  11  Doge  Andrea  Grltll  fece  levare  latto  qaella 
che  deturpava  II  luogo  bellissimo  [Saniovino ,  Venttia ,  te.  a  faeet  30Sj. 
Baro  veramente  In  qneslu  senso  slgninea  cupo  ,  ed  è  voce  osala  nel  vol- 
■ar  veneto.  E  qui  cade  In  acconcio  di  notare  ai  lellore  un'  avverienia 
omessa  nel  discorso  preliminare.  Egli  nelle  spiegazioni  dei  vocaboli  ve- 
neti troverà  qualche  volta  due  o  più  BlgnlUcazIanl,  In  lingua  della  nado- 
ne  .  di  parole  che  nel  volgar  veneto  hanno  un  suono  solo.  Ciò  avviene 
perchè  una  parola  nel  volgar  veneto  ha  spesso  sensi  diversi.  Se  ne  i>o- 
trebbero  arrecare  esemidl  molti ,  ma  basti  quello  della  parola  turo.  Baro 
d*  roH  ,  baro  de  teiwamini ,  de  batego,  ec,  at  dice  ad  un  ceepo  di  rose, 
di  gelsomini ,  di  baslilca  ;  e  baro  significa  egualmente  barro,  IrnUklore, 
fiontatora ,  barattiere  nel  tens»  del  Tecebotarlo.  t^l  si»  detto  per  14rre 
al  lettore  ogni  dabUem  SDlle  sple«KiK>n>  diverse  della  medesima  parola. 

(1)  L'sulMe  di  qanl'opara. 

(2)  Cavaliere  di  Rodi. 
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sia  deputi  le  iatiad*  del  Poleaine.  La  nare  de  battista  ZuBligiUii  ikft 
de  600  bo(e  ha  aceellà,  e  quella  de  Frutcesco  Gradenigo  de  500: 
tolte  le  altre  ha  refadà  el  parlìdo.  E  sta  diviso  sa  le  galle  e 
nave,  ohe  se  arma  laora  del  porto,  200  homeai  fatti  vegnir  dalla 
riviera  del  lago  de  Garda  e  de  Bergmaica ,  per  mancamwto 
de  homeDÌ  qua  in  la  Terra. 

A'  9  de  Mojio  ditto ,  giorno  della  Seasa  {1} ,  è  xonto  Andrea 
Zantaoi  de  relornu  da  ConatanUiiopoli ,  e  referisse  che  '1  Signor 
Torco  ba  bona  meale  verso  la  Signoria;  che  l'ha  Tatto  gran 
apparechio  d'armada;  et  è  fama  che  '1  vada  a  Rhodi.  Gbe  è 
sta  fatto  le  spe«e  18  giorni  continui  che  l'è  sta  là;  ba  oiangiato 
col  Signor  e  co  i  Bassa  ;  ba  habudo  purassai  presenti  ;  e  sta 
vealìdo  co  1  Secretario  e  co  i  principali  della  famegia.  Quando 
*1  se  parti  de  qaa ,  la  Signoria  gbe  commesse  che  '1  dovesse  do- 
mandar r  isola  della  Zeffalonia,  assegurarse  che  Corsari  do  fosse 
alotai  li ,  e  olferirghe  mazor  censo  che  '1  no  ha  addesso  ;  e 
dise  che  oo  ghe  ha  parso  de  far  simel  recbiesta.  Keferisse  che 
i  Bassi  gbe  ha  domanda  chi  i  maggior  Signor  in  Chrislianiti 
de  forze  e  de  saver,  Masainiao  Imperador,  o  Lodovico  Ete  de 
Franta  :  e  che  'I  gbe  ha  respaso,  cbe  '1  Re  de  Pranza  no  ba  par 
tra  Cbriatiaui ,  e  che  «  le  so  parole  i  Bassa  se  ba  amuUdo  (2). 
Ha  lassa  ordenc  che  le  lettere  ducal  che  zanzera  a  Cwstantinopoli 
dapnò  la  so  partida,  ìndrezsade  a  esso,  sia  dade  in  man  de 
Andrea  Griti  marcadante;  e  gbe  ha  ditto  a  lai,  che  '1  bceja 
saver  a  la  Porta  la  so  eontinenzia. 

El  campo  del  Turco  fa  la  massa  a  Nemuri,  60  miglia  loptan 
dall'  isola  de  Cipro. 

A  Rbodi  è  sti  fatto  descritlìon  de  bomenì  da  fatti ,  e  se 
troTS  6,000  persone  ;  el  à  sta  fatto  qd  proclama,  che  ogn'  un 
che  anderà  a  la  difesa  de  qoell'  isola ,  i  gbe  darà  3  ducali  al 
mese ,  e  le  spese. 

È  giunto  io  Ancona  im  Ambassador  del  Turco,  cbe  va  a 
Milan  con  gran  famegia  ;  et  è  cosa  de  momento,  perchè  1  Turco 
ooa  è  solilo  PUHidar  Aaibassadori  a  quel  Duca. 

Io  l'Aquila,  paese  della  Puglia,  é  sta  visto  in  aere  una  gran 
pogaa  tra  gran  quaatili  de  corvi  e  de  afoKori;  de  i  quali,  tra 

(1)  Dell'Ascensione. 
(3)  SI  ammotollrODD. 
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H99  una  sorte  e  l'altra,  ne  è  sta  sonadi  (!)  13  cara  de  moni; 
raa  più  aroltori  che  corvi.  Dio  vogia  che  la  no  sia  co»  pro- 
digiosa ,  e  che  'I  no  sia  proDostico  de  qualche  mal  tra  Chrìsliani 
e  Turchi  I  Simel  clade  segui  in  Borgogaa  tra  qneste  do  specie 
d'anemali,  l'anao  che  't  Duca  Carlo  fo  sconfitto  da  Turchi 
m  'I  Danubio. 

A'IT.deZagno,  è  Uà  preso  d'armar  11  galie  da  marcalo, 
messe  a  i  viazi  de  Barulhi  >  Alessandria  e  Fiaodra ,  per  andar 
contra  Turchi,  con  (itolo  de  Soracomiti,  con  i  salarli  e  ulilrlà 
solile,  e  do  nobili  per  una  da  pupa. 

Antonio  Grimani,  Capitanio  General,  ha  recbieato  due  vdte 
la  Signoria,  che  ghe  faccia  saver  chiaramente ,  se  sconiraodose 
in  r  ermada  del  Turco ,  e  habbiando  occasione  de  infaderìa  , 
die'  farlo  :  e  no  ghe  è  sta  ditto  altro. 

Per  avisi  da  Scio  se  intende  che  'I  Turco  manda  la  so  armada 
a  i  danni  della  Signoria  ;  dove  che  è  sta  dà  ordene,  che  le  Ire 
galie  de  Fiandra  sia  descarcade  immediate ,  e  armade  insieme 
con  3  galie  soiìl ,  e  che  le  vada  io  armada  eoe  le  otto  che 
resta  ad  armar:  e  da  più  bande  se  ha  'I  medemo,  e  spedai- 
mente  da  Consianlinopoli,  per  messi  spazzadi  a  posta  senta  let- 
tere. Questi  messi  referisse,  che  la  mente  de  quel  SìgDOr  era 
de  andar  all'impresa  de  Napoli  o  de  Lepanto,  ma  che  dopol 
se  ha  ressoKo  de  far  quella  de  Corfù  ;  del  che  Corfloli  avertidi, 
oOerisseno  a  la  Signoria  de  armar  a  so  spese  60  gripi ,  dando- 
ghe  la  Signoria  el  pan  e  le  artegliarìe:  e  con  questi  secondi 
arisi ,  è  sta  preso  de  accollar  l' offerta  de  Cwfioli ,  e  de  dar  a  quei 
rÌM  servirà  un  ducalo  per  lesta,  e  quel  più  che  vorrà  'I  General 
È  sta  preso  de  Tar  due  Proveditori  in  Levante  ;  quello  che 
bavera  più  balole  in  la  Horea ,  t' altro  a  Corrà  ;  con  salario 
de  100  ducati  al  m^e ,  e  ohiigo  de  tegoir  8  famegL  E  sia  fallo 
Andrea  Zantani  e  Piero  Marcello  q.  Giacora'Antonio  ;  «  talli 
due  ha  rifiutalo. 

£  stalo  preso  de  armar  da  mattina  ^  galie  sotil,  e  che  su- 
bito le  melU  banco  :  è  sta  salariado  k  nave;  Mema  de  OOObole, 
Mario  da  Cberao  de  600,  Soraoza  de  400,  Pesara  de  400. 

È  slé  contesso  a  Zuane  Moresini,  Duca  in  Candia,  che  sotto 
pena  de  1,000  ducali  e  pHvazion  del  Reggimento,  se  parta  so- 

(1)  RBceoiii. 
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bilo  eoD  le  ^Ue  ^osse;  e  die  talli  i  debitori  a  latti  i  offlci  ih9t 
possa  pagar  senza  pena  ;  sperando  de  rescnoter  danari  con  questo 
mezo.  Si  attende  a  metter  all'onlme  le  11  galle  grone;  si  dà 
a  i  gallotì  8  lire  al  mese,  e  1^  paga  de  tre  mesi  avanti  tratto; 
e  acciocché  quelle  de  Fiandra  vada  voleotiera,  se  gbe  dà  de  ri- 
tomo  la  scala  de  Candla.  Gatioti  se  rendeva  difficili  de  andar, 
dìsendo  che  1  salarlo  era  poco;  e  che  qndli  che  servono  su  le 
galie  sotil,  ha  13  lire:  ma  è  sta  latto  un  proclama,  che  qoei  che 
t:  scrìtti  a  banco,  e  che  do  anderà  a  tnor  el  suo  uMo,  no  posu 
navigar  per  5  anni  con  galle  né  con  nave.  E  a  qoei  che  ha 
comincia  a  vegnir,  è  sta  dlttoì  che  'I  salario  de  qnei  che  serva 
su  le  galie  sotil,  non  è  maggior  del  suo,  perché  s'è  oUigai  in 
le  refusnre(l)  lassar  el  terzo  a  la  Signorìa;  talché  tutti  èandadi: 
e  per  Interzarle  del  tatto,  è  sti  tolto  lOfaomeni  per  traghetto  (2), 
e  messo  100  homraE  per  galla  per  soldati  ;  e  questi  è  stA  tolti 
dalle  scnole  dei  battai ,  a  350  per  una. 

A'97  de  ZugDo,  per  lettere  de  Zara,  3,000  Tnrcbi  ha  de- 
predi tutto  '1  paese  de  Zara,  e  se  ha  ferma.  È  stA  preso  nn 
torco,  schiavo  del  Sanglaco;  el  qnal  lorturado,  dice  che  '1  suo 
patron  ha  habudo  un  mandato  da  Gonstantinopoli  boia  [3),  con 
ordene  de  no  l' avrir,  Qn  che  '1  no  sia  su  '1  territorhi  de  Zara: 
e  per  el  mandato  ghe  vien  ordeni  che  'I  dia  '1  guasto  al  pMse:  e 
ha  menato  via  3,000  aneme,  e  gran  quantità  d' animali  grossi 
e  menni,  et  è  discesi  la  lióte  Bn  a  le  marine  d'Istria,  e  a  Sena- 
stra,  acciocché  nessun  no  fugga  su  l'isole. 

È  StA  messo  i  decime:  Sai  goremadori,  numerose 69;  e 
S  a  Monte  Nuovo,  numero  52  e  U:  e  se  dee  pagar  de  8  dt  in 
8  di,  una  drio  l' altra,  con  dono  de  10  per  cento.  Oltra  una  per 
cento  che  se  paga  de  t^l  rot)a  all'  intrar  e  uscir  della  Tem^ 
é  sii  preso  che  se  paghi  meza  de  più,  e  ohe  quel  danaro  sia  apli- 
cado  al  prò  de  Monte  Nuovo. 

È  stalo  folto  Proveditor  in  Frinì  Andrea  Zantanì,  con  190 
ducati  al  mese,  de  1  quali  non  é  tegnudo  dar  conto:  mena  nn 
secretarlo  e  8  famegi ,  computa  quel  del  secretar)»;  e  se  ha  par- 
tio  a'29  de  Zogno  ditto,  due  giorni  dapuo  eletto. 


(i)T.  pag.  109,  no.  1. 

(2)  Del  gondolieri  che  servono  »'  Iraghelll  di  Teneiia. 
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ikff9  Ver  tnttte  de  MRan ,  è  glonto  d'Ancena  l'AmbMMdor  dd 
Tan»,  e  ^  è  sU  fallo  gran  tooor.  PorU  «  quel  Duca,  i^e  'I 
Turco  romperà  contra  la  Signoria:  de  aorte  che  è  sU  preso,  cbe 
i  BO  Sarli  tauì  la  Terra  a  testa^per  testa,  ai  nobili  conte  cit- 
tadini, e  tatti  i  altri,  come  to  fatto  in  la  gaerra  de  Ferrara. 

El  General  é  ginolo  a  Hodoo,  e  b«  leva  de  castello  Polo 
Cofltarini  CastelIaD,  e  ba  messo  un  altro  io  so  luogo,  e  ha  fìiUo'l 
GotMariDi  capo  de  500  stradiothi  in  la  terra  ;  b  ba  manda  in 
Gandia  ad  armar  20  nari  cbe  scm  io  quel  porlo,  e  &,000  dn- 
oali  per  &r  fanti,  parte  per  Napoli,  parte  per  le  navi;  e  he  htto 
descargar  le  galie  dal  traffico  per  poterle  adoperar;  e  ba  ordiaà 
ehe  sia  fatto  le  spese  a  certi  itfori ,  che  era  sa  le  ditte  galie  ;  e 
ha  intrateaato  a  Modoa  sette  navi ,  e  le  fa  descarlcar  e  armar. 

Marco  Gabriel  Castellan  fk  benissimo  el  suo  officio.  El  Pro- 
Teditor  MalipiCTo  é  andà  a  Garon,  a  confortar  qael  populo, 
e  a  prorreder  al  bisogno.  El  Proredilor  Gaoro  è  in  Andre,  e 
sii  su  'I  passo  per  dar  aviso  delf  uscir  dell' armada  tarcbesca, 
e  ha  con  esso  d6  galie  soltil.  È  in  porto  de  Modoo  li  Bave 
armade,  e  6  galie  grosse;  o  in  Gandta  è  parecchia,  Qn  a  5  de 
Zngno,  90  navi  da  200  fin  450  bote;  e  a'  attendeva  a  spac- 
ciare la  nave  naova  de  Piero  Ruzier  de  1,600  bote;  e  per  armari» 
d  General  ba  manda  ìi  i  4,00ft  ducati  sopradditti,  revocando 
ogn' altro  ordene;  e  se  bcaognerl  più  danari,  ha  scritto  cbe  i 
se  togia  a  cambio  sora  d' esso  per  questa  Terra  nei  suoi  figli; 
e  Bernardo  Zostignan,  Capitanio  in  Candia,  ba  arma  3  galie  dei 
BUw  danari. 

A' primo  de  Lnglo,  per  l' Importetnia  de  questa  espedtcìoo, 
è  sta  preso  de  far  do  eseculori  delle  deliberaiìon:  e  fb  AntoU 
Tririsan  q.  Polo,  e  Zaccaria  Dolttn  q.  Andrea;  t  quali  é  faomeoi 
mollo  utili  B  Gir  Ul  opera. 

ii  sta  fatto  Proveditor  in  Morea  Francesco  Cicogna,  ePn>- 
mlllor  a  Corfn  Andrea  Lorsdan,  fo  Gapìtoaio  de  navi  armale; 
e  tatti  do  h  partidi  in  Ire  giorni.  Si  prende  ancbe  homeni  da 
i  tregbeti,  So  a  30  pw  un. 

È  SIA  fatto  vegnir  de  Terra  Fwma  300  schioppettiari ,  e  se 
fa  1,000  provigionadi  per  l'annada. 

È  sta  domanda  a  imprestito  30,000  ducati  al  Cardinal  Zen, 
tit  Santa  Maria  ia  Portigo,  obligaodogbe  la  camera  de  Padoa 
e  de  Verona;  e  per  questo  effetto  6  sti  Polo  Barbo,  capo  del 
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Camgie,  »o  parwie ,  ■  Padoa,  e  ha  tolto  tempo  a  napoaisr;  e  1M9 
U  malUDa  dopo  è  partito  da  Padoa  co  i  so  thesori  nK^to  t 
boa' bora,  et  è  andà  a  Reggio. 

Oltra  ■  primi  Torchi  discesi  su  'I  territwio  de  Zara,  ne  « 
Tegnudi  altri  5,000;  ^  '1  General  ha  aviw,  che  rarmadi  (or- 
clwBca.  B  aumero  de  300  vele,  *a  all'  impresa  de  Corfù;  e  ha 
spana'  la  gflia  de  Francesco  Pasqualigo  con  Z.  Giacomo  Tarsia 
CooleMabele.  ohi  onjeoe  che  sia  spiani  (ulte  le  case  del  Borgo, 
■cchKcbè  le  DO  sia  recetlo  de  Torchi:  e  qoesta  galla  s'  ha  scoD' 
tré  in  una  fnsla  turchesca,  et  è  slA  assalti  da  essa;  et  A  morto 
k  homeoi,  à  ferìdi  60.       * 

È  sii  preso  de  crescer  un  terzo  tutti  i  dazii  della  Terra, 
eccetto  fin,  ptstori  e  beccheria;  e  che  tutti  i  (^cii  e  rezzimeoli 
da  Quarnier  in  qua,  eccetto  le  Qoaranlie,  paghi  la  miti  del  so 
salario,  e  da  Qnamer  in  li  gn  terrò;  eccetluadi  qnei  Castelaoi 
che  hareMe  da  60  in  70  ducati  all'  anno.  La  parte  è  sti  messa 
in  gran  Consegio,  e(  ha  habodo  1,259  balotte  de  si ,  159  de  do  , 
e  k  non  sincere. 

È  sti  preso  de  armar  8  Toste  de  20  banchi  l'una,  per  guarda 
del  golfo ,  contra  le  foste  del  Torco  uscita  da  la  Valona  e  da 
Sciitbari;  et  i  sti  preso  de  far  un  Capitanio  in  golfo ,  et  è  rimaao 
per  sportisio  Agostin  Malipieru  q.  Airise ,  fu  Capitanio  a  Ba- 
mtbo,  e  se  gbe  di  1  galia  e  4  de  queste  fuste. 

El  Reiimento  de  Corfù  ha  fatto  minar  le  case  del  Boi^ 
appresso  le  porte ,  e  tagiar  i  arbori  per  far  spianada ,  eccetto 
divi  e  fighi  ;  e  fortifica  la  Terra,  e  dice  che  l' ha  vittuaria  per 
nn  tono,  e  cbe  1  no  teme  de  cosa  nessuna.  È  sia  scritto  a 
Cberso  e  Vegia,  che  i  arma  la  so  foste  contra  quelle  de  Turchi, 
che  fa  preda  su  quel  de  Zara. 

È  gionlo  io  Bogiana  un  Ambassador  del  Duca  de  JHìIan,  che 
*a  al  Turco  con  presenti  ;  o  1  Subassi  de  Scothsri  ghe  è  andi 
iocòotra ,  e  gbe  ha  fallo  gran  honor. 

Per  trorar  danari ,  è  sii  sospeso  a  tolte  le  camere  e  officiì  i 
p^mcati ,  eccello  i  prò  de  Monte  Nuovo  e  Vecchio  fio  a  No- 
?flml>rio  ;  et  £  sia  preso,  che  i  X  Savii  taosi  da  un  Qo  a  50  do* 
cali  donati ,  e  da  50  fin  a  300  imprestati ,  e  siano  restituiti  dal 
deposito  dal  lì}02  Indietro. 

A'  10  do  Lugio ,  è  sta  taosà  le  cilti  de  Terra  Ferma,  che  le 
dia  sussidio  a  la  Terra,  in  tanto  besogno,  per  tolto  Sellembrio: 
Anca.  St.  IT.  Voi.  vu.  Par,  I.  tS 
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>  PadM  10,OMdacatÌ,VkeazB 8,000,  Ver«a8,000,BnHutMt0r 
Bergamo  4,W0,  Crema  3,000,  Salò  500,  Asolo  1,000,  BaMm  40*. 
Fellre500,CtTÌdal  500,  Ddene  1,000,  Rarena  1,000,  Tretrso  3,009: 
e  i  primi  cbe  ha  porla  la  so  porzione,  è  sUi  Feltra  ;  i  aegoodi 

Padoa ,  e  i  terzi  Bressa,  ma  solamente  0,000,  et An- 

roldo  ha  promesso  portar  12,000  dncali.  Le  altre  città' eoa  graa 
prontezza  se  oOeHsse  dar  latto  l' imprestilo  per  tolto  '1  nwn 
d'Agosto  ;  e  a  le  so  Ietterò  che  ■  ha  scritto ,  la  Signoria  ha  fatto 
Tesposta,  rengranandi^e  pareassai:  e  fin  addesso,  dalle  i  decime 
messe  b'S5  de  Zagno,  i  sti  scossa  45,000  ducati  ;  e  1  X  Sarti 
ha  gii  tansi  per  12,000  ducati ,  e  tutti  paga. 

El  General  ha  di  orbene  al  Proteditor  Onoro,  chesePar- 
mada  del  Turco  tegnrrd  la  tÌb  de  NapoK ,  aranzi  tempo .  e 
nda  a  fondar  in  porto  atcoui  corpi  de  galia.  In  Napoli  ghe  i 
5,000  Stradiothi,  e  se  manda  le  fameglie  a  Malrassia. 

È  sta  preso  de  armar  qua  in  la  Terra  90  cararele  da  9B9 
fin  400  tMte,  con  50  homenì  per  una,  con  paga  di  due  mesi.  È 
sta  preso  de  vender  per  l'officio  del  Sai  el  resto  delle  volte  nuore 
e  boteghe  de  Riallo,  e  quelle  sora  le  becarie,  a'  8  per  cento- 
Lodovico  Duca  de  Milan,  ha  ottegnndo  da  Hassimiao  Re  de 
Romani,  so  cngnato,  de  mandar  un  so  confidente  al  govenmde 
Trieste  :  è  andà,  l' tia  domanda  a'  TriesUni  la  rOcea ,  e  no  gbe 
l' hanno  voliuta  dar ,  per  harer  pressenlio  che  Turchi  dee  ealar 
in  Friul  a  instaniia  de  Lodovico  e  de  Massimian.  E  1  so  peosier 
è  de  dar^e  recapito,  in  quella  terra,  accioccbft  i  possa  dar 
mazor  molestia  alla  Signorìa. 

Con  le  solecitudine  dei  due  esecntwi,  è  partilo  34  cararele 
da  200  fin  300  bote,  con  50  bomeni  per  una,  beuaroiade. 

El  Re  de  Pranza,  ricerca  dalla  Signoria,  commette  al  Capi- 
lanio  della  sua  armada  de  Provenza,  cbe  dovea  andar  a  Rbodi, 
che  'I  vada  a  obedientia  del  nostro  Capitanio  General  :  e  ghe 
scrive  per  due  man  lettere  ;  una  spazza  per  via  de  questa  Terra 
a-  Modon ,  l' altra  per  vìa  de  Provenza  :  e  scrive  anche  a  la  Si- 
gnoria, che  1  sarà  in  Asti  al  Sn  de  Lugio,  e  rompere  contra 
ci  Duca  de  Mflan,  e  dise  de  far  l' impress  in  80  giorni  ;  e  doppo 
fatta,  se  <^erÌBse  de  mandar  I«  gente,  e  andar  in  persona  contri 
'1  Turco. 

È  stji  mandft  15,000  ducali  in  Bresciana  per  dar  paga  alle 
gente;  focendoghe  intender  che  lestagha  parechiae  per  Levante, 
quando  sarà  besogno. 
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È  giiuk)  *  Cattai  N«o*o  19,000  car^K,  e  con  essi  un  igeele  IIM 
<óe  HassÌBuast,  e  do  da  Lodorico. 

Ai  92  de  Lagio,  é.  iisejta  l'armada  del  Tim»  de  900  vele, 
«  a'  U  la  velizava  [i)  m  golfo  de  Coron  ;  e  'I  Capitanio  General 
fcw  ierar  «1  Capitaoio  Marcello  (xm  M  nave  e  13  galle  grosse, 
e  andarghe  coolra  in  tre  «joadroai,  con  qnaUro  galle  aotil  per 
galla  grosaa  :  e  't  Gcaeral  è  resta  con  3k  galle  sotil. 

A'3i  da  Logio  ditto,  per  tetters  da  Genoa,  V  galeace  e 
34  barze  aemade^io  ProTetm,  con  7,000  hati  dessegoadi  per 
Bbodi ,  riea  de  ordene  del  Re  de  Fraiua  a  obedienzia  (M 
Geaeral. 

Fio  qneslo  di  primo  d'Agosto,  ì  X  Savii  ha  tansà  per  S0,00O  du- 
cati; la  maggior  parte  dei  qaali  è  pagati. 

L' armada  del  Turco  dissegna  da  Un  V  impreM  de  Napdl  «le 
Ronania  ;  e  '1  campo  torchesco  A  gionto  k  giornate  loolan  da 
L^MDlo,  a  un  laogo  ohe  se  chiama  Vardarì.  La  Città  de  Napoli 
i  beo  mooidat  e  quasi  è  ìnespagnabile.  Et  Proredltor  Malìpìera 
è  iti  a  Lepanto  de  cffdene  del  General,  e  ha  dA  diversi  ordcoi, 
e  ha  mena  Tia  tre  de  qnei  cittadini  per  esser  de  natura  scan* 
dalosi. 

El  Papa  ha  eoiceaio  alla  Signoria  k  decime  del  dero  per 
questa  spedizione  oonb-a  '1  Torco  ;  e  son  oltra  le  dne  ordeoarie; 
e  ba  ecoettnà  i  Cardinali. 

Da  poi  che  l' armada  tarcbesca  è  ussita  de  Constantioopoli , 
A  pendo  30  delle  sovele,  con  manizioo  evittoaria. 

E)  General  scrive,  che  l' é  giunto  a  Modon  la  nave  di  pelte- 
grìni  de  600  bote  :  i  pellegrini  è  14 ,  e  ba  babudo  da  loro 
S^OOO  ducati  che  la  Signoria  gbe  ha  manda  ;  e  ha  ditto  a  i 
pdlegrini,  che  1'  ha  beaogno  della  nave  ;  e  che  T  ghe  protederia 
de  casa  in  terra ,  dove  tenia  spesa  aspetteranno  passaggio:  e 
gli  ba  fatto  hmorevol  conritlo;  e  easi  s' ha  offerto  ro  solamente 
de  ceder  la  nave ,  ma  «iphe  de  metter  la  vita  per  defesa  della 
Me  de  Chriato:  e  gbe  ha  dillo  che  I  ha  con  loro  bona  suiom» 
de  danari ,  con  offerta  de  impF«8targbeli. 

£1  Duca  d' Urbio  maoda  in  Cipro  de  ordene  della  Signoria 
100  elmetti  e  fiOO  provitiaoati.  £1  He  de  Napoli  ha  offerto  Ta- 
ranto al  Turco ,  ae  'I  ghe  recupera  le  terre  de  Pu^la  de  man 
della  Signoria. 

fi)  TeteMtew. 
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1499  Le  galle  del  IraiHco  e  de  Barbarla,  cb'  6  io  armata ,  ha  dallo 
alcanj  baslnmi  a  mezta  galla  cob  i  corridori  alti  qpaato  è  te 
garìde  [I]  del  castello,  et  è  benisnn»  armade. 

QiUDdo  '1  General  iatese  cbe  1'  annada  larchesca  et*  io 
gtdfo  de  Cotod  ,  e)  se  levò  de  Hodon ,  e  vene  a  Sapienzia,  e 
levò  un  CruciBsso  ia  liu^o  de  Btendardo.  A' 2^  de  Lugio  l'ar- 
mata turchesca  se  levò,  e  andò  de  Tnora  tia  de  Sapienzia;  el 
General  Ase  '1  simile  con  tutta  r  armaU.  Quella  da  Tonhi 
è  de  d60  tele ,  et  era  lontana  una  dall'altra  5  in  6  mia  (3). 
et  ha  veleggiato  insieme  4  bore  coatìnae  ;  e  le  gente  della  Si- 
gnorìa è  sia  sempre  in  arme.  Le  nave  e  le  galle  grossa  posò  (3) 
verao  r  annata  lurcbesca  ;  e  essa  tolse  la  volta  de  terra  verso 
PotIo  Longo,  drio  Sapienzia,  e  se  ha  fatto  forte  là.  El  Geoenl 
tornò  a  Modon  ;  el  l^apitanio  delle  nave  slete  circa  otto  di  sn 
le  volta,  con  le  nave  e  con  le  galie  grasse,  lontan  circa  10  mia 
da  Sapieniia  ;  e  dopo,  per  esser  rinfrescalo  '1  tempo  da  ponenle 
e  maislro,  vene  ai  prodo,  e  sorse  là  tittla  l'armala.  Le  galie 
grasse  &  sotto  do  Capitani,  Barbarla  e  Traffico  ;  e  'I  Marcello , 
Capitanio  della  barza,  è  a  governo  de  tutte  le  nave. 

El  General  ba  fatto  crasegiar  sopra  tre  parlidì  :  se  se  dovei 
loroar  a  Uodoo,  e  veder  d'assediar  l'annada  turcbesca  ;  se  se 
dovea  star  su  le  volte,  aspettando  che  l' armada  tarchasca  esca 
foora  per  investirla;  e  se  se  dovea  andar  a  trovarla  fio  in  pwto. 
Et  è  sta  ressolto  de  andar  a  Modon,  e  sorger  a  Sapienzia,  aspet- 
tando che  la  turcbesca  esca  fnora  per  investirla,  si  gbe  atià 
occasioo;  e  l'armata  della  Signoria  sarà  su  l'avantaggio,  perchè 
la  ghe  sarà  sora  vento. 

Ai  26  de  Lugio  dillOi  el  Signor  Turco  giunse  su  la  Horea 
con  60  in  70,000  persone,  per  danneggiar  Uodoo ,  Coron,  Na> 
poli ,  Lepanto  e  altri  luoghi  della  Signoria.  La  so  inleozioa  era 
che  l'atmada  andasse  a  Corfù;  ma  avisaudo  che  era  naufragado 
30  vele ,  e  cbe  l' armada  della  Signoria  era  potente ,  deliberà 
de  DO  vegnir  tanto  aviali ,  essendo  avanti  anche  'I  tempo.  La 
sua  armada  £  mal  in  ordene,  e  ghe  è  su  gran  mortalità. 

Turchi  ha  preso  un  Christian  spazza  da  Coutanlinopoli  a 
Lepanto  da  Andrea  Oriti,  e  l'ha  impala;  et  è  sta  scrìtto  a  Cob- 

(1)  CasolU  da  sentinella. 
(S)  Vigila. 
(S)  Ponlanma. 
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«UMinoiKdi,  che  '1  diUo  Griti  sia  fttto  preson;  e  cod  è  già  fatto:  lUO 
ma  di^  r  è  Blh  slargato  (1),  e  tratlato,tionDratainaite.  L'ordene 
del  Turco  era  che  'I  Ibsse  fatto  morir  ;  ma  Brel  Ba«sà  ghe  disie, 
che  l'harea  fatto  qoel  cbe  hàTerìa  fatto  ogn'oD,  e  che  'I  do 
merìtaTa  morir;  che  se  podera  retegnirlo ,  e  qaando  Sua  Maestà 
«nderi  a  Coiutantiiiop<rii  poderi  eaaminarki  ;  e  teorando  che 
r  babbia  fatto  cosa  coatra  d' esso ,  poderà  allora  tenneoar  quel 
cbe  gbe  piacerà.  E  cosi  To  ordioà. 

L'Ambassador  del  Daca  de  Milan  è  gtonto  appresto  '1  campo 
torcbesco ,  e  a"  ha  fermato  là ,  e  ha  fatto  sarer  al  Signor  Torco 
del  90  gioDger  ;  e  gbe  domanda  ajnlo. 

Flaalmente  'I  Signor  Torco  tool  l'impresa  de  Lepanto,  e 
ha  dà  ordene  cbe  'I  sia  messo  io  assedio  a' 6  d'Agosto,  e  cbe 
sia  fatto  scorrerie  piò  cbe  sta  possibile  su  la  Sohiavooìa. 

La  Signoria  ha  manda,  già  due  mesi,  e!  Vescovo  irfartin  da 
Dorato  in  Albania,  por  concitar  qaei  popoli  cootra  '1  Torco. 
Qoesto  Vescovo,  sendo  a'  6  d'Agosto  in  palazzo  de  Darazo,  eoo 
Vido  Diedo  Bailo,  se  accorse  de  esser  sta  towicato;  e  subito 
tolse  la  penna  in  man,  e  scrìsse  a  la  Signoria  cbe  1  se  sentirà 
morir,  e  no  poder  operar  qoel  che  era  so  desiderio  per  questo 
stato  ;  e  che  gbe  raccomandava  i  sooi  nipoti.  Qaei  che  1*  ba 
avreleni  se»  l'Archidiacono,  un  Caoooioo  e'un  Zago  (3);  i  quali 
è  relegnadi,  e  sarà  mandai  qua  co  1  processo  forma  (3).  Costui, 
per  el  seguito  cbe  l' bavea  in  quelle  bande ,  havea  adonà 
6,000  Albanesi  sadditi  torcheschi,  i  qaali  haveria  solerà  tutto  1 
paese;  e  la  so  mòrte  ba  dolesto  assai  a  tutta  la  Terra. 

El  Capital  de  Monte  Nuoro  è  tanto  cressudo ,  che  a  pagar 
el  prò  de  Seltembrìo  presente,  besogna  59,000  ducati  ;  che  vaol 
dir  104,000  ducati  all'anno  d'interesse,  per  le  spese  de  questa 
guerra,  e  de  quella  de  Hilan. 

A'2à  de  Lugio,  nsd  de  Coostantioopoli  S90  vele;  ma  addeaso 
le  noo  è  più  de  367  :  zoè  60  galie ,  80  foste ,  113  parandarie, 
Si  nave  ;  do  delle  qoal  è  nsTe  grosse ,  e  una  de  SfiOO  bote. 

L'armada  della  Signoria  è  ito  Tde;  i6  galie  «otil,  17  galle 
grosse,  15  nave  groAe. 

(I)  Liberato. 
(S)  Cbln-hM. 
(3)  ProoeaBOfotiMliHeMMIIaHosallw>go,e(lBdlealoDeHa<aptlBla. 
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A99  Copia  dell'  onteoe  che  bs  dalo  Aotuiio  GrimaDr,  C«piUa 
fieneral,  occnreaclo  che  l'snmda  ven^  k  le  num  ttmJmM; 
e  ha  dei  delibili. 

XXII. 

«  Àmtomiu  Grimam,  Pnettralor  O^Uamm  Smtraìia  Umru. 
Facendo  bnoD  vento ,  si  che  nm  possiamo  andar  som  vtato  a 
l' armada  turchesca  con  nostro  avanlazo  ;  m  '1  pv  a  voi,  M*- 
gniflci  Proredadorì  dell'  armata ,  éhe  1  se  diebba ,  co  1  nonw  flt 
fìiTOr  del  Nostro  Signor  I>io,  investirla,  acciò  la  non  pam  pia 
avanti  a'  danni  della  Nostra  Signoria ,  qui  vi  aotlmcrinrete. 

•  Io  Maria  Co.  Nicolò  da  cfaa  da  Pesaro  Provedilor,  son 
eontenle  di  quanto  è  sc^rascritlo. 

a  Io  Simon  Gaom  Proveditor,  son  «niteoto  di  qnaalo  è 
fopraacritto. 

«  lo  Domeoe^  Malipiero  Proveditor,  son  conlenlo  di  «piaalo 
è  aopracritta 

a  Al  Nome  dell'  Onnipoteole  Dio ,  Io  Anlooio  Griaaanì  C»- 
pilanio. 

•  Marco  Beata&o  Cancellino  de  U."  scrìpsi  d. 

«  Qaestì  sono  gli  (mtìuì  dati  a  le  galie  per  il  Magnifio» 
M.  Antonio  Grimanj,  Procarator  digniasimo.  Capitan  Geoetal  da 
Har,  dì  quanto  si  barerà  ad  esseguir  combateado,  se  '1  biso- 
gneri,  eontra  gl'inimici. 

€  A  mexo ,  '1  MagnlBco  Capitan  tienoral. 

«  A  banda  destra,  il  Magnifico  M.  Nicolò  da  cfaa  da  haaro 
Proveditor;  et  con  lai  scranno  queste  galie,  nomerò  15. 

a  A  banda  sinistra  del  Magai6co  Capitan  General ,  il  H*- 
gniOco  H.  Simon  Gnoro  Proveditor  ;  el«on  Ini  seranno  queste 
galie,  numero  17. 

•  A  soccorso  ddl'anoada ,  cioè  a  le  rescoase,  il  Magnìfico 
Mi.  Domenego  Halipiero  Proveditor,  cm  queste  galie,  numero  11, 

•  TaUe  h)  galie  con  l' ordene  soprascritto  vadiao  tanto  lou- 
tawi  PuBB  dall'altra,  ebano  se  investano  ìiiBÌeine,nè  rompano 
i  remi  ;  ma  più  aoide  cbe  sia  possibile  ;  e  ooa  se  habbioo  a 
mnover  dell'  ordene  sno ,  sotto  pena  a  i  Sopracomiti  de  priva- 
zioQ  della  si^racomilaria. 

•  Li  Magnifici  Proveditori,  con  le  galie  cbe  li  segoitano 
«HiMlaBwnIft,  DW  si  poMhao  partir  da  hr  oompagaia  del  Ma- 
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iniflao  Gentml.  aecoado  rwdeoedalo,  w noi  kawwo  «peGU  t 
MWi<alo  da  Sua  Magotfioealia  o  dairAnnJnign ,  pttr  siu>  BIW19: 
al  Doo  oomandaBiio  ooia  aloma,  vadioo  seB^re  muti  «t  mifr^. 
■  a  Se  aocaderà,  nel  noioe  di  Oio,  qualche  iiofiresa  eouU^  U 
iuunìcì  ;  «e  per  il  Magoifico  Geoeral ,  o  per  alcan  di  MagniAci 
Pioroditori  sarà  conundalo,  per  qome  del  (àeneraU  a  i  Sopraco- 
nfti,  cfae  Tadano  a  iaraatir  con  la  aaa  galia  ia  alcua  luag», 
quelli  cfae  imo  obediraoo  '1  Magnifico  Geaeral  e  Pronveditori, 
e  non  inveatirano,  eIìoo  apicadi  soltito  per  la  goIa> 

e  Mentre  cfae  duratae  la  bataglia ,  alctue  delle  galte  et  le- 
gai ooitri  «mudi-,  non  pceaioo  far  altro  botino,  eotlo  yeoa  dalla 
IbrcB. 

■  Se  alcuB  cgnlralari  et  aia  aecnaado,  l'accosvdQr  babbi  1 
botia  et  sia  boo,  e  '1  conlraAcieate  aia  puaito,  ut  «tffms  v. 

Con  queati  oMini  pteai  di  dlBetli,  l'araada  è  ala  in  badar 
glia  con  quella  del  Tun»  tre  volte,  da  poi  che  la  è  uacicU  da 
Port»  LoQgo,  fin  cfae  la  è  ìntrA  in  golfo  de  Patraa,  et  ha  preso  La- 
pnilD:ei  ooilrì  sana  sta  vincili»'!,  se  gb^baresse  basti  l'anin* 
de  inreitir;  e  che  i  aresae  obedio  «1  General;  e  che  euo  ba- 


OopÌB  d'  une  lettera  de  qoeito  saoGeeso  (1). 

XXIII. 

■  À'12  d'Agosto  oorrenle,  di  de  Santa  Chiara,  stando  nei 
aopra  1  prodo  ad  aspettar  Teotu  pw  inrastir  l'armada  del  Ture», 
la  qual  era  in  Porto  Long»,  che  è  permezo  Modon  con  260  vele, 
«(rito  gagliarda ,  con  tempo  prospero  hceeaemo  vela  ;  et  quando 
foMino  dne  migiia  discoelo,  cessò  1  vento,  et  non  andassiiBO 
più  «vanti,  na  si  retirassimo.  Bra  l' armaU  lnrcbeaca  due  nari; 
«na  de  3,000  bota,  con  1,000  bomeoi  sopra,  tra  giauieri  «  uia- 
rinerr  ;  l' altra  de  2,000,  con  700  homeui  beaissino  a  ordeee: 
9  navi  de  700  bole  ;  14  banoti    da  UH)  hote  in  già  ;  3  galloni 

(I)  Qaeslo  docamento  non  porla  il  nome  di  cbl  lo  scrisse,  siecome  ftl 
altri  ;  per  d4  è  dn  crederai  che  sia  dettalo  dal  llallplero  medesimo  ,  uno 
del  captlanl  della  tMllaglls  qui  descrllla. 
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1U9  eoo  1  M  castelli  et  baladori;  90  galle  wtll;  90  hutC;  4pO  Int 
parandaile  et  schirazi.  D  vento  reinfbnd ,  et  boì  a  6  bor* 
de  giorno  inreMissemo  essa  armada.  Il  prtmo  che  inTestl,  fu 
Alban  d' Armer  con  la  so  aare.  Il  segondo  Ai  Stefano  Ot- 
tfaolxm  con  la  osrt  Pandora,  la  qaal  è  stata  bellissima  nare: 
li  aTroetorao  con  la  nare  grossa  de  Turchi ,  et  si  combatò 
circa  k  bore  terrìbitmente.  Per  desgraiia,  sì  iptcù  fnogoiala 
nare  de  Torchi,  et  si  brasò  tatto  et  balador:  poi  si  appiCcA 
Bimilmeale  '1  fw^  in  le  nostre  ;  e  non  se  fini  la  batta^  cbe 
tutte  tre  si  bmsomo.  Dna  nostra  gdia  grossa,  Patron  VinccDzo 
Polanl,  investi  anch'  cUa  ,  et  andò  nelo  in  meio  de  tutte  te  gaUe 
sotildel  Tnrcbo:  combaté  per  do  bore  Talorosameate;  ogn'ono  U 
tatB  per  persa  :  0i  fti  piantado  in  le  bandiere  tnrcbescbe ,  ma 
ai  difese  con  gran  occisitHi  de  Turchi;  et  de  nodri  non  ne  Ib 
UKOIi  se  non  li ,  ma  piìi  de  70  Tendi  ctm  fìrene  ;  et  se  non 
erano  Talliti  in  adopo-ar  le  artelarie,  qodla  galia  restava  presa. 
Piacque»  Dio-mandarli  un  poco  di  vento;  e  spiegata  la  vela, 
use)  de  mezo  V  armada  de  nemici  eoa  gran  vigoria ,  et  andò  rerao 
Hódcn  mal  coodizionata  et  tutta  arsa;  et  se  1  resto  delle  gaUe 
grosse  et  nare  nostre  la  segoirano,  si  romperà  l' armada  de 
Tnrcbì ,  i  quali  se  misero  in  Tuga ,  vedendo  bmsada  La  nare 
grossa;  et  era  fattion  de'nostro  gran  b(Mior.  Era  su  la  nave  grossa 
turca  3,000  barUi  de  aspri  ;  la  cadena  grossa  cbe  haverano  poi> 
tado  per  besogno  dell* armada,  e  gran  quantità  de  manirioa: 
ddlenave  bmsade  se  sonsalradi  alcuni  bomenicwi  le  so  barche; 
SODO  sta  ratte  gran  poltronerie  e  assassinamenti  contra  la  Signo- 
ria iMMtra,  e  conlra  la  Christianità.  L'ordene  era,  che  1  Capi-. 
tono  delle  navi,  otm  l'Armer  e  un'altra  nave,  dovesse  investir 
la  nave  grossa  de  Turchi;  e  l'Ottbobon  e  la  Marcella ,  le  altre  nave 
turchesche.  Albnu  aHora  giunse  M.  Andrea  Loredan  da  Coifù 
con  SS  Tele,  et  havea  1,000  proriflooadi  partiti  sopra  di  ease. 
L'artnada  deUa  Signoria  era  SO  nave  da  cheba  (1),  17  galìe 
grosse,  i6  galìe  sotil,  e  circa  60  tra  Foste  e  grì|H.  Eremo  boa  ad 
ordine  dì  arteglìarie  e  de  valeat'  homeuì  :  ma  1  Capitani  delle 
gaiie  et  nave  son  sta  tanto  più  ptdtroni  et  traditori,  perché  1 
Capetanìo  delle  galle  non  vdse  spiegar  el  stendardo  d' oro  per 
Doo  esser  il  primo  ad  investir;  et  comandò,  a  M.  Albut  d'Anner 

(tj  Da  laHit*. 
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che  andaMe  araHli.  M.  Andrea  Loredan  andò  a  for  rerer^ia  1499 
al  Capetanio  Giurai,  il  qaal  f  he  disse  che  'I  montasse  sopra  qoal 
legno  piò  gbe  piaceva:  et  mcaità  su  la  nare  Pandura,  et  mandò 
a  tnor  le  so  arme;  et  tutta  l'armada  cridava  LoredaDl  Lore- 
danl  H.  Albm  d'Armer  se  separò  dall'armada,  e  andò  a  in- 
Tesdr  la  nave  grcssa  de  Turchi,  sperando  che  ilCapilnaio  do- 
▼eaM  insiemB  eoa  lai  br  risteste:  ma  'I  Capilanio,  homode-poco 
cuor,  fese  piazzar  le  bombarde,  et  onù,  et  si  mhe  in  mar. 
M.  Andrea' Loredan,  homo  de  animo  rirìl,  andò  a  inTestir  conia 
so  nave,  e  s'ineadenò  co  '1  Turco,  e  combaiè  |MÙ  de  mezo  «H. 
Vaa  nave  torca  si  cacciò  in  mar ,  e  nitma  déDe  nòstre  nave  no 
Tolae  Hidarli  dietro.  Combalendo  H.  Andrea  Loredan,  si  appicò  '1 
Itaogo  in  tntle  tre  le  nave,  et  si  bnuomo.  Tnrchi  «pdonio  so- 
mntk>  (1]  i  sui  con  foiMs  et  bergamini  ;  et  ne  snoomo  anche 
de  nostri ,  perchè  dalla  parte  nostra  nOn  se  asava  questa  pietà. 
Il  povero  H.  Alban  d'Armer  non  fn  ajnlato  da  alcnno:  e 
vedendo  la  saa  nave  presa  dal  foogo  iniiemc  c(»  te  altre,  montò 
con  nn  nobile  in  gondola,  per  veoirse  a  salvar  su  la  nostra  ar- 
nutfa  ;  et  Ai  preso  et  morto.  Se  allora  le  ade  galie  groase  ba- 
v«as«io  ÌDvesiJdo  l'armada  del  Torco ,  l'haveriano  tutta  fraca»" 
fada.  1  utta  la  ciurma  crìdava:  addosso  addosso;  et  qoeati  cani 
de  i  patnmi  mai  non  volsero  investir.  Quel  giorno  non  si  lece 
altro.  L'armada  del  'l'ureo  andò  al  Zoochio,  et  la  nostra  andò  al 
ProdMio;  ma  eremo  si  dhisi,  che  stessemo  do  zomi  a-reunirBe. 
L»  seconda  battala  fu  a' 30  d'Aooslo,  per  mero  1  Prodamo; 
e  in  qoesto  giorno  giunse  l'armata  francese  con  16  nave, 
3  galle,  2  ftute  e  un  bergantin;  i  qnali  tutti  fono  molto  de- 
siderosì  de  investir  come  era  tutta  l'annata.  Turchi  Toleano 
passar  a  Patras;  e  '1  nostro  Capitanio  ghe  Tece  cale  (2),  et  i 
lassò  andar,  e  fece  toccar  la  trombeta  et  andò  in  mar;  e  Turchi 
si  caociaiono  in  terra.  Fu  d^berado  scaricare  6  nostre  nave 
vedie,eiApir]edebr[uca(3);  e  mandarie  tra  l'armada  nemica: 
e  cori  hi  eseguito.   Uà  'I  Torco  fa   ansato  del  tatto  :  onde  la 

.    Et)  RaceocUendo. 
[2]  Strada. 

0)  Fascine  dt  cannucce  ed  altre  erbe  palustri,  o  dt  «anneoll ,  delle 
quali  si  ta  uso  nello  spalmare  ogni  «orla  di  navigli.  Da  quésta  parola 
viene  la  parola  veneta  tmaear  noa  ttarca,  evale  spalmarla.  51  usava  di 
e  di  brusca  )e  navi  Incendiarle. 
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1(99  malliaa  refendo  le  galie  ^sae  accOTnpagnar  esse  nave,  Tmcfat 
se  levorno ,  et  ne  veoero  contra ,  et  (a  comandato  che  tomu- 
simo  indrio,  in  modo  che  le  nave  reslproo   preda  de  Turdii. 
Pdo  Calbo  si  misse  a  scguitarii  con  la  sua  nave;  et  li  altri  lo 
segairao,  et  diedero  la  caccia  a  i'armada  fino  in  terra.  Fa  co- 
oiaodato  a  le  galle  grosse,  che  andasseno  a  bombardar  I'armada 
tnrobesca,  et  st  levorao:  ma  I'armada  si  levò  et  veae  ad  mrestir 
le  galie  ^osse,  k  qual  stettero  fwte;  et  Torchi  presero  aUra 
volta,  et  andomo  ad  rnveslir  una  barza  de  Francesi,  et  aoa 
delle  nostre  nave  ;  et  combatemo  insieme  per  più  de  due  han 
valorosamente.  Erano  W  galle  quoHe  del  Turco  attorno  queste 
due  navi  ;  et  non  ghe  feceno  altro  danno,  se  non  che  fa  morto 
due  homeni ,  e  le  navi  sfondrate  in  cioqne  luoghi.  De  Torchi 
fu  morto  molti ,  et  sfondrate  diverse  galle.  Le  galle  grosse  se 
misero  per  investir  I'armada  turchesea,  e  Tnrcfoi  accorti  m 
levorno,  e  aodorno  a  terra  via  a  Castel  Tomesc;  e  sorse  li. 
La  nostra  sorse  tre  mia   lontano.   La  terza  battaglia  fu  fatta 
a'  22  :  et  qnando  la  nostra   armada  si  mosse  per  investir ,  la 
mìtà  dell'  annata  de  Torchi  scampò  in  terra,  e  '1  ngsdo  Capi- 
tanio  non  volse  seguir  l' impresa  ;   che  se   allhora  V  avesse  in- 
vesUdo,  l'baveria  roUpel  nemico.  Né  '1  Capitaato  uè  alcun  di 
SwanMiuti  hebhe  cuor  de  investirlo  ;  et  presero  ta  volta  del 
mar.  Qnando  Turchi  videro  che  non  bastava  l'aaemo  a  i  nostri 
de  investir ,  se  levomo  con  vigoria,  e  venero  ad  investirne.  Li 
nostri  nel  printo  aEbooto  sostenendo  1  nemico ,  presero  k  galle 
soUil  et  do  Aiste;  e  1  l'ureo  andò  in  porlo  del  Papa,  et  la 
nostra  armada  se  li  mise  all' Incontro.  La  <|uarta  battaglia   fa 
a'  SS  d'Agosto,  a  la  ponta  del  Papa.  La  sera  si  fece  consiglio . 
et  se  rìsdlse  de  investir  la  mattina  :  fu  Tatto  Ca)Htanio  delle 
nave  1  ncvodo  del  (ìran  Maestro  de  Hbodi.  L' wdoie  era,  che 
al  segno  d' una  bombarda  del  Capitanio ,  tutte  lo  nave  si  levas- 
sero. La  manina,  tratta   la   bombarda.  Il  Capitanio  frannno 
si  levò  via  ;  il  slmile  .  Tece  il  nostro  Capitanio  delle  galie ,  et 
lassò  passar  l' armata  turchesea  :  la  qual  meza  passada,  i  nostri 
'    investimo  m  la  coaza  (1),  et  presene  10  gali»  sottil,  con  morte  de 
gran  numero  de  Torchi  :    Polo  Calbo  fu  '1  primo  ad  investir. 
Torchi  ghe  sf<»idronio  la  nave  a  banda  dretta  ;  tre  passavolanti 
ghe  diede  nell'  albera ,  et  uno  a  prova  ;  doe  lo  sRwdrò  a  meza 

(1}  v.pag.s-i,  no.  1. 
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^Na.  etano  rompe  'I  scrino  sopra  'I  qnal  era  esso  Polo  Oalbo,/U99 
«I  msUf  con  OQ  pie  magagnato.  Subilo  fo  profisto  al  beaogDO. 
9Te$e  do  galie  sotUl  con  50  Turchi  viri  ;  le  altre  furno  prese 
da  Alvise  Marcello  patron  al  traffico  :  se  le  ahre  nostre  falle 
Svestivano,  havevema  a  man  salva  l'armada  turchesca,  come 
Dio  è  Dio.  Francesi,  scoverlo  tanto  desnntene ,  non  volsero  io- 
rMtir  n'  ancb'  ewi  ;  et  vedendo  che  n(»i  gbe  era  obedienzid  , 
dicevano  che  la  noatraarmada  era  bella,  ma  cbe  non  haveviBo 
speranza  alcuna  di  far  bene.  Se  havessimo  maggior  armada , 
seria  maggior  conltaaiOD  ;  tntto  procedo  da  poco  amor  verso  la 
ebrìstianità  et  verso  la  patria;  da  poco  cnor,  da  poco  ordene, 
e  da  poca  repnlazron.  L'armata  tarchesca  andò  a  Lepanto; 
e  1  simile  fece  1  signor  Turco  co  '1  campo;  et  hebbe  la  terra 
sabito.  Tutti  i  homeni  da  ben  de  questa  armada ,  die  par  ghe 
ne  son  meriti ,  piangono,  et  chiamano  traditor  el  Capilanio,  che 
non  ha  havato  anemo  de  far  il  debito  suo.  Francesi  sono  partidi, 
et  hamio  abandonado  l'impresa.  In -questa  Tattion  Turchi  non 
hanno  preso  nìun  nostro  legno  :  due  nave  se  san  Innisale  ;  nna 
sfondrala  ;  6  caravele,  parechiade  per  cazzar  fiiogo  in  l' armata 
tarchesca,  sono  sta  prese  vuode  :  sono  morti  800  valent'  homeni: 
■e  hi  perso  )a  riputaiion,  la  spesa,  et  300,000  stara  do  formento, 
che  si  traeva  ogn'  anno  de  questo  gcdTo.  II  Capilanio  General  ha 
licenriado  le  tre  galic  dal  IrafT^,  che  vadano  con  i  Mori, 
cbe  «"ano  a  Modoo  ,  in  Alessandria.  Dal  Zanle ,  a'2  de  Setteoi- 
brk)  1499  >. 

Con  questi  avisi  è  sti  preso  in  Consegio  di  X  de  far ,  dome- 
■■ega,  15  del  presente  mese  de  Scttembrio,  Capìtanio  General  da 
Mar;  et  èstidiebiarado,eld)  medemo  nel  medemo  Consegio,  cbe 
Tbomà  Zen  K.  possa  esser  faalotà,  non  ostante  che  'Isia  debHw 
d*  (tlg;uni  danari  per  conto  deOa  guerra  de  Pisa ,  condanado  a  re- 
stituirli :  e  in  Pregadi  l' è  stA  fatto  Capelanro  de  17  galle  grosse 
con  180  bakMe,  et  babbi  a  partirse  in  termene  de  8  zomi.  E  uA 
medemo  Pregadi  è  sta  proposta  la  parte  presa  in  Consegio  di  X 
de  Tsr  Capìtanio  General,  in  luogo  del  Grimani:  e  Vìceuzo  so  fio 
GOntradisse,  pregando  che  no  se  Tesse  tanto  carico  a  su  padre  che 
DO  ha  faOilo,  e  che  se  imputasse  a  chi  no  ha  obedio.  Bernardo 
Zostignan,  Savio  ddla  Goerra,  gbe  respose  liberamente,  dicendo: 
cbe  1  doveva  castigar  e  far  morir  ■  desobedicnli. 
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1^99^  È  sta  preso  de  far  tlt  gorernadorì  Uè  galie  groMe ,  i  quii 
habbia  salario  de  Soracomiti;  g  dapuò  lonuidji,  vada  un  ani»  io 
Pregadi.  È  sti  anche  preso  de  mandar  a  tuor  in  ferri  Aadrea  B*- 
sadooa ,  <2apeUDio  delle  galle  de  Barutbe,  con  13  patroni  dewbe- 
dienli;  et  è  sta  Talto  Luca  Qaeriiii  Provedhw  a  Corfy,  cxna  SOO  pn»- 
visioBadi;  et  é  sii  manda  500  gaUotì  per  interzar  le  galle  gtoMe; 
et  è  sta  preso ,  che  chi  vuid  andar  patron  d'esse  galie,  se  bua 
notar;  e  i  rimasi  sia  oblìgadi  partirse  in  tenneoe  de  8  di,  e  no 
possa  reTadar,  sotto  pena  de  SOO  ducati. 

A'IK  de  Settembrio,  ò  sU  Tatto  Capelaoio  General  da  Mar  Mar- 
chiò Trivisan,  siando  Proveditor  a  Cremona. 

Viceozo,  Pleroe  Gerooimo Grimani,  lioli  del^ìeneral,  dapu»' 
che  fb  fatto  in  luogo  de  so  padre ,  ha  dubita  che  ghe  eia  anche 
perlai  della  vita;  e  mandoroo  subilo PieroatroTarlo,  per  c(h- 
striario  e  per  eccitarlo  a  far  (pialche  notabile  operazion.  avuiti 
che  giongesse  el  snccessor  in  annata  :  e  v(^no  nolìzzar  ob 
grìpo  che  andasse  a  aspettarlo  a  Malamoco*  perché  nosesavesie 
della  so  partida;  e  no  trovò  mai  chi  vciesse  servirli,  dicendo 
ogn'on ,  de  non  voler  esser  visto  partir  dalla  riva:  tdchè  Piero 
tolse  una  han-a  e  passò  in  Ancona ,  per  moidar  li  a  c«TaUo  e 
andar  a  Otraoto,  per  passar  de  là  a  Corfù,  e  andar  a  trovur  so 
padre. 

Se  faaveva  fatto  scriver  pergoTemadmi-delle  galle  grosse,  bo- 
menl  iasulficienti ,  poveri  e  de  poca  esperieoiia;  e  fo  preso  dM 
'I  Colegìo  elegesse  db  quei  che  da  10  anni  in  qoa  é  sti  Capi- 
tanii  de  galie  e  nave:  e  fo  eletto  tatti  homeni  da  ccmto;  e  in  10  di 
moDiDDO  sn  le  galie  grosse,  e  andono  via. 

I  Albaaesi  de  Lepanto,  vedendo  no  haver  soccorso  dalTarmida, 
a' 39  d'Agosto  ha  patteggialo  ce  1  Turco,  e  ghe  ha  di  la  citli, 
salvo  r  haver  e  le  persone.  Son  sta  fatti  esenti  de  carazo 
per  10  anni  ;  chi  vwd  star  stagha ,  e  galda  '1  so  (t);  e  chi  tuoI 
andar  vada:  ma  do  ha  osservi  la  promessa.  Ha  lassi  tre  galie 
lurchesche  in  pwto  ;  e  '1  castello  se  tegniva. 

El  General  Grimani  è  mezo  alienato  al  Zante;  e  ha  ^eso  li 
alcuni  legni  lorchdschi;  6  galie,  algune  foste,  e  parandarìe. 

K'  18  de  Settembrio ,  el  Collegio  ha  spazia  Thmni  Zen,  che 
vada  con  do  gripi  in  armada,  con  amplissima  comission. 

In  Oogaria  è  sta  «ridi  ia  guerra  contra  Torchi. 

(1)  Goda  II  suo. 
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Andrea  Leredan,  CapeUnio  delle  nare,  k  salTò  dalla  nare  149* 
PaBdwa  bnuada,  e  fti^l  con  80  bfHueoi  Terso  Modon  in  la  barca 
della  ditla  nave;  e  tulli  fo  presi  da  Turchi,  e  condanadi  a  morte. 
El  LfvedaD  lo  cog|iio8uo(lj;e  fb  aalr A  tìto  eoa  tre  de  soi,  e  scrÌTe 
de  m>  pDfno. 

Alvise  Loredan,  Capitanio  General  cootra  '1  Re  Alfonso  de 
Naptrii  del  1&49,  al  so  andar  io  armada,  se  parti  con  la  galia  da 
S.  Biasio  Catoldo;  e  andando  a  rQmi  a  segonda  d' aqna  per  Canal 
della  Zadeea  verso  'I  porto,  per  inavertenzia  d^  limonier  inveaO 
su  1  eanton  della  Velma  de  Canai  Orfano;  e  per  la  toga  che  la 
galia  havea  preso,  se  piantò  meza  in  terra,  e  con  fodiga  la  fa  le- 
vada.  Al  so  desannar,  ghe  fu  preso  do  galie  da  Villamarin. 

Giacomo  Marcello,  CapHan  General  in  la  guerra  de  Ferrara 
del  1482  e  83,  impalmaDdo  a  Zara,  se  glie  roversò  la  galla;  e  in 
la  espognation  de  Galipolì,  fo  amazado  da  una  bombarda. 

Quest'anno  1499,  a'28d*Avril,  Antonio  Grimani  Capitanio 
General  owtra  Turchi ,  quando  fo  benedetto  el  so  st^idardo  io 
chiesa  de  S.  Marco,  ita  messo  1  pomo  d' oro  in  la  mazza  del 
stendardo  rovescio;  e  niun  se  n'acorse,  s^  no  dopo  fatta  la  be- 
nedittion  e  la  elevazion  del  stendardo;  e  fo  fa^  per  mal  au- 
gurio. 

A'  24  de  Settembrio,  è  sta  dà  1  stendardo  a  Uarcbiò  Trivisan, 
CapfAan  Goieral  ;  Ih  di  Martedì,  presente  1  Gardena  Bugia  Le- 
gato: e  dapuò  l' Evangelio  della  Messa,  è  stA  pnfelicA  una  Bolla 
de  indulgeotia  plenaria,  mandada  dal  Papa  motu  proprio,  a  toUi 
quei  che  va  contra  Turchi;  ctHidechiarazioo,  che  chi  visiterà  sette 
chiese  in  questa  Terra,  per  l'anima  dei  morii,  habbia  quelle  in- 
dulgeutie  che  i  haverave,. visitando  quelle  de  Roma.  Questa  B(41a 
é  sta  spazza  dal  Papa,  dapuò  haboda  la  nuova  della  perdita  de 
Lepanto. 

7,000  Turchi  è  passai  sotto  Gorizia,  e  se  ba  ferma  su  quel  de 
Trieste. 

A'  29  de  Settembrio,  ditto  Marchiò  Trivisan  è  parlilo,  eoo  or- 
dine de  mandar  in  ferri  Antooio  Grimani  so  processor,  in  una 
Ensia  alla  preson.  Avanti  die  gbe  sia  sta  dà  questa  cmnission,  Vi- 
cenzo  e  Geronimo  Grimani,  fltdi  del  Capelanio,  i  andai  a  casa  de 
Filippo  Tron ,  Procuralor  capo  del  CMisegio,  e  se  ghe  ha  gittà 
d'avanti  in  ginocchioni,  pregandolo  che  1  no  metta  lai  parte  per 
(1)C 
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1409  no  rohiar  cau  «oa;  dicendo  che  so  padre  do  dofeta  patir  per  la 
deM^edienzia  d'  altri.  I  pntti  e-  ei  popolo  ra  crìdando  pnr  le 
piazze  :  Anbnio  Grimani  mina  de  Christiani.  E'i  sui  figli  dubi- 
tando d'esser  messi  a  saco  e  malmenadi  dal  pepalo,  hanno  mandi 
le  spezierìe ,  che  i  haveva  in  casa ,  e  tatto  l' haver  sottil  (i\ 
a*  nKmasterii. 

È  sta  preso  de  mandar  Francesco  dalla  Zodeca  secretarlo  in 
Ongharìa ,  per  dispoan-  qoel  Re  a  no  ccKitinnar  le  trienne  co  1 
Torco,  e  a  fer^e  la  gnem  cridada  [2]  nd  so  regno,  insieme  con 
la  Signoria. 

In  do  consegl  è  sta  tdlo  td  Sai  Antonio  Loredan,  Tradelo  de 
Andrea  fttto  preson  da  Torchi  ;  e  Alvise  d'Armer,  fradelo  d'Alban 
morto  sa  la  nav&brnsada  :  et  è  rìmaio  con  t,lSO  bdole;  che  per 
altro  conto  no  era  tempo  de  nessun  de  lenti  d' esser  al  Sai, 
fin  IS  anni. 

Tarcbi  lia  scandagià  (3)  Lisonzo ,  e  se  ha  acampà  tra  Udeoe 
e  Porto  Bnffalè  ;  2,000  ha-  passa  d  Tagiamenlo,  e  fatto  preda  de 
aneme  e  de  bestiame  ;  «  mette  '1  paese^a  ferro  e  faogo. 

È  slA  manda  S,000  ducati  a  Domenego  Conlarini ,  Capitanio 
de  Vicenza,  che  faccia  5,000  bomeoì  delle  cemide  ;  300  a  Feitre, 
300  a  Cividal,  a  Bassan,  a  Treviso  e  Coneglian;  et  che  con  qoel 
pia  nnmero  che  1  pool,  el  rada  in  Frinì  :  et  è  sii  spazzA  2,000  ca- 
valli e  SOO  stradiotbi  per  Ddene. 

Andrea  Zanlaai  ha  descritto  15,000  hmneni  in  Frinì ,  e  i  ha 
deputai  de  4  in  4  di,  a  5,000  per  rolla  ,  a  la  gnardia  del  paese; 
massimamente  delle  terre.  Quando  Turchi  è  comparsi ,  quei  che 
era  deputai  no  ha  vc^iudo  andar  a  far  le  so  guardie,  dicmdo 
de  voler  goardar  casa  sua. 

A'  3  d' Ottubrio ,  d  Capitanio  de  Vicenza  é  giunto  a  SaciI 
con  3,000  cemide  ;  tra  le  qua!  ghe  è  600  cavalli. 

In  la  Pste-is  è  aduna  6,000  fanli  verso  Gradisca  ,  et  è  gionlo 
altri  1,000  delle  cemede  da  Bassan ,  Feitre ,  e  Cividal  ;  e  400  de 
loro  è  sta  assaltai  da  Turchi  verso  Porto  Ballale  ;  SOO  è  sii 
tagliai  a  peni  per  haverse  messo  in  desordene,  e  200  se  ha  salvi 
per  haver  fatto  testa  ;  e  150  stradiotbi  de  Gradisca  ha  roto 
SOO  Turchi,  de  9,000  che  é  nel  paese.  Se  ghe  manda  40  barche 

(1)  Elieill  di  poca  mole. 

(2)  inllmaU  e  pablillcaU. 
(3]  Hanno  scandacllalo. 
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artnade,  parte  a  6.  parie  a  8  remi,  parte  a  IO ,  parte  a  IS  per  M99 
ona  ;  et  è  sia  folto  capo  Ahise  Loredan  fo  S.  VoAo  da  S.  Can- 
tian  ;  e  i  botneni  ba  3  ducali  al  mese  per  ao ,  e  1  capo  &. 

Tnrcbi  giunti  al  Tagiamento,  l' ha  trova  talmeate  iogrostà, 
che  no  1  possando  passar  a  gaaio,  ha  tagialo  a  pezzi  S,000  pri- 
gioni. 

Qaando  '1  Re  de  Franza  iatese  pi  successo  dell'  annada  , 
disse  a  Antonio  Loredan  Ambassadoi:  a  Voi  VeoeriaDi  sete  pru- 
denti ,  aboodate  de  ricfaezze;  ma  bavete  poco  animo  oell' im- 
prese :  havete  In^po  timor  della  morte.  Noi  (olemo  a  far  la 
guerra  con  anemo  de  vincer  o  de  morir  s. 

A*  5  d' Ollabrid,  è  zonlo  qaa  Pre  Marco  Saraco  Veneziano , 
Vescovo  de  Lq>aa(o  i  è  sta  alla  Signorìa  e  rererisse  :  che  quando 
Tardiì  inlrft  in  Lepanto,  el  (ta  lassa  partir  per  terra ,  e  vene  per 
via  della  Pai^  a  Corrò;  che  qa«  da  Lepanto  se  ha  difléso  sette 
volte  in  battagia  coolra  Turchi,  sperando  d' baver  soccorso  dal- 
l'annada  ;  che  una  mallina  discoverseno  molte  galle  a  voga  ran- 
cada  (1)  ver&>  Lepanto,  e  pensarono  che  finse  Tarmada  della 
Signoria ,  e  feeèno  gran  festa  de  campane  e  cridori.  E  quando  i 
Gognoscette  che  le  era  gslie  de  Tardbi ,  i  se  perse  d' anemo  :  e 
el  giorno  dietro.  Albanesi  mandò  sette  Ambassadori  in  campo  a 
darse  al  Torco,  con  libertA  de  star  e  andar ,  facendoli  esenti  da 
carazo  per  10  anni.  Torchi  accettò  l'offerta,  e  vesti  d'oro  li  Am- 
baasadorì.  El  Castellan  Geronimo  Tron  q.  EViamo,  fu  abandoni 
da  i  soMali  ;  e  trovandose  senza  speranza  de  soccorso ,  si  rese  ; 
né  per  haver  babaio  Lepanto,  Torchi  fece  segno  algun  d'alle- 
grezza. Narra  aacbet  che  l'è  sii  loogamente  a  parlamento  co  t 
Bassa  :  el  qnal  ghe  ba  ditto ,  che  '1  Signor  Tarcoi  a  persnasiim 
ddl  Dnca  de  Milan  e  de  Massìmian ,  s'  ha  indato  a  romper 
guerra  alla  ^gnoria  ;  promettendo  che  per  i  24>  de  Maggio  tutta 
Italia  romperia  anch'essa;  perchè,  la  Signoria  trattava  de  far 
liga  co  '1  Re  de  Franza  contra  esso  Doca  de  Milan  et.  centra  l 
Torco;  considerando  a  esso  Signor  Turco,  che  siccome  la  Si- 
gnorìa è  sta  atta  a  scacdar  el  Re  Cario  d'Italia,  cosi  co  1  Papa 
e  co  'I  Re  de  Franza  snè  atta  a  minar  Milan  e  lui.  El  Signor 
Torco ,  disse  1  Bassa  al  Saraco ,  bave  pensier  sa  questa  cosa  ; 
e  se  ressolse  de  far  la  gunra.  E  perchè  '1  Duca,  a  tempo  che 
per  i  ordeni  dati  el  dovea  romper,  convene  aplicar  l'auemo  a 
{1}  Arrancata. 
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1Ì99  sabine ,  e  maiidd  nuovo  legato  al  Torco  a  Kmarae  che  1  bo 
podeva  romper  per  allhora:  e  1  Turco  aoraslette,  e  maRdò  a 
far  aeorarie  in  SctiisTODÌft;  e  qnandA  'I  presseall  cbe  Franceai 
era  caladi ,  e  che  '1  stato  de  Uilao  era  ocmpado  *  Tese  calar  le 
so  grate  sn  quel  de  Zara  ;  e  fedendo  che  altri  cbe  lai  non  se 
moverà ,  stette  sora  de  sé ,  e  Bnalmeale  trasse  Ibora  rannata. 

K'i  d'Ottubrìo,  Turchi  é  corsi  io  Frinì  fin' all' isoiuo ,  e 
ha  brasado  132  ville  ;  poi  ha  passado  i'  Isonzo ,  e  i  StradJothi 
vf^ra  Dscir  coaLra  de  loro;  e  Andrea  Zantani  no  i  b«  laasadi 
nscir:  anzi  D.  Nicolò  Savorgna'n  fese  instanzia  ad  esao  Zanlani, 
e  se  atacomo  de  parole  >  e  poco  mancò  cbe  i  no  vegnisse  a  le 
mail.  Questo  Savorgnao  venne  qua,  e  se  lamentò  del  Zanlani, 
che  r  havea  lassa  tutto  '1  Frinì  io  abaodon;  e  disse  che  'I  paese 
è  deslniUo,  e  che  è  impoasibele  habìtàrio.  Fo  proposto  de  scriver 
al  Zanlani  die  visitasse  le  castella ,  e  vegnisse  in  questa  Terra 
a  referir  in  che  termine  se  trova  la  patria  del  Frinì;  e  Fran- 
cesco Bollani  q.  Candian,  Capo  de  Quaranta,  propose  le  leUere 
con  qoesto  de  pia  :  che  1  vegna  a  presenlarse  a  %  preson  ;  e 
bave  '  balote  t20 ,  e  qodle  di  Savii  3k  ;  e  in  renga  el  Bdlani 
ha  parla  Uberissimamente  conira  1  Zanlani,  e  'I  Dose  ha  aiuta  1 
Bollani ,  e  ha  landa  la  so  opinion  con  poche  parole ,  le  qual 
anche  disse  bassamente. 

El  General  Grimani  intese  a  Corfù  ddla  eleltion  del  so  suc- 
cessor  ;  e  con  vesta  roana  (1]  é-stA  visto  a  passeggiar  strio  per 
la  piazza  de  Coefà. 

Tnrchi  ba  lassa  sa  le  rive  dell'  laonio  ISl'T  corpi  iDorlì. 
È  tìà  messo  che  i  Proveditori  deU'armada  vegna  a  presentane, 
e  no  è  stA  presa 

A' 9  de  Oltobrìo,  è  sta  fatto  Provedilor  a  Gradisca  Piero 
Marcello  io  luogo  del  Zanlani ,  e  no  è  andà.  È  sta  preso  de 
armar  SS  galle,  e  de  finir  do  harze  grosse.  Turchi  su  1  pian 
de  Gorizia  vende  1  bestiame  e  la  preda ,  e  fa  rescalo  de 
persone. 

El  Gran  Maistro  de  Rhodi,  avisalo  cbe  Mona,  de  Lavema, 
Capitanio  delTarmada  Francese,  è  partito  dai  Genomi,  Fha 
messo  in  distretta,  e  ba  creado  in  so  luogo  un  altro  Capilanio, 
e  ha  mandi  in  le  parte  deUa  Mwea  24  tra  galie  b  uve.  El 
Signor  Turco  è  toni  in  Adrianoptrii  per  la  discordia  de  i  figli. 

(1)  Colora  n 
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fi  sta  preso,  che  ginsto  1  General  GrimÓBi ,  «t  sia  mesao  lUHI 
co  ì  ferri  ai  pie  in  la  presoa  forte.  È  sta  preso  cbe  (ulti  i  na- 
vfUi ,  si  galie  grosse  come  altri,  liceaziadi  per  i  so  riaggi  dal 
General  Grimani ,  sia  rirocati,  e  stia  io  armala,  El  dillo  Gri- 
mani  scrite  da  Corrù  per  via  de  Otranto,  clie  el  no  ha  invcstio 
in  r  armada  tnrefaesca ,'  perchè  ghe  parse  troppo  pericolosa  cosa 
inrestir  senza  speraota  d'esser  obbedio;  e  quanto  alle  galie 
grasse,  dise  d'averte  licenzia,  per  scansar  spesa,  no  abbiando 
besogno  d'esse. 

£  sta  preso  che  Alvise  Marcello,  Capilanio  delle  navi,  vegna 
eoo  gripo  a  presentarse  alle  preson  ;  e  che  Marco  Orio  resta 
in  m  luogo. 

Vien  ditto  che  1  General  Grimani  no  ha  voluto  soccorrer 
Andrea  Loredan,  perchè  habbiando  vittoria,  ghe  pareva  che  tutta 
la  gloria  dovesse  esser  soa ,  e  però  l' ha  lassa  perir  :  et  è  stA 
coso  simile  a  quel  de  Giacomo  Loredan;  che  del  1463,  quando 
Alvise  Loredan  Procoralore,  Capitaoio  General,  prese  Corinto 
senza  la  ròcca  ,  el  domandò  ainlo  per  fornir  Y  impresa;  e  Gia- 
como, temendo  cbe  'I  se  fesse  Dose  (a  la  qual  dignità  l'aspirava 
anch'esso,  truvandosse  Capo  del  Consegìo},  diverti  l' impresa,  e 
pn^ioAe  d' espugnar  Trieste;  tal  cbe  Alvise  Loredan  fo  astretto 
de  partir  da  Ctffinto,  e  abandonar  ogni  cosa.  Ha  Andrea  Lo- 
redan, sendo  Proveditor  a  Corfù,  Tese  error  a  partirse  senza 
licenzia,  e  lassar  quella  custodia;  e  se  '1  fosse  vissuto,  mal  saria 
sta  per  e^o. 

Franesco  Bollani  q.  Candian,  Capo  de  Quaranta^  cbe  messe 
parte,  come  è  ditto,  de  far  vegnir  a  le  preson  Andrea  Zantani  Pro- 
veditor in  Frtul,  è  rimaso  della  zonta  de  Pregadi;  e  senza  questa 
occaai(m  el  no  saria  rimasd,  per  esser  troppo  giovine.  I  Quaranta 
•0  collega  voleva  che  se  cavasse  un  Capo  in  so  luogo;  e  la  Si- 
gnoria ha  delermenè,  che  1  stagha  tutto  '1  so  tempo  a  la  banca, 
acciocché  el  soUicita  i  Avogadori  alla  espedizion  de  i  relegnudi. 
Zaccaria  Dolfin  e  Anzolo  Trivisao,  deputai  in  questa  guerra  alla 
essecuzion  delle  parte  prese,  son  rimasi  del  Consegio  di  X. 

A' li  d'Ottubrio,  el  Zantani  è  gionlo  qua,  et  è  atft  messo 
in  preson  all'  armamento.  El  Grimani  scrive,  cbe  1  vien  a  desar- 
mar  con  la  so  galia  e  con  k  de  Pugia,  scgondo  la  promessa 
fillUghe  de  no  le  tegnir  foora  più  de  sie  mesi.  Ghe  è  sta  respoao, 
cbe  la  so  galia  resta,  e  che  lui  regna  con  una  fusta  o  gripo 

AMB.8T.lt.  Voi.  Vll.Par./.  H 
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1U9  B  presentane  alU  preson  Airfe',  e  Fraocesoo  Bcdbtii,  Cap*  4e 

Quaranta,  ba  messo,  che  se  1  no  obedìsse,  tre  di  dopo  ponto 
el  sia  decapiti;  e  ha  habudo  40  baloteì  et  è  sU  preso  che  i 
Proraditori  vegna  a  presenlarse  all' ATogaria. 

Torchi  ha  corso  per  l' Istria,  e  ha  brosA  'i  Castolo  S.  Vieeoli* 
de  Marco  Moresioi  q.  Polo. 

Andrea  Zaotani  ha  taolo  concorso  de  lente  che  va  a  nsttrlo, 
che  i  Afogadori  no  gbe  lassa  più  pariar. 

A' 18  OlLubrio  ditto,  è  sta  fatto  Provedadori  dell' armada, 
Geronimo  Pìmdì  Baieto  (1)  q.  Piero,  e  ThQmà  Zeo  K. 

[1)  In  Tenezla ,  poiché  fu  rerroala  l'arlslocraila  eredtiarla  ed  H  go- 
.  verno  «(ratio  In  poche  rainlslle ,  avvenne  eha  n»l(e  case  vi  fosaaro  dello 
Bleaso  nome ,  Te  quali ,  sebbene  cornane  avessero  to  stipile .  non  erano 
ponto  congioole  fra  loro  con  rincoro  di  parenlem,  Per  dlsllngnere  I  di- 
versi rami  del  casato  Islesso,  soHlamenle  si  osava  nominarle  dalia  par- 
roochla  dove  avevano  li  palano  toro:  eone  /per  eaemplo,  X  diceva  Sa- 
«redo  da  Santa  S<^ ,  e  Sagredo  da  Santa  TflalU.ee.  Aicwl  rand 
dello  fliesso  casato  ,  si  disllngnevano  per  nn  aaprannome,  l' origine  del 
■lUBle  spesso  è  Rconosolula.  Cosi  I  Grlnunl  si  distinguevano  In  Grlmanl 
Spaga  (  ^miglia  del  doge  Antonio  ),  Grlmanl  Fasserella,  Grlmanl  Al- 
bero d'oro,  Grlmanl  da  San  Lnca,  Grlmant  da  San  Paolo,  ec  DI  qoeatl 
soprannomi  ve  ns  erano  de' curiosi  i  come,  per  esempio,  GinsUnian  dal 
Vescovi ,  e  Glnslinian  Bndeile  d'oro  ;  Soranio  Tocco  d' oro ,  Pisani  Mo- 
retta ,  ec.  E  siccome  avveoiva  che  spesso  nel  Maggior  Consiglio  Cos- 
terò genlilnomini  che  avevaoc  it  nome  e  cognome  ed  anche  sopran- 
nome Istesso,  nsandosl  In  Tenera  ripetere  nel  nipoti!  nomi  deiraw 
e  Adm  III;  alloro  si  dava  un  soprannome  ai  più  giovane,  sptaso  icber- 
EOeo ,  e  dM  git  dorava  solamente  sino  a  che  un  altro  avene  ib  Stesso 
nome  e  cognome  e  II  casato  medesimo.  Il  sopranoonie  di  Ssr  Geror 
limo  Pisani ,  pare  di  qoesl'  ultima  quaiilà  ;  perchè  de' -pisani  Bajelll 
non  c*È  memoria,  {soprannomi  non  erano  però  legali,  ma  Bitwnedel- 
l'aso;  e  molti  dorano  ancora.  Il  modo  legale  di  proporre  on  genliluoDM» 
ad  un  hDzIo,  e  proclamarlo  [si  rida  rio) ,  era  questo:  Provvedllor  d'Ar- 
mala ,  Pier  Gerolimo  Pisani  fu  de  Sler  Piero.  Uno  shagUo  nel  nooae 
dell' eligendo  o  dell'eletto,  portava  che  la  elezione  era  nuUa.,  I  patrizi 
non  avevano  legalmente  altro  titolo  che  SUr  (Sere)  ;  ai  Procnralorl  dt 
San  Marco  spellava  il  lllolo  di  MUsitr  (Messere]  ;  come  pure  al  Doge. 
In  antico  11  titolo  di  Mentre  si  diede  comanemenle  al  Senatori,  poi 
venne  loro  V EceeUmta  '  poi  i'BcMlImua  tu  dalo  a  Intll  t  patrlil.  Don 
mal  però  nel  consigli.  Le  magistrature  solevano  cosi  Inlilolsrst  nel  de- 
creti 1  —  Il  Serenùtimo  Priitcipt  fa  lapere ,  te.  ;  e  per  ordine  d«gH  W,"' 
el  Bee."'  Signori  tic.  —  I  conalgii  sovrani ,  cioè  II  Maggiore  de' quaran- 
tatre, giudizio  sapremo,  avevano  lllolo  di  StrmitHvM)  Principe  da  ehi 
arringava  o  soppllcava.    Al  Senalo  si  diceva  £<reniirimo  Priiteipf,  Kc- 
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I  Grinwni  é  partio  da  Corfà,  et  è  vegnudo  per  VM 
aAiena  de  mar  in  q^esla  terra.  Ha  tocca  solonieDte  Lìesena , 
e  ha  tema  a  Pareozo  Vipcenzo  k>  So;  el  qnal  ba  babno  de- 
•ptawr  che  '1  sia  vegniio  eoa  galia,  e  no  coQ  gripo,  dobitando 
cbe  r  iaobediemia  no  f^be  faccia  danno.  Vincenzo  andò  da  Ge- 
ronìDM)  B(Hidimier  Podestà  a  domandarghe  se  l' harea  qualche 
4Mdioe  da  la  Signoria  cerca  la  persona  de  so  padre;  e  ghe  diaae 
de  no:  e  lo  pregò  che  come  Podestà  el  gbe  faccia  meller  i  ferri 
a  i  piedi  per  segno  de  obedienzia;  e  '1  podeeli  no  volle  farlo  :  e 
Vincenzo  't  pregò  che  '1  volesse  alniaaco  vegnir  fin  alla  barca, 
che  'I  gbe  li  vedeva  far  metter  in  so  presenzia,  e  non  volle: 
tal  che  ViDcenio  andò  lai  medesinw,  e  mise  de  «uà  man  i 
Entì  a  ì  pie  de  ano  padre ,  e  toise  là  4  barche  da  peota  [I];  e 
a'3de  No?eaibrio,  a  2%  bore,  giunse  a  riva  da  Palazzo,  accom- 
pagDà  da  due  barche  del  Consegto  di  X,  depntae  a  i  castelli 
per  aspettarlo.  Se  sparse  per  la  terra  fama  del  suo  giugnere, 
e  concórse  gran  quantità  de  gente  in  corte.  El  Cardinal  giunse 
alla  piazza,  e  inteso  cbe  l'era  a  la  riva,  desmontò  de  barca; 
e  lutto  affanato,  spinto  dalla  gente,  andò  in  rocfaeto  alla  barca 
del  padre.  Antonio  giunto  alla  riva,  volle  andar  de  loogo  a 
casa ,  e  fa  desconsegiado  da  i  sai  ;  con  dirghe  che  1  popolo  'ì  lapi- 
derave  (2).  Quando  la  Signoria  intese  cbe  l'era  giunto,  la  mandò 
Andrea  Gabriel  consegier,  Domenego  Marin  capo  del  Consegio, 
e  Piero  Balbi  savio  della  guerra;  i  quali  fece  aspettar  la  barca 
per  un  terzo  d'hora,  e  fecero  cavar  i  presooieri  della  presoa 
lbrte:eAntwiÌoGriaMni,col  Cardenal  so  floi,  se  nascose  sotto  la 
prova  della  barca  pernoesser  visto;  e  a  un' bora  de  note,  esso 
Antonio  fu  leva  de  barca  cpn  5  torce,  e  porta  da  due,  co  i  pie 
descoverli,  calie  de  scarìato,  e  i  ferri  visti  da  tutti,  con  vesta 
paonaza  da  scrittor.  Passando,  vide  i  Avf^adorì,  e  i  Cai  di  X,  e 

eOlenttatiM  Sinalo.  I  Dieci  avevano  titolo  di  Ecetlta  Cmuiolio  (U'Diect; 
f f  loqolsllorf  di  Sialo,  Supremo  Trilmnale.  Chi  avesse  dello  Ecetlleiua 
ad  (in  patrizio  ne' consigli,  era  panilo;  e  tu  solamente  re' tempi  delje 
«omrttele ,  che  al  ^Ism  Eeeelttnlitiimo  Sigtiore.  Fa  sempre  Termo  In- 
lenlliiMiito  del  governo,  che  nel  palrltl  apparisse  perfetta  ogoalltA.  11 
■Itolo  legale  di  BectUmta  non  s'aspettava  «Ite  at  Gran  Cancelliere, 
cbe  non  era  patrizio;  ed  at  generali  d'esercito  sempre,  a  stranieri  o 
lorastlerl. 

(1)  Pilota. 

l'I}  Li  lapiderebbe. 
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(i99  se  cavò  la  tu>reU;  la  qnal  gbe  cascò,  e  'I  Cardenal  la  lolw  de 
terra  e  ghe  la  meste  io  testa  ;  e  fo  condotto  io  preson;  e  1  Car- 
denal  e  ■  fnlelti  restò  a  le  canlinele  (1):  e  la  mattina  d  maodò 
a  domandar  d  confessor  per  essergbe  soraronla  la  Serre.  1  figli 
domandò  a  Nictdò  Micliiel  Avt^ador,  e  a  i  Cai  di  X,  che  i 
podesse  tegnir  oo  serridoT  in  prestm;  e  no  wolle:  ma  gtke  te 
deputi  un  gaardian,  e  glie  fu  prohibìdo  de  parlar  a  ogwm,  e  de 
porlaighe  polize.  Era  cosa  compassiuterole  a  veder  in  tanta 
estren^  cdol  che  poco  tempo  afanii  era  Unto  soUime,  et  vn 
per  esser  Dose;  e  in  si  bassa  TtH^ana  so  figlio,  che  poderale 
esser  Papa. 

A'  14  de  Norembrio ,  gionse  qaa  io  un  grqio  Andrea  Bata- 
dooa,  Capitanio  delle  galie  de  Barbarla ,»  presentarse. 

A'  8  dillo,  fu  preso  die  Zoa&e  Moro,  Retti»'  a  Lepanto,  che 
ha  di  qndla  terra  al  Torco,  si  presenti  a  le  preson  in  termine 
de  8  xomi;  e  similmente  Geronimo  Tron  q.  Priamo,  Castelao. 

Li  ATOgadori,  sema  altro  conseglìo,  ba  di  liceoxia  che  se  tira 
via  i  ferri  da  i  pie  a  Antonio  Grimani,  e  che  '1  possa  tegoir 
«B  serridor  in  prescffl. 

Massimilian  ha  fallo  far  un  proclama  per  tutte  le  su  piazze, 
che  Y  ha  bona  pace  con  la  Signoria,  e  che  oga'  an  vada  ne  i  so 
luoghi  sicuramente;  e  ha  mandi  a'  la  Signoria  do  Amhasssdori 
a  oSerirse  de  andar  contra  Turchi  ;  et  è  sti  mandi  90  noMi 


A'  19  de  Nerembrio  ditto,  è  giuntò  un  Ambassador  di  Russia 
per  far  ligba  coatra  i  Turchi:  ha  aloggiata  in  calle  delle 
Rasse  (1) ,  in  cba  Venìer;  e  dee  andar  per  el  medemo  eBeOo  a 
Roma  e  in  Fraoza. 

El  Turco  ha  mandi  on  so  Ambassador  in  Ongharia,  per  harer 
l'anemo  de  quel  He  cerca  la  continnazion  delle  tregue;  e  gbe 
è  Bti  resposo,  che  '1  lo  saveri  per  on  Ambassador  che  'I  gbe 
manderà. 

A' 35,  è  zonto  qua  un  cbe  domanda  salvo  condotto  per  un 
Ambassador  del  Turco;  e  gbe  è  sti  resposo,  che  1  no  T^na 
in  luogo  algun  delle  Signoria:  replicando  la  inslauia,  è  ttà 
preso  do  star  su  la  prima  resposta  ;  e  gbe  é  sti  mandi  Alvise 

CO  CancelU. 

(%)  Via  presso  la  riva  delll  SchiavoDi  ;  e  la  casa  Indicata  i  offi  l'al- 
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i.  E  IdUo  questo  è  sta  ratto,  acciocché  1  Re  de  Ongaria  ikVt 
DO  pressenU  che  w  traila  da  tàt  ligfaa  contra  Torchi  ;  e  che 
i  Ambassadori  che  è  qaa,  no  lazza  qualche  mal  officio. 

A*aS  NoT«iBlnio  ditto,  àgioiito  Gerowino  Tnm;  e  s'ha  pre- 
scBDlà  eoo  sperania  d'esser  asaoUo,  perché  1  no  bavea  salfo 
che  IT  bcHDeiii  che  Tofesse  serrirìo  a  la  ca«lodià  del  castello. 

Auloniu  Griinani  ha  folto  domaDdar  de  motuve  de  preson:  è 
Ma  manda  do  miedegfaì  a  vederlo  ;  e  con  le  so  depoaizion  no  è 
st*  fatto  altro. 

El  CapHanio  General  ha  reduto  l'armada  in  32  ^e  totil  e  ih 
grosse,  Dapoi  la  pentita  de  Impanio,  el  Be  de  Pranza  no  mostra 
Car  quella  stima  della  Signoria  che  'Ifacea -prima. 

A'  6  de  Decembrio,  è  giualo  UiUi  quei  che  è  sta  preso  che 
s'aj^eseoti;  et  è  sU  ^Uo  a  tatti,  che  slaga  in  casa  fin  che  ^e 
sari  dà  altro  ordine, 

A'  Ik,  Zuane  Moro,  Reltor  a  Lepanto,  se  ha  presenti  a  i  Ato- 
gadwi,  e  Iwo  no  l'ha  TOgino  (1)  acettar,  per  esser  passi  1  ter~ 
mine  de  on  lomo;  e  co  't  Consegno  è  sta  acetti  per  presenti. 

A'15,  è  sii  preso  parte  in  Gran  Conscio,  con  15t6  balole,  de 
dar  a  Eltor'  Oltoboo  la  Scrivania  del  Sai,  la  qoal  vai  MO  ducati  ■ 
an'anno;  acciò  1  se  possa  sostentar  con  8  fratelli,  Tu  figli  de 
Steffsno  Oltobcw ,  bruciato  so  la  nave  Pandora;  con  la  qnal  in- 
vesti anenuMamente,  come  è  ditto,  de  ordene  del  General,  e  brn- 
ÒA  la  nave  grossa  de  Turchi ,  de  3,000  bote. 

Quei  de  Lepanto  s' ha  lamenti  co  '1  Bassa  de  esser  mal  tral- 
taU,  e  ghe  ha  dilto  che  l' è  carazari,  e  che  è  sti  saccheggiati 
e  mabaenali.  El  Bassi  ha  vogiuo  iolonder,  e  ha  trovi  esser  vero, 
che  i  paga  carazo  gii  alquanti  anni,  El  Signor  Tqko  ha  pro- 
cesso oontra  un  nominado  Amet  B^  ;  e  dicendo  lui  che  tnUo 
questo  trattato,  del  qual  el  Signor  no  ne  ba  mai  saputo  cosa 
alcuna,  é  sii  un'  inlelUgeozia  de  Imbrai  Bassi;  lo  ha  privi  del 
so  offizio,  e  1  Bassi  se  ha  avvelenato  da  so  posta  :  e  '1  carato 
era  certi  presenti  che  quei  da  Lepanto  ghe  dava,  ogni  anno. 

El  SigDW  Turco  fa  fahricar  in  Mar  maggior  100  galie  sotil , 
e  30  grosse,  a  similitudine  delle  nostre, 

Ongbari  ba  tagjia  pezzi  13,000  Turchi,  che  usciti  del  Frinì, 
era  andà  a  invader  i  so  paesi. 

(1)  Volato. 
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1499  Sa  la  Grecia  è  UK>,000  caie  de  Christiani  cbe  paga  canto  al 
Turco;  e  do  aspetta  altro  die  qoalche  mossa  de  ChrisUani ,  per 
rollar  anch'essi  contra  Turchi. 

A'26  de  Decembrio  dillo,  è  sia  preso  io  Pregadi  de  dar  el 
'Conseco  2. 3. 4.  de  Tener  a  i  Arogadori,  per  el  placito  de  Andrea 
Zantaoi  ;  et  è  sta  cummandà ,  che  ogn'  an  rada  a)  bartar  della 
campana,  acciechè  se  habbia  leUipo  per  160  carte  de  processo. 

A'  6  de  Zener,  è  sta  fatto  Ambassadori  in  Ongharìa  G«roniaJo 
Lion  K-,  e  Hadn  Zorzi  D.,  a  persuader  quel  Be  a  la  guerra  cootra 
Turchi. 

È  sta  dà  '1  congegio  de  Pregadi  a  i  Avogadori  per  el  caso  de) 
ZanUni,  come  è  ditto;  e  adi  7  Paulo  Pisani  K.  Avogador  ha  parti 
cinque  bore  .continue  ;  a'S  e  9  "ghe  ba  resposo  D.  Rigo  Antonio  ; 
ha  replica  Marco  Sanudo  Arogador,  e  mandi  le  parte  a  7  bore 
de  note;  fo  32  balote  no  sincere)  62  de  assolverlo,  e  8S  de  pro- 
ceder ;  la  segonda  rotta  26  no  sincere,  64  de  assolrei^o,  e  89  de 
procieder.  A'  10  Nicola  Midiiel  D.  Arogador,  ha  torna  a  placitar 
el  caso  :  ghe  ha  resposo  D.  Venerio  so  arrocato;  poi  Andrea  Zan- 
Uni ha  parla  lui  med^mo,  e  parlando  è  andà  in  angonia;  e 
questo  Consegio  è  sta  24  balote  no  sinciere,  75  de  assolverlo , 
e  da  de  procieder.  Poi  a'  11  è  sta  placità  per  Marco  Sanudo  :  ghe 
ha  regpoeo  V^erio,  e  poi  ha  parla  1  Dose,  e  in  fin  è  sta  preso  ^1 
procieder.  E  de  5  parte,  è  sta  preso  la  più-leziera  de  i  Cai  de 
Quaranta  :  che  1  «a  baodio  perpetuamente  del  Fiial;  che  'I  resti* 
tuissa  alcune  otilttè;  che  '1  aia  confina  a  Padoa  per  4  anni,  con 
taglia  de  1,000  lire  rompendo  '1  confin;  e  stia  sie  mesi  in  preson 
forte,  e  torni  al  bando  ;  e  cbe  'I  paga  100.  ducati  a  i  Avogadori. 

L'armada  della  Signoria  è  alla  ZeETalonia  per  far  qoell'im> 
presa  :  350  Torchi  difende  '1  castello,  e  de  fuora  6,000  isolani. 

A'  16  de  Zener,  è  sti  fatta  Ambassador  ìa  Ongharìa  VeKM 
Soranzo  dal  Baiico,  e  Scbastiaa  ZostJgnan  q.  Marin  :  i  primi  ba 
refadà,  questi  ha  acetà.  Alvise  Manenti  Secretarlo,  ra  alla  Porta 
in  Andrinopoli;  et  ra  anche  un  Araldo  de  Pranza, 

Per  le  unse  de  i  X  Sarii  è  sta  scosso  170,000  ducati. 
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Copra  i'  una  lettera  d'Alvi»  UanettU. 

XXIV. 

«  ZoDxesKinoa'SOdel  mese  de  Decembrio  a  Castel  Tornese: 
foaaemo  compagoadj  da  laolti  carili  de  Ali  B&ssà ,  eoa  ampio 
salvo  coodoto.  A' 22  arrivasieiBo  a  Pab-as,elil  Magnifico  AU  mi 
msodò  ad  iacontrar  per  la  sua  fomiglia  honorata mente.  A'33 
andai  a  Sua  Signoria;  gli  dissi  a  nome  del  General,  che  la 
causa  della  mia  mdaU  alla  Porta  era  per  la  pai»^,  parlando 
eoa  parole  generali.  Gli  dimandai  agiuto,  metleudoli  araoti 
Taoior  che  '1  pcma  al  suo  Signor ,  alla  Sipioria  et  a  i  popoli, 
EgH  é  molto  savio;  mi  ride  greniosameate;  disse  che  l'haveà 
sempre  amado  la  Signoria;  et  ette  disse  al  Sagondioo.  i^e  la 
consigliasse  in  >ao  nome  a  renovar  la  pace,  perchè  i  giovani 
consegiavano  la  guerra;  che  fin  che  l'è  s(à  alla  Porta,  el  no 
ha  mai  coosentJdo  che  si  fecci  guerra  con  la  Signoria  ;  che 
addesso  l'èteoudo  in  la  Morea  ;  che  la  sua  natura  è  incliiMda 
al  ben,  et  sempre  V  ba  consegiado  la  pase  per  honor  de  Dio  « 
ben  del  mondo  ;  che  i  '  giovani  hanno  divertido  l'impresa  de 
Rhodi ,  et  hanno  fatto  mover  guerra  a  la  Signoria.  Mi  ha  com- 
messo che  la  conforti  a  donar ,  q  tener  per  amici  i  Sanzacbi 
'vicini,  perchè  da  i  Rettori  e  da  lor  depende  la  guerra  e  la 
pace;  che  la  Signoria  consideri  che  '1  danaro  che  se  dà  con 
le  man  proprie,  è  boa  danaro;  quello  che  se  dà  con  lo  man 
d' altri  e  per  forza,  è  despiasevtde  et  amaro  ;  che  so  consideri 
qHellb  che  vai  le  aneme  che  se  perde  con  vergogna,  e  quello  che 
podéri»  importar  i  doni  che  se  facesse  fi  i  Sanzachi.  Dissi  che 
la  Signoria  sapeva  che  i  mali  officiì  del  Signor  deMilan,  ede 
stiri  mali'  Christiani,  son  slA  causa  de  questa  guerra  ;  e  Dio 
r  ha  pnnido  e  gli  ha  fatto  perder  el  stado.  Mi  rispose,  che  tutlo 
quello  che  1  conseglia ,  lo  coDseglia  per  bene  ;  et  che  Dio  è 
testimonio  che  '1  conseglia  per  altri  quello  '1  vorìa  che  fosse 
consigliato  per  lui,  per  non  offender  Dio.  Circa  la  pace  ,  prega 
Dio  che  la  sacceda,  perché  chi  non  voi  pace,  son  mali  homeni; 
che'l  Signor  Turco  è  grandemente  alteralo,  et  che  si  fa  certo 
gran  preparazion,  come  vederla  per  strada  ;  che  '1  teme  che  la 
pace  DO  seguirà ,  ma  che  Dio  sa  che  lui  è  disposto  de  favorir 
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1499  -te  coKlIeUB  ^gnoria  ;  che  1  manderìa  a  dir  a  qad  Basti  a  cfai 
m'iadriizaTa ,  che  ifaests  cosa  era  sua ,  et  che  facesseno  tutto 
el  poder  suo,  die  segua  la  pase.  IHsse  apche,  che  non  U  Signor 
di  Milano  ed  altri  Christiani  erano  causa ,  ma  qaelli  che  Ini  ha 
ditto:  disse  che  1  Signor  Torco  dessegoa  d' osar  il  mese  d'Apri); 
chb  mi  conrortava  ad  osar  dAigeszia  nd  riaggio.  Mi  diede  iDodo 
di  comprar  csTnlli  ;  ma  li  conerai  ccm  gran  spesa.  Soa  Kgooria 
mi  diede  in  compapiia  il  suo  scrìttor ,  gentilbomo  gran  et  sa- 
puto, am  15  cavalli ,  che  mi  fecero  compagnia  et  scorta  fin  a  U 
Porta  JG  AndrÌDop<di.    - 

a  A'  ^  andassimo  a  Lepanto,  et  per  6  di  non  potessitBo  pas- 
sar il  golfo  per  gran  fortona.  Per  via  jntendeasìnw  che  »  lagnava 
Iqnami ,  si  faceva  preparazion  di  sloppa ,  canori ,  sete ,  tdami , 
feramentì,  rami  per  arteglìarie;  et  che  erano  slè  descritti 
60,000  Torchi  ;  el  era  voce  che  questa  diligenria  si  osara  per 
Xvr  Dscir  r  armada  F  anno  rentaro  avanti  la  nostra.  Partano  di 
questa  sna  armada  con  gran  v^ria;  et  dicono  che  se  perdes- 
seno  in  mar ,  gnadagnerumo  in  terra ,  et  saranno  patreoi  anche 
del  mar;  et  si  confortano  d'aver  pace  eoo  tutti.  TrovaMimo  per 
strada  marangoni  et  fooUeri  die  venivano  de  Mar  Maggior  per 
le  soe  galle  della  Voniza ,  della  Prevesa  fk  de  LepaiUe  ;  et  ve- 
dessirao  8,000  cavalli  corridori  che  andavano  a  Ganzides,  et 
^000  Asapi  che  doveano  andar  s  correr  a  Doratzo.  El  ^gnor 
Turco  mi  fece  incontrar  6  giornate  fbora  d'Andrinopdi,  dal  Pro-* 
logiero  de  Sculhari.  Tre  zomì  prima  che  arrivassimo  in  Andrl- 
Dopoli,  fu  mandato  1  Bassa  Visir  all'armata,  con  fama  di  menar 
con  sé  4,000  homeni,  S00,000  ducati,  et  600  veste  per  repo- 
taiion.  Costui  è  perfido  nemico  de  Christiani ,  et  specialmente 
noMro;  homo  leggter,  furioso;  et  sempre  consiglia  1  peggio  dei 
Christiani.  A'  IT  Fevrer  arrivassimo  in  Andrinoptrfi,  La  citti  è 
piccola ,  i  bor^ì  seno  grandi.  Li  Bassa  non  hanno  rolnto  esaw 
visitati  a  casa.  Mnstaià  Bassi  et  Beglierbei  mi  fece  intender  per 
il  Protogìero ,  die  tre  di  avanti  barea  mandato  a  luì  per  ragionar 
seco  del  modo  che  lo  havevo  a  tener  in  questo  negocio;  che  p«- 
niente  non  lo  muninassi  ;  che'  nominandolo,  seria  astretto ,  de 
amico  che  egli  mi  é  et  fantor ,  diventarmi  nemico.  Il  Protogiero 
non  ha  mai  potuto  venir  a  me ,  perchè  le  guardie  nen  lo  per- 
mettevano; veniva  sotto  le  finestre,  elmi  salotava ,  et  moatrava 
buon  voler  ;  n£  mai  mi  ha  potuto  parlar. 
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a  A'SSFeTFcr,  nticompflgiMdoala  Porta  rat  gran  compagofA  f 
de  BassA  et  attri  signori,  latrati,  ogfi'  uno  lerò  in  piedi.  Po  messo 
on  stmgBo  in  melo  con  oa  tapeto ,  et  senla»imo  insieme  co  1 
tnidmas  da  Santa  Maura  inzenochiotlo  alla  sinistra  ;  presentai 
le  lettere  credenzial ,  et  feci  le  solile  raccomandation  et  offerte; 
diasi  dell'amor  et  lede  osserrata  sempre  per  1*  llhislrìsslma  Si- 
gnoria verso  '1  ^nor  Turco ,  et  che  in  tempo  di  Gen  Soldan , 
quando  r  era  ai  Cairo,  et  poi  qualido  1  lo  a  Roma ,  mai  l' lUn- 
strisaima  Signoria  s' harea  veduto  mover  contra  Saa  EcceUeoza, 
et  tiavea  sempn  volato  amor  e  pace  più  presto  con  lai  che  coti 
altro  Signor  del  mondo;  che  al  presente  tion  sapendo  rillnstris- 
•ima  Sigaoria  che  per  lei  sia  sta  Tatto  cosa  che  po9M  esser  de 
despiaaer  de  Sua  Signoria ,  non  sapea  b6  anche  perchè  li  haréa 
noBBO  guerra  ;  et  se  i  Bellori  havesseno  commesso  qoalclie  mdn- 
camento ,  pipava  Sua  Eccellenra ,  che  con  la  grahdeiia  dd 
coor  «t  enemo  ano ,  se  '1  smenlicasse ,  perchè  l' havea  più  beso- 
gno  de  bneni  et  fldeli  amici,  che  di  slato;  et  facesse  on  presento 
dì  Lepanto  aD'  IBnstriasima  Signorìa ,  perchè  esseodo  della  Si- 
gnoria, g^  lomeria  piò  utile  per  i  commerci! ,  che  tenendolo  in 
mu  mano;  che  Io  pregava  che  el  Tarasse  liberar  i  mercadanti 
ntenadi  senia  sua  colpa ,  «mie  si  conveniva  alla  sua  fede.  Sog^ 
gionsi  ^e  qoeala  guerra  era  nata  dalla  persuasion  de  mali  Chri- 
stianì,  et  specialmente  del  Signor  Lodovico;  ma  che  'I  Signore  Dio 
<on  forti  perder  el  stato,  T  havea  castlgado  delle  sue  maleope- 
rarioB  et  ingratitudine  verso  la  Sigitoria,  la  qua!  gli  havea  fatto 
tanto  bene.  Pregai  i  Signori  Bassi  che  favorisseno  la  mia  giusta 
domanda,  che  porta  quiete  a  i  Signori  et  ai  populf  che  habitano 
per  due  miUe  miglia  di  paese.  Miste  Bassa  rispose  :  Ambassador, 
In  sii  il  ben  venuto.  Quanto  al  movimento  ddla  guerra ,  la  Si- 
gnorìa è  stata  causa,  perchè  li  faomeni  delle  sue  terre  della 
Morea  et  Albairia  hanno  commesso  et  eammettcmo  mdfl  ladro- 
necci et  hcHnicMii  conlra  i  homeni  del  Signor:  è  stè  scritto  a  la 
Signoria  die  li  castif^i ,  e  do  l' ha  mai  lìitto  ;  et  stando  ditte 
tene  impanile ,  il  Signor  ctmosce  che  non  può  esser  pase  Ira 
la  Signorìa  et  Ini  ;  però  se  mosse  ad  ira  el  comandò  guerra  : 
ha  pace  con  tutti ,  et  potrA  ben  attender  a  qoesta  guerra.  La 
^goorta  non  ha  saputo  eognoaoer  el  beneficio  di  questa  pase; 
perchè  eoo  quella  ha  battuto  i  sul  nemici,  ha  acquistato  Cipro, 
terre  in  Puglia,  Cremona  el  altri  luoghi  in  Lombardia:  si  dia 

AMM.Sl.lI.Vol.VIl.l'or.I.  15 


.tibyGoOgle 


194  MALIPtERO 

1499  la  'colpa  a  lei  di  questa  gaerra.  £  vero  che  '1  Signor  per  18  ani 
rtia  repatata  amica  fedel,  et  doq  li  ha  mai  dato  molestia  al- 
cuna. Tatti  li  atlri  Bassa ,  i  <)Dali  eraso  tre ,  sogìonsero  eoa 
animo  irato,  bora  uno,  bora  l' altro:  Sì  maraveglianto  che  tu 
babbi  animo  di  oomioar  Lepanto;  noa  è  homo  de  noi  che  ar- 
disse dirne  parola  al  Signor  per  quanto  ne  è  cara  la  vita.  De 
prigioni  et  de  mercanti  non  parlar;  lassali  star  ap{K«eso  di  ooi 
fincbò  sia  fatto  la  pace,  sola  si  fori.  U  Signor  ha  dellberado 
de  haver  il  mar  per  coaBn  con  la  Kgnoria  :  sii  certo  ch«  Lo- 
dovico non  ha  poder  co  '1  Signor  de  moferlo  a  offooder  la  Si- 
gnoria ,  ma  ben  le  cause  cbe  sodo  sta  ditte. 

«  lo,  om  dolceiza  et  coavenìentia  di  pardo,  dissi  ad  essi  Bas- 
se, che  i  omicidii  et  furti  alegati ,  se  erano  slati  fotti,  che  la  Si- 
gnoria non  ne  sapeva  niente,  et  erano  fotti  avuti  la  reooratioB 
della  pase  folla  per  il  Zantani  ;  et  cbe  qneste  cose  meritaTiBa 
esser  scordate  da  aa  Signor  si  boono  et  si  giosto,  qiecialnieatc 
verso  buoni  et  reali  amici  ;  et  parole  simili.  Cercego  (1)  disae  cob 
gran  impeto:  Le  cose  da  Catharo  sono  state  dapoi  la  reDoraiion 
delia  pace.  %  sta  scritto  alla  Signoriai  et  non  ha  folto  provi- 
Sion,  et  non  ha  dato  riqiofita.  Replicai  modestamente,  ci»  ddk 
cose  da  Catharo,  né  i  Rettori  oè  la  Signorìa  ne  havea  co^. 
Poi  Misic  disse  :  AmbassatOT,  ti  baremo  adito  graziosamente, 
et  ti  hablùamo  ditto  la  mente  del  Signor.  Diman  li  riferirefflo 
quanto  ne  hai  espoalo,  et  Lniu  ti  risfxiBderamo  U  sua  volontà 
Et  con  questo  presi  liceotia,  et  tomai  a  casa. 

a  A'  24  Fé* rer,  fai  ctiiaraato  a  la  Porta,  et  ricevalo  eoo  bo- 
nor.  Mi  fu  detto  per  Misic  Bassi,  presenti  i  sui  compagni,  che  1 
Signor  havea  deliberado  al  tutto  che  1  mar  fuese  suo  coafiu 
con  la  lllastrissima  Signoria;  et  cbe  udita  la  mìa  esposiiion 
hmnana  et  dolce,  la  qual  era  sta  coadiuvada  da  tutti  loro,  et 
cbe  l' haveano  pr^ato  a  voler  for  pace  con  la  Signoria,  la 
qual  tatti  sapeano  esser  stata  buona  et  ledei  amica  del  Signor 
so ,  si  a  tempo  di  Geo  SeUan  OMue  ad  altri  tempi.  Sua  Bccel- 
lenza  s' havea  remosso  de  voler  il  mar  per  ctmSo,  et  se  era 
ressolto  in  questo  :  che  se  ghe  desse  Napoli  de  Romania,  Mo- 
don,  Con»,  Halvassia,  et  10,000  ducati  de  presente  ogn'anao, 
come  si  dava  a  soo  padre  ;  cbe  1  Kgnor  mandwia  nn  schiavo 

(1) 


.tibyGoogle 


ANSALI  V^ETI  t9S 

con  mi,  perchè  1  glie  portasse  la  risposta.  Se  la  Signoria  volerà  "^ 
coaduder  la  pase  in  questo  modo,  che  la  mandasse  ambassador 
a  ooododer  ;  quawlo  no,  Dio  bria  la  sua  voloatà  ;  et  che  par- 
tisseiao  presto ,  perchè  la  cosa  non  pativa  indugio  di  tempo. 

a  lo  riqwsj  con  parole  conrenientj,  die  questa  era  gran  do- 
manda, et  che  la  Signoria  non  la  potria  aceltar;  né  mai  hareria 
credoto,  che  gfae  fùsse  fetto  simile  richiesta.  Li  Bassi  rispo- 
sero, ohe  sopra  qaesto  non  bisognava  pia  parìar,  et  che  por- 
lasse  questa  rispoeta  con  una  lettwa  del  Signor  che  mi  da- 
riano.  Et  con  questa  conclnsìoo,  ctmveni  tnor  iicentia  dalla 
Porta,  «t  tornar  a  casa. 

«  A'  S6,  il  Kgnor  Tarco  mi  mandò  una  veste,  et  una  ne 
mandò  per  H.Thaodoro  Paliologo;  tutte  due  erano  di  quei  sul 
toocadi  a  fiorì:  et  ne  mand6  anctie  alcnni  aspri,  non  secondo 
l'usanza,  ma  secondo  che  usano  in  tempo  di  goerra,el  come 
a  homo  andato  a  lui  senta  presentì.  A'^  fidassimo  vestili  la 
mattina  a  visitar  Alisic  Basse  per  Inor  commiato.  LI  altri  Basse 
eraw»  andati  a  la  caccia  :  dimandai  se  mi  voleva  Cfnnandar 
qualche  cosa  da  referìr  «&' llluslrissima  Si^Kina;  disse:  dilli  die 
la  fecri  pace  ;  tu  sai  che  due  volte  praticai  con  te  di  dar  Sca* 
thari  al  Signor,  con  aleane  altre  poche  condizion  ;  la  Sigwffia 
un  volse  farlo;  poi  per  Gioan  Dario  gli  diede  Scntharì,  Stall- 
mene,  il  Brano  di  Maina,  et  peifie  Drivaski,  GiMa  et  Alessio: 
£^  c4ie  la  non  facci  bora  cosi,  per  mio  aricOrdo.  lo  replicai, 
che  le  dimande  faltemi  erano  grandissime,  et  che  la  nostra 
Me  le  dinegava,  et  che  '1  Signor  aoa  havea  bisogno  dì  terre; 
massimwtiente  che  1  poteva  repalar  tutte  quelle  della  Sigmwia, 
tanto  soa  baona  amiua,  proprie  sue.  Sua  Signoria  disse:  di 
aBa  Signoria  che  non  manchi  di  mandar  suo  Nonzio  alla  Porta, 
L'ha  sposalo  el  mar  fin  adesso;  per  l'avenir  locherà  a  noi, 
che  habbiamo  in  mar  pili  di  voi.  Dissi  che  qndla  beoediUion 
non  si  b  per  usurpazion,  né  per  superbia,  ma  per  ana  con- 
ces8i(m  del  Papa  et  de  i  Imperadori  d' Occidente;  et  si  fa  per 
ima  eerta  parie  del  mar,  che  è  il  gtdtb  di  Venezia:  et  con 
queste  parole  sì  aquietò.  Peoso  che  l' era  slato  informato  da 
Fiorentini,  nostri  buoni  amici  ;  et  pressi  licenzia.  11  Begtierbei 
Asse  che  si  tornasse  a  lui,  perchè  l'anderia  dal  Si^or.  Il  Signor 
dà  voce  di  partir  per  il  mese  d'Aprii;  et  si  dice  pnblicamente, 
che  rhagioralo  di  andar  a  tuor  Napdì  di  Itomania,  Modon, 
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'^^  Coron  el  Malvataia.  Il  Truciman  mi  faa  detto  che  dica  a  J  soai 
da  Cwfà ,  che  se  levino  de  1). 

u  Cerc^  ha  falto  grati  laMtealQ  dte  w»  gli  sia  lU  dato  1 
rubino  deDa  mi^ier  di  H.  Marco  Loredano  ;  et  (Uoe  (te  per 
il  le»tatnen(o,  è  suo;  che  l'ò  tenlilboBio  Vcaeziaao,  et  (te  1 
Dose  Foscari  kósb  suo  padre  ia  sedia.  11  Tatvoda  di  DriviniiT 
che  ba  la  madre  et  aliri  paranti  a  Hodoo,  m'te  detto  :  pMvO' 
dete  a  Corfù  ;  vi  bist^oransa  fra  poco  tempo  tre  generali  ; 
che  non  si  potrft  passar  dal  Saseoo^ 

a  II  Signor  Turco  ba  mandalo  ad  ioooittrar  l'araldo  di  Fnn- 
za ,  il  qual  die  esser  qui  fin  a  do  giovoi.  Il  Gran  Haistvo  A 
Ithodi  ha  mandato  qui  ud  suo  nvsso;  ìt  qoal  dice,  che  e^  non 
é  per  intromeltórsi  Ira  dMÌ  si  gran  Principi,  come  è  qaetta  Si- 
gm^  e  'I  Ke  di  Franaa  ;  e  Turchi  giodìcano  che  1  lUi  debbia 
Tar  afrordo  con  questo  Sigot»'. 

H  MostaCk  Bei  mi  ba  detto,  cte  V  ha  veduta  la  lettera  cbe 
scrive  'I  Gn^o  MaisUd,  et  mia  d' an  Cardinal,  et  On'  altra  ^n» 
suo  amico  d' llaUa  ;  et  crede  che  il  re  di  Fraaza  non  haUii 
tuKw  ammo  verso  la  S^gaoria,  el  che  'I  Gnu  Mastfro  farà 
questo  accordo. 

u  A  1^  Porta  si  dice  che  è  gioato  ad  paese  uà  Anbaasadar 
di  MassìniiiHia  et  ooo  di  Ludorico,  per  veair  a  qnwto  Signor  : 
il  qual  ha  mandi  Jo  Ongaria  un  suo  schiavo  con  100  cavali . 
per  tener  qne|  Be  in  btnia  pace  con  lui;  et  ih  voce  dì  mandar  a 
tuor  40,000  ducali  et»  gli  paga  di  carazo  1  Re  di  PuIoidB.  defle 
quali  esso  di  Oogharia  é  restato  iH^gio(l).  Delle  genti  di  cpieita 
Sigoar,  10,000  bomeni  a'  hanno  lagiado  a  pesi,  (svdeBdo  (te  1 
fn^se  morto  sotto  Lepanto ,  quando  mancò  Calai  BmsA.  Sa  l'ar^ 
mada  nuocano  13,000  bomeni.  la  Russia  ne  son  mancali  M  ia 
50,000,  et  altri  tanti  cavalli.  A  la  Porta  se  s<m  morti  106^000  da 
peste,  et  è  stala  mortalità  grande  de  cavalli  H  primo  Bassi  diaee- 
goa  l'imprew  deUa  Morea,  el  secondo  di  Cipro,  il  terso  dell'Isaia 
di  Sicilia,  il  quarto  del  Reame  di  Napcdi,  il  qwalo  del  Frinì; 
et  dimanda  gecdfi ,  et  promette  di  andar  fiqo  ia  Lombardia  ». 

Vieeiuo  Polani,  patron  ddla  gaUa  grossa,  arivò  qua  a'30-del 
mcsedeZcDerielsorBodietroAstA  alla  Signoria, con  gran  com- 
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|wgiiì«  depuenti  «t  amici;  e  poi  è  stita  riiiUff  AdMimo  GriBani  ^^^ 
in  prigion ,  e  ha  deposto  a  so  ^T«r. 

Per  Iettare  «b  Roma,  «l  tl«  de  Spagna  manda  la  n  armata 
ia  ^ato  deUa  Sigaoria  ooatra  Turchi. 

L'anaaU  <teUa  Sigaoria  liaUuki  Fivpmn  Mia  ZeffaloHa, 
Tboina  Zea  cba  na  capo  4elf  impresa  in  tara,  Ita  Talto  africoar 
DO  galiolo  per  haver  roba  una  plagota;  e  pn*  qoMto  è  ala  gran 
romor  Ira  galioti:  el  General  l'ha  remosso  dall'impresa,  e  lia 
messo  in  so  luogo  i  ProTeditori  Hdipiero  e  Gnoro ,  e  ne  ha 
scritto  al  Consegio  dì  X  El  Zen,  si  per  esser  remosso,  come  per 
esser  vegnato  a  pande  e  quasi  a  fatti  con  Carlo  Venier,  Governa- 
dor  de  g^ia ,  ha  domandi  lecenzia  per  so  lettere. 

Federico  Re  de  Napoli ,  e  i  Duchi  de  Ferrara  e  de  Mantoa 
e  Pesaro,  manda  al  Torco  per  <^rar  che  '1  sopraslia  de  conclu- 
der k  paca  con  la  Signorìa,  perchè  Lodovico  de  Milan,  am  aiuto 
de  AlenuiDi  e  Sriieri,  torna  in  Milan. 

La  Signoria  ha  intertegnoo  ì  Ambasssdorì  eletti  al  Re  dì  On- 
garìa,  perchè  se  sperava  de  concluder  la  pace  a  Costantinopoli  ; 
■na  addesao  ì  se  spedisse,  perchè  no  se  è  per  oonctoder  acordo 
co  1  Turco:  e  Flcventioi  Ta  ogni  mal  officio  per  direrlir  la 
oonclnaioo  della  pace,  e  la  ligba  co  '1  Re  de  Ongbaria.  Rologna 
manda  caneri  in  Turchia  per  ria  de  Ragusi  ;  e  qua  i  è  montai 
a  SO  ducati. 

La  Signoria,  ìslesa  la  desposiiion  del  Re  de  Spagna  de  man- 
dar armada  coatra  Tarchi  a  metro  (avor,  ha  ddiberi  de  man- 
darghe  un  Ambassador;  et  è  sti  eletto  Domeuego  Pisani  q.  Zuane 
da  Santa  Ifarina ,  che  è  Proveditw  de  Gomun. 

È  sti  preao  de  armar  30  galie;  6  in  Candla,  k  ia  Pngia, 
4  in  Dalmazia,  e  el  resto  qua  in  la  terra:  e  perché  no  compar 
galioli,  è  BlA  preso  de  fame  3,000  con  paga  de  19  lire  al  mese,  e 
de  tre  mesi  avanti  tratto;  con  obligo  de  servir  sie  mesi,  e  che 
tornadi ,  haU)ia  esenzion  de  angharie  real  e  personal  per  do 
ansi. 

A'  96  de  Fevrer,  i  Conaegieri  ha  messo  parte  de'  mutar  de 
presoB  Antonio  Orimani;  e  Nicolò  Uìchiel,  Dottor  e  Avogador,  ha 
contraditto.  La  parte  ha  habndo  70  balote,  e  120  de  no  ;  e  i  Conse- 
^rì  ba  consentido  che  '1  caso  possa  pladlar  in  Gran  Consegio. 

A'  29  de  Fevrer ,  è  slA  Tatto  Domenego  Dolfin  Capiianio  in 
Golfo,  siaudo  provedador  a  Castel  Lion  ;  e  va  alla  guardia  de 
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1499  Dumo,  CaUuro  e  Antiriri,  COD  Ire  gali«,  tre  fuMCf  e  un  bar- 
tolo  de  300  bote  Tatto  in  I'AtscimI. 

ÈgiaDtoBemihlmdi  Ambruosi  Secretano,  da  C<Rfik,miiMlà 
sccretamente  da  i  ATOgadori  a  (brinar  proceno  inaieme  -co  1 
GoMnl  TririaaD  Del  caso  de  Aalooio  GrìmaDi  e  de  i  w  Pr»- 
Tfldilorì.  Le  ^aliB  grtmae  è  più  atimae  da  Turchi  che  latto  ci 
resto  drii'  armada  della  Signoria. 


PlNB  DELLA  PADTB  PRIMA. 


Diciitizc-ctyCoOgle 


mSkU  VENETI 


DOMENICO    HALIPIERO 


PARTE  SECONDA 


MLLB  6DSMB  0  ITALIA  I  DI  ALTRI  HBCOZl  UTBRNI. 


Q» 


^DWt'aon»,  Alfoowd'AragoDa  Re  de  Napoli,  e  Francesco  1457 
Sftivxa  Duca  dq  Hilan  era  in  ligha  eoa  la  Signorìa,  insieme  con 
la  Commuoità  de  FioreuEa;  e  Nicolò  Sagondino,  Secretano  a  Na- 
poli ,  acrisse  die  '1  conte  Giacomo  FiciniDO  e  'l  conte  d' Urbis 
era  aeordai  ma  quel  Re ,  e  havea  habudo  danari  per  interle- 
gnir  le  ao  gente,  e  do*ea  andar  de  boo  ordine  a'danai  de  Sigi- 
atnondo  MalatesU  da  Rimini,  per  refarse  de  38,000  ducati  ebe  1 
dice  dorer  baver  :  e  che  il  ounda  30  galie  e  una  nave  grossa  con- 
Im  Genoeei,  i  qoali  ba  18  galie  armate,  e  ae  arma  altre  Bìe.e 
dnqoe  oari  grotae  eoa  ogni  celerità,  per  poderse  difender  da  lui  ; 
d  qual  ba  destiaà  un  so  Ambassador  a  i  poteotadi  della  ligha 
per  gjastificarae  de  questa  impresa. 

Drìo  qoeslo  afiso  da  Napoli,  è  gioalo  ob  Secretarlo  del  Ma- 
Mesta,  el  qual  suplica  la  Signorìa  in  so  nome,  che  ghe  coo- 
cleda  1  Conte  Carlo  da  Braccio,  o  almanco  cbe  la  et  lassi  sa  'J 
territorio  di  Ravena  ;  ebe  la  gbe  manda  un  luritile  per  tegair 
io  f^cio  i  so  popoli ,  e  per  «alerae  del  so  consiglio;  cbe  la  gbc 
lassa  trarre  due  navilii  de  sai,  0  quella  quantità  de  mulinelli 
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li57  da  balestre  che  gbe  farà  besogoo  pw  poderse  «tefender  dal  conte 
Giacomo  Picenino,  e  dal  conte  d' Urbiii  che  'I  Re  de  Napoli 
manda  contra  de  lui;  che  gbe  sia  dà  It  barcbe  armate,  e  cbe 
la  SigDoria  se  tc^b  ìnterpoDer  tra  Ini  e  '1  Re  per  accomodar 
le  deffierenzie.  El  Dose  de  Genova  8cri?e  anch'  esso,  eoa  quella 
Commonità:  che  oo  se  sopporta  che  ghe  sia  data  ooolestìa  dal 
dillo  Re  de  Napoli;  che  ia  tolga  la  so  protatlioo,  o  chela  Si- 
gnorìa se  intrometta  per  la  pace. 

I>i^  lette  queste  lettere,  l'Ambasaador  de  Francesco  Sforza  ha 
fatto  offlcio  con  la  Signoria,  che  non  consenta  che  ì  Re  de  Napoli 
muova  guerra  a  Sigismondo  Malalesta;  perchè  'I  se  lascia  in- 
tender (^iaramenle,  che  se  l' è  debitor,  el  vuol  satisfarlo  inte^r»- 
menle,  pur  cbe  sia  conasciato  prima  se  1'  è  debitor  o  nò,  da 
giudice  sincero;  et  esborta  la  Signoria ,  che  se  intrometta  fra 
loro  per  accomodar  le  so  differenzio:  le  qual  no  se  lermenaodo, 
el  Re  farà  presto  levar  le  sue  gente,  e  le  manderà  a  ì  ao  danni 
ne  i  confini  dell' Abrozzo,  havendole  già  pagae  a  questo  effètto: 
so^angendo  che,  se  ben  l'inverno  è  visin,  l'ha  sempre  com- 
modità  de  campeggiare  e  allt^giar  le  sue  genti  come  gbe  par, 
per  esser  i  luoghi  del  Conte  d'Urbin,  suo  Ca|ritanio,  coafiai  a 
qneì  del  Malalesta.  Al  Secretario  de  Malatesta  è  sta  reaposo:  che 
la  Signoria  no  se  paol  persuader  che  1  Re  de  Napoli  diebba 
muoverse  addesso  centra  'I  so  Signor  ;  si  perché  l' ha  ditto  moMe 
volte  de  farlo,  e  no  l'ha  fatto;  come  perché  no  se  v«de  I'ImHr 
fttto  espedizicut  di  gente,  e  l' inverno  è  ricino.  A  le  lettere  M 
Doee  de  Genoa  è  sta  resposo,  che  1  rincresce  alla  ^gooria  cbe 
ogni  d)  vada  cre^seodo  la  diffidenza  tra  quella  Commanilà  e  1 
Re  de  Napoli,  parendoghe  che  qnestt  sia  meii  da  vegnir  alla 
guerra,  con  disturbo  deQa  quiete  d'Italia.  All'AMbaasadw iM 
Duca  de  Milàn  é  sta  ditto,  che  1  Re  manda  ao  so  / 
a  i  Principi  detla  ligba  per  questa  causa:  et  par  iH»  6 
\  che  sia  a  proposito  soprasìeder  fin  a  la  so  venuta^  la  qaal  spe- 
rono che  debba  esser  presta. 

La  Commnnità  de  Fiorenza  scrive  alla  Signoria,  che  baveodo 
sempre  procura  la  quiete  d*  Italia ,  addesso  la  no  dee  maDcar 
de  interponerge  tra  1  Signor  Sigismondo  e  1  Re  de  NapoN , 
acciocché  no  se  rompa  Ira  toro  la  guerra,  la  qual  nMesaarta- 
'-mente  porterìa  disturbo  a  tutta  Italia.  Ghe  é  sta  respoaoiche 
la  Signoria  desidera  veder  accomodae  le  deffereatie  de  (fOMtì 
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due  principi,  e  che  ta  credo  che  le  se  accoinoderè;-perehé  'I  ^^^ 
Re  domanda  d'esser  pagado;  e  '1  Si^or  Sigismondo  diae,  che 
se  l' è  debitor,  lo  yucA  satisfar. 

A.'  13  de  Settembrio ,-  Nicolò  di  Grassi ,  Secretano  a  Milao, 
ecrive  che  'I  Duca  l' ha  rnsndà  a  chiantar,  e  ha  ditto  cbe'L  faccia 
officio  eoo  la  Signoria  per  so  nome ,  che  la  no  permetta  che  4- 
questa  guerra  se  rompa  per  qaiete  de  i  stati  d'Italia;  e  ghe 
ha  ponderi,  ette  Genoesi  é  in  perìctdo,  percbA  le  so  galie  è  mal 
amnae ,  e  hanno  besogno  de  formento  ;  e  'I  Re  ha  la  so  armala 
in  ordene ,  poco  distaale  da  Genoa ,  e  ha  fallo  gran  provision 
de  geote  per  sostentar  le  parte  de  fuoroscitl ,  e  ghe  ha  manda 
dmarì. 

Nicolò  Sagondiao,  Secretarlo,  scrive  da  Napoli,  che  '1  dello 
Duca  de  Milan  ha  bllo  intender  a  quel  Re ,  che  la  Signorìa  ha 
aentio  con  despiacer  cbc  1  sia  per  far  guerra  a  Sigismondo 
Halalesta,  et  ha  deliberà  de  tor  la  so  protezion  :  e  che  *1  Re  ha 
resposo,'  che  'I  no  può  creder  che  la  Signoria  habbia  mala  mwite 
verso  de  lui ,  e  giudica  dte  questo,  aviso  nasca  dalla  so  mala 
volontà.  El  Conte  d' Urbin  in  prega  1  detto  Secretai'io,  che  1  lo 
seosa  con  la  Signoria  se  1  ra  oontra  Sigismondo;  digando, 
che  per  esser  "a  serriiio  de  qoel  Re,  el  no  pool  ouDcarde 
br.  la  sna-  votootà;  e  se  (rfTerisce  a  la  Signoria  co  't  stato  e 
colla  Tìla. 

L'Ambassador  de  Sigismondo  é  torni  alla  Signoria ,  e  l'hit 
snplicà  in  nome  del  so  Signor ,  che  la  el  vogia  hai-er  per  ree- 
comandi,  e  darghe  ajato-e  consegio;  e  se  la  non  può  darghe 
aiuto  per  i  so  respetti,  la  priega  che  l' habbia  per  scuso,  se, 
astretto  da  necessità,  prenderà  parlilo  che  no  ghe  piasa  (1). 
Gbfr  è  sta  ^resposto,  che  per  l' amor  che,  se  ghe  pòrta,  se  sente 
eoo-  déspiaser  j^dì  suo  travaglio ,  e  particolaraienle  quello  che  ' 
ghe  di  '1  Re  de  Nap(di  :  ma  che  la  Signorìa  no  dubita  che  le 
so  diflbrenzie  no  se  ha&bia  ad  accomodar ,  voglando  [2]  '1  R« 
esser  paga  del  suo,  e  dicendo  esso  de  volerlo  satisfar;  tanto 
più .  che  senio  in  Inverno  ,  che  no  se  potendo  adoperar  le  arme, 
la  £  certa  che  se  troverà  muodo  de  compooer  le  cose. 

A'29  d'Ottubrio,  Maltiio  Barbaro,  piii  vecchio  Consegier,  ha 
esposto  al  Consegio  de  Pregadi,  per  la  indispoBÌzion  del  Dose , 

[1]  Hen  le  ptaocia. 
(3]  Toleodo. 

Akii.St.It.  Voi.  VII.  Par.//.  M 
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IW  cbe  l'AmlMMador  de  SigiHDondo  è  sU  io  GoOegio,  e  ba  oav-  ' 
BiiaioA  che  'I  so  Signor  ha  sapoto  per  com  cerU.  cfae  '1  Coair 
Giacomo  Picinin  ha  dà  10  ducati  per  laaia  a.  le  so  genti  t  * 
eh*  Kiua  metter  tempo  l' è  per  aadar  contrai  di  Ini;  e  soplica 
che  se  gbe  dia  qato.  tibe  è  gti  respoao,  cbv  se  svia  inaieiBe  (1), 
e  se  gha  daria  respoata.  Poi  al  Barbaro  ha  soffiivnte ,  dit  1 
zoroo  drio  (2)  TAmbassador  de  Hilaa  ha  cMiBuiiiìcà,  cUe  1 1» 
Pvca  w  vool  iaterponer  tra  questidue  Prijicipi,  per  veder  <àe 
•e  oompoQa  le  so  diflereuia;  e  cbe  aqoeaio.  e&tto  Maadftwi 
Ambaasadw  a  Napoli,  con  speranza  de  coododer  l' acordo  :  « 
cke  la  Signoria  ha  detto  aU'Ambesaador,  che seconendft  suai- 
mamente  la  Saa  Eccelleotia  cbe  l' babbìa  tolto  qaeslo  carg»  ; 
e  ha  manda  a  chiamar  l'Ambassador  de  Sigismoodo,  e  ghe  ba 
ditto  che  «e  ha  av iao  corto,  che  l' lUustrissimo  Otta  de  liihn 
se.  rad  interponer  tra  1  so  Sigow  e  la  Uaetti  del  He  ;  a  fhe 
gii  r  ha  manda  un  Ambassador  a  Napcrii  per  questo  efièlto;  e 
1^  po'  M  gbe  par  da  proceder  piò  (dira.  E  l'Ambasaadoc  ha 
respoato,  che  l' Duca  de  Uilaa  So  addeaso  do  ba  UAndi  né  ha 
Ihllo  cosa  per  la  qual  se  possa  sperar  cbe  V  babbìa  a  nawtar 
questo  AmhsMidor  a  Napoli  ;  e  che  '1  so  Signor  conosoe  chi»- 
ram^let  che  ghe  atreria  (3)  più  Dna  lettera  della  Signori»,  de 
tatto  qo^D  cbe  cercasse  de  far  el  Duca,  del  ijnal  el  no  a»  fidi 
in  conto  alcun  ;  onde  1  priega  che  almanco  ae  scriva  in  a» 
raccfHoaodazion ,  re|Hicaodo  che  '1  so  Sigw»  mol  aatiabr  In- 
tagrameota  '1  Re  de  quanto  Ae  't  gba  va  debib» ,  e  se  offeriase 
de  star  a  giodicio  de  dii  piaea  a  la  Signoria  ;  e  quando  aa  ae 
Togia  oompìacerìo  de  scriver  ai  He ,  priega  che  se  ghe  dagha 
ycemla  de  poterse  accordar  come  gbe  tornerà  meglio  ;  e  che 
^fi  è  sta  ditto ,  che  se  serA  insieme,  e  se  ghe  darà  reapoaU- 
E  a  furala ,  è  atA  consideri ,  che  per  quel  tempo  che  Si^aaaando 
è  sili  al  soldo  delia  Signoria ,  la  è  sta  mal  servita  da  Ini;  per- 
ohe  l'ha  podestO(4)  aqnistar  Gnaaa ,  e  no  ha  vogtulo;  e  sena 
fbsae  sta  la  Eade  e  '1  ralw  de  Andrea  Dandole ,  ht  no  se  hnw- 
nwe  habodo  ;  e  qntndo  a  jo  tempo  è  sia  tdlo  l' imprean  da 
qualche  Idoge,  la  natte  Ve  slàadarghe  soecorn;  aa  'I  Vero- 

(1)  S' unlreblie  II  Conslgno. 
(2]  Il  giorno  appresso. 

(3)  611  gioverete». 

(4)  Ha  potato. 
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■Me  H  terO  péf  foita  una  doma  ben  nMBUda,  ée  cata  8oh,  a  li  * 
rergò^,  con  nata  (MU  Terra;  e  per  coprir  el  so  Mk>,  fece  rile- 
«er  qnàttrd  liiHa«u  d'Anna,  e  i  ìncolpA  loro;  fa  Diodo  cbe  parerà 
dw  BD  le  hàreSR  catisade  gnliflcarlo.  È  ttA  anche  ooosiderA, 
che  co  1  scriver  se  offenderà  1  Duca  de  Milan ,  percM  T  In 
ridifesh»  pM  Torte  NkolA  di  Grsssi  Secretarlo  della  SIgsmte  , 
di«  per  m  nome  EscHa  ioatoncia  a  la  Signoria  de  InterponerM , 
e  la  non  ha  volato;  e  ba  (ìitlo  tar  el  medemo  uifkio  del  suo  Am- 
bassador  in  Col^o,  e  no  se  ha  ndodo:  addesso  die  él  se  ha  Intro- 
JlKsso  Ini,  volenAi  la  Signoria  ìnlrcHneltèrBe anch'essa,  no  sfe  pool 
se  non  offenderlo.  Le  lettere  anche  do  opererare  ;  perchè  al  re- 
ceder di  esse  «  0  1  R6  haverA  spazza  1  Conte  Gtaeomo,  o  no.- 
se  '1  Io  haferà  spana,  le  no  seri  In  tempo;  se  1  no  l'harerè  spaz- 
ia, el  saràveslnaspaziarb,  e  no  ik>rrt  faarerntlola  spesa  in- 
darno: e  In  0^  caso  1  Re  resterà  ofteao,  e  crederà  cbe  i  arisi  faa- 
hil  (1)  da  Hilan  sia  ferì ,  e  che  ]a  SI gtioria  rogfa  lor  la  protrttkm 
de  SìgIsmoUdo.  E  por  se  ha  cati^a  de  aoJIar  iatert^ul  (S)  eoo 
esso  Re ,  percM  le  nostre  galie  de  Fiandra  va  a  Palermo;  qaelU 
de  Barberìa ,  de  Aqaanorta  cajHta  ne  i  so  looghi  ;  addesso 
Tt  potente  m  1  mar,  l'ha  HO  galie  e  10  nave:  se  scriverà, 
d  no  se  remoorerà;  Sigismoiido  tornerà  a  la  Signoria;  che  se 
tÈTif  Chi  replica,  è  mal ,  perchè  se  poderia  vegnlr  alle  rotte; 
dtn  no  replica;  è  poca  dignità  haver  scritto  una  .volta-,  e  no 
procieder  pia  avanti.  A  l'incontro  è  sta  considera  :  1."  Che  là  Si- 
gnorìa suol  tegnjr  per  amici  e  per  reccomaodai  molti  che  l' ha 
oAsa,  per  guadagnarìi  ;  e  Sziocchè  quei  che  si  die  temer 
più  de  loTu ,  no  se  Tazza  più  grandi.  2.'  Che  'I  Doca  de  Milàn 
haverà  grato  che  se  Tazza  ogni  officio  perchè  '1  Conte  Giacomo 
ghe  è  snspeltò;  e  se  qnesta  Impresa  ghe  saccedesse,  et  diveB- 
terìa  più  potente ,  e  pia  anemoso  :  el  Re  anche  direolerìa  piA 
potente  in  la  Marca,  perchè  i  luoghi  de  Sigismondo  è  pia  vicini 
a  qnéi  del  Signor  Alesssodro  fratello  del  Doca.  3."  Che  se  let- 
tere no  gioverà  e  che  Sigismondo  toma ,  no  sarà  inconveuientc 
dir^  che  l' fravemo  satisfatto  de  tutto  quel  che  se  ha  potuto, 
è  che  no  è  in  poter  della  Signoria  sforzar  el  Re  ;  e  con  Questo 
r  bavera  caosa  de  restar  satisfatto.  &."  Che  l' intertegnirse  (3) 
(f]  AvdH. 


(3)  Tenersi  circospetti. 
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'*^  con  talli,  é  '1  fondainralo  delle  cose  BO»lre  :  che  '1  Docs  de 
Milan  dissi'nuila  con  tolti;  e  quando  l'havesse  besogno  deqaal- 
che.  cosa,  latti  safave.  al  so  comando:  e  noi  noa  legaiaio 
confai  de  nissan;  e  però  no  haveino  gran  Tallo  de  chi  {vomet- 
terse  «(Ha  d' importaiuia.  B  finainiMile  gfae  è  sta  riapoalo  co'l 
Cooaegìo  de  Pregai  :  che  do  volte  ghe  è  sia  dillo:  che  per  esser 
r  invento  vicio ,  e  el  tempo  messo  a  la  piova ,  el  Cwite  (ìia- 
comò  DO  so  poderà  levar  :  che  s':haverave  scritlo  volenticra  a 
la  Maestà  del  Re  quanto  '1  ne  ha  rechiesto,  se  l'Apibaasador 
de  Milaò  ne  ne  h«vc««e  fatto  inleader ,  .che  il  S)io  Duca  se  ha 
interposto  (1),  et  ha  manda  a  questo  effetto  un  Ambassador  a 
Nap(di;  in  modo  che  '1  nostro  scriva  ghe  poderia  far  creder, 
che  ghe  vogiemo  tuor  la  pratica  da  le  man. 

La  Comunità  de  Siena  scrìve,  che  '1  Conte  Giacomo  Pieinni 

si  dovea  levar  con  le  so  gente ,  et  dava   voce  d' andar   contra 

Sigismondo  ;  ma  che  i  è  avisadi^  che  '1  die  andar  in  Toscana 

contra  di  loro  ;  e  priega,  la  Signoria  che  faccia  far  officio  co  1 

r   Papa ,  che  '1  conserva  la  pase  in  Italia. 

Nicolò  SagwidrDO  SecTelario  scrive  da  Napoli ,  che  '1  Re  fa 
parediiar  10  galle  appresso  a  le  altre ,  e  che  l' ha  pralicÀ  co 
i  fbrnsciti  de  Genoa:  i  patti  è  de  remetterli  in  caga ,  ede  tornar 
la  so  dignità  al  Dose.  All'  iocootro  '1  Re  domanda  che  i  tegoa 
35  gali»  e  10  nave  armae,  a  so  inatanzia  ;  e  che  i  lieve  |e  so 
insegne  (2). 

Fiorentini  scrive,  che  ì  Conte  fìiacoino  ha  habodO;  ReEprzalo, 
Castello  del  Signor  Sìgiamoado,  e  che  'l  continua  l'impreM;  e 
prleg^jj^  lAigporia ,  che  ghe  faccia  saver  quel  che  la  sa  della 
causa  de  tal  movimento.  Gbe  è  sta  resposlo  ringraziandoli  del 
so  aviso  ;  e  ghe  è  «là  dillo,  che  pensemo  che  tatto  qnesto  moto 
sia  per  conto  de  danari  che  'I  Re  deve  haver  dal  Signor  Si- 
gismondo. 

A'  23  de  Novembrìo,  el  Duca  de  Ferrara  e  de  Modena  scrive 
che  'I  Conte  Giacomo  ha  habudo  anche  Valle ,  olirà  Reforzato 
(l'OB  e  l'altro  de  SigismcKido);  e  dise,  che  'I  teme  che  siegua 
qualche  notabile  inconveniente:  che  saria  ben  metterghe  le  man 

(1}  Qciesla  clausola  che fino  a  inlerpotlo,  raaocanle  nel  Còdice 

Sagredo,  é  soppllla  dal  Capponlano. 
(3)  DlrlizlDo  le  Insegne  di  lai. 
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dttvanli ,  o  for  che  la  caia  prenda  quache  Bsseslamenlo  per  via  1^*^ 
d' accordo.  Ghe  è  sU  rì^ioSto,  che  riocresce  alla  Signoria  de  i 
daBDÌ  de  Sìgiamomio;  che  già  la- lo  ha  consegià  che  l'accomoda 
le  sae  cose  per  do  dar  caosa   al  Re  de  riss^otirse  ;  e  che  no 
l'habbiando  TOgioto  far  ,  imputelar  nM. 

Decembrio.  £1  Dòse  D.  Pasqaal  Ualjplero,  ha  esposto  al 
Coniugio  de  Pregadi ,  cha  l' è  comparso  a  la  so  presenzia  un 
Ambassador  d'Alfonso  d'Aragona  Re  de  Napoli  ;  o  dapoi  pre- 
sentii le  lettere  de  credenta ,  ghe  ha  oSèrto  per  nome  del  so  Ke 
32  galie ,  k  nave  che  é  al  viaggio  de  ponente .  e  5  che  è  a  qael 
lerante:  poi  ghe  ha  ditto,  che  l'ha  tolto  l' impresa  de  Genova , 
perchè  Genoesi  V ha  sempre  persegoità  ;  e  ghe  ha  t>aslA  l'anerao 
de  mandar  3  nave  fin, in  pcH-to  do  Napoli,  a  danizar  i  so  navili: 
e  de  la  goèrra  mossa  a  Sigismondo  Malatesla ,  ha  detto ,  che 
altre  volle  l'andò  al  soo  soldo  con  600  Ianze,.e  hebb«  da  lui 
32,000  ducali,  de  i  quali  ghe  ne  ha  reatituido  6,000,  e  ghe 
é  mnaso  debitor .  del  resto  :  piii  volte  l' ha  ricercado  che  '1 
Togia  satialarlo ,  e  no  se  ne  ha  fatto  mai  conto  ;  in  modo  che 
r  è  sta  'sforza  a  seguir  la  via  dell'  arme.  Dapoi  la  esposizicNi 
del  Dose,  è  sia  preso  de  risponder  all'Amt^ssador,  che  la  Si- 
gnwìa  ha  sempre  cognossno  el  so  Ite  sempre  pronto  a  farne 
cosa  graia  ;  e  addesso  più  che  mai,  per  le  sue  gran  everte , 
delle  quali  la  ringrazia  assai  la  Sna  Maestà.  Quanto  all'  impresa 
de  Genoa,  la  Signorìa  è  certa,. che  avendosse  'I  Re  goremà  sem- 
pre pon>  ragion,  el  no  haverave  tolto  questa  guerra,  se  no  mosso 
da  legittime  cause.  Quanto  al  Signor  Sigismondo,  l'ha  cognossuo 
la  Sua  Regia  Maestà  sempre  giusla  ;  e  crede,  che  se  quel  Signor  * 
havesse  satisfatto  al  so  debito ,  la  no  haverave  manda  a  i  so 
danni  :  e  per  so  ben  la  Si^oria  vorave  che  l' havesse  pagato 
qoanto  che  l'è  debitor,  perchè  la  è  certa  che  no  seria  ocorsi 
questi  inconvenienti. 

A'  27  de  Decembrio,  se  tratta  a  Napoli  acQrdo  tra  '1  Re  e  i 
Genoesi  fsomsciti,  per  mezo  d'un  suo  messo.  E)  Re  domanda 
che  la  Conica  resta  sua  ;  che  Genoesi  sia  ohligali  dargho 
25  galle  e  10  nave  conlra  Turchi  e  còntra  la  Signoria  ;  e  Ge- 
noesi sta  renitenti  ;  e  '1  Re  ha  ordini  che  sia  arma  20  galie 
appresso  le  altre  :  e  Nicolò  Sagondino  scrive,  che  si  ragiona  che 
le  si  armi  «mira  la  Signoria. 


.tibyGoogle 


a06  MALIPIERO 

1V87  L' AmbBSsadop  de  Sigismoodo,  dtt  é  apprèsso  quel  Re ,  gbe 
ha  offerto  3B,000  ducati  che  'I  ghe  (hnnaada  :  e  1  Re  ha  mpon, 
che  '1  rnol  anche  40,000  ducati  par  le  spese  che  l'ha  fatto , 
e  ,15,000  dacati  pear  altri  interessi. 

GeDoesi  domanda  ajato  a'  la  Signoria;  e  lUce  per  so  lettere.' 
che  DO  fii  per  essa  che  f  perda  1  suo  ;  perdtè  qnaDdo  *l  Re 
Alfonso  i  haver*  anfchilatl,  t'alteaderi  ad  aftnarse  cantra 
«Tessa. 

D(^  Ietti  qaestl  arisi,  Sebastìan  RadoeT  è  andft  in  renga;  e 
ha  considera  che  i  nostri  rachi  ha  sempre  osservi,  quando 
Genoesi  o  Catalani  armava  10  galie,  armarne  19;  se  i  ne  ha- 
ven  30 ,  toro  ne  havera  35  ;  in  modo  che  i  volef a  sempre 
aTanzarli  :  onde  addesso  ohe  el  Re  Alfonso  ha  hi  esser  molle 
galle  e  nave,  doremo  armarsi,  e  no  star  a  sua  distretlioD; 
unto  pilli  die  risnona  da  più  bande,  che  ftia  dissegno  sa  questo 
stato.  V  ha  anche  considera,  che  no  ft  per  la  Signoria,  che  1 
stato  de  Genoa,  e  qtid  de  Sigismondo,  si  perda  ;  e  ha  dMo  e 
dhrcorso,  chs  se  la  Signoria  si  armerA,  tatti  dne  »e  sostenterà: 
tal  che  è  sii  preso  do  lor  30,000  dacati  dall'officio  del  Sai ,  e 
metterli  in  deposito  alla  Procnralia,  per  ftme  la  TotonU  dd 
Consegio  de  lS«gadÌ.  £  stato  anche  preso,  che  se  diebba  (or  in 
noia  tatti  1  debitori  dal  33  in  qua,  e  mandarli  a  palano  ;  e  che 
alla  dipana  se  scooda  i  dazii  delle  doe  e  tre  per  cenla 

A'90  de  Decembrio,  Nrcotó  Sagondino  scrive  da  Naptffl,  che  1 
coalo  Giacomo  e  '1  Conte  d' Drhìn,  ha  mandi  9qoì  Secretarii  it 
Re,  per  darg^e  conto  che  Sigismondo  se  contenta  dai^e  90,000 
dacati;  fOvOOO  addesso,  e  10,000  de  qua  do  anni;  ohMigandosse 
deserTìrloconla  persona  e  col  stato  conlra  cadann:  e  esliortal 
Re  à  acettar  el  partito,  perchè  co  '1  mezo  de  Sigismondo  Paqid- 
sterA  facilmente  Sfena,  Fiorenza  e  Bologna. 

1U18  È  SIA  mandi  quattro  Ambassadw  a  la  creazien  de  Papa  Pio 
aegoado;  e  poi  è  sti  fatto  per  ressidenfia  (1)  Francesco  Contarini 
D.,  ctie  legge  addesso  pbilosophia  in  Studio  de  Padóa. 

U63  Quest'anno,  el  Re  de  Pranza  ba  cesso  aGalearzo  Docade 
Milan  lotte  le  rasOo  che  l'hatea  in  Genoa,  Saona  e  Esle,  e 
tutte  le  pretension  che  ¥  harea  so  1  Ducato  de  Hilan.  E  '1  Doca 

(IJ  Rwidenle. 
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0n  bi  dà  SSIVlOO  ducati;  e  hi  tolto  per  iBQgier  onaw  ■««(!);  1U3 
e  ba  leptidiA  b  Sa  del  Sfarcboae  de  Manloa,  che  gfae  en  sU 
proAcsH,  e  Ini  l'tiawB  aeelU:  in  modo  cbe.«  «■  medeow 
tempo  1  Re  k  hi  Atto  un  vnsillortia  jmtior^à  una  gran  Rumata 
de  danari)  eie  Ita  titwrà  da  ooa  grao  apeaa.  E  'I  Dooa  p^ 
aquùtac  questi  lUti,  e  per  anine  più  co  1  Re  de  Vtam»,  ba 
tegDodo  m  sub  Ambaisador  IqugapiealB  alla  corte  del  Re  ;  e 
CQ  '1  ao  mezo  a' ha  inlertegaso. tutti  i  baroni  de  Pranza  eoo 
gran  soma  de  denari. 

Piero  Fidgaaa,  Arciveaeero  e  Poca  de  Genoa,  ba  mamU  ee- 
cretanwpte  a  domandar  a  la  Signoria  3,000  ducati  a  iOHireatito; 
e  gbe  ha  fatto  dir,  che  Sa  che  '1  nverà,  el  no  lasserà  pervenir 
la  citt4  de  Geaa»  in  man  d«l  Duca  de  Hilao.  Quanto  airin- 
preatito,'  ghe  è  sta  ditto,  che  la  Siguoria  è  mollo  occupata  i«  la 
gnem  dà  Turco,  o  àit  la  apende  graa  quantità  dedanari;e 
•e  aoosa  de  no  '1  poder  accomodar.  Et  è  ita  fatto  saver  al  Duca 
de  JUilan,  per  via  del  nostro  Ambaasador,  quanto  '1  ditto  Arci- 
veaeoio  bar  fatto  dir  a  la  Signoria:  e  poi,  a'  15  de  Fe?rer  ik&t, 
atfDffpdoM  1  deto  Arcivescovo  io  questa  Terra  in  gran  beso- 
goo  ,  j^  fa  dona  30O  ducati. 

Li  Horlaohi,  sudditi  dell' Imperador,  era  solili  passar  eoo 
le  sa. mercanxie  cinque  mia-kmlan  da  Trieste,  e  veguir  in 
Cao  d' btria  :  e  Triestini  no  habbiando  utilità  alcuna  de  i 
suoi  oomercii,  ba  suplicà  Fedèrigoi  Imperador,  che  i  faccia 
passar  per  la  sua  terra,  per  farla  ca{K>'  de  i  tralfichi  de  quella 
provincia:  e  l' Imperador  i  h«  satisfatti, o  i  uercadanli  ha  lassa 
Toleoliera  la  strada  recbis,  e  ha  cominciato  a  far  quella  de 
Trieslb  Quei  de  Cao  d' Istria  ghe  ne  havea  danno,  e  ha  fatle 
e^poaer  el  so  gravame  alla  Sìgnwia;  la  qual  ha  fatto  dire  a'Trie- 
stini,  che  lassa  '1  transito  libero:  e  perche  i  è  sta  rewtenti.  è 
■là  manda  ^  bar^  arnade  a  assediar  quelle  marine,  accio- 
d^  i  no  babbia  vittoaria  per  via  del  mar;  e  Santo  da  Gavardo , 
eoo  60  celate,  a  scorsizar  per  quel  terrilorÌ9.  E  perchè  questa 
{wovisioa  no  è  baslaule,  è  stato  conuuidato  al  Comun  de  Gorizia, 
dhe  eahwta  i  Tedeschi  a  far  la  strada  vecbia,  e  vegnir  in  Cao 
d'Istria;eaei  Triestini  se  opponesse,  sia  trattai  da  nemici.  E  per 


.tibyGoogle 


208  MALIPIERO 

1M3  la  so  ioioleazia,  el  Gavardo  ha  di  el  goailo  al  ano  territorio: 
e  perchè  la  cosa  procede  aTanli,  è  sta  mandft  in  sòooorao  dd 
Gavardo  l,ftpO  cavalli  e  moHi  pedtmi  ;  tra  i  quali  è  900  bale- 
strieri Torcellani,  eoo  paga  de  tre  mesi,  sotto  l'Alvise  Laodo  suo 
podestà;  e  1,000  guaatadorr  del  Padoan,  Trivisan,  Vicentin  e 
Veronese.  Et  è  sia  Tatto  Proveditor  io  Istria  Vidal  Laudo  D.  e 
K.;  et  è  andà  con  ù  gente  sotto  a  Trieste,  e  l'ha  stretta  in  tal 
modo ,  che  Trie3lini  ha  domandi  tre  somi  de  termine  de  pensar 
se  j  die  reiiderse,  e  l'ha  haliudo:  ma  i  no  ha  osservi  la 
triegna  de  i  tre  zomi,  perchè  i  ha  risto  che  (e  prorision  della 
Signoria  è  tardo,  e  perchè  i  ha  haboo  mezo  de  haver  de 
qaestB' Terra  arme,  polvere  e  altre  mànliion;  e  le  ha  tolte  la 
note  !o  la  terra.  È  sti  mandi  k  galle,  e  assai  barche  «rmade 
a  assediar  d  porto;  e  vedando  che  da  Zngno  Un  a  Sellembrio 
no  s'ha  posano  operar  qnel  che  se  desiderava,  è  sti  mandi 
Giacom' Antonio  Marcdlo,  Rettor  de  Udine,  con  hOO  cavalli;  et 
è  sii  stretta  talmente,  la  terra  de  Trieste  da  primo  d'Ottabrio 
fin  35  de  No?en)brio,  che  '1  pan  d'un  soldo  se  pa^va  8  m«r- 
chetli.  Per  la  sorazonta  dell'inverno,  e  perchè  Tedeschi  ^e 
ha  manda  soccorso,  le  gente  della  Signorìa  se  ha  messo  in 
gnamison;  e  Papa  Pio,  che  ne  ■  so  principii  è  sti  Vescovo  de 
Trieste,  vnol  intròmelterse  tra  loro  e  la  Signorìa;  e  finalmente 
la  cosa  è  sta  composta  in  questo  modoTche  '1  Papa  remetta  in 
stato  Sigismondo  Malatesta,  rotto  da  Fedrigo  Duca  d' Drbin , 
e  scazado  da  Rimini;  e  la  Signoria  lievi  l'assedio  de  Trieste: 
che  resti  ala  Signoria  Caslel  Nuovo,  Moco  et  la  Bastia  de  San 
Servolo,  eoa  la  sp  ginridittioD  e  territorio:  e  che  le  strade  pub- 
bliche resti  libere,  si  che  i  Uorlachi  possa  andar  dove  ghe 
pareri;  salve  sempre  e  reservade  le  obligaiioo  vechièenoove 
de  Triestini  a  la  Giesia  de  S,  Marco,  e  a  lutto 'I  Dominio. 

A'Sl  de  Lugìo,  è  sia  preso  che  Borlholamio  Goleon,  Capitanio 
GeoeraE,  pratichi  de  condnr  el  Marchese  de  Mantoa  a  servueio 
della  Terra,  con  stipendio  de  2,000  ducati  al  mese;  e  lo  facci 
più  secretamente  che  sia  possìbile:  perchè  per  la  capitolaxion 
che  la  Signoria  ha  fatto  co  1  Snca  de  Hilan,  una  parte  no  puoi 
condor  i  capi  che  sono  a  servizio  dell'altra;  e  par  che  sia  le- 
cito trattar  questa  condotta ,  perchè  'I  Doca  de  Hilan  se  ha 
sottomesso  la  città  de  Genoa,   conlra  la  capìtolazion,  e  a  in- 
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•tXBiia  de  Fkireotlni,  machina  di  firne  guerra;  e  anche  per-  1^^' 
che  'I  Marchese  è  fatto  intrinsecadaenle  so  nemigo  per  el  repu- 
dio della  Sola;  se  ben  el  Contìnua  a  ì  so  slipendii. 

La  Signoria  ha  al  suo  servizio  ci  Conte  Piero  da  Lodron  ;  f»^ 
e  tia  presentido  c)ie  '1  Conte  Gian  Francesco  da  Arco,  con  pre- 
testo de  far  passar  gente  in  Alemanna,  ha  prepara  5,000  e  più 
homini  a' danni  del  ditto  Conte  Piero:  onde  è  sta  scritto  a  i 
Rettori  de  Brescia,  che  lassi  andar  liberamente  lutti  quei  di  Bre- 
sciana, Valade  (1)  e  Riviera  che  vuol  andar-a  sua  diffesa,  pur 
che  i  sia  sotto  boni  capi.  È  sta  anche  dà  a  esso  conte  Piero 
1,000  ducati  delle  so  provision,  avanti  tempo;  et  i  sta  scritto 
a  Bartholamio  Coleon,  che  no  permetta  che  gente  armada  passa 
per  la  vaHe  de  Ledro,  perchè  va  a'  danni  del  Conte:  e  con  queste 
provisioD  se  ha  divertito  i  dessegni  de  Francesco  da  Arco,  con 
gran  ben^ciu  del  Conte  Piero  da  Lodron. 

È  sparso  una  voce,  che  1  Signor  Sigismondo  Pandolfo  Ha- 
latesla,  Capitanio  delta  Signoria  in  la  Morea,  è  morto:  e  perchè 
la  Terra  desidera  che  '1  dominio  della  città  de  Rimini  resta  ne 
ì  Malatesta,  e  che  '1  Duca  de  Uilan  no  se  faccia  patron,  co  '1  mezo 
de  Roberto  floi  de  Sigismondo,  che  ó  al  so  servisio,  e  ghe  mo- 
stra affetlioq  ;  è  sta  spazza  Chimento  Thealdini ,  Secretarlo  Ducal , 
a  la  Signora  Isotta,  mogier  de  Sigismondo,  a  dir  che  Go  addesso 
la  morte  è  dubia;  e  ghe  è  sta  manda  presenti  per  200  dacati: 
e  die  persuaderla  a  lassar  da  banda  ogni  timor,  e  tor  con  bon 
animo  el  governo  delta  città  insieme  con  Salnstio  suo  fiaslro , 
de. età  de  12  anni;  con  promessa  che  la  Signoria  ^c  darà  ogni 
favor,  affermandoghe  che  la  meuLe  della  Terra  é  de  no  lassar 
capitar  quella  città  in  man  d' altri  che  de  i  so  legittimi  Signori. 
El  Thealdini, giunto  a  Rinuoi,ha  fatto  intender  a  Madona  Isotta, 
che  l'havea  da  esponerghe  alcune  cose  de  importanzia  a  nome 
de  suo  marito,  in  presenzia  del  consegio.  K  cosi  fo  convocado 
el  consegio,  e  lui  fece  l'officio  che  ghe  è  sta  commesso;  e 
mosse  tanto  l'animo  de  cadaun,  che  subito  Madona  Isotta  intrò 
in  castello,  e  si  fortificò  co  i  so  partigiani.  È  stalo  anche  preso 
de  mandar  on  Ambassador  e  Proveditor  a  Rimini  cimi  16  ca- 
Talli;  et  è  stalo  fatto  Francesco  Capello  fo  de  Alban  dalla 
Canea;  e apparecbiandosse per  partir,  è  sopragiunlo lettere  della 

(I)  TaUI  bresciane ,  e  Riviera  di  Salò. 
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iUk  Horea,  eoa  arisa  che  Sifismondo  è  rjfo:  ttHatate  che  1  mata 
della  città  de  RimiDi  è  cenato;  e  el  Papa  ha  baboo  a  dif,  th» 
se  ia  morte  era  rera,  el  no  itriecdeva  che  Salostlo  succodesse; 
perchè  quando  Papa  Pio  fece  pace  eoa  Sigismondo,  lo  latesti 
del  Vicarìado  de  Rimiai  BoUmeòte  per  Ini,  ma  no  per  sac- 
cessori. 

1465  ^'  ^  de  Loglio,  la  Signoria  ha  comprato  Cerria  con  le  Sa- 
line per  4,000  ducati  dal  Signor  MalatesU  Norelo;  e  l'ofeclo  del 
Sai  l'ba  salisfatlo  intep-anente. 

1466  A  questo  tempo,  Piero  de  Cosmo  de  Medici  acquistò  Cvror  co  1 
populo  de  Fiorenza,  co  '1  mezo  del  Duca  de  MOan;  e  eoo  le  io 
genie  ha  scazza  i  fawasciti  contrari!  a  U  m  Tattion:  d  Duca 
ha  procura,  co  1  mezo  de  Piero,  che  la  Signorìa  no  habbla  Ìd- 
telligeniia  in  qnella  città.  Questo  Duca  ha  anche  di  una  fia  de 
Madona  Bianca  a  un  de  i  fif^i  del  Re  Ferdinando  de  Napoli; 
talché  4utto  '1  stado  che  è  tra  i  lidi  della  Calabria  e  1  Lago  de 
Como,  é  ligato  insieme,  e  le  forze  de  chi  è  patron  &  grande; 
perché.  Ira  le  altre  cose,  el  Doca  possiede  Genoa,  e  ha  Manto* 
e  Bologaa>per  raccomandate.  Questi  Principi  se  ha  ligà  insieme, 
perchè  Bortbolamio  Coleoo  ha  dà  Tama,  che  l'è  sta  13  anni  > 
serrizio  della  Signoria,  prima  con  60,000* dncati  all'anno,  poi  con 
81,0IK>,  e  00  ha  fatto  mai  prora  di  sé;  et  è  rissolto  de  provar 
sua  rentOra,  e  tentar  qualche  impresa  in  Italia:  e  questo  £  tempo 
molto  alto  a  dar  effetto  al  so  pensier,  perché  'I  Duca  Galeazzo 
è  giovine  de  33  anni,  e  ha  pooca  esperienzia  del  mondo;  e  Piero 
de  Medici  no  è  andiora  fermado  in  stato,  e  no  ha  posano  ba- 
Tor  danari  da  far  zente  ;  e  i  fuorusciti  non  è  andati  a  j  suol 
confini,  e  son  in  questa  Terra,  e  se  rednse  {1]  in  essa  de  Bor- 
tholamio  Coleon,  Capltanio  della  Signoria  ;  e  gfae  oOerisse  de  fatto 
Signor  de  Milan,  se  '1  scazza  Piero  de  Medici,  e  che  1  li  ri- 
metta essi  con  le  so  famigUe  in  Fiorenza:  perché  scaiiado  Piero, 
el  Daca  no  harerà  più  fondamento  in  quella  città;  e  Ferdinando 
Re  de  Napoli  qo  bavera  più  meio  de  mandar  gente  al  Duca 
in  Lombardia,  perché  i  ghe  sererave  (1)  i  passL  El  Capitanio 
Bwtholamio,  vechio  de  7S  anni,  ha  conferito  qnesto  trattamenlo 
con  la  Signoria;  e  gfae  h«  ditto,  che  l'ba  in  esser  6,000  eavtUi, 

(1)  SI  raduDSDo. 
(3)  GII  e 
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I  redurli  ■  taftf»,  con  6,000  fasti:  e  gti«  ha  1&66 
,  che  per  esser  la  Terra  occnpata.in  la  guèrra  M 
Torco,  HO  se  poderave  romper  ì  denegnl  de  Taorosciti,  fomeik- 
tati  dal  Duca  de  Saroja  a  da  8rùierj;  e  che  dall'altra  banda, 
quei  de  Uilan  ghe  fa  partito  dr  tArre  loa  figlia  per  on  de  f 
fradelli  del  Duca  Galeazzo,  e  de  aceltarlo  esso  per  protettor  de 
qoel  stado,  e  de  dargfae  10^000  cavalli  pagati  per  far  l'impresa 
del  Italo  della  Signorìa;  la  qoal  reauida,  ghe  vaol  cieder  Bre- 
scia e  Bergamo. 

Papa  Paulo  Barbo,  mosio  dal  Re  Ferando,  dal  Diica  Ga- 
ieazio,  dal  Baca  de  Ferrara  e  da  i  Fioreolini ,  ricerca  la  Signoria 
per  maio  del  Cardeoal  Santo  Amolo,  Hispsoo,  de  far  nuova' 
ligha  per  assegurarse  de  i  rqovimeati  del  Signor  Borlbolamio  : 
e  gbe  è  sta  risposto,  che  no  accade  far  nuova  ligha,  perchè  la 
Terra  se  trora  con  tutti  in  bona  pace;  che  '1  Signor  Borthola- 
Diio  i  Capitanio  delle  gente  della  Signoria;  e  siccome  fln  ad- 
dòsso, per  tolto  quel  tempo  che  l'è  sta  al  servizio  dette  Terra, 
el  no  ha  fatto  novità  alcona  ;  cosi  per  l' avregnir,  tuMiandt» 
la  Signoria  animo  de  recondurlo,  la  èe  sforzerà  de  ntanCegnirlo 
Bel  medemo  proposilo.  E  subito  é  -sta.  manda  Geronimo  Bdvb#- 
rigo  Ambassador  al  ditto  Signor  Borlbolamio,  el  qu'àl  s'Iia^par-, 
Ilio  de  qua;  e  questo  è  sta  fatto  per  trattar  de  recondiirla', 'e 
rimuoverlo  dal  pensier  che  l' ha  de  maorerse  a  favor  dlbvffljé- 
rascili  de  Fiorenza. 

Piero  de'  Medici ,  per  indmr  el  popolo  de  Fiorenza  a  darghe 
danari  per  poderse  mantegnir  in  stato,  e  favorir  le  parte  del 
Data  de  Milan,  s'ha  sforza  de  persuader  a  quella  CcHumunìtA, 
cbe  U  Signoria  no  pensa  ad  altro  che  a  sottometterla:  e  eoo 
tid  mezo  l'ha  cavado  da  quel  populo  120,000  ducati,  co  i  quali 
ha  comenzà  a  interieguir  copi,  e  a  far  zenle.  El  Duca  de  Milan 
anche  ha  impegna  tutte  le  eo^ate  a  6  per  cento,  per  trovar 
denari,  e  ogni  (U  conduce  gente  :  tal  che  è  sta  preso  co  '1  Conspgìe 
de  Pregadi,  de  dar  paghe  a  i  scddali,  e  de  fame  da  nuovo  1,500; 
•  de  dar  voce  di  farli  per  la  guerra  del  Turco;  ma  in  eCTelto 
per  DO  se  metter  a  risego  (1)  d' esser  assaltai  da  questi  poten- 
tati aU'  tmprovisa. 

Quest'anno,  è  morto  el  Conte  Doimo  Frangipan,  freddo  de 
i  conti  de  S^pa  e  Vegia,  senza  heredi  ;  e  la  terra  de  Fiume 

(I)  BMco. 
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ii66  è  Tegnaa  ìb  dominio  de  Federigo  imperador:  e  in  tempo 
della  guerra  de  |friesìè,  Vidal  Landò  ha  posando  haveiia  per 
pochi   danari;  <■   quei  che  governava   no  l'ha  vogindo  aldir. 

Ihffl  Lorenzo  Loredan ,  (^apitanio  de  4  nare,  ha  preso  sor»  Ca- 
rnalità k  nave  d'Ancona,  che  vegaira  de  Cwtstaulinopoli,  cargfae 
de  n^  4^  Tiirchi  e  de  Fiorentini.  Quelle  de  Turdii  è  sta 
jD^I^  a/sacco ,  come  robe  de  nemici,  e  le  altre  è  salre;  e 
per  so  lettere  el  domanda  ordine.  Qneste  nave  è  sta  prese, 
perchè  S  sia  comesso  al  Capitanio ,  che  qaante  el  ne  trora 
andar  in  stretto  de  Constaalinopoli,  tutte  1  le  comballa;  perdio 
sé  è  ioformadi  che  le  conduce  no  solamente  merce,  ma  TUtu- 
'  ria,  azzali  (1]  e  arme.  È  sta  scritto  al  Loredan,  che  '1  mandi  de 
qua  le  nave,  le  robe  e  i  homini,  per  metter  a  la  tortura  aknni 
Anconitani,  e  saper  da  loro  quel  che  i  ha  c<MdHto  a  Constan- 
tifiopoU. 

'.'  ^A^coBitanì,  inlesa  la  presa  de  qneste  nave,  se  ha  lamenti 
fO  'I  '^H;  e  se  ha  tolto  per  espediente  de  mandar  in  Ancona  un 
Secreiàrio  a  Targhe  intender,  che  i  no  manda  sue  navi  a  Con- 
fAnlinopolì,  perchè  se  le  sarà  Irovade,  le  sarà  mal  traltnde.  Fìck 
rentini  domanda  anch'essi  la  restiluzion  delle  sue  robe;  e  gfae 
è  sta  risposto,  che  se  ha  dà  ordine  che  le  nave  regna  de  qua  con 
lutto  1  cargo;  e  vegnude  che  le  sìa,  se  delibererà  secondo  che 
sari  conveniente  per  la  formazion  de  j  processi. 

Ferando  Re  de  Napoli,  Galeazzo  Duca  de  Mìlan,  e  Piero  de 
Medi^,ha  Tatto  insieme  ligha  a  Roma  centra  Bortbolamio  Celeon, 
el  quBÌ,  come  è  ditto,  tenta  de  metter  in  Fiorenza  ■  fuoroscUi  ;  e 
ha  serva  houoralo  luogo  a  Papa  Paulo  Barbo,  e  a  la  Signoria. 
El  Papa  no  ha  vogiudo  entrar,  e  sta  neutral  ;  la  Siguoria  pensa 
che  ghe  totai  a  proposilo  la  conservazibn  del  Signor  Bortbo- 
lamio, e  ghe  dà  ogn'  anno  90,000  ducati  de  provision  più  cauta- 
mente che  sia  possibile,  con  obligo  de  no  se  partir  da  i  so  com- 
maudamenli. 

Qnest'  anno  è  sta  condotto  Alessandro  Sforza,  Signor  de  Pe- 
saro, con  25,000  fiorini.  Quest'Alessandro  è  sta  fradelo  del  Duca 
Francesco,  el  qual  co  1  so  ajuto  ottenne  '1  Ducato  de  Mitan.  Questa 
condutta  ha  dà  gran  reputazion  alle  cuse  de  la  Signoria,  perchè 
l'è  capitaoio  valoroso,  pratico  e  molto  reputato:  e  se  ha  manda 
so  fio  in  campo  al  Signor  Borlholamio  eoo  1,000  cavalli.  È  sta 

(1)  AcGlaJ. 
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anche  condotto  Ester  Manfredo,  Sjgncn-  de  Faeaia,  eoo  600  ca-  1U)T 
valli,  eoo  stipendio  de  10,000  ducati  all'anno  ;  e  'I  Signor  de  Farli 
con  300;  e  la  Signoria  l' ha  tolto  in  protettion.  È  bIA  scritto  al 
General,  che  1  manda  in  Golfo  Giacomo  Veoier  Capitanio,  eoo 
6  galle,  per  soccorrer  Bortbolamio  Coleon,  che  i  leva  de  Bressaoa 
con  S,000  cavalli  e  6,000  fanti,  per  dar  el  guasto  alla  Pu^a  e  a 
la  Calabria. 

A'  25  de  Lugio,  Bortholamio  Coleon  è  giunta  in  Romagna,  do 
mia  lontan  da  Budrìo  ;  ha  inteso  che  quei  della  li^a  è  acampadi 
là  TÌcin,  sotto  '1  Conte  d'  Urbin,  e  ha  deliberà  de  andar  a  la  ma 
volta  per  vegnir  al  fatto  d' arme  ;  ha  levi  le  «ole,  a  8  bore ,  e 
la  ha  inviade  verso  1  campo  della  llgha:  et  4  sta  scontra  prima 
da  una  banda  delle  so  zeale,  e  poi  da  lutto  el  campo;  el  qoal  è 
sta  mosso,  pensando  de  assaltar  el  Capitanio  Bortholamio  con 
avanlaggìo,  e  credendo  che  la  zente  fosse  iliaca  del  viaggio,  e  che 
r  haresse  patito  de  vittnaria.  Da  principio  i  ha  fatto  gran  furia, 
e  ha  apizà  una  grossa  scaramiua,  che  ha  darà  Qn  a  un'  bora 
de  notte  ;  che  volontariamente  cadauna  delle  parte  se  ha  retirà 
eoo  danno  quasi  nguaL  E  1  Conte  d' Uiiiia,  vedendo  de  nohaver 
posando  superar  el  Signor  Bortholamio  io  tempo  che  le  gente 
bavea  palilo  assai,  sorastele,  e  no  ha  vogiudo  vegnir  più  alle 
man  con  lai,  fin  che  non  sorazonse  le  zente  del  Re  de  Napoli, 
che  è  800  homeni  d'arme  e  fanti  assai ,  sotto  '1  Duca  de  Calabria 
90  So.  Con  queste  zente  el  campo  della  ligha  a'  ba  ingrossa  tal- 
mente,  che  le  supeiut  de  numero  quelle  del  capitanio  Bortholamio; 
d  qual  per  el  straco  (1)  del  viazo  e  del  fallo  d'arme,  ha  piado  (2) 
una  febre  s)  graoda,  che  con  l'età  de  75  anni,  se  ha  dubita  della 
so  vita  ;  de  modo  che  i  soldati  in  campo  commzò  a  tumultuar: 
e  qua  è  sta  preso  de  mandar  in  l'essercito  Geronimo  Barbarigo 
Provedilor,  el  qual  con  promesse  fatte  a  i  aoìéù ,  ha  aqnieU 
lutto  'I  muto;  e  '1  Signor  Bortholamio  si  ba  consolato  assai,  e 
s'ha  ressanà  in  pochi  giorni  :  ma '1  Barbarigo  ha  piado  gran 
straco  in  viazo,  et  è  morto  a  Ravena  el  mese  de  Setlembrio. 
È  sta  homo  de  gran  bontà,  piacevolissimo  verso  lutti ,  affettio- 
nado  al  ben  della  Terra,  e  mollo  eloquente  ;  e  se  l' bavesse  vìs- 
suto, saria  sUto  facil  oosacbe  1  fosse  sta  Dose, come  està  Marco 

(i)  SlsMhena. 
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I&67  e  ADgOBtiD  so  fradcli  de  minor  ttà  da  lui.  In  w  Inoga  è  §tà 
mandi  Man»  Corner  K.  - 

Papa  Paulo  fin  da  principio  de  questo  moto,  fas  tenta  de  met- 
ter pace  in  Italia  ;  ma  'I  Signor  Bortholamio  è  Bla  sempre  eoa- 
trario.  Eì  Papa  ricercò  la  Sigowit  che  desse  aothorili  a  i  Am- 
bassadori  che  era  in  Romai  de  condader  accordo;  e  la  Sigoom 
ghe  rispose ,  che  quando  i  Principi  d'Italia  couzerà  (1}  la  cose  sue 
co  1  Signor  Bortholamio,  le  seri  cooie  anche  con  està,  perchè 
la  qo  ha  guerra  con  alcano. 

£1  Re  Ferando  de  Napoli  ha  manda  8  galie  a  Pisa;  e  Fio- 
rentini arma  tre  galeazze.  La  Signoria  ha  dubita  che  i  *o- 
leiae  dar  molestia  a  4  galle  che  vegniva  de  Fiandra,  e  3  da 
Barulho;  e  ha  commesso  a  Giacomo  Venier,  Capitanio  in  Golfo, 
che  con  tì  galie  el  vada  »  Messina,  e  più  aranti  se  fari  besogao, 
per  assegarar  le  ditte  galie. 

Borse  Baca  de  Modena,  un  de  i  nostri  confederadi,  ha  fatte 
intender  a  la  Signoria,  che  l'ha  modo  de  praticar  la  pace  con  la 
ligha,  co  '1  mezzo  del  Dnca  d'Urbin  suo  Capetanio;  e  considera 
che  le  difficolti  dell'  accordo  son  do  (2)  :  nna  de  pagar  la  speai 
fatta  dai  Signor  Bortholamio;  l'altra,  che  i  fuoruscili  de  Fiorenza 
tomi  a  casa.  Circa  la  prima,  ghe  par  che  le  potenzie  della  ligha 
podéria  contribuir  tanto  ogn'  anno  fin  che  '1  sia  satiabtto  ;  circa 
ta  segonda,  che  i  ruorusciti  galda  [3)  i  suoi  beni  in  ogni  Iih^, 
dove  i  starà;  o  reramente,  che  dopo  '1  bando  de  un  annoo  do, 
i  tomi  a  casa ,  e  ghe  sia  restituito  i  so  beni. 

À'2&  de  OUabrio,  la  Signoria  ha  fatto  ligha  eoo  Amadio  Dnca 
de  SaToja,  e  cimi  Felìpo  so  fì-adelo  ;  i  quali  tatti  do  promette  ie 
no  barw  int^igenzia  eoo  alcun  contra  la  Sigaaria,  e  de  moo- 
rerse  contra  '1  stato  de  Milan  a  ogni  sua  requisizion.  La  Signoria 
se  obbliga  de  darghe  16,000  fiorini  .all'  anno  de  prorlsioo,  e  do- 
■arghene  addesso  16,000  per  nna  volta ,  no  i  mettando  a  conto 
àe  proTÌsicm  :  et  é  sta  fatto  questa  coo^mmìzìoii,  perchè  è  sta  in- 
4ercetta  alcane  lettre  del  Re  Ferando  de  Napoli,  perlequal  con- 
scia 1  Duca  de  Milan  che  se  pacifichi  co  '1  Signor  de  SaTOJa ,  e 
attendi  a  daoaegiar  la  Signoria  e  '1  Signor  Bortholanùo. 

(1)  Agglueteninno  ;  come  poi  eonxt ,  per  agilaslale. 
(3)  Dae. 
(3)  Goda. 
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L'ArciveaoorodeGflDovarlDsieBe  conObMtodlFIeMhi,  do-  14C7 
manda  ^jOOf>  ducati  ad  impresledo  alla  Signoria,  fl  promBtla  eoo 
eaai  br  ribelar  la  Rniera  il  Daca  de  Milaa  ;  e  la  Signoria  gfae 
promette  de  accomodarli  con  fideiauion,  e  de  esborsar  el  da- 
naro, btto  «bel  habbia  molo  in  Biviera:  e  questo,  per  iadar  el 
Dnca  deMilan  all'accordo. 

QuOSt'  anno,  ò  sta  manda  a  Genoa  Zoase  Gonela,  Secretario, 
per  recuperar  la  nave  de  Vettor  Paradiso  de  Candia,  retegnoda 
in  porto  de  qaella  città  per  Tar  represagia  cootra  la  fiigowis  ;  e 
andando,  el  se  ha  fermi  per  viaggio  a  Hilao ,  per'  aver  da  qnel 
Dnca  una  lettera  de  recomandazlon,  come  ghe  era  sUcomesso;  e 
con  tal  occasfon  6  sta  a  parlamento  con  lai.  El  qnal  gbe  ha  ditto, 
che  1  se  ha  mosso  contra  1  Dnca  de  Safoja  coatra  la  sua  toIodIA, 
perché  le  sne  genti  ha  corto  fin  sul  Monferà  e  ani  Milanese  non 
spinte  da  altro  r^ito  che  dal  ano,  tal  che  l'è  sta  astretto  a  rh- 
sentirse  con  speranza  de  metter  presto  fin  ;  che  già  1'  ha  otte- 
gnndo  10  suoi  castelli,  e  ha  stretto  in  modo  quel  stado,  che  al  suo 
nimico  convieo  prender  partito  ;  che  '1  Re  de  Pranza  s' ha  inter- 
posto per  accordarli;  e  che  se  beo  l'è  dal  ladi  de  sopra  [1), 
niente  de  manco  l' è  per  far  tutto  qoeUo  che  vorà  1  Re  :  perchè 
in  queste  cose  1  no  stima  nessim  avantaggio;  ma  che  'I  suo  de- 
siderio è  da  vederne  presto  1  fin,  per  poder  a  tempo  nnoro  adope- 
rarse  in  altro  che  più  importasse.  Et  poi  scrire,  che  questo  Duca 
soggiunge ,  cbe  attrovandosse  in  qnesta  Terra ,  senti  dir  al  Dose 
Foacarì,  che  la  pace  è  megior  che  1  paradiso  ;  perchè  dpi  paradiso 
i  boni  sa^menle  ne  galde,  ma  della  pace  ne  galde  i  boni  e  i  cat- 
tiri  ;  e  che  '1  se  maraviglia  che  la  Signoria  ,  a  instaozia  de  Borr 
tbolamio  da  Bergamo,  voglia  turbar  la  pace  d'Italia;  che  quando 
mori  1  Dnca  Francesco  soo  padre,  la  non  se  mandò  a  doler 
della  so  morte,  né  allegrarse  della  so  succession ,  come  è  de  suo 
costume,  e  come  la  fa  addosso  che  la  manda  Antonio  Dandolo 
Dotte»-  al  Dnca  de  Borgogna;  che  dell'andaU  del  Signor  Borto- 
lamio  in  Romagna ,  ne  è  seguito  danno  e  vergogna,  perohè  l'ba 
spese  molte  miara  de  ducati,  e  ne  ha  fatto  spender  anche  ad 
altri;  cbe  la  Signorìa  attende  a  no  lassar  acumular  danari  al  Re 
Peraodo  e  a  Ini,  per  esser  prìncipi  giovani;  ma  che  presto  ei  se 
spazzerà  de  questa  impresa,  e  che  a  tempo  nuovo  el  potrà  esser- 
ci ]  Lato  di  soprSv 
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IMT  Gitane  dove  gbe  pareri  ;  che  m  la  Signoria  veri  continnar  questa 
guerra,  l'entrerà  in  gran  traTaglio ,  e  speoderà  paraasà  duuri . 
e  poderìa  metter  in  pericolo  el  so  stado;  che  la  se  fida  de  tal, 
che  '1  persuade  esso  a  larghe  la  gaerra  ;  che  la  so  intenzion  è  de 
star  in  pace  e  galder  el  so  stailo,  el  qual  è  si  fallo  che  1  pool 
bene  contentarse;  che  se  la  Signoria  tooI  pace,  la  l'haveri,  ofle- 
rendesse  de  far  che  le  poteori^  de  la  ligha  se  comprometteranno 
in  lai;  e  se  la  Signoria  tooI  el  Duca  de  Modena  o  altri  dalla  so 
parte,  che  l'è  contento,  par  che  la  do  logia  (1]  e) Papa;  perchè, 
se  beo  l'è  Patrizio  Veneto,  el  sa  certo  che  'l  no  TOid  pace; 
e  se  pur  la  vool,  el  vaol  prìoia  Faenza  e  Farli,  o  almanoo  po- 
teiie  invader;  e  racendosse  compromesso,  se  poderìa  praticar  a 
Rezo[2]  o  Parma, con  comoradili  decadson:  giurando,  obese  1 
fosse  arbitro ,  el  compiacerìa  la  Signoria  in  tutte  le  cose  bo- 
neate;  e  ae  'I  fbsse  rìdbiesto  da  quei  della  li^a  de  cosa  non  co- 
veaieme,  el  do  gbe  baveria  nessun  reqietlo. 

I. 

e  Vogio  (scrive  el  Gonela  che  '1  Duca  gbe'  disse)  che  tu 
scrivi  alla  Signoria  che  me  responda,  acciocché  sapia  come  bo  a 
gOTemanni  n.  E  dice  che,  concludendo,  el  gbe  ha  ditto:  «  Li 
Signoria  vede  ben  in  cbe  scacco  l'ba  messo  el  so  slado,  che 
do  è  da  metter  a  pericolo  a  compiasentia  de  un  sacoman  a.  Poi 
scrive,  che  l'ha  vogiodo  infbrmarso delle  genti  che  l'ha  in  esser, 
e  che  in  tutto  le  è  5,000  Ira  cavalli  e  ped(»ii,  ma  tutti  boni;  poi 
aggiunge  :  «  Essendo  per  partirme,  andai  al  Duca  Galeazzo 
per  taor  licenzia:  lo  trovai  a  Carisan,  in  una  piccola  capella,  e 
con  lai  era  molti  di  principali  suoi  capetanii,  co  i  quali  l'era  re- 
dotto  per  aldir  messa.  Et  vedutomi,  fece  ussir  tutti  di  diiesa , 
fin  el  prete  che  havea  da  dir  messa,  et  Ceco  suo  secretarlo,  cbe 
è  l'anima  soa;  etmi  replicò  queste  parole:  —  Io  vi  dissi  hierì 
a  cavallo  parte  di  quello  che  volea  dirvi  avanti  che  partiate. 
Voglio  dirvi  anche  queste  poche  parole.  Certo  voi  Veneziani  ha- 
^  vete  gran  torto,  havendo  1  più  bel  stato  d'Italia,  a  no  vi  con- 
tentar ,  e  turbar  la  paté  e  '1  stato  d'altri.  Se  sapeste  la  mala 

(1)  Tolga. 
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ndontà  dw  tntU  UDiTersalmente  hanno  coni»  de  voi ,  vi  w  rìi-  IMRT 
loiciio  ■  capelli,  e  lasceresU  ri* er  o^'ono  nel  suo  auto.  Credete 
dte  queste  poteozie  d'Italia  ligale  insieme,  sieuo  amiche  Tra 
imo  7  certo  no  ;  na  la  oecessità  i  ha  coodutì  a  ligarse  insieme  ; 
e  se  ha  stretto  per  paura  che  hanno  de  voi  e  della  vostra  poten- 
zia. Ogn'  nn  farA  tatto  1  suo  poder  per  mozzarvi  le  ale.  Vi  par 
bafer  fotto  una  beli'  opera ,  baver  messe  le  arme  in  man  a  tutta 
Italia  ?  Se  sapesti  in  quanto  pericolo  die  stale,  se  sapeste  quel 
che  mi  vientrfferloin  Lmubardia,  accioché  virompa  guerra;  vi 
maraviglie  reste.  [Et  mi  giurò  che  li  è  offerto  il  Marchese  di  Han- 
(oa  pagado,  con  molta  zente).  Et  quei  de  chi  ri  fidate,  saranno  i 
primi  a  Carvda.  Credetelo,  eh'  io  vi  dico  il  vero;  et  vi  n'avvedrete 
avanti  tempo  aovo.  Lassate,  lassate  viver  ognun.  Quando  mori  mio 
padre,  parendomi  d'harer  mi  bel  stado,  andava  a  «pararier  (1), 
mi  darà  beo  tempo  et  non  mi  pensava  d'altro:  poi,  vedendo 
qodlo  che  focevi  con  Bortholamio  da  Bergamo,  mi  è  slato  neces- 
sario, per  mantener  el  mio  stato,  auìrmi  co  1  Re  Ferando ,  die 
è  mio  nemico  capital.  Con  questo  vostro  Bortbolamjo  havete  posto  ^ 
le  ami  in  man  a  t^tta  ItaU^ ,  et  vi  par  d' havw  fatto  ben  ;  na  vi 
n'  arederde.  Io  nm  conosceva  nesson  de  bomeni  d' arme  de  mìo 
padre  ;  bo  dovnto  cognoscerli  per  forza  e  acarezzarli.  Havete 
^eso  danari  assai,- e  n' havete  fatto  spender  adallFì  ;  predicale 
la  pace,  e  fate  qaanta  guerra  potete;  e  di  essa  ne  sete  nuli . 
riusciti.  Et  vi  giuro ,  che  '1  Papa ,  ch&  è  vostro  gentiluomo , 
brà  peg^o  cfae  gli  altri;  et  se  la  guerra  continua,  el  sera 
el  primo  che  se  moverà  contra  de  voi,  per  haver  Faenza, 
Forlì,  Ravenna  e  Cervia;  e  so  quel  che  vi  dico:  nd  mai  rorri 
pace ,  ae  no  ^  lascierete  queste  terre.  Il  Re  vi  à  nemico 
capital,  né  mai  pensa  in  altro  che  in  nuocervi;  e  se  l'baresse 
tanta  possanza  quanto  l'ha  mala  v<dontii,  el  no  ve  lassarla  com- 
parir al  mondo.  Io  ho  cootinuamente  uso  de'suoi  che  mi  sollicita 
a  romperme  con  voi  ;  et  non  è  on'  bora,  cbe  Giorgio  Danum, 
suo  Ambassador,  mi  era  alle  orecchie  ;  e  vedendo  cbe  per  i  sti- 
nxdi  cbe  mi  danno ,  «  per  le  offerte  fittemi,  io  non  mi  muovo, 
crede  eh'  io  abbia  qualche  segreta  intelllgenlia  con  voi.  Fioren- 
tini e  Zenoesi  quanto  vi  siano  amici,  lo  intendete:  cosi  sono  *^ 
tutte  r  altre  communilA  i'  Italia.  Battale  via  li  vostri  danari  ; 

(1)  Andava  a  caeda  coHo  ^larvlere. 
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1M7  et  ne  harete  rifortato,  el  riportate  tattayia  grinda  infiinili;  per- 
ché se  dice  che  vtrfete  divorar  o^ud,  conlra  la  raslra  nsaoia. 
AddeMO  baTMe  taata  spesa,  che  dod  vi  BTaoxa  danari.  So  fa 
cbe  modo  riscuotete  queste  vostre  decime,  eoa  quanta  Tatica  é 
difficallà ,  per  i  p-idori  de  tutta  la  cittì.  So  cbe  r'  bavete  fkllo 
prestar  danari  a  i  bancbi  e  a'  vostri  cittadini,  e  che  no  U  ba- 
vete  ancora  satisfatti  (parìando  come  1  hria  se  1  fosse  slato  a 
Veoeria,  presente  a  lotte  le  cose).  Tatto  procede  che  non  vi  Bdats 
di  DM,  o  die  volete  formi  il  mio.  Li  Signori  hamio  oo  gran  avin- 
tl^gio  pia  che  le  Signorie  ;  perchè  le  coovieo  Qdarse  A'  altri; 
e  i  Signori  son  de  continao  sa  't  fattoi  Val  più,  e  b  pia  nn  Si- 
gnor con  cinquantamila  ducati ,  che  Dna  Signoria  con  catto  mfle; 
perchè  oa  Signor  vede  quel  che  b  i  so  sol(bli ,  e  i  soldati  la 
tutto  qoel  che  possono  presenti  i  suoi  Signori  :  e  in  somma  (disse^ 
io  era  un  boblo  in  le  cose  della  guerra,  e  voi  m'faaveteftllo  un 
meriitto(l),  ccmtra  1  omo  voler;  perchè  io  inclinava  più  aBa  qofetS 
cbe  a  questo  mesliera  Ma  vi  prometto  per  l' bostia  cbe  si  In 
da  consacrar,  che  mai  non  vi  fiirò  novità  alcuna,  se  non  ari 
darete  causa;  et  avanti  che  vi  faccia  guerra  ,  vi  ne  tarò  motto. 
Voi  siete  in  libertà  d'baver  pace  e  guerra:  se  vorete  pace,  fha- 
versto;  se  vorete  guerra,  baverete  la  più  perictdosa  che  hab- 
'  triale  havuto  a  i  vostri  dì.  Sete  soli ,  et  havcAe  tatto  'I  mondo  coo- 
tta;  non  solamente  in  Italia,  ma  anche  de  là  da  i  monti.  Siate 
certi  che  i  vostri  nemici  non  dormono.  Consigliatevi  bene ,  che. 
per  Dio!  ne  havete  besogno.  So  qnel  che  vi  dico.  Havete  un  bel 
stato ,  e  maggior  entrata  che  potenzia  d' Italia  ;  no  la  sbara- 
gliate;  thiiàm  est  eoealu»  belli  :  non  vi  potrete  scusar  cbe  no  siate 
steli  causa  d'ogni  inconveniente.  So  quello  che  avete  trattato 
con  Filippo  de  Savoja  per  moverlo  contra  di  me  ;  e  similmente 
con  Obbielto  di  Fiescbi ,  e  con  l'Arcivescovo  de  Genoa.  Vi  prego, 
non  date  fastidio  ad  altri.  State  in  pace  per  ben  vostro,  e  delU 
Christlanità  ». 

Scrive  poi  elCronria,  che  velando  giustificar  la  Signoria,  G«- 
1^  leazzo  gbe  sozonse  :  Quante  più  mi  dite,  tanto  men  ri  credo. 
A'Kde  Novembrio,  Thomaso  Soderlni ,  Amhassador  de' Fio- 
rentini al  Dnca  de  Milan,  giunse  qua  in  la  Terra ,  e  ha  domandi 

(1)  Uccello. 
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die  glie  8iB  resUtaido  le  robe  de  FiontnlHii  prt^e  sa  le  nave  tU7 
d'Ancpna  ;  e  ha  diUo  che  qudla  conunonità  do  vaol  gnerra  ocn 
la  SigDOrìa ,  e  che  la  desidera  de  continaar  in  qoell'  anicisia 
con  essa  che  l' haveva  del  USS  ;  e  ha  coasideri  che  i  moli 
d'Italia  nuaaccia  gran  niÌBa;chfl  la  pace  [a  per  la  Signoria  si 
come  la  b  per  Fiorentini;  e  che  stando  a  la  Signoria  ta  pace 
e  la  guerra  ,  desidera  de  saver  (|ucl  che  la  vaol  :  che  1  no  ba 
comiasioa  nessana  sa  questo  o^olio  ;  ma  che  l' è  nn  de  i  X 
della  Balia ,  e  cognato  de  Piero  de  Medici ,  et  è  infi>m»à  delle 
iDclinazioo  del  pcqmlo  de  Fiorenza  :  e  (piando  1  savesse  la  mente 
della  Signoria ,  el  daria  opera  de  trattar  la  pace  con  boowate 
ooodizioD  per  essa. 

Che  è  sta  risposto,  per  deliberazion  del  Coosegio  de  Pregadii 
die  quanto  a  le  nave  d'Ancoaa ,  è  sta  dà  ordine  che  le  sia  con- 
dotte qua  ;  e  che  ^ante  che  le  sia,  se  vederà  le  scrittore  del 
General  e  del  Capilanio  delle  nave ,  e  se  farà  quello  che  porterà  1 
dover.  Quanto  a  la  domanda  fatta ,  se  la  Signoria  vuol  gaerra  o 
pace;  che  la  vool  pace  con  cadauna  delle  potenzia  della  ligha, 
massimamente  con  loro  ;  che  l' ha  favorido  Bortholatnio  da  Bo^ 
gamo  per  interesse  de  stalo ,  vedendo  mosse  ctmtra  de  lui  loti* 
le  poloizie  d' Italia;  e  cbe  no  è  sta  latto  a  so  favor  tutto  qael  che 
se  podera  br,  per  rispetto  de  quella  commnnità  :  e  babbiando 
preasentito  che  alcuni  della  ligha  ghe  havea  (atto  partilo ,  la  Si- 
gnoria ha  vogiudo  ajntarlo  e  sostentarlo ,  accioché  altri  no  se 
Stfva  d'esso  coatra  de  nui  ;  e  che  babbiando  esso  Ambas»ador  a 
dir  altro ,  el  se  aldirà  votentiera.  El  rispose ,  che  l'havea  inteso 
cdo  gran  contento  la  buona  disposiziou  della  Signoria;  e  cbe 
«so  in  particnlar  farla  volentiera  questo  appuntamento,  per  pò-  . 
derse  gloriar  de  haver  dato  paso  a  la  sua  patria  e  a  tutte  le 
pobBzie  d' Italia  ;  e  se  lalun  non  volesse  condescender  a  le  cose 
del  doMT ,  se  concloderà  senza  de  loro. 

La  Signoria  desiderava  assai  de  concluder  qnesta  pase  con 
Fiorentini ,  perchè  si  veniva  a  assegnrar  nn  stato  con  l' altro,  e 
a  separar  Forando  Re  de  Napoli  da  Galeazzo  Duca  de  Milan,  e  a 
rtttar  superiori  a  tutti  i  Principi  d' Italia ,  saccedendo  la  pase 
con  Turchi. 

Con  r  ariro  de  Marco  Corner  K. ,  Proveditor  e  Ambassador  al 
Signor  Borttioiamio  in  campo,  s' ha  comincia  a  fkr  faconde;  per- 
<M  fin  allbora  esso  Signcu:  Bortholamio  è  sta  infermo  de  feb- 
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1467  bre  e  flusso,  come  è  dello;  e  no  ghe  ha  pano  tempo  de  rnoo- 
verse ,  perchè  la  genie  della  ligha  è  ingrossada  assai.  El  Duca 
de  Calabria  era  aodA  su  '1  domiDio  del  Papa  con  la  zente  Ara- 
gonese ;  el  Duca  d' Urbin  con  altre  lente  su  1  Bolognese  ;  e  1 
Daca  de  Utlan  harea  chiama  le  so  sente  in  Lombardia ,  per 
difeaderso  da  Filippo  de  Saroja  ;  e  la  presenzia  e  '1  nome  det 
ProredUor  Corner  ha  di  riputaiioD  al  Ca|»(anio  Bortbolamio. 
Le  so  zeote  è  slA  redalle  in  3,000  caralli  ceroidi  (1),  e  3,800  pe- 
doni; e  eoa  esse  el  se  ha  mosso  de  i  aloggiamenti ,  con  finta 
d' andar  in  gnamigion;  e  fatta  provision  de  *ittaarìa  per  i  romi 
in  Ravena,  i  ha  messo  in  viaggio  ao&  mattina  qnattr'ore  aranti 
giorno,  per  vegnir  in  la  Valle  de  Castro  Caro ,  che  da  sé  ro- 
slava  assediato  ;  fl  renne  a  Mediana ,  e  l' ba  habada  al  primo 
assalto  ;  poi  a  doe  bore  di  giorno  ha  fallo  piantar  le  arli^- 
lie  alla  RAcca,  e  ba  gìtlà  a  terra  gran  parie  del  moro,  io 
modo  che  queUi  che  era  dentro  è  sia  sforzadì  renderse  a  le 
S3  bore.  Se  stette  gran  peno  in  contesa ,  perchè  1  Capitanio 
volerà  che  ■  se  roidesBe  a  i  fuorusciti  Fiorenlini  che  era  in 
campo;  e  essi  rolera  renderse  al  Proredilor,  e  esser  acetlai  a 
nome  della  Signoria.  £1  Proreditor  no  roUe  aceltarli,  tal  cha 
i  è  sii  astretti  a  capitolar  co  '1  Capitanio;  el  qual  ha  habndo 
anche  Adoadola,  Bugnara ,  Mtmlan  e  Baban  :  e  rodando  che  se 
patirà  de  Tiltnaria,  e  che  le  pìoggìe  conlianara,  fu  deliberalo 
de  andar  a  Rarena. 

Qnaodo  Fiorentini  intese  che  1  Signor  Borlhotamio,  insieme 
co  1  ProreditcT  della  Signoria,  erainlri  in  la  valle  de  Castro 
Caro,  e  che  i  harea  harnto  quei  Intubi ,  i  dubitò  che  i  andasse 
pia  aranti,  e  che  per  la  ralle  i  no  intrasse  nel  pian  de  Flo- 
nan  ;  e  mandò  fanlaria  all'  incontro  per  le  Alpe  de  Modiana  ; 
e  ha  scritto  al  Duca  de  Uilan,  che  i  no  vede  altro  rimedio  a 
divertir  queir  impresa ,  salvo  che  far  mnorer  le  sue  g«ili  coo- 
tra  la  Signorìa  per  la  via  de  Giaradada  in  Bresciana  ;  e  gbe 
hanno  fatte  gran  offerte.  £1  Daca  è  sti  dubio  alquanto  zomì, 
pnvfaé  alcnni  dei  suoi  el  craisigliara,  alcuni  el  descoosigliava  r 
parendoghe  gran  cosa  melterse  in  guerra  a  reqnisition  d'al- 
tri: ma  per  far  qualche  cma,  ha  chiamadodasoloa  sdo  Zoana 
G<Hiela,  Secretarlo  nominalo  qua  de  sopra,  che,  de  ritorno  da 
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Genoa,  s'harea  fermalo  a  Geo,  castdb  nel  Nararesc  per  visi-  IMT 
tarlo;  e  ghe  ba  parlato  ìq  questo  mnodo,  per  quanto  l' ha  refe- 
ndo. 

II. 

e  Harete  hiralo  riaposta  dalla  lUastriuima  Signoria  delle 
coae  che  Ti  dissi  i  giorni  passali  ?  Io  rispoù  de  do,  disse  '1 
Gooda;  e  che  pensar»  che  la  causa  Risse ,  che  l' Eccellenia 
Vostra  non  sapea  che  strada  fosse  per  fer  nel  mìo  rilomo.  Sog- 
gioose  '1  Duca  :  Diretele  'I  tutto  a  bocca,  et  redete  che  io  habbia 
risposta  ;  et  accertateli  che  sono  in  gran  pericolo,  perché  harele 
non  solo  Italiani  cootrarìi,  ma  anche  oltramontani  :  e(  se  io  me  |- 
Irorassi  in  simil  pericolo,  vi  giuro  che  mi  contenterei  tener  da 
Tecino  in  qaa,  et  tassarre  '1  resto.  Vi^io  che  ss[q>iate  'I  tutto. 
Abbiamo  fetlo  provision  de  tatto  quello  che  bisi^a  per  mar  e 
per  (erra.  Io  ho  ondeci  mille  e  dugento  cavalli  in  condotta  ,  e 
8,000  fanti,  fra  quelli  die  bo  al  presbite  iu  esser,  e  che  barerò  a 
tempo  nuovo:  sono  in  tatto  19,000  persone.  El  Re  Ferendo  bavera 
10,000  persone,  e  vegnirà  lui  medemo.  Fiorentini  ne  bavera  4,000 
e  più.  El  Marchese  de  MantoaeUonferrslo,  e  Filippo  Monsignor, 
6  in  8,000  fanti;  cbe  sono  in  tutto  circa  U,000  persone.  Balte- 
te  (1)  di  queste  quel  numero  che  vi  par,  e  considerate  1  resto. 
Ifoi  havemo  più  capitani  femosi,  che  non  bevete  voi  capi  di  sqna* 
dra;  baMiamo  reeondotto  1  Conte  d'Urbtn,  se  ben  gli  manca 
assai  a  finir  la  so  ferma;  similmente  il  Signor  San  Severino,  e  'I 
Marchese  de  Uantoa,  Tulle  le  genti  cbe  se  partono,  el  Re  et  io 
le  condociamo,  et  le  manderemo  in  luogo  cbe  no  le  poderA  pra- 
ticar con  le  vostre;  et  cosi  feremo  de  tutte  l'altre  che  se  baverano 
sospette.  Non  anderemo  in  Bresciana  con  le  nostre  gente,  ma 
passeremo  l'Adice.  e  ve  oOenderemo  fin  nel  cuor;  e  voremo  veder 
chi  ne  scaccerà.  Et  sappiale  cbe  i  vostri  sudditi  ti  san  poco 
amici:  else  mi  diceste  cbe  né  aucbe  i  miei  mi  sono  fedeli,  vi  ri- 
spondo cbe  potria  esser  che  qualcun  d'essi  havesse  mal  animo 
Terso  de  mi;  ma  però  non  è  homo  che  volesse  esser  suddito  ai 
rostro  stalo:  et  se  facesse  ìnlender  al  populo  de  Milan  che  ha 
tanto  mala  roloatA  cootra  de  voi,  de  volermi  moorer  a  i  danni 
vostri,  io  baveria  quanti  danari  volessi,  che  impegnerebbero  le 

(!)  Lavale. 
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1467  moglter  e  i  figli  per  questo  effetto.  Et  mi  giurò  { diaie  'I  Go- 
nela  ]  cbe  l' barea  900,000  ducati  de  contadi  (1),  trovati  in  di- 
versi modi;  uè  mi  Tolse  dir  come.  So  ben  cbe  l'ha  tratto  de  Ge- 
noa 34,000  dncati,  a  un  ducato  per  cento  de  pra  Disse  poi ,  che 
bsTeTano  IK  galie  del  Re  Ferando ,  et  quelle  del  Re  Znane  so 
barba;  et  che  da  Genoesi  haTera&DO  galie  et  nare  quante  ro- 
ranBO,  pagandole,  perchè  sono  nostri  nemici;  et  dine  che  Vtwre- 
raao  facilmente,  perchè  sodo  composto  quelle  diliereuzie  cbe 
teneva  la  città  in  parli  ;  e  perchè  H.  Obietto  di  Fieadii ,  capo 
della  parte  Guelfa,  e  prìucipal  author  della  dirisioa  de  quetta 
città ,  è  Iti  spogliato  de  tutti  i  suoi  castelli  ;  et  la  parte 
Oria  è  unita  co  la  parte  Spinola,  e  lutti  mira  a  un  segno  de 
scacciar  i  Capelaui,  né  già  molti  anni  se  trovò  quella  terra 
pia  Quida  ehb  addesso;  in  modo  che  'I  se  rende  eerto,  cbe  eoa  gran 
facilità  haveriano  35  in  30  galie,  e  8  in  10  nave  grosse.  El  disse: 
Voi  mi  potreste  responder:  feremo  pace  co  'I  Turco,  e  poco  se 
Guraremo  della  vostra  armada.  Respoodo,  che  a  tutto  è  atà  pn- 
viatOL  Già  è  sta  mandi  al  Turco  a  distnri»r  ogni  pratica  che 
bavesle  con  Ini,  et  a  farli  saper  a  cibe  condicion  vi  trovate:  li 
havemo  promesso  1  aotìxo  favor ,  et  se  habbiamo  offèrto  de 
y  intrar  in  ligha  con  lui,  a  deslrutlioa  et  mina  vostra.  Et  tutto 
questo  mi  fate  lìir  voi  :  se  non  pi^remo  far  altro,  non  vi  lasce- 
remo navigar  in  luogo  alcun.  Fra  pochi  giorni  vegnirà  a  Milan 
d  6glio  del  Re  Ferando,  el  Conte  d' Urbino,  e  1  Conte  Orso,  don 
Alonso,  e  1  Cavalier  Orsino ,  el  Harcltese  de  Mantoa ,  el  Mai^ 
cbese  de  Uonferrato,  e  Filippo  Mimsignor,  co  1  qoal  m' havete 
fatte  far  pace  voi,  cmtra  mia  volontà;  et  parla  di  voi  con  poeo 
respette:  dice  che  l' havete  messo  in  salte  et  cbel'bavete  lassato, 
et  minaccia  de  veadicarse.  lo  farò  honor  a  tutti,  perchè  lo  potrò 
far:  anderemo  tutti  a  Pavia,  et  non  si  partiremo  de  là,  che  met- 
teren»  ordine  al  tutto,  et  massimamente  come  si  possa  pia  of- 
fbnderve.  De  Oltramontani  havete  assai  nemici,  et  gran  maestri 
(ma  non  mi  nominò"  alcnno]  ;  et  è  persona  tale  de  chi  vi  fidale, 
che  sera  de  i  primi  a  offendervi;  et  concluse:  Strania  opinion 
è  la  vostra,  voler  metter  d  vostro  steto  in  una  punta  d'ago,  per 
no  guadagnar  nieUe.  Hi  dc^lio  che,  non  vi  havendo  blto  di- 
spiacer aknno,  cerchiate  di  lami  tutte  le  offese  et  distetti  che 

(I)  Conland. 
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potete  con  Filippo  de  Sa*a4a,  con  Obietto  di  Fieselè,  con  l'Arci-  1V6T 
nacovo  de  Genoa,  et  per  altre  vie  ini  Meliate  tor  d  mio  stalo. 
La  defesa  è  conceesa  da  Dio  e  dalla  natura.  Faremo  la  guerra 
per  dilienderse,  e  quando  Torrete  la  pa»e,  non  la  potrete  harer.  Né 
TÌ  persuadete,  che  lusin^e,  preghiere,  <^rte,  danari,  mi  possa 
rrtirar  dalla  conrederazion  nostra  ;  perchè  doo  io  farò  in  modo 
alcuno.  Voglio  mantener  la  mia  feda ,  et  osservar  quanto  bo  pro- 
messo. Vi  fao  detto,  et  vi  lo  replico,  se  vedete  pace,  l'haverete, 
perchè  non  ho  a  partir  cosa  aBcnna  con  voi.  Voi  harete  il  vostro 
stato,  et  io  ho  1  mio;  né  si  ha  da  far  restituzion  alcuna  da  una 
parte  né  dall'altra.  Vi  darò  la  pace  in  un  di,  secondo  la 
{orma  de  i  capitoli  vechi;  «  perchè  sete  sulla  spesa  della  guerra 
M  Turco ,  mi  par  conveniente  che  siate  sovmuli  et  ajatali. 
Aggiungeremo  questo  capitolo  :  che  tutte  le  potenzia  della  lìgha 
siano  ofaligade  contribuir  per  la  sua  rata;  et  vi  prometto  sa  la 
feda  de  real  Signw,  che  se  potenzia  alcuna  no  la  Torà  far,  che 
io  sarò  eoa  tm  a  sua  mina.  Del  Capitanio  Borthotamio,  vi  dico 
realmente,  che  non  mi  par  ra^<HieTole ,  <^  per  haver  turbalo  la 
pece  d' Italia,  el  debtria  haver  provisiui.  Se  vorete  guerra  l'ha- 
verete,  e(  la  più  pericolosa  che  baveste  mai.  N(m  voglio  levarmi 
ée  qui,  se  prima  non  intendo  l'intenzion  vostra.  Voglio  darvi  ' 
usa  lettera  de  credenza  a  la  Signoria,  scritta  de  buon  indiio- 
stro,  sotloscrita  de  mia  mano;  et  nn  altra  per  el  mio  Ambassador 
che  è  11  in  Venetia:  per  laqoalgli  do  ordene,  che  se  otto  o  dieci 
gionn'  dopo  'I  giunger  vostro,  nm  mi  sarà  fatto  respoela,  el  se 
lievi  di  quella  città,  perchè  intendo  che  la  guerra  sia  rotta.  Et  per- 
chè Ti  dissi  che  no  faria  mai  novità  contra  quella  Signoria  se 
prima  no  gUe  lo  tacesse  saper;  vi  dicoaddesso,  chelacertiBchiate 
che  le  romperò  la  guerra,  et  metterò  in  Giaradada,  et  alle  vostre 
frontiere,-  et  in  le  terre  del  Capitanio  Bortholamio,  la  più  fedel 
gente  che  bavero.  Né  credete  che  M.  Tbomaso  Soderini,  Ambas- 
sad(»  Fiorentino,  sia  venuto  a  Venezia  per  causa  della  nave 
d'Ancona;  ma  per  intender  la  vostra  intenzion  cerca  la  guerra. 
Voi  m'intendete:  non  passerà  l'anno  che  .conoscerete  che  Ga- 
leazzo ve  barerà  ditto  il  vero.  —  Poi  presi  licenzia,  et  mi  partn 
et  andai  a  Milano;  onde  la  Duchessa  Bianca  Maria  mandò  per 
me,  et  mi  disse:  Tu  tomi  a  Venezia;  raccMuandami  all'lÙo- 
strissima  Signoria,  et  oCferissìmi  ad  ogni  suo  comando.  Certifi- 
cala a  nome  de  Galeazzo  mio  fi^io,  e.mio ,  che  la  nostra  volontà 
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1M7  è  de  yiier  in  pace,  e  co&tiauar  in  qadla  bMkeroleiula  die  é 
•tala  gii  tra  qaelli  lUoslrissima  Signoria,  e  1  Signor  Duca  Fran- 
cesco mio  conaorte  ». 

Intesi  questi  ragionamenti,  l'Ambassador  del Dnca  Galeaiio 
(  el  qoal  ba  havuto  la  lettera  consegnata  a  Zuane  Gooela  dal 
Duca  medemo  )  Tene  a  la  Signoria,  e  domandò  resposta  da 
quanto  hareva  referito  el  Secietario  Gonela  ;  e  per  ddiberuioa 
de  Consegio  de  Pregadi,  gfae  b  reapoao,  a  23  de  Norembrìo,  in 
questa  soatantia  :  che  la  Signoria  è  sempre  amica  della  pace,  e 
che  bora  la  no  ha  guerra  akona  co  'I  Daca  Galeauo.  Qaaalo 
a  Borlbolamio  Coleon,  da  poi  Snida  la  so  ferma  con  nui ,  el  se 
roUe  partir;  e  lot^  '1  mondo  sa  che  non  b«TfHno  guardi  a  spesa 
per  farlo  restar  :  ma  'I  se  ba  partido  per  Dar  prova  ddla  so  for- 
tuna. I  fnomsciti  de  Fiorenza  l' ha  chiama,  che  1  lì  remetta  in 
casa,  et  è  andà;  e  la  Signoria,  vedendo  Inlte  le  poteniie  d'Italia 
unide  con  tante  forie  «Hitra  d' esso ,  ha  giodicà  che  ogni  suo  si- 
nistro potesse  far  danno  grande  alle  cose  della  Terra ,  e  ghe  ha 
parso  d'esser  necessità  a  darghe  favor  :  e  conlessemo,  che  per  no 
.  -  acender  maggia  tao^ ,  no  è  sta  fatto  lutto  quello  che  se  hareria 
■i  pooButo  in  so  ajuto.  Ma  pretermettendo  tutte  queste  cose,  la  fama 
e  indabitata  intentioa  della  Signoria  è  de  vder  pace  con  tutti  ;  « 
quando  esso  Duca  vogia  vegoir  a  pia  partìculari ,  el  sarà  aldio 
volentiera. 

Fatta  questa  resposta ,  se  ha  abietta  m<dti  zorai ,  che  se  regna 
a  qualche  trattamento  de  pase:  tanto  che  i  Rettori  de  Lombardia 
ba  scritto,  che  sì  ragiona  publicameote  che  '1  Duca  de  MOan  vuol 
guerra  eoo  la  Signoria ,  e  che  *1  rompwà  in  Bresciana,  e  che  io 
Giaradada  se  parechia  alh^amentì  per  3,000  cavalli. 

È  stato  ragionato  de  oondur  à  Duca  Zaane  d'Angiò,  Boi  de 
Renato  Duca  de  Calabria,  per  (kr  l'jimpresa  della  Sicilia  :  e  a'7 
de  Decembrio  è  sta  proposto  la  condotta  al  Consegio  de  Pregadi, 
per  indur  el  Dnca  de  Milan  a  la  cooclnsion  della  paso.  Non 
ba  parso  al  Consegio  de  Pregadi  de  far  questo  moto;  et  è  sta 
rimessa  la  cosa  ad  altro  tempo;  et  è  sta  preso  de  far 
4,000  bnti. 

Intanto  è  giunto  lettere  del  Duca  Galeazzo  e  del  Re  Ferando, 
che  ricerca  la  Signoria,  che  leccia  reslitutr  le  robe  de  i  Fioren* 
lini  suoi  cooMerati ,  prese  sn  le  nave  d'Ancona.  Queste  lettera 
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é  piene  de  pande  pnogeDli:  aleuti)  de  manco  è  sUi  deliberà  i^e? 
co  1  CoQKgio  de  Piegadi ,  cbe  succedendo  la  pase ,  le  sia  rese, 
•e  bea  per  ragion  de  goerra  le  sod  perse;  e  qnando  do  saccieda 
la  pase,  è  preso  che  le  sia  veadate  ,  e  sia  aplicà  'I  danaro  alla 
gaeira  :  e  perchè  circa  la  paae  no  se  sapere  quel  che  dovesse  se- 
guir, é  sta  deliberà  de  Tar  vegnir  de  loogo  in  questa  Terra  le 
nave,  le  qoal  è  a  Pamwo;  e  che  1  tutto  sia  descargado  ne  i  ma- 
gazeni  de  Doana  da  Mar,  e  sequestrate  per  l' officio  delI'Ato- 
garia,  fin  che  se  safria-se  se  ha  da  Ctr  pase  o  guerra. 

È  passa:  30  xomi  che  Thomaso  Soderioi ,  Ambnssador  da 
HOTenza,.  ha  scrito  a  t  X  della  Balia  circa  la  pase;  e-  ha  follo 
ioleoder  al  Dose,  cbe  l'ha  habodo  risposta,  «-che  l'ha  pensato 
sopra  'l  luogo-della  IraltazioD:  e  da:  poi  cbe  in  tanti  eomi  no  se 
ba  posando  concluder  cosa  alguna  ai  in  Ferrara  né  in  Koma ,  ^ 
|Mr  die  questa  Terra  sia  più  atta  che  ogn'  altro  Inogo,  perché 
qoa  poderia  troraise  preswili  i  Ambassadori  de  tatti  i  confederati, 
si  àte  se  poderia  ««eluder  in  poco  tempo:  che  l'afieriva  la 
p3se  QOn  coodirioD  dell'ultima  capit<dazion.  Poi  ha  dillo:  se  queste 
condizion  Te  piaseoo,  se  può  reputar  conclusa  la  pase;  se  le 
■0  ve  piase,  e  ohe  Togiè  mutarle,  besognerà  parlar  co  'I  Be  e 
co  T  Duca  nostri  confederati,  e  la  cosa  anderà  in  longo:  e  '1 
neller  tenete  do  fa  per  nessuna  delle  parte. 

Vedendo  la  Signoria,  che  non  se  parla  de  dar  provision  n^ 
grado  al  Signor  Bortbolamio,  e  che  in  la  pratica  de  Roma,  che 4 
in  man  de  Papa  Paulo  e. de  cinque  Cardinali,  con  Piero  Morosini 
Ambassador,  se  luivea  tratta  che  le  potentie  ddlBJligha  ghe  desse 
70,000  ducali  all'aono ,  in  caso  cbe  l' andasse  in  Albania  contra 
Turchi,  e  de  pagarghe  la  spesa  fatta  in  Romagna  l'estate  passala; 
ae  ha  -dubita  che  l'Ambaisator  de  Fiorenza  lenii  de  levar  la 
pratica  da  Roma,  per  tema  che  il  Papa  no  astrenza  (1^  la  <^om> 
mnnitÀ  de  Fiorenza  a  ceotribnir  a  questa  spesa;  e  cerchi  de  ri^ 
durla  in  questa  Città,  con  speranza  de  avanzar  le  so  cose,  per 
«1  gran  desiderio  che  1  vede  in  la  Sign(ffia  de  concloder  la  pase. 
Se  ha  anche  preasentido,  die  i  confederati  desidera  che  la  cosa 
ae  tiri  in  longo  fin  all'averta  (3},  per  assaltar  la  Signoria  all'injpro- 
viso  :  e  a'7  de  Decembrip,  è  sti  deliberà  de-  Ut  4,000  cavalii> 


(1)  Astringa. 

(3)  All'aprir  dell'anno  —  a  prlnsaven- 
.  AacH.Si.lT.VaLVU.Par./>. 
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iWt  per  nettar  le  cose  «Mia  Terra  in  maxor  aefurtàe  npafuk»; 
perchè  se  ba  saputo  dcd  Duca  Galea» ,  che  i  coofederati  ilie  n- 
dorse  a  Milan  per  coiuefmr  circa  d  progresao  deBa  cneira , 
e  aUendooo  a  far  danari  per  ogni  ria.  E  1  gionio  medeme,  per 
conscio  de  Zuane  Soraiuo  dal  Baooo,  tonado  «dtimaiDesle  da 
Roma,  é  sU  preso  de  tu  cbianur  l'An^KiMador  de  Fusema  ;  è 
dirgbe*  cbe  ad  tempo  che  l' ha  diSerito  a  dar  respoita  aa^n  la 
restrfoxion  del  luogo  che  n  he  da  trattar  qoetto  negocio,  la  Si- 
gnoria é  stA  avirà  dalTAmbassad»  in  corte,  che  *!  Piq»  ghe  ha 
ditto,  die  i  Cardinali  dqwitati  a  la  pratica  ddla  paceé  ricercati 
da  i  oratori  della  Ligfaa  d'Italia,  d'intender  dalla  Signoria  se  la 
p«ae  .coowotada  a  trattar  in  qndla  citti,  ghe  pitie  o  no;  perchè 
tardando  la  respoata,  i  se  persoaderaTe  che  la  no  la  Togia  ;  e 
che  è  asiretta  de  r&fiaiàer  per  riipelto  del  Papa*  cfae  ae  oflértsee 
de  Gomponer  tutte  le  deSBreoxie.  E  perchè  esso  AnriMasador  de 
Fiorenza  tarda  a  reaolTwae,  la  Signoria  ba  reeaeiBO  la  coM  a  Ro- 
ma, in  arititrio  del  Papa:  e  cosi  i  stk  chiame  l'Ambassador,  « 
gbeèslè  parla,  come  è  (fitto;  e  lui  iia  resposo  in  questa  ftima. 

111. 

«  Gii  dissi  a  la  Serenità  Vostra,  a7  éA  pasnlo,  die  qamiib 
voleste  la  pase,  io  haTera  mpdo  di  darreli  in  quattro  lorai , 
purché  si  Mpease  dorq  si  haresH  a  praticaria.  Fu  ditto  che  questa 
Città  era  attissima,  pwcbè  qui  si  troraito  presMiti  tutti  i  Ara- 
bassadori  delle  potemie  della  Ligha.  Io  ne  scrissi  a  Fiorenia;  et 
se  i  miei  Signori  havesseoo  voluto  trattu*  la  cosa  con  i  sui  cm- 
federati  per  ria  di  lettere,  soo  eerto  cbe  mi  haTcrianodata  rispo- 
sta io  8  o  10  sOTni  :  ma  desiderando  cbe  la  cosa  babbi  quel- 
l'effelio  cfae  saria  de  satis&tion  della  Sereniti  Vostra,  hanno 
voliOo  trattar  con  ì  Prìncipi  uioi  confederati  per  ria  de  Ambassa- 
dori;  e  perchè  lì  Ambanadori  non  ponno  andar  la  quella  diligea- 
zia  cbe  Tanno  i  corrieri,  è  stata  tirata  la  cosa  più  in  loogo  de 
quello  che  no  aqietlaTa  la  Sereoilà  Vostra.  Se  la  pase  vi  piace, 
i  nostri  confederali  si  contentano  che  la  si  bita  qna.  Dissi  olla 
Bccdleozi  Vostra,  che  volendo  la  pase,  secondo  le  cMidixloai 
proposte,  faria  venir  qua  le  cmilssion  de  i  confederati:  addosso 
semi  manca  (1); perchè el  remrtterla  pratica  a  Roma, fe' creder 

(I)  81  istDca  a  me  (di  psroiaj. 
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«he  ri  TOfrKa  pia  preMo  pMmchepice;  pereUrè  onnuioche  146T 
ai  princiiiiè  (|besta  pratica ,  e  fin  bora  noD  è  GonchiM  cosa  «Icona. 
Io  veoai  l' aano  paauto  io  qneala  dita;  disti  a  Vostra  Sere- 
nità, che  la  pace  e  )a  joerra  era  In  le  sne  mani;  la  rolle  la 
guerra,  pwchè  la  oo  pota  tegoìr  in  officio  Bortbolamio  da  ~ 
BavganMi;  la  V  ha  barala ,  et  lur  ccmoseioto  che  io  le  diari  1 
nro.  Addetto  replico  il  medeenno  :  a  voi  ite' la  pace  e  la  faerra; 
mi  f»  che  elogiate  la  gnerra,  perchè  non  si  vien  a  la  ria  della 
pace,  BOB  ae.  contentando  del  Inogo  già  conelnse:  et  dioo,  che  la 
Serenità  VoMra  bavera  ona  goerra  morlaliasiaa ,  et  sarà  ftioco 
d'rttro  che  di  paglia.  Noi  si  diftndealmo  l'aano  passado;  se  de- 
fendereno  anche  addosso.  La  ut»  dica  che  io  la  minacdo,  perché 
MtìTedB  quello  Cbe  ne  coaregnìri  tati  dico,  che  se  se  brà  guerra, 
«e  brà  fnoGO  d"  alti»  che  ^  pagaia.  He  par  strania  cosa,  die  i 
instamia  de  qnatlro  disperati,  nostri  ftiornsciti,  delendiate  Bortii»- 
tanio  'da  Beliamo,  e  rodiate  che  siegaa  tanto  scandalo  in  Italia. 
ISe  BOB  TÌ  pareva  dì  aeettar  )a  pase,Goo  lecondixion  cbe  io  vi 
propoaf,  wa  in  vostra  libertà  de  molarle,  e  responder  qnello 
ebe  vi  faceva  :  essendo  questa  la  vostra  volontà ,  non  so  cbe 
dir  altie,  salvo  che  la  mia  (ortona,  non  vool  che  sia  mezzo  che 
«e  bcdt  tasto  bene.  Io  sperava  riportar  lande  da  Vostra  Ec- 
cdlenza  e br  servizio  a'uiei  Signwi;  se  me  rensctràl  contrario, 
no  lo  escriverò  ad  altro  cbe  a  la  mia  mala  fortuna ,  che  ao  ba- 
rerà volato  cbe  io  porti  co  '1  mezzo  de  le  mie  bticbb  la  pase 
a  tntta  Italia.  Non  so  d' haVer  da  far  altro,  salvo  che  pregar 
Vorira  Serenità  che  con  grata  licenzia  me  lasci  tornar  a  casa; 
et  urea  1  btto  de  i  mercadanti  e  robe  loro,  i.  qoali  sono  qai 
malmenali,  la  prego  cbe  la  me  dica  la  mente  sua ,  acciocbè 
foesa  partirme  a> 

Inleao  1  parlamento  de  qicato'AmbassBdor,  è  sta  considera 
che  contiatundo  esso  in  qoesta  Terra,  d  Papa  poderia  prender 
snapetto  cbe  se  v(^b  trattar  con  Ini,  e  per  questo'  no  lassar 
continnar  la  pratica  in  Roma.  Se  desiderava  anche  de  tegnir 
ia  sperama  i  principi  della  Ll^a,  die  qa«U>  tratlameato  se 
pedMse  ancora  br  in  qaesta  eiUà:  onde,  acdoccfaè  esso  Ambas- 
sador  oo  distarba  '1  negono  de  Roma  appresso  i  X  della  Balia 
de  f  iovema  a  appresa»  '1  Doca  Galeazzo ,  al  qoal  el  die  andar 
per  nane  de  Fioraitiai,  ghe  é  sta  reaposo:  che  circa  la  tibe- 
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lUT  razioa  de  i  oierc«d*D(i  e  delle  so  robe,  no  A  sU  lètto  ancor» 
ì  processi  ftHwadi  dal  Capitanio  della  nave,  e  le  altre  scrittore,' 
che  se  vedere  qori  che  porla  la  giostiiia,  e  se  gbe  respon- 
dcrà  fra  8  o  10  giorni.  Qaanto  a  la  licenria  cfae  1  domanda , 
la  Signoria  el  rede  sempre  voientieri ,  e  gfae  sari  grato  che  '1 
continui  appresso  d' essa  ;  die  la  deliberaiioa  fatta  de  rlm^tei* 
a  Roma  la  pratica  della  paso,  i  processa  dalla  tardezza  deOn  stia 
risposta,  e  no  da  altro;  e  per  farghe  conoscere  la  bona  intenxion 
della  Signoria,  se  ben  fin  Ima  la  no  ha  rogiodo  esser  nomi- 
D^lB.per  principal  in  qnetfo  negozio;  Diente  de  muico,  accioc- 
ché per  nostra  causa  no  se  resta  de  oonclader  s)  bona  opera-, 
la  è  contenta  de  esser  nominata. 

L'Ambassador,  Indolcido da  queste  l)one  panrie,  disse  che  Ino 
haveva  possudo  risponder  avanti,  perierasoo  delle  altre  Tirile^ 
ma  che  se  tratti  onde  par  meglio,  pur  che  se  coDclnda,  che  (^t 
luogo  sari  accetto  a  tnlli:  e  cfae addesso  che  l'ha  pensado  meglio, 
ghe  ptase  più  Roma  che  questa  citU;  povbé  trattandosse  qua> 
seria  factl  cosa  che  ì  Re,  e  1  Duca  Galeazzo  soqwttasse  die  'I 
negocio  Ibsse  tirato  qua  da  lui  per  niir  la  so  ComunltA  con  la 
Signoria.  EI  Collegio  gb«  rispose,  che  tanto  pesa  100  lire  d'ora 
quanto  100  de  pagìa,  e  che  tanto  vai  che  se  bccia  la  pase  qna 
quanto  a  Roma;  e  pur  che  la  se  Accia,  che  la  seri  bona  in 
ogni  luogo. 

A'  90  de  Decembrìo,  per  mostrar  confidenzìa  co  '1  Papa,  è 
sta  deliberà  de  dai^he  piena  liberti  de  compraer  e  de  concluder 
la  pace  come  ghe  par,  e  de  rimétter  tutta  la  cosa  in  le  sue  man; 
con  condizioD  che  no  sia  di  impazzo'  a  i  Signori  de  Pesaro,  de  Ri- 
mini e  de  Faenza ,  acettadi  dalla  Signoria  in  protettioa  :  aver- 
tendo la  Sua  Sentili,  che  habUa  regnardo  de  dar  al  Signor  Bor- 
tbolamio  condizion  e  grado  cooTeoiente.  E  subito  è  sti  fallo 
r  instrumento  del  slndicato  in  persona  de  H.  Piero  Moresioi  da 
Santa  Giustina',  Ambassador  a  Roma;  e  al  siiaile  anche  l'ìnAru- 
mento  del  compromesso. 

Trattandosse  questa  cosa,  el  Signor  Bortholamio  ha  fctto 
intender  a  i  deputati,  che  1  vnol  100,000  ducali  all'anno  de  sti- 
pendio, e  300,000  per  ctmto  de  spese  (atte  per  questa  impresa; 
e  che  (^'on  tenga  quel  che  1  possiede.  Li  Ambassadori  della 
Ligba,  qnwdo  hanno  inlesa  questa  proposta,  hanno  ditto  chia- 
ramente, che  i  no  vuol  contribuir  cou  alcuna,  aeciocdié'l  nondo 
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DO  creda  che  i  suoi  priocipj  gbe  paghi  tiibnto,  orerò  che  ì  sia  1467 
sU  vinti  da  lai;  e  cbe  preteodono  che  'I  rifaccia  la  Ligba  delle 
Bpese'futte  per  so«  causa,  come  quello  ebe  ba  turbato  la  qoiete 
d'Itaba. 

I)  Papa,  cbe  ha  el  negozio  a  cuor,  Jia  mandi  ao  Nuntii  al 
Re  Ferando;  e  g^he  ha  fatto  dir,  che  1'  habbia  coasìderation  a 
le  cose  soe,  e  che  el  pondera  che  tocca  più  a  hii  che  a  i  altri  con- 
tentar de  conlribo^r  la  so  parte  de  100,000  dacati,  secondo  che  'I 
giudicherà;  e  ghe  ha  fatto  prometter,  che  qnando  no  manca 
da  lui,  tutti  Prìncipi  d'Italia  se  pacificherà,  e  cadano  se  obligfaerà 
d'essere  amigo  de  i  amici,  e  nemigo  de  i  nemici  ;  e  la  Sua 
Maestà  assecnrerà  le  sue  cose,  che  altramente  poderave  esser 
destnrbade  dal  Re  Renato;  e  che  se  non  mancherà  da  Ini,  tntla 
lo  potenzie  d'Italia  se  assicnrerA  l'una  dell'altra;  la  Signoria  de 
Venezia,  de  Ini  e  de  1  m  confederati;  e  Sua  Maestà' con  la  Ligha, 
della  Signoria  e  del  Capitaoio  Bortholamio;  el  qual  alando  con-  ^ 
dotto  da  i  Principi  d'Italia,  se  poterà  esser  secnri  che  ollramon- 
(ani  no  l' barerà  a  so  servizio  con  pericola  de  quel  Regno;  anzi, 
che  *l  se  obligherà  in  la  capiti^zion  a  defender  la  Italia  centra 
cadano  :  e  però,  che  1  die  cootentarse  de  questa  spesa  che  non 
è  grenda,  derendo  esser  fatta  eoa  tante  borse;  che  se  puoi  dir 
che  a  Im'  ne  locherà  una  poca  parte  e  per  puocfai  anni,  harendo 
1  Signor  Bortholamio  75  anni  ;  tanto  pia  che  la  Santa  Sede  se 
offbriseedecontribaìr  la  soporzion,  se  ben  la  Doghe  n'ha  altro  ^ 
che  far,  che  desiderio  de  veder  in  pace  la  Italia  :  che  qoando  la 
Sua  Maestil  no  Togia  ttnirse  co  i  altri,  e  ressentirse  de  questa 
spesa  per  la  sna  parie,  la  Signoria  poderia  chiamar  el  Duca 
Znane  fiol  de  Renato  Re ,  e  ajatarlo  a  far  l'impresa  del  Regno 
de  ^cilia;  e  con  i  agiuti  de  t^remontani ,  che  no  ghe  mancheria, 
la  metterla  quel  Regno  in  pericolo. 

Bl  Re  ha  fatto  resptwder  al  Papa:  che  la-  so  iotenzion  i  che 
se  c(»tcloda  la  pase,  e  che  circa  le  condizien  se  rfimetle  al  so 
voler;  ma  essendo  oblìgato  ai  sooi  confederati,  non  tdoI  assentir 
se  no  con  sapnta  e  satisfatUon  saa ,  sperando  de  redarli  a  far 
la  volwttà  della  Saa  Santità. 

Fin  cbe  è  sta  tratta  in  Roma  questa  cosa,  è  sta  deliberi  de 
depatar  da  per  CMene  de  qoei  de  Cidegio  a  aldir  i  processi 
e  le  scritture  delle  nave  d'Ancona  e  delle  robe  de  Fiorentini ,  i 
quali  beo  informati  renga  con  le  soe  opinion  al  Consegio  de 
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1467  PregMli  par  di^bcnr  quel  obe  m  ha  d«  fir.  B  qaatì:  depii- 
Udi  tu  Mio,  i  procèssi  e  le  ragioa)  de  catUoD,  do6  del  Capi> 
tatuo  delle  itaye,  de  i  Ambusadori  de  AncoBa,  e  de  merca-- 
danti  Fiorentini  ;  e  per  maggior  parte  hanno  referito  secrettmeate 
aUa  Sìgnorì»,  che  per  ragione  aoo  si  podeva  retegnir  esse  naTe, 
e  che  se  doveva  restituir  ogni  cosa.  Alcuni  sentiva  de  ao  br 
la  restitaii(Ni ,  se  prima  no  segoiva  la  cooclusioii  della  pace;  • 
aiconi  voleva  che  la  repressaglia  Cosse  ben  bUa,  e  che  no  se 
dovesse  reaUtuir  .cosa  alcana  in  qessiui  caso,  nu  che  1  tutto  liasie 
divìse,  la  questa  diveraiU  de  (^nioa  è  sti  considera ,  che  se  1 
Pregadl  prendesse  de  restituir  el  tatto,  se  nostcerave  d-bsver 
preso  le  nave  ingiustamente  i  e  saria  nsceasario  satisbr  iide- 
grameote  tutto  qnello  che  è  stA  tolto  da  i  marinari ,  e  astringer 
«  la  restiUixioa  quei  che  le  ha  havnte  (cosa  che  sarla  difficile),. 
o  veramente  pagar  del  publico  :  a  fu  deliberà  de  ne  traOar  la 
cosa  in  Pregadi,  perchè  difficilosente  se  può  tener  le  cose  secreto 
in  qBelConsegio;eZaaDeSoraDwdal  Banco,  Savio  della  guarà 
et  Capo  di  X,  con  i  so  colobi,  ba  redato  ta  cosa  in  Coasegio 
di  X:  e  dopo  tre  lomi  che  questa  materia  è  sta  tratta  continna- 
tnepte,  è  stà.delibsA  che  le  nave  d'Ancona  co  '1  so  cargo  (le 
qnal  é  sta  ben  e  giustamente  iwese,  a  inslanria  del  Papa  e  della 
CoHsanitA  de  Ancona ,  i  Ambassadori  della  qnal  è  sii  qua  quat- 
tro nati  eontiatii  per  questo  effetto,  e  per  la  intercessicui  dd  Re 
Fenndo  de  Napoli  e  del  Duca  Galeazzo,  ■  quali  »on  inleressadi 
per  i  beni  de  i  so  saddili) ,  esse  nave  aia  liberamele  lasciate  e 
donate.  Se  deveaoe  in  questa  deliberazion  per  br  più  facUe  la 
Ligha  d' Italia  a  la  eonclusion  della  pase,  e  per  ovviar  che  non 
Ibase  domanda  la  saUstaUioa  delle  robe  che  son  andate  de  mal: 
e  '1  Papa  e  i  altri  Principi  d' Italia  ha  molto  riograsfato  la 
Signorìa. 

Poochi  giorni  dapol  Znanft  Sorauo,  naninato  de  sopra  ,  è 
maaeà  de  qnesta  «ila  da  malinoonia,  perchè  l'è  sta  calnomiato 
de  barer  habodo  S,000  ducati  da  qaei  da  Ancona ,  per  operar 
che  le  so  nave  ghe  fèsse  restituite. 

El  Papa  ha  differito  molli  torni  la  espediaion  del  negozio 
della  pase ,  aspettando  che  i  Principi  d' Italia  mandasse  ptena 
anthoriti  de  oonduder  in  (|wl  aiw  (1)  bmmIo  che  ghe  pannsaa, 

(I)  WiHor. 
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eoBB  bK  btt»  U  Slgaorìt  :  uu  eui  PriDctpi  è  sta  raileiill;  e  '1  U67 
^p«  hadeliberè,  colCoiuapo  diCurdÌDali,  de  pnUicÉr  ewa 
fua  de  pbmIwfHW  }M«tait«,  toIbmwo  i  Principi  della  Ligbs 
o  no  Tolouero;  e  a'  3  de  Fevrer,  gionto  de  Suia  Maria,  do|>o  la 
•(deiuiiU  dalla  Mema,  è  «U  pnUicata  b  pase  in  Gesia  de  Santa 
Marta  io  Are  Coli ,  c(»ae  qai  Mtto. 

IV. 

«  Pam  tutor  Ftrdimmiimt  rtgem,  rtgtm  Xtilim  eiir»^  Pha- 
mm;  tt  Ckrittofhorum  Maaro,  dmetm  Fanrtiamm;  tt  Qateatiiim 
JCariiNn  Fùeeomtem,  Jinttolm*  iueem;  tt  CotàimmitaUm  Flo- 


(Semm  tpaUum,  a  pubìieatiame  praamtmm  awqWawJam.  ^ 
Kiwi  dgcimiiwiii ,  ftmJ  ilartAolmieiu  di  Jln-gmao ,  nomimUanm 
gentiim  anmgtranm  Cayiùmeut,  apoitoHeà  atitheritate  man- 
dMMw,  «-ma  depanoL  £f  noe  *pfi,  prò  Amar»  ti  reputationr 
•pPoriMi  jtoimtafuuni ,  canontM  «ttroMM,  Mm  ommòm  Ftu- 
•«Iw,  Fieortù  ae-Domuiii,  imtatibUM,  oppiàu,  màtdMt  «»■ 
imdiate  mòiKtw,  t»  ^mI  poM  MwMt  «ofciMui,  jwnst  ds  jprm- 
àfaiiUmi  pofefUtrttbw  onledùtù;  «e  mmlnii  paei*  conwrtaftrsr 
e0C  oc  pnrtectom,  wter  F«rdHHHidHn  rcjrCTn*  i^MW)  AxmiMMt 
al  Commitatmt  prmdktm;  ntc  non  Ufobilém  mnim ,  difeemm 
jUiuni  Borriwn  dveM»  JVtdMwe,  oe  MorcMoiMm  Fararimtem, 
oc  qmueHmqtu  oiiaf  iVmnpe*  CmtonM»,  CcmuntimAite*,  Ar- 
ronu,  MHita,  et  Ifobites  totim  /lajicav  «Mwnu  pnKdteAw, 
ti^  ^HJHfiia^iMta  dù>  minUer  ■  puMtcatKMw  mimeraitdM; 
fili  «wfr  |M«,' Gtmeordid,  tmtMfr  «f  amfoediratioiu  hmutmo- 
ttt  twbidj  mberiiU ,  ae  vtbtH  emeoràim  oaMtoru ,  wb  iftim 
focif  oMoeiHbtftf  ìaetari.  Con^bedtrationim  tt  mttOA^el^^am, 
tmiówM ,  ef  fijKÌ^(Hii  ofc'fii  mter  clarat  ffieaiortav  jÉfpAoww» 
.iro^onum  ef  SmUat  n^en,  <f  9.  FroncMcinn  Foxari  et 
Ihminium  FetwAmm,  Frmeiteum  Sforeiam  tbietìn  Madm- 
Ioni,  B<  Communitatem  Flonniiae  pratdicta»;  imlaa ,  oc  per 
ìffHM  Auem  Uutittae  potlea  aeeeptattu;  taietoritate  pnutHeló 
wwMwotnuf,  nvttegramiu,  itabUintiu ,  et  apfrobamMt,  et  /Irma 
UM  dcesmiimu;  non  mfawt  «tm  éicHi  omniòw,  i«d  et  difeetie 
/tliii  5mm«im6wi  (k  Lumhui;  fMe  twfi  fNiAuriikt  In»  noitrie. 
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1M7  quam  ùìionm  Yaualù ,  fMwnw  ;  ae  niMfIt*  infida  tfwerw» 
Tuin^ud^'infa  dùrtAn  tpatium  notninandù,  et  in  dieta  tfsHo 
per  documenta  piMica  acceptanttinu:  futòiu  et  eorvm  tingtiiit 
hotiorabilem  et  cotwenientem  iocum  iuaita-  ipsonim  ^uatikOti 
restervamui.  Et  ut  eam  quam  intendimi»  Tia-eo-  de  ittatiM 
iniwriia  vindktam  inferre  posiimue,  et  fro<  maiori  robore  et 
firmitate  ipsiue  pad*  ItaUae,  oc  prò  tuitione  fideUum  aiiqttod  im- 
lium  praebeatur;  euadem  Bartholameum ,  maturi  eomiiii  vi- 
rum,  slrenuam,  ae  fidelem  mutrum  et  ipeorum  potentatmim 
(qaemadmodum  oKat  prò  reprimenda  eonandem  Tureorum  eenm- 
tibu»,  tam  a  ffobie,  quam  ab  Oratorttui  potentatimm  eoruméem 
laitdatum  extitit) ,  noitria  ae  eommuniòue  ttipenéii»^  ej:pedicio- 
nii  hmwfnodi  cantra  tureas  pratieas ,  Generalem  Ca^tameum 
faeimuè;  et  deputamut  tibi  iftpendw  per  Noe  et  potentatua  prae- 
dietoe,  aique  ad  eummam  eenhtm  mUumflorenorum  auri,  in 
hunc  ^  eequitur  madum  peTioiomda.  Conetituentet  et  òwi- 
gnantet  videlieet  Noe,  ut  oliti  praebeamiui  ficen^tfaMt,  m  trttm 
iM-tntnif  ;  mdeUcet  in  calendi»  Apriiit,  Augniti  et  Deeembri»  om- 
ntuStm,  eummam  florenorum  19,000,  per  Cameram  ^oetoHeam 
eupradictii  calendis^  integre  pereohendam,  dare,  eohere  et  alli- 
gnare t^ferimui,  et  bona  fide  poiUcemur  ;  et  limiUter  praifàtm 
Ferdinandm  rex  totidem  ;  Dux  et  JEtomntufH  Yenatorum  loH- 
dem;  Gakatiui  Sfortia  dux  Medioìani  totidem;  iVtores  liber- 
tatii  et  YexUifer  iiulitiae  et  Commme  Fhreniiae  15,000 .-  reti- 
qtà  vero  tre*  praenominati  adhaerenUt  et  confbederati,  9,000;  duo 
primi  Senae  et  Jfafma,  4,000  prò  quaìibel;  et  Comtmmila*  Lu- 
cana mUle  florenorum  smnmam,  in  àidem  tenmnii  anmialiM 
pereoloere  teneatur.  Ita  (amen,  qued  idem  Bmrtholammu  infra 
quinqwtginta  dierum  epatium  a  notificatione  praeienlium  com- 
futondum,  Communitati  praedietae  nel  ritte  Sindieo,  Dooaduiae, 
Morioni  et  Bubani  cattra  Comitati^  nottri  /mofeneit,  Ihadeo  in 
temporaUbui  Ficorw»  generali ,  ab*qw  interiori*  morae  diependio 
re*tihiat,  et  reilitui  faciat,  cum  effeetu;  et  inn^ier  eammiseum 
libi  exercitum  in  Albatùam,  leu  aUai  regione*,  aibi  per  Nat 
et  potentatui  praedicloi,  prò  defezione  etwnfem  CtOhoìieae  Fidei, 
et  ineotentii*  infidekum  reprimentUi ,  trajieiat ,  et  <A»equenti  anim» 
peragrare  teneatur,  eieut  cauuerit  opportunum,  line  date  vd 
fraude.  Cui  interim  uique  ad  praefinitum  lemptu  praadietum , 
prò  itaHvii  coltri»  et  mamionibui  es^idientibui  iM  tripartiti 
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«mrvtlty,  et  ermigerontm- geMiuf»  praedickiTvm  ;  videlmt  prò  1M7 
penand  tpniu  Barlholai^,  tt  unA  ter(iA  parte  exenitut,  nt- 
prater^i  Crùicphorì  Mauro  Dueii  et  Domnii   Vetutonan  ul- 
tra  Padttm  ;  prò  aìid.  vero  Bucù  Mutinae  et  Marehionu  mu- 

dem ;  prò  rehquA^  autem  tertià  parte  civitatum  noitra- 

rum  Fori  /uW ,  Ravenne ,  et  Faventiae  territoria  aingnaimu. 
Yolumttx  autem,  qpiod  idem  Bartholamau  per  se,  vel  proeuratvrem 
nnwn,  ad  hoc  tpeciaìiter  deputatttm  et  corutitutum ,  de  i^io  praer 
dicto  bene ,  diUgeater,  oc  fideUter  exereend»  m  noitri»  et  atiomm 
potmtatìiun  manifmt ,  fideUtatit  deiritae ,  corporaUter  teneatw 
praestxa-e  in  forrnd  pubiicà.iuramentum.  Caettruoi ,  ut  praedieta 
omnia  fit  nnguta  illibata  aerventur  ,  in  virtute  aanetae  oòeifen- 
tiae,  et  mb  anolAcflwfù  ac-  dimaae  maledictioni»  interminatione , 
ae  etiam  interdieli;  partibus  ipii* ,  ipearumque  adkaeremtibut , 
eenfoederatie,  colkgatia,  fautoribut ,  sequacibua ,  et  eoiligandit 
atque  eonfoederondii ,  atque  aliis  quorum  intereat  vel  interetse 
poetit  guomodoUbet  in  futurvm,  nepacia,  coneordiM ,  confoedera- 
tionis ,  et  utùtati»  foedera  violare ,  perturbare ,  ae  aHo  quovi» 
modo  coiUrafacere ,  seu  venire  praetwnat.  Et  n  (quod  abtU)  qwii- 
quam  violator  extiterit ,  in  ipmm  maletUtionii  aetemae  (mathe- 
mate  aententioi ,  centurat ,  et  poenat ,  qua»  ntmc  prout  ex  (une 
in  ip»oa  violatorte ,  ac  contemptoret,  atque  rebeUet ,  tententiaUter 
ferimua  ;  et  niAilominiu  pam  concordia  in  reliquia  firma  per-  ■ 
maneat.  AdiieetUw  etiam  tt^adietit,  quod  m  hottta  antiquae  dia- 
cordiqe ,  praemiaiorum  oecaaione ,  an^iguitatem  aliquam,  stu  ex 
verborum  aignificatione,  vel  aliter  dubietatia  icrtqtulum  oriri  fecerit 
in  fulwrum;  Nobia  jit  libera  et  piena  facutta» ,  prò  iptarum  par- 
tium  quiete,  ac  paeia,  eoneordiae,  confoederationit  et  Hgae  praedictae 
aubaiitentià  et  obaefvatione  /irmiori ,  omne»  et  sit^utat  aoAigid- 
tatet  et  du6ia ,  noatrae  declarationia  oraculo  U^kre  penitua  et 
amputare;  interque  potentatua  ipaoa  differentiaa,  eontroeeraiaa ,  ae 
eimuUatea,  ai  (quod  abait)  emerserint,  dirimere,  et  temmare, 
ae  decidere;  prout  nobia  et  tucceatoribua  noalria  pre  omnium  pnte- 
miaaormn  tubatantià,  neeeisarium  «tram  fuerit,  ae  etiam  op- 
portunum;  capituKa  aliia  Ugae  in  suo  robore  permanentibaa  ». 

Dapoì  la  pubblicazioD  della  pace ,  el  Papa  ha  fallo  batter    V 
laleoti  d'  i»t>  da  20  ducati  l' uu,  eoo  l' improolo  della  sua  ima- 
AmcH.  ST.  IT.  v«i.  VIL  Por.  f /.  30 
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1467  gjae ,  e  con  ledere  che  disooo:  P^éu  PmOó  pMv  ìuHitfiin- 
lialori. 

La  Signorìa  ha  havulo  «viso  de  qaeata  pubblicatimi  della 
pace  per  corìcr  a  posta ,  et  ha  consegnato  alqaaAH  ài  su  la 
.  ratiGcazion ,  e  in  Unto  no  4  sia  Ritto  segno  alcun  d'allegrena  ; 
aoii  se  ba  mostra  de  restar  mal  MtisAlll  del  Papa ,  perette  lii 
questa  publicati(»i  Sua  SaBtilà  ha  pronufliik  la  It^  dflUa  qui 
la  Signoria  no  se  curava  ;  ma  UiUO  i  sta  (Mki  i  «cclochA  i  altri 
obedissa  proBlameAlc  'alta  rotodti  del  PBpA  :  e  toA  è  Itt  dfff»* 
rido  la  raliflcaiion  Ad  a'  16  de  Fevrer,  che  se  ì»  bBbtttd  avi» 
1  da  Roma.dall'Ambawadar  Monwtai,  che  la  Itgha  d' Italia  tool 
ratiBcar  Gofidiziàiiataniente .  e  ricasa  de  contritmfr  «  la  qpeaa 
del  Signor  Bortholamio,  fin  tanto  die  el  start  ia  IMéa  ;  «  m 
vuol  dar  foora  danaro  alcun,  ae  prima  el  no  cottduee  I^BMerdlo 
in  Altiania.  E  per  dar  «Beoipio  a  1  altri ,  e  per  nMtrar  seguo 
de  respetto  verso  la  persona  del  Papa ,  acfioiibè  l' aìM»  eawa 
de  star  unido  con  la  Signoria ,  é  sta  preeo  a'  16  ditto ,  de  acettar 
ratificar  e  aproliar  in  tutto  e  per  tutto  la  bolla:  la  qaki  cosa  é 
stala  tanto  grata  al  Papa ,  che  l'ha  ditto  airAmbaasÉ^or  qaaadt» 
'1  ghe  dote  la  nuora,  de  voler  procfeder  con  titie  le  eemare 
ecclesiastiche  ooatra  li  inobltedienti  ;  e  ha  promesao  de  unltw 
eoo  quei  che  la  ratificherà. 
1.V68  A' 3  de  Marzo,  zomo  depatado  alla  ratiflcazioii)  alguoi 
Ambaaaador  della  ligba,  ha  hlto  Intender  al  Papa»  che  I  tuoi 
principi  è  per  acettar  la  pace  e  la  Hgfaa:  ma  perchè 'I  Re  Ferando 
e  '1  Duca  de  HJIan  t  lontani ,  e  per  la  brefltl  del  tempo  non 
hanno  poasudo  consultar  sopra  le  condirion  della  )>ace,  pregano 
la  Sua  Santità,  che  vo^a  prolungar  el  termine  iÈ  gióril},  e 
riformar  alcune  cose  che  se  ontjeo  In  la  Ifgba  del  R«  Afftnso; 
la  qua),  per  la  morte  de  >  Principi  e  per  la  mutazion  de  stati , 
ffluita  esser  rifonnada.  Appresso,  Galeatio  Duca  de  Mllaii  d»- 
f  manda  d'esser  nominato  in  la  UghacolsuoJ  tildi,  eoe  Signor 
de  Genoa  :  i  ha  fatto  anche  dir  al  Pepa ,  che  1  pretende  citp 
questa  ratificatìon  no  deroghi  alla  conléderailon  thtta  tra  loro 
per  avanti  ;  e  domandano,  che  1  Papa  se  obligfai  de  (egnir  una 
banda  de  gente  pagada  a  spese  della  Santa  Sede ,  e  no  ghe  ne 
servi  alcun:  e  '1  Papa  glie  ha  resposlo,  die  1  oognoese  che 
alcune  cose  è  degne  de  reforma ,  ma  per  reverenlia  deQa  Sede 
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ApcMloliof  vool  prima  die  ^9ia  ratifica  la  Mia;  et  ba  di  parola  IWS 
de  rcfomir  mito  qndla  che  loerilerà  rerormazioo  ;  e  n  ha 
coatenti  it  prokngar  el  termene  per  13  giorni  ,  secondo  la 
MIA  vechifiita.  La  Signoria  ha  dnbiU  cbe  la  intenzioo  de  i  Prio- 
oipi  della  Ugha  ala  de  do  ratificar  la  paie  :  e  per  metter  Lo  ao 
cose  ia  repalanon  ■  e  poderae  defendw  in  caso  de  beaognoi  ha 
latto  far  la  ranegaa  de  i  soldai  rechi ,  e  ne  coodune  de  nuovi, 
perebè  fin  addasio  ddb  £  sta  btto  preparastos  alcuna ,  stando 
in  aaptttatioQ  che  la  pase  fané  ratifica  ;  et  é  sta  licenzia  la 
mità  delle  tante  del  Signor  Borthotamio:  e  questa  odhi  ha  btto 
che  la  ligfaa  non  ha  ratifica.  È  afe  eOndoto  fr,000  caTallì 
e  3^008  fanti  ;  et  è  sIA  nesso  do  decime  ,  n."  10  e  n."  11 ,  a 
reititnir  in  (enneoe  de  do  anni ,  parte  del  deposito  del  Sai , 
parte  ddle  30  e  U  per  cento  da  i  GovemadcHi  ;  con  dechia- 
razion ,  cha  quei  che  bavera  prima  pagado,  sia  prima  satisEatti. 

È  sta  fatto  Proreditor  in  Lombardia  Marco  Corner  K.,  e 
Filippo  Corer  Ambasaador  al  Capitanio  Bwlholaoiio,  per  legnirlo 
ben  tnfivmado  dalla  niloBlA  da  la  Signoria  ,  e  per  Targhe  in- 
tender che  la  è  parechiada  a  la  gnsrra,  a  quel  modo  che  la  è 
ascile  aUa  paaa. 

A'  14  de  Marzo,  A  sii  preao  de  br  un  Capitanio  in  golfo 
con  30  galie ,  ooa  conisaiao  cbe  '1  rada  daonizando  le  marine 
deHa  Pngia  e  della  Calavrla  ;  et  d  stA  scritto  all'Ambasiadot  a 
Boma,  ebe  eihorla  *t  Papa  a  farse  aibedir  da  1  Princìpi  della 
ligha,  assegnrandolo  che  in  ogni  ooeasion  la  Signoria  sarà 
pronta  a  defender  l' onor  della  Sade  AposKriiea. 

Bl  Capitanio  Bortholanio  ba  (atto  dir  alta  Signoria,  per 
mezo  de  Filippo  Corer  Ambasaador,  che  per  ao  respetto  la  no  re- 
sta dB  eondoder  la  pase .  perchè,  con  stipendio  e  senza ,  è  pronto 
a  &r  el  so  roler:  e  in  easo  che  se  continnasse  la  guerra,  che 
l'harerà  7,060  cavalli  e  9,000  fanti;  ma  che  con  iO,OOa  ducali 
all'  anno ,  el  no  paol  sostentar  tanta  zenle. 

È  passi  1  termene  della  ratiflcarion  della  pater  «  Lorenzo  da 
Pesaro,  Ambaasador  del  Duca  Galeazzo,  £  andà  a  Roma ,  e  ha 
cspoilo  al  Papa  per  nome  de  i  Principi  delta  ligha ,  cbe  i  è  re»- 
solti  de  no  ratiBear  la  pase,  »e  prima  no  se  rebrma  alcune  cose: 
e  no  vaol  contribuir  alstipendio  del  Signor  Borlholamio,  se  prima 
el  no  passa  co  l'esscrcito  in  Albania,  per  no  esser  legnudì  tribu- 
tarli de  obi  ba  tnrbado  la  paae  d'Italia  e  la  quiete.  El  Papa  ha  re- 
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H6S  sposo,  che  l' è  desp<»to  de  refonnar  tutto  quello  che  gbe  sarà 
arecordà  se  prima  se  raliBca  la  pase ,  no  potenib  tderar  cbe  la 
sia  inlerotla  da  loro  :  ma  che  'I  ghe  dà  la  so  parola  de  satisbtii  , 
perchè  'I  se  ha  risservà  «uthorità  He  refbrmar  e  dechiarar  tutto 
quello  che  havesse  braogno  de  reforma  e  de  dechiarazion.  Quanto 
a  ao  voler  esborsar  danari  al  Signor  Bortholarmio ,  se  prima  et 
no  passa  eoo  l'eesercito  in  Albania  ;  gbe  ha  ditto ,  cbe  è  cosa  im- 
possibile condur  gente,  se  prima  no  se  ghe  di  i  danari  della  prima 
.  rata.  L'Ambassador,  stando  su  la  prima  risposta,  ha  «^giunto  al 
Papa  :  Padre  Santo ,  se  Vostra  Santità  non  badesse  dà  '1  passa 
per  ta  Romagna  al  Capitanio  Bortholamioi  no  haTessimo  ed-  - 
*  desso  tante  difllculti.  Dorè  el  Papa,  sdegnato,  ghe  ba  respaso: 
Andate  con  questa  vostra  opinion,  cbe  sarete  con  i  vostri  Prin- 
cipi maladetto  da  Dio  e  da  me  :  se  ri  occorrerà  qualche  sini- 
stro per  questa  voslra  pertinacia  et  mala  volontà ,  io  starà  a 
veder  la  festa  ;  et  voi  ;  con  i  vostri  Prìncipi .  ne  baverete  1 
danno. 

A' 29  d'AvriI ,  é  vegnndo  qua  '1  Signor  Hetx;ule  da  Este, 
ferido  in  campo  della  Signoria. 

Finalmente,  dapoi  molti  contrasti  fatti  a  Roma  per  i  Am- 
bassadorì  della  ligha  ,  è  stft  ratificata  la  pace;  eqna  per  segno 
d'allegrezza,  é  sta  fatto  fuoghi  e  suonato  campane  tre  giorni 
centinai  ;  e  'I  di  della  Sensa  {!),  26  de  Maggio,  è  sta  publicata 
la  pase  in  piazza  de  S.  Marco  ;  e  a'  12  de  Zugno ,  è  sta  fatto 
solenne  procession,  e  rirocato  la  decima  n."  10  e  a.°  11,  resti- 
tnile  a  quei  che  l6  ha  pagate. 

A'15  de  Luglio,  Marco  Barìtarigo,  Bernardo  Venier  eCaodiao 
Bcdlani ,  Avogadori  de  Comnn,  ha  piacila  in  Pregadi  Felipo  &>- 
rer ,  tomi  dall'  Ambassadoria  de  Napoli  ,  e  romaso  [3]  Podestà 
de  Verona  :  et  è  sta  privo  della  Podestaria ,  e  confina  6  meai 
in  preson,  e  bandio  per  due  anni  da  Consegi  secreti ,  e  privo 
in  perpetuo  de  Ambasciarle,  La  opposizion  che  ghe  é  Sta  fatto 
è.,  che  siando  Ambassador  a  Napoli  al  Re  Ferando,  el  se  ha 
tolto  maggior  libertà  che  '1  no  avea  in  comission  ;  e  ha  con- 
cluso ligha  co  'I  detto  Ferando,  de  poco  bonor  della  Signoria, 
aeettando  i  capitici  del  Re ,  e  lassando  i   nostri  ;  e   ha  Berillo 

(1)  Ascenstone. 

fS)  BUBBilo;  etoè  (come  la  molU  altri  iBogtil)  rlinaalò  «Mia. 
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queste  formai  parole: —  Ho  cOim^uso  ligba  con  FenHnando ,  li 
veduto  'I  bisogno  della  Serenità  Vostra  ,  per  causa  della  f^aerra 
del  Torco:  oode  se  la  vi  sarà  rrata,  nte  piaserà  ;  quando  no, 
la  è  por  fatta  ;  besogna  haver  pacientia.  — '  L' drrogsniia  de 
queste  parole  ha  mosso  i  Pregadi  a  condannarlo,  et  1'  arer 
obligà  la  Terra  a  dar  ajato  al  Be ,  sempre  che  ghe  par<vse  de 
far  g:nerTa  e  Papa  Paulo  Barbo. 

A'8  d'Agosto,  Galeazo  Sforza  Duca  de  Milan  ,  è  vegnudo  a 
CaraTaggio,  e  ba  tenta  con  alcuni  soldati  del  Signor  Bortho- 
lamio  de  far  metter  fnogo  in  le  so  stale,  che  è  in  Malpaga, 
dorè  r  babita ,  con  disegno  de  prender  el  castello  e  la  persona 
del  Signor  Bortholamio  con  quella  occasion.  Ma  la  cosa  è  sta 
descoverta;  e  'I  Capitanio  ria  poi  é  sta  giorno  e  note  in  mag- 
gior custodia. 

Quest'anno,  Federigo  Imperador  s'ha  partito  d'Alemagoa  1 
per  andar  a  Roma ,  per  un  voto  fatto  quando  l' era  assedia  in 
Viena ,  de  TÌsilar  i  Ino^i  santi  de  quella  città,  e  forsi  per 
trattar  qualche  cosa  eoo  Papa  Paulo  Barbo  :  e  passando  per 
el  stato  della  Signoria ,  ha  domanda  salvo  condutto ,  se  ben 
l'ha  harulo  l'anno  passato  per  i  morimeati  del  Signor  Bor- 
Iholamlo;  e  con  questo  salvo  condutto.  Té  vegnudo  in  questa 
Terra  a  primo  de  Ferter.  Ghe  A  sta  mandft  fuora  di  confini 
14  Ambassadori  ;  e  poi  acoètandosse,  gho  ne  è  sta  mandi  12,  che 
l'ha  compagna  per  el  stato  ;  et  è  sta  fatto  eletlion  de  3  prove- 
diiori ,  che  proveda  de  tutto  qud  che  fa  besoguo  per  la  so  ve- 
nata: e  a' 31  de  Zener,  fu  preso  che  per  honorarlo  se  porti 
vesta  de  color. 

El  Be  Ferando  de  Napoli,  Galeazzo  Duca  de  Hìlan,  e  la 
Comunità  de  Fiormza ,  ha  manda  a  la  Signoria ,  Gn  l' anno 
passA  1468,  a'  4  de  Novembrio,  soi  Ambassadori  a  ricercarla  che 
la  entri  in  ligha  con  essi  contra  Papa  Paulo  Secondo  :  el  qual , 
el  mese  de  Giugno  dell'anno  presente,  ha  manda  l,fiO0  elmetti 
all'impresa  de  Rimini  contra  Ruberto  Halatesta,  fiol  de  Sigi- 
smondo, morto  l'anno  passalo  in  essa  città  de  Bimini,  tor- 
nalo dalla  Morea  dal  servìzio  della  Signorìa.  El  pretesto  del  Papa 
està,  che  1  diceva  che  Ruberto  trattava  de  lorghe  Cesena;  ma  't 
so  vero  dissegoo  era  de  far  Agostin  Barbo,  suo  nevodo,  Signor 
de  quella  terra:  e  capo  della  sua  gente  i  sta  Lorenzo  Zane,  .\rci- 
vcsooro  de  Spalalo.  La  Signoria  ha  fatto  ogni  officio  co  'I  Pepa 
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1M9  per  reamoverlo  da  »ì  fallo  p«iMÌw ,  e  oo  ba  operalo  aieate  : 
tal  cbe  é  aU  deliberà  de  Ut  car«lcar  in  Romagna  a  dcfeaa  del 
Maiatatta  mu  gran  parte  delle  genie  d' arme ,  le  qiul  è  al 
preaaate  6,700  bomeni  d'arme;  e  per  dargbe  doe  pa^,  i  et* 
stupeso  toUi  i  pagamenti  delle  Camere. 

1470  A'2  de  Marzo,  se  ha  avi§o  che  1  Re  Odoardo  d' Inghilterra, 
cognato  de  Filippo  de  Borgogna,  ha  scacciato  1  Re  Borico  da 
Looto,  e  ha  hllo  morir  el  Duca  de  Varric  ao  o^^to:  foesU 
nuova  è  repalala  bona  per  la  Terra,  perchè  a  qneslo  modo  ae 
rata  seenri  che  '1  Re  de  Pranza  no  baveri  pie  in  quel  Regno. 
Questo  Re  de  Fraoza,  a  instaoiia  de  Galeazo  de  llàaa,  è  ini- 
mico ddla  Signoria  ;  e  de  ao  ordeoe,  Colombo  ao  CapiUaio  de 
nave  armate ,  ha  preeo  In  Spagna  le  nave  de  Niool6  MiaAi  e 
Giuliano  Copo.  E  perché  la  Signoria  se  intende  ben  oa  1  Pnca 
Cario  de  Borgogna ,  al  qua!  se  tìen  no  Ambanador  che  Qi  res- 
sideaiia,  et  è  addeiso  Bernardo  Bembo  D.;  col  meio  del  qoai 
è  Bla  concimo  lìgba  co  1  Re  d' Inghilterra  ,  con  eaao  Duca , 
00  'I  Re  Ferando ,  e  co  1  Papa  Sialo  ;  e  '1  dillo  Duca  promette, 
recando  libero  dalla  guerra  de  Pranza  ,  tegnir  faora  a  ao  apese 
10  galie  la  armata ,  a  beneplacito  della  Signoria ,  fiocbè  dorerà 
la  guerra  del  Torca  AH'  iocootro  la  Signoria  se  obliga ,  libera 
cbe  la  sia  dalla  ditta  guerra  del  Torco,  a  sborsaighe  (^'anno 
100,000  ducali ,  fln  ohe  l' havra-à  guerra  co  'I  Re  de  Pranza. 
El  é  sta  preso  de  donar  100  ducati  a  colui  cbe  ba  porli  i  ca- 
pìtoli della  ditta  lìghà  ;  la  qnal  è  sta  fatta  volentiera  per  ab- 
bassar el  Duca  Gateaizo  de  HUan .  el  qnal  stando  in  ligba 
co  'I  Re  de  Pranza ,  machina  giorno  e  note  contro  la  Signoria. 
Qnest'  auno ,  s' ha  visto  tre  mesi  cooUnui  due  comete. 
£1  Re  Ferando  s'  ha  obligà  la  Comunità  de  F-iorenta ,  e 
matsimamente  Loreazo  di  Medici;  e  ha  havnto  intdligenzia  con 
un  Contestabile  che  era  a  la  guardia  d' una  dello  porte  de 
Volterra ,  la  qual  havea  rebelalo  a'  Fiorentini ,  e  se  governavi 
a  communilà  :  e  ha  manda  Pedrìgo  Duca  d' Urbin ,  con  la  gente 
della  ligha,  a  hn-  la  città,  e  i'  ha  consegni  a'  FiorenlÌDÌ  con  wa 
gran  reputazion  ;  e  l' ha  fallo  per  poder  remuover  più  facii* 
mente  la  Commuaifà  de  Fiorenza  da  la  devozìon  del  Duca  de 
Milao.  Questo  successo  ha  despiasudo  a  t»  Signoria,  percbA 
contiuuaodo  la  guerra  tra  Vtritera  e  Fiorenza  ,  se  podera  sokTtr 
qualche  novità  in  quella  terra  ,  e  ruomsciti  ajnlati  da  VoUeraai 
sarìa  latrati  in  Fiorenza. 
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A'»  de  Lngfo,  «  giunto  a  U  Signorili  8  AmbaBSedorì  del  H70 
Duca  de  Mìiao,  e  domauda  che  se  renoova  la  capilolazion 
del  1^66.  £1  Daca  fo  sta  domanda,  perchè  gii  'I  Re  de  Na- 
poli tia  fatto  ligfaa  con  la  Signoria  cOntra  'I  Turco ,  et  è  sti 
lassi  luogo  a  Galeatzo  de  eolrar  ;  e  no  poteudo  esser  per  prin- 
cipal ,  se  duo)  che  'I  Re  so  confederato  habbia  fatto  essa  ligha; 
et  ancbe  perché  in  la  diti»  eapilolarion  dri  66  no  £  incloso  el 
Duca  de  Savofa  ,  e  Galeazro  dlssegna  de  fiargfoe  guerra.  Dapoi 
mtdie  dispute,  è  sta  risposto  ad  essi  Ambassador  in  questa  sa- 
stantìa  :  che  poco  avanti  se  ba  concluso  ligba  co  'I  Re  Ferando 
de  Napoli ,  e  in  essa  ligha  ghe  è  sta  resserrado  booorato  luogo; 
et  è  in  so  piaser  de  entrarghe. 

Questo  Duca  attende  eoa  ogni  vaezo  a  desooazar  (1]  la  Ugha, 
e  cerea  de  mettere  aospelto  tra  1  Re  e  la  Signoria  :  ma  '1  Re 
se  porta  da  savio,  e  cogoosse  la  necessiti  de  questi  tempi;  vede 
la  mala  volonlA  del  Duca,  e  la  realtà  della  Srgnoria;ecognosse 
la  repDtazIon  dm  ghe  dà  l' esser  in  ligba  con  essa. 

A' 96  de  Logiu,  Papa  Paulo  Barbo  è  morto  a  tre  bore  de  .*' 
note:  bavea  cenato  aUegrameete,  et  è  slato  trovato  morto  nel 
suo  telo,  co  1  capo  ftiora',  secondo  '1  suo  solilo,  È  morto  eoa 
fama  d'haver  sempre  atteso  a  oamular  danari:  e  perchè  1  no 
ha  fatto  provision  alcuna  contro  1  Turchi,  el  se  faa  latto  odioso 
a  tolta  la  ChrìstiaDilA.  Per  questa  eausa  la  Signoria  è  vegouda 
in  discordia  con  esso,  e  a  tempo  della  so  morte  la  no  legniva 
Ambassador  in  Corie,  come  era  sua  osania. 

È  stalo  fatto  Papa  in  so  luogo  Sisto  Quarto  Samese,  cardinal 
de  San  Piero,  dell'  ordine  de  i  Frati  Mioori,  e  Geoerat  de  quella 
Religione.  È  sta  manda  à  Ambassador!  a  allegrane:  i  quali  ha 
ottfmntOf  tra  l'altre  cose  notate  a  i  suoi  luoghi,  dove  se  parla 
delia  gu^ra  del  Turco,  che  i  cascati  In  censure  ecclesiastidie  sia 
assolti;  che  '1  confermerà  volenliera  la  elettioo  de  i  Piovani 
eletti  da  1  parrocchiani,  domandandosse  le  coolbnaazioii  avanii 
che  le  pieve  sia  couferìte  per  la  Sede  Apostolica;  che  'J  confi»' 
riri  i  vescovati  ohe  vacherà,  in  nobdl  e  cittadini  conddenti.  L.V 
sta  principe  de  bona  mente  verso  la  Signorìa,  e  in  sua  graii- 
lìcarioB  l'ha  arma  SO  galie,  se  ben  Tè  sta  povero,  e  ha  habotu 
chi  '1  desconsiglìava :  ha  atteso  a  metter  pace  in   Italia;  e  per 

(1)  ftconclare. 
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1470  t'nrta,  s'ha  eoidenU  de  restitair  al  Re  d^  Napoli  la  fortezza  da 
PoDle  de  Bo,  G  '1  ConUdo  d'Ossera,  e  ■  Castelli  che  Papa  Giulio 
no  gbe  ralle  mai  cooceder,  per  esser  la  chiave  della  Roaiagna;  e 
l'ha  fatto  GoafaloDÌer  della  Giesia.  AII'ìdcodIto  'I  He  se  ba  obligi 
de  dar  al  Papa  ogn'annu  jid  palafreno,  e  le^ir  de  eunliDOa 
due  galle  fra  Contelo  e  Girila  Vecbia  a  cuslodia  de  quelle  ma- 
nne ,  e  direoder  in  ogni  caso  el  stado  della  Giesia  coalra  cadaan. 

A'  17  de  ^ug&o ,  Hercale  da  Egle  ha  (alto  intender  a  la  Si- 
gnoria, per  messo  a  posta,  che  '1  Duca  Borso  de  Ferrara  è  ama- 
lalo  a  morte;  e  che  Nicolò  da  Este  so  barba,  con  l'ajoto  de 
Francesco  Gonzaga  de  Mantoa  so  cognato.  tuoI  occupar  quel  stalo. 
La  Signoria  ha  desiderio  de  ajutar  Hercule  perj  suoi  meriti; 
e  de  consenso  del  Dnca  Borso  suo  fraloUo,  ha  manda  sobilo 
800  lauze'  con  moke  fanterie  a  Legnago  sotto  Francesco  Micbiel 
Proreditor,  e  50  barche  armate  dalle  coDtrade,  e  3  galie  eoo 
una  fusla  da  Parlo  [1) ,  Capitaoio  Zuane  Soranzo  dal  Banco ,  cob 
60  dacati  al  mese;  et  da  pcfi  Damian  Moro,  che  per  faarerse  inlw- 
malo,  è  sta  manda  in  so  luogo  due  mesi  da  poi.  %  sta  anche 
inaqdà  Ambassador  a  Ferrara  Domeitego  Zorzi,  savio  e  eloquente, 
per  stabilir  i  animi  de  Ferraresi  a  la  devozion  de  Hercule  da 
£sle  sopraditto;  et  ha  continnato  io  qnella  dttà  fin  a' S7  de 
Zugno,  che  è  morto  el  Duca  Borso:  ti  qual  é  sia  reoenalo  con 
unmelon  dal  CardÌQaldeMantoaaRoma,doveeraaDdà  a  Sasciar 
il  pie  al  Papa. 

A'22  d'Agosto,  è  sta  deliberA  de  scrirer  che  lutti  i  soMali 
che  è  in  Padoa,  Treviso,  Vicenza,  Este,  Caslelbaldo,  stia  pareo- 
chiadide  cavalcar  in  soccorso  de  Hercule  sopraditto;  ma  vedando 
'1  Signor  Nicola,  che  la  Signoria  dava  favor  a  la  persona  de 
Hercule,  se  ha  remosso  dell*  impresa;  e  Hercnle  6  resta  Signor 
absoluto  de  Ferrara ,  e  la  Signoria  ha  manda  due  Amhassaduri 
ad  allegrarse. 

In  questi  di,  fk'a  Piero  Cardeoal,  nevodo  de)  Papa^ba  fallo 
intendere  ai  nostri  Ambassadori  che  era  io  Roma,  che  i  Ambassa- 
dorì  del  Duca  de  Milan  havea  conHglii  de  torgfae  1  luogo  in  t^p- 
pella,  e  no  'I  vogiando  ceder,  havea  messo  ordine  de  brìi  tagliar 
a  pezzi;  ma  che  i  no  resta  per  modo  alcun  de  andar,  perchè  1 
ghe  darà  soccorso,  se  Milanesi  ardirà  de  muovcrse  contra  dr 

(I)  Fusla  grande. 
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loro.  £1  Papa  ha  preseDlito  el  moto,  e  dubilaaé&  de  Kiodelo,  ba  1V73 
di  ordine  che  aeuuna  delle  parte  no  né»  in  cappella.  Per  qoeali 
avisi  è  sU  bUo  Pr^^adi  dae  giorni  Ad  a  mesa  note;  e  perchè 
la  guerra  del  Torco  ne  preme,  é  sta  preso  de  soorer  (1). 

TrìestÌDi  ha  rubato  el  castello  de  San  Serrolo  appresso  Capo 
d'Istria,  e  Tha  fallo  forte  con  alenai  bastioni.  Sobito  è  bU  manda 
Zoane  Dedo  Seerelario ,  a  protestarghe  che  i  lo  restiluissa  ;  e 
no  l'hamio  vogiodo  restilnir:  e  Goronimo  da  Mala ,  Savio  di  or- 
deoi ,  ha  messo  parte  che  sia  fatto  intender  a  Triestini,  che  se 
i  no  lo  restitoisae  m  tenneae  d'ua'hora,  che  se  oserà  le  forze  - 
coolra  d«  loro.  La  parte  è  sta  presa,  e  1  protesto  è  »tà  fatto; 
e  subita  4  comparso  tre  Ambassadorisla  Signoria,  oh* domanda 
che  se-  metta  tempo  de  mexo  a  far  moto  contra  de  loro,  fin 
tanto  che  i  habbìa  una  risposta  ohe  i  aspetta  dall'Imperador; . 
dalla  volontà  del  qnal  diseao  de  no  se  poter  partir,  per  esser  suoi 
sudditi.  Dopo  che  quest'Ambassador  ha  fatto  qiHsta  domanda, 
ci  Collegio,  che  no  ha  opinion  de  romperse  per  no  disturbar  la 
guerra  dd  Tuico,  ha  fatto  chiamar  alcuni  homeai  da  gaerra  per 
intender  se  è  cosa  focile  recuperar  el  castello»  e  ha  resposto , 
forsi  mossi  da  altri,  che  '1  castello  i  inespugnabile.  Per  questa 
risposta  Geronimo  da  Unta  è  resta  sospeso,  e  ha  fatto  chiaour 
Beaellodal  Borgo,  soldato  famoso;  e  l'ha  eshorlà  a  fuor  cargo  de 
recuperar  el  castello,  e  acquistar  la  grazia  dd  Dominio,  e  andar 
la  mattina  drio  (3)  a  offerirse  io  Colegio:  e  lui  ha  resposto,  che 
ghe  basta  l'animo  de  br  tal  operazion.  La  maUina  el  Colegio  ha 
havulo  la  so  c^terta,  e  ha  ctuamado  Pregadi  per  el  dopo  disnar. 
I  SftTÌi  ha  messo,  che,  deponendo  molti  che  la  recuperazipn  è  - 
difficile,  sia  differido  de  mandar  gente  a  quell'impresa:  «1  Mula, 
cou  l'oSerta  de  quel  dal  Borgo,  ha  messo  che  se  staga  su  'I 
preso;  e  cosi  è  sta  deliberado. 

È  sta  manda  Benelto  dal  Borgo  a  Giacomo  da  Novelo,  con 
500  cavalli  e  1,000  pedoni  ;  et  è  sta  spazza  per  Colegio  Vettor 
Pasqualigo ,  coD  10  foste  e  50  barche  armade.  Triestini  , 
Todando  che  i  se  tirava  addosso  gran  mina,  ha  restituito  '1 
castello  ;  e  Geronimo  da  Mula  ha  messo  parte  de  astrinzo-li  a 
pagar  le  spese  che  è  sta  Catte  in  questa  espedizion.  El  Colegio  ghe 

(I)  DI  lawlsr  «mere. 
ii)  U  manina  d«fo. 
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i473  ha  coolradilto;  e  Pietro  Morosinì  ha  ditto,  tra  le  altre  cose,  che  I» 
Siguoria  do  costuma  de  far  simile  recfaiesle:  é  ghe  è  ali  resposto- 
emoslrato,  per  i  annali  de  Cancelteria.che  Francesco  da  Carrara, 
SigDor  de  Padoa,  è  sta  astretto  de  pagar  (60,000  ducali:  onde  è 
sta  preso  de  astringerli  a  48^000  dacati;  et  è  stft  iotrooiesao  a 
Città  Nuova  le  inlrade  del  Vescovo  per  salUfazion  delle  spese. 

Dipoi  questo  successo,  è  giunto  do  Ambassadori  deFederio 
inqterador,  con  conunision  de  trattar  acordo. 

Quest'anno,  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  maridà  Dionora  nr 
Ga  nel  Duca  Hercule  de  Ferrara;  e  1»  Signorìa  ha  manda  k  An- 
hassadori  a  Ferrara,  eoo  presenti,  a  congratularse:  Andrea  Ve&- 
dramin  Precaralor,  Nicolò  Harccdlo  Procarator,  Triadan  Grìli, 
e  Andrea  Lion. 

El  Duca  de  Mìlan  propone  de  far  ona  ligha  particoUr  e 
secreta  con  la  Signoria;  e  ghe  è  sta  respoeo,  che  se  fari»  voUeo' 
1   tiera  una  ligha  general,  per  ben  d'Italia  e  defesft- della  Chr»- 
slianìlà. 

A'2  d'Ottubrio,  l'Ambassador  del  DncadeMilan  èandi  fa 
Celegio;  e  ha  domanda  consegio  per  nome  del  se  Duca,  dell* of- 
ficio che  1  die  far  co  '1  Re  Ferando,  per  la  bona  volontà  che  1 
ghe  fa  intender  d'ha*er  verso  d4  lai:  e  ghe  è  sta  resposto  co  1 
Consegio  de  Pregadi,  che  la  Sua  Eccdlenta  s'ha  governato  sem- 
pre saviamente ,  e  che  la  Signorìa  è  certa  che  la  farà  '1  medemo 
addesso  e  ndl'  awegnir. 

A'  7  ditto ,  'I  ditto  Duca  se  doot  per  lettere,  che  la  Signoria 
no  habbhr  di  orechia  alla  sua  richiesta ,  d' haver  secretameate 
iotelligenzia  parlicutar  con  lai;  e  che  »'  habbia  principia  a  pra- 
ticar cosa  Btinele  con  Fiorenza.  Ghe  è  sU  resposlo,  che  se  la 
Signorìa  no  ghe  ha  aleso,  è  sta  percbè  la  desiderava  de  for  una 
ligha  general  per  sigurti  de  tutta  Itidìa  ;  e  se  l'ba  oomenzà  a 
■\p  praticar  con  Fiorenza ,  P  ha  fatto  persuadendosse  che  no  sola- 
mente Sua  Eccdleota  debba  esser  participe ,  ma  principal  :  tal 
che  trattando  c(Ht  loro,  rapata  de  trattar  con  Sua  Eccelleata;  la 
qual  mandando  comissìoa  parlicalar  al  so  Ambassador,  lo  aMirà 
vol<Mitiera. 

È  sta  mandi  a  Renna  Marco  Aurelio,  Secretano,  per  la  infir- 
mità  de  Lunardo  Sanudo  Ambassador;  el  qual  V  ha  trovi  mwlo. 
Questo  Lonardo  Sanado  andando  a  Roma .  se  abocò  a  Fiorenza 
con  Loreoio  dì  Medici  ;  el  qaal  ghe  disse,  che  in  qaei  giorni  gbe 
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era  Tegnodo  a  m«D  alcnoe  leUere  ddla  Signoria,  cbe  leva  saver  1473 
a  suo  avo ,  de  an  trattato  machinado  da  alcuni  coaira  la  sua 
ftraon»  ;  e  per  tal  cansa  gbe  diate  de  reslarghe  obligatìasiino, 
come  anche  per  molti  altri  favori  Tatti  a  i  ao  antepaasati. 

A'  20  d' Ottubrio  diUo ,  è  giunto  Tbomaso  Soderioi ,  Amba»- 
Mdor  de  Fiorenza ,  per  trattar  lìgha  tra  la  Signorìa ,  ei  Dnca  de 
Hilan,  e  Fktrentiaì;  e  a' 26,  è  ali  scritto  a  Roma  della  so  venula 
«t  rechiesta  ,  e  aimildiente-  è  sti  scritto  a  Napoli  :  e  dapoi  è  sUt 
preso  de  d^utar  tre  del  Colegio,  un  per  ordese;  Znane  Mocenigo  u 
Consegier ,  Anikea  Vendramin  Capo  del  Consegio ,  e  Antonio 
Venier  Savio  de  Terra  Ferma  ;  con  cai^  de  trattar  ca  i  Ambas- 
sador  de  Milan  e  de  Fiorenza  ,  e  referir  al  Consegio  de  Pregadi. 
Ea'3deNovembrio,èstà  cobcIoso  la  dilla  ligba  Tra  i  menitooati;  '''^7 

e  la  Bostaiuia  dei  capibdi  è  :  che  inherendo  a  la  capìtolazion 
dd  1454,  dari  per  2S  anni  e  più,  a  beneplacito  delle  parti ,  a 
eoQservazton  e  defesa  de  i  stali  d' Italia  contra  cadaBD ,  aia  chi 
se  Viglia  ;-  e  a  provocar  altri  no  sia  (Aliga.  La  Signoria  habbia 
in  esser,  a  tempo  de  pace  e  a  tempo  de  guerra,  4,000  cavalli  e 
S,000  fanti;  el  Dnca  da  Milan  e  la  Comunità  de  Fiorenza,  la  mila 
manco  ;  no  derogando  a  piò  partìcniar  capibdazioa  che  fiavesse  ^ 
qnaldi'uiia  delle  parti  :  le  qnal  dapao'  pablici  la  dilla  iigha , 
cadanna  d'esse  sia  obligé  mandar  saoi  Arobassadort  a  Roma 
e  a  Napoli,  a  ginsliGcarse ,  e  a  eshortar  el  Papa  e  '1  Re  alla 
ooaclnsion  della  Iigha  general. 

A* 4  de  Novembrìo  ditto,  è  sta  scritto  in  tutti  i  do  Incubi, 
Roma  «Napoli,  che  tutto  qaesto  è  sta  fatto  pAr  sigartà  d' Italia , 
e  per  devegnir  ad  una  ligba  general  a  beneficio  della  Christia-    ^ 
nitA  :   similmente   se  scrive   in  Borgogna ,  e   dove  parerà   al 
Collegio. 

El  Papa  ha  habotó  a  mal  de  questo  successa,  e  disse  che 
questo  impedirà  la  Iigha  general.  El  Capilanio  Bortholamio  ha 
haboto  anch'esso  dispiacer  della  cooclasion della  Hgba;  e  dise,  ^ 
che  1  Duca  de  Milan  ntm  4  principe  da  fidarse  ,  e  che  '1  no  puoi 
lolerar  i  oltraggi  che  '1  ghe  ha  fatto ,  e  che  .ghe  è  Ibrza  prò- 
vederle. 

Per  deltberazion  del  Consegio  de  Pregadi,  el  Dose  ha  ditto 
a  i  Ambassadori'  de  Milan  e  de  Fiorenza ,  che  i  scriva  a  i  suoi 
Signori,  che  ■  manda  i  Ambassadori  a  Roma  a  trattar  la  Iigha 
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1M3  general  A'  lialia ,  insieme  co  l'Ambassador  che  la  Sigoorìa    ha 
Fletto  ;  perchè  ^1  Papa  ha  ditto  all'Aurelio  Secnrtario ,  etie  *l  li 
y  acelterà  volentit^ra,  per  far  questa  btm' opera  a  beae6iio  della 
ChrislianitA  :  e  che  poi  da  Roma  i  vada  a  Napoli. 

Per  lettere  da  Rema,  el  Papa  acdlìcila  la  espedizion  de  i 
Ambassadori  per  oegociar  la  Itgha. d* Italia.  V  ha  parli  in  cob- 
cistoro ,  e  ha  depolà  cinque  Cardinali  a  trattar  eoa  i  Amba»- 
sadori  che  die  andar:  e  disse,  che  Pè  per  metter  ofn'open 
^  che  questa  iigha  general  succeda  ;  e  se  i^rìsae  de  aadar  ta 
persona  all'impresa  del  Turco,  se  farà  bisogno;  e  che  Té 
disposto  de  contribnir  a  la  spesa  pò*  la  sua  parte,  se  twa  el 
dovesse  restar  in  rocheto. 

l(7i  In  questi  di,  se  ha  habato  aviso  da  Ferar»,  che  D.  Fedrigo 
d'Aragona,  fio  del  Re  de  Napoli,  ò  giunto  là  per  r^nir  a  Tìakar 
la  Signoria  :  e  perchè  'I  Dose  è  resscntio  (1) ,  ghe  è  sta  scrìUo 
che  1  se  iotertegna  fina  che  el  se  riha.  E  a' 5  de  Zener,  Fé 
Riunto  qua ,  ricevado  in  BBcintoro:  P  è  sta  qna  sie  giorni,  e  ghe 
è  sta  fatto  le  spese  del  pgbiìco,  insieme  con  la  sua'  corte  ;  che 
'  é  sta  de  W)0  boche. 

1475  A'  9  d'Avril,  è  giunto  qna  '1  Re  de  la  Bassina ,  d  qoal  tlea 
da  Roma  e  da  Loreto:  el  Dose  ghe  è  aadà  contrai  e  Pba  acettà 
co  1  RucJDtoTO  ;  e  torna  nel  suo  Regno. 

A'S9.d'0ttnbrio,  stando  redatto  Gran  Conac^,  se  ha  habado 
nuoTB  della  morte  de  Bortholamio  Coleoa  da  Bergamo,  Gapitanio 
General  da  terra:  e  sabito  è  sta  liceozià  el  Consegio,  e  chlaa» 
Consegìo  di  X  ;  et  è  sta  scrìtto  a  Candian  Boilani  Ambsssador 
ap[H«sao  de  lui ,  a  Zaccaria  Barbaro  Capitanio  de  Verona ,  e  a 
Francesco  Diedo  D.  Capitanio  de  Bergamo,  che  i  vada  saltilo 
a  Eir  inventario  delle  se  cose  :  e  poi,  de  ordene  del  ditto  Con- 
segio, é  sta  coiiduto  qua  in  la  Terra,  per  Alvise  Uauenti  Se- 
cretarlo, ^6,000  ducati  de  contadi,  e  messi  in  Procuratla;  oltre 
i  arzenti ,  la  stalla ,  e  '1  mobile.  £  sta  deliberi  tor  in  la  Signoria 
tutu  la  acuità,  e  dar  esecnzìon  al  lestameoto  in  qudla  parte 
che  pareri  al  Consegio  de  Pregadi  ;  e  questo  perdtè  '1  se  ba 
ritenuto  molte  cose  contra  la  Tolonli  della  Signoria.  E  a'  SS  de 
Novembrio,  è  sii  Ihtto  dettion  de  tre  cooiissarii  per  dar  esecn- 

(1)  Indisposto. 
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ifc«  al  testamento  :  Muto  Barbarigo ,  Piero  Foic«riiii  e  Gabriel  l(.75 
Leredao  ;  el  so  caTedal  (1)  è  600.000  dncaU ,  tra  cootadi  (3) , 
casleUi.  palaui,  posHwioit,  stali,  ar|;eiiU,  gioie  e  arme.  Tra  ■ 
i  altri  togati,  lana  100,000  dacati  a  la  SiguH'ìa,  i  qnali  aia  speri 
io  la  gowra  de  Torchi;  e  muo  oltra  ({udlo  che  'I  die  harer  dri 
mo  slipeod»  :  e  lOJMO  ducali  cbe  '1  die  haver  d^  Duca  d« 
Ferrara:  e  {viega  cbe  se  ghe  bua  drezzar  uoa  slatoa  de  bromo 
io  piazza  de  S.  Ibrco  [3]. 

tikoh  da  Eate,  Bteuionado  de  sopra,  ae  ba  relirà  a  Uaoloa;  U76 
e  se  ba  lassa  persuader  da  so  amici  de  andar  a  Ferrara,  con 
300  boti,  per  scacciar  el  Baca  Hercole  co  1  forar  del  popolo, 
e  farse  sigoor  de  qsel  stalo.  E  ba  fatto  aporecbiar  oo  bnrcbio 
groHo,  e  ba  fatto  cericar  el  tiemo  (k)  de  fien,  da  papa  a  parava; 
«  sotto  '1  fien,  el  se  ha  aoDomodA  esso  con  i  500  fanti;  e  tolu 
occasioo  dciralMeKia  del  Deca,  a* 30  d'Agnato  l'è  entra  in  ' 
Fwrara  per  la  porta  de  Lagoscuro,  et  è  andato  fin  su  Ja  piaza 
ooo  la  so  coapogoia  ;  e  ledendo  cbe  no  se  BCorn>a  nessun  a 
aoo  favor,  el  giorno  drio  el  vtdse  insir  della  Terra,  e  i  borgbe- 
siDÌ  l'ba  fatto  prceoo;  e  giunto  1  Doea,  ghe  l' banoo  di  in  le 
forze:  e  '1  Duca,  per  segartà  del  so  slato,  sabito  l'ba  fMto  de- 
capitar in  pabitco. 

A'3S  de  Dfecembrio,  aìsndo  redabi  '1  ConaegÌD  de  Pregadì, 
se  ba  inteso  per  via  de  Crema ,  ebe  1  Daca  Galeazzo,  trorandoaae 
a  Hetsa  el  giorno  de  S.  Stefano ,  è  »ii  amazzA  con  tre  feride  . 
da  Zaoandrea  de  Lampngnan ,  oobele  HOaneee  ;  perché  pat 
baver  so  mogier ,- 1' bavea  manda  foora  ddla  terra  ;  e  in  quel 
spazio  r  ha  bavata.  E  'I  giorno  segnenle,  é  sti  eletto  dae  Am- 
baasadorì  a  la  Dochessa ,  per  diverse  e  offrirse  ;  Bernardo  Zu- 
stignan  K.  e  Procnrator ,  e  Marco  Barbarigo  capo  del  CoosegìoJ 
e  lotti  do  ba  tefadà  ;  el  £  ali  folto  in  so  luogo  Vetlor  Soranto  K., 
e  Zaccaria  Barbaro  K. 


me 

(3}  CmitaalL 

(3)  Questa  Bljittui  Ite  (trinata  per  opera  del  ¥erroodilo  stila  plaaa 
de' SS.  GlotgDDl  e  Paolo,  rimpetlo  alla  Confraleralta  di  9.  Hareo.  Cori 
si  credette  salMkra  alta  volontà  del  lesUtore,  senza  porre  la  ataliu  di 
MB  capitano  assoldalo  nella  plam  srande  della  diti. 

It)  Copeiclito  delle  barefae  frosM  cbe  navigano  per  I  AdhI. 
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1^78  A'  26  d'Avril,  Ai  amazato  Ginliao  di  Medici  da  GìmooIo  di 
Pazzi  io  S.  Liparato  (1)  di  Fiorenza,  digaodo  messa  D.  Franceace 
-  Salriali  Arcivescovo  de  Pisa.  È  sti  anche  ferito  Lorenzo  di  Me- 
dici 8110  fratelo,  da  un  della  famiglia  del  Cardinal  S.  Zmt!  ,  ne- 
Todo  del  Papa  :  ma  non  è  morto.  Giacomo  di  Pazzi  é  sta  tagià  a 
pezzi,  aranti  che  '1  se  habbia  possudo  salvarse;  e  'I  pc^lo  non 
ha  fatto  moto  contra  la  casa  de  Medici  :  anzi  l'Arcivescoro  de 
Pisa  è  sta  apicà,  per  esser  sia  scovco-to  complice  della  morie; 
e  '1  Cardinal  S.  Zorzi  è  sta  retegando  premm  per  molti  gionii  : 
e  per  questo  noto  la  Signoria  ba  mandi  Zuaoe  Emo  K.  Am- 
buaador  a  Fiorenza ,  e  1  Signor  delia  Uirandoia  con  300  stra- 
dioti  e  1,000  cavalli  in  suo  soccorso.  E  'i  Papa  ha  scomunegi  1 
popolo  de  Fioreaza  per  la  morte  dell' Arcivescoro ,  e  ha  manda 
m  Thoscana  ^  Daca  de  Urbia,  con  la  gente  della  Gìesia ,  del  Re 
Ferendo  e  de  Sanesi  :  e  la  Signoria  ha  fatto  far  officio  co  '1  Papa, 
che  TOgia  dessister  dall'  impresa ,  che  è  ingialla ,  p(»deraiidogbe 
i  pericfrfi  della  CbrÌBlianità,  per  la  vicinila  delie  leale  torchescbe. 
L'Ambassador  de  Fiorenza  ba  proposto  a  la  Signorìa,  t^e 
se  flEKcia  Capitanio  General  della  ligha  1  Duca  Hercnle  de  Fer- 
rara ;  e  dopo  molte  consulte  é  sU  deliberè  de  respondergbe ,  che 
no  ne  par  espediente  per  boni  respetU:  e  i  respetti  è ,  che  l' è 
genero  de  Fer&ndo  inimico  della  ligha  ;  e  no  è  cosa  sicura  dar 
le  nostre  arme  in  man  d' un  nostro  vicin,  con  accrescerghe  tanta 
riputazioo.  Ma  1  Consegio  della  Signoria  no  à  sta  aldido,  e 
Fiorentini  e  la  Duchessa  Bona  de  Milan  V  ha  condnUo  particn- 
larmenle  contra  'I  Papa  e  1  Re  Ferando  :  ma  prima  1  ghe  ba 
dà  per  ostaggi  in  Fiorenza  la  mngier  e  i  flolì  ;  e  ha  40,000  da- 
cali.  de  piatto  all'  anno  ;  e  la  Signorìa  ha  tempo  an  mese  per 
aprobar  la  condotta  per  la  sua  parte. 

L'Ambassador  de  Pranza  ha  domandi  in  Concistoro,  a  nome 
del  so  Re,  un  Concilia  in  OrIÌ«is ,  per  far  cognosser  la  caosa 
che  maove  '1  Papa  a  far  la  guerra  de  Fiorenza;  e  ba  ditto,  che 
per  tatto  1  Regno  do  Franza  è  sii  lerado  la  pragmatica. 

Li  Principi  della  ligha ,  cioè  '1  Re  de  Franza ,  la  Dacbeua 
de  Hilan  e  la  CommonitA  de   Fiorenza ,  ha   scrìtto  a  i  suoi 


(I)  S.  Reparala.  Il  Haumera  MamWa  alcons  clreoalanie  del 
glurn,  cbe  per  nsere  al  d)  noslrl  notiaiime ,  bob  il  dichiarano. 
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AmbMawkyi  e  Pnltti ,  dw  se  lera  de  Cwte ,  e  radi  in  la  w  WS 


Copia  d' una  lettera  de  eaw  Re'al  Papa. 

V. 

«  Beatùtima  Pater.  Àcetpi  Mera»  Smetitatit  Vtttrat  ertim- 
fMlw  ,  tt  ondìtii  enden^am  vettram.  Vtinam,  BtoHmme  Potar. 
S<metiUu  Vettra  dignatetur  coiuiderare  qvod  egii.  Et  ri  amtra 
Turcam  Ttriitere  non  valei ,  itàttm  iMmim  dando  ulìam  offet^ 
ÈÙmem,  hi  non  vitoferarttw  mmMMrìum  vettrvm ,  sic  Mteliuet. 
ffam  Mondala  ventura  in  EeeUria  designata  in  ApotaUpti,  teìù 
SanctiMem  Tatram  non  ignorme  ;  et  aatoru  aeemdaìormn  non 
éurare ,  imo  atreeiàriae  perir* ,  tatn  in  hoc  eaecttlo  quam  in  aUo. 
Vtiman  a  tata  ncpAondU  reAtw  Sanetila»  Veitra  imtnaculata  font  t 
Quam  Dna  Orantpotmi  eonMrvore  d&gnatm  regimimi  feeienac; 
Datìtm  Canati,  dk  X  Augniti  U78  •. 

LcTDoTicrs  Rbx  Fbancordm 
Sanetitatit  Vettrae  Filiui. 

E  Papa  coalJDua  r  impresa  de  Fiorenza  ;  e  't  Re  de  Franta , 
a  recbiesla   de   quella   Contniunili ,   ba  manda   in   so  deflèsa 

4,500  cavalli  sotto  '1  Duca  de ;  e  la  Signoria  ha  okandA 

un  Ambassador  a  incontrarlo  e  bonorarlo  in  campo ,  Antonio 
thuiado  K.;  el  qua)  è  stA  mandi  dapòi  alla  Dacbessa  de  Milan, 
per  far  officio  con  qoel  stato  che-  dissuada  1  Papa  e  '1  Re  Fer- 
rando dalla  gaerra  de  Fiorenza. 

A'.2h  de  Novembrio,  è  giunto  qua  8  Ambassadori  del  Re 
Lodovico  de  Pranza  ;  &  de  i  qoall  va  a  Naptdt  e  4  a  Roma,  per 
dissnader  quei  potentati  dalla  ditta  guerra;  e  a  citar  el-Papa 
al  concilio  pnblicalo  in  Aloos ,  per  pro*eder  a  t  pericoli  della 
Chrislianità.  per  ì  dessegni  che  ba  '1  Torco  de  passar  in  Italia. 
E  a'  13  de  Zener,  è  sta  fiitlo  Ambassador  a  Roma  SdMslian 
Badoer  K.,  per  dissuader  Papa  Sisto  dalla  guerra  de  Fiorenza; 
e  a'  21,  é  stè  inviado  2,500  cavalli  verso  Ravena,  perimpedir  ì 
progressi  delle  gente  del  Papa  e  del  Re  Ferandov  che  va  c«Blr« 
Fiorentini. 
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i479  A*  iS  de  Zugno,  4  sii  revoca  da  Roma  Sebaatìan  BMloer,  per 
ooo  bàrer  poBsndo  coDcluder  acordo  co  'I  Papa;  el  è  bU  chumà 
tutti  t  Prelati  che  è  in  Corte. 

La  Duches»a  de  Milan  ba  &II0  retegnir  Gedio  Gaooelier 
del  q.  Duca  Francesco  Sfona,  e  l'faa  fatto  morir. 

A*  13  de  Setlembrìo ,  se  ba  cbe  12  bandiere  deUe  geate 
della  Signoria  è  sia  rotte  da]  Duca  de  Calabria  ;  e  per  qne^ 
è  Bla  tallo  VMIor  Soraiuo  ProTedìlor  in  Tboecaoa.  E  1'  19  de 
Ottatnio ,  perché  se  dubita  cbe  Fiorentini  e  Milanesi ,  confede- 
rati della  Signorìa ,  non  se  aaiaM  co)  Papa  e  co  IRe  Ferando, 
è.  stA-BOSpeso  la  paga  della  Camera  d'jm^vatidi  per  tutto  De- 
cembrio  ;  et  è  ati  measo  ite  Decinte ,  se  ben  due  messe  olti- 
mameate,  namero  37,  38,  non  è  sii  sooaae:  e  questa  prorision 
è  sta  fatta  per  poder  remelter  le  gente  rotte  ia  Tboscana. 

A'  33  de  Norembrio ,  Lodovico  Gniziardini,  Ambassador  de 
Fiweoia,  ha  l^Uo  intender  alla  Signorìa,  die  ae  no  se  ditertisse 
per  via  de  mar  le  forze  dei  Re  de  Napoli ,  e  cfae  do  se  gbe 
osti  eoa  maggior  corpo  de  gmte  in  Tboscana,  Fiorentini  sali 
astretti  prender  partito.  Ohe  è  sta  resposto,  cbe  all'arerta  se 
.  manderà  in  so  deflesa  10,000  caTaOi  e  4,000  boti  ;  e  qaando 
questo  coi^  de  gente  no  basti ,  che  i  faccia  qo^  che  ghe  toma. 
più  a  proposito. 

A'  36  ditto ,  è  sta  fìllio  Capitaaio  General  delle  gente  da 
terra  Roberto  Malatesta,  con  30,000  fiorÌDÌ  in  tempo  de  pace, 
e  60^000  m  tempo  de  guerra. 

In  iiueeti  di,  el  Re  de  Ongaria  ha  spazzi  13,000  boti  all'im- 
presa de  V^ia,  dada  dalla  Signoria  in  fèndo  al  Conte  Zuane 
Frangipan.  La  causa  de  questa  eBpedieion>dd  Re,.o  almanco 
el  100  pretesto ,  è  sta  cbe  '1  Coste  tratta  malamente  i  so  sud- 
diti ,  e  hanno  reclamado  a  lui  :  e  la  Signoria ,  per  no  perder 
le  sue  ragìw ,  ha  di  subilo  ordene  a  Vetlor  Soranzo,  Capitanio 
General  da  mar,  che  1  vada  immediate  a  la  diffesa  de  qudla 
Terra  ;  e  1  Conte  Zuane  Frangipani  se  ba  retiri.,  con  tutta  la 
kmegia ,  qua  in  Venezia.  E  finalmente  l' isola  è  resti  in  la  Si- 
gnorìa ;  et  è  sta  mandi  a  so  govenw  Antonio  Vìncivera  Secre- 
larìo  ;  e  pu-  i  prolesti  che  l' ha  fatto  a  Ongfaari  per  noow  ddla 
SigncHÌa ,  i  ha  tragheli  su  la  Terra  Ferma ,  e  soo  tomai  in- 
drio.  La  Signoria  ha  assegni  al  CoMe  100  ducati  al  mese,  e 
V,000  ducati  de  dota  a  iina  so  fia  ;  poi  esso  Conte  è  partio 
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«H'imprortsoT  el  ^  passado  eoo  latli  i  soi  in  Alemagoa,  e  ha  1(79 
flnìdo  li  la  so  vita. 

A'  7  de  Decembrio ,  Floreolioi  faa  fallo  acordo  co  'I  Re  de 
Napoli  ;  e  la  siutanzia  della  capitolazioD  è,  cbe  Lorenzo  di  Me- 
dici vada  a  babitar  a  Napoli  ;  cbe  Fioreatiai  da^a  5,000  dar 
cati  all'anno  al  R«  de  Napoli  in  segno  de  tributo;  cbe  all'in- 
oottlro,  gbe  sìa  reatjtaido  lotti  i  so  Inogfai.  che  ghe  lè  st&  usur~ 
padi  in  qaeata  guerra. 

In  questo  medino  giorno,  è  giunlo  qna  un  Ambassadur  de. 
Fiorenia  da  Constautinopoli,.  el.  qual  conduce  in  ferri  Zuane  di 
Pazzi  t  che  intenene  alla  morte  de  Zolian  di  Medici  ;  e  va  a. 
Fiorenza. 

fi  sta  preso  in  Consegìo  di  X,  de  condor  Renato  Duca  d» 
Lorena,  giovine  de  38  anni,  con  1,500  cavalli.  Questa  condutla 
è  sti  Irattada  da  Antimio  Vindvera  Secretarlo  ;  poi  è  sta  fatto 
salva  condolo  a  doe  nave  grosse  Genoesi  cbe  conduce  de  Pro- 
venza in  Istria  esso  Duca  eoa  le  so  genie ,  e  poi  d' Istria  li^ 
questa  Terra. 

Zenoesi  è  in  cantumada  (1)  eoa  la  Signoria,  perchè  una  sua 
nave  grossa  da  corso  ha  rìteoulo  una  galia  de  Barbarla ,  con 
pretesto  de  vderse  refar  de  15,000  ducati  de  interesse  cbe  i 
haveva  in  una  nave  Palavicina,  aitrevolte  ritenuta  da  Antonio 
Loredan  Capilanio  General,  per  aver  tolto  soldo  da  Torchi  contra 
J  so  protesti 

A*  0  de  Decembrio ,  Antmio  Donado  K, ,  ha  Ak  in  Bavenna 
el  basloo  (S)  a  Ruberto  Malatesta.  A'S4  de  Fevrer,  é  sta  con- 
claso  ligha  coolra  Turchi  a  Rooia  tra  Papa  Sisto  e  'I  Re  de 
Napoli ,  la  Communilà  de  Fiorenza  e  (ìenoa ,  resservato  lot^o 
a  la  Signwia. 

Qeeste  mese,  è  sta  qoa  on  Aotbassador  del  Re  de  Ongaria, 
mandi  a  giusUflcarse  del  successo  de  Vegia;  e  dise,  che  '1  no 
■e  ha  mosso  per  ofièoder  la  Signoria ,  ma  per  vendicarse  delle 
offese  fatte  a  i  suoi  sadditi. 

A'  a  de  Marzo,  la  Dochesia  de  Milan  ha  fatto  retegoir  el  1(80 
Cardinal  Ascanio  so  cognato ,  fratelo  del  q.  Doca  Galeazzo;  per 
inpnlazioD ,  che  dopo  havuto  el  capelo ,  habbia.  fatto  saver  al 
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1&80  Papa  ■  sooi  secreli,  e  habbia  condU  la  parte  C 
suo  6ol. 

A'  13  de  Marzu  ditto ,  é  gitano  1  Duca  Renato  per  ria  de 
mar,  aceltato  in  Boceotoro,  e  «mdulto  da  San  Nicold  de  Lido 
a  la  casa  del  Marchese  [1). 

A'  16  de  Avril,  «  sia  fatto  Nobile  et  ditto  Duca,  cno  t,97(  Inh 
Iole  ;  e  a'  30,  è  sta  Eatto  «ìinHnieole  Nobile  Rabnlo  MalMnl», 
con  1,173  balole  :  et  è  vegnudo  1  di  medemo  a  GoDaegi»,  et  i 
sta  in  eleltion. 

A'  25  ditto ,  è  sU  Pregadi  per  chiamar  Consegio  di  X  ;  et 
*  sta  preso  de  intrar  fn  ligha  con  Papa  Sisto.  È  sti  tolto  per 
Capitanio  el  Conte  Geronimo  Riario  suo  oeTodo  ;  et  è  sta  Mio  1 
Conte  Fedrigo  d' UiAin  Gonfolonier  della  Giesia. 

Ruberto  Malatesla  è  sta  coadatto  Capitanio  (jeneral  da  terrai 
per  opera  de  Antonio  Donado  K. ,  Provedilor  in  Tboecana ,  in 
tempo  che  V  era  fn  condulta  eoo  Fior^itini ,  contra  1  Re  Fe- 
rando  de  Napoli.  La  cosa  è  sU  ordina  e  lenata  secreta  :  niettle 
de  manco ,  habbiaodo  ì  Malalesta  maodè  a  Fiorenza  mi  ano 
Secretarlo  a  domandar  1,000  dncati  a  Lormzo  di  MeeKcI ,  per 
conto  de  ra  avanzi ,  gbeé  sti  usatomi  parole, digando  thel 
Tolera  addo  (ts  lui  e  da  la  Signorìa  ;  e  'I  Secretarlo  lo  d^  , 
e  Lorenzo  ghe  ha  fatto  veder  una  lettera  de  Zuane  Lanfanfino, 
suo  fkllor  fn  questa  Terra ,  che  gbe  dà  ariso  dfdta  condotta  del 
Malatesta  ;  in  modo  che  esso  Secretario  s*  ha  partìdo  sema  1 
danaro.  B  1  Malatesta  ha  trorà  1  Donado,  e  se  ha  lamentA  che 
la  cosa  sia  dirulgA  con  pericolo  d^la  sna  rita  ;  e  ì  Donado  ha 
scritto  'I  saccesso  a  i  Cairi  del  Consegio  di  X ,  Alvise  Foacari 
e  NictdA  da  Pesaro  ;  e  loro  ha  Atto  retegoir  Znaoe  Lanfardino, 
e  l' hanno  messo  a  la  corda  ;  e  non  hanno  poastila  harttr  diro 
da  lui ,  se  non  che  l' ha  inleso  daU'AoibasBader  de  Hilan ,  che 
dise  harerlo  saputo  per  lettere  della  DuebeMa.  Goatai  alla  fine 
è  sti  bandite  da  terre  e  luoghi  d^la  Signoria ,  et  ha  haTOto 
tempo  due  mesi  de  conzar  i  fatti  sol,  no  se  partendo  de  presoB: 
ghe  é  stè  taglà  1  privilegio  d^la  civililA,  e  so  fio  6  slA  priva 
d'  un  cerio  beneficio  cbe  V  harea  qua  in  la  Terra.  Se  ha  su- 
spelta  che  cosini  habbia  inteso  de  qnesto  manìio  (2)  da  Pbebo 

(t)  Casa  del  Harcliese  di  Ferrara,  poi  fondaco  o  albergo  de'Turctil 
tt  S.  Jacopo  dell'  Orlo,  dove  s' accogllevann  per  io  più  1  prtaalpt  rorsaltefl. 
(2)  Maneggio. 
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Oapda  3iMCompagBa(l],  Cascelier  Grutdo;  e  percM  è  sta  ra-  1480 
gioDi  per  le  piazxe  che  1  ditto  Capela  ha  haboo  certi  douri ,  e 
ogD'oo  jliseva  quel  che  ghe  pareva ,  el  se  ha  amala  et  é  morto. 

È  ali  preso  de  mandar  al  Patriarca  i,000  stara  de  farine  1481 
da  despeosw  :  400  a  muoegfae  OsswraDte ,  350  a'  poveri  beso- 
gooei ,  100  die  eoatrade ,  150  a'  frati  Conrenluali. 

Hercule  Doca  de  Ferrara  ha  manda  on  io  Ambassador , 
a'  39  de  Zeoer,  a  la  Sigaoria ,  pregandola  che  la  vogia  far  co- 
iKMOff  k  difièrenrie  che  l' ha  eoa  esso  ;  e  im»i  è  sta  esaudito , 
perobè  siasdo  rassaUo ,  se  tuo)  che  7  ae  rimetta.  E  con  questo 
nal  modo  de  procsder,  l' ha  tanto  tiSoao  i  animi  de  tatti ,  che 
è  iU  deliberà  in  Pregadi,  con  180  balote,  de  fargbe  la  guerra 
per  caceiarìo  di  stato:  nistnn  diae  de  no;  due  è  già  non 
•incieri. 

A*  7  de  Fevrer,  Dtdfin  Dolfin ,  suapetto  d'  haver  reférilo  con 
l'AodìassadcH-  del  diUo  Duca  della  guerra  cbe  se  vacA  fsrghe, 
é  sta  privo  del  Consegio  de  Pregadi  :  e  per  questa  espedizioa  è 
ali  messo  due  «lecime  a  la  Terra ,  e  ha  barato  7  s^e  balote 
de  O0W  E  qaeeta  deliberazion  è  sta  fatta  perchè  '1  Duca  fa  far 
el  sai  a  Comaebio,  rontra  la  eapilolazion;  fa  pagar  el  dacie 
delTaneoraio  a  lotti  i  nostri  burchi  cbe  transitano  per  el  Po 
-con  mercaniia  pw  Lombardia  ;  ha  fatto  ligba  con  i  Potentati 
d' Italia  f  NapoU  ,  Hilan  e  Ftorenta ,  coolra  la  Signoria ,  centra  i 
patti  ;  e  ha  opera  cbe  1  Papa  ha  sennnnicji  Z.  Vettor  Contarini, 
Vifldomino  a  Ferrara  ;  e  ba  fatto  cavalcar  le  sue  zente  verso 
Loredo,  per  4  mia  de  paese,  nel  stato  della  Signoria.  Per  la  prima 
cosa,  é  sii  fatto  tre  grosai  bastioni  a  i  confini  de  Loredo,  e  gbe  è 
sta  messo  grosse  guardie. 

Piero  Maria  di  Aossi  da  Parma  é  molestato  da  Lodovico 
Sfcna,  Govemadw  de  Ifilan.  Costai  è  cugnato  dell'Arcivescovu 
de  Genoa  ;  e  la  Signorìa ,  per  consiglio  de  Ruberto  Sanseverin 
condutto  ultimamente ,  l' ha  tolto  al  so  snvìzio ,  por  haver  chi 
dagba  molestia  al  stato  de  JHìIbd  per  suo  interesse  ;  e  eoo  tal 
tìenoesi  se  ha  mosso  anch'  essi  a  fovor  della  Signoria  coatra  'I 
alalo  de  Uilan. 

È  giuilo  a  Pisa  40  bane  e  20  caravele  de  Spagna ,  con 
S0,000  fanti  in  soccorso  del  Re  Ferrando  ;  onde  la  Signorìa  ha 

(I]  iD  una  delle  Compagnie  della  Calzu. 
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tkSì  deliberà  de  jntertegnir  talte  le  nare  :  et  è  sU  dimevo  U  lUTe 
Garimberla ,  messa  per  Goralantioopoli. 

1482  Ruberto  Malatesta  da  Rimini,  Ca|Htanio  Gmeral,  ba  eenUln 
mal  ?<rienliera  la  condolla  de  Ruberie  SanseTerino ,  laolo  piò 
che  la  Signoria  ba  Tatto  ttirerse  dimostrazioa  verso  de  Ini  ;  e 
tra  le  altre,  ghe  ha  manda  a  donar  uo  bellisaimo  cavallo  cor- 
vato  (1),  che  rat  900  ducati ,  e  nn  parioa  da  campo,  lavorado 
de  seta.  La  Signoria  ghe  ba  fatto  intender  per  Giacomo  de 
Meno  K.,  Provedilor  in  Romagna,  cbe  'I  se  debba  metter  in 
ponto  per  uscir  in  campagna.  £  perché  no  gbe  è  sta  mandi  si 
presto  quella  snmma  de  danari  che  l'ha  domanda,  gbe  ha  parso 
che  DDQ  sia  btto  quel  conto  della  io  persona  cbe  se  cooriai  al 
grado  de  Capitanio  General  ;  e  ha  mandi  a  la  Signoria  un  «oc 
gentilaomo  io  posta  :  el  qual  presentandosse,  insieme  co  'I  so 
Ambassador ,  ha  esposto,  che  se  1  Capitanio  noa  è  insido  [2]  in 
-oampagna,  non  è  perchè  1  tema  l' inimico ,  ma  perchè  1  no  ha 
quella  quantità  de  gente  che  ghe  ta  'besc^no;  della  qoal  i'  havria 
fatto  provision ,  se  ghe  Tosse  sta  manda  1  danaro  promesso  :  e 
che  per  so  opinion  ,  saria  meglio  star  a  Rimini  senza  fiw  cesa 
degna  de  lande ,  che  star  io  campagna  con  disavaotaggio  e  ccm 
pericolo  d'esser  batuto  da  nemici:  che  finaddesso  l'ha  ralle  {Hùde 
quel  che  l'era  obligato  ;  e  che  per  questa  causa  el  paga  1,000  -du- 
cali all'  anno  de  interesse  in  questa  Terra  :  e  se  la  vuol  che  el 
•faccia  '1  so  debito ,  che  la  ghe  manda  'I  danaro  cbe  ghe  besagna. 
A'  2  de  Mazo.  è  sta  pnblicà  la  guerra  contra  Hwcule  Duca 
(te  Ferrara ,  in  questa  Terra  e  in  tutte  le  terre  suddite  ;  e  el 
giorno  avanti  è  sta  licenzia  el  so  Ambassador ,  e  ghe  è  sta  dà 
termine  de  andar  via  solamente  dieci  hore. 

La  prima  Tattion  che  è  seguila  ba  le  gente  della  Signorìa  e 
quelle  del  Dnca  ,  &  questa  :  che  essendo  i  nostri  occupati  in  fer 
'Un  ponte  per  Tar  [lassar  l' essercito  de  là  da  Po  presso  Helara , 
300  cavalli  e  3,000  pedoni  del  Duca  i  ha  assaUati  e  rebatuti. 
Questo  aviso  è'  gionto  la  note  del  9,  a  qoattr*  hore  ;  e  'I  Doae  ba 
convocato  1  Colegio  avanti  zoroo ,  e  subito  è  sta  spazzi  Alvise 
Loredan  q.  Polo,  Proveditor  in  Padovana,  a  Castel  Raldo;  e 
-questo  perchè  se  baveva  nuova  che  Ferraresi  era  passati  a  quella 
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tenda.  È  sia  (Mo  proTbioo  de  danari  per  tutte  le  tk  possìbile:  IMS 
è  sia  tolto  de  Procuralia  3U),000  ducali  del  DqHwito  de  Bartbo- 
lamio  da  Bergamo  ;  el  qoal  deposito  ba  fatto  intrai*  la  Terra 
ga^rda  ia  qoesta  guerra  :  in  la  qoal  é  sta  messo  taote  decime, 
fin  qoallro  aUa  volU ,  che  è  sta  pagade  a  1U)  per  cento.  E(  è 
stA  tolto  daaari  ad  imprestilo  da  particolari,  e  d^i  i  qsaltro 
Banchi  ;  tal  cfae  1  mese  presbite  d'Avrìl,  è  sta  speso  400,000  du- 
cali ,  et  è  sta  spazcà  tanta  armata  in  cinqne  *U  :  100  barche 
pìcole  dalle  contrade  (1)  con  16  homeni  per  ona,  inleriate  de 
Nicoloti  et  Po*egioli  ;  100  barche  rurtale  de  bomeni  da  S.  Nì- 
eaiò .  da  Moran ,  da  te  Conirade ,  da  Castello,  da  Grao ,  da  Cao 
d*  latria ,  e  da  Girao  ,  a  10  fin  12  homeni  per  barca  ;  100  re- 
degoardi  [2}  longhi,  a  94  bomeni  armadi  per  ano;  16  fusto 
da  90  Sn  25  bancfai;  barbole  (3)  corerte,  fatte  de  barche  de 
■ave,  et  borchiele  da  roinaio  (4),  n."  10;  50  gnlioni  grossi  fatti 
m  questa  Terra ,  e  90  fatti  a  Verona.  È  sta  dà  paga  de  due 
mesi  a  cadaun  ;  e  per  harer  bomeni  da  remo  è  sta  manda  in 
Trerisana ,  Padoana ,  e  Visentina,  a  comandar  homeni  pratichi 
a  naregar  per  le  aqne  de  i  finmì.  È  sta  fatto  Capltanio  General 
in  le  aqne  dolce  Damian  Moro  ;  el  qoal  scorendo  a  partirse  da 
Gbioza  per  haver  una  galia ,  che  tra  paghe  e  refusare  ha  costA 
5,000  ducati.  Ghc  è  sta  scritto  per  Consegio  de  X-,  cbc  sotto 
pena  della  desgrotia  de  quel  Consegio,  subito  dopo  lette  le  lettere 
ci  diebba  partirse  con  barca  o  con  galia,  e  andar  a  dretto  camio 
in  Po  a  trovar  l'armata. 

La  Signoria  barea  ottegnuto  la  Città  de  Ferrara  più  de 
150  anni  aranti ,  a  tempo  cfae  l' era  sotto  la  Giesia  ;  e  guereg- 
giando  con  Znane  KKIL",  l' acquistò ,  e  la  dette  in  feudo  a 
Ghirardo  da  Este,  dttadin  Padoao;  e  sempre  ta  è  stA  in  possesso 
delle  sue  ragioni ,  e  ha  tenuto  là  un  suo  gentiluomo  che  dava 
ragion  a  i  suoi  sudditi.  Fin  che  le  convenzion  è  sta  osservate , 
i  Duchi  de  Ferrara  ò  sta  sempre  cari  a  la  Signoria  e  io  so 
protettion ,  e  co  'I  so  ajuto  i  ha  aquistà  stato  ;  massimamente 
Nicolò  padre  de  Hercule ,  el  quol  6dado  in  la  Signoria,  tentò 
de  occupar  Modena ,  e  la  ottenne ,  e  Esce  1  simile  de  Parma 

(1)  Parrocchie. 

(3]  Legoo  da  goerni  a  rem).       ''       * 

(3)  Legni  da  trasporlo. 

(I)  Barche  larghe  che  Irnspnrlntio  le  macerie  degli  edllìil. 
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2  e  de  Bau  :  ma  Parma  fo  mtitaidi  al  Duca  de  Uilan ,  oane 
membro  del  so  stato ,  e  Rezo  é  sta  conservi  sotto  '1  domiaio 
de  casa  da  Ette.  Poi  1'  ha  aqnistà  laGrafignaiu,  obe  era  sotto 
Pania  Gnioisio  Sigoor  de  Loca  ;  e  Entto  grando  per  la  depe»- 
deaiia  della  Signoria,  gbe  ha  parso  de  star  nentral  Ira  esM 
e  '1  Doca  de  Milan,  in  quella  longa  guerra  che  to  fatta  dopo 
r  impresa  de  Brescia.  Costui  hebbe  tre  Soli  bastardi  ;  Vgoo , 
Lìoaelo  e  Sorso  :  Vgoa  to  descoverto  dal  padre ,  che  't  coao- 
sceva  carnalmeote  la  maregna  ,  e  de  so  ordens  io  fatto  norir, 
insieme  eoa  «asa  ;  e  hii  se  remando,  e  tolse  Riziarda ,  fi*  dd 
Principe  da  Saluiro ,  e  da  essa  ha  habndo  do  Sdì  legìttimi  ; 
an  chiamado  Hercule .  l' altro  Sìgismoodo.  Siando  tatti  do  gio- 
venettì ,  Niooift  so  padrs  vene  a  morte  ;  e  Liondo  bastardo  tew 
Rezo,  e  lassò  an  fio  piccolo,  harolo  con  Margarita  da  GtHoaga; 
e  Sorso,  so  fradelo  bastardo,  occupò  tutto  el  so  slato.  1  do  fra- 
deli  legittimi  TÌvette  loogamente  a  Uilao  con»  relegadi  « 
quella  città:  Hercule  se  essercitù  nd  mestier  ddla  guerra, 
e  riuscì  beo ,  e  fo  chiamado  a  case  da  Bono  so  frattrto ,  et 
hebbe  Modena  io  gOTcrno  ;  e  Sigismondo  hebbe  pur  in  governo 
Rezo.  Nicolò  fio,  de  Liouelo  bastardo ,  vene  a  Ferrara ,  e  poco 
dopo  el  IHica  Sorso  mori  :  restò  Hercule,  fradelo  legittimo  del 
Duca  morto  ;  e  Nicolò,  fio  de  Lionelo  bastardo.  Questi  d«e  ha 
coaleso  insieme  :  Nicolò  fo  agilità  da  Galeazzo  Visconte,  Duca 
de  Milan,  de  ogni  sorte  de  ajulo  :  Hemnle  fo  tolto  in  protettion 
dalla  Signoria ,  la  qual  ha  messo  ogni  opera  per  remetterlo 
in  stato  ;  tal  che  in  fin  l' è  rimaso  Duca  de  Ferrara  e  de  quel 
stato,  per  ■  favori  della  Signoria.  E  rimesso  in  stado ,  se  maridò 
in  Limiora  d'Aragona ,  fìa  del  Re  Ferando  de  Napoli  ;  e  la  Si- 
gnoria no  stdamenle  ha  havnto  gtale  queste  nozze ,  na  anclw 
ha  procura  che  le  succeda  ;  e  mandò  saoi  oratori ,  e  i  primi 
senatori  a  hooorario  ;  e  finite  le  nozze ,  '1  vene  a  visitar  la  Si- 
gnoria ,  e  dopo  de  lai  vene  so  mogier ,  e  lutti  do  é  sti  acca- 
rezzai quanto  è  sta  posstbele.  Intanto ,  aspirando  Nicolò  a  b 
Signoria  de  Ferrara ,  fldandosse  in  le  forze  e  ne  i  favori  dd 
Signor  de  Hantoa  so  avo  materno ,  fece  una  massa  de  baodidi 
de  Padoa  e  de  Verona  ,  e  con  essi  passò  '1  Tanaro ,  e  passò  'I 
Po  air  improvviso  ;  e  una  mattina  nel  levar  del  sol ,  intrò  in 
Ferrara  per  l' apertura  d*  un  muro ,  e  andò  in  piazza ,  che 
nessun  de  quei  della  Terra  ghe  ddte  aiuto  :  ami  quei  del  Duca 


Diciitizc-ctyCoOgle 


ANNALI  VENBTI  965 

ri  cacciò  fpOra  de  Ferrara ,  o  fo  preso  vesin  a  Mantoa .  e  eoa-  14 
dalo  a  Ferrara  fo  fatto  morir  ;  ma  fo  sepelido  bonoralamenle. 
Hercale  mperado  1  nerodo ,  fidato  in  la  grandezza  de  i  suoi 
parenti,  dd  Re  de  Napoli  sho  socero  e  del  Re  d'Ongbaria  so 
oignado,  che  bavea  per  mogier  un'altra  fin  del  He  de  Napoli; 
comenzò  a  far  nuovi  dissegni  :  e  per  no  se  romper  sabiLa  eoa 
la  Signoria ,  ha  alteao  a  intcaderse  secretameote  con  direrst 
Principi,  E  dopo  cbe  è  sia  ricuperi  Otranto  da  le  man  de  i 
Turchi ,  ha  comeneA  a  muorer  difficnUA  de  confini  con  la  Si- 
gnoria ,  e  de  le  bocbe  de  Po  :  e  dopo  molti  contrasti  falli  per 
una  casa  cbe  era  Tabricada  a  Goro ,  la  Signoria  '1  contentò  che 
la  Risse  destrotla  :  e  no  conlento  de  questo  ha  manda  fuora  de 
Ferrara  Z,  Vetlor  CootariBì  Visdomtno ,  digando  che  l' è  sco- 
noDicA  dal  Papa.  La  Signoria  era  in  ligba  con  Sisto  Quarto , 
e  hareTOOO  insieme  cMigo  de  deTender  i  comuni  slati.  La  U^ 
li>  ratta  per  el  sospetto  che  so  hareva  dd  Re  Ferando  de  N.ipcdi, 
el  qual  se  baveia  de  nnovo  confedera  con  el  Duca  de  Hilan, 
e  cuD  la  ConmunJlà  de  Fiorenia  ;  e  se  tornerà,  che  con  simili  . 
interteaincnti  de  bona  intelligeazia ,  quel  Re  attendesse  a  la 
monardiia  d' Italia.  Se  bareia  anche  reoovft  co  '1  Turco  la  pace 
die  se  barerà  con  so  padre;  io  modo  die  se  comenzò  a  pensar 
a  le  cose  de  Ferrara.  Alcuni  de'  maiorì  no  sentiva  de  Targhe 
gn^a;  non  fKtrdiè  do  te  havesse  raion ,  ma  perchè  gbe  parata 
che  fosse  me^io  dcfferirla  a  altro  tempo ,  dubitando  che  co  1 
cercar  de  vendicarse  de  queste  ingiurie,  se  mettesse  la  Terra 
in  qualche  gran  Irava^io  :  e  de  questa  opinion  era ,  più  de  i 
altri,  Franceflco  Venier  Procnrator  orbo  ;  e  dicera  che  la  Terra 
era  stracca ,  e  che  anche  era  stracche  le  terre  saddite  ;  e  che 
00  1  passar  da  una  guerra  all' altra,  la  Signoria  se  fera  (1) 
odtasa  ;  e  considerava  che  '1  Duca  Hercule  era  homo  de  gran 
Tirtà ,  massimamente  nel  mestier  della  gserra  ;  e  che  l' barerà 
tanto  stretta  d^vendenzia  co  i  Re  de  Napoli  e  de  Ongharia,  che 
se  podera  creder  che  1  se  mostrasse  tanto  gagliardo,  confidando 
pia  in  le  forze  de  quei  dae  Re  che  io  le  sue;  e  che  se  dorerà 
stimar  la  inlelligeotia  cbe  l' bavera  eoo  altri  Principi  ;  e  che 
quei  cbe  consegiava  la  guerra ,  dovere  prima  considerar  se  la 
Terra  barava  pie  besogoo  de  scado  che  de  spada ,  e  poi  parlar. 

(1)  Faceva. 
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1I»83  La  maggior  parte  del  Consegio  de  Pregadi  crìafa  contro  1  Venier; 
e  Francesco  Hicfaiel  comenzò  a  dir,  che  le  cose  dite  da  hcmeoi 
timidi,  no  doveva  fer  metter  t«npa  de  meso  a  vindtcarse  de  Unte 
iiffese;  cbe  con  l'esempio  de  costai,  i  altri  Principi  no  harerave 
respetlo  alcun  a  la  Terra  ;  anzi ,  che  ogn'  un  cercherave  occaaìon 
de  contrastar ,  per  avanrar  e  per  abbassarne  ;  cbe  no  era  da 
temer  che  la  Terra  no  sostenesse  allegramente  ogni  gravezza 
per  Unto  bcsogno ,  massimamente  siando  assnefotta  a  la  spesa 
e  a  i  incomodi  ddla  guerra  ;  che  le  forze  d^la  Signoria,  per  la 
benigniti  de  Dio,  è  tal ,  che  se  ben  se  ha  speso  gran  quanliU 
de  danari  in  la  guerra  del  Tarco ,  se  puoi  far  la  guerra  de 
Ferrara,  e  ogn'  altra  maggior  per  hooor  della  Terra;  che  '1  mar 
&  averlo ,  e  per  questa  guerra  no  se  allenleri  i  traffiegtii ,  ma 
cbe  i  dazii  e  tutte  le  altre  atililà  che  porla  la  navigazion  eoa- 
tinnerà  ;  cbe  molti  senatori  U  presemi  se  offerisse  de  impresUr 
gran  summa  de  danari  per  i  besogni  cbe  podesse  vegnir;  cbe 
no  è  da  temer  le  forze  del  Re  de  Ongharia,  perchè  l' ha  guerra 
sempiterna  con  Federico  Imperador ,  e  Turchi  *1  molesta  conln 
nuamenle  a  i  confini ,  e  no  la  poco  a  ressisler  a  le  corerie  cbe 
i  Es  SD  '1  soo  ;  cbe  manco  è  da  haver  in  consìderazion  el  Be  de 
Napoli ,  perchè  a  pena  l' ha  respirado  dalla  guerra  de  OtraolD, 
che  ghe  fo  rt^iado  da  Turchi,  in  la  qua!  ba  speso  tanti  danari 
e  perso  tanta  gente  ;  e  quando  'I  vorà  dar  aiuto  a  soo  genero, 
se  mandnà  l'armata  sa  la  Pagia  e  sa  la  Calabria,  cbe  'I  no 
poderà  defenderse  se  '1  no  abaodooerà  le  cose  de  Ferrara  ;  e 
quando  che  l' habbia  tanta  gente  che  1  possa  far  aoa  coasa  e 
l'altra,  onde  passerala  (1)?  Roma  è  del  Papa,  la  Sabinìa, 
r  Umbria ,  l'Agro  Piceno,  e  finalmente  tutto  quel  tratto  de  paese 
che  è  dalla  bocca  del  Terere  fin  in  Ancona  :  e  quando  '1  Paps 
ba  visto  de  no  poder  tirar  el  Doca  al  su  desseguo ,  non  sola- 
menle  el  se  astien  de  darghe  ajulo ,  ma  anche  '1  vuol  anirse 
con  la  Signorìa.  Se  Milanesi  e  Fioreatini  do  sarA  con  noi, 
sera  almanco  tìenoesi,  e  quei  del  Honferà  ;  seri  i  Rossi  de 
Parma  :  e  se  no  ne  manca  gente ,  oro  e  amici ,  rolemo  dis- 
tar? Qnaado  mai,  Signori,  ne  è  sta  di  mazor  causa  da  Prin- 
cipi nostri  resini  de  moorerghe  guerra?  Costui  ha  Ieri  le 
immuniti  antigbe ,  e  i  privilegi!  che  hareva  i  vostri  ciUadÌDÌ 

(r)  Per  dove,  da  qnal  parte  polrì  quella  genie  paanreT 
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in  quel  Italo  ;  ha  vietato  i  Tostri  eoafini  ;  ha  fcacciatfr  per  ria  IWZ 
de  scomanka  d  Toalro  Visdomino ,  perchè  no  ghe  ha  Inatà 
f  aneioo  de  acacoiario  eoo  allro  mezo;  l' ba- fatto iar  sala  Co- 
maehio  centra  le  DOfitre  capitolazioo  ;  ha  fatto  disfar  le  nostre 
badie  da  Ca?arzere,  digaodcr  de  Tider  dar  enoi  confini,  ^este 
A  ingiarie  legiweT  qoali  repalaremo  grande?  Seguite  le  vestifie 
di  TtMtri  maggiori,  che  non  ha  manco  attuò  a 'propnbar  le  in- 
giurie, ebe  a  conservar  la  pace;  penegnite  costai,  vostro ne- 
migo ,  co  1  ferro  e  co  '1  fuogo ,  in  terra  e  in  mar  ;  estiognè 
<piesto  incendio  che  ne  A  tanto  d' appresso ,  dopo  che  per  la 
vostra  ttrieranzia  el  ne  menazza  pericirio. 

El  GoBsegio  de  Pregai ,  che  anche  prima  era  inclìnik  a  la 
gtterra .  è  rMtA  persuaso  per  'questoofflaie  (l]'tanto  efficace  ;  e 
de  consenso  autrersal  ha  deliberà ,  ieotne  è  detto,  de  far  la  guerra 
de  Ferrara  ;  e  in  bandirla ,  se  ha  visto  un  Guriento  s)  grande 
Del  popolo,  cbe  mai  è; sta  Itrito  a  iar  guerra  de  tanto  con- 
sentimeato. 

A'S  de  Avrìl.  è  ali  fiitlo.oobele  'I  Signor  Ruberto  Saose- 
verìn,  eoo  la  eqa  poeterilà ,  affinchè  l'atteoda  cen  maggior 
anemo  a  la  guerra  de  Ferrara  ;  a  la  qoal  ha  titolo  de  Loc^o^ 
toDeate  General. 

A'  31  de  Àvril  dillo ,  è  «tè  preso  de  «rear  el  Bfoote  Nnovo 
per  proveder  a  i  bisogni  de.  questa  guerra  ,  e  per  indor  le  per- 
sone a  contrihoir  el  danaro  necessario,  senza  rnina  dell&sae  fa- 
coltà ,  ma  con  suo  utile;  et  è  sta  diohiarado,  che  continuando  la . 
guerra ,  no  ae  possa  agravar  questo  Monte  per  più  de  &0O,O00  du- 
eati  ;  e  '1  prò,  è  de  S  per  cento  ^  anno,  in  do  rate  ;  ohe  snma 
S7,000dncatie300.  Èsli  anche  j>reso,  che  do  se  possa  obligar  el 
prò  ad  altra  cosa,  né  aogarizar  el  cavedal  (2);  e  se  possa  allenar 
e  portar  da  nome  a  nome,  si  el  prò  come  el  cavedal,  secondo 
che  parerai  a  i  patroni.  La  parte  è  sta  .presa  in  Pregadi  eoo 
90"  balote  i  10  de  no ,  e  7  no  sincìere  ;  e  confermade  ih  Gran 
Consegio'oon'992  de  si,  117  de  do  «  72 non  sinciere. 

Fatta  questa  d^liberaiioo,  è  sta  preso  de  metter  in  ponto 
un'  «lira  armata ,  cbe  vada  a  infestar  le  marine  della  Pugìa  e 
de  la  Calabria,  in  caso  che  'I  Re  Ferando  Taccia  qualche  molo; 


(1)1 

(i)  Metter  angheria ,  o  mtnarare  U  capHale. 
Anco.  St.It.  Voi.  VII.  Pnr./f. 
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1^82  e   de   quella   annata   è  sti   faUo  CapiUnk)   General,   Vellor 
Sorenzo. 

È  sta  spazza  io  Romana  Roberto  Malatesla  Capilanio  Geaeral, 
e  Roberto  Saiueverin  Liv^foteDenie  General  »a  '1  Pcdeseae  ; 
Proredilor  io  Romagna ,  Giacomo  de.  Hezo  K.  ;  e  in  Ferrarese, 
Antonio  Corer  Proreditor.  Molti  del  popolo  senza  stipendio  se- 
goita  l' essercito  e  l' armada ,  per  terra  e  per  aqpa  ;  parte  raoM 
da  speranza  de  guadagnar ,  parte  dall'  odio  che  i  porta  a  la 
città  de  Ferrara. 

A'  30  de  Arril ,  è  gli  bota  '1  pmte  a  la  Melara ,  e  condoto 
l'essercilo  su  '1  paese  del  Dnca  ;  e  se  ha  bavOto  la  rAca  a  patti. 

Nel  tramooto  del  sol  è  sta  scoverto  Fedrigo  d' UrtNO  su  le 
rive  del  Po,  che  l' en  per  passar  con  le  zente  del  R&  Perando, 
el  qoal  gtae  ba  cooiesso,  ohe  sobito  '1  se  transfèrisca  a  Ferrara 
par  opptnerse  al  prinM  impfìlo  delle  genti  della  Signoria. 

£1  Doca  ha  manda  le  sue  genti  sol  Poteaene ,  doro  '1  pan- 
aava  che  i  nostri  se  dovesse  fermar,  ccHoe  paese  cbe  se^deaie- 
goava  de  recoperar  per  le  pretension  che  se  ha. 

È  sti  siaodA  Alvise  Loredan  q.  Paolo  a'  confini  de  Padoana 
per  derender  le  rive  dell'Adige ,  confln  del  Poleseoe.  ■ 

L'armata  della  Signoria  che  va  in  Po,  é  stA  divisa  a  GMon 
in  doe  parli  :  la  maggior  parte  è  resti  a  Damisn  Moro,  Gapi- 
tanio  Geoerai.  hooio  dtligentissimo;  e  '1  reslanle  a  ChrìsioMo 
Da  Mola  de  Zoane ,  e  a  Zoane  Manolesso  d&  Piero.  El  Moro 
i  iolri  in  Po  per  la  bocca  delle  Fomase,  eta  preso  Corbola 
per  forza ,  e  poi  te  Papòte  ;  li  doe  altri  è  intrati  per  on'  allrs 
boca  in  Po,  e  ha  preso  ona  bastìa  de  nemici,  e  la  dlU  de  Ari, 
che  è  StA  sacbeggii  e  brasi:  e  eoo  tal  eaempio  totto  el  territorio 
ha  di  obedienzia. 

Fra  quei  cbe  è  morti  in  questa  fatliwi  è  sti  l'Annir^io 
M  General;  e  per  Ctmsegio  di  X,  i  sii  di  provisioo  a  ao  fido; 
el  è  sii  folto  'I  simile  verso  le  famiglie  de  cadaun  de  i  dtri, 
secondo  le  so  coadiiion ,  per  far  boa  anemo  a  chi  serve. 

El  Sanseverin,  dopo  barota  la  rOca  de  Melara,  ha  espogoado 
K«gaati» ,  «  ha  di  a  saco  lotti  i  luoghi  circonvidni  :  e  poo',  i 
andi  a  l' assedio  dtil  Castel  Noovo ,  e  ha  trovi  cbe  1  Doca  s' ha 
mosso  da  Ferrara  per  baver  inteso  che  l' essercito  dtdla  S^noria 
ha  passi  l'Adige.  L' armata  ha  di  1  goasto  al  paese  del  Dnca, 
e  ha  preso  iSariano  e  Treienta. 


.tibyGoogle 


ANNALI  VENETI  2S9 

È  sta  filto  per  Pregai  Capilaaio  di  gftliòoi  Tbomà  Zen,  ' 
ProredUor  de  la  da  Mìdzo  (1)  ;  Zoaae  Emo  K-,  e  Piero  DJedo  K., 
Anbassadori  a  Bologna,  a  protestar   a  qne]la  Cofomanità  che 
no  àa^u  aiolo  al  Duca  de  Ferrara  :  e  ghe  è  sta  resposto,  che 
no  se  pool  far  guerra  a  Ferrara ,  che'  no  se  offenda  1  Bo- 


lo qaesli  medesimi  gioniì,  Anzolo  Miani,  che  ha  cargo  della 
coatodia  del  lido  de  Chioia  6n  in  Romagna,  natigando  eoo  le 
foste  e  barche  Irnighe  intorno  le  bocbe  de  Po ,  £  Intra  in  Ma- 
gaavaea,  e  ha  havato  Comachio ,  senza  violenza  alenna;  anzi 
quei  del  Inogo ,  spaventai  dalta  roh»  de  quei  de  Ari ,  é  andai 
a  oSerii^e  '1  loogo  e  le  persone. 

À'2  de  Hazo,  d  Dose  ha  di'!  stendardo  in  Giesia  de  San  Marco 
a  no  nooxio  de  Roberto  Sansererìn  ;  e  '1  giorno  drio  è  sta  eletto 
Piero  di  Udin  ,  e  Nicolò  Uichiel  D. ,  che  i  vadi  con  presenti  a 
darghe  1  bastoo  in  campo.  £  sti  anche  manda  Andrea  Bragadini 
Tn  de  Zoane  da  8.  Severo,  a  Piero'  Maria  di  Rossi ,  Signor  de 
Parma,  per  confermarlo  in  la  so  bona  votontà  e  fede.  E  perchè 
el  Dnca  de  Maotoa  ha  contenta  de  darei  passo  a  le  zente  de' 
nemici,  e  de  unir  le  aqne  del  Tartaro  co  1  Menzo,  aziochè  'I 
Duca  de  Ferrara  pmsa  mandar  le  so  zente  a  dar  el  gaaslo  al 
Veronese;  è  sii  preso  de  mandar  Luca  Pisani  de  Znane,  Pro- 
Tcditor  a  Verona,  a  proveder  a  i  Us4^^  de  quel  territorio.  È 
sta  anche  preso  de  mandar  bona  quantità  de  tormento  a  Co- 
machio, et  adiri  luoghi  venati  a  la  devozion  de  la  Signoria  ;  et 
è  tìà  manda  Antonio  DiedoCapHanio  in  Ari,  con  cargo  de  guar- 
dar e  defender  el  territorio  e  i  eon6ni. 

In  questi  giorni,  Roberto  SanSeverìn  ha  habudo  a  pattila 
rdca  de  Castel  Nuovo.  El  Moro,  Capitanio  General,  ha  condolo 
l'armada  a  contrario  del  flome  a  la  Polesela ,  depredando  e  bra- 
sando '1  paese  ricin  a  le  rive  de  Po:  e  in  questo  luogo  Ferraresi 
bavflva  Tatto  tre  bastioni  per  batter  l'armata;  e  Itìeneral  i  ha 
Oliti  combatter,  e  ne  ha  preso  doe,  e  ha  brasa  'ì  terzo,  perché  1 
ao  se  podeva  haver  senza  pericolo  de  perder  purassà  gente,  per 
esser  munito  più  de  i  altri,  h  questa  (attioh  ò  morto  ratJli , 
ma  più  della  parie  del  Dnca  :  isolti  anclw  è  sta  fugati  ;  e  tra  i 
altfi,  Zoane  Benttvogti,  6o  del  Signor  Anibal,  che  é  sta  rimesso 

(1)  Mincio. 
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1483  ip  Bolt^oa  per  opera  e  spesa  della  Sigsorii.  Ferruni  ha  batìi 
de  recuperar  la  rdca  de  Melara ,  e  l' ha  IrofA  gagtiantamente 
difesa ,  e  se  ha  rjtirè. 

A' 24  de  Mazo,  è  sta  fallo  Nobile  Piero  Maria  di  Bossi  da 
Parma ,  eoa  ■  saoi  desceodenti. 

lotanto  Ferìgo  Signor  d'Drbia,  è  regmido  a  Hotòa  (1)  con 
la  geole  Milanese ,  e  -con  Ferigo  Goosaga  ^giior  de  Mantea  : 
e  '  vedtmdo  d' esser  Jnierior  de  gente ,  per  no  oombaler  eoa  gran 
disavanlag^ ,  uo  ba'  vogindo  vegoir  alle  man  co  i  neslri,  e  ha 
ÉKQ  qoeato  stratagema.  Ha  fallo  far  nna  fossa ,  per  la  qua!  coo- 
duQVi^o  le  aque  del  Huizo ,  se  regnila  a  ingrossar  si  Tartan; 
e  per  tema  de  questo,  la  gente  della  Signorie  vegniue  a  pir- 
lirse  da  Figarok)>  Ha  'I  Sanseverino  è  ala  Inlornià  da  qaei  del 
pa^,  die  queetfl  aqae  se  podere  trametter  in  Po  ;  e  ba  Mio 
tassar  l' arzere  che  ritien  le  aqae  del  Po  ;  l' ba  redoUo  a 
livello  .della  (^mpagna,  e  per  questa  via  ha  womAA  in  Po  le 
^qtte  che  ghe  veniva  addosso  ;  el  é  resta  secaro  nel  ano  forte  : 
f,<isfip  tal  esempio  è  aia  tagtà  i  arzeri  del  Ferrarese  e  iiMMdè  1 
ftfiap.  vicio;  e  ghe  è  sta  tolto  l' arcolto  (2)  de  quesf  amia. 
'  ,F««nate  le  cose  in  questo  modo,  se  ha  atteso  all'assedio 
4k  ^gariud;  e  se  ben  l' era  ben  munito ,  el  Saaserern,  coUa  sua 
vìiitji  e  col  valor  dei  so  soldati,  gheba  tettole  diffese  de  fiiora, 
e  in  questo  fallo  soa  morti  molti  da  naa-baodaedairaUrs;» 
alcune  compagnie  de  Milanesi  messe  in  ban»  per  sdrarse  de 
ià  da  Po,  se  ha  annegalo;  e  i  nostri  .ha  aoosU  le  artiglierie, 
fi  continua  la  baleria. 

El  Capitanio  Moro,  a'  ^  de  Mazo  dIUo.  ha  fatto  ìnTestir  ia 
la  catena  de  Figaraol  e  l' ha  rotta ,  e  s'ha  abocè  ce  'I  Seose- 
verin.;  e  habbiaadosse  ass^orà  che  quel  luono  è  castadito  da 
1,000  pedoni  e  300  cavalli,  se  ha  ressoltode  far  passar  le- bar- 
che con  carri  nelle  fesse  :  i&  le  qua!  loson  ala  coadnte  como- 
tUmraite,  e  sono  numero  30,. e  con  esse  è  sta  bUo  pnraisii 
Enllioa:  Son  vegoodi  a  le  man  con  Ferraresi ,  e  i  ba  muli  me- 
nati ;  hanno  alerato  le  fosse,  e  oondoto  le  artegUarie  sotto  la 
forteita. 

Da'  3k  de  Maso  fin  a'  30  deZugno,  se  ha  inteso  a  iqipagnar 
ditta  Ibrtesza  ;  e  finalBMqte  la  «  sii  ^esa'  per  fcna.  È  regialit 
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(tiù  Tolte  DMui  in  diligenzia  ,  per  esBer  j  primi  a  dar  onora  itói, 
«he  1  liogoera  venuto  in  man  de  Bostri:  e  tra  i  altri,  nnè  stA 
messo  a  la  corda ,  e  ba  ditto  che  i  havera  tolto  tenpD  tre  zoroi 
■  renderse;  tal  che  6  sti  soni  campanon  ,  e  brasado  le  caba- 
nelfl  de  la  beocaria  ette  i  bérbati  (i),  e  la  berìiaa,  in  segno  de 
aUegrezia. 

El  Duca  Hcfcule,  vedeado  cbe  le  so  cose  era  strette ,  ha 
deliberi'de  assnmer  ISenoi  oittadÌDÌ  e  ras»a1i  nel  consiglìb  delle 
cote  d^la  ^erra  ;  e  cdo  essi  consiglia  e  delibera  '1  Ititto. 

In  qtieati  di,  Andrea  Bragadin,  «letto  AmbaMador  a  Piero 
Maria  di  Rossi ,  è  sta  eapedio  per  la  Thoscana  ;  e  per  rìag gio 
b*  teatà  de  baver  salvo  condotto  da  Fiorentini  ;'e  no  l' havendo 
postulo  baVer,  dcgliberò  de  costiDiiar  el  TÌagglo,  no  se  dando 
nome  de  Ambaseador  né  Ab  Gentilboaio  V«iezian:  e  cavalcando 
par. la  montagna  de  Pistoia ,  è  sta  discoterto  e  preso  e  condutto 
a  Fiorflua  ;  dorè  Fiorentini  l' ba  liceotià  e  manda  in  qnesta 
Terra. 

Le  zente  do  Saoseverin  ha  òccapA  •  quel  sito  dove  se  di- 
vide '1  Po,  e  s'iia  messo  con  gran  diligenzia,a  farse  forti  ;  e 
nel  far  ddla  note  le  gémi  Duchescbe  ì  ba  assalUU,  e  i  ha  rotti. 
Ne  Bon  morti  assai  da  tolte  doe  le  pule;  ma  è  sta  (alto  pri- 
gioni dae  coodoltierì  della  Signoria,  iqnali  deordene  del  Duca 
d*  Urbis  è  aA-  raandn  a  Milan. 

£1  Papa  ba  Aitto  metter  in  Casteb)  el  Cardinal  Cotona  e  1 
i»aT^,  suspeUi  d' baver  voluto  dar  morir  el  Conte  Gercoirao 
Riario  so  aevodo  :  e  per  questa  relenzion ,  li  Saveli  è'  recorsi 
da  Alfoeso  Duca  de  Calabria  per  mnov»lo  contra  1  Papa  :  e 
la  Signoria  ne  Jia  sentio  gran  despiaser ,  e  ha  mandi  Ruberto 
Melatesta  a  Roma,  e  '1  Papa  l' ha  bitto  GonfUoniere  della  Olesia 
ÌB  luogo  del  Duca  d' Urfain  :  e  in  so  compagnia  la  Signoria  ha 
manda  per  Proveditt»*  Piero  Diede  K.,  che  era  Ambassador  a 
Bologna;  e  in  hiogo  del  Malatesta  é  sta  maBd&  in  Ravena  Dèifbbo 
de  l'Angnilara ,  che  era  con  te  so  gente  a  i  cmfioi  de  Adda. 

£  stÀ-mandà,  por  Coosegio  de  X.,  Piero Hareello  q.  Benelto, 
ProveditM  a  GomaiAio,  con  300  barche  armade,  perchè  qnei  del 
luogo  hareva  domanda  un  ProreditiH' con  presidio.  - 

(I)  Cesta  U  vimini  de*  beccai  e  degli  ertatooll. 
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(MS  È  sia  tntndé  danari  a  i  Rossi  da  Parma  ;  e  a'  13  de  Zagao, 
è  sta  nundà  a  RaTena  60  biircbì  a  traghettar  1,000  cavalli  de 
Roberto  Sansererin  a  Ghioza,  con  Z.  Francesco  Fracasso  ao  80. 

Nel  campo  della  Signoria  è  sta  scoverto,  che  dae  mandali 
da  Miiaoosi  s' bavea  conzà  tra  le  genti  per  inchiodar  le  arte- 
larje,  e  per  amazzar  el  Saoseverio;  e  a' 15  de  Zogoo,  i  è  sii 
aptcadì. 

L'Armiragio  dell'armada,chiamado  Vinciman^a,  ba  idoìM 
poco  cuor  in  la  impresa  de  Figarnol  ;  et  per  tal  canu  è  stk 
preso  de  revocarlo ,  e  de  niandame  an  altro  in  so  luogo  ;  che  i 
ati  Mathio  de  Candia. 

Obietto  Fieeco  ha  habudo  danari  dalla  Signoria  per  far'  gente 
da  soccorrore  Piero  Maria  di  Rossi  ;  e  k'  ha  partio  dal  servino 
della  Signoria ,  e  s'ha  acordà  eoo  Milanesk 

Fracasso  e  Zanmaria  Sanseverìn,  e  Piero  Marcdlo  q.  ClMo- 
mantoaio,  è  andi  con  ona  banda  de  zente  a  far  F  impresa  del 
Polesene;  e  l'hanoo  havuto,  insieme  con  Rovigo  e  Lendeoara , 
che  tutti  se  ha  reso  :  e  per  tegair  el  paese  ben  disposto,  é  stato 
mandato  a  Rovigo  Agnstio  Barbarigo,  Capitaoio  de  Padoa;  el 
qoal,  coofermadi  ì  anemi  de  qneì  popoli ,  è  toraA  al  so  reggia 
mento  ;  et  é  resti  Piero  Trivisan  che  poi  i  morto  ;  et  é  ali 
nundi  iti  so  luogo  Rnberio  Venter ,  el  qnal  con  la  sna  destrezta 
ha  t^nn  in  offizio  quei  popnli,  e  principalmente  quel  de  Rovigo. 

Fin  che  se  ha  fatte  queste  cose  oonira  '1  Duca  de  Ferrara,  è 
sta  spazza  Vettor'Soranzo,  Capitanio  General,  con  grossa  banda 
de  galje,  a  travagliar  le  marine  ddla  Pogia  e  della  Calabria, 
e  per  remuover  Alfonso  Duca  de  Calabria  dall'impresa  lidta 
contsa  Papa  Sisto  Quarto  e  '1  alato  della  GJesia.  È  sti  anche 
mandi  a  Roma  Francesco  Diedo  Proveditor,  con  ordene  de  coodnr 
oon  lui  una  banda  de  gente  a  diOèsa  del  Papa  ;  et  A  sta  oomeaso 
a  Ruberto  Malatesla,'Sigiior  de  Rimini  sopraditto ,  che  1  serva  1 
Papa  e  defenda  1  Biado  della  Giosia,  con  quella  maggior  banda 
de  lente  che  '1  pn6  ;  et  è  sti  oomesso  a  Piero  Diedo,  che  è  Am- 
bassador  appresso  de  loi ,  che  'I  no  lo  lassa ,  e  ce  1  danaro 
della  Signoria  faccia  dar  el  tamburo  in  le  parte  de  Roma,  per 
dar  al  Papa  tutti  i  ajuti  possibeli. 

gì  Signor  Roberto  è  vegnudo  a  battaglia  con  le  zente  del 
Duca  de  Calabria  a  Velelri ,  e  in  fin  l' é  resti  vlncitor,  eoo  gran 
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raÌM  Mie  geali  Calabreie:  tra  le  qaal  genti  è  aU  Ugià  a  peni  tW2 
tOO  Turchi ,  che  qael  Duca  ha  ha? alo  al  so  aervìuo  per  vìa  de 
Olraalo. 

in  qne^  faUo  d' arme  el  Malaleata  ha  bUo  gran  fodiga  ;  e 
<la  straco ,  ha  àk  al  letto  con  &e*re ,  et  è  passado  a  miglior  vita 
e  Roma. 

Francesco  Uvraa  <|.  Bertoci,  Tcdeodo chela  impresa  de  Fer- 
rara  procede  leolameote  p^r  el  poco  aoeiDo  de  i  soldati  della  Si- 
gDoria,éaiKtàinCol^io,e  baareconlàcbeBBcoaduga  500Stra- 
dlotbi,  homiei  eletti ,  e  che  i  se  faccia  traghettar  io  Ferrarese  : 
l' aricordo  è  sta  acetti,  e  per  Coosegio  di  X,  é  stA  niandà 
tO/KK)  ducati  al-Capitanio  General  per  qnesto  effetto;  «Iqaal,' 
sema  metter  tempo  de  mezio,  ha  fatto  i  600  cavalli  a  Lepanto, 
Modon,  Cotod  e  Napoli ,  e  i  ha  coodati  per  Po  in  Ferrareaa  ; 
e  sbarcati  ad  Argeata,  son  venati  a  le  man  co  'I  Daca  d'Ur- 
bin ,  e  r  ha  rotto. 

A'3B  deZugno,  Vcllor  Soranzo  Capitaaio  GeDeral,de<HileDe 
del  Papa-,  con  tOk  vele,  tra  galle  e  foste,  ha  messo  io  terra 
«60  Stradiolbi  e  7,000  fanti  a  San  Vito;  e  ha  mina  la  torre, 
e  ha  sacheggialo  la  Terra  ;e  poo'è^odii  a  Lanian,  e  ha  sache^ 
giato  'i  paese  40  mia  fra  terra. 

In  questi  medesimi  di  >  é  sta  fatto  an  ponte  su  burclu  a 
Figaruol  per  traghetar  gente  su  'I  Ferrarase  ;  e  stando  !  noatri 
mal  avertidi ,  quei  del  Duca  l' ha  taglia  e  brasa. 

El  Re  Ferendo,  vedando  che  i  marcadantì  Veoeziaiu  se  {>arte 
dd  paese ,  e  che  ì  comerdl  va  mancando ,  e  che  1'  ai>auta  So- 
ranza  fa  gran  danni  ;  per  tema  de  peggio ,  e  mostrando  de  da- 
bitar  che  quei  del  paese  no  mettesse  a  seco  le  robe  che  è  restate 
nel  paese  di  ragion  de  marcadanti  Veneziani,  ha  fatto  un  editto; 
che  esse  robe  sìa  salve,  sotto  gran  pene. 

Senesi  ha  scaccialo  de  Siena  quei  che  1  Re  Feripdo  ha  messo 
al  so  governo ,  e  se  ha  messo  in  libertà ,  e  ha  fatto  ligha  con  la 
Signoria. 

Similmente  Battista  Fregoso,  Dose  de  Genoa,  ha  fatto  ligha 
con  la  Signoria  e  co  '1  Papa ,  contra  'I  Re  Ferendo,  e  Hercnlc  , 
Dnca  de  Ferrara  suo  genero. 

A'  primo  de  Lagio,  Francesco  Sanodo  e  Zaccaria  Barbaro  K. 
ha  impresta  a  la  Signoria,  per  i  bewgni  della  guerra,  3,000  du- 
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2  calt  per  un  ;  Filippo  Tron  (a  del  Dose ,  e  Man»  Loredan  d* 
S.  Loreoto .  &,000  ;  e  Nicolò  Foscah  q.  Uiacoaio  Ib  del  0»- 
se,  S,000. 

El  General  Soranio,-  eoo  24  galie,  2  fuste  grosse,  e  78  gripi 
grossi,  e  600  StradioUii,  all'impresa  della  Pugia.  e  della  Ca- 
laf  ria ,  ha  messo  io  terra  7,000  persone  su  qnelle  maFioe  ;  e 
ha.  TaUo  grossissimi  bolini  de  homini,  de  aniiqali  e  de  robe  de 
pre2zo  ;  e  faa  preso  24  castelli ,  tal  che  l' ha  acquista  pia  de 
100  mia  de  paesei  l  Stradiotbi  ha  .ratto  gran  fattioo,  e  ogn'uD 
li  stima  summaineate ;  e  son  diveDlati  indomiti,  e  trallatM  nw- 
lamenle  i  prigioni,  e  racilmcnte  fanno  morir  qiKi  che  gbe  ca- 
pita in  le  mw;  perchè  una  sua  Compagnia  che  ha  dà  tìsciIo 
ad  alcODÌ  presemi ,  se  fai  lassi  condnr  a  guidarli  (in  on  luogo, 
onde  proditoriamente  è  sta  assalta,  e  tutti  è  sta  tagliati  a  pesri. 

Per  questi  felici  successi,  è  sta  dispensa  2^000  dneati  a  po- 
vere famiglie  de  morti  e  feriti  in  questa  fattion. 

Piero  Maria  dì  Rossi  da  Parma  ha  havuto  i  danari  che  la 
Sigooria  ghe  ha  manda  in  lettere  de  cambio  da  esserle  pa- 
gati da  marcadauti  Genoesi,  per  far  gente  a  sua  diSeaa  ;  e  se 
mostra  più  che  mai  ardente  de  metter  a  pericolo  ogni  sua  cosa , 
e  la  vita  insieme,  più  presto  che  maat»r  de  fede  a  la  Signoria, 
che>  r  ha  sempre  aiuti  gagliardamente  de  danari  e  de  gente 
contro  i  Palavicini ,  soi  antichissimi  nemici.  Le  loato  della  Sì- 
gnoria  ha  fatto  grossa  preda  in  Polesine;  e  per  la  divisioq  delle 
robe ,  è  seguito  partrie  ingiuriose  tra  Thoi^a  Zen,  GapilaDio  di 
galioDi  Veronesi,  e  Z.  Piero  SanseTMÌn  6o  dri  signor  Rubato 
e  suo  luogoleoente.  E  perchè  d  Sanse?erin  s' ha  lamenti  cm 
la  Sgnorìa  d'esser  stà-mal  tratti  dal  Zen,  à  sta  preso  chel 
regna  a  presentarse  a  le  prigioni:  è  venuto,  l' ha  giustiSei  tal- 
mente le  sue  cose,  che  l'è  toma  alla  guerra  con  la  digoìti  che 
l' haveva ,  e  se  ha  adoperi  virilmenle  con  sua  gran  lande. 

Bl  Conte  Piero  Maria  di  Robsì  è  morto,  e  ha  lassi  'I  Conte 
Guido  e  fradeli,  so  figli,  nel  Castel  de  S.  Secondo;  e  s'ha  diieso 
bravamente  contro  le  genti  Slbriescfae ,  e  le  ha  rotte  in  cam- 
pagna in  Parmesana. 

È  sta  preso  parte  de  dar  600  ducali  all'  anno,  de  i  daoarì  del 
Sai,  a  la  famiglia  de  Antonio  Lwedan  morto  per  la  Terra,  e 
3,000  ducati,  per  el  maridar  delle  fie;  e  6  balettrarie  ai  figli 
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AiPiero  Londan  suo  fralda  El  corpo  è  atà  condHlo  in  que-  Il 
ala  Terra,  et  A  sia  sepalto  bcmoratameiite  a  Saala  Lena  (1). 

Fiorentiai ,  Bcdogaen,  Galeobi  de  Faenza  ,  tanto  beneficalo 
dalla  Signoria ,  iasleme  con  Ordelafo  Ita  figlieolo  de  Pino  Si- 
gnor de  Fori),  e  Thadio  gii  Signor  de  Imola,  scacciati  da  Ga- 
leatio^maOaca  de  Milanzi  10  anni,  tatti  uniti,  vien  a'danoi 
della  Signoria;  e  per  questo  è  sti  scrìtto  a  Giacomo  de  Mezo  K., 
flbe  é  in  RaTeoe  et»  grossa  banda  de  gente,  che  snbìto  'I  vada  a 
Foiit:  e  cori  è  andà.,  e  ha  messo  la  terra  in  segurtà,  e  ha  con- 
CBTiDà  i  aoemi  dai  cittadini,  e  disturba  i  nostri  nemici. 

AMI  d'Agosto,  AseanioSfona  Prothoootario,  che  fu  poiCar- 
dioalffiode  Francesco  Sfòrza  e  de  Bianca  Marìa,  èslÀlnnga- 
menle  come  fiMSUcito  a  Ferrara  e  a  NapoH  ;  &pei  è  andA  a  Roma , 
e  di  lA  a  Rafena  e  in  questa  Terra  ;  e  la  Signorìa  l'ha  accetta 
co  1  Bucintoro,  e  ha  tratta  ohi  esso  cose  de  gran  importanzia. 
Gbe  è  sta  dà  20  dncati  el  giorno  per  sue  spesele  sti  a  Padoa,  el 
è  andi  a  UUan,  dove  1  Duca  e  'I  popolo  l' he  reoerudo  bono- 
ralamente. 

A' 13  diUo,  è  sti  preso  ohe  quei  che  darà  Tomento  che 
i  Alga,  a  i  faomeni  che- serre  su  ie  barche- armade- in  Po,  sia 
a|ricadi. 

FhialoKnte,  el  SigBw  de  Manloa  é  passi  a  bTor  del  Duca 
de  Ferrara. 

El  Re  Ferando  ha  di  ordhie  a  i  so  minislrì  in  Trani,  che 
metta  in  liberti  tutti  i  mercadanU  Venetiani^,  con  tatti  i  suoi  beni  ; 
e  la  Signoria,  per  corespooder,  ha  btlo  metter  in  libertà  tatti  i 
Pu^iesi,  con  i  suoi  caredali,  con  parte  del  Consto  de  Pregadi. 

È  sii  preso  de  dar  a  Zuane  e  Sebaslian  Moro,  per  i  merili 
de  Damfan  suo  padre^  SS  dncati  all'anno  a  l'officio  del  Sai,  e 
10  bakatrarie  iq  vita  per  cadaan  ;  e  a  dne  sue  fle,  SDO  ducati 
per  mn ,  al  so  maridar. 

A'  ik  de  Settombrìo  ,  Federigo  Conte  d'  Urbin ,  Capitanio 
della  ligfaa  del  Re  Ferando ,  è  andi  amalato  a  Urbin ,  et  è 
morto. 

Comacbio  è  sti  perso;  e  per  opera  de  Bernardo  Bembo  0.(2); 
Podesl*  de  Ravena,  è  sti  ricupera. 

(1)  Santa  Blena.  Vedi  II  Cleogna  oolle  leerUonl  Teoeilane. 
(3)  Padre  del  CanHnal  Pietro,  qaegll  cbe  eleTÒ  In  Earenna.  nn  ntu- 
annwnlo  a  Dante. 

AacB.  St.  It.  Voi.  VIL  Par,  II.  li 
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1(82  A'Si  dWo,  AUboM  Duci  de  Cidabrto  «  audi  «  Femn 
per  via  de  Pisa,  e  qaerta  «o  andata  ba  di  che  pensar  a  la  Signo- 
ria; elètta  preso  de  br  l'impreM  della  cilU  de  Ferrara:  per  la 
qoal è alA  scriKo  al  Oeneral  Soramo,  che  bocia qud  raa^iornii- 
mero  de  Stradiothi  che  1  può.  e  i  metta  ao  le  gidie  sottìl,  e  rada 
in  Po  per  la  boca  de  Premaor  (1)  e  per  la  via  d'Argeota,  e 
per  ogn'altra  via  se  dagba  l'aasallo  a  la  cttlà  de  Ferrara.  Quando 
questa  armata  s' ba  ajwoNimà  al  Ferrarese,  é  ita  proclami  pnb- 
blicameDle ,  dte  la  Signuria  promeOe  la  vita  e  1  beni  a  cadaon 
snddito  del  Dnca  obe  te  vo^a  rendw ,  avanti  cbe  ae  appropiii> 
qua  l' esercito.  È  Mi  mandi  bomeni  d' ogni  sorte  in  Po  per 
■upplinWQto  deirannada  j  e  son  sii  tolti  da  tatti  f  tngbeti,  e  da 
tnUe  le  scuole  (2) ,  e  da  le  banhe  del  Coosegiò  di  X,  de  i  offici 
e  dacii,  e  dalle  contrade,  Ualamoco  e  CtBoca;e'qnci  da  Loredo 
è  sti  eccettoadi ,  percbi  per  prifilegio  partkolar  de  D.  Vidal 
Falier  Dose,  i  è  esenti  da  simel  laltion. 

A'6  de  Novembrio,  l' armaU  della  Signeria  de  U)  vele  è  bitri 
io  Po,  e  l'ba  acosti  ad  Argenta;  et  è  OKito  fbora  9  compagnie 
d' hcnneni  d' arme  Ducbeschi,  e  mille  bnti.  I  nostri ,  per  consi- 
glio de  Nicolò  Seco,  el  qnal  s'ha  porti  egregiamente  in  questa 
lAUitKi ,  ba  mandi  Alvise  Valaresso  ,  eoo  B  galie ,  a  investir  le 
geidi  Dacbescbe  a  la  Bastia  de  Lago  Scoro  :  i  ha  assaltai  per 
terra  e  per  aqua,  e  i  ba  rotti  e  presi,  principalmente  per  opera 
de  i  Stradìotbi;  i  quali  ha  coodutto  130  boowni  d'arme  («igioni 
ai  Capitanio  General  Soranzo,  e  altri  prigtooi  fin  a  munero 
de  700. 

È  sti  fbtio  gran  beta  in  la  Terra  de  ordine  de  la  Signoria: 
e  per  veder  el  spettacolo  de  tanti  prigioni ,  è  sti  lassi  de  far  gran 
Consegio;e  i  prigioni  è  sti  conduti  a  le  Colone  per  via  deCbloza, 
e  son  vegnodi  a  dae  a  due  per  le  Panatarie,  per  Piata  graoda 
On  al  PoEzo;  e  voltadi ,  son  inlradi  per  la  pcula  Dorada  in  cotta  de 
palazzo.  El  Dose,  con  i  Consegìwi,  im  in  giardin  della  Oortese- 
la  (3)  a  vedwli  ;  e  la  tireqaeazia  dd  popnlo  eonoorso  a  si  btto 
spettacolo  è  sti  si  granda,  cbe  non  estenui  vistola  maggier.De 
i  prigioni,  Ugo  Sanseverin  è  sti  messo  m  la  prigion  Mba;  altri 


(3)  Poffloolo  la  corte  del  Palazio  Ducale. 
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s^Dontì  e  coadoUleri,  in  Tonsele;  la  i«nte  menoda  ai  granari  1t8S 
io  le  preaoB  fmoese,  in  Terra  Naora. 

A'  SO  de  NoTenbrio,  l' esseroito  della  SigiioTia  è  ali  tragbiU 
de  là  d*  Po  a  Lago  Scoro,  e  m  bs  ferma  nel  Barco  del  Daca; 
et  è  sta  proeltmi  imnaniU  a  la  ciUi  de  Ferrara  ae  li  ae  rende, 
e  de  donar  al  popolo  5,000  atara  de  frtuoento. 

Ei  Re  Ferùdo  ha  dito  litienr  5  otTO  rcoedane,  rettale 
per  aranti;  e  ha  di  ordene  die  la  ana  annata  toni  a  Napoli, 
«  D»  inferisca  danno  alcon  a  le  coae  della  Signoria. 

Et  roroMoto  Padovan  vai  addesso  6  lire  e  10  p.  al  ster  (1), 
«  la  brina  7  lire  e  10  p^ 

M<dU  ae  ha  amala  per  el  mal  aere  de  Po;  e  tra  i  altri,  Ru- 
berto Sanaeferìo  Luogotenente,  e  de  conaegio  di  medici  l'è  ve- 
gBBto  a  Padoa:  e  la  Signoria  ha  mandi  Sebastian  Badoar.  e 
Antonio  Vittori  Cavalieri  a  risilarlo;  e  ha  menado  con  loroGI- 
rardo  miedego  (3)  Verooeae  ,  homo  excellentissima  ' 

In  questa  gnora  el  denaro  della  Signoria  corre  a)  larga* 
aente ,  dw  aatal  uridati  se  ha  partito  da  altri  Principi ,  e  *ien 
a  serrime. 

El  Dnca  de  Ferrara  ha  manda  a  Uodeoa  e  Rezo  le  genti  inu- 
tili, per  disgravar  la  città  de  Ferrara;  e  ha  domandi  ajnlo  a 
quelle  dne  terre,  e  ghe  l' hanno  negalo. 

Vito  Maria  di  Rosai,  reliri  nd  Castel  de  5.  Secondo,  obli- 
gaio  per  i  ordini  del  padre  a  riconoscer  sempre  la  Signoria  e 
star  a  aoa  obedienzia  ,  se  ha  compoeto  con  HUanesJ,  a  persaa- 
Sion  de  Znane  Boromeo,  fralelo  di  sna  madre. 

A'ii  de  Sellembrio,  è  sii  retegnndo,  per  Consegìo  di  X, 
Dolte  Dolfin,  impalato  de  havercommnnicatolecosesecrete  a 
on  Frate  de  Santa  Lena,  che  le  ha  avisate  a  Ferrara. 

&  ali  fatto  far  do  ponti  in  l'Arsenal,  e  son  sta  mandati  in 
Po  per  le  Fonaci,  per  traghetar  le  genti.  È  sti  mandi  Veltor 
Marcello  con  danari  in  Romagna,  a  iaterlegntr  (3)  le  genti  del  Ma- 
latflsta.  Snbilo  che*! ponte  è  sti  condnUoin  Po, l'i  stidisleao 
secondo  'I  va;  e  per  la  sua  largbena ,  se  ha  tegnolo  sa  nitrite 
robe  da  render;  e  In  pHt  parti  ha  ponti  leradori.  Fermalo  'I 


(1)  Staio. 
(S]  Hedk 
(3)  A 
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ikSì  poole  e  boi  armato,  el  Sansereria  LuogoteDeate    ha  mivcl^ 
eoo  le  genti  on  mìo  vÌcìd  a  la  ciUà. 

360  Tarcfai,  che  se  rese,  co  i  altri  nonunadt  ile  tota,  al  Daca 
de  Calabria  alla  recaperazioo  de  Otranto,  e  che  era  eoo  ea*» 
in  ajulo  del  Duca  de  Ferrara  sao  ct^nato;  H  b»  partito ,  per 
non  haver  i  so  stipendi. 

Ruberto  Sanseferia  sopraditto,  è  Tegnado  seeretaiseole  ■  la 
Signoria,  e  se  ha  oOerto  de  darghe  la  cittA  de  Ferrara  ;  e  domaiid* 
che  no  se  faccia  aowdo  ,  ae  'l^no  se  inieale  de  Modena  e  Recou 
Ghe  è  sti  resposo,  che  la  spesa  della  guerra  ne  pesa ,  e  però 
la  Signoria  no  se  paol  obligar  a  no  acaHar  qualche  partito  de 
acordo  che  ghe  fosse  offerte.  El  Caraaignola  fece  dir  anch'  esso 
alla  Signoria ,  che  rogiando  (Abligarse  de  darghe  la  calta  4e 
Milaa,  el  ghe  acqnisterare  tatto  qael  staloi  e  ghe  fò  reapoalo, 
che  la  Terra  oo  voleva  otthligarae  a  desponer  de  cosa  che  era 
ùi  man  d"  altri.  E  perchè  se  daMta  che  el  Sanseverin  no  resta 
mal  satisfatto  della  respoita,  e  Roberto  Malatesta  è  morto, 
come  è  ditto  ;  per  no  star  a  pericoto  de  star  senza  capo  da 
gimra .  è  sta  condotto  per  Capitaoio  General,  Renato  Duca  de 
Lorena. 

Papa  Sisto  Qoatto  è  sti  teetà  piò  rotte  dal  Re  Feraodo  ,  e 
da  Lodovico  Govemador  de  Z.  Galeazzo  de  Hilan,  de  lassar  la 
confbderazion  che  1'  ha  -con  la  Signoria  :  e  ghe  ha  messo  da- 
vanti ,  che  se  non  se  provede,  la  se  poderave  lar  tanto  granda, 
che  ogn'  dd  in  Italia  haverave  ragionendmeDle  da  temerla.  Le 
gente  Calabrese  e  Napolitaue  mosse  contra  '1  Papa  per  i  conti 
de  Cfdonesi,  ha  assedia  la  città  de  Roma ,  e  ha  Uàto  a  i  vi- 
vandieri la  navegazion  del  Tevere  :  e  parte  per  eecessità,  parte 
per  el  continuo  stimolo  de  i  Principi  sopradltU ,  el  Papa  se  ha 
ressolto  de  separarse  da  la  Signoria,  e  acettar  i  partiti  del  Re 
de  Napoli  ;  e  ha  fallo  ligha  con  Ini  e  co  '1  Duca  de  Milan  ;  e 
insieme  con  loro  ha  congiura  qaasi  tutta  Italia  :  tal  che  no 
solamente  se  perde  la  vittoria  cootra  'i  Duca  e  la  dtti  de  Fer- 
rara ,  ma  se  caze  (1]  in  pericolo  de  no  poder  resister  a  le  forte 
de  questa  ligha.  Tatto  queste  è  sti  scoverto  alquanto  avanti 
da  Francesco  Diede ,  che  era  alhora  Ambassadw  a  Roma  ;  e  la 
Signoria  ne  haveva  havato  aviso  :  ma  se  stava  pur  in  speranza 
che  '1  Papa  dovesse  ricognoscersi ,  e  no  mancar  del  so  debito- 
li]  Cade. 
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Fermada  la  li^ha,  fi  Papa  ha  scritto  bo  ìtìien  a  la  Signoria;  1^82 
-e  r  ha  esbortà  a  do  dar  più  moleslia  al  Daca  Hwcnle  de  Ferra- 
ra, e  de  restituirle  qadlo  che  l'ha  ghe  ha  ttdlo  in  questa  gaer-  ■^ 
ra;  e  hs  manda  legato  a  Ferrara,  Francesco  Gonzaga  Cardinal: 
e  1  Duca  ha  fatto  levar  subito  le  insegne  del  Papa  per  tutta 
la  citti ,  e  in  tutto  1  resto  del  stato  che  '1  possiede.  Questa 
novità  ha  dà  gran  travaglio  a  la  SigDoria,  Tedeodosi.  fotta  e 
fermata  contra  una  ligha  potentisBÌma  :  et  é  sta  preso  subito 
demandar  Marchio  Trifisan,  Proveditor  dell' armata,  a  Constao- 
tinc^Kdi,  per  haver  ajuto  da  quella  banda  iu  caso  de  besogno; 
e  poi  è  sia  ddiberi  de  responder  a  le  lettere  del  Papa  per 
giustificarse,  e  per  mostrarghe  che  la  Signoria  ha  tolto  sforza- 
tamente  e  iu  saa  gratiOcazicm  la  guerra  contra  1  Duca  de 
Ferrara.  Le  lettere  che  è  passate  tra  una  e  l' altra  parte ,  é 
qaesle  per  ordene  [1]. 

VII. 

«  SiMut  Papa  Qaartiu.  Dilecte  Fili,  lahittm  et  apoilolicam 
betudictìonem. 

■  Vt  primum  ad  ^picein  swtmi  Apottolatut ,  divina  ila  di- 
ipoamte  clemattià,  meritii  Kcet  miuffhientibut,  fmtiau  evecH; 
nMi  praetUdfiliiu  duximus ,  quam  omnt  cura ,  ingenio ,  et  indu- 
itrid,  proeurare  ea,  quae  poeta  esimt;  lata  qMd  nihit  magi» 
officio  n<M(ro  convenire  arfritrabamur ,  qui  regie  paeifiei  mctm  ge- 
rimtu ,  tam  quod  ReipubUcae  Chrietianae  a  erudeli$eimis  barba- 
rie violenter,  .  .  .  ,  maximieque  et  diuturni»  etaditms  afflìctae, 
mhii  eatubriu*  videbamue.  Hoc  incenii  etudio ,  non  eobm  Ita-  ^ 
Uam ,  aceeraitie  ad  No»  eaepiut  potmtatvum  oratoribut ,  od 
mutuam  animorwn  conjunetionem  exeitanmut,  tei  etiam  Tran- 
aalpinoi  Principe»,  et  remotiteima»  natìonee,  mitei»  ad  id  kgatit 
et  nuntOs  noiM»  ,monuimui ,  et  iterum  alque  iterum  fuimus  ob- 
testati.  Quod  si  aliquando  aUquorum  injuria  impulit ,  ut  praeter 

(0  Qoeslfl  lettere  e  le  risposte  del  TeoeilaDl,  Itarono  stampale  dal 
senatore  Flaminio  Cornsro  In  calce  alla  Cronaca  di  Lorenzo  del  Monaci; 
Venezia  17SS,  co'  tipi  del  Bemondlnl,  a  tacce  339  e  segg.  Egli  le  trasRe   *" 
dalla  Biblioteca  del  Servili.    L' antore   delle   risposte  del  Veneziani  (d 
Bernardo  Glnstlnlano;  Inleroo  al  qnale  vedasi  II  Lilla  nella  ramlglla  Gn- 

STIMIiNI. 
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1&83  iiutUtilumfiottrum  arma  nmeremu;  no»  ni$i  metti  at  laceaiiti, 
uM  tpintuaìia  non  pn^aàatttU ,  id  feeimui ,  et  prò  libertatu  tede- 
liaiticat  coniervatìoru,  prò  guà,  ti  opuf  iit ,  vUam  effimdtrt  tU- 
bemm  :  0^7110  hoc  qmdem  eo  cotmUo  gettum  at ,  vt  rebiu  belH 
compoiitii,  pax  optata  uqueretur;  quomoào  temper  animo  noterò 
propofUtUMM,  at  intimo  afficta  conct^imauM.  Cvm  antan,  praeler 
kujutmodi  éanderiwn  nottmm,  pericvlontm  et  grane  hetttmi  in- 
àderit  ;  ioque  proeeeierit  fttror  heUi ,  ut  Ita  qwtqvt  imm»rito 
cauta  tua  laceuiti ,  pbtributqat  damati  et  ùtoommodii  i^^ti  fue- 
rtmuf  ;  agrum  fere  (otvm  dspopuioltiffl  ;  cicet  advernu  Not  ad 
tedieionem  intligatoi  ;  Utlora  nattra  infetta  ciotte  «xagUata 
intercbuam  comialibtu  eioitatem  ;  prohMtoi  trantitut  eù  gm  B»- 
mam,  ex  omni  orbit  terranm  notione ,  atemdere  eontueeemnt 
interveptot  tom  venerabiUum  Fratrum  fiottromm  S.  A.  E,  Cat' 
dinaliw»,  quam  oUortim  Praetatorvm  procentu»  ;  domieelkte  pie- 
rotque  nottrot  <^ertA  rebeltione  hottilia  omnia  in  Not  perpetrare, 
Ftrrariam,  intignem  Eeetetiae  eivitatem,  in  manifetto  perielio 
}0  eonttitutam  ;  vaiveritan  ItaUam  intutino  ìieUo  eot^lagranlem . 
itaqtte  haec  omnta,  Carittùni  in  Chritfo  Fila  Ifoitri,  Ferdinan- 
dut  et  BeUiabet ,  mptnUùnim  ae  pientitsinU  Catteliae  Rtgei 
eofuufermlej  ;  aiùmoqtie  metimtet ,  qaam  lactvotae  re&ui  Chri- 
ttianis,  guam  pemiciaeae  fide*  Cathedieae  etiemt  Auiumiodi  pertur- 
IxUvmet  [  maxime  propter  ecitma  quad  in  Eceiena  Dei  a  non- 
nulkt  jam  proeurabatur }.  prò  telo  dueti  uavoertaìtt  eoneonUoe. 
miterant  ad  Noe  Kamiliter  prò  pace  tt^Ueatwn.  Itaque  ventre  tpri 
Fratret  nottri;  ilaqne  popubu  Romamu;  itague  aUae  Ecetetiat- 
ticae  Cintatei  ;  itaque  rekqui  Italiae  potentatut ,  twnmù  pre- 
eibtu  idem  pottuiavenint ,  ngaveruntque.  Duxitmtt  eorvm  koneilo 
deiiderio  annvendum ,  praecipue  eum  ad  prittiman  tntlitittum  ae 
naturam  noeiram ,  parandae  contervandaeqtie  paeii  hoc  tpeetet  ; 
atqtée  in  <a  inàderimui  tempora,  in  gmbiu  nthU  magie  repelendimt, 
nihilmagit  neceuarimn  tit,  fumi  It^Uiam  inter  le  eonientientem 
habere ,  06  armit  diieedere  ,  capta  Atnc  inde  rettitvere,  odia  et 
timuttatet  deponere,  m  mutvà  tranquiUitate  etmquieieere;  ti  tiere 
Chriitiam  eiie  votiamu ,  ti  l^ertatem ,  ei  fortìotai  nostri» ,  ti 
Dei  enltum  et  rdigionem ,  gvA  nil  no6ù  corna  ette  debet ,  ad- 
versut  immaniitimam  Turcorum  gentem ,  exeidio  Italiae  immi- 
^  nentem,  ttieri  et  protegere  detideramta.  Quam  ob  rem,  eum  per- 
I  Xobit,  et  Te  et  Inetitam  BempubUeam  (Mom  ab  hoc 
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RMumuti  boHo  MM  oòAorrcre ,  qtiippe  qwu  omni  tanport  paetm  11 
dilexerit,  et  oanei  àiteordiarum  càutat  de  medio  toUere  itudmril: 
AorbuMir  Te  paUmo  affeetu,  ut  pottqium  reìiqui  omtu$  in  mutua 
^mete  ette ,  et  noMjcum  conjungi  eupiaitt  et  pottuìent  ;  velis  et 
Tu  ad  kane  lententiam  et  optabikm  unitatem  accedere ,  ab  armu 
dùeedtr» ,  capta  restituire ,  rei  Ferrarientee  ommittere ,  neqye 
ampUut  bello  et  obeidiotie  eivitatem  iUam  noelram  urgere.  Quod 
prafecto  non  eolum  lummd  sapientid  tuA  dignittimum  erit ,  71» 
€omaiderare  potei  guo  m  dUcrmine  Italia  omnie  verutur;  ted  * 
ita  tUn  erit  kotwrificum  et  glorioeum ,  ut  inunortalem  laudetn  tii 
eoMecuturue;  tiquidem  offerimue  No»  EvceìteiUiae  Tuae  injtati- 
tiA  provate  et  expedite  non  defuturoe,  ti  guid  kabei  quod  de  Duce 
ilio  conquerarit.  Batum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  tub  Am- 
nulo  Piieatorit ,  die  X/.°  Deeembrit  1482.  Pont^icatut  Notlri 
Olmo  XIL'  ».  A.  (ergo  «  Dileeto  FiUo  Nobili  Viro  Joanni  Mo- 
etnigo  Duci  FfiufìonuM  ». 

VUI. 

«  tfùerafiofw  Divine  Episcopi,  Praetbiteri,  Diaconi,  Sanclae 
Romanae  Eceleiiae  Cardinaki,  poti  tincaram  in  Domino  ehari- 
totem. 

«  Quantum  Sanetitsimut  Dominm  notter ,  fiof^wf ,  paeem 
et  quietem  Itatiae  temper  non  tolum  ditexerimut ,  verum  etiam 
cum  induttrid ,  ttudioque  procuraverimui  ;  muttit  emdentiiiimia  * 
doeumentit  et  literit ,  quat  Sxia  Sanctitat  tapienfer  vereque 
teribit,  infinitit  quibutque  nedum  tapienliitimit  virit  arbitramur 
liquere ,  ted  ilio  praecipue  quod  tuperioribut  atinit  Sua  Sanetitas , 
ae  Noe  quietit  IlaHae  avidittimi,  qualemcumque  pacem  bello  quo 
lum  tuperior  erat  Ecclesia ,  praeferre  voluimut.  Quod  qaidem  eo 
magie  fecimui ,  quod  ultra  voluntatem  oc  propotitum  Suae  Bea- 
titudinit  et  nostrum  Exceltenliam  Vittram  id  maxime  cupientem 
mdebamut.  Quit  igitur  Sanctitatem  Suam,  Noique,  non  tummo- 
pere  laudaverit ,  ti  perseoerantet  m  instituto  nostro  laudabili , 
quietit  ìlaliae  comparaadae  conservandaeque ,  cum  praesenti  hoc 
et  perieuloio  bello ,  quo  ea  quae  Sua  Sanctitat  reeenset  damna  et 
ineomsnoda ,  Sedi  ApoetoUeae  ae  Sanctae  Romanae  Eccletiat  im- 
merito, Vettrae  Celsitvdirù*  causa,  aliata  fuere  ;  pacem  et  eoncor- 
Oam  univertatem  (ita  maxime  suadentibut  et  tupUcantibut  per 
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1483  orotorei  «tos  ad  id  iaìmu  ,  Serenisrimii  HitpaHiae  RegAu» ,  et- 
yy  univar$ù  prape  ItaM)  commutammìu?  Profeeto  turno,  tùii  tpnu> 
pacù  ae  Retigwmia  ChrUtianae  pertìtrbator.  Queu  oirmia  Sua 
Sanctitas,  Koique  eo  libenUui  fecmnui,  quo,  $icut  superiori  bello 
ad  pacem  erat ,  ita  nune  Yetlra  Celritudo ,  ad  eommunem  tmt- 
tuamgue  concordiam,  ad  restituènda  ablata  (siatt  caeteri  Ilaliae 
potentatut  faciunt) ,  ad  d^nenda  odia  ac  $imiUlole$,  propeiuam 
eiu  credidimus.  Hortamur  igitur,  quanto  maxime  po$nanua  affo- 
ctu  Vestram  Exceìlmtiam,  quae  lemper  diteordiarum  semina  erusre 
amtueait ,  et  ipsam  ad  hane  eommunem ,  et  opportunam  ad  re- 
primendos ,  infringenàosque  Aoittum  (idei  Cathoìicae  conatut , 
eoneoriiam  accedere.  Quod  ti  Teitra  Celsitudo,  ut  prosuA  singu- 
ìarijustitid,sapientiàquec(m/idimutetoptamui,eaxculioni  man- 
daverit,  uUUtati  Reipubìicae  Christianae,  et  (quae  nunc  maximo 
in  periculo  versatur)  totius  Ttaliae  quùti  consulet ,  cunctis  tutpt- 
-jj  cionem  cupiditatit  dominandi  tolUns  ;  ac  deniqut  apud  omnes 
laudem  et  gloriam  immortalem  consequelur.  Praeterta ,  ut  Sua 
Beatitudo  teribit,  ti  quid  est  quad  de  Once  ilio  conquaeri  possit 
Tettra  Celsitudo ,  praeter  rectum  Summi  Pontificii  judicium  , 
quod  tibi  minime  defuturum  est  ;  operam  noslram  et  Nos  quoque 
praeilaturos  polHcemur.  Bene  vofaaf  Celtitudo  Vettra.  Romae , 
JF/."  measit  Dtcembris,  Anno  a  Nat.  Domini  ihSi.  Sub  SigiUis 
Nostrii  in  ordine  Praesbiterorum  >.  A  tergo  i  lUuitritsimo 
Principi ,  Domino  Joanni  Mocenieo  Duci  Venelùvrum ,  Amico. 
Nostro  Carissimo  b. 

IX. 

a  Xisto  Pont^  Maximo.  Joasmis  Moceincus  Dux  Yen»- 
tiarum. 

«  Accepimut  Breve  Sanettlatis  Vestrae ,  qw&  decuit  et  gemper 
consuevimus,  rmerentià  et  devotione.  fntetleximus  eaeoeautat, 
quae  eam  videntur  impidisse  ad  foedus  nostrum  deserenàmn ,  et 
insinuandum  sese  paci,  foederique  communittm  hostiam,  Hortalur 
praeterea  Ifos  paterno  affeetu ,  et  plurilntt  verbit  humanùsimÌM 
ad  pacem  cum  caeteri»  Itatiae  potentatibm  ui«tindam ,  abstinen- 
dumque  deincept  a  Ferrarienai  bello.  Enimvero ,  Beatissime  Pater, 
quafOum  attinet  ad  pacem  et  foedus  cum  communibus  hoitibut 
tntf  um ,  diximus  jam  antea  par  or^orem  nostrum  ;  repetere  ea 


.tibyGoogle 


ANNALI  VENETI  273 

m  priUMfUùinn»  operat  proecitm  non  vwbfur  ;  qvandoipùdtin  1M2 
Uà  faeiendvm  ìudieavit  SanctUas  Vatra ,  cui  omnia  divina  hu- 
manaqué  jwa ,  prò  iuà  $ummA  sapientià ,  et  meomparabiU 
doctrinà  notinima  luat,  Utimm  Beatitudini  Vettrat  et  UH  Sanctae 
Sedis  ita  eonducat.  Ilhid  (amen  profari  li4xat ,  eam  rem  no6u 
non  mediocri  molettiae  futuram  fuÙK ,  nùi  vetìu  instittUutn 
trga  tuperìoret  omtta  Sacrot  Ponttficei ,  et  praecipue  erga 
Sanctitatem  Yestram  ,  a^monuinet  aequo  animo  (erre  quiequid 
Oli»  coUAuùeet  deeernere ,  rttdadtre ,  faeere ,  atque  eadem  prò 
infeetia  lustre;  et  nisi  praeterea  nohitepei  eieet,  Deum  ipnan 
ttqiremum  jwiicem  rerum  httmanarum ,  mquia  oculis  haec  ijpia 
eompieere:  itaque,  Nos  potentiae  atguUatisque  tuoc  bracMo 
hoc  temputate  non  deaerturum;  praesertim  qm  Noi  in  difftei- 
UoribuB  Umge  ttmporibai  haud  daenùt.  Bortatv»  vettri,  Bea- 
timme  Pater ,  pieni  bonttatis  oc  lapimtiae ,  tunt  iìli  qmdem 
digni  Pont^tce  et  communi  ommwn  parente  ;  ti  tamen  (filioi 
namque  cam  paretUe  tam  libere  quam  eere  io^ui  decet)  tn  ten^pore 
opHmo  actionum  humanarwn  judice  adhibeanlur.  Nam  illud  pri- 
mum  profUeri  non  verdrimur ,  pacem  Noe ,  parenteiqìie  noi tnw 
ita  eemper  eohtiBie ,  ut  nwwfuoffl ,  nisi  «ummti  injuriie  laeeititi, 
aat  prò  ioeiali  tervandd  fidt,  quam  notlrit  ptrieulii  eemper  ante 
taJùnwf ,  ad  arma  ierimua  ;  neque  hottcm  duximut  uìlvm  hoc 
tempore  ,  praeter  Ferrarimiem  Dvcem ,  foederum  viotatorem.  ■ 
Non  ranfobimui  ciuf  ingratitudinem  prò  beneficOt  innunerit , 
tam  erga  majoret  sìmh  quam  in  ipstan  coUatig ,  ^uem  noetris 
copiii,  paeuniit,  in  eo  coUocaoimui  Ducatu.  Et  fuidnam  unquam, 
prò  tantia  erga  te  meriti*,  gratiae  retuiit  ?  Sit  haec  inteitia  Ao> 
mtnif ,  Aumana  omnia  ium  confann«n/ù  :  ted  quod  ùl  ounu 
mov ,  post  Dumtìim  initum ,  quod  nuthu  umquam  progenilorum 
ntorwn  ounu  eat ,  jura  noitra  Ferrarimtia  infringere ,  eieet 
Veneto»  vexare,  extinguere  magiitratam,  in  Veneto»  denique  fine» 
atque  adto  in  Dueatum  iptmn  irrumpere  ;  monitui  eit  patemia 
verbi»,  per  qmnque  et  ampUui  anno»,  ut  retipiaeat.  Haec  »i  pa- 
tientiam  ttoitram,  ne  dieamu»  moKcicm  animi,  et  guati  ù^naniom 
quamdmn  non  attettantur ,  pmerint  tane  aequa  omnia  judieia. 
Teitit  ett  BeatUudo  Vettra.  ad  quam ,  jam  onnum  vertentem , 
inptriai  ittat  detuUmut.  Meminitie  potett,  quam  mdignae  mtae 
tint,  qui  haud  ferendo»  ctntuerii:  ingommami  Miam  ad  ea» 
uìeitcendai;  in  primi»  autem  ad  po'teqiimdo»  hoetet  Beatitudinit 
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iitìiì  Veslrae,  Fetrariensi  confaederatos,  terra  marique.  Quanta  iffitwr 
fide ,  studio,  animi  magnitudine  bellum  suaceperimui,  prò  digni- 
tate  camTTWtdiique  vatrìs ,  et  illim  Sanctae  Sedis ,  turno  e$t  qm 
non  inltUigal,  Ommiltimiu  auxiliarei  eopias  equitum  pe^umqtte, 
qaotquot  pelitae  sani',  tuntris  isthic  sumptitau  UbtraUiaime 
■paratas:  sed  clasiis  polissinuim  illa  validitiima  triremium,  na- 
viumque  ferme  octuaginta ,  milite  equitibusque  inatructa ,  qwx 
totam  orati^  ab  Àprwio  Brundutium  uique  exeurrent ,  ferro 
ignique  omnia  vaslando ,  depopuìata  est.  Victoria  deinde  «ofti- 
ÙsHma  a  Rt^erto  Malateeta,  Duce  nostro,  apud  Neptimtmt  Cam- 
paniae,  dictum  Campo  Morto ,  de  vestris  kottibut  relata ,  nomini 
veltro  amsecrata ,  monnmentii  aeternis  prò  lettimonio  celebra- 
bitur.  Quid  iHud  f  Quod  Rubtrttsm  deserere  Ferrariam ,  qnoi 
numquam  creditum  est ,  maìuimut  ;  et  cut»  omnUm  eoptù ,  ci- 
bato agmine ,  quanta  potuit  ptmicitate ,  in  hostem  veitrum  ferri 
ultra  Campaniam  ;  quasi  immemore» ,  totiw  ItaUae  viro*  m 
unum  coacta»,  clarissimumque  belH  Ducem  Federioan  Urbinatem 
castra  castris  nostris  contuKsse.  Affuit  Deus  pio  ardori  noatro; 
hostii  a  Duce  nostro  fusus ,  fiigatusque;  liberata  Vrba;  comeatiu 
tqKTti ,  triumphus  actus  in  honorem  Beatitudinit  Yestrae,  tot- 
gissimo  captivorum  procerum  ordine,  quo  nulban  ìaetiorem,  da- 
rioremque  multa  retro  saecula  vidit  Urbs  Rama.  Quod  si  praefecti 
vestri  serio  bellum  gerere  quam  ioco  mabtissent,  et  prosegui 
victoriam  divinitus  collatam ,  hoslis  captivus  in  dedUvHum  ve- 
stram  veniebat  ;  confeclwnque  esset  betìum  majori  eum  gloria 
quam  ulio  unquam  Romano  Pontifici  contigisset.  ffos  tmmen 
interea ,  paucoi  post  dies ,  immaturd  RiAerti  morte ,  quod  eeru 
non  debuti ,  clarissimum  Ducem  amiiimut ,  maxima  nostri  do- 
mina iacturé.  Haud  quaquam  credere  possumus ,  Pater  Sancte, 
foedera  isfa  nova  tam  alte  animo  vestro  intedisse,  ut  haec  officia 
et  benemerita ,  tantis  cum  impensis  et  periculis  nostris  obila ,  et 
illorum  acres  injurias  ,  quibus  nihil  intentalum  in  noi  rdiquére, 
omnino  ex  animo  deleverint.  Quam  benigno,  ut  aiunt,  animo. 
;um  cum  dabatur,  in  Ducem  Ferrariensem  extiterimui,  deeta- 
rant  literae  nostrae  ad  Vestram  BéatHudinem  scriptae.  Parati 
semper  fuimus  ad  eum  in  graliam  recipiendum ,  modo  nobis  ipf e 
vetusta  nostra  iura ,  dignitattsque  ereptas  restilueret.  Assentarit 
ne ,  an  obstinatior  sit  factus ,  cui  notine ,  quam  Beatitudini 
Vestraef  Cui  verba  dedit  ipse,  et  ejus  sodi,  dum  quaerunt  frivoks 
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etKiitatiombtu  rem  trahere  wque  adeo ,  ul  nttmquam  posthae  ih^ 
Vettra  Sanctitai  dignum  luUnierit,  ut  de  pace  et  cenvl  verbum 
ad  NtM  fafieret.  Sumptum  igitur  bellum  est ,  guod  quidem  Omni- 
potens  et  JastissitMU  Deìu,justìtiae  iwstrae  bene  conscius  ,  «wm- 
ma.vbique  faeoribux  e»l  proteqtUus.  Sed  plura  de  volunlale 
ntulrà,  rectitudineque  animi,  qaam  neeeite  est ,  vel  qwa  tractata 
manibw  Sanctitatis  Testrae  omnia  ttmt ,  vel  quia  perspicua  iam  ^- 
faela ,  non  Ilaiit  modo ,  sed  externis  etiam  nalionibus.  Quod 
autem.  Beatissime  Pater,  horlamini  Nos  ad  paeem  in  praetentid, 
eum  jam  ad  /inem  pene  belli  sii  ventum;  utinam  id  in  gratiam 
Beatilvdinis  Vestrae  faeere  licerti  e&  cum  diqnitale  ,  '  et  status 
nostri  ina^umitate,  quA  initio  non  solum  tnluimas,  sed  maxime 
etiam  concupioimus.  Vere  digne^r  prò  aequitate,  prò  bonitatt , 
prò  justitià  denique  sud ,  non  ad  id  tantum  quod  optant  ahi , 
quam  ad  ea  etiam  ammadvertere,  quae  iustitiae  sint  consentanea. 
Nam  si  ante  bellum  exìiortufit ,  haec  ad  pacem  emanastet  effieax 
adAortalio;  facile  quidvi»  extitisset ,  parvigue  negocii  fuisset,  in- 
tegri re,  ducere  Noe  ad  oblivionem  iniuriarum  (illatore  poeniten- 
te),  quas  divina  lege  et  instituto  mo/orum  nostrorum  facile  semper 
potuimut  ex  animo  deiere.  Sed  post  absutaptam  lantam  vùa  auri, 
quantam  nec  ipsa  valet  Ferraris ,  quantumci*  insignis  kabeatur, 
pott  innumertMhs,  eosdemqve  praestantissimos ,  cives  amissos;  • 
hostemque  pertinaetstimum  obsessum  noembus  ;  quid  aliud  est 
.  hor  tarilf OS  ad  paeem,  nitiextortàff obi»  de  manibusipsà  Victoria, 
deritui  nostrum  Donùnium,  ad  kbidinem  bostium,  toti  mundo 
traderef  hottemque,  in  visceribus  status  nostri  haerentem,  ex 
insano,  intamssimum  reddere  f  Et  quoniam  Beatitudo  Veslra 
Tarcorum  menttonem  facit ,  yrofeeto  cum  m  eo  bello  per  XX  an- 
noe  txxaremur ,  susttneremusque  humeris  Christianorum  pericu- 
hrtan  totam  molem  ;  fessi  autem  diutumitate  belli ,  et  poten- 
tissimi hostis  copiis  exercitibusque,  opem  quaereremus,  numquam 
eonspirasse  vidimut  Itatiam  ad  auxitium  ferendum,  deitderio  pacis  ^ 
ItaUae.  Nune  autem  (si  Deo  placet)  deteriore  sumus  conàidone, 
qttam  Hercules  ipse.  Lastie  siguidem  et  perielitanlibus  bello  NcAis, 
pace  frvwfOur  alii;  pereunle  nunc  ilio,  iidem  UH  ad  arma  con- 
ewTunt  :  ut  profeeto  non  suspicari  non  possumus ,  non  amore 
pacis  convenisse,  sed  vielorid  nostrA  commotos  conspiravisse. 
ìfeqtte  ^tum  hoc  volumus  propter  SoHctitatem  Vestram  ;  cui 
eemper  et  honos  Dei,  et  gregis  sui  pax  atque  tranguiUitas  ita 
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I&82  cordi  fuit ,  ut  ob  eam  rem ,  multa ,  «nw^nofue  mereàibiii  ardore 
tmimi  et  ekaritate  perfecerit;  longe  plora  majoraque  perfectura , 
si  per  eos  maxime  qui  nune  paci  patrocinari  videtaur ,  Sanctitati 
eidem  Vestrae  lietàsset.  Ncque  etiam  id  dielum  vobamu ,  aiU 
propter  Revenditiimos  Dominot  CardinaleM,  tpmrum  tancfit- 
sifflwn  propofimm  et  denderivm  eonantmis  Chrittanorum  pacis 
pertpiatum  clarietimumqw  E»t:aut  propter  Strmùtimot  Cat- 
Utiae  Sege»,  quUms  omnibut  pene  laeculii  purissimo  amore, 
ae  iitìeerd  betùvoìenlià  devincti  /utmtu.  Dietum  fortaaae  fmerit 
ipropter  noanuUoà  oltos ,  quUmt  neque  pax  nostra ,  iM^ue  &f  Uhm 
poUst  satisfaeere;  nam  atm  in  pace  ttmtus,  omaes  aM^ieut 
aures  ,  ut  no»  in  bella  coniiciatu ,  et  ea  quidem  perieulotistima; 
eum  in  bello  versamur ,  victores  noi  pati  non  powtMl.  Quid 
iniquiua  f  Si  tamen  iis  satisfactum  non  eri( ,  sati^aetiim  profeelo 
fare  eonfidimus  Sanctitati  Yestrae  aeqtnssimae,  juatitsimae,  pie»- 
iissimae;  satisfactum  aeqtótsimo  judiei  nostro  Domino  Jesit 
Christo ,  cujus  sanetam  fidem  reUgionemque,  per  annot  pbàiqtiam 
sexeentos ,  corporibta  et  sanguine  tutati  tumus  ;  ctgtis  sanetis- 
nmos  Tiearios  pura  veneratione  twma  protequti  ;  prò  Ine  pn- 
gnammiut  ;  Principes ,  Regei  non  extimammui ,  prò  tUonan  et 
Eeeletiae  Romanae  digaitatUms.  Proinde ,  Bea^time  Pater ,  eA 
qua  deóel  revercntiA  suplieamut  Sanetitatem  Vetlrmn ,  ut  si  qua 
reUqua  est  benemeritis  gratia ,  si  quid  juititiae  m  rehus  kumanis 
usquam  est ,  sinat  Ducem  istum  Ferrariensem  nm  fortunmn  ttfi, 
quam  ipie  mabtil  ;  bellum  optavit ,  bellum  saperiatur  ;  iprtoit 
Beatitudaum  Vestram ,  contempsit  obiationes  nostras  ;  pereipial 
fnutum  quem  meruit  ejut  pertinacia.  Non  esdemnu  profeeto  mi 
dignitale ,  aut  meritis  in  censu.  Duci  Ftrrariensi.  Quid  iBe  i»- 
quam,  prò  re  Christiana  aut  egit,  aut  eogitamtf  Noe,  si  dixerinuis 
magna  («ciste  ,  non  notabimur  arrogantìA.  Quid  sperare  ^mmI 
Beatitudo  Yestra  ab  koe  Aomine,  non  videnms,  À  Nobis  oeru  pò- 
tett ,  »i  non  grande  tUiquid ,  quale  tamen  aUquìd  atiquando  ges- 
simus.  Attamen  et  sperare  potett ,  aiutare  Deo,  multa  gmmodi. 
Cut  indigne  fsrat  Beatitudo  Yettra  vicloriam  noitram,  non  vids- 
mus.  No»  conciUum  non  convoeaoimue  ;  sciama  non  proeuraeimus. 
Non  belio  Sanetitatem  Yettram  perseeutifuimus  ;  neque  AocMmi 
didicimus  cum  it^deli  mUite  ;  bello  Christianos  patere.  Statutum, 
bond  veniA  vestrA,  Pater  Sanete,  decrelumque  est  bellum  prosagm. 
Et  sieuti  Sanctiuimi  Patriareae  benedtelio  /Uhi  semel  imiprtsto, 
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omUì  inde  haud  certe  non  debuit  ;  ita  Ho»  fiaud  aerare  no»  po§-  tftSS 
mmuf  fetieem  exitum  ejvM  belli ,  ad  quod  Summi  Smutìtfm  Po»' 
lifieit  aueloritOM  moverit,  imfmierit ,  eimeitaoarU, 
a   Vemtìit,  Idibue  Januarii,  th8&  ». 


«  Sacrò   CoUeffio  R,  D,  CardiftaUum. 

a  Bedditae  tunt  Piobii  klerae  Dominatìonum  YeUrarum , 
Mevertndimmi  m  ChriHo  Pairee  ti  Domini ,  in  eauei  Fer- 
rarienti  ;  quae  tametii  tata,  prvpter  iUita  PrirteipU  tn  Noi  in- 
gratiotdinem  et  injt^ai ,  aeerbiinma  eit ,  non  pottùmut  tamem 
iUai  non  ridere  et  legtre  eà  reverentiA  et  ofuenontià  quoM 
isti  Collegio  debemiu,  et  stmper  habtdmut,  Saiw  prae  te  ferre 
videntw  dpftmoriMi  Ckrielianae  Bdigioni»  Palrum  «IttdttH»  et 
diUgentìam,  qui  ea  quaenmt  et  optoni,  qtiae  nui  alia  innnt, 
maximam  in  m  tpeciem  habent  hanettatii  et  offieii.  Quaka 
tint  ea  qum  dieima» ,  exempiam  Uterantm  nottrarum  ad  Snm- 
Mum  Pont^ieem ,  hiiee  intertum,  oòimds  docebit.  Laude  tamen  tt 
ettmmA  ommvm  comnmtdatione  digmeeimum,  Yetlrutn  Cidlegium 
«ti  mmere  patrodmium  eoneoréiat,  et  ad  pacem  omme  hortari; 
€iiftu  iptiuM  non  difitemur  ^aUquando  eUam  eu»  hoc  Sereule  cu- 
pidiorea  extitiue ,  m^ontm  nottrorìtm  exemplo ,  qui  mtmqvmm 
beUum  intidertmt  mei  laeeenti,  paeem  qtioad  tiaùt  aqàertmt. 
Urne  €mtem  ,  tot  taalaque  intervenere,  aUorum  ettdtUid ,  dtkmiM 
maUgnitate,  ut  tane  mirum  in  nudmn  dolMmuf ,  JVm,  qui  lemper 
iito  lanctiaeimo  Collegio  qmbutewmque  in  r«6uf  obtempermr 
contuemmus,  et  ejm  horlamenta  prò  praeceptie  exàpere,  vestrii 
.  Atrniantmmù  hortationibui  obiequi  et  morem  gerere  non  pone  ; 
tingala  ftamqae ,  prò  nrum ,  temporumque  et  cotuannn  quatitate, 
moderari  principe!  neceue  est.  Quam  nt  hoc  ventm,  docuit  rerum 
omnium  Omnipoteni  Domàau ,  giti  dedit  ttaan  ulriqtu  rei  mo- 
dum ,  ut  quamci»  euet  in  benìgniti^tm  propensior ,  peninaeet 
tamen  in  peccato  fiagelHt  deturbare  »it  soUlue.  Mi$«rli  a  prin- 
cifio  mmu§  Ferrarientii  àtiut  Dueìt ,  poenmnqtm  peccati  dittu^ 
Mmwi ,  qumuqrn  tpe$  fuit  retipiteere  ewn  pone ,  injiriamque  di- 
gnoecere.  Quinque  et  t^npUnt  antwrum  patientiam  noitram  vidi 
ejut  pertinacia.  Poitquam  effusa  est  vis  auri  principaia  UUia 
praecioiior ,  eitxs  nostri ,   tum  ferro  tum  pabidUmt   abtun^H , 
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**8«  petittar  pax ,  sane  mleti^fesHve.  Paci  acquietcere  dtbml  initio. 
Optimi  et  Ampìiaimi  Domini ,  twm  cum  Pater  clemMtittimta  , 
quietitque  cupientis»imug  pacem  poUicebat!  Sifiliusnon  abilinertt 
injuriis,addidil peccato  obstinationem:  quam  laatae  aie  maligni- 
tatù  ,  tantoque  ti6t  odia  Beui  tetlatui  est ,  ut  neque  in  hoc 
taecttio ,  neque  in  futuro ,  miseria/rdii  dignum  existimaverit  per- 
tinacem.  Monetis  u(  fagiamug  suspidonem  cupidilatis  dtnninandi, 
aapienler  sane  et  paterne.  Sed  dabitur  ne  lusptcioni  locta ,  ti 
per  quinque  aniuM  it^uriam  foederum  vioiaiorum ,  et  svpra  treeen- 
tesimìon  annum  partarwm  sanguine  nostro  immunitatum ,  (erre 
diutiut  non  potuimus  ?  Datur  ambitioni ,  cw»  id  bello  quaeritur 
quodjustum  aequumque  non  est;  màt  cum  «ine  mord,  irrequisité 
parte  aiterà ,  ne  forte  poeniteat ,  ad  arma  coneurritur.  In  noi 
autem ,  quaenam  relinquitur  eaUtmmae  ratio  ?  qui ,  ut  discimtu , 
vetutlissima  repetivimut ,  etm/Siwin  ajipeUammiu ,  pacale  moniti- 
mus ,  arma  distulimut  per  tot  annoi ,  pertinaeiorem  in  dies  in 
proposito  mansuetudine  noslrd  redtUdimui.  ■  TurbarwU  Ilaliat 
paeem,  quorum  turbare  mos  est,  et  qui  nàierum  illum  polliàta- 
tionibus  iUectum,  ut  bellum  quam pacem mallet.impukrunt:  non 
autem  Nos ,  qui  nihil  omisimus ,  boriando ,  monendo  dentque , 
si  paeem  malkt  quam  bellum,  praediximui,  contestati  sumus  fare 
ut  stultitiae  poenas  àaret.  Catterà  quae  ad  couaam  noitram 
pertinent,  ex  Uteris  nostris  ad  Summum  Pontilieem  inlMigeni 
EaxeUentiae  Yestrae;  ex  qutìnts  existimanaa  fare  nemintm  tam 
obtorli  malignique  jwdicii,  qui  \ot  eoarguat  in  noxà  tate,  aut 
quidquam  omitisie  quod  modeitissimot  Aommec  deceret.  VenttOt, 
Cai  JanuarH  1&82  a. 


Si  ha  aviso  che  'I  Papa  si  arma  per  muoYeree  cootra  la 
!!^igncH'ia;  onde  è  sta  scritto  a  Francesco  Diedo,  Ambassador  in 
Y  Corte,  cbe  tolga  liceazia  e  torni  a  casa:  ma  prima  che  sia  giunte 
le  lettere ,  l' è  sta  licenziè. 

A'  3  de  Manto ,  Gabriel  Loredan  Procarator ,  e  Giacomo  de 
Mezo  K.,  mandati  Ambassadorì  a  Knberla  Saosererin,  Luogote- 
nente General,  a  persnaderlo  che  voglia  componer  Le  cose  de  Fer 
rara.é  tornati;  e  rep(n<a,chel'è  pertinacissimo  in  consigliar  la 
Signorìa  che  voglia  conlinoar  la  guerra ,  dicendo  che  Ferraresi 
sera  sforzati  a  acetlar  ogni  partito. 
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A*8  ditto,  una  banda  delle  genti  della  Signoria  s'hs  amnliDà  1483 
per  no  baver  almo  i  suoi  stipendii  a  tempo  ;  tal  che  è  sta  tolto 
SO,f)00  ducali  a   imprestito  da  i  bancbi ,  e  mandati  in  campo. 
A'  17  è  sta  crescinlo  nn  terzo  ì  dadi ,  eccello  el  pan ,  el  rin  ,  la 
carne ,  e  1  fbniego  di  Thedeschi  (1). 

£  già  fatto  Bortholamio  Vittnri  q.  Uattio ,  e  Nicolò  Foscaii 
(].  Giacomo ,  Ambassadorì  al  Daca  Renato  di  Lorena ,  che  »e 
«spetta  qna. 

È  sta  condotto  Antonio  Maria  Ordeialb,  Signor  de  Farli,  con 
190  cavalli  e  SS  provisionati. 

A'  10  ditto ,  per  deliberazion  del  Consegio  di  X,  è  slA  messo 
in  liberU  latti  i  bomeni  d' arme  Ftorenlìni  e  Milanesi ,  cbe  era 
in  quésta  Terra,  senza  taglia  alcuna,  e  senza  altro  cambio;    - 
ma  i  condottieri  £  sta  retegnudì. 

È  venuto  a  la  Signoria  un  Ambassador  del  Re  de  Spagna  a 
eshortarla  a  ]a  pace  co  'I  Duca  de  Ferrara ,  e  ghe  è  sta  re- 
sposlo  con  parole  generali. 

A' 13  d^Avril,  Renato  Duca  de  Lorena,  condulto  ultimaioenlc, 
è  zoolo  qna  per  via  de  Padoa  :  é  Ma  scompagna  da  quei .  dae 
gentilhomeni  che  é  sta  manda  a  levarlo,  e  ha  condntto  con. esso 
1,000  fiinli  e  2,000  cavalli. 

La  Signoria  ha  concesso  al  Signor  Ruberto,  Luogotenente 
lieneral ,  el  Conte  Ugo  Sanseverin,  venato  in  le  forze  (  come  è 
detto  de  sopra) ,  per  far  cambio  con  D.  Zorri  Sanseverin. 

È  Bla  tolto  da  Mebrei  15,000  ducati  a  imprestito,  da  esserghe 
restitaidi  dal  deposito  del  Sai. 

A'  17  de  Maggio,  Antonio  Zustignan ,  Capitanio  General  in 
Po,  è  smonta  in  terra  con  una  banda  de  gente,  per  conoscer 
akoni  siti  e  per  dar  el  goasto  al  paese  ;  el  è  sta  preso  da  una 
imboscada  de  Ferraresi,  e  condutto  a  Ferrara,  con  bona  parte 
della  so  compagnia.  El  suo  Armiragìo  é  sta  amazato;  e  lui  s'ha 
vogiuto  ammazar  Ini  okedemo,  se  i  guardiani  no  'I  teneva  :  e  in 
20  z<H-ni  r  é  sta  relassà. 

La  Signoria  ha  dà  20,000  ducati  al  Duca  de  Lorena,  per  far 
gente  per  andar  all'  impresa  de  Ferrara. 

A'IS,  Ruberto  Sanseverin  s'ba  mosso  da  Rrescia,  con  2,000  ca- 
valli, conlra  le  genie  Milanese,  per  impedirle  cbe  le  no  vada  a 

(■;  Fondaco  privilegialo  della  nazione  Alemanni). 
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1482  (wapEir  Sao  Secondo,  e  altri  castelli  de  Vido  di  Rossi,  9U  'I  Pir- 
megian. 

È  sta  preso ,  che  nion  gentìlhomo  no  possa  (rallar  cbr  se 
conduca  capifanio  nessun  a  servizio  della  Signoria,  sotto  pena 
de  SOO  ducali ,  e  privazion  per  due  anni  de  gran  (^oosegio. 

El  Re  de  Napoli  Ta  cavar  80  galle  e  5  nave  de  Napoli;  e  1 
Papa,  S  galie  d'Ancona,  latte  armate  coolra  la  SigncMÌa:  e  ptr 
questo  aviso,  è  sta  preso  che  Giacomo  Marcello,  Capetaoio  Ge- 
neral, metta  banco.  Per  bisogno  de  danari,  è  sia  ddiberè  de 
vender  la  Castaldia  de  Crose  e  quella  de  S.  Dona  de  Piave  (I), 
che  fti  de  Aizolin  de  Roman  (2):  e  Francesco  Foscarì  q.  Alvise,  ba 
coi9prA  qaella  de  Crose  ;  e  Francesco  Uarcello  de  Santa  Marina, 
e  Anzoto  Trifisan  q.  Polo,  quella  de  San  Dona  per  8,000  ducati, 
a  patto  de  poder  condur  le  so  robe  qua  in  la  Terra  senea  dazio. 
Questo  patio  ghe  è  sta  osserri  per  18  anni  ;  e  pao'  è  sii 
preso,  che  i  soggiaccia  a  i  dati  e  angherìe  come  i  altri. 

È  sta  deliberà  de  dar  in  commenda  a  Geronimo  di  Roaii 
l'Abbazia  de  S.  Zen  [3],  che  vai  3,000  ducati  d'intrada,'ÌD  re- 
compensa  de  i  suoi  beni  abaodonati  a  casa  saa. 

Àifooso  Duca  deCalalvia,  fio  del  Re  Forando,  està  a  Rona 
a  rermar  la  ligba  con  Papa  Sisto.  Tulli  i  Cardenali  ghe  zè  andl 
contra  [k],  eccetto  Z.  Battista  Zen,  tilalo  de  Santa  Maria  in  Porti- 
co, e  Zuanne  Mìdtiel,  titulo  de  Sant'Amido,  VeneziBoi  :  e  partila 
da  Roma,  é  sta  «  Fiorenza  e  a  Bologna  :  e  flnalroenle  è  passa 
a  Ferrara ,  dove  l' è  sta  recevuto  con  gran  festa  e  honor  ;  a  ha 
conduto  con  esso  500  lancie  turchesche  :  300  àtìle  qual  l' ha 
abandonà  poco  de  può',  el  è  passade  in  campo  d^a  Signoria  ;  e 
ì  altri  è  passai  su  la  nostra  armada  ,  e  poco  da  poo'  i  è  parlidi, 
e  andai  ne  i  so  paesi. 

Alfonso  è  sta  a  soprareder  alguni  luoghi  fuori  de  Ferrara , 
che  Ferraresi  temerà  che  i  no  fosse  occupati  da  le  zente  de  la 
Signoria;  e  ha  fatto  dir  a  Francesco  Michiel  Proredìtor,  dw'l 
desiderara  di  parlar  con  esso  :  e  'l  Michiel  ghe  ha  risposto,  che  1 
vada,  chi  1  sarà  Iratlà  da  bon  amico.  De  moda  cbe  i  se  ba 
abocà  insieme  ;  e  Alfonso,  da  priociplo  del  suo  pariar,  ^  ha 

(1}  lo  sul  tenere  di  Trevlgl. 
(2)  Eccelli  no  da  Homano. 
(3]  San  Zenone  in  Verona. 
:<)  GII  sona  andati  Inconlni. 
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ditto  che  l'era  Tegniub  a  trattar  de  paso  ;  e  intrò  a  dannar  la  ikSZ 
Signorìa ,  opponaodoghe  che  l'.habbia  desiderio  de  domÌDar ,  e 
che  la  vogia  tor  d  stado  al  Dnca  Hercole:  e  poi  in  fin  ha  dittOi 
cfae  ì«iuti  del  Duca  è  grandi,  per  la  onion  del  Papa,  del  Re  snù 
padre ,  e  del  Duca  de  Milan  ;  lai  che  la  Signoria  aarà  necessità 
de  «bandonar  l' impreaa.  La  risposta  del  Hichiel  è  slÀ  simele 
alla  profMsta  :  che  l' ba  comiasion  de  lar  guerra  al  Duca  de 
Forara ,  e  no  pace;  che  la  Signoria  è  più  potente  de  qnel  che  '1 
crede.  Tal  die  l' abocamento  se  ha  disciolto,  e  Aironso  è  sti 
aooHnpagnà  da  due  barche  del  Prweditor  ;  e  sabito  1'  6  andi 
ia  CresuKKse  a  Casal  Haggior,  e  lA  el  se  ha  abocà  con  Lodo- 
vico Korsa,  Govamalor  de  Milan ,  e  «hi  quattro  Ambasciadori 
della  dita  de  Milan  ;  tra  i  quali  é  sta  D.  Zuane  Boromeo,  Conte 
de  Palarisin:  e  tulli  insieme  son  andati  a  Cremona;  dove  se  ha 
ridallo  Francesco  Gonzaga  Cardinal ,  Fedrigo  Duca  de  MsntiM, 
Ifercole  da  Este  Duca  de  Ferrara,  Loreiuo  di  Medici,  Qo  de 
Piero ,  che  ha  ocupà  la  Repnblica  de  Fiorenza ,  e  Zuane  Benli- 
TDgli  Signor  de  Bologna  ;  e  hanno  ««BDllalo  sie  giorni  conlinoi 
sa  1  &tto  della  guerra. 

È  Tenuto  a  la  Signwra  el  Vescovo  de  Farli,  Ambassadwde 
Fedetìgo  Unperador,  a  intrometterse  per  la  pace. 

Le  genti  della  Signoria  sodo  Ferrara  s'ba  spiato  avanti,  e 
ha  prao  1  paUio  del  Duca,  chiamado  Bel  FtHle ,  e  'I  monaatier 
di  Amolj  de  i  Frati  de  la  Certosa;  e  Ferraresi  s' ha  messo  in 
sparentD,  e  t»  abandonà  i  boi^t  con  le  robbe,  e  s' ha  rìdaUo  In 
la  dUa*  e  ha  laasà  '1  tutto  io  preda  a  i  soldati. 

A'  23  de  Giugno ,  Papa  Sisto  ha  interdilto  in  Concistoro  i 
divini  officii  a  questa  CiltA  el  a  tutto  1  stato  della  Signoria,  se 
in  termene  de  15  zomi  no  se  lieva  l' assedio  de  Feirara. 

Fraacesco Diedo,  quando 'I  se le?ò  da  R(»na  per  vegnir  a  casa, 
lassò  là  un  so  agente  ;  e  1  Papa  gbe  ha  domanda  te  l' ha  scrìtto 
a  la  Signoria  dell' interditto;  e  ha  risposto  de  no,  jterchè  'I  do 
se  impedisse  (1)  mcosa  che  no  spelta  a  lui.  Passati  alcuni  gìomìr 
r  inl^ditto  è  sta  messo  su  le  porte-  de  S.  Piero  :  in  questo  inter- 
ditto ghé  en,  tra  le  altre  cose*  queste  parole. 

(Ij  Non  8*  Impaccia. 

AlCM.ST.lT.V<ri.VII.Par.l/.  M 
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XI. 


a  Quoniam  ob  pottntiam  Vautorwn ,  non  nmt  qm  tudeamt 
deferre  mterdielwn  nostrum  YenetÙt ,  et  aligere  m  loeit  pubbìieir  ; 
auetoritate  Apastoltcd  mandamm,  quod  taìem  tortiatur  effietum 
Interdictvm  afflxtan  in  vaivis  Ecetetiae  Sancii  Petri,  ae  n  a- 
Kt  af^xum  m  fakutio  Dueii  Fenettorum  s. 

No  passò  molti  dì,  che  '1  Papa  mandò  an  sno  mazzÌM-  in  pò- 
sta  a  D.  MaflSo  Ghirardo,  Patriarchs  de  questa  Terra,  eoa  im 
Bo  brevi),  che  gbe  comanda  che  'I  debba  iotimar  1*  hitenlìtto  a) 
Dose  e  alla  Signoria  a  sub  poma  excomumeationit,  wtoledietimii, 
.  nupmsionù,  et  mterdicli  ».  El  Patriarcha  ba  finto  d'esser 
amala ,  e  ba  fatto  sarer  al  Dose  e  a  i  Cai  di  X  la  cosa;  e  gfae  è 
SIA  ordenà  che  '1  tegaa  1  tutto  secreto ,  e  no  dnegoa  a  cssecoiioo 
alcuna. 

Le  parole  dell'  interdillo  è  queste  : 

a  Quod  Mi  infra  qmndeeim  dierum  tpacmtn  ad  id  ftefitamn, 
non  cAitinuerint  ab  obndione  urbi»  Ferrariae ,  ipri  Domni  Ye- 
neli ,  oc  torum  ntbdìti,  fautores,  eon»idtore$  tt  adfiaerenlei ,  aan 
a&ia  erprexrit  ciàtatibua ,  lerrit  et  locii  eorum  dicliont  mbieetii , 
eceìetiatticat  et  saecularea  personal  degentes ,  ti  ilUs  (une  eteprea- 
m  monitionibui ,  requisitionibut  et  mandaliè  nonparverint,  ma- 
ledicti ,  et  exeotnunicati  ipxi ,  et  bona  tua  sint  data  m  praedam 
atnetii  gentibùt  b. 

Considerado  questo  interdttto,  è^stà  preso  co  'I  CoiuigUo  de 
Pregai ,  che  se  diebba  oviarghe  per  quella  via  che  dispone  l' or- 
dene  de  rason. 

Non  anchora  licentià  '1  Conaeglio  de  Pregai,  H.GeroaJmo 
Landò,  Patriarca  de  Constantìnopoli,  èvegnùa  la  Signoria,  e  in- 
trodotto in  sala  de  Collegio,  ^e  ha  ricorda ,  che  la  se  appela  ad 
fttUirum  eoneiUum,  lervatie  tervandie.  E  co  'I  sno  ricordo  £  sta 
ddiberà  de  far  cinque  presidenti ,  prelati  de  bona  fama,  e  co- 
noaauti  dalla  corte  de  Roma ,  e  sono  :  M.  Antonio  Saraco  Arci- 
vescovo de  Corintho  ;  M.  Nicolò  Franco  Vescovo  de  Parenzo  ; 
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M.  Piero  da  Monte  Veacoro  de  Croja  ;  M.  Leon  Garaton  Episco-  i 
pus  Sitieiuis,  e  M.  Francesco  Contariai  Vescoro  de  Negit^nle  ; 
et  è  sU  depatà  alenili  Nobeli  che  repregenta  '1  Dominio:  M.  Ber- 
nardo Zostignaa  ;  M.  Sebastian  Badoer  K.  ;  M.  Domenego  More- 
sini  ;  o H.  Francesco  Venier;  e  babbia  a  inlerpODer  l' appelazion 
d'avanti  i  Presidenti.  I  Consultori  dell'  appelaiion  è  slA  H.  Giro* 
lanto  PerleoD  da  Rìmini  ;  M.  Daniele  Zuauol  ;  e  H.  Crislofolo 
Reghini,  tatti  Dottori  i»ulro(}tie;  e  cinque  altri  Dottori  ba  scritto 
s(^ra  de  questo ,  separatamente  un  dell'altro.  I  notar!  è  sia  Aloise 
Zamberti  i  Andrea  de  Fase,  Francesco  Morando ,  nodari  dell' Avo- 
garìa  ;  Filippo  Morando  nodaro  del  Palriarcha  ,  e  Aurelio  Baci- 
aeti.  In  l' appellazion  è  slè  dedotto  e  allegato  tutte  le  rason  della 
Sgnorìa  cootra  l'interditto;  l' appelazion  è  sta  admessa  da  i 
Presidenti,  come  giustamente  interposta.  Tatta  questa  cosa  è  sta 
IrattA  in  sala  della  Quaranlia  Criminal ,  presenti  lutti  i  nomi- 
nadi  e  tutto  'I  Colegto ,  e  Znaoe  Dedo  Caocelier  Graodo,  e  Al- 
vise Manenti  Secretarlo  del  Consegio  di  X.  La  appelazion  è  atà 
ridntta  in  publica  forma  in  tre  copie,  et  è  sta  presenta  al  Dose 
e  alla  SipioriB;  la  qual  l'ha  manda  a  Roma  per  Traversin 
Bergamasco,  corier  fedelÌBsimo ,  con  ordene  che  '1  ne  metta  una 
sa  la  porta  de  la  Giesia  de  S.  Celso.  Questo  corier  è  andà ,  è 
ba  dà  diligentemente  eaecnzion  a  quanto  ghe  è  sta  comesso;  e 
a'  9  de  Lugio  è  toma. 

La  mattina  de  3  Lugio  fu  ditto  al  Papa  dell'  appelazion  della 
^gooria ,  affissa  la  notte  precedente ,  e  che  tutta  la  città  de 
Roma  era  in  romor;  e  per  diligenzia  che  fosse  usala,  no  se  potè 
sarer  in  che  mnodo  foeae  passa  la  cosa,  salvo  che  gran  tempo 
iopo.  È  iti  dà  al  corier  in  premio  della  so  fatica  una  foulega- 
ria,  et  è  sta  fatto  misuratorde  frumenti. 

Per  avanti,  è  sia  manda  Nicolò  Foecarini  q.  Alvise  ,  Procu- 
rator,  Ambassador  in  Boi^ogna  per  giustificar  la  Signoria  del- 
l' im(H«sa  de  Ferrara:  e  a  3  de  Lugfo  è  sta  spazza  Ascanio  Lore- 
dao  in  Franza,  e  Sebastian  Badoer  K.  all'lmperador,  per  dolerse 
del  procìeder  del  Papa ,  e  per  giustificar  la  Signoria. 

A'  7  ditto,  è  sta  preso  che  tutti  i  Prelati  Veneziani  che  son 
in  Roma,  se  diebba  partir  per  la  mata  del  ditto  mese  ,de<bttgÌP.''> 
sotto  pena  de  confiscazioa  de  le  sue  entr^teji^e  iflsnaia,,piweiif) 
terse  a  la  Signoria ,  e  iataoto  le  so,  jtnUH^  aw^jSHUWlM'Mi:  e 
lutto  questo  per  loor  la  reputalo .4liiJPApa'|)eipl*V|Mlr4liMri'^   - 
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1^82'      È  sta  btio  Capitanio  General  in  Po  Andreti  ZaDlani ,   in 
Inogo  de  Aatonio  Zostigiun ,  preso  da  Ferraresi. 

È  sti  deliberà ,  die  totte  le  intrade  de  rescoradì  «  abbaile 
de)  Poleseoe  sia  vendute ,  e  1  tratto  sia  manda  all'  officio  di 
Governadori  dell'  iotrade. 

È  8tA  preso  de  far  4,000  fanti,  per  mandar  soccorso  all'esser- 
cito  in  Bresciana  ;  e  percbè  alcnni  GentilhomeDi  da  cha  Mali- 
piero  e  da  cha  Pisani  è  stÀ  retegnjidi  in  Puglia  de  ordene  del 
Ite  Feraado ,  è  sta  deliberà  de  retegnir  aocbe  qua  i  io  marca- 
danti  ;  ma  perchè  dopo  se  ha  babuo  ariso  che  ì  nostri  è  sia 
liberati ,  è  stA  fatto  el  medemo  de  qna  verso  t  Pugliesi. 

Quattro  nave  grasse  armade  e  35  galle  s' ha  lerà  da  Napoli , 
per  Teoir  Ìd  Ancona. 

È  sta  manda  Bernardo  Bembo  D.  K.,  e  Benettoda  Pesaro, 
a  dar  el  bastoo  al  Signor  Renato  Duca  de  Lorena  ;  e  Luca 
Pisani  Provcditor  in  Romagna,  al  goreroo  de  ì  soldati  del 
Malatesta. 

Una  delle  quattro  galle  de  Fiandra,  Capitanio  Agostìa  Fosca- 
rini,  è  restata  a  Messina,  e  tre  a  Palermo;  e  Vilamarìn  cwsaro 
ba  porla  al  Vice  Re  de  Sicilia  un  briere  del  Papa ,  cbe  di  io 
preda  tutte  le  robe  de  i  nostri  :  ma  1  Vice  Re  havendo  (atto 
sahoco&datto  al  Capitanio ,  no  ha  rolnto  obedir  al  brieve  ;  e 
con  totto  questo,  '1  corsaro  ha  tenuto  assediae  le  galle  per  m<dti 
giorni  ;  e  vedendo  no  le  poder  htver ,  è  passi  in  Golfo. 

Do  donne  de  casaOrdelafa,  figlie  de  Pino  Signor  de  Farli, 
informate  de  «he  maniera  è  stalo  trattato  so  fradelo  dalla  Si- 
gnoria, è  venule  in  questa  TEsra ,  et  è  intrate  ia  moaestier  de 
S.  Zaccaria  ;  dorè  le  è  sti  longameute  ,  e  ha  finito  la  so  *EUi 
in  santità. 

A' 15  de  Lngio,  RubertoSaiuererin.cola  intelligenzia  che  '1 
se  persoadeva  barer  In  Milan ,  ha  battìi  un  ponte  sa  Ada ,  e 
ha  oKidotto  purassai  gente  fin  su  le  porte  de  Milan,  e  ha  fatto 
grìdv  et  nme  de  Z.  Galeaxio  e  della  madre  la  Docbessa  Bona, 
e  liberti  :  e  nessun  no  s'  ha  mosso  contra  Lodovico  so  Zio. 

Costanzo  Sfwza  Signor  de  Pesaro,  Ctndottier  della  Signwia, 
è  morto  in  campo  ;  el  è  sti  scritto  a  Loca  Pisani  ProTedìtor, 
che  briga'  i  suoi  caraHi  in  governo. 

Le  treatacinqne  galìe  del  Re  Ferando  menxicoate  de  sopra, 
é  giunte  in  p«»to  d'Ancona;  et  è- sti  scritto  a  Giacomo  MarocUo 
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Capitanio  General ,  che  le  Tsda  a  trorar ,  e  al  tutto  veda  de  1VS8 
combaterle.  Ma  a'  S4  de  Agosto ,  le  se  ha  partio  de  Ancona ,  . 
et  è  Tcgnado  a  combaler  la  terra  de  Canda  ;  e  per  i  boni  of- 
deui ,  verlù  e  pradenzìa  de  Zorzt  Viaro  Conte ,  dapoi  lunga 
battaglia  ,  le  è  sta  ribattnde ,  con  matte  de  1,500  de  i  snoi  ho- 
meni',  e  con  gran  numero  de  feriti;  tal  che  le  se  ha  rimosso  da 
r  impresa,  e  se  ha  retiri  a  Lagosta. 

Zuane  Emo,  Proreditor  in  Campo  satto  Ferrara,  è  Tenuto  in 
qoesta  Terra  senza  licenzia  ;  e  introdoto  in  Pregadi ,  ha  ditto 
die  l'ha  modo  de  harer  in  otto  zoroi  la  città  de  Ferrara,  con- 
tinuando 1  Duca  Hercnle  in  la  so  malattia.  Gbe  è  sta  risposo, 
che  1  vada  far  el  suo  oflBcio ,  e  che  el  lassa  '1  cai^  al  San- 
sererrn. 

A'  <»  de  Settembrio,  Francesco  Michiel  Proveditor  in  Campo, 
priacipal  author  della  guerra  de  Ferrara ,  ò  morto  per  el  mal 
aere  de  Po:  tuttavia  se  maledise  per  latta  la  Terra  chi  ha 
persuaso  questa  guerra. 

A' 8  de  SettemlH-io,  Renato  Duca  de  Lorena,  Capitanio  General 
della  Signorìa  a  la  gaerra  de  Ferrara ,  domanda  licenzia  de 
passar  in  Franza,  per  esser  avìsato  che  'I  Re  Lodovico  de  Franca 
è  merlo,  e  che  l'è  instituido  per  testamento  so  Comessario, 
La  Signoria  V  ha  compiaciuto .  e  ha  manda  Geronimo  Dima  D., 
fio  d'Antonio  IL,  a  compagnarlo  fin  in  Alemagna, 

Antonio  Loredan,  Ambassador  in  Franza ,  ha  trovi  a  Paris 
el  Re  morto  ;  e  per  la  scomunica  de  Papa  Sisto  pubUcala  per 
tutto  'I  regno,  ghe  è  slà  prohibito  d' intrar  io  giesia  ,  e  coman- 
dalo che  '1  parta  dal  paese  ;  in  modo  che  l' è  venuto  a  Lion,  e 
aspetta  ordene  ;  ma  anche  li  ghe  è  sti  dà  combia  (I). 

La  Duchessa  Bona  de  Milao ,  per  tema  d' esser  spogliata  del 
so  stato  da  Lodof  ìco  Slbrza  so  cugoà ,  se  ha  ridotto  io  Casielo 
G<Hi  Z.  Galeazo  so  fio ,  per  la  morte  del  Castelan  :  e  Lodovico, 
vedendo  1  popolo  inclina  a  la  Duchessa ,  ha  latto  iotrar  io  la . 
città  22  compagnie  de  fanti  ;  ma  no  succedendo  altro,  se  ha 
mosso  con  le  sue  genli ,  et  è  andà  su  'I  Parmesan  conlra  i 
Bossi ,  Signori  de  qnella  città  :  i  quali  era  in  possesso  come  i 
ha  lassati  so  padre.  Per  questo  modo  i  Bossi  ha  pressidiato  ì 
castelli  del  paese ,  et  é  andati  co  la  famegia  su  1  Geuoese  :  e 

(t) 
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14^  i  cittadini  principali  de  Parma,  accomodaiidoMe  alla  forlaiui 
,   de  chi  TiDce ,  come  1^  la  maggie»:  parte ,  s' ha  acostà  a  Lodo- 
vico ;  el  qaal  è  resta  patron  del  paese,  per  la  foga  de  i  Rossi , 
et  è  andà  con  le  gente  in  Cremonese. 

Nel  campo  della  Signoria  se  trova  quattro  figli  de  Raberlo 
Sanaererin;  e  due  d'essi,  Francesco  e  Galeazzo,  s'ba  partito  al- 
l'improTÌso  con  alcuni  cavalli,  e  soo  andati  a  Milan.  So  padre  bà 
mostra  de  turbarse  assai ,  per  tema  che  la  Signoria  no  dubita 
della  so  fede,  e  che  i  6oli  sia  andai  de  so  ordene  a''Mìlan,  a  servir 
Lodovico  Sforza  ;  e  ha  mandato  un  so  zentiluomo  a  giustifi- 
carse  con  la  Signoria,  asserendo  che  '1  no  ha  mai  saputo  niente 
della  partita  de  ì  figli;  e  che  1  darà  tal  testimonio  deUa  sua  fede 
e  volontà ,  che  la  conoscerà  che  '1  desidera  summameote  1  ben 
eia  grandezza  de  la  Sigaoria.  Dapoi  l'ha  manda  a  Verona  la 
mogier  de  Francesco ,  che  era  a  la  Badia  sa  1  Polesene ,  acom- 
pagnà  da  dne  honorali  cavalieri,  s^vidori  della  Signorìa.  I  Ret- 
tori rha  acettà  honoratamente;  e  la  Signoria  è  resta  quieta  e  sa- 
tisfatta. 

Intanto,  Alfboso  Duca  de  Calabria,  ha  passa  Ada  a  Cassau 
con  le  sue  genti,  e  ha  preso  due  luoghi  su  '1  Bergamasco;  e 
per  questo,  Ruberto  Sanseverin  ha  passa  Oglio  a  Palazuol,  e  se 
ha  ferma:  e  Alfonso  se  ha  ingrossa  con  le  gente  del  Papa  e  de 
Fiorentini ,  e  ha  passa  Oglio  anch'esso,  e  s' ha  ferma  trai 
Orziunovi  e  Quiuzan;  e  per  tema  che  le  genti  della  Signoria  no 
patisse  per  esser  manco  de  loro,  6  stÀ  preso  che  tutte  le  compa- 
gnie de  cavalli  che  è  sul  Po,  vada  a  obedieotia  del  Sanseverin.  Le 
gente  Calabrese  e  de  quella  ligha,  ha  occupa  tutta  quella  parte 
del  Bressan  che  è  Ira  ì  fiume  Mela  e  i  Orzi;  nel  qnal  Inogo  ghe 
è  300  cavalli,  e  se  mantien  in  fede.  In  questo  moto  è  sta  manda 
in  campo  Agnstin  Barbarigo  e  Zaccaria  Barbaro;  ma  può  è 
sta  manda  '1  Barbaro  a  Bressa,  per  pressidiarla  e  confortarla  a 
continuar  jn  la  sua  devozion,  come  fece  Francesco  Barbaro  suo 
padre,  che  la  mantenc  tre  anni  ctmlioui  cootra  lutti  i  conati  de 
Francesco  Maria  de  Milan.  Alfonso  de  Aragona  ha  ocapà  Bagnol; 
e  '1  Signor  do  Manloa  ha  finalmente  congiunto  le  sne  genti  con 
esso  :  tal  che  addesso  le  genie  della  ligha  è  130  bandiere,  e  ba 
ocupà  tutte  le  castella  de  Bressana  de  qua  de  la  Mela,  Accetto 
Asola.  Le  genti  della  Signoria  è  redotle  a  Rezà,  e  Alfonso  è  ve- 
gnudo  a  Calcina:  e  può,  a'  k  de  Otiabrìo,  ha  havuto  a  patti  la 
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tnra  de  Asola,  e  l' ha  lU  al  Signor  de  Uanfoa.  Niodù  Qnerini ,  l^iSS 
Pnwedttor  in  quella  terra,  è  ati  lassa  io  libertà,  et  é  sta  coo- 
danalo;  e  alcuni  cittadiai  è  sta  banditi. 

Cna  nave  Dapolilaoa  ha  preso  la  nave  Landa  candiota 
de  800  baie,  cai^a  de  gotoni  (1)  :  ì  Napoletani  ghe  ha  manda 
la  fina  barca  con  20  homeal  a  Cadi,  con  pretesto  de  intender  da 
DdOTO:  e  subito  hanno  preso  '1  Castello,  e  s'ha  ìmpalronido. 

A'  30  d' Oltulvio,  la  gente  Calabrese  e  della  ligtw  ha  habuto 
a  patti  la  Capela  (2)  de  Bergamo. 

È  sU  preso  sopra  Rbodi  le  nare  de  Dardi  ZusUgaan  e  Al- 
vise di  PrioU ,  cargbe  de  gotoni  e  cenere  (3)  ;  et  6  sta  condole  a 
Napoli. 

El  re  Ferando  ha  ingrossa  la  so  armada  con  ajolo  del  Papa , 
G  de  ì  altri  so  collegadi  ;  e  perchè  se  dubita  che  la  vegna  a  dan- 
neggiar la  Dalmazia ,  è  sta  scritto  a  Giacomo  Marcello,  che  più 
presto  che  sia  possibile,  dagha  nn  assalto  a  i  luoghi  del  Re  in 
Paglia  e  in  Calabria.  Qnest'  armata  regia  é  de  U>  vele ,  tra  gatie 
e  foste,  sotto  1  governo  de  D.  Federico  fio  del  Re  Ferando;  e  va 
scorse^ando  per  le  aqne  d'Ancona ,  tal  che  la  navigazion  è  mal 
sigora:  e  se  dise  che  Giac(mio  Marcello,  Capetanio  Zeneral ,  non 
ha  Atto  tallo  quel  chB  '1  poteva  Tar  per  «Hnbaterla  ;  anzi ,  che 
r  ha  lassa  passar  l' occasìon  de  invaderla ,  e  che  1'  è  sta  ozioso 
in  porto  de  Zara  ,  e  che  l' ha  dà  occasion  al  nemico  de  assaltar 
Cnrzola ,  con  perìcolo  delle  nostre  cose  :  però  è  sta  preso  de 
ter  un  altro  Capetanio  General;  et  è  rìmaso  Giactuno  Venier, 
el  qnal  ha  soravivesto  [&)  pochi  zomt.  È  sta  messo  a  la  Terra 
molte  decime ,  per  cadauna  delle  qoal  è  sta  cavato  ottanta  io 
nonanla  mille  ducati. 

Alfonso  de  Calabria  ha  cegnà  (5)  d'andar  a  combaler  la  terra 
de  Lonà;  e  Marc' Antonio  Moresiid  s' ha  partito  da  Rezà ,  e  ha 
lassa  r  essercito  là ,  e  ha  chiama  de  Veronese  molte  cernìde, 
e  ba  fortifica  qnel  luogo  de  fossi  e  de  repari  :  e  ha  trovato  U 
Giacomo  de  Mezo  K.,  vegnuto  a  quella  custodia  con  300  fanti  ; 
e  con  essi  impediva  le  vittnarìe  al  nemico,  e  l'uso  ddfaqoa  , 

(1}  Carica  di  coloni. 

(S)  Castello  die  domina  la  dlU. 

0)  Cenwe  di  soda  per  I  velrat. 

(4)  SopraTVlmto. 

(5)  Aeceonalo,  o.  tatto  Mgiw, 
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lUS  lagliando  le  seriole  (1),  che  no  le  coireTa  per  i  so  alvei.  Tal 
che  Alfonso,  vedendo  de  do  poder  operar  altro  iii  Bressana,  è 
vegnato  eoo  le  zente  Ìd  Veronese  ;  e  percliè  l' ha  recurà  al 
Harchese  de  Maatoa  de  oppn^ar  Pesdiiera  e  Legnago,  el 
Marchese  è  partito,  et  é  toma  a  Mantoa  :  e  inlanto  i  Dostrì  ha 
armato  una  galia  a  la  Zise  (2). 

Giacomo  de  Hezo  K.,  maodalo  Proveditor  ìd  Bressana,  s'ha 
anaU  gravemente;  e  tornato  in  questa  Terra, é  morto:  homo 
de  gran  ingegno,  de  gran  cuor,  et  eloquentissimo. 

Alfonso  ha  occnpà  Carpenedo,  e  ha  coodnto  l'esiercìto  • 
la  Caprtant  ;  ha  passa  '1  Mincio  de  sora  Valezo,  con  parte  delle 
gente;  e  vegnado  a  Godi,  &  passa  su  1  Mantoan,  e  ha  coodoto 
l'fltsercito  in  Veronese.  Valezo  è  situato  sa  un  cole  sn  '1  Miado, 
e  la  80  muraglia  se  estende  fin  a  la  palode  del  Tartaro.  Al- 
fonso se  gbe  ha  acampl  attorno;  ha  ruinà  la  roca  con  le  artelarie, 
«  l' ha  preso  in  spacio  de  tre  giorni ,  e  ha  di  1  paese  a  sacco 
fin  su  le  porte  de  Verona:  ha  preso  Isola  dalla  Scala  e  San- 
gaenedo,e  ha  scors^^ato  fin  sa  l'Adige.  Roberto  Sanseverin 
r  ha  seguiti  per  le  rive  del  lago,  e  se  ha  ferma  sopra  Valenzo 
eoa  tatto  l'esercito  :  e  Alfonso  è  toma  in  Bressana ,  e  le  genti 
della  Sigàoria  ha  recupera  tutti  i  luoghi  del  Veronese ,  e  s' ha 
ferme  a  Calcini  per  assaltar  le  genti  della  ligha.  Ma  Alfonso, 
sollecitato  da  Hercule  Daca  de  Ferrara  so  cagna,  che  l'andasse 
«  liberarlo  dall'assedio  avanlì  che  venisse  l'inverno,  ha  con- 
dotto le  genti  a  Ostia  ;  e  subito  che  i  nostri  l' ha  inteso ,  soe 
passati  l'Adige,  per  andar  su  'I  Po  a  presidiar  le  cose  de  la  Si- 
gnoria :  e  'I  Sanseverin  ha  usa  tanta  dtligenzia ,  che  per  viaggio 
r  ha  arivi  le  genti  dei  nemici  con  stupor  de  cadaan. 

Fintanto  Lodovico  Sforza  é  sta  con  le  sne  zenti  a  tentar  la 
terra  de  Roman  su  1  Bergamasco  ;  e  'I  Sanseverin ,  dopo  dati 
boni  ordeni  su  '1  Po,  é  tomi  indietro  e  ha  ricnpcrà  lutti  i  luoghi 
persi  l'estate  passata,  si  in  Veronese  (come  è  ditto  di  sofwa) 
coae  in  Bressana ,  eccetto  Asola, 

A'  11  de  Zener,  Buberto  Saitseverin,  dapoò  messo  in  gamì- 
son  le  zente  della  Signoria,  è  T^ndo  in  questa  Terra,  ricevudo 
dal  Dose  e  da  tatto  'I  Consilio  de  Pregadì  in  Bucintoro:  e  per 


(I)  CaoRll  d' Irrigai Inne. 

l'I)  Laiise,  »l  lato  di  Garda. 
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haver  ftlto  servizio  grato  a  la  Terra,  gite  é  sta  fatto  doui  amplia-  1483 
simi.  Ghe  £  sta  dona  GitUdela  ìq  Padoaoa,  Montorio  in  Vero- 
nese, liu^  ameaissimo;  unacasadestatiofl)  in  questa  Terra  ap- 
presso la  Chariti ,  Ìd  contri  de  Santa  Agnese  su  '1  (Jaual  Graado , 
comprada  per  la  Sigooria  da  Domeoego  de  Piero  Zogieiier  (3) 
per  10,000  ducati;  cealo  ducati  al  mese  in  vita  a  sua  moglie  . 
e  10,000  ducati  a  so  figlia  maridata  in  Vido  di  Mossi  :  e  questa 
denberazìon  è  sta  fatta  a'  IS  de  Dicembrio,  avanti  che  il  vegnis- 
se  qua. 

Al  presente  è  gran  carestia  in  la  Terra:  el  ibrmenlo  vai 
olio  lire  e  diesa  soldi  el  stajo ,  e  la  farina  nove  lire  e  diesi  soldi. 

A'  9  de  Zener,  è  sta  deliberà  che  Giacomo  Venier ,  eletto  Ca- 
pitanio  General,  armi,  con  do  Proreditori:  ghe  é  sta  dà  30,000  du- 
cati da  interzarse  (3],  e  K,000  per   comprar   bisooli  de    (bora. 

£  sta  spazza  su  la  Horea  Nicolò  Gontarìni  el  Rosso ,  p^ 
far  1,000  Stradiothi. 

Per  proveder  a  la  carestìa  che  cresce-ogai  di,  6  stA  preso, 
a*17  dillo,  de  dar  doni  a  chi  conduce  formenti  de  Sicilia,  de  Bar- 
boia  e  de  Catelogna;  40  soldi  del  stajo  per  lutto  Marzo,  90  tutto. 
AvriI,  e  IB  tutto  Mazo.  ■ 

Addesso  se  considera  che  la  guerra  de  Ferrara  ha  causato 
tutti  questi  inconvenienti.  È  sU  tolto  128,000  ducati  dell'una  per 
cento ,  deputati  a  pagar  el  prò  de  Monte  Nuoto;  è  sta  cresciuto 
un  terzo  tuUi  i  dacii;  è  sta  impegnato  tutte  le  volte  de  Rialto  (4)  a  - 
rascHi  de  28  per  cento  a  l' anno;  è  sta  pagato  in  Zeca  (5)  ■  argenti 
de  particniari  sie  ducati  la  marca;  è  sUi  tedio  Iceadeode  A'an 
che  le  donne  portava  al  collo,  e  messe  in  cOmun.  Se  la  i  OlB"- 
cii  e  Rezimenti  eoa  la  metà  e  un  terzo  manco  de  salario.  Oltra 
tante  decime,  è  sta  messo  tause  a  la  Terra  ;  le  entrate  de  la  Terra 
e  quelle  de  la  Terra  ferma  è  calade;  se  ha  perso  molte  nave 
e  galle;  se  ha  tolti  homeai  della  guerra  nudi  e  rotti,  paxbè  no 
se  ha  possuto  Esr  altro;  se  ha  evacuato  l'Arsenal  che  altre  volte 
ha  fatto  tremar  el  monda;  avemo  fame  e  peate;  i 

(1) 


Hi  Magazzini  In  Blatlo  abtvlcau  dallo  Scarpagnlno  ; 
di  Irlbonall  e  magistrature. 
(S)  Zecca. 

AIIGB.ST.  iT.  Val.  VII.  Par.  li.  37 
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IMfr  la  pace,  e  ^  restitniremo  el  tolto;  se  ha  speso  od  milìoii 
e  dusentomila  ducati  ;  et  è  morti  tanti  homeDi  da  ben. 

£1  Coole  Vido  e  Giacomo  di  Rossi,  scacciati  del  suo  Domi- 
nio  de  Panna  da  Lodovico  Sforza ,  è  rotati  a  raccomandane 
a  la  Signoria  :  la  qval  i  ba  accolti  beDigaameote,  e  ghe  ha  pro- 
messo de  no  si  dimentecar  de  i  meriti  de  casa  sua  ;  e  ghe  hi 
dà  compagnie  de  cavalli  ;  ghe  ha  fatto  presentì ,  per  vaginda  (Ij 
de  30,000  ducati:  e  al  terzo  fratello  è  ita  dà  la  Badia  de  S.  Za 
de  Verona,  come  è  sta  ditto  de  sopra. 

El  Signor  Ruberto  Sansererin  è  partilo  de  qua  «m  Nicolò 
da  Pesaro  da  Londra  Proreditor,  et  è  andà  a  i  Orzi  Nuovi.  Questo 
KiaAò  da  Pesaro  è  sta  solo  in  campo  fin  a  l' arivo  de  Luca 
PIsuii ,  e  con  esso  ba  può  eonlinoà  fin  al  Gn  de  la  guerra. 

Nel  eonvento  de  Cremona ,  i  Signori  de  la  ligba  no  ha  fatta 
quella  ressoInzioD  ebe  la  Signoria  dubitava,  e  se  spera  che  l'aDoo 
che  vien  no  se  harerà  gran  travaglio  :  anzi  el  Papa  ha  f^tto 
divulgar  io  Romagna  da  un  suo  Legato  mandalo  a  Cesena  ,  che 
se  farà  la  pace  con  boneite  condizion.  Et  è  sta  preso  de  mandai 
Zaccaria  Barbaro  e  Ferigo  Corner  a  trattar  con  esso  Legalo 
cerca  l' acordo  :  ma  per  le  dure  condizion  che  l' ha  proposto,  è 
sU  gindicà  che  l' habbia  messo  a  campo  il  negozio,  no  per  con- 
cluder ,  ma  per  intevidir  (2)  le  provision  per  l' anno  che  vim; 
G  per  prolongar  l'espedizion  de  i  Ambassadori  della  Signoria  in 
Pranza  e  in  Germania,  dove  s'havea  deliberà  de  mandarli,  come 
è  ditto  de  sopra,  per  ginstificarsc  de  questa  guerra,  e  per  do- 
lerse  del  Papa.  Li  Ambassadori  eletti  é:  Sebastian  Badoer  K. 
e  Antonio  Loredan ,  in  Pranza;  Domeoego  Zorzi  e  Polo  Pisani, 
in  Austria;  Nicolò  Foscarini  a  Massimilian;e  Bernardo  Bembo  D. 
in  Inghilterra. 

Questi  movimenti  de  la  Signoria  ba  indotto  el  Papa  a  metter 
a  campo  questo  ragionamento  de  pace  ;  ma  se  bea  se  ba  tratta 
de  pace ,  se  attende  anche  a  far  le  provision  che  besogna  po' 
el  cuntmuar  de  la  guerra.  È  sta  reinforzà  le  gente  in  tutti  i 
luoghi  da  mar  e  da  terra  ;  et  è  sta  condutto  1,200  Stradiothi , 
e  parte  è  sta  manda  in  Bressana ,  parte  in  Ferrarese  :  e  '1  Si- 
gnor Ruberto  Sanscverio  ha  intima  a  tutte  le  gente  de  la  Signoria, 
che  sp  "cduga  a  Scorzan  per  i  2i  de  Marzo.  E  tutto  a  un  tempo. 

(1)  TalDls. 
(3)  Inllephtjre. 
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6  sia  deliberi  de  dar  liberti  e  comissioa  in  Roma  a  M.  Piero  U8fc 
Foscari,  Cardinal  de  conclnder  la  pace  co  '1  Papa  :  e  la  Signorìa 
se  contenta  de  resUtnir  at  Duca  tulto  quello  che  ghe  è  sii  ocapi; 
e  che  c^n'  un  de  i  Sigoorì  della  ligfaa  restitnifica  quel  cbe  i  ha 
UD  dell'  altro.  Ma  el  Re  Ferando  ha  resposo,  che  no  'I  vuol  re- 
stituir Teracina  al  Papà  ;  né  Lodovico  Sfiirza,  San  Segondo  a  Vldo 
di  Rossi  ;  né  '1  Marchese  de  Mantoa ,  Ajola  a  la  Signoria:  tal  che 
la  cosa  resta  senza  cooclusion. 

Gmi  questa  voce  de  pace,  el  Monte  Noovo,  cbe  valeva  5k  do- 
cati  el  cento ,  è  meniti  a  6S  ;  et  è  sti  buttata  (1)  la  paga ,  de 
Settembrio  ikG&,  de  Monte  Vecbio. 

El  Papa  ha  mandi  a  la  Signoria  el  General  de  Spagna,  per 
vìa  d'Ancona,  a  negociar  la  pase  ;  et  è  sti  mandi  una  galia  ben 
armi  fìn  in  Ancona  a  levarlo. 

ChristoToh)  Dnodo,  Provedilor  in  Po,  s'  ha  infermi  ,  e  ha  do- 
mandi licenzia  de  ripatriar,  e  l'ha  bavota;  e  le  ciorme  de  la 
so  galia  ha  tumoltoi ,  vogiando  v^nir  andi'esse  a  repatrjar.  fr 
sti  retegnado  do  galiothi  autfaori  del  tumulto,  e  son  sti  apicadi; 
j  altri  se  ha  solevato ,  e  ha  cooduto  la  galia  a  la  Poloselta,  in 
poder  de  quei  del  Duca;  ì  quali  i  ha  spogliati  talli  e  mal  Irat- 
ladi  ;  e  da  la  nostra  parte  i  è  sti  messi  in  bando  della  fi»ca. 

La  città  de  Roma  è  lotta  in  arme  per  le  so  discordie  de 
Orsini  e  Colonesl  ;  e  '1  Papa  è  intri  in  Castelo  per  salvarse. 

A  principio  de  questa  guerra  è  sti  fatto  10  Soracomiti  in 
Po;  eoo  dechiarazion,  che  quei  che  andasse  a  servir,  fosse  per 
due  anni  de  Pregadi  :  el  è  aodadj  homeni  che  è  sii  Soracomiti 
e  Capitani  de  galle  grosse.  Queste  galle  andò  su  quel  de  Zara 
a  trovar  Giacomo  Marcello  Capilanio  General,  tA  qual  dete  vose 
de  DO  tegnir  le  ciurme  più  de  6  mesi  :  e  le  interzele  (2)  tn  otto 
zomi. 

Daniel  Muazzo,  Capitanio  dcdla  nave ,  navegando  verso  An- 
cona ,  ha  harulù  gran  fortuna  :  e  la  sua  nave ,  la  qoal  era  de 
coman ,  per  i  disastrì  del  viazo,  comenzò  a  lar  aqua;  e  prima 
che  la  se  podesse  condar  in  porto,  la  se  ha  fondi:  e  la  Signoria 
ba  babuD  danno  più  de  20,000  ducati.  E  gionto  l' aviso,  i  Cai 
di  X  ha  mandi  a  chiamar  Domenego  Halipiero  (3)t  e  gbe  ba 

(1)  Fa  statuita  la  corresponsione  degi'  mteressl  del  Monte  vsccblo. 
(3)  E  le  Intera^ ,  malandò  na  terzo  per  galea. 
(3)  L' aatore  di  qMtU  Annali. 
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148%  commesso  che  '1  di^a  foma  d'haver  comprò  qq' altra  «we 
nuova  de  comun,  de  1,800  bete,  che  è  sora  porto;  che  'I  la  arma 
coD  presteeta,  e  cbe  'I  vada  eoa  essa  in  armada  ;  eoa  promessa 
de  rerocar  el  Miiauo,  e  de  farlo  esso  Capitanio  delle  nave.  E 
slete  a  partine  da  12  del  mese  de  Anosto  fia  a*  20  ;  et  è  andà 
io  le  aqae  de  Zara;  e  ha  trovi  li  aa  comandanaentu  del  General, 
che,  più  presto  che  sia  possibete,  el  rada  sora  Ancwia  ,  eoa  13 
nave  so  copserve. 

L' armada  regia  era  venoda  all' impresa  de  Corn^,  come 
4^  dillo  al  so  lao^  ,  e  batteva  la  terra:  ma  la  presseati,  per  via 
de  Ragusei,  che  qaella  della  Signoria  la  segnitava;  e  se  ha  le- 
vado ,  et  è  torna  in  Pogia.  E  el  Capitanio  General,  inteso  questo, 
ha  ordenà  al  Muauo,  che  1  se  unissa  co  'I  Ualipiero ,  e  bzxa 
un  corpo  de  36  nave ,  e  vada  con  esse  verso  Modon ,  e  aspetti 
le  galìe  da  nato,  e  vada  con  esso  a  Cao  Malìe;  e  dagba  là 
licenzia  a  le  nave  che  va  per  Tormento  ;  e  ne  dagha  una  a  le 
galie  de  Barulho,  che  le  compagni  fin  in  Cipro,  e  Ui  se  saonii  [1) 
de  sai. 

El  Malipiero  è  sta  qnest'  inverno  con  le  nave  armade  tra 
Modon  e  l'Arcipielago. 

L'armada  regìa  ha  desarmi  le  13  galie  del  Papa ,  et  (e  sue 
de  liberti:  (al  che  è  resti  solamente  ondeso  galie  forzade  del  Rr 
a  Brand  izo. 

È  gran  carestia  per  tatto;  e  '1  Re  ha  mandi  molte  na^e  in 
Pugìa  e  in  Calavria  a  cargar  de  Tormenti  ;  e  la  Signoria  ha 
comesso  al  General,  che  'I  se  trasTerissa  in  Pngia  con  tatla  l'ar- 
mada  a  Manfredmia ,  per  trovar  esse  nave  del  Re  de  Napoli. 
El  General  ha  habado  quest'ordene  al  Saseno ,  e  ba  mandi  ooa 
galia  in  Arcipìelago  a  chiamar  el  Malipiero,  con  tolte  le  nave 
che  è  a  so  obedienzia.  El  Malipiero  andò  con  cinque  nave,  e  tro- 
vò '1  Capitanio  partìo  per  Pugia ,  e  havea  lassi  ordene  che'  1  se 
fermasse.  £1  Capitanio  prese  in  Pogia  trenta  savilii  Ragusei  che 
cargava  de  fonnenti  per  Ferrara ,  e  tolse  ì  fcHineali ,  e  brasò  i 
navilii  :  e  ba  messo  le  zurme  in  terra ,  e  ha  trovi  i  magazeni 
pieni  de  grani  ;  da  i  quali  ne  ha  Tatto  cargar  sa  l' armada  quella 
mazor  quantità  che  é  sta  poasibele ,  e  ha  brusi  '1  resto  :  e  può' 
è  tomi  al  Saseno ,  e  ba  trovi  '1  Malipiero  che  era  sti  34  di  a 

{IJ  Prenda  per  cavorra. 
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spellarlo;  e  con  esso  deliberò  de  andar  a  Carta,  per  coDtar  fh6k 
V  armada,  e  far  pasqua.  El  General  andò  a  Corfii,  e  '1  Halipiero 
andò  scorsizando,  eoo  ordene  de  esser  a  Corfii  la  seUìntana  di 
Apostoli.  El  Malipiero  andò  verso  Cao  d' Otranto,  e  prese  là  nu 
nave  con  4-,000  stara  de  tormento ,  la  qoal  to  nuodi  in  questa 
Terra;  e  può' prese  tre  altri  navilii  de  rormentì,  che  andava  a 
Napoli  :  e  lutti  £  vegnodi  qua  eoa  do  nave  iaso  conwrra;  eoa 
ordene  de  scorsizar  de  ritomo  le  maritie  della  Pugia  e  della 
Calafrìa,  prendendo  tutti  quei  cbe  gbe  vanisse  per  mezo  ;  e  se 
trovasse  a  Corrò  el  ionio  ordeuà. 

Intanto  ì  Malipiero,  trorandoase  1  Sabo  Santo  sorto  sora 
Cao  Cotona  per  br  carne ,  scoverse  cbe  una  baria  e  Boa  ca- 
ravela,  carghe-de  formenti,  insiva  de  Taranto,  e  le  meste  in 
cazza  (1);  talcbè  le  se  messe  in  porto  delle  Caslelle,  e  la 
Tore  le  deffeie  :  ma  le  fo  prese ,  e  cavade  de  porto.  Su  la 
barza  ^e  era  4,000  stara  de  formenti,  e  90  boto  de  salnitri 
fini  :  e  da  i  presoni  intese,  che  in  gtAkì  de  Taranto  ghe  era 
altri  navilli  che  cargava  formenti  ;  e  vene  là ,  e  sora  Gali- 
poli  la  so  fasta  prese  una  barca  de  pescatori.  I  quali  coa- 
stituidi  dal  Capitanìo,  depose  che  la  terra  de  GalipoU  era 
eoa  poca  vittnaria ,  e  che  '1  terzo  de  i  babitanti  era  fuora  a 
provederse  de  brmenti.  E  lui  delibwò  de  andar  a  Gorfit ,  per 
«bocatse  c<»i  Giacomo  Marcello  Capitanìo  fì»ieral,  a  parlar  con 
«sso  de  quanto  l' bavea  pressentio  deli'  esser  de  Galipoli  :  e  zonto 
a  Casopo ,  fese  intender  al  General  che  l' bavea  da  esser  con 
esso  per  cosa  de  momento;  e  '1  General  sabito  andò;  e  concerti 
la  cosa  insieme,  deliberò  de  far  impresa  in  Pngia.  Prima  le 
nave  vene  a  le  Uerlere  ,  e  può'  sorazonse  l' armada.  Fo  ditto  la 
Messa  solane  del  Spìrito  Santo,  segondo  1  solito;  e  puo'fb 
proposto  de  toor  una  de  tre  imprese.  Monopoli,  Manfredonia  e 
Galipoli;  e  dapuo'  molte  dispute ,  fb  risposto  tnor  quella  da  Ga- 
lipoU. Se  presentò  a  la  battaria  quattordeae  galie  e  cinque  nave, 
e  fo  messo  in  terra  nonanta  Stradiothi  per  impedir  el  soccorso. 
£  prima  che  gbe  sia  sia  dà  l' assalto ,  el  General  ha  fatto  tentar 
r  aoemo  de  quei  del  luogo  :  i  quali  no  se  vogiando  render,  gbe 
ha  fallo  dar  la  battagia;  in  la  qual  el  Capitanìo  ae  ha  mostra 
aaemoBo  e  pien  de  vator ,  e  con  gran  edwili  ba  fiatto  metter 

(IJ  Caccia. 
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14M  le  scale  a  le  mare  «  e  ha  promesso  premii  a  i  primi  che  se 
movesse ,  et  era  de  grandissimo  ajuto  a  l' impresa.  Ha  stando 
su  la  papa  de  la  so  galia  per  dar  boa  esempio ,  e  ioaaemar  ■  soi  ; 
é  sta  ferido  da  una  bombarda  de  qsei  de  dratro  nel  petto,  et 
è  morto.  El  corpo  fo  coverto  e  ocultado  per  opera  de  Alvise 
Sagoadino  spretano,  e  fo  dà  vose  che  Tera  ferido,  e  che  me- 
degado  el  toroeria  a  la  fatlioa.  La  battagia  continaò ,  e  Dome- 
nego  Malipiero  dete  gran  ajalo;  tal  che  i  nostri  intrò  per  forza 
in  la  terra  avanti  che  se  savesse  la  morie  del  Capituiia ,  e  la 
hebbe  in  cao  de  do  sorni  e  do  note.  El  Malipiero  messe  gran 
dìligenzia  che  fosse  habudo  respetto  all'  honestà  de  le  donne ,  le 
qual  se  redasse  in  do  giesJe ,  e  ghe  fo  messo  bona  custodia  :  e 
lui  andò  a  la  piazza  e  convocò  i  Soracomiti ,  e  gbe  fese  saver  la 
mwte  del  General  ;  e  andono  a  combater  la  Itoca ,  e  l'hebbeno 
«  palli.  E  'J  patto  fo,  che  'I  Castelan  fosse  salvo,  e  che  ghe  fosse 
provisto  de  tanta  provision  qaanto  soldo  l' haveva  dal  Be.  El 
zorao  drio,  el  Malipiero  lo  falto,  per  Consegio  di  X,  Vice  Capìtanio 
General ,  e  mosse  in  custodia  la  terra ,  e  mandò  ogn'  un  a  ì  so 
navilii;  e  tegaade  serade  le  porle,  fese  un  proclama,  che  ogn'un 
vcgnisse  a  toor  le  so  donne  :  le  qnal  era  sta  levade  de  giesia  ,  e 
messe  in  do  sale  del  castelo ,  e  cosi  fo  consignà  a  cadaun  le  soe. 
Dapoo*  feee  far  un  cataatìco  de  tutto  quel  eh'  era  sta  trova  in  la 
terra ,  e  Tese  averzer  le  porte ,  e  messe  300  snidai  e  i  Stradiolhi 
alla  guarda  ;  e  perchè  la  terra  era  sta  messa  a  saco ,  e  no  ha- 
veva da  viver ,  ghe  fo  impresta  30  miera  de  pan ,  e  iOO  ducali , 
da  esser  reslitoidi  in  do  rate,  tempo  un  anno.  E  può' lèse  condur 
tutte  le  robe  robade  da  i  nostri  io  piazza ,  e  volse  che  le  fosse 
vendue  a  i  prieaii  (1  )  amvenieolì;  tal  che,  in  termene  de  otto  zomi, 
la  terra  tornò  nd  so  primo  esser;  e  tra  le  aibre  cose,  fo  diviso 
dodese  mille  ducati  de  saoni  de  Zenoesi ,  e  cinque  mille  ducali 
de  ogii.  El  zorno  drio ,  fo  manda  i  Stradiothi  a  depredar  el  terri- 
torio ,  e  condoaseno  gran  quantità  d' anemali.  Quei  de  Nardo  se 
mandò  a  offerir  de  vegnìr  a  obedienzìa;  e  ghe  fo  mandi  algune 
compagnie  de  cavalli  e  de  fanti ,  e  Alvise  Sagondino  Secretano  ; 
el  qual  capitolò ,  et  hebbe  la  terra  a  obedienzia  :  e  con  questo 
esempio  el  Malipiero  hebbe  in  otto  zomi ,  oltre  Galìpoli  e  Nardo, 
Loportino  e  XXII  altre  caslelle.  I  Prìncipi  -de  I 
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Ro0san ,  a  't  Marchese  de  BHonto  gbe  fece  saver  che  i  voleva  iWk 
inleaderse  con  e»o ,  e  far  rebelar  in  dd  lomo  al  Re  sessanta 
citlA. 

De  tolto  qoeslo  sncoesso  el  Malipiero  ba  dA  avise  a  la  Si- 
gnorìa;  la  qaal  ha  manda  Marchiò  Trivisan  Proreditor,  con  tlloio 
de  Capitanio  General.  Prima  (o  Catto  Vellor  Soranzo  K.  P.,  el 
qnal  per  la  so  gran  elA  ha  refodi.  Ghe  fo  consigni  el  gbTemo 
deirannada;e'lHalipiero  tomòGapitmio  ddle  nave  annade. 

Onesta  nuova  ha  di  gran  allegrezta  a  la  Terra ,  se  ben  la 
morte  del  CapHanio  ha  àk  comonemente  despioser  a  talli  ;  ma 
qnesla  Impresa  è  sta  stima,  perchè  se  poderà  Iravagiar  la  Pi^ia 
commodameate. 

Bl  Re  Perando  ha  chiama  a  casa,  per  questo  successo,  Alfonso 
Dnca  de  Calabria  so  fio ,  e  ha  reinforzà  la  so  armada  de  20  nave, 
2  galeazze  e  23  galle  :  e  la  Signoria  no  ha  salvo  che  23  galie  e 
5  nave. 

El  Malipiero  vene  verso  Beca  de  Catfaaro  per  scMitrar  le 
S  galie  che  vien  de  Barbarla  (  Capitanio  Francesco  Valier  ],  e  do 
arsili,  e  una  nave  armada  che  ctmdose  Borlholamio  Zoni,  eletto 
Provedilor  a  Galìpoll  ;  e  assegmrarli,  dell' armada  regia,  die  è  al 
Faro  de  Messina.  El  Zorzi  se  ha  acompagnA  co  'I  Malipiero,  e  la 
note  se  ba  partio  da  esso ,  e  corse  pèrìctJo  de  capitar  io  man  de 
nemisi,  e  se  sah6  a  Corfìi.  Le  galie  de  Barbarla  fo  fatto  sorzer  (1  ] 
in  Boca  de  Catharo,  perchè  l'armada  r^a  le  seguitava;  e  lollo  1 
Malipiero  per  spia,  el  seguitò  fin  dodese  mia  lontao  da  Liesena  : 
ma  1  se  messe  al  mar  navegando  dove  1  vento  el  guidava,  e  '1  se 
salvò:  e  saria  slA  voriura  htrer  tutta  1*  armada  nnida  ,  che  parte 
era  a  Corfù,  parie  in  Boca  de  Catfaaro,  loè  cinque  galie  de  Bar- 
barla con  algone  nave;  e  '1  Malipiero  era  sa  '1  mar  con  ottonavo 
armadc,  e  cinque  da  carga. 

Alfonso,  inteso  '1  successo  de  Galipoli,  e  habudo  l' aviso  de  so 
padre  ,  è  aodà  in  Reame ,  o  ha  coosegià  Hercole  so  cngnA  che 
conzi  (2)  le  so  cose.  Ma  avanti  che  el  sia  partito,  stando  i  campi  in 
Bressana  poco  lontan  l'on  dall'altro,  Zoan  Giacomo  Triolzi  è  andA 
a  trovar  Ruberto  Sanseverin  ;  e  ghe  ba  ditto,  che  per  t^ni  modo 
se  die  veder  do  conzar  le  diBérenzie  de  questi  principi.  E  1  San- 
severin ghe  ha  resposo,  che  se  Lodovico  de  Milan  se  interpo- 
li) Sorgere. 

(3)  AcconO. 
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iiSk  aesse,  racUmeote  le  aeoomoderave  'I  tatto:  «  cori  è  sii  conwoiir 
a  praticar  de  paso  tra  rt  SaDaeverin  e  I^ovico  Sforza  ;  e  a  la 
Od  i  è  vegaodi  a  coaclasjoa.  Prima,  a'  13  de  Logio,  è  sti  di  li- 
cenzia, per  Cooseglo  di  X,  a  Roberto  Saasererio  e  a  j  Legati ,  de 
trattar  con  Lodovico  Sforza;  a'  18  è  sti  fatto  sospeaùon  d'arme, 
a' 7  d'AaoBtoèatÀ  conclusola  pase;  a' 8,  de  Domenegha, è zopta 
la  nuora ,  et  è  sta  pnblicà  al  Coosegio  de  Pr^adì  ;  la  Signoria  da 
ana  parte ,  el  Papa,  el  Ae  de  Napoli,  el  Dnca  de  Milao ,  Fio- 
renia ,  Ferrara  e  Hantoa  dall'  altra;  Le  coadicioo  ^  queste  : 
che  aia  restitoio  a  la  Signoria  Asola  e  Roman ,  e  tutto  quello 
che  gfae  è  sta  ocupà  in  Lombardia  :  dte  tatto  quello  che  è  Btà 
tolto  a  Hercule  da  Este,  de  qua  e  de  là  da  Po,  gbe  sia  reslituido, 
cceello  1  Polesene  de  Rovigo ,  el  qoal  resti  libero  a  la  Signoria; 
a  la  qual  sia  reservA  le  gituisdittion  aotighe  e  moderne  che  l'ha 
in  Ferrara  :  che  sia  restituido  per  la  Signoria  al  Re  Feraodo , 
Galipoli,  e  altri  luoghi  ocupadi  da  i  so  ministri  in  Calavria  fin  a 
quel  di  :  che  Ruberto  Sanseverin  sia  Capitanio  General  de  tutta 
Italia  :  che  la  pase  non  se  intenda  condosa,  se  '1  Papa  no  con- 
sente. No  è  sta  dechiarlo  che  (Castel  VJelmo  s*  intenda  compreso 
sei  Polesene,  per  inaverteoiia  de  i  Cancelleri.  E  questo  A  sta  '1  fin 
che  ha  habuo  la  guerra  de  Ferrara  ;  in  la  qaal  è  sta  speso  in 
do  anni  do  milioni  d' ora  È  sia  fatto  molti  segni  de  allegrezza 
per  la  conclosion  de  la  pase ,  ftioghi ,  soni  de  campane ,  e  cose 
simele,  per  tre  comi  continui.  È  sta  latto  giostre  per  molti  di, 
a  instanzia  del  Sansererino  ;  et  è  sta  invida  tutti  i  Signori 
d' Italia.  È  vegnudo  Hercule  da  Este  pacificado;  el  Conte  Giulio 
Cesare  da  Camerin;  el  Signor  Lion,  fio  de  Lodovico  Sforza  ; 
Galeazzo  Saoseverin  ;  el  Signor  Ruberto  vecchio ,  el  qual  ha 
vogiuo  easer  presente,  ma  no  se  ha  essercìlà;  i  Rossi  da  Parma; 
e  'ì  Signor  Galeoto  da  la  Mirandola.  Ai  23  de  Zeaer,  è  sta  acettà 
in  Bocenloro  la  mogier  del  Signor  Ruberto  Sanseverin.  A*  30  è 
zonto  Lionek)  Sforza,  fio  de  Lodovico,  con  300  boche  ;  et  è  sU 
aioli  incha  Corner  a  spese  pntiliche.  A' 6  de  Fevrer,  de  Dome- 
nega ,  è  sti  fatto  le  prime  giostre.  I  giostranti  è  stA  43  ;  e  per- 
ché quei  da  Camerio  no  è  comparsi  armadi ,  è  sti  remesso  al 
zorao  drio.  E  in  questo  di  medemo  è  zonto  Hercule  Duca  de 
Ferrara,  acettà  in  Bucentoro,  a  un'hora  de  note,  a  lume  de 
torce  ;  e  gbe  è  atà  dà  cinquanta  docalì  al  zoroo  per  so  spese. 
Ai  7  è  v^nudo  1  Conte  de  Camerin ,  el  è  sta  alozà  in  casa  de 
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•nvlbotamio  Vittort:  l'è  sta  inoootrà,  e  gte  è  sU  dà  40  ducati  tkSi 
al  lorno.  1  pnaìi  de  la  ^fotfra  è  sH  3B  bnutza  de  paoo  d*  oro, 
e  30  d'anento  fodrai  de  faro;  i  ««slimenli  e  onuuteati  de 
(|«ei  che  ha  giostra,  è  stadi  mollo  rootuoii.  Tre  ioli  del  -Sanse' 
■erib  è  campani  per  più  di  eoa  85  carai  groaii ,  coverti  d' oro 
e  de  aeta  ;  e  coi  poa^ta  «mele  è  coHipara  ■  Rmsì  ;  e-  dw^ 
di  altri,  i  fiolì  del  Coste  de  Cameaia.  A  le  giostre  6  sta  sempre 
^  preamte  '1  Doae  D,  laaoe  liocenigo,  insieme  coq  la  Sìgoaria  e 
.  «oo  i  Magistrati.  Dapoo'  la  gnetra  de  più  sorni,  é  sti  di  i  palii 
a  i  fioli  del  Smererin,  e  fo  a  i  11  de  Fevrer:  e  perchè  an 
Derodo  del  Ckttte  GMio  Cesare  da  CaoiefiB  se  ba  porle  lalO' 
naameate ,  ghe  è  stA  uandA  a  donar  tresenlo  ducati ,  e  bo  ha 
logiDdo  ac^tarìL  &  sti  dA  ai  Rossi  cinqueceoto  daeati ,  e  or. 
earallo  da  einqnaiita  dncati  al  fradelo  menor;  a  li  G<rieooi  tre- 
seato.  ducati ,  e-  pagadoghe  wi  caTsl  morto  in  giostra  ;  a  nn 
■cddA  de  i  SsDseverinl  cento  duvatL  La  giostra  è  slA  fatta  in 
piazza  de  S.  Ziminian.  con  grandissimo  concorso  de  zeote.  E 
perchè  'I  Sanseverin  è  sti  fatto  Capitaaio  General  nella  ligba , 
la  Signoria  ha  «wdato  «A  Conte  Giulio  Cesane  da  Camerio ,  e  ' 
ghe  ha  di  el  baston,  e  fatto  cavalieri  i  fitrii.  La  Signoria  ha 
tegnudo  a  batlesmo  tua  fia  del  SaniereriQ ,  e  ha  dona  a  la 
madre  do  hacili  d' arteoto  de  va^ta  de  treseoto  ducali ,  pieni 
de  confettlon. 

£1  mese  de  Aoosto  passe.  Papa  Sisto  quarto  morite  da  morte 
sabitana.  Ha.  hahno  mala  volontà  oonlra  la  Signorìa.  B  in  quel 
mese  medemo  fo  fatto  in  so  luogo  lanoceazio  ottavo ,  nomìasdo 
Z.  Ballista  da  Saona ,  vescovo  da  IfalJéta;  e  fi>  Capelan  del  Ve- 
scovo de  Bologna,  fradelo  de  Papa  Nicolò  ;  e  fo  gran  «migo  de 
la  Sigwirìa. 

La  pase  eoa  la  ligba  fo  poUiflA  a'  6  de  Setlembrìo,  zoroo 
della  J^BlivitA  de  Santa  HariB. 

A' 18  d'Ottobrioel  Duca  de  Ferrara  ba  manda  quattro  Am- 
baeiadori  a  domandar  ohe  ghe  ììb  reatitoido  Castel  Vielmo ,  alento 
che  in  la  conclosioa  della  pase  no  è  sta  dechiarido  che  1  sia 
compreso  nel  Polesene;  e  se  fa  impntasioa  a  Luca  Pisani  e 
Hieaib  da  Pesaro,  Provedadori,  e  a  Zaccarìa  de  David,  Secretario, 
che  no  l'habbia  &tto  esprimer  in  la  capiloiaiioB  della  paté. 

Bl  Re  de  Spagna  ha  fatto  relegnìr  una  delle  cinque  galie  de 
Barbarla,  Capilanio  Francesco  Valìer ,  perchè  stando  all'  assedio 
AmcB.  St.  1t.  Voi.  VII.  Par.ll.  3« 
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1^  de  tìranata  ,  questa  galla  ha  cooduto  formeoto,  eoaln  '1  so  com- 
maDdamento,  io  Almeria ,  lao^  del  so  nemico. 

El  mese  de  Fevrer  è  vegaà  a  morte  Fra  Zanetto,  Vescovo 
de  Treviso,  dell' ordene  di  Fra  Miuoii  ;  e  ha  lassa,  che  sia  ée- 
spensà  tutto  '1  so  a  poveri,  con  an  legalo  perpeloo.  D.  Nicolò 
Franco  Padoao,  Vescoro  de  Pareozo,  è  molto  grato  a  Papa  lo- 
nocenzio ,  et  è  molto  adoperado.  Lo  ha  saplicà  che  1  gbe  dagha 
questo  Vescovà  de  Treviso ,  e  1  Papa  T  ha  satisfotlo  ;  e  la  Si- 
gnorìa era  de  aoemo  de  darghe  el  possesso:  ma  i  Cai  di  X 
ha  inlertegono  un  spazzo  da  Roma  (1)  ;  e  ha  trova  che  Renaci 
Corner ,  e  Hichiel  Salamon  scriveva  a  Koma  ddla  bona  di^o- 
siiion  del  Consegio  de  Pregai  :  talmente  che  i  è  sta  prodantai , 
e  '1  Corner  t  sta  confine  a  Padoa  per  cinque  anni ,  e  privo  in 
so  vita  de  offici!  ;  e  '1  Salamon,  confini  per  dnqoe  anni  a  TreriSB, 
e  per  altri  cinque  anni  privo  de  officii:  et  a' 35  è  sia  detto  un 
fio  de  Vjdo  di  Rossi  da  Parma ,  et  è  stA  scritto,  per  Cooaegio 
di  \,  a  Nicolò  Franco  eletto  dal  Papa ,  che  1  renooda  al 
Vescovado. 
1(83  I  Boli  de  Ruberto  Sanseverin  ba  tolto  Imola  al  Conte  Gero- 
Dimo  Riario  aevodo  de  Papa  Sisto  :  e  de  qoesto  la  Signoria 
resta  mal  satisfatta;  e  ha  manda  a  Padoa  Ferìgo  Comw  e  Znane 
da  Leze  a  eshortar  el  Signor  Rnberlo,  che  proveda  che  quella 
terra  sia  restituida. 

El  Re  Mathlas  d' Ongaria  ha  habno  per  via  d"  assedio  la  dai 
de  Vienà  de  Fedrigo  Imperador. 

Piero  CoQlarini  dalle  Malvassìe  e  Z.  Antonio  Minio,  Siodichi. 
ha  messo  la  relenlion  de  Antonio  Boldù  Proveditor  a  Lagoacnrot 
per  mancamento  de  danari. 

Da  principio  de  qucst'  anno  è  slA  spazia  quattro  Ambassadori 
a  Roma  per  la  creazion  del  Papa  :  Aotonio  Loredan  K  ;  Ber- 
nardo Bembo  D.  K.  ;  Piero  Diedo  e  Lodovigo  Bragadin.  B  a'  4de 
Lagio,  tre  de  essi  è  tomai  a  casa,  e  Antonio  Loredan  è  resti 
per  ressidentia;  e  puo',a'6de  Settembrìo  1(86,  l'è  sta  revoci 
per  lettere  de  i  Cai  di  X,  perchè  un  miedego  che  gbe  pratkafa 
in  casa ,  scrisse  a  essi  Cai ,  che  alcuni  zoveai  TrivisaBi  dot- 
miva  con  esso ,  e  per  tal  causa  i  baveva  in  liberti  tutte  le  cose 
pubtJche ,  e  le  referiva  al  Cardenal  de  Napoli.  E  i  Cai  «mkIò 

[1]  Hanno  trattenulo  un  dispaccio  di  Eoma. 
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AutoDio  Vincivera  t  Roma ,  eoo  ordeae  de  fennarae  An  cfae  se  148t( 
manda  an  Ambassador;  e  per  esso  ghe.ò  sia  fatto  dir  cbe  1 
vegna  a  presenlarse  a  i  Cai  :  ma  '1  no  vene  altrameate,  e  (b 
bandio  per  diese  anni  de  qoesU  Terra;  ma  può' l' i  sia  assento, 
p«r  esser  sU  cognossà  die  la  impatazion  era  calanniou. 

A  Uilan  è  sta  apice  un  Secretano  de  qnel  Duca,  e  '1  Signor 
Lodorico  s' ha  abseoU  ,  e  anche  l' Ambassador  de  Roberto  JSaa- 
seterin  ;  et  goal  anse  de  tal  cosa,  è  parlio  da  Cilladela ,  et  é 
aodà  io  Bressana,  con  cento  balestrieri  a  cavallo  e  cento  pro- 
visionai  (1). 

Zoan  Galeazio  Sforza,  Dncheto  de  Milan,  è  io  Castello ,  e 
DO  se  parte  mai. 

A'  10  de  'Auòsto  la  Signoria  ha  o^  a  Roberto  Sansererin 
de  hrghe  salvo  conduto,  per  baver  tenia  cose  nuove  oel  stado 
de  Hilan  ;  e  faa  maadA  Zaccaria  Barbaro  K.  a  Milao,  a  significar 
che  no  ghe  è  so  parlicipazion ,  e  a  inqiysir  contra  la  persona 
de  esso  Ruberto. 

Se  ha  pressentio  che  le  nave  Zeooese  é  fermae  io  le  aqne  de 
Modoo,  aspettando  nostre  nave,  per  reintegrarse  de  1  20,000  dn- 
cati,  tra  saooi  eogli,  obese  ha  habuo  del  so  nel  sacodoGaljpoli: 
e  per  assegarar  le  navegailoni,  è  sta' manda  Piero  Duodo  Capi- 
Unio  de  nave  armade ,  con  do  nave  de  so  conserva ,  io  qodle 
aqae. 

AUooso  de  Aragona  Duca  de  Calavria,  nomioà  de  sori , 
andando  a  l'Aquila,  è  sti  presenta  dal  Coste  de  Mootorio  de 
6^000  ducati  io  un  bacii  ;  «  con  tal  segurlà  tiando  andà  esso 
4Zente  a  visiterlo,  el  Duca  l'ha  fallo  preson,  e  l'ba  manda  a 
NapoU  al  Re  so  padre ,  d  qoal  l' ha  (atto  decapitar  :  e  i  altri 
baroni  per  questa  morte  ha  conspiri  contra  la  pers<»ia  del  Re; 
e  ba  fatto  so  Capìtanio  1  Conte  de  Venosa  ;  e  Papa  Innoceniio 
glie  di  ajuto:  e  con  qaesla  occasion  Raberto  Sanseverin  è  andi 
in  Reame. 

A'  13  de  Setlembrìo,  è  tonto  no  Ambassador  del  Re  de  On- 
gfaaria;  e  ha  ditto,  che  1  so  Re  vuol  far  l' impresa  de  Trieste  e 
Pordenmi,  contra  Massimian  e  Pedrigo  so  padre  ;  e  ha  l'atto  in- 
stanzia  cbe  la  Signoria  no  se  impazzi ,  sicome  esso  no  se  ha 
impassà  in  la  guerra  de  Ferrara.  Ma  la  Signoria,  avisada 

(i) 


.tibyGoogle 


300  MALIPIBRO 

H85  ddr  ariTO  .della  etvalaria  oaghara  a'  Mofin  del  Friid ,  ha  bUo 
camlcar  algane  compagnie  de  hgmeni  d'urne,  cbealozava  io 
Padoana  e  In  Veronese  (  «e  beo  se  tìea  che  la  sia  caU  per  U 
causa  ditta  de  sora];  e  zoota  au  la  giuridiltìoa  de  la  Sigooria, 
è  pauada  ria  quietameate,  senza  Tar  danno  newan;  e  no  ha 
poflsù  otIegDir  et  so  intento ,  e  torna  senza  (ar  altro  Dovimanto- 

Za  é  passa  meeo  l'aulsano,  e  Papa  Innoeenzio  ha  chiainà  con 
gran  iostaniia  Roberto  SassereriD  :  e  la  Signoria,  cbe  desidera 
star  qaieta  io  mare  e  in  terra ,  no  ha  messo  in  questo  nienle 
del  SDO  ;  ma  lai  è  audà  a  meio  inverno  a  Romar  con  Fracaga» 
e  Galeatso  soi  Goli,  con  Sa  cooifagnia  de  E»ti ,  et  è  sta  oob- 
duto  con  80,000  ducati  all'  anno.  £1  Papa  l' ha  chiama  perché 
Alfonso  Dnea  de  Calabria  ghe  dà  molestia ,  per  bavèt  de  ajalo 
a  i  Baroni  dcd  Regno  coolra-  d' esso  e  de  Fwando  so  padre  ;  el 
qoal  ha  (ìitlo  mcdte  incurie  a  la  sede  AposÉolica  per  causa  della 
bltion  Orsina. 

El  Gran  Siniscalco  del  Regno  de  Napoli,  Duca  d'Arias  .  ha 
di  so  Ga  a  D.  Fedrigo,  fio  del  Re  Ferandu  ;  e  ghe  di  Lezze  (1), 
Uateri  e  Taranto,  de  consenso  di  Baroni. 

El  Re  Ferando  ha  mandi  a  la  Signorìa  oa  Arabassador,  a 
reograziarla  cbe  la  no  habbia  di  ore<^ie  a  i  Baroni  del  Regno 
contra  de  Ini  :  e  fatto  lai  officio ,  è  partio. 

A  princìpio  dell'  anno  presente  la  raltioB  Orsina  de  Roaaa 
s'ha  udIo  co  Ì  Re  Ferando  contra  Papa  lonoceozio:  e  perché 
le  zente  del  Re  era  ocnpade,  i  Orsini  è  sta  maltrattai:  e  '1  Papa, 
per  esser  mal  servio  da  Ruberto  Sansererin,  no  ha  Talto  gran 
progresso  contra  i  so  adrersarii  ;  anzi  Ruberto  ha  babuo  modo 
de  dar  gran  trafagio  al  Re ,  e  no  l' ha  fallo.  £1  Papa  ha  scritto 
in  Pranza,  e  ha  mandi  so  noncii  pwhaferiìati  da  qael  regno; 
e  ha  mandi  Nicolò  Franco  a  la  Signoria.  De  Pranza  i  ajulì  ne 
podeva  esser  si  presti  ;  e  la  Signwia  ghe  ha  lespoao ,  cbe  p«r 
la  capitolazian  ultima  della  pase ,  la  se  ha  obbligi  de  no  se 
muover  contra  i  Duchi  de  Calabria  e  Milaa ,  ni  contra  Fioren- 
tiid  ,  che  son  talli  unidi  contra  de  luì  ;  e  però  no  puoi  iatrar 
in  gocara.  Ai^resso,  el  Papa  ha  btto  oSerir  a  Renato  Duca  de 
Lorena^  de  iuTeslirlo  del  Reame  de  Napoli ,  se  1  cala  in  so  ajola 
con  3,000  cavalli  e  16,000  fiurti;  e  ha  mudi  a  oièrir  la  corona 
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éaff  Imperio  a  Hisiiiniaa  Re  de'  Rmhbì,  m  '1 1^  calar  driizeri  14BS 
eontra  1  Duca  de  Hilaa ,  per  divertir  i  ajuU  che  1  di  a  Ferando 
Re  de  Napoli.  Finalmente,  '1  Papa  ba  fatto  salvo  coDdalo  a  Bat- 
tista Cardinal  Orsino,  ei  qual  è  aixlà  a  gittarse  a  i  ao  pie,  e 
a  offierirghe  (^tediatzia ,  l' hsrer  e  le  persone  de  casa  Onioa  ; 
e  ha  acetti  la  paae ,  io  un  capitolo  della  qoal  6  dechiario,  che 
Roberto  Sansereria  diebba  restar  privo  dal  grado  che  gbe  ha 
dà  i  potmtadi  d'Italia.  £  lui  ba  domanda  a  la  Sìgaoria  de  podet 
alo»r  su  1  m  stado  on  2,000  cavalli ,  e  gbe  é  sii  ditto  de  do: 
e  Alftnso  Duca  de  Calabria  1*  ba  persegoiti;  e  lui  gfae  ba  lassa 
in  preda  le  so  sente ,  e  se  ba  redolo  eoo  poca  compagnia  au 
«pici  de  Ravena. 

Massimian,  fio  de  Ferigo  Imperadw,  fo  Catto  per  avanti 
Re  de'  Romani ,  come  è  dillo  de  sora  ;  e  questo  nome  de  Re  é 
siè  sempre  odioso  a  la  città  de  Roma.  Pipiiii  Qo  de  Carlo  Magno, 
V  nsorpò  a  sto  modo  :  che  Carlo  so  padre  scazzele  (1)  Longo- 
bardi d' Italia  ;  e  folto  queir  opera,  dete  '1  nome  de  Re  a  Pipin 
so  fio,  e  reteoe  per  esso  el  titolo  de  Imperador.  Maisimian  ha 
tolto  per  mogiar  la  figlia  de  Carlo  Duca  de  Borgogna ,  cbe  fo 
«mazsà  in  la  guerra  de  Svineri  :  l' Imperador  e  '1  Re  so  fio  ha 
scritto  a  la  Signoria  de  queste  noue  ;  e  la  Signoria  ha  maiidA 
do  Ambasiadori  «d  allegrarse ,  Dcuneoego  Trivisaa  e  Hvmolao 
Barbaro. 

Seguida  la  pase  Ira  el  Papa  e  i  so  nemisi,  0.  Uaroo  Barbo 
Cardenal  de  S.  ftbrco ,  D.  Z.  Battista  Zea  ;  Santa  Maria  io  Por- 
tìoD,  e  D.  Zuane  Hidiid  Cardenal  Senio  Anzolo,  gbe  z6  cont^ 
parsi  davsnli,  e  Tha  sn(Aicè  che  1  vogia  levar  a  questa  Terra 
riiit«4itto  de  Papa  Sisto;  e  son  sta  essaodìdi  pronlissimamante , 
e  la  bolla  é  sta  espedia  in  forma,  sotto  ultimo  Fevrer  1^85. 

È  conto  a  Roma  un  cnsin  zerman  del  Re  de  Portogalo ,  US6 
«  dar  obedienaa  al  Papa;  e  rasonando  co  l'Amhassador  della 
Signoria,  ghe  ha  dilb^  cbe  el  regnirave  voleatiera  a  veder  questa 
Terra  :  e  subito  ghe  è  sia  di  ordene  che  '1  lo  invida ,  et  è  sti 
preao  che ,  acato  sol  stado  ddla  Sign(nia,  gbe  sia  fatto  le  spese; 
et  è  sia  manda  90  zenlil  homenì  a  Chioia  a  inc<xitrarlo,  e  Vi 
a  Malamòco;  et  è  sii  accetti  honorevolmeDte ,  e  gbe  è  ili  folto 
vedw  tutto  quel  cbe  se  sntd  anostrar  a  personazi  Aireatieri;  et 
£sli  vesliodereBtagM)d'oro,iDdiidedoui;eunaoz«Beroenn 

(1)  ScaccM. 
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1&B6  so  DCfodo  de  velndo  cremesrn,  pur  Todrà  de  dossi;  e  '1  so  can- 
celier,  de  damasco  cremesia;  el  resto  della  bmegia ,  de  raso  ere- 
nijsin  Ibdrà  de  paao. 

Federigo  Imperador  ha  btto  intender  a  la  Signorìa  per  so 
leltere,  e  per  messo  a  posla,  della  eleition  de  Massimian  so  fio, 
Duca  de  Borgogna ,  in  Re  de  Romani.  El  messo  è  sta  * estio  de 
scarlato,  e  ghe  è  sta  dona  2S  ducati;  et  è  sta  Tatto  do  altri  Arabas- 
sadori  ad  allegrarse,  i  quali  é  sti  Sebàstian  Badoer  e  Piero 
Diedo  K. ,  consegier. 

E]  Re  Ferando  de  Napoli ,  cooclnsa  la  pase  co  'I  Papa ,  ha 
fatto  relegnir  quattro  Baroni,  e  i  ha  (atto  decapitar  in  castello. 
Questo  caso  ha  iadalto  el  conte  de  Fondi ,  con  altri  Baroni  che 
temeno  della  so  vita,  a  muoverse  con  le  zente  che  i  ha  in  es- 
ser; e  ha  assalta  'I  campo  del  Re,  e  l'ha  rotto;  ediiama  '1  Re  de 
Pranza  e  Ruberto  Sanseverìn:  el  qaal  ha  maitdà  ancora  DOva- 
mente  a  suplicar  la  Signoria ,  che  se  contenti  che  el  possa  T^nir 
con  800  cavalli  in  Veronese  e  in  Bresaana.  Ghe  é  stA  resposo 
e  dà  licenza,  che  '1  possa  regnir  a  Cìttadela,  ma  con  cinquanta 
caralli  e  no  pia ,  per  no  dar  spesa  a  i  territori. 

El  Duca  de  Lorena  è  tonto  in  Saroja  con  do  mille  caTalli, 
per  andar  nel  Regno  a  Tavor  de  Baroni ,  contra  'I  Re. 

A' 31  de  Auosto,  peraviside  Friul,  Ongbari  cala  un'altra 
volta  per  l'impresa  de  Pordenon  e  Trieste:  e  per  assegnrarla 
Patria,  è  sta  fktlo  cavalcar  le  zente  d'arme;  et  è  sta  mandi 
molte  compagnie  de  fanti  soli'  Isonzo  a  Gradisca. 

A'i6  de  Setlembrìo,  Ruberto  Sansererin  è  regundo  inco- 
gnito in  questa  Terra,  et  è  andà  a  la  Signoria,  e  ghe  ha  narado 
)  so  travagi  e  '1  successo  de  la  guerra  de  Napoli,  e  ha  domandi 
d'esser  conduto  :  e  ghe  è  sta  resposo,  che  per  addesso  la  Twra 
no  se  sente  de  far  spesa. 

A'  99  d' Ottnbrio ,  Giulio  Cesar*  oonte  de  Camerìn ,  Cafrituio 
Zeneral  della  Signoria,  ha  fatto  mostra  de  1,500  teiU  a  Padoa, 
senza  oMtgo  nessun;  e  l'ha  Catto  per  dar  bota  a  Ruberto  Sansere- 
rin .  e  per  mostrar  che  1  tien  in  esser  le  zuile  che  la  Signoria 
paga. 

Finalmente ,  a'  3  de  Norembrio ,  è  sta  |H«so  de  recondnr 
Rnberto  Sanseverìn  con  dodesemiUe  dncatJ  de  piato;  aiiocbé  la 
so  compagnia -DO  vada  da  mal,  e  che  1  no  se  aoorda  con  altri 
iviocipi  a  danno  della  Signoria. 
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A'IS  de  Harao,  è  zonlo  qua  Aironso  da  Este,  fio  de  Her-  ii(t7 
cale  Daca  de  Ferrara;  e  dise,  cbe  so  padre  V  ha  manda  a  far 
•aver  a  la  SigDorìa,  cbe  el  va  con  200  cavalli  a  S.  Giacomo  deGa- 
licia,  a  esseguir  on  so  rodo;  e  la  prìega  che  intanto  l'habbia 
el  so  Biado  in  prolettieo.  Dspuo'  se  ha  inteso  cbe  '1  ra  a  Milan;  e 
ba  ditto  a  quel  DdcHi  che  l' armada  del  Torco  die  nssir  coalra 
questo  slado,  e  cbe  addesso  è  tempo  de  larghe  recuperar  el  Po- 
lesene  ,  perchè  ogni  piori  moto  cbe  se  Tesse,  lo  recapererave;  e 
in  taolo  che  l'è  sta  a  Milan,  l'ha  manda  a  Roma  a  tuor  una 
diapensa  del  so  rodo;  e  l' ha  bahado.  et  è  torni  a  casa,  e  atende 
a  fiir  zenle  e  prorinon  de  denari. 

Germano  (1)  Arciduca  d'Austria,  ha  manda  le  so  zente  ad 
assaltar  el  Castello  de  Rovere  de  Trento,  de  rason  delia  Signoria, 
se  ben  l'è  io  pase  con  essa.  Questo  moto  è  nassudo  da  i  conti 
de  Arco,  che  son  vegnudi  in  diftèrenlia  con  quei  da  Riva  de 
Trento,  e  ha  depreda  i  so  feni,  e  i  so  anemali.  Quei  da  Riva  se 
ha  vendicado,-  e  quei  da  Arco,  per  la  vendetta,  ha  otiegnuo  da 
l'Arciduca  de  poderge  refar  su  le  robe  de'  mercadanti  che  è 
andadi  al  marce  de  Bokan  (2);  i  quali,  fidai  su  la  fede  dell'Arci- 
duca, ha  conduto  i  so  cavedalj  là  ;  e  zoatl,  è  stadi  rclegnudi, 
insieme  con  le  so  robe.  E  a  un  tempo  medemo,  è  già  manda  le  so 
zente  a  assediar  la  terra  de  Rovere;  e  subito  cbe  '1  se  ha  sapudo, 
la  Signoria  ha  commesso  al  Conte  Giulio  Cesare  daCamerin, 
Capilanio  Zeneral,  cbe  1  cavalca,  e  che  'I  vada  a  soccorrer  la  terra 
assedia.  È  sii  fatto  Proveditori  Piero  Diedo  e  Geronimo  Marcello; 
i  qnali  se  ha  partio  subito,  e  ha  fatto  iotrar  in  Rovere  1,000 
bomeni  da  fatti;  e  se  ha  dà  ordene,  che  Guido  di  Rossi,  primo 
condultier,  cavalca  con  una  parte  della  so  compagnia ,  che  era  a 
la  costodia  de  Feltre,  e  vada  in  Veronese  a  obbedientia  di  Pro- 
?editori:  ma  za  l'era  partio  con  tutta  la  compagaia  verso  Bas- 
aan.  E  perchè  se  ha  avìso,  cbe  le  lente  d'Austria  ba  comentà 
a  dar  el  guasto  al  Veronese,  Veseodn  e  Fellrese ,  è  slA  fatto  un 
terzo  Provedador,  Marco  Bonzi  ;  de  ordene  del  qual,  G  nido  d  i  Rossi 
ha  conduto  in  Visentina  tulta  la  so  compagnia;  e  son  a  questo 
assedio  3^,000  fanti  e  1,000  cavalli.  1  Provedadori  voleva  far  la 

(1)  Anche  It  Cod.  Capponi  dice  Germano,  ma  debbu  dire  Sigismondo 
Arciduca  d'AusIrla  e  Conta  del  Tlrolo.  [  !f.  di  T.  0.  ). 

(3)  Alle  nere  dr  Bolgiano,  ireqaentalisslme  dal  Veneziani  e  dal  Te- 
deschi. 
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1M7  luaau  ddts  lente  a  Seravale  ;  e  sorazoiiBe  im  de  qoei  da  tunt- 
rè  ,  spatzA  per  soUeciUr  che  se  andasse  a  liberarli  dall'anedio: 
ecosllezeole  se  ieTò,«  andò  a  Hoverè,  dove  l'Arciduca  d'Atutrii 
havevR  ocapà  '1  monte ,  e  s' havea  iallo  forle  tu  la  riva  del  fiame: 
el  qual  fiume  (1)  è  tanto  cressudo,  che  le  sente  della  Signoria 
no  ha  posMidD  passar  a  goasao,  come  se  soleva;  e  '1  Capitaoio 
se  ha  ressolulo  do  ritirarse,  per  no  se  metter  io  oeceiaiU  de 
comhatter  con  desavantazo.  £  i  Provedadori  è  restai  mal  salii- 
Talti ,  ti  per  questa  causa,  eome  perché  un  soldi  gfae  ha  do- 
manda dan»-i,  ben  con  gran  am^anzia;  e  babbiandcdo  più  Tolto 
soportà,  alfin  l'andò  con  gran  bravate  al  so  pavii» ,  e  '1  Conia 
Ginlio  gbe  ha  dà  d'  un  orma  nel  petto,  e  l'ha  amauA.  Queste 
do  cose  ha  tanto  deapiapodo  al  Coosegio  de  Pr^adi,  che  snltilo 
è  Bla  deliberi  de  condor  Roberto  SaoseTerìo ,  el  qua!  era  a  Gitta- 
dela:  la  so  condola  è  soUmeaie  per  un  anno ,  et  è  sta  coodnlo 
anche  I  Soli  ;  el  padre  ha  60,000  ducati,  e  i  Soli  104)00.  Solato  1 
Signor  Roberto  sa  ha  mosso ,  et  è  aodà  a  Seravale;  et  &  aorasoolo 
naovi  messi  da  Rovere,  che  domanda  ajolo;  e  finalmente  è  ala 
deliberà  de  no  se  metter  a  battagia,  per  esser  de  gran  lunga  ìnlè- 
riorì  al  nemigo:  tal  che  qoei  del  castelo  è  sta  sforzai  a  renderse. 
Nicolò  di  Prìoli,  Podestà,  se  hareduto  in  la  fortezza,  eoa  60 sol- 
dai;  e  in  cao  de  qaindese  zomi  se  ha  reso  al  nemigo:  el  qual  ha 
acettà  i  presoni  sa  la  so  parola ,  e  può'  i  ha  mandai  a  Trento 
oontra  la  fede,  e  ha  dà  la  terra  e  la  ròca  a  saco. 

Occiqià  questo  loi^,  l'Arciduca  ha  manda  4,000  fanti  in 
Vesentina  verso  Bassan;  e  la  Signoria  ba  mandi  do  Provedadori 
in  Bassanese,  con  bona  banda  de  sente.  E  per  no  metter  el  lotto 
in  pericolo  a  m  trailo ,  Antonio  Maria  Saoseverio ,  booio  va- 
loroso, ha  manda  a  sfidar  a  battagia  un  Conte  de  Norimberg  (S), 
capo  ddle  zenle  che  è  calode:  e  lui ,  ben  contento,  s' ha  trovado 
lotti  do,  al  zen»  deputi ,  in  na  stecado  libero;  e  ba  combatoo 
[Mima  a  cavdLo,  e  no  s' ha  possndo  batter  l'un  l'altro;  e  può'  i 
ha  combalnoa  pié;ecoBibatftodo,elGaolehaferioelSan8eTerin 
de  tre  ftirìde  nolabeie,  a  tal  che  l'è  sta  iforzà  a  renderse:  e  '1  Conte 

11)  L'Adige. 
'  (3)  Giovanni  TrachsesB  di  Waldbnrs,  Conte  di  Sonnenberg.  DI  qnest* 

,  dliOda  Irattsno  pia  esteumente  ti  Babelllco  e  il  Bembo  ;  e  al  dt  dimIiI 
Golh«do  PrlmlMsr  (  Sammler  ntr  Gescblcble  ond  Statlstlk  von  TlroL 
Tol.  II.  lasbrnck  1807).  [JV.  M  T.  G). 
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se  r  ha  mandi  drio  preson ,  e  in  cao  de  tre  zorni  1'  ha  liberà.  1U7 
Da  può'  l'Arcidoca  ha  manda  8,000  fanti  e  3,000  ca?alli  a  cercar 
viltaaria  ;  con  ordene  de  fermarse  in  un  lu(^  aominà  Montb  Co- 
rona, per  el  qual  passa  i  virandteri  che  porta  vitlaarìa  dal  lago 
«Uè  zente  della  S^norìà;  e  de  far  là  an'imboscada,  e  assalirli. 
El  Si^or  Ruberto  è  sta  avertio,  e  ha  lassa  in  campo  Gaidon 
di  Bossi  al  go?emo  delle  zente,  el  è  aodà  in  persona  con  Giulio 
Cesare  da  Cameria  ,  e  ha  difisD  le  zente  che  i  haveva  con  essi 
io  do  ale ,  e  son  aadai  per  assaltar  el  oemi^  ;  el  qaal  è  sta  più 
presto  de  loro,  e  primo  i  b&  assaltai.  Baberlo  ha  sostegnoo 
gagliardamente  el  primo  impelo  ;  ma  sorazonse  3,000  Tanti 
dell'  Imttoscada ,  e  i  nostri  è  sta  astretti  a  retirarse;  e  se  Felippo 
Maria  di  Bossi  no  haresse  sahà  Giulio  Cesare  da  Camerio,  che 
era  resta  solo  in  la  rallion ,  el  restava  o  morto  o  preson.  Da 
tolte  do  le  parte  è  sta  combatndo  viriimente  ;  ma  le  zente  della 
Signoria  restara  saperior ,  se  le  no  se  retirava  :  e  por  è  morto 
più  de  tbodeschi  che  de  nostri.  De'  nostri  è  resta  presoni  An- 
lODio  Maria  Sanseverin,  Antonio  fio  del  Conte  de  Camerìn,  e 
do  di  Bossi. 

El  Daca  de  Ferrara  ha  fatto  proclamar,  che  niun  so  suddito 
ardissa  tuor  soldo  per  r^nir  a  servizio  della  Signoria  contra 
l'Arcidoca  d'Austria,  con  prelesto  de  vderse  armar  conlra 
Srùzeri . 

%  sta  Tatto  Provedador  a  Vicenza  Ohristolòl  Moro ,  in  lu(%o 
de  Polo  Barbo,  che  ha  reTudà;  e  per  no  pagar  la  pena  de  500  du* 
cati ,  è  andà  a  star  un  anno  a  Zara  al  conAn. 

Per  trorar  danari  è. sta  preso,  a'  15  de  Zngno,  che  quei  che 
ha  fatto  marcadantia  dal  IU3  fin  addesso  fuora  de  la  Terra, 
paga  uno  per  cento. 

In  Boreré  ogni  di  cresce  la  fame  e  la  discordia,  in  modo 
che  Thodescbi  è  sta  sforzadi  a  partirse  :  e  i  nostri ,  presentids 
la  cosa,  se  ha  ressollo  de  atozar  a  la  Saca  (1),  villa  dei  territorio 
de  Boverè.su  le  rive  de  Adese;  e  parecbiae  in  tre  zorni  soli  le 
cose  necessarie  per  el  fatto  d'  arme ,  ha  ocupà  sito  conveniente, 
e  ha  deliberà  de  presentar  la  batUgia  al  nemigo.  E  prima  se 
ha  oppugna  Pietra ,  castello  ;  e  in  spacio  de  otto  zorni  i  P  ha  . 
babno  e  l' ha  mràso  a  saco ,  e  ba  fatto  grossa  preda  :  e  può!  i 

(1)  Oggi,  Sacco. 

AKa.ST.li.Vol.Vll.P(ir.//.  39 
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1^87  se  ha  impatipnio  d' algani  passi  custodidi  da  oenisi,  e  ha  pauA 
l'Adese  su  per  un  poate  fabricà  par  ia  essi  eoa  gran  dligMuia: 
e  '1  nemìgQ,  a'  17  d'Auosto  (1),  vedandosse  sì  poooo  lontan  dalle 
zcnte  della  Signoria,  ghe  ha  presenta  labattagia  all'  im 
E  i  DDSlri  è  resta  ii^riorì ,  perchè  i  è  sta  sforzai  a  e 
eoo  desordene  e  desarmaì  :  tal  che  i  Capitani  era  resaolli  de 
retirars^;  ma  i  trovò  el  ponte  (co  'I  qual  i  harea  passa  el  fianae) 
abandonà,  cbè  l' andava  a  segonda  ;  e  l'Adeae  era  tanto  creasii, 
che  chi  no  so  volse  gittar  io  aqoa,  restò  morto  o  preaon.  Ru- 
berto Saosererin  è  romaso  morto,  e  de  là  a  aie  imni  i  sta 
trova  '1  so  corpo  in  una  Tossa  d'aqoa,  poco  lontan  da  l'Adese; 
e  i  presonl  die  è  a  Trento ,  ghe  ha  (étto  (ar  quel  nasor  hooor 
in  sepelirlo,  che  ì  ha  posso. 

A'IOSeltembrio.Zuane  Diedo,  pagador  in  campo,  ha  ooodalo 
qua  in  fèrri  Bonetto  dal  Borgo,  per  no  haver  dà  soccmao  a  Rb> 
berto  Sanseverin,  e  esser  sta  causa  della  saa  morte  e  dcJla  ratta 
che  è  seguida. 

A'16,  è  vegnn  qoa  un  nomina  Antonio  di  Cavalli ,  e  dà  vose 
d'esser  Ambassador  dell'Arciduca  d'Austria ,  e  de  voler  trattar  de 
pace:  l'è  sta  iotrodntlo,  ma  no  habbiando  lettere  de  credenza,  e 
confessando  de  parlar  sema  comission  deH'ArcJduca,  de  otéemt 
de  Thodeschi  marcadanli ,  la  Signoria  l'ha  licenzia. 

Le  zente  della  Signoria,  per  l'infelice  caso  della  nMHle  del 
Sanseverin,  va  vagando  senza  capo,  piene  de  spavento.  Guido  di 
Rossi  è  suce«sso  per  addesso  al  Capitanio  ;.e  ha  chjamà  a  aè 
alguni  Capitani  i  tra  i  quali  ò  sta  Znane  Gradenigo;  e  ha  latto  Dna 
massa  de  zente,  e  ha  assalta  el  nemigo,  e  ha  lagià  a  petzì  700 
fanti,  con  morte  solamente  de  SO  de  quei  della  Signoria:  96  ca- 
valli del  Capitauio  Zeneral  è  romasi  presoni  ;  7  de  Guido 
di  Rossi ,  e  5  del  q.  Boriholamio  da  Bergamo.  Le  zente  ette 
ha  messo  insieme  Guido  di  Rossi,  è  sta  3,000  (knti:  e  qoasta 
cosa  gbe  ba  di  gran  laude.  In  questa  fattion  non  è  intervegnodo 
1,UH)  cavalli  della  Signoria ,  né  3,70Q  fanti ,  uè  quasi  tutta  la  com- 
pagnia del  Capitanio  della  fantaria,  né  de  m^ti  altri  c^.  Le 
reliquie  dell'esercito  è  sta  radute  a  Seravale,  per  consegio  ddla 
mazor  parte  de  ì  Capitani ,  e  per  commandamenlo  de  Piero  Kedo 


(IJ  SaeoDdo  gli  altri  storici  e  lo  Statato  Trenttno,  questa  baltaslla 
fu  cDmbaUnla  al  lO  d'Agosto.  (N.  di  T.  G.j. 
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e  de  GeroDhno  Marcello,  j  quali  ha  suprema  antboriU.  Pno'  i  1V8T 
è  partidi  da  Seravale,  e  son  tornadi  a  Rovere:  e  da  oaovo  i  sti 
fallo  5,000  caralli  e  6,000  fonti.  Ha  se  ha  comeort  a  tratlar 
pMe  per  Dome  dell'Arcidoca ,  e)  qual  ha  manda  16  gai  Oratori  . 
a  la  Signoria;  la  qual  gbe  ha  manda  coatra  molti  nobeli ,  e  i  ha 
receviidi  benigaanKote  e  honoratamente  :  et  é  sta  reest^to  de 
remelter  tutto  1  negocio  al  Papa,  e  pooTè  siè  remessa  a  D,  Ni- 
co(i>  Franco  so  Legato.  Prima  è  passa  parole  tra  '1  Papa  e  la 
Signoria,  earanli  è  regnù  qsa  el  Vescovo  de  Trento  con  ^alro 
cooduto  per  tratlar  acordo;  e  pno*  è  sta  fatto  triegna  de  15  zomf 
in  campo  per  F  arrivo  dell'Arciduca  d'Austria,  e  del  Vesco?o 
d'Osaio,  Noosia  del  Papa.  La  pase  ó  Hi  eonclasa  per  D.  Nicolò 
Franco  aopradiUo:  god  dediiarazion  clie  tatti  i  loogliì  oocapai  sia 
restibiidi  ;  che  i  marcadanli  spogiai .(!]  a  la  fiera  de  Bolian,  sia 
rebtti,  e  satiafatti  idanni  inreridi  al  territorio  Veronese  e  Visen- 
lio;  con  ostazj  de  esseqoir  quanto  è  dillo  in  termine  de  un  mete; 
e  de  i  castelli  che  ha  preso  la  Signoria,  sia  gindieà  dal  Papa  se 
i  è  ben  presi  o  no.  La  pase  è  sta  pubblica  a'IS  de  Norembrio  per 
el  ditto  Legato,  et  é  sta  fatto  Vescovo  de  Treriso.  1  danari  che  é 
sta  spesi  in  qnesta  guerra ,  oltre  le  gravezte,  è  sta  tolti  ad  impre- 
sledo  dalle  Procoratie,  da  ì  Banchi,  e  da  i  particnlarì;  et  è  sia 
obligà  el  deposito  del  sài  per  la  satisfàtioo. 

A'30  de  Settemlwio,  Nicolò  di  Prioli  podestà  de  Rovere,  preso 
da  Tbodeacbi,  è  romaso  della  zonta  de  Pregadi,  et  è  sta  primo 
de  balole.  A' 31  de  Settembrio ,  i  sti  spszzA  a  Roma  Sebastian 
Badoer  e  Bernardo  Bembo  K.  a  deGmder  le  rason  della  Signorìa 
sa  la  resUtatioa  de  i  castelli  aqoistadi  in  questa  gnerra.  A'S^,  è 
sia  di  a  Fracuao  e  Anlooio  Maria  Sanseverin^Soli  del  Signor  Ra- 
bwto ,  aOO  cavalli  per  un. 

Qaesl'  anno,  a  i  12  de  Hazo,  el  Re  de  Spagna  ha  habno  Gra- 
nala per  fona,  con  gran  mortalità  della  so  lenle,  e  eoo  peri- 
colo della  so  persona ,  a  la  qoal  è  morto  sotto  el  cavallo. 

Finalmente  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  messo  in  castello 
tulli  i  Baroni  soqwUt,  contra  la  fede  dada  al  Papa;  e  è  Entlo  li- 
bero e  'assoluto  patron  del  Regtio. 

Per  Consegio  de  X  se  dava  25,000  ducati  alfanno  a  D.  Gia- 
copazzo  CaUorai  per  tegnir  in  esser  mille  bomeni  d'arme  contra 

(1)  spofiiaii. 
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ii9I  AiTonso  Duca  de  Calabria:  e  fin  die  è  sta  dà  questo  interini' 
mento  a  costui,  et  Re  noa  é  stA  mai  patron  de  qnel  RegDO. 
Altre  volte  se  dava  anche  al  Sigaor  Pand^o  Malatesta,  Signor  de 
Bressa,  qaaraotaottomila  ducati  all'annu,  axzochè  '1  podesse  mao- 
legDÌrsc  contra  Filippo  Duca  de  Milao.  Dapuo'  del  iSOfc  se  Im 
dà  cento  mille  ducati  al  Re  d*Ongharia  in  tempo  di  guerra,  e 
Ireutamille  a  tempo  de  pase ,  con  oblìgo  de  defender  da  Turchi 
la  Dalmazia  e  '1  Frinì. 

Questo  islà  (1)  Zenoesi  se  ha  dà  a  l'obedienzìa  de  Lodovico  de 
Milan,  per  haver  habao  ajuto  da  esso  in  la  r^Miperazion  de  Ser- 
zana ,  che  Fiorentini  ghe  bavera  occupa. 

Alfonsa  Duca  de  Calabria  ha  maridà  una  fia  in  Z.  Ua- 
leaizo,  pupill»^Duca  de  Milan  ;  e  queste  nozze  è  sta  impedie 
dalxtdòtjco  Srorza.sozioe  so  governador:  ma  ì&fin  le  è  successe. 

0  Re  Ferando  de  Napoli  h»  messo  io  mar  U>  galle  per 
flMDdarle  in  Golfo;  e  la  Signorìa  ha  comesso  al  Capitanìo  Ze- 
neral,  che'l  manda  etiam  lui  in  Golfo  Marchio  Trivisan,  Pro- 
veditor,  con,  quel  mazor  numero  de  galle  che  sia  possibele. 

;  SI  Papa  manda  D.  Marco  Barbo,  Cardenal  de  San  Marco, 
Legato  in  Ongharia. 

A'  16  de  Decembrio ,  è  zonto  l'Arcivescovo  de  Varadio,  Am- 
bassador  del  Re  d' Ongharia,  a  fa  Signorìa  con  150  boche,  et 
è  sta  alozà  in  S.  Z.  e  IV>lo  (2)  ;  e  ha  fatto  officio  che  la  no  se 
impedissa  in  la  guerra  che  '1  so  Re  fa  con  l'Imperador  per 
le  terre' de  Pordenon  e  de  Trieste ,  né  in  le  noze  d"  una  swela 
del  Ducheto  de  Milan  in  un  so  fio  bastardo. 

A'21  de  Zener,  Papa  Innocenzio  IV  ha  recbiesto  la  Si- 
gnoria che  ^tb  dagha  Antonio  Vincivera  Segretario  ;  et  è  sta 
preso  de  darghelo,  et  é  andà  ;  e  sempre  ghe  è  sta  in  grafia. 

A' 39  de  Zener,  è  stà.condoto  per  Capetaoio  General  da 
terra  Domino  Nicolò  Orsin,  Conte  de  Pitiglian,  con  vinti  mille 
ducati  de  provision. 
1488  ^'^  ^^  Marzo,  è  passa  per  de  qua  un  Ambassador  de  Mi- 
lan, che  va  in  Ongharìa  con  120  cavalli,  e  porta  la  conclusion 
delle  nozze  nel  Bastardo  d'Ooghana. 

È  regnù  qua  Znan  BentiTogli  da  Bologna  con  120  boche,  e 
ha  alozà  in  S.  Zoni,  ^  ghe  è  sta  dà  10  ducati  al  zomo  per  so 

(1)  iD  qaeflla  estate. 

(3J  In  S.  Giovanni  e  Paolo  (convento  del  Domenicani). 
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spese;  e  a'  1^  l'è  sta  fatto  nobile.  El  primo  Coasegio  1'  è  andà  1'^ 
ÌD  eletlion  (1),  e  ha  tolto  Podestà  a  Bressa  Zuane  Donado,  che 


Il  Re  de  Frania  ha  Tatto  dir  al  Re  Ferando  de  Napoli ,  che  '1 
metta  ìd  libertà  i  Baroni,  come  l'è  obligà;  altramente,  che  'I 
vegDÌrà  in  persona  a  liberaci. 

Massimian  Re  de  Romani  e  l)aca  de  Borgogna,  è  assedia,  za 
tre  mesi,  e  messo  in  stretta-  dal  commi  de  Bragie  ;  perchè 
tf  acordo  con  qaei  de  Gant  e  de  Briselle,  i  vuol  che  dagha  so 
Ga  per  mogier  al  re  de  Pranza  :  e  per  liberarlo  dall'  assedio , 
Fediìgo  Imperador,  so  padre,  ha  messo  zente  in  campagna;  e 
utdara  a  la  rolta  de  quel  paese;  e  prima  che  'I  sia  zonto,  l'è 
sta  liberado. 

A'31  de  Avril,  è  vegnà  qua  el  Duca  de  Sora,  espulso  dal 
ao  stado  dal  re  de  Napoli;  e  ghe  è  sta  assegnado  cento  fiorini 
all'  anno. 

A'8,  à  sta  porta  da  Padoa  un  puto  nassno  in  la  conlrà 
dell' Artere  con  do  teste,  e  ghe  è  sta  trova  do  cuori,'  do 
polmoni,  e  un  solo  flgado  (2):  el  zwno  drio,  ghe  ne  è  sta 
porta  OD  altro  a  la  Pietà,  con  un  ochio  in  mezo  -1  fronte,  e  un 
in  la  tempia  «Hìca  {3],  e  i  dei  [4)  de  le  man  e  de  i  pie  tutti 
onili  :  e  in  Bressana  è  apparso  nna  cometa  in  tramontana. 

£1  Conte  Geronimo  Riarìo,  Signor  de  Furi),  stando  a  una 
finestra ,  é  sta  precipita  da  qaei  della  terra  :  e  Lodovico  de 
Milan  ha  manda  le  so  zente  in  quella  città  a  la  deffesa  de  la 
so  fomegia.  La  mogier  del  conte  è  so  nezia  (5) ,  e  se  mantien 
con  i  figli  in  la  nìcca. 

A'2i  de  Uazo,  è  sta  fatto  sarer  alla  Signoria ,  che  la  Regina 
de  Dacia,  parila  da  Roma,  è  zonta  qna,  et  è  alozà  a  l'hosterìa  ; 
e 'I  Dose  e  la  Signoria  è  andà  a  levarla  con  I  piati,  e  t'ha 
&tta  alozar  in  casa  del  Marchese  de  Ferrara. 

(1)  Andare  In  elezione  dlcevasl  di  coloro  cbe  per  sorte  traevano 
dalle  pallottole  Imtwrsale,  molte  d'argento  e  poctie  d'oro.  Se  d'oro, 
acquistavano  dlrlllo  di  proporre  al  Batfragl  del  consiglio  II  nome  di 
iliialll  che  credevano  degni  dell'  afflilo  che  mancava  di  maglslrall. 

(2)  Fegato. 
{3]  Sinistra. 
[4}  Le  <|tta. 
(S)  Nipote. 
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1488        A'21  de  Zugno,  è  sta  manda  Gerooimo  Dona  D.  . 
dor  8  H8S8Ìmian,  a  allegrarse  della  so  liberation< 

El  popolo  de  Vegia  se  ha  «deva  coatra  Uarìn  Moro  caute; 
e  per  assegurarse,  è  sta  maodà  el  Provedador  eoa  do  galle  e 
do  fusle,  e  eoo  quattro  grìpi  :  e  per  Coiuegio  di  X,  é  stik  htlo 
Tegair  a  casa  el  Moro,  e(  è  sta  manda  un  Secr«Urio  io  Kt 
luogo. 

A'  3  de  Seltembrlo ,  è  ioato  do  Ambassadori  del  Re  de  Rat- 
Aia,  eoo  21}  caTalli,  e  haano  cfnnanicà  che  1  so  Re  ha  baltodo 
Tittorìa  contro  Tartari,  che  bavera  120,000  cavalli;  e  va  a 
Roma  a  for  el  medemo  officio  co  '1  Papa;  e  ha  preseoti  al 
Dose  tre  mazzi  de  tebelini,  e  a  i  Ccnuegieri  un  mazzo  per 
un,  latti  de  quaranta  pele  l' un.  Hauno  alozA  a  S.  Zotzì,  e  la 
Signoria  gbe  ha  dona  noa  vesta  d' oro  e  100  ducati  per  mi. 

A'  13  de  Decembrio ,  é  sta  fatto  zenthilomo  D.  Francesca 
Cibò  Zenoese,  nevodo  del  Papa. 
lUO  A' 21  de  Ottobre,  è  sii  preso  de  cootìnuar  a  dar  300  du- 
cati all'anno  a  D.  Anloaio  Maria  di  Ordelafi,  signor  de  Futi , 
tra  esso. e  un  so.fradelo;  e  a  D.  Sigismoodo,  Signor  de  ImoU, 
9&  ducati  al  mese,  per  Bostmtazion  ddla  famegia  ;  e  a  D.  Dai- 
febo  dell' Anguillara,  50  ducati  al  mese,  per  sé  e  per  la  fo- 
megia. 

A' 9  de  Zener,  è  sta  fatto  Ambassadori  al  Duca  de  Hanloa. 
per  le  so  nozze,  Geronimo  Lion  K.,  Go  de  Mann;  Zaccaria 
CODtarini  K.,  q.  Francesco;  e  Francesco  Capelo  K. 
1490  A'  primo  de  Marzo,  è  zonto  qua  un  Exirrier  del  He  de  Spa- 
gna, a  dar  nuova  dell'  aquisto  che  l' ha  fatto  del  Regno  de  Otte- 
nata:  et  è  iti  preso  de  vestirlo  de  damasco  oremesin,  e  de 
donarghe  25  ducati. 

El  Papa  ha  scomoneghà  el  Re  de  Napcdì,  penifaè  'I  no  glie 
ha  paga  el  so  censo,  zi  molt'  anni  ;  e  a'  14  de  Zogno,  è  zoolo 
un  80  Ambassador  a  la  Signoria  a  far^e  instantìa  che  la  U>- 
gia  insieme  con  esso  l'impresa  del  Regno  ;  e  ha  alozè  a  San 
ZorzL 

El  Re  Malhias  d'Ongfaaria,  nomina  Spavento  de  Torclu,  é 
morto  ;  e  Massimian  Re  de  Roinani  i  intra  in  Ongharia  con 
trentamille  cavalli,  per  occupar  quel  Regno;  e  ha  stretto  tal- 
mente Zuane  Corvin,  bastardo  del  Re,  cbe  '1  se  ha  retiri  in 
Castel  de  Ruda.  Questo  Zuane  Corvin  &  sta  può'  «mazzi  da 
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Oofliari,  pmtbi  i  no  'I  Yokn  per  Re  ia  modo  nesBDB  ;  e  ha  IMO 
fallo  Re  Uladiglso  Re  de  Boemia ,  e  gfae    ha  dèi  per  mogier  la 
mogìor  de]  q.  Re  HaUiias. 

A' 20  de  OUDbrio,  è  morlo  qoa  in  la  Terra  A  Conte  Guido 
di  Rossi,  the  è  lA  età  Signor  de  Parma  :  é  sU  folto  le  esseqnie 
«Ila  CharitA,  et  è  UA  sena  per  tre  volte  le  campane  de  San 
Marco. 

A'  primo  de  Zener,  è  sta  folto  Zaccaria  Conlarini  S.,  e  Fran- 
CMCO  Capelo  K.,  Arobasssdori  a  Ferrara  per  le  none  della  Sa 
dd  Daca  Ho'oale. 

Hassimian  Re  de  Romani  ha  recaperA  Vienna  e  Buda  dalle 
man  de-Onghari. 

A'  ih  de  Anil,  Uercnle  Daca  de  Ferrara  è  t^dù  qna  eoa  ÌMÌ 
90  fio ,  e  ha  domanda  licenzia  de  poderse  fohrìcar  on  palazzo 
an  la  penta  de  Lagoscaro ,  e  no  é  sta  essaodio. 

A'  a,  è  zonto  an  Ambassador  de  Hassimian  Re  de  Renani, 
e  domanda  a  la  Signorìa  che  no  vogia  dar  ajnto  de  danari  al 
Re  de  Polonia  ,  che  aspira  de  farse  Re  de  Ongharia  ;  e  «orare 
ebe  se  Tesse  ligha  eoo  esso  contra  Turchi.  Poco  dspuo'  Masii- 
mlan  è  itA  rotto  a  Sagabria  da  Onghari  e  Poloni. 

A'  19,  Masùmian  è  -regna  a  Trento  per  for  una  dieta  ;  et  é 
sti  manda  Marc'Aaloaio  Moresini  K.,  Podestà  de  Verona,  con 
60  caralli  a  visitarlo. 

Per  lettere  de  Geronimo  Dona  D.,  Ambassador  a  Roma,  el 
Papa  è  arisà  de  Portogalo ,  che  ne  i  paesi  nnorì  de  Calicot , 
un  Re  potente  ha  fatto  saver  più  volte  al  Re  de  Portinaio,  che 
r  havea  desiderio  de  farse  Christian  :  e  con  questa  occaston  è 
passado  messi  da  uà  a  l' altro  ;  e  alla  fla  ghe  è  sta  maodi  de  ' 
Portogalo  cinque  Frati  sacerdoti,  con  tutte  le  cose  necessarie  al 
celebrar  delle  messe,  e  aUe  cerimonie  della  Giesia  Romana  :  e  i 
Frati  è  sti  accettei  con  gran  honw ,  e  1  Re  è  stA  battezzi  da 
loro  con  alguni  altri ,  e  ha  fobrìcà  una  giesia ,  e  ra  do  volte 
al  zomo  devotisMouunente  all'  oratioo  ;  e  no  permette  che  la 
lente  menoa  [1]  se  lazza  Christiana ,  digando  cbe  la  no  è  degna 
del  baltesmo. 

È  sU  fatto  Gerolemo  LioD  K.,  e  Zorzi  Pisani  D.  e  K.,  Am- 
bassadori  al  Re  de  Spagna,  a  allegrarse  dell' aquislo  del  Regno 

(1)  Mhmla. 
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1491  de  Granata  :  e  el  successo  de  questa  fiUorìa  è  pMM  e  qswto 
modo.  I  Morj  de  Granata  è  sta  agretti,  per  fona  d'arme  e 
de  fame  a  renderse  al  Ite  e  Regina ,  a'  do  de  Zener  ;  e.  per  is- 
serrarli  lutli  do  de  poder  intrar  io  la  cittì ,  i  ghe  ha  mandi 
per  oslazi  el  fio  del  so  Re,  con  600  csTalieri  ;  e  soo  sta  dai  per 
Gonsegnadi  a  ■  Capitani  dell'  essercilo.  El  zorno  drìo ,  è  sU  mai»- 
dà  'I  Comeodador  mazor,  con  cinque  mille  cavalli  e  quattro 
mille  fanti ,  e  ghe  è  sta  consegna  'i  castello  :  e  pno'  '1  Comeo- 
dador è  andà  al  palazzo  regal ,  e  ha  trova  1  Re  Moro  eoo 
tresento  fanti,  i  qnali  seatida  t'intrada  del  Comendador,  è  in- 
sidi per  via  secreta  ;  e  subito  è  sti  parechià  un  aitar  in  esso 
palazzo,  el  qual  è  grandissimo ,  et  è  sta  celebra  la  messa.  È  sA 
trova  in  qnel  palazzo  diesesette  stendardi  de  Christian!,  persi  io 
le  guerre  passae  con  Mori ,  i  quali  ha  possedesto  (1)  qnel  regno 
per  ottocento  anni.  E  può',  è  entra  '1  He  e  la  Regina  con  diese 
mille  cavalli,  e  cinquanta  mille  fanti;  e  fo  ordenà  che  i  presoci 
Chrisliani  fosse  liberai ,  e  fatti  inscir  con  la  erose  in  man ,  e 
con  l' imagine  della  Beata  Verzène  :  e  '1  Re  i  recerete  benigna- 
mente ,  e  può'  simelmente  la  Regina ,  la  qual  andava  drio  '1  Re, 
acompagnà  dal  Cardenal'de  Spagna.  E  zonto  .'1  Re  al  castello 
con  gran  zente  e  con  diversi  prelati,  è-  sia  leva  'I  vessillo  della 
Santissima  Croce ,  e  '1  stendardo  de  San  Giacomo  e  quello  del 
Re ,  e  fo  canta  a  alla  vose  :  0  Crux  ave  tpt»  unica;  e  tre  Tidle 
inchinadi  i  stendardi  a  la  Crose.  Finido  l' himoo ,  an  soldi 
armado  è  andà  in  cima  la  torre,  e  ha  cridè  :  San  Giactuno;  e 
pno' ha  segnila:  Granata  e  Castiglia,  sono,  per  tuo  ajuto,  soUo 
l' imperio  del  Re  et  Regina.  E  può'  è  sta  soaà  le  trombe .  e 
descai^  le  artelarie  alla  presentia  del  Re  et  Regina  ;  i  quali 
steva  inzeoochiai  in  cospello  de  tutta  la  zente,  insieme  co  1 
clero ,  con  le  man  zonte  a  ringratiar  el  Signor  Dio  della  vit- 
toria. E  puo'el  Re  Moro  è  sta  admesso  a  basar  la  man  al  Re 
et  Regina  ;  e  'I  fio  che  i  haveva  per  ostazo,  è  sta  restKsio  alla 
madre.  El  castello  è  sta  viltuagiado  d^  trentamille  some  de  fa- 
rina ,  e  vintimile  de  orzo  ;  et  è  sta  messo  a  quella  custodia 
domine  cavalli  e  cinquemille  fanti.  E  '1  zomo  drio,  el  Re  e  la 
Regina  è  tornai  a  i  so  alozamenti  ;  e  'I  secondo  zorno,  è  sii  latto 
una  solenne  proccssitm ,  a  la  qual  è  intravegaudo  settecento 

(1)  Hanno  possedato 
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ChcisliaBi  MMSi  in  Uberli  ;  e  1  Re  et  Regfioa  i  ha  fatti  vestir,  1^92 
e  gtw  ha  &Uo  no  donatiTO  per  un. 

A'  5  ile  Mano,  è  iMilo  qua  do  Ambassidori  del  Ite  de  Po- 
kmia  con  60  boche,  per  aodar  a  Roma  e  Napoli  ;  e  ha  alozéi  ìd 
Corto  (1]  del  ParangOD ,  a  spese  della  Signoria. 

El  mese  de  Lagìo,  Papa  lanocenzio  è  Tegnù  a  morte  ;  e 
a'  10  de  Aaoeto,  è  sta  fatto  in  so  InogD  Papa  Alessandro  sestOt 
Hispano,  TJce  Cancdlior,  Vescovo  d' Ostia  ;  e  a'  4  de  Settembrio, 
è  SIA  fatto  quattro  Ambassadori  per  la  so  creazioD ,  dd  de  i 
quali  è'Pok)  Barbo. 

A'  25  de  NoTembrio,  se  ha  nuoTa  della  conclusioa  della  pase 
tra  el  Re  de  Franta  e  de  Inghilterra. 

A'  SI3  de  Deceonbrio,  Hercule ,  Duca  de  Ferrara ,  é  regoù  a  la 
Signoria  per  scusarn  de  algoni  cavamenti  fatti  ■  i  confini  ;  et 
é  stA  aceltà  co  '1  Bncenloro  ;  e  a'  30,  è  sta  a  toor  liceniia  dalla 
Signoria,  a  cavallo,  con  i  so  staffieri;  et  A  partio  con  barche 
da  peota  per  i  do  Castelli  (2) ,  per  no  haver  possuo  far  altra 
via,  per  causa  de)  ghiatzo. 

A'  11  d'AvriI ,  el  Duca  de  Sassonia  ha  deposita  diese  mille  1493 
ducati  in  Banco  di  Garzoni,  per  armar  qua  in  la  Terra  do  galie, 
.  eoa  le  qoal  vuol  andar  a  visitar  el  Sepnl<»v),  con  300  soldai. 

L' armada  del  Re  CatbdUco  ha  trovi  paese  nuovo ,  e  T  ha 
aqnislà  per  so  nome.  La  prima  isda  i  la  chiama  S.  Salvador , 
la  segonda  Santa  Maria ,  la  tena  la  Ferandina ,  la  quarta  la 
babela ,  la  quinta  la  Giovanna  ;  dalla  qnal  l' armada  se  ha 
partio,  et  è  aodi  per  la  costa  verso  ponente.  Quesl'  isola  è  stA 
trova  si  granda ,  che  se  ha  giudici  che  la  fosse  terra  ferma  ; 
ma  malissimo  popnlada.  L' armada  é  penetri  avanti  per  gran 
peaxo  ;  e  perchè  i  no  ha  trovi  più  terra,  e  t' Inverno  era  sora- 
zonto  ,  e  i  venti  erano  contrarli ,  Tè  toma  Indrio,  e  se  ha  fermi 
in  nn  bdlìssìmo  porto ,  dove  è  desmontà  in  terra  do,  per  veder 
se  1  paese  era  tubiti  :  e  hanno  trovi  gran  qoaotiti  de  zente. 
Dapoo*  l'armada  ha'  circonda  el  luogo  per  600  mia,  dove  finisse 
l' isola  ;  e  ne  ha  descoverto  nn'  altra ,  lontana  cento  mia  ;  et  è 


(1)  Corte  ai  dice  a  Venezia  nna  plaizaola  circondala  da  case,  < 
per  Io  pM  con  ana  porta.  Campo-plaua. 
(3)  Porto  de'  dae  Castelli ,  dello  del  Lido. 

ABca.BT.lT.Va1.Vil.f>ar.n.  to 
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1U3  aodada  là ,  e  gbe  ha  messo  nome  ì»  SpagDcria  :  e  ha  trorà 
molti  porti  e  fiumi,  e  una  torre  molto  alta,  altìssimi  monti, 
pieni  d'albori  altissimi,  verdi  a  mezo  l' inrerno ,  etnee  ae  fesse  'I 
mese  de  Mazo  ia  questi  paesi  ;  anzi  «tconi  fiondi ,  e  alcani  co 
ì  frutti  ;  e  i  oselt  (1)  cantava  se  ben  era  '1  mese  de  Norembrio. 
Ha  trova  miniere  de  dirersi  metalli,  e  el  paese fertiliadmo ;  i 
flnmi  richissimi ,  tal  che  se  ;he  pesca  l' oro  ;  e  per  ^  pMse 
ghe  nasce  le  specie  (2):  la  zente  va  nuda,  ma  se  trova  aigme 
femene  che  se  corerie  con  fogie ,  e  con  algnoi  lavori  de  hoon- 
baso  folti  a  posta.  La  zente  è  timida  ;  adopera  per  arme  le  dme 
delle  canne,  in  cao  a  i  bastoni.  Alla  prima  vista  ddl'armada, 
molli  comparse;  ma  quando  se  acostA  i  Spagnoli,  quei  del  paew 
■e  rdirà  con  segno  de  gran  timor.  Son  homeni  de  bona  natura, 
liberali  de  qael  che  i  ha,  che  è  cosa  incredibele  a  chi  no  ■ 
prova.  Alhora  i  no  havea  religion  alguna  ;  ma  però  i  mostra 
de  creder  che  '1  vero  Ben  sia  in  Cielo.  I  ha  btto  gran  boDor 
a  quei  dell' annada  ;  i  navega  alguni  naviliì  che  ha  qoidcbe  sl- 
militudene  con  le  foste  che  se  osa  de  <fua ,  algani  malori  m 
alguni  menori;  e  son  incommodi  per  esser  molto  stretti ,  cavadi 
d'  nn  legno  solo  ;  son  più  rdoci  delle  nostre  foste  ;  navegano 
per  qnelle  isole  con  quei  legni,  e  condnseno  le  so  robe  da  luogo 
a  luogo.  Qaesta  isola  è  mazor  della  Inghilterra ,  e  voice  qaaolo 
la  Spagna ,  e  ha  le  miniere  dell'  oro.  I  Spagnidl  dell'  amada 
ha  fatto  una  fortezza  in  un  Inogo  nomina  da  loro  la  villa  della 
Natività  ;  e  ghe  hanno  lassa  zente,  viltaarfa  e  artelarie  per  on 
anno.  La  zeote  no  è  salvadega  ;  ha  costami  assai  boni  ;  aoao 
bianchi  ;  scampano  '1  Sol,  per  haver  gran  forza  in  qoel  paeaa; 
l'inverno  regna  grandissimi  freddi  ,  e  per  remedio  adt^mann 
le  specie.  La  Isola  che  i  chiama  Santa  Maria,  ha  la  zeote  siinde 
a  r  altra  zmle  ;  se  no  che  le  usa  i  caveli  longhissimi ,  e  mania 
carne  umana ,  e  va  rohando  i  homeni  per  le  altre  ìsole ,  eoa 
i  navUii  ditti  de  sora  ;  i  usa  archi  e  freize  de  cima  de  canoe , 
con  un  legneto  in  cima,  per  mancamento  de  ferro.  Hanno  trovi 
mastici,  legno  aloè,  riobarbaro  e  canela. 

È  sta  (atto  Zaccaria  Conlarìni,  e  Polo  Pisani  K.,  j 
a  Lodovico  de  Hilan,  che  vien  a  Ferrara. 


(1)  Ocoelll. 

(2)  Spexierle. 
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A'  16  de  Mazo,  el  Signor  de  Mantoa  è  sta  in  Bacentont  co  1  1493 
Dose ,  a  sposar  el  mar. 

A' 37,  é  soato  qaa  la  Dachessa  de  Ferrara,  con  sofia  Du- 
chessa de  Bari  maridada  in  Lodovico  Sforza  sopraditto  ;  e  txin 
so  ODora,  mogier  d'Alfonso,  sorella  del  DucazorenedeHilaD, 
eoa  1,300  boche  :  e  ghe  è  sU  fatto  festa  graoda  per  Canal. 

£  vegoà  qaa  Domino  Znau  Battista  Zen,  Cardinal  Santa 
Maria  in  Portego  ;  né  è  più  torna  a  Roma  a  tempo  de  Alessan- 
dro VI,  ma  é  morto  a  Padoa,  e  ha  lassi  doseato  mille  ducati. 

A'  7  de  Lugio,  è  zonto  un  Ambassador  de  Carlo  Re  de  Franta, 
e  eommonica  alla  Signisia  che  1  so  Re  ha  deliberà  de  toor 
r  impresa  del  Regno  de  Kapoli,  e  domanda  1  passo  per  le  so 
zente  ;  e  cbe  se  fazia  dìBcìo  co  1  Papa ,  che  ghe  dagba  an- 
ch' esso  1  passo  per  el  so  stado. 

A'  97  d'Aaosto,  s' ha  babodo  onova  della  morte  de  Fedrìgo 
Imperadw. 

A'30,  è  conto  '1  Duca  de  Sassonia  per  andar  a  visitar  Terra 
Santa  ,  et  è  sii  acetti  in  Bocenloro,  e  condato  a  casa  del  Har- 
efaese  de  Ferrara ,  «  gbe  è  sta  fatto  le  spese  del  publico  ;  et  è 
aodà  de  sora  1  Dose  (1),  per  esser  Elettor  dell'  Imperio. 

El  mese  de  Settembrio,  el  Papa  ha  fatto  XII  Cardinali,  on 
de  i  quali  é  Valentin  so  fio ,  e  un  Domenegbo  Grimaoi  D.,  fio 
iTAntODio  ;  e  gbe  costa  el  capelo  35,000  ducati. 

A' SS  de  Settembrift  ditto,  el  Conte  de  Gorizia,  feudatario 
Mia  Signoria  per  conto  del  Patriarcado  d'Aqoileìa,  è  vegnù  a 
morie,  e  ha  lassa  per  testamento  el  stado  a  Uassimian  Re  de 
Romani.  La  Signoria  ha  rogiik  prohibir  a  Thodeschi  l' ìntrargbe 
dentro ,  e  no  ha  operi  niente. 

Le  cose  d' Italia  é  addosso  in  questo  esser  :  el  Papa  ha  ligha 
epa  Lodovico  de  MUan  ;  ha  latto  XII  Cardenali  come  è  ditto  ; 
se  ba  onio  con  Colonesi ,  et  è  andi  a  Viterbo  con  XXII  Car- 
denali. Hassimian  Re  de  Romani  è  fatto  Imperador  ;  ha  tolto 
per  mogier  Bianca  Sforza,  sorella  de  Lodovico  de  MUan ,  con 
qnaltrocentomille  ducati  de  dola  ;  e  Lodovico  è  sti  investio  da 
lui,  come  Imperador,  dei  Ducato  de  Milan.  Le  cose  del  Cardeoal 
Ascanìo  prospera,  e  Lodovico  de  Milan  ha  con  tolti  questi  ot- 
ti) Ebbe  la  mano  sai  Doge. 
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3  tima  intelligeazia.  Carlo  Ottavo  He  de  Fraiua  parecbfa  zente  per 
Tar  r  impresa  del  Regno  de  Napoli  a  tempo  nuoro.  Ercole  Duca 
de  Ferrara  ghe  ha  manda  in  Pranza  Alfonso  so  fio  per  oatazo,  per 
assegurarlo,  che  regnando  in  Italia  a  hvwir  le  cose  de  LodoTko 
Slbria  so  zenero ,  barerà  da  lai  transito  e  vittaarìa.  Orsini  è 
andai  a  Napoli ,  e  (a  zentei.  El  Re  Ferando  de  Napoli  ba  pro- 
testa a  LodoTÌco  Sforza,  che  no  se  impazza  più  nel  Dnealo  de 
Mìlan ,  e  Io  reslKaissa  al  Dnchelo  so  nerodo ,  zenero  de  AUbnso 
so  fio.  Lodovico,  per  assegarar  le  so  cose,  ha  proroci  i  Francesi 
all'impresa  del  Regno  de  Napoli ,  come  de  cosa  che  sp^la  » 
^quella  corona ,  per  esser  ti  Re  Carlo  snccessor  da  qnei  de  can 
d'Augia. 

Massimian  Imperador  ha  inrestio  l'ArdTesco*o  de  Salzporg 
de  80  caslelli  che  l'ha  ne  i  so  regni,  con  70,000  ducati  d'in- 
(rada  ;  e  'I  Vescovo  de  Patavia  [1]  de  3&,  con  ^000  ducati  d"  io- 
trada:  e  acompagnà  da  i  Ambassadorì  de  Spagna,  de  Napoli, 
della  Signoria  e  de  Savoia  a  la  giesia,  trovò  su  la  piazza  d'essa 
gìesia  un  palco  parechià ,  coverto  d' oro  fin  in  terra  ;  e  per  d 
palco  intrù  in  giesia ,  in  la  qoal  se  calzò  un  per  de  stivaled 
zogielai  (3)  ;  e  può'  se  vestì  d*  un  camiso  da  prete ,  de  daomoo 
bianco ,  e  de  sora  se  messe  Dna  stretta  da  evangelio  [3]  ;  in  testa 
se  messe  l' amilo  reeamà  de  zogie  ;  la  stola  looga ,  el  manipido  ; 
e  de  sora  se  vesti  d'un  pivial  d'oro,  co  i  frisi  recanui  de  perle  e 
logie  ;  sora  l' amilo  se  ha  messo  la  corona  imperiai  :  gfae  lo 
porta  d' avanti  el  pomo  d'oro  zogieli,  che  significa  *1  Mondo  ;  el 
scettro  logielà ,  la  spada  nuda  co  '1  manego  zogieU  :  tatto  è  sti 
stima  150,000  ducati.  E  cosi  aparà,  tornò  su  '1  palco:  e  aora- 
zoDse  tresenU)  cavaUi  che  acompapiara  l'Arcivescovo  de  Soiz- 
purg,  con  diversi  instrnmentì,  e  con  tre  bandiere  dell'insegna 
d'esso  Arcivescovo;  el  qnal  asceso  su  1  palco  in  habilo  episoopal, 
con  manto  de  raso  cremesìn,  fodrA  de  vari ,  se  inzenochid  davanti 
al  Re  I  e  zurò  l' osservanzia  de  algani  capitoli ,  e  basò  'I  soeUnt 
imperiai;  e  le  bandiere  fo  butade  alla  zente.  Sorazonse  'I  Veaoovo 
de  Patavia,  restio  de  velno  negro  a  manegfae  strette ,  e  Tece  1 
medemo:  e  questo  fo  il  modo  della  so  incorooasioa. 

(<}  Passavia. 

(3)  Un  pajo  di  MDdnlI  einjellall. 

(3}  Dalmatica. 
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Questa  è  nna  profelia  d'uo  Frate  de  San  Dcamii^o,  cbe  1493 
paria  de  Fiorenza. 

XII. 

a  Tino  quam  vidi  ego  lermba  Chriati,  FraUr  Innoetntiiu 
Oriinit  Praedicatomm ,  icribmda  Angeli  jtutv. 

a  Town  quidem  lattabar  p«r  lingubi  diei  in  ilio  tempore , 
cum  virtute  in  tnonu  forti  ampiiabarit.  Florida  eivitoi,  iater 
ntagnoi  potentoAu  wminabarii,  Quomqw  extolUa  vocem  Ouun, 
nomenqiu  tuwn?  Penequmlium  le  (ftfcnmen,  in  pativitaUm 
tuam  diluculo  cum  timphotUÌ*  et  caniicit  tradidiiti,  et  dt- 
ttetaiti  nimÌB.  Diu  tutu  éUìatatli  favees ,  in  montibui  exeeltis , 
et  planieiefnu  iatia  atnpUoribtaque.  Si  kumiliter  recognonete» 
datorem,  decorata,  firmataque  exliti$iet.  Tua  praeeident  mtio- 
nibtu  tnaia,  leeum  plorans  ptoraoi:  inde  tine  eontoìatore ,  qiàa 
a  tìoeìo  avertiiti ,  et  in  terram  firmoiti  oculos  tuoa.  Te  in  ma- 
Iwm  fftoriatti ,  superbe  a  bono  ehngatti,  Filii  ttà  Gomorei  im- 
ptme  faeti  tuM  ninùs ,  et-  fiUae  tuae  rine  blaiphania  deargulae , 
ffuptYtAw.  A  vìa  rectà  deelinaeervnt  omnee  m  juititiam  Dei  ;  qua 
re  irrilamrunt  eum.  Ecce  diti  ttUionum  tuarum  :  ecce  die»  Do- 
mini ,  jugum  iniquitatum  venit  ;  et  filii  tui ,  tn  qtàbm  ultra  Beum 
eonfldebae ,  extemi»  nationibut  tradrnt  te  «.  et  opprobrium  tmm 
tinpMrum  montfrtu.  Propterea  tn  te  inturgent  pueri  fui,  et  prae- 
valebimt  ;  cum  libi  non  lit  adiutor ,  nec  qui  contoletur  te.  Ecce 
dereHnquetttr  fiM  pena  domus  tua  deierta,  piena  populo  ,  oc  ama- 
ritudine (^pretta,  et  dtttoUttionibus  lUteriut  circumvallata.  De- 
cor  tutu,  deeor  adverna^um  tibi ,  et  qui  ludebant  jam  tecum , 
dehidebunt  ;  et  dereUnquent  te  loìam  in  (n6tiJa<ù>ni6*u  multi» , 
gttmtu»  et  tingtàtiu  plenam ,  cwn  recordaberia  fhridae  juventuti» 
tuae.  Ecce  hixuriae ,  et  fomeratorum  merci» ,  ae  deknquenlium 
mandatoTwn  Dei  noitri.  Indignationem  iptiui  non  iTrUevMÙ 
am^ias,et  furorem  ^u»,  ne  toreulari  caleamni  deteriori plagA: 
at  potiu»,  miiera,  inatta  tacco,  ciUeio,  et  tuA  cinere  sparsa  comi, 
in  jqmm  et  pUmetu ,  tato  corde ,  cito  convertere  ad  Dominwn 
Deunt  Awm  :  nom  Dominu»  mieerieor» ,  mi»ertMtur  tui ,  Flo- 
rtntia ,  Amen,  Vtinfnn  Amen ,  et  trittitia  tua ,  atque  filiorum 
luonan  revertatur  ad  gaudium  ». 
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14W  Papa  Aletsandro  sesto,  Ferando  Re  de  Napoli  e  PioreDlini 
ha  fatto  ligha ,  no  derogando  a  la  ligha  che  i  ha  con  la  Sigoorùr, 
e  ha  fatto  so  Capitanio  Zofredo  fio  del  Papa  :  e  questo  i  ha 
Atto  per  limor  de  Carlo  otUvo  Re  de  Pranza ,  el  qnal  ha  (atto 
ligha  co  i  Re  de  Spagna  e  Hassimian  Imperador  ;  et  è  per  ye- 
gair  con  gran  fona  all'  impresa  del  Regno  de  Napoli  ;  e  dà  fama 
de  voler  conrocar  un  concitio,  spazza  che '1  sia  dall'impresa. 
per  trattar  de  deponer  el  Papa  ,  apponendoghe  che  '1  sia  simo- 
niaco. E  a  Roma  è  sU  trova  morto  aUimamente  in  leto ,  con 
SO  feride,  un  frale  Carmelita,  nominado  Maestro  Adamo  da  Ze- 
noe,  che  ha  predica  della  simonia  del  Papa  :  e  se  giudica  che  tal 
morte  sia  successa  per  sua  t^ra. 

£1  Re  é  zi  vegnù  a  Lion  per  consegiar  del  modo  de  questa 
impresa  :  la  qual  non  è  consegià  da  tatti  i  so  Baroni  ;  anzi 
alguni  soite  che  la  sia  impossibele. 

Ascanìo  Sforza,  cognossendo  1  Papa  desideroso  de  recuperar 
quel  che  l' ha  speso  Del'  papato ,  l' ha  persuaso  a  cieder  le 
so  rason  de  Bologna  a  Lodovico  so  fradelo  :  e  l' acordo  è  io 
70,000  ducali,  con  obligo  de  legnir  el  Legato  in  Bologna ,  e  de 
pagai^he  10,000  ducati  all'  anno  de  censo ,  segondo  '1  striilo. 
E  Lodovico  ha  scomenzi  a  far  zente  per  scassar  Zan  Bentirogli 
de  Bologna,  co  1  mezzo  di  Malvezzi  et  diri  fnomssìti;  e  1  Beo- 
Uvogli  se  parechia  de  defenderse. 

El  Cardinal  Ostiease,  San  Piero  in  Vincola ,  redalo  m  Ostia . 
è  avisà  che  '1  Re  de  Napoli  tien  10  galie  in  le  aqae  vesiae  alla 
boca  del  Tevere,  per  haverlo  in  le  man,  quando  volesse  (axtr  (1), 
e  darlo  al  Papa  :  e  una  note  è  mootÀ  sb  ao  navilio  solito  andar 
a  pescar ,  con  alcuni  forcieri  delle  so  nhe  più  riche  e  più  pre- 
ciose  ;  e  strarestio ,  è  fhzio  verso  CivitÀ  Vediia ,  et  è  monta  U 
sa  una  galia,  et  è  passÀ  a  Saona,  et  è  andA  in  Piemmte.  £1  Papa 
se  ha  turbi  iòrte  de  questa  cosa  ;  e  no  possando  havar  la  so 
persona ,  ha  tenti  d' haver  la  fortezza  d' Ostia  ;  e  gbe  ha  OModà 
sotto  '1  Conte  de  Pìtigtian ,  e  può'  Fracasso ,  eoa  zente  a  pie  e  a 
cavalo.  £  finalmente,  a'  S6  de  Mazo,  el  Prefetto  de  Sbiigagia ,  fra- 
ddo  del  Cardinal,  se  ha  messo  de  mezo  tra  '1  Papa  e  esso,  e  gbe 
ha  fatto  cieder  la  fortezza;  con  promessa  del  Papa  de  restilnir  a 

(1)  Focglre. 
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«S80  Cardinal  tutte  le  so  cose  che  '1  ghe  ha  folto  tnor,  e  ncererlo  ihìk 
in    gratù.  Dapno',  a'  18  de  Settembrio ,  Prospero  Cotona  l' ha 
ocnpà  per  nome  del  Re  de  Pranza. 

A'  2  de  Mazo,  è  nwto  qua  Monsignor  de  Natisi,  Àmbassador 
de  Carlo  ottaro  Re  de  Franzo ,  e  domanda  transito  e  rìttnarìa 
per  el  so  essercito  che  1  manda  aU'  impresa  del  Regno  de  Na- 
p4rii  ;  et  espone,  che  spazza  da  quell'  impresa,  l' anderà  insieme 
con  Hassimian  e  co  'l  Re  de  Spagna  all'  impresa  del  Torco ,  e 
ciedert  a  la  Sigooria  Sculhari ,  Negropoote,  Stalfanene  e  i  altri 
loogiii  che  ghe  è  sta  ocapadi  :  e  dlse  che  '1  Re  se  die  abocar 
con  Hassimian  a'  primo  d'Anosto. 

JÈ  zonto  qna  do  Ambassadori  Fiorentini  :  on  é  de  casa  Ro- 
d<dB ,  r  altro  è  Paolo  Antonio  Gnizzardini  ;  e  recercano  che  la 
Signoria  se  interpona  ■  Ira  Lodorico  de  ItfilaD  e  Alfonso  de 
Napoli, 

A'  11  d'Anosto ,  Antonio  Grimani ,  Capitanio  General ,  scrive 
che  quei  de  Scardona  e  Glissa  s'offerisse  de  regntr  a  obedìen- 
lìa  della  Signoria  ;  et  è  sta  deliberà  de  no  ghe  dar  rechie  (1) 
per  addesso. 

La  caasa  che  el  Ite  Carlo  ottavo  de  Franza,  zorene  de  Si  anni, 
rieoe  in  Italia,  è  che  1  Re  Ferando  de  Napoli  ha  dà  una  fia  de  Al- 
loiuo  so  Qo  per  m(^er  a  Znaa  Galeazzo  Daca  de  Milao ,  siando 
in  tutela  de  Lodorico  Sforza  so  barba  ;  el  qnal  conlinad  'I  governo 
del  nerodo  e  del  so  stado,  con  mala  satisrattion  del  lorene  e  de  i 
ao  paratti  :  e  perdiè  Lodovico  era  patron  delle  fittezze,  de  i  da- 
nari e  ddlezente,  e  1  zoreneoo  potè  recuperar  el  suo;  dore'l  Re 
Ferando,  e  dapao*  la  so  morte,  el  Re  Alfonso ,  ghe  ha  protesta , 
che  1  lassa  'I  stato  libero  al  nevodo  che  è  legittimo  patron  ;  e  no  1 
razzando,  se  ne  resseotirave ,  e  1  tratterave  da  nemigo.  Lodovico 
harea  per  mogier  una  fia  del  Duca  Hercule  de  Ferrara  ,  come  è 
ditto  de  Bora  ;  e  quel  potentato  ghe  dava  gran  repntazion:  e  i  Re 
de  Napoli,  per  debilitar  Lodovico,  comenzò  a  pensar  de  far  morir 
per  vìa  de  venen  el  Duca  Hercule,  co  '1  mezo  de  so  mogier, 
•«ella  del  Re  Ferando.  Ma  avanti  die  succedesse  l'effètto,  el 
Duca  Hercule  se  n'  acorse ,  -e  la  fece  venenar  essa  ;  e  se  separa 
del  lutto  dal  Re  de  Nap(di ,  e  se  strense  co  '1  tenero  ;  e  de 
comuD  Gonsegio  chiamò  Francesi  in  Italia,  per  stabilir  el  stado 

{1}  NoQ  dar  loro  orecchio. 
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ihSk  de  Lodovico ,  e  per  debelar  i  Re  de  Napoli.  Dorè  Cario  ottavo 
mandò  un  so  Ambassador  al  Papa,  a  dolerse  cbe  l'habbia  in- 
vestio  Alfbiuo  del  Regno  de  Sicilia .  et  qaal  gbe  spelta  a  eam, 
per  esser  legiltime  hercde  della  casa  d'Angiò;  e  a  proteslargbe. 
che  se  '1  no  revoca  tulio  qael  che  l'ha  fatto,  el  vegniri  in 
persona  a  recuperar  tntto  quel  che  ^be  è  sta  osnrpà.  El  Papa 
ghe  respose,  che  ')  no  baveva  innorado  cosa  algona;  ma  cbe 
l'haveTa  confórmà  '1  Re  Alfonso  al  possesso  de  quei  stali,  che  1 
padre  investio  da  i  so  precessori ,  ghe,  havea  lassa  :  ma  cbe  se 
ghe  pareva  d'haver  rason  in  essi,  che  l'aldìrave  voleotiera  le 
so  pretension ,  e  giudicherave  de  jore  quel  cbe  v(rfesse  '1  dover. 
L'AmbaMador  Francese  respose,  che  el  so  Be  no  slarave  al  so 
giadìcio ,  perchè  l' era  come  parte.  El  Papa  no  replichete  aHra; 
tal  cbe  l'Arobassador  se  partì  da  Roma  senza  ressfdutkn  :  e  1 
Papa  fese  ligba  co  1  Re  Alfonso ,  con  Fiorentini ,  Senesi ,  Bolo- 
gnesi ,  Pesaro  ,  Urbin  e  Imola  ;  e  insieme  co  *l  ditto  Re  Allònso, 
ha  tenta  la  Signoria  che  voglia  intrar  anch'  essa  :  e  sempre  gbe 
è  sta  dà  bone  parole ,  come  è  sta  dà  a  Lodovico  o  a'  Fraoceai  ; 
e  se  è  sta  neutra!.  E  alle  fin  le  zente  de  tatte  do  le  parte  è 
inside  potentissime  in  campagna. 

A'  15  d'OUobrio,  se  ha  aviso  che  el  Duca  Znan  Galeauo  de 
Milan  è  morto  da  flusso;  et  è  opinion  OHnone,  che  Lodovico 
so  zio  r  habbia  fatto  morir  per  via  de  tosegho.  E  a'  19 ,  esso 
Lodovigo  è  intra  in  Miian  veslio  in  abito  ducal,  per  esser  co- 
gnossuo  legittimo  patrm  de  quel  stado  dal  popolo;  e  la  SigaMia 
manda  Sebastian  Badoer  K.,  e  Benetto  Triviian  Av<^ador,  per 
so  Ambassadori,  a  alegrarse  delta  so  soccessioa;  e  gbe  ha  dà  in 
commission,  che  i  tratta  eoo  esso  de  fermar  el  Re  Carlo,  e  cbe 
esso  se  contenta  de  esser  agintà  da  la  Signoria  e  mantegnù  nd 
so  stado ,  lassando  '1  Re  de  Napoli  nel  so  Regno  :  consideriD- 
doghe,  che  se  i  potentadi  d' Italia  sarà  nnidì ,  el  Re  de  Pranza 
bavera  da  far  de  mantegnirse  de  qua  da  monti  ;  ma  le  so  cor 
prospera  grandnnenle,  e  par  che  ognun  cieda  a  la  so  fortons. 
El  mese  de  Novembrio,  la  Signoria  ghe  ha  fatto  Ambassadori 
Domenego  Trivisao ,  e  Antonio  Loredan  K.,  che  (o  in  Franza  a 
la  so  incOTtmazion. 

La  Signoria  de  Imola  confederada  del  Papa  e  del  Re  Alfonso, 
ghe  ha  rotto  la  fede ,  e  s' ha  acordà  con  Lodovico  e  con  Francesi. 
El  simele  ha  fatto  Fiorentini  ;  e  hanno  manda  Piero  de  Medici 
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a  buclsr  la  man  al  Re  per  nome  della  ciltà ,  e  a  recever  1(94 
qodla  caplhriaiion  che  gbe  fàue  de  darghe:  e  'I  Re  gbe  taa 
domanda  tresento  mille  dncati,  e  ne  ha  habado  cento  viotimille, 
e  con  protesti  domanda  '1  resto;  e  Piero  de  Medici  gbe  ha  dà 
io  man  le  fortezze  de  Sarzana  e  Sarzanelo  e  Pontremolo,  per 
ciederle  a'  Zenoesi. 

È  sta  fatto  {«oclamar,  per  deitberalion  del  Coosegio  de  Prega  i, 
a  le  contrae  Mnnn,  Forcello  ec.,  che  tatti  qaei  che  ha  barche 
fiffue  {!),  le  dagha  in  nota  a  le  cancellarle ,  con  anema  de  far 
ffBattrocento  barche  armae;  et  è  sii  dà  ordene  in  TArsenal, 
ette' latti  i  redegoardi  sia  fatti  calafattar;  e  se  fa  metter  in 
ponto  IS  galle  per  poderse  valer  in  ogni  besogno ,  e  metter  in 
necessità  et  Duca  de  Ferrara  de  revocar  le  so  zente,  maodae 
in  soccorso  del  Re  de  Franza  all'  impresa  del  Regno. 

Et  Papa  tratta  anch'  esso  de  acordar  Orsini  e  Culonesi .  per 
alentar  i  ivogressi  de  Francesi. 

Se  tratta  de  f^r  proTision  de  danari  ;  e  do  cose  è  in  coasi> 
derazìon,  oltra  le  decime:  nua  è  de  impanar  tatto  l.slabele 
de  Rialto  a'7  e  8  per  cento,  oome  16  fatto  a  tempo  deUa  guerra 
de  Ferrara;  l'alM,  che  tutti  qnei  che  è  in  la  Terra  e  so 
destrelto ,  e  no  paga  decima  ,  logia  un  ster  de  sai  (2)  per  testa  , 
a  on  docato  per  ster. 

Sabastian  Badoer  K.  e  Benetto  Tririsan,  Amhassadori  a  Lo- 
doTÌgo,  è  intrai  in  Milan  con  gran  pompa  per  la  via  de  Lodi. 
Soo  sta  inewitradi  diese  mia  lontan  dalla  Terra  da  quattro  del 
Coosegio  Secreto;  e  può' tre  mìa  resina  Uilan,  Zorii  Pisani,  D:  K. 
Ambassador,  gbe  andò  contra  anche  esso  con  300  cavalli  ;  e  a 
la  porta  '1  Daca  in  persona  con  gran  compagnia ,  e  ha  vogindo 
descendw  da  cavallo,  e  dargbe  '1  Inogo:  ma  essi  no  ha  mai 
vogiodo ,  e  l' hanno  tolto  in  mezo ,  e  s' ha  contenta  d' esser  ac 
oompagnai  da  esso  fin  all'  alozamento  ;  che  è  sta  'I  primo  pa- 
lazzo della  terra.  £1  zomo  drio,  d  Duca  è  andà  a  trovarli  fin 
a  la  stantia  ;  e  loro  se  ha  dogludo  della  morte  del  oevodo ,  e 
8' hanno  allegra  della  so  snccesslon  al  dacado:  e  1  Daca,  da* 
può'  convenienle  resposla ,  ha  soionto  che  1  vuol  che  1  mondo 

H)  Barche  armale  per  lare  nn' arma  letta.  CoNira«(coiilnide)  Ridice- 
vano le  Isole  della  torte  laperliire  IsRuna.  e  le  allibile  lerre  del  conllneole. 
(3)  Compri  UDO  staro  di  sale. 
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H91  sapia,  che  '1  cognoue  che  'I  bene  dell*  no  e  dell'altro  ò  inteii' 
dene  hea  in§ieme  ;  perché  fòzrando  cosi,  do  se havfffi  da  leoier 
de  nessun. 

El  Papa  ha  convoca  i  Baroni  de. Roma ,  e  ghe  ha  parU  m 
i  pericoli  de  quella  citlÀ  e  »u  le  ao  discordie,  chiamandole 
raise  (1)  de  tutti  i  so  danni;  e  ha  opera  che  Orsini  e  Cnloiiett 
ha  ditto  triegna  insieme  per  Ire  mesi  :  e  ,de  coauu  voler' ,  i  ha 
deliberà  de  mandar  c|iiattro  Ambassadwi  al  Re  de  Franta,  fee 
nome  del  Papa  e  del  pernio  Roman ,  a  brghe  inlender,  che  se 
'1  vuol  latrar  in  Roma  desarmà ,  i  lo  acetleri ,  ma  no  altra- 
mente :  e  si  ha  in  Roma  ottomìle  fanti-  Dapoó'  el  Papa  le  ha 
ressollo,  insieme  eoo  i  Baroni  e  co  '1  popolo  Roman,  de  dar 
transito  e  vitlnaria  al  Re  per  l' impresa  del  Regno;  e  '1  Car- 
dinal S.  Piero  in  Vincola  ghe  è  andà  contra  con  IreoMo  ct- 
valli,  per  regnir  con  lui  a  Roma.  £1  Re  domanda  al  Papa  Castd 
Santo  Anzolo  per  so  alozamento  ;  e  adop^a,  per  meio  el  Car> 
dioal  Ascanìo,  San  Piero  in  Viacula,  e  Sansererìn,  e  Prospero 
CoIona  e  altri ,  per  farse  patron  della  Ibrteiia ,  e  deameUm-  «I 
Papa  e  crear  in  so  laogo  el  Cardinal  Ascanio.  El  Papa  gbe  . 
ha  resposo,  che  '1  Caslellan  ha  ordeae  de  no  dar  el  Castello  a 
nisgnno ,  se  ben  ghe  fosse  presenta  so  mandato  sottoscrìUo  4e 
50  man  ;  e  però,  che  '1  voleva  andar  io  persona  :  e  coti,  aoom- 
pagnà  da  tutti  questi ,  è  intra  con  essi  in  le  aegonde  porte  ddla 
torre  tonda,  e  ghe  disse  che  i  haveva  per  so  presooi;  e  eo^  i 
ha  mandai  in  fondi  della  torre:  e  '1  Re,  intesa  la  cosa,  se  ha 
relirà  a  Vitert». 

Massimian  Re  de  R(»nani  ha  domandi  a  Lodovigo  diuento 
mille  ducati  per  resto  della  so  dote  ;  e  Lodovigo  se  ha  sousà 
eoo  le  spese  della  guerra  ;  e  Massimian  è  realà  mal  saUrfalto. 
Quando  el  Re  de  Pranza  se  parti  del  so  Regno ,  el  dete 
voce  de  andar  a  l' impresa  de  Terra  Santa  ;  e  con  sto  ineuo 
r  ha  babuo  dal  clero  de  i  so  stadi  quattrocentoaiUe  ducali. 

El  Papa  ha  relassi  i  presoni,  eccetto  'I  Cardenal  Ascanio  e 
Prospero  CoIona. 

L'Ambaasador   de  Pranza  è  sii  in   Colegio    a   laroeotarae 
che  'I  popolo  ^e  dise  in  fazza  parole  inznriose  contra  la  per- 
sona del  so  Re ,  e  coatra  la  so  nazione  e  domanda  che  se  pro- 
ti) Radici. 
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y«Aa.  El  Dose  ghe  ha  resposo,  che  no  se  pu(d  legnìr  i  populi  1^9i 
che  non  digha  quel  che  i  vmA;  ma  che  nomiDando  ({ualch'uo 
■Q  particalar ,  se  fari  corezerlo  e  castigarlo  ;  e  ciie  in  qoei  che 
goreraa  sna  Signorìa ,  vede  reietto  yerso  quella  Haesli. 

El  Papa  vedando  che  le  cose  de  Francesi  prospera  tanto , 
ha  deKberi  de  mandar  el  Cardenal  de  Siena  a  oegociar  co  'I 
Re  ;  e  1  Re,  presentia  quaita  cosa,  gba  ha  scrìtto  che  'I  do  gbe 
nMmda  altramente  legato ,  perchè  V  anderà  presto  a  Roma  a 
incbinane  a  Saa  Santità,  Queste  lettere  ha  messo  '1  Papa  in 
sparenlo,  nussimaBMOle  perdiè  l' armada  Francese  è  zonta  a 
I^vto  Hercote  ;  tal  che  l' ha  fatto  condor  el  so  (beaoro  in  Ca- 
stello •  e  ba  btio  minar  i  palanì  de  Saveli  e  Colonesi. 

SÈando  le  cose  d' Italia  in  tanto  moto ,  è  atà  preso  de  metter 
quattro  decime  alla  Terra  :  do  donade ,  da  esser  pagade  all'of- 
ficio di  goremadori;  e  do  al  Monte  Nuoto  in  carodal,  da  esser 
parade  la  metà  el  mese  presente  de  Novcmbrio  con  pena  de 
do  aoMi  por  lira  ,  l' altra  mità  1  mese  prossimo  de  Decembrio. 
El  Dose  D.  Agostin  Barbarìgo,  che  ha  inrestio  sedesemiUe 
ducati  in  stabeli ,  che  ghe  dà  grandissima  intra ,  no  sente  de 
proreder  per  via  de  decime:  na  se  spera  de  cavar  da  queste 
quattro  decime  tresentomille  ducali  ;  et  i  preso  che  ì  danarì  se 
haMù  a  depositar  in  Procnratia ,  et  è  prohibilo  metter  parte 
de  spmderli  in  altro  che  io  zente  d' arme  e  io-  Stradiothi  :  et 
è  cosa  slnpenda,  con  quanta  pronlesia  ognun  porta  la  so  por- 
tion  a  i  Govomadori  e  alla  Camera. 

El  Papa,  vedando  Francesi  tanto  gagiardi,  vesini  al  so  slado, 
ba  manda  Zorzi  Bnzardo  al  Signor  Turco ,  a  domandarghe 
danari  a  conto  della  pensioii  die  'I  ghe  paga  per  conto  de  Geo 
Saltao  so  fradda,  che  l' ha  in  le  forze;  et  esso  Zorzi  è  sta  molto 
iKHiorado. 

È  sta  messo  su  l'arca  de  Zoan  Galeazzo  Duca  de  Milan,  da 
penooa  incognita ,  questi  do  versi  : 

Dux  Ligurvm  Pater ,  lue  ferro ,  natutqve  veneno  : 
Max  reum  teqìàtw  pritman ,  mox  fata  tecundum. 

E  '1  Duca  Lodovigo,  pareadoghe  d' esser  intacado ,  ha  dà  taglia 
alPanlbor  djesemille  ducati. 
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itók  Ei  Papa  ha  chiama  a  sé  el  Cardeoal  Ascanio  e  'I  CardensI 
Savelo ,  e  ghe  ha  Tatto  salTOCoadallo ,  e  ghe  ha  dà  so  fio  ftr 
OBlazo;  e  se  tratta  de  pacificarlo  con  Francesi. 

L' armada  Francese  è  de  U)  vele ,  e  qsella  del  Re  Alfano 
é  de  38. 

A'  9  de  Novembrio,  no  se  trova  in  la  Terra  più  de  5,000  stan 
de  farine,  e  'I  Colegio  teme  che  a  Nadal  gbe  aia  mancamenlo : 
e  stando  in  questi  pensieri ,  el  Re  AUboso  de  Napoli  ha  acrìUo 
al  so  Ambassador  che  è  qua ,  che  offerissa  a  la  Signoria  la 
traila  della  Pngia  per  sessantamille  stara  de  fbrmoiti  ;  tal  <te 
i  formentì  padoani  che  se  Tendeva  on  dacato  el  ster ,  subito  t 
calai  a  5  lire  e  12  soldi.  Questo  Ambassador  ha  ditto  in  Colegio, 
che  'I  so  Re,  in  caso  de  necessiti,  puoi  farse  forte  in  Napoli , 
in  Gaieta,  in  Brandizo  e  in  Otranto;  e  pud  sortir  do  passi: 
Tronto  e  Terracina, 

Fiorentini  ha  mcsSo  in  bando  Piero  di  Medici  e  '1  Cardenal 
so  fradeio,  con  taf^ia  de  quattromila  ducati  rivi,  e  domtlle  morti: 
e  questo,  perchè  Piero,  negociando  co  'I  Re  de  Franu,  ha  tra- 
passi la  so  commission  a  maleficio  ddla  so  patria  ;  per  la  qoal 
ghe  ha  promesso,  tra  le  altre  cose,  ventimille  ducati  al  mese 
fin  a  guerra  finida,  e  centumille  ducati  all'amio  de  censo  per- 
petuo ;  et  è  fuzio  con  logie  e  danari  per  sessantamille  ducali, 
et  t  andà  a  Bologna ,  e  può'  ¥  è  vegnudo  qua  nascosamenle, 
am  14  boche,  a'  ii  de  Novembrio,  con  Zolian  e  'I  Cardeoal  so 
fradeio  ;  e  son  sta  recevudi  in  casa  de  Geronimo  Lipomano  dal 
Banco  ;  e  ha  sigoorizzi  in  Fiorenza,  co  ■  soi,  per  sessanta  «wii. 
Subito  che  Piero  zonse  qua,  andò  de  note  a  visitar  d  Dose 
con  Geronimo  Lipomano  solo,  et  è  sta  qnattr'bore  cootinoe; 
e  dìse  cbe  in  Fiorenza  ghe  è  sii  messo  a  sacco  ceotomilk  du- 
cati de  contadi. 

A'  15  de  Novembrìo,  è  sii  preso,  per  segurti  della  Terra,  de 
dar  per  tempo  nuovo  quindesemille  cavalli  ;  cinqoemille  Stra- 
diotbi ,  e  diesemille  fanti. 

El  Re  de  Franii  vogiaodo  intrar  in  Fioreota,  ha  fatto  in- 
tender a  Piorentioi  che  depona  le  arme  ;  e  ghe  hanno  resposo 
che  el  le  depona  anch'esso,  vogiando  intrar  come  araigck 
A'  17,  d  Re  è  intra  io  Fiorenza  pompoMmente  ;  e  ghe  hanno 
dona  'I  palazzo  de  Piero  di  Medici. 
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A'  21 ,  Piero  e  Zalian  di  Medici ,  e  Znane  Oniuo  so  ca^ado,  ''^^^ 
^  Bla  pnUicamente  in  Colegio  ,  acorapa^à  da  Veltor  o  Gero- 
nimo Lipunano,  e  da  Alvise  e  Polo  Capelo;  e  per  Consegio 
di  X,  gbe  è  sta  btlo  salvo  condato  de  poder  andar  e  star,  eoo 
quanta  compagnia  ghe  piase,  ia  ogni  luogo  della  Signorìa,  e 
portar  le  arme  per  gloria  delle  so  vite. 

El  He  ha  opera  cbe  Fiorentini  ba  aoalà  la  tagìa  a  Piero  e 
Zalian  di  Medici ,  e  al  Cardenal  so  fradelo ,  e  rerocà  la  con- 
fiscazion  de  i  ao  beni ,  e  daloghe  libertà  de  andar  a  so  bene- 
l^cilo  a  trorario,  senza  c^esa  della  so  patria.  El  Re  ba  Ieri 
sulle  so  insegne  queste  parole  :  Miuuf  a  Deo. 

A'^  de  Novembrio,  l'anuadt  Francese  de  Ireatadó  galle 
ha  babudo  gran  danno  do  vento  e  de  Tortuna  nell'  insir  del  porlo 
de  Ostia  ,  e  dodese  galle  è  pende. 

El  Re  ha  mandik  fnora  questi  di  passadi  una  so  patente,  che 
dise  a  questo  modo: 

•  Carohu,  Dei  graiiA,  Pranconm  Res,  tmivertU  ehriitkmii 
fidetUmt  praetmtes  lUtrat  mipecturù ,  xebtm  ceuAoticoe  fidei  et 
itUutetn  m  Jkmino  tempitemam.  CùtuideranUi  atlentiut,  et  infra 
nottrae  mentii  arcana  taepe  nttmero  revoloenteg  ùinumerad'tia 
damna  et  inconmoda ,  eaedet ,  ttrages ,  et  innumerabiliia»  eivi- 
tatitm  et  fidekvm  fopubrum  dtiolaliorue  et  devaitalionet ,  ae 
pberima  aUa  facinora  harrendiitima ,  quae  tpurdieiimi  Tureae, 
languinein  chrietianum  debaecantes  ,  a  quinguaginta  onnù  ciira. 
Hi  a  pritcif  noitrii  profecto  fide  dignii  dwlicimw ,  immaniuwte 
perjietranmt;  eupientetqwe,  more  progenitorum  noslrorum,  Fran- 
corum  Regum  Chriitianittimontm ,  lantit  Metsriòu»  quae  ip$i 
perfiditeimi  Tvrcae  religioni  chriatianae  continue  minantur,  prò 
viribm  nosfrù  oecmrere ,  ae  eorwn  eonatuum  sitibundam  ra- 
Mei»  reprtinere  :  poatgvam  pìacwt  Altittimo,  in  regno  nostro  et 
dominio  pacem  nuim  pontre,  et  Old  tranqmlHter  potiri,  propo- 

stniMu  prò  repetìendo Turcarum ,  eorumque  furore 

rabido ,  et  reeuperandà  Terrd  Sancià ,  et  aUii  damnit  per  eos 
Chriitianit  Principtìnu  el  popuUt  illalii ,  propriii  pereonit ,  oc 
ìaboribut ,  faeuUattìnuque  non  parcendo  ;  ^wntmo  diiecti$$imi 
Cxori  oc  unico  FiUo  noitro ,  regno  ompjtmmo ,  pacifico  et  t^w 
lentiiiimo ,  et  praeter  vobtntatem  Prineipum  et  Procerum  Regni 
matri,  reUetit;  ttattùnuu,   cut»  adiutorio  Dei,  cujus   camam 
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lb94  tm^tectimar ,  et  fidem  omttràin  Chriitiaitorum ,  Pontificii,  nee 
non  Principum  et  aliorum  fidetium  praetidio ,  hoc  tattetisnmmm: 
opm  fidei  demtione  et  magno  animo  agredi  :  quod  quidem  «m- 
etitiimum  propotitutn  divina  credimui  intpiratione  nostro  confi 
(n/tivt4m  M(.  Nee  arbitretur  quispiam,  ut  ad  ocewpandam  qiÈO- 
rumeumgue  Principum  nel  populontm  domima  oc  civitates,  Oftu 
hoc  tam  sanetum,  tam  iaudabUe  agrediamur;  »ed,  ut  ipae  Dtus 
ineffabilii  veri  testiè  e»t,  hoc  gobtm  ad  eju»  laudem  et  gìoriam, 
tuaeque  (idei  ehriitianae ,  ae  religtonit  exaUationan  et  amptifica- 
tionem  amplectimur;  tperanttt  in  ipio  Beo,  a  quo  omnia  perfèela 
opera  perfectionem  suteipiunt ,  noi  hoc  lanetum  deriderium  mo- 
ttrum  ad  oplabtm  effixaan  perdueturos.  Sed  quia  regnum  Si- 
cUiat,  qaod  Neapolitanum  appeUatur ,  laepim  Progenitore  nottri, 
e  nwnt&uj  infideìiumtt  aliorum,  Romanae Eeclaiae et  Apostotìeae 
ledi  ereptum ,  et  eidem  Eccleiiae  rettitutum  fuit  ;  et  de  quo  Progeni- 
tore» nostri  vigintiquattuor  invatituraa  (mdelicet  XXII  a  divertii 
Pontificibus,  et  duas  aliat  a  duobus  laeris  generaJibut  Concila*) 
receperunt ,  et  quod  ad  Noi  jure  haer editoria  pertinet,  quamdi  Piia 
Papa  Secundut,  voìens  tuoi  ex  humili  ptebt  nato»  ad  prinàpatut 
foitigiwn  extoUere,  Rtgnum  iptum  Nobit  cantra  juititiam  abttu- 
Ut,  et  illud  cuidam  Ferdinando  de  Aragonia  conceuit;  ad  oppu 
gntmdo»  Ìpiotperfi(U»simos  Turca»,  praedpueper  portum  Fcionw, 
et  nonnulla  alia  loca,  noAw  faciie  ingreuum  pradere  poterit: 
illud,  Domiao  auxiUmite,  rtei^perart  intendimus,  ut  Nobit  et  noetrit 
faeiHi  ingrestus  et  regremu ,  ae  tutum  praetidium  ette  potiit. 
Ifee  intendimut  propterea  Almae  Vrbi  Ronuu  ,  prout  modemui 
AJpbontut  de  Aragonia,  et  sui  praeeettores,Aipheiuus  et  Ferdinam- 
dm,  magna  temerilate  et  rebettione,  co»  obsidiandofeeerwtl;  emt 
Ulie  terris  Rovianàt  Eecletiae  dammum  seu  pra^udieium  aUqmi 
inferre:  led  illam,  et  iptiui  Sanctae  Eecletiae  tubditot,  prò  ilkui 
et  Apostoticae  Sedi*  reoerentid  et  honore  a6  orniti  daamo  et  injuriA 
prò  potse  nostro  iltaesoi  eoniervare  ;  ae  ipsiui  Eecletiae  statmn , 
honorem  et  dignitatem,  more  dictorum  nostroruat,  quantum  eum 
Beo  paterimut,  pattuì  aligere.  Quia  wro  prò  dielo  Regno  recupe- 
rando, et  nostro  taneto  prixpotito  exequendo,  prò  faeiliori  et  ir»- 
mori  vìa  ad  Urbem  praedictam  veniendo,  per  nomiuUai  terrai 
diclae  Eceleiiae  tranntut  nobit  faciendui  ett  ;  Sandiiiimum  in 
Christo  Patrem  et  Nottrum,  Alexandrum  divind  ProvidenliA  Po- 
pam  Sextum,  et  Sacrosanctae  Aontanoe  Eceleiiae  CoUegium  ;  nee 
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don  quarumetimqtu  eivitatum  et  heontm ,  oppidonmt  tt  terra- 
rum  gtudem,  reetore»,  gvbematora,  potatatet,  offleiaki,  eme», 
rncolof  et  htMtatorei  quoiaimqMe ,  in  Domno  re^irimur  et  hor- 
tomwr  et  obttxiatmir,  ut  sMem  qaaemadtmìdum  hottìbtu  noitrii, 
a  IR  hoc  tacropn^oiiio  nabit  adeeraantibtu ,  faoorei  et  mtwiUe 
fuse  fottiermU,  yraeititvnmt  et  praettaat,  ita  et  JVoMi  et  nth 
itrù  liberuM  ingrestum  et  regrettttm  per  eivitatet ,  oppida , 
terra»  et  toea  praedieta,  et  ffietuaUa  «eceasaria,  nottrii  tumpHlmt 
et  expetuii ,  exhibere  dignentur.  Qui  nth  no*  impeditriseent ,  » 
hoc  tahiberrmo  opere,  ereditmu  jam  Vrbem  Neapolitanam,  et 
magnam  Regni  partem  exptignatee ,  et  in  principio  tierit  futuri 
fine»  hottiam  ingretU  potuiue.  Si  vero  iagrettut  et  regneau ,  tt 
Uberi  tranaitiu,  et  victuaHa,  iVofrw  et  noitrii,  sokimdo  defila 
prattia,  fuerint  fquod  non  crediimu)  denegati  ;  nikiiominm  «m- 
frwnir  ioti»  mibut  meofum  invetùre,  et  ctgiere  vietuaìia  iwew- 
taria,  qtdbui  poterimue  medUé:  proletlanteenobiiadeu^iamium 
debere  imputari,  ttd  potàu  iUis,  qui  perfidia,  iniqvitate,  de  fide 
neetrA  non  rette  lentientet ,  noetrutn  piwn  et  tanetum  propoiittim 
impedire  votuerunl.  Protestamur  intuper  de  injwiit  Deo  tt  nobÌ» 
faeH»  ,  damma  quoque  et  intere$»e,  per  fìoi  perpentii  cum  ii^u- 
rUt ,  et  li  quae  in  futtrum  ineureuri  fuerimue  :  qua»  proleila- 
tionet  «xeqmmur  eoram  univertali  Eccleeià,  et  Prineipibui  totim 
Ckriitianitatii ,  quo»  invocare  intendimm,  prò  kac  aanclittimd 
arpeditiotte ,  et,  Deo  duce ,  fslieiter  omnia  «Jimpbre.  In  quorum 
fidem  et  tettimoitium  praetentet  noi&ai  literat  fieri  whiimm  ,  et 
per  notarium  infraeeriplum  eidacribi  et  pubKoari  mandanmui , 
ncttrique  regaHi  tigilli  jusBÙmu  et  fecimut  appensione  comma- 
litri.  Datum  Florentiae,  die  XX// menni  JVowmfrrii,  Anno  Do- 
mati U9^,  et  Noitri  Xegni  Anno  SII  ». 

El  Papa  ha  fatto  crador  ia  consiabvo  el  Cardeoal  Aacaoio. 
e  l'ha  pablicado  per  so  rebeb;  e  ha  acomaoeghi  1  PrefeUo 
de  Seo^aglÌB,  per  haver  fatto  re|vesagia  dei  danari  che  gbe 
mandaTa  '1  Turco  per  la  peuioa  del  fradelo. 

V  AmbaisadoF  de  Spazia  ba  fiitto  saver  a  la  Si^aoria,  che 
r  è  (onto  in  Sicilia  (reota  caravele  ,  e  rinti  nave  del  so  Re ,  eoa 
cinquecento  homieoi  d'arme,  in  soccorso  del  Re  de  Napdi  coolra 
Fraoceai. 
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UM  El  Re  Canio  è  ìatri  io  Roma  de  consenso  dei  Papa,  a'  30  de 
Norembifo,  a  im'hora  de  note;  e  '1  Duca  de  Calabria  è  sta 
licenEià  da  Roma  dal  Papa.  È  sta  messo  alla  ciutodia  AeA.  Ca- 
stello I  Cardcnali  de  Napoli ,  Caraffa  e  Orsin  ;  e  '1  Papa  è  sta 
in  palazzo  fin  che  '1  Re  è  intra  in  Roma.  Po  messo  a  la  guarda 
della  piazza  1,000  caralli  e  8,000  fanti.  Nesson  Cardenal  non 
ha  incontra  'IRe;  l' barerà  con  esso  4>000  cavalli;  3,000  pre- 
dedera  la  so  persona ,  e  2,000  ghe  andava  drio  ;  et  ha  alozà 
in  palazzo  de  San  Marco. 

.  La  Signoria  no  ha  mai  rogiù  creder  che  Francesi  vegniase 
iu  Italia  ;  e  1  Consegìo  de  Pregai  era  si  fisso  che  1  Re  no  do- 
vesse calar,  die  1  no  voleva  dar  Tede  a  ì  arisi  de  qaà  Repn , 
e  no  voleva  creder  sé  aldir  qoei  cbe,  consegiando  la  Terra, 
mostrava  de  crederio.  Tra  i  fdtri,  Marc' Antonio  Moresini  Pro- 
earatoT,  vedando  el  Pregai  pertinace  in  non-voler  sentir  a  dir 
che  podesse  occorrer  questo  caso ,  no  gbe  bastò  1*  anemo  de 
considerar  1*  importanzia  della  veiuita  de  Francesi  de  qua  da 
monti:  e  questo  processe,  perchè  pareva  a  la  Terra  che  no  fosse 
per  noi  che  ì  calasse  ;  e  molti  crede  quel  che  i  vorìa.  Questo 
medeiDO  ocowse  quando  se  deliberò  de  (kr  la  guerra  de  -Fer- 
rara ;  cbe ,  per  l' odio  cbe  se  portava  alla  persona  de  qael  Duca , 
no  se  voleva  aldir  chi  congegiava  a  fazer  le  occasion  della 
guerra.  Tra  i  altri ,  Francesco  Venier  Procnrator  orbo,  diseva  che 
'I  Duca  bavea  rsson  io  alcune  cose;  e  no  se  voleva  aldirlore 
se  intrete  co  le  man  e  co  i  pie  in  quella  guerra ,  che  £  sta  de 
gran  ruina  al  poblico  e  al  particnlar  ;  e  per  dies'  amti  dapno' 
falla  la  pase,  no  se  ha  possù  rehaverse  e  francarse;  e  quel  cbe 
importa  più ,  fossemo  Astretti  a  domandar  ta  pase  :  e  qoeslo 
avvenne  perché  la  Terra  se  govemete  aya  sdegno,  e  no  volse 
creder  a  chi  consegiava ,  se  no  tardi.  Se  fese  '1  medemo  per 
avanti ,  quando  1  Torco  piò  Costantinopoli  ;  che  se  ben  la  Si- 
gnoria era  avisà  che  d  Turco  se  mnoveva  per  terra  e  per  mar, 
el  no  se  volse  creder:  e  può'  tutto  quel  cbe  è  sta  fatto  per 
metter  stalo  (1)  alla  grandezza  del  Tnrco ,  lutto  è  stì  indarno. 
El  medemo  é  sti  de  Negroponte;  che  no  se  dete  rechia  a  chi  di- 
seva che  el  Turco  se  moveva  per  quell'impresa;  e  per  la  nostra 

(1)  Limile. 


.tibyGoogle 


ANNALI  VENETI  329 

■kcndnliUi  e  UrditA  perdessemo  quella  città.  No  so  ha  vogiù  1M4 
creder  «Khe  a  la  veDota  de  Franoesi  ;  e  addewo  che  f  è  «dadi, 
no  se  sa  che  U.t  :  perchè,  se  la  Signoria  se  acosla  a  Aliboso , 
l'è  signor  debole,  e  tatù  la  soma  cazerà  «ora  de  nui,  mai- 
rinunenCe  awncando  l' ajulo  del  Papa  ;  se  la  se  acosU  al  Re 
Cario,  l' è  potentissimo,  et  è  cosa  troppo  perìodosa  noirse  eoo 
8)  gnu  He,  che  col  nostro  meno  deTentasse  nostro  veaìn  :  et  è 
CbcìI  coea  che  '1  no  ne  manlegna  qad  che  'I  ne  prometlene. 

A'  |r1bio  de  Decembrio,  è  sta  preso  de  tansar  tatte  le  arti, 
e  de  armar  qaindese  galle  ;  dieso  in  Candia ,  nna  a  Rethìmo, 
una  a  la  Caoia ,  e  tre  a  Corrù  :  e  che  'I  Capetanio  Zenwal 
Antonio  Grimani  fazza  3,000  Stradiothi  È  sU  chiami  a  gran 
Conaegio  trenta  nobdi ,  die  vada  a  LiialìisiDa  cootra  (i)  un  Am- 
bassador  de  Spagna. 

El  Re  Cario  ha  messo  in  Ibrteita  el  patazio  de  San  Marco 
in  Ronu ,  dove  l' è  alozà  ;  e  ha  mina  algane  case ,  che  era  U 
mlomo,  e  se  ha  bm  maaio  d'artelarie.  Algane  case  de  Roma 
è  sta  messe  a  sacco.  Totta  quasi  la  città  de  Roma  è  in  custodia 
de  Francesi.  El  Re  ba  chiama  a  sé  alguoi  Cardenali  per  haver 
danari ,  e  per  sav»  da  loro  che  volontà  che  i  ha  verso  '1  Papa. 
El  Cardenal  Grimani  è  sta  '1  primo  chiama  ;  e  per  haverghe  dà 
danari,  è  sta  ben  visto.  A  qnei  che  ^e  ha  ditto  de  no  haver  da- 
nari ,  gbe  ha  domanda  i  arzenti,  eoo  parola  de  satìsforli  dapno' 
Roia  l' impresa  de  Napoli  ;  e  de  ì  arzenti  Ta  batter  mmtede  con 
lettere  che  disc  :  Cmrohu  Imperatùr. 

Fin  a  5  de  Zener,  el  Papa  no  è  sta  co  ')  Re,  perchè  on  no  se 
Oda  dell'altro.  El  Re  gbe  ha  domanda  1  Castelo  ;  e  'I  Papa  gbe 
ha  fiitto  responder ,  che  l' è  custodie  a  nome  del  Re  de  Spagna , 
de  Hassimian  e  de  Alfonso  ;  de  i  quali  è  sta  lerA  le  insegne. 

I  Prìncipi  d'Akffltgna  oo  pool  tollerar  che  'I  Re  de  Pranza 
se  baUHa  usurpa  '1  titolo  de  linperator ,  per  interesse  della  so 
giuridittiwi  ;  e  hanno  offerto  zente  e  danari  a  Masiimian  per 
Bcazzar  esso  Re  d*  Italia  :  e  '1  Re  de  Spagna  constile. 

Alfonso  de  Napoli  è  sta  travagià  dell'  intrada  del  Re  Carlo  in 
Roma,  tal  che '1  oosavera  che  coosegio  piar;  specialmente  perchè 
ogni  zomo  qnalch'  un  de  i  so  confidenti  l'abbandona ,  e  segnita 
la  fortona  del  Re  de  Franza  ;  e  teme  che  D.  Fedrigo  so  fraddo» 


(«1 
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H94  se  aoorcla  con  esso  Re  e  l' abaodoDi,  perché  ha  causa  de  legnine 
offeso  de  lui  per  pia  caase:  e  particolarmeate  perchè  ia  Taraalo, 
quando  D.  Fedrì^  l'acettà  (1),  era  sia  parecbià  in  giesia  do  sedie, 
ona  appresso  l'altra  per  tutti  do;  e  'f  Re  accòrtose,  domandete 
per  chi  era  parecliià  la  segooda  sedia:  gbe  fo  resposo,  per  D.  Ve- 
drìgo  so  fradeio;  o  lui  gfae  dele  di  pie ,  e  la  baiò  io  del  palco , 
mostrando  sdegno  cbe  l'havesse  rogiuo  esser  so  eqoal:  e  per 
abbassarlo,  volse  che  'I  ghe  cavasse  esso  ■  spinni  de  pie,  e  che  '1 
gbe  tegnisse  la  staffa  quando  'I  remontò  a  caraUo ,  per  lerargbe 
quella  repulazion  che  ghé  deva  la  gran  affétitHi  cbe  gbe  mo- 
strava i  popoli. 

Massimian  ha  chiame  una  Dieta  appresso  Valsugapa  per  ci 
di  de  Saata  Maria  Candelora,  per  iudur  i  Principi- 4'Aleinagna  a 
luor  la  deresa  della  Giesia  e  della  so  giurisdittÌMi  imperiai;  e  i 
ha  trova  prontissimi.  L'ha  fatto  Zan  Bentirogio  Conte  de  Bologna, 
e  ghe  ha  manda  oM^ti  pririlegii  ;  e  gbe  fa  intender  che  l' i  per 
vegnir  a  Roma  a  tempo  nnovo  ,  e  che  prima  '1  vnol  abocane 
con  esso. 

La  Signoria  ha  fallo  domandar  al  Re  de  Napoli  tratta  de 
300  eavalli ,  cbe  l' ha  manda  a  comprar  in  Pagia  ;  e  '1  Re  ghe 
l'ba  concessa,  e  ghe  n'ha  dona  cento  della  so  raua:  e  la  Si- 
gnoria ha  deliberà  co  '1  C<Hisegio  de  Pregadi  de  Targhe  un  pre- 
sente che  gbe  scuserà  per  ajuto  in  questo  so  besogno. 

EI  Re  de  Pranza  domanda  al  Papa  Castel  Santo  Angolo ,  Ci- 
vita Vechia ,  Spoleli  eoa  la  roca ,  Tiburiì  Teracma,  Frusinone  ; 
e  vuol  che  le  sia  deposita  in  man  de  persone  che  no  sia  suspette, 
da  esser  depnlae  per  el  Colegio  de  Cardeoali;  e  domanda  la  pw- 
sooa  de  Sulten  Gen ,  come  cosa  spettante  a  esso  per  la  bc^a  de 
Innocenxlo  sottoscritta  dai  Cardenali,  e  particolarmente  dal 
Papa  in  tempo  cbe  l' era  Cardenal  ;  e  all'  incontro  esM  se  oUìga 
de  depositar  Ostia  ,  in  man  come  6  ditto  de  sora  :  e  tutto  sia  6n 
a  espedicìon  dell'  impresa. 

A'  13  de  Zener,  Francesi  ha  sachìià  da  nuovo  meza  Remi  ; 
e  'I  danno  fatto  e  Romani ,  zudei  e  maraoi,  importa  cerca  qaa- 
rantamille  ducati:  e  questo  è  processo,  perché  '1  Papa,  die  se  ha 
governa  mal  in  tutto  questo  movimento  de  Francesi ,  non  ha 
mai  TOgiù  dar  resposta  alle  proposte  del  Re  ;  et  qoal  ha  moslrà 

(I)  Accolse. 
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daspiaser  del  suec«S80  del  aaco ,  e  ha  fatto  morir  su  le  forche  il^dV 
alcani   trovadi   anthori  del  moto.  EI   Papa   »e  ha    redato  in 
Gattello ,  e  dà  fama  che  se  FraDcesi  1'  assedierà ,  l' aoderà  sa 
le  mure  apparado  co  'I  saatissimo  corpo  de  Ghristo  in  man , 
e  con  le  leste  de  S.  Piero  e  S.  Paulo. 

£1  Re  de  Pranza  ha  fallo  veder  a  Viterbo  a  i  Ambassadtn-i 
della  SigDOTia  od  zovene  nerodo  deiraldiiio  Signor  de  Padoa,  de 
casa  Carara. 

Per  lettere  de  13  Zeoer  da  Rooia  ,  é  ctwcluso  acordo  tra  '1 
Papa  e  1  Re;  rn  essecuzion  del  qua)  le  zenle  Francese  son 
uscide  de  Roma  ,  eccetto  che  domille  cavali  restai  con  la  per- 
sona dei  Re  :  el  qoal  die  andar,  a  i  IS,  a  hasar  el  pie  al  Papa, 
e  a  tuor  licenzia. 

Onesto  di  medemo,  dapno'  licenzia  Gran  Consegio,  è  sta 
deliberà  co  'I  Gonsegio  de  Pregar  d«  commetter  a  i  AmbassadorJ 
che  è  af^n-esso  '1  Re  Carlo,  che  i  l'acompagni  fin  in  Reame 
e  in  ogni  altro  luogo. 

A'  lA  dillo,  el  Re  Carlo  aodò  io  Giesia  de  S.  Piero,  e  falU 
la  90  orafion,  inlrò  in  capela  de  Santa  Pctronela,  edificadada 
i  so  anthori;  e  può'  inlrò  nel  zardia  del  Papa,  e  de  là  passò 
iD  Concistoro ,  e  trovò  'I  Papa  apparado  pontiflcalmMite ,  acom- 
pagnà  da  molti  Cardenali  :  e  Ini  fo  acompagnà  sotto  l'ombrela 
fin  alla  [wessentia  del  Papa ,  e  se  botò  a  i  eo  pie  per  basarli  ; 
e  1  Papa  no  ha  t<%ìù  ,  e  l' ha  abbrazzà  ;  e  '1  Re  gba  ha  basa 
la  man ,  e  poo'  l' è  sta  messo  a  seatar  in  una  sedia  parechiada 
appresso  quella  del  Papa  ,  ma  alquanto  menor.  El  Re  se  rese 
difficile  ;  niente  de  manco  sento,  e  ringraziò  el  Papa  de  quanto 
che  1  ghe  ha  concesso  per  so  segurtà  ;  e  pno'  l' ha  prega  che  1 
lazza  Cardenal  el  so  Vescovo  de  Samalò  :  e  1  Papa  l' ba  sati- 
sfotto.  Dapao'  el  Re  ha  fallo  chiamar'i  AmiMusadori  della  Si- 
gnoria, e  ghe  ha  ditto  de  quanto  l'ha  capitola  co '1  Papa,  e. che 
i  ne  desse  aviso  a  la  Signoria  ;  eoo  dirgbe  che  spazzado  da 
questa  inqiresa  del  Regno ,  se  drezzerè  centra  Torchi  ;  e  per- 
chè 'I  no  poderave  far  cosa  bona  senza  '1  so  ajalo ,  intende  de 
procieder  sempre  oo  'I  so  consegio  ,  e  onidamente  con  essa. 

Qoeslo  acordo  ha  di  ai  Francesi  gran  repolazion  in  Reame; 
e  qna  se  comenza  pensar  quel  cbe  se  deverà  responder  al  Re, 
siando  la  Signoria  rediiesta  de  danari  per  l' impresa  de  Torchi; 
>  cbe  a  altri  tempi  ne  è  sta  dado  gran  a 
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IMi  fialdain  de  Pranza ,  e  a  Sigismondo  Imperador  a  teflipo   del 
Ccncilio  de  Basilea. 

A'  20  de  Zeoer,  la  Signoria  ha  avìso  per  corio'  a  posta,  che 
a  i  16,  Francesi  ha  rotto  '1  Doca  de  Calabria  in  quel  4e  Teractna. 
El  Duca  no  era  in  palazzo  quando  zoDSe  'I  spazio ,  e  g^  lo 
manda  a  dir  che  '1  fosse  contento  de  vegoir  in  Ctdegio  :  e  intesa 
la  cosa ,  é  sta  delibera  de  mandar  a  chiamar  l'Ambassador  de 
Pranza  ;  el  qual  era  a  tavola  che  '1  disnava ,  e  sabito  el  rene. 
Ghe  è  sta  ditto  la  continenzia  dell'  aviso ,  che  fin  albora  no  era 
vegnndo  a  so  notizia. 

'     La  Signoria  ha  coodato-'l  Conte  tiaido  d'Urbìn,  con  MIO  ca- 
valli e  20  balestrieri. 

A'  20  de  Fevrer,  de  Domenegha,  no  è-  sta  fatto  Consegio  per 
honorar  quattro  Ambassadorì  de  Haasimian  Re  de  Rooudì;  (ra 
i  qoali  è  1  Vescovo  de  Trento.  Son  v^udi  per  via  de  Trerìso, 
e  hanno  60  cafai  grossi  in  so  compagnia  ;  gfae  è  sta  mandi 
fiiora  a  San  SegMido  molti  zentilhomeni  incontra  ;  e  hanno  do- 
zado  a  la  Zueca,  in  cba  Marcello.  La  Signoria  ha  oomenià  a 
Targhe  le  spese  el  di  che  i  zonse  su  'I  stodo  ;  e  arivadi  in  la 
Terra ,  se  ghe  di  diese  ducati  al  zomo. 

£1  Re  Carlo  zoalo  appresso  Monte  San  Znaoe,  ha  manda  a 
dir  per  do  trombeti  a  quei  della  roca,  che  se  renda  ;  e  loro  ha 
fatto  apicar  i  trombeli  ;  e  '1  Re  ghe  ha  fatto  dar  la  baltagìa,  e  ha 
rninà  el  Inogo ,  e  fatto  morir  tutti. 

AUbnso  Re  de  Napoli  ha  renoncià  el  Regno  a  Ferando  so 
fio ,  et  4  uscio  de  Napoli  ;  e  può'  Ferando  ha  fatto  el  siisele 
anch'esso:  tal  cbe  Napolitani  ha  mandi  XII  Ambassadorì  al 
Re  Cario  a  offwirghe  la  città;  e  a'  22  de  Ferrer  ditto ,  eno  Re  è 
intra  in  Nap(di,  e  ha  dona  Capua  al  Cardenal  S.  Piero  in  Viocala, 
e  ha  fatto  so  Iradelo,  Duca  de  Pescara,  prefètto  de  Sioigagia, 

Quei  della  casa  dd  Re  de  Napoli  se  ha  rednto  in  la  fortezia 
d' Ischia  ;  e  'I  Re,  aranti  che  '1  se  habhia  partio  de  Napoli,  ha 
fatto  metter  molte  tapeiiarie  in  salvo  in  casa  dell'Ambassador 
della  Signoria  :  e  quando  Francesi  l' ha  inteso ,  i  ha  vogioo 
,  metter  a  saco  la  ditta  casa  ;  e  t'Ambassador  mandò  a  dolerae 
co  1  Re  Carlo  ;  e  lo  (atto  un  bando,  che  nìsstu  ardissa  de  dar 
molestia  né  a  esso  né  a  la  so  casa,  sotto  pena  della  vita. 

Zonto  '1  Re  Cark>  su  '1  Regno ,  ha  fatto  stampar  naa  mooeda 
in  forma  de  medagla  da  una  banda ,  e  dall'  altra  el  motto  che 
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l'ba  tonto  ultìmaniente  a  la  so  impresa,  el  qaal  diae:  Miami  149i 
a  Beo.  E  babnd«  la  ciuà  de  Napoli ,  ha  scritto  lettere  de  so 
pagDO  a  la  Signoria,  reograzìandola  del  transito ,  della  vittaaria , 
e  di  altri  TaTori  falli  a  i  »oi  ;  e  dise  che  V  Ila  inteso  de  i  pri- 
vilegii  che  l'ha  in  quel  Regno,  e  che  la  glie  i  fazza  roder,  che  '1 
vaol  CMifennarli  e  ampliarli:  e  U  Signoria  ha  dona  cento  ducati 
al  messo  che  ha  porta  le  lettere. 

L' ha  hahn»  3,000  cavalli  groasi  de  Re  de  Napoli ,  e  la 
Signoria  no  ha  babno  salvo  che  17  de  i  cento  che  1  ditto  Re 
de  Napoli  gfac  ha  doni.  L' ha  fatto  taoe  in  nota  tutte  le  tapei- 
zarie  del  ditto  Re,  che  ^a  in  casa  dell' Ambaasador  della  Signorìa; 
e  va  ioqoirando  dove  sia  altra  roba  de  qaella  rason  :  e  ha  dà 
a  saco  tutte  le  case  de  zudei  e  marani  che  è  nel  Regno. 

A'  16  de  Marzo,  è  sti  deliberi  de  far  un  Proredador  dell'ar-  11^95 
mada,  e  iH  Soracomiti  in  Pregadi,  e  do  patroni  de  nave  armae. 

La  Signoria  ha  presentio  che  Giacomo  Trinici  die  andar 
verso  Hilan  eoa  3,000  fìinti  ;  e  ha  deliberà  che  'I  Signor  de 
Hanloa  cavalca  verso  Malpagi  in  Breasana  con  1,500  cavalli; 
e  ha  comeaso  a  Gercnimo  dal  Monte,  fio  de  M,  Marìoto  ColatersI, 
che  Eazza  cavalcar  in  Bressana  la  compagnia  del  Signor  Znlian 
da  Carpi ,  e  del  Conte  Carlo  dal  Pian  de  Meleto ,  con  450  ca- 
valli per  on. 

A'  3fc,  el  Legato  è  sta  a  la  Signoria  a  forghe  «aver  che  'I  Re 
Carle  toma  a  Roma ,  e  che  '1  Papa  vool  vegnir  a  Padoa. 

A'  28  de  Mario,  è  zonto  un  navilio  de  Pugia  con  2,000  stara 
de  rormeolo  ;  e  i  Ambassadori  del  Re  de  Franxa  e  del  Re  Fe- 
rando  de  Napoli  è  comparsi  a  la  Signorìa,  dìgaodo  l' an  l' altro 
d'aver  raMo  in  essi  formenti.  El  Francese  diseva,  che  altri 
che  '1  so  Re  no  ha  rason  su  la  Pugia  ;  e  quel  del  Re  de  Na- 
poli ha  giustifica  che  i  era  carghi  10  lorni  avanti  che  Francesi 
havesse  dominio  de  quel  cargador  :  in  modo  che  la  Signoria 
ha  termina  che  'I  tormento  sia  di  alI'Ambassador  del  Re  de 
Napoli. 

È  coQoloso  alla  corte  de  Spagna  una  ligha  tra  'I  Papa  , 
Uassimian  Re  de'RcHnani ,  i  Re  de  Spagna ,  la  Signoria,  i  Duchi 
de  Hilan  e  de  Ferrara ,  e  Bologna  ;  e  a'  31  ditto ,  el  Dose  ha 
chiami  in  la  so  camera  tutti  i  Ambassadori  de  i  ditti  Principi 
per  ratificar  qucd  che  A  sti  concluso.  I  particolarì  è ,  che  i  Re 
de  Spagna ,  la  Sigooria  e  'I  Duca  de  Hilan   se  obliga  de 
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1495  far  8,000  cavalli  per  un ,  e  4,000  pedoni  ;  Massimiao  6,000  ca- 
valli e  3,000  pedoni  ;  el  Papa  4,000  cavalli  e  2,000  pedoni  ; 
Zeooa,  Ferrara  e  Bologna  è  aceltai  per  adberenli.  Se  occorrene 
che  '1  Re  de  Spagna  fosse  molesta  in  Spagna ,  cadann  è  ohlighà 
a  coatribuìr  tanti  danari  per  rata;  se  la  Signoria  fosse  molesU 
in  Italia ,  el  Re  de  Spagna  è  oblighà  contribair  danari  in  luogo 
de  i  cavalli:  in  mar  cadaon  é  oblighà  de  armar  per  el  so  poder. 
I  8on  stadi  fin  a  do  bore  de  note  ia  camera  del  Dose  a  scrÌTcr, 
cooclader  e  sfilar:  e  a'  primo  d'AvrìI,  el  Dose  ha  mandi  chia- 
mar l'Ambasaador  de  Pranza,  e  ghe  ha  dittò  cbe  1  zotdo  avanti 
è  sii  concluso  ligba  e  bona  intelligenzia  con  i  nominadì  de  sora, 
a  coDservazion  de  i  stadi  comoni,  con  le  condìcioD  cbe  è  ditto  ; 
e  che  Domene^a  dell'  Olivo  cbe  vien,  le  se  publicherà.  L'Am- 
bassador  restete  sora  de  sé ,  e  disse  che  mai  questa  Signoria 
ha  roto  la  so  fede  ad  alcun ,  e  come  podera  esser  cbe  ta 
rompesse  al  so  Re-  El  Dose  ghe  ha  resposo,  che  piti  die  mai 
Tolefa  baver  pase  co  '1  so  Re  ;  e  Ini  replichete  :  Perchè  ò  fatto 
la  lìgba  ?  Ghe  lìi  respoao  :  Perchè  volemo  assegnrarse  de  bo 
esser  molestai.  E  '1  Francese  vaome  :  A  qaesto  modo  è  aera 
la  strada  al  mio  Re  de  tornar  a  casa.  E  el  Dose  respoae: 
Absit  ;  anzi  cadaun  ghe  darà  lìbero  transito,  e  la  Signoria  sari 
la  prima  a  dai^he  transito  e  vìltuaria  per  le  so  terre;  e  die 
se  '1  no  se  fida  d' andar  per  terra ,  cbe  '1  ghe  oOerisse  IS,  20 
Od  35  galle  a  so  comando.  Subito  che  l'Ambassador  se  ba  pactìo 
da  Palazzo ,  é  sta  dà  ordeae  che  se  comenzi  a  sonar  campane 
per  tutta  la  Terra  ;  e  ha  continua  per  Ire  zorni  con  laminarie, 
segondo  usanza. 

£1  Papa  ha  dona  a  Geronimo  Zorzi  K. ,  Ambassador  della 
Signoria ,  la  Rosa  d' oro ,  che  zi  quattro  anni  fo  dona  al  Re 
Carlo  de  Franza  ;  et  é  sta  la  quarta  Domenega  de  Quaresima. 
Questa  Rosa,  d  Papa  apparado  da  messa,  la  porta  in  maji  in 
giesia  ;  e  tornando  de  giesia  a  palazzo,  la  porta  anche  in  man 
in  rista,  del  popolo.  Circa  quod,  duplea;  insurgit  ratio;  attira 
seeuiidum  Uteram,  altera  leeandum  spiritum.  Seme  seeimdum  lite- 
ram ,  ne  fideUum  pi^bu  per  quadrageatmaiia  obiervantias  atpe- 
ritatem  tub  continuo  toòore  defieiat  ;  quia  quod  earet  lUtemà 
requie  durabile  non  ett  :  ideo  in  hoc  die ,  quodam  recreatùmii 
tolaeium  interponitur ,  ut  atuciebu  temperata ,  fcouu  nt^tratur , 
juxta  Ubid:  a  Jattrpone  tm»  imterdwn  gaudio-curie  s.  Boditmum 
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namque  offleiitm ,  totmn  laetitiù  plfnum  ett,  et  omni  vtrbomm  li95 
ctouuU  jvcandUoM  exuherat,  gtutditan  raonal,  hilarita»  ineul- 
eaOtr.  Triaitaque  repraetmtat  diti  iste:  charHatem  po§t  odmn in 
hilaritale ,  unde  tUeititr:  a  taetart  Jenuaìffn ,  et  conioetUvm  facili 
omnea  qui  diligitit  eam  b;  gaìidiumpmttrittitiam;unde:  «  Gaa- 
dete  in  laetUia,  quia  in  triititiA  fmitit  >  ;  et  tatietatem  poet  famem; 
tmde:  «  Ut  latietniniabuberibug  conmlatiomi  txitrae  b  Quae  tria 
pariter  denignantur  in  tribui  proprietotibm  hgui  /ferw:  charita$ 
in  cohre ,  jucundit€U  tn  odore ,  tatietat  m  tapore.  Rota  quippe 
prae  eaeterit  fioribua  colon  deiectat ,  odore  recreat  et  eapore  oon- 
firrlat:  cklectat  visu,  reenai  olfaetu  ,  et  oonfortat  gwlu,  Pfempe 
rosa  in  numu  Romani  Pontificis  gaudiutn  Israelitici  popuH  det- 
tignai ,  quando  per  gratiam  Christi  data  est  iUi  de  babilonicA 
eaplivitate  lietntia  rednmài.  Ikinde  itìam  donat  nobitiori  et  pò- 
tentiori  qui  nunc  in  eurid  reperitwr,  in  quo  wMlita»  et  excetlmtia 
tUiwf  pecuUaris  popttli  Domini  deiignantur.  Demum  Uh,  cum 
magno  equttatu  et  ingenti  laetitià ,  cioitatem  eum  Rosa  cireuit , 
figurans  gaudium  Olias  poptdi  in  civitat«m  Jerusakm  rccerti , 
atque  communionem  lotius  ftdeUs  poptài,  et  Eecleàae  la^itiam  de 
praemisMis.  SpirituaUter  autem ,  floo  iste  Uhm  fhrom  tignificat 
qui  de  te  dieit  tn  eAonhets  :  t  Ego  fios  cotnpi ,  et  hflium  cmioal' 
Kttm  d;  et  de  quo  Propheta:  «  Egredietur  virgo  de  radice  Jeite,  et 
(tot  de  radice  «f'iu  ateendet  »  ,-  qui  vere  est  fiat  florurn ,  Sanelut 
Sanclontm ,  quia  prae  caeterit  floribut  lanctii  colore  deiectat  in 
vi^^,  nam  ipeeiotus  forma  prae  filiit  hominum,  in  tpum  deti^ant 
AngeU  proapicere  ;  qui  odore  reereat  in  olfaetu ,  quia  lieut  kgilur 
m  Chanticit  primo  capitulo  :  a  Meliora  sunt  ubera  tua  vino,  fra- 
grantia  wiguaUie  optimit  a  ;  qui  sapore  confortai  in  gustu ,  quia 
punii  quem  ipse  diU ,  caro  tua  est ,  prò  numdi  vita  ;  oame  delect»- 
mentum  kabeni ,  et  omnia  taporit  tuavitalem;  kie  est  nam  qui  de 
quinque  panibus  et  duobut  piic^ma ,  quinqve  mitia  hominum  aatu- 
ravit.  Triplex  autem  est  in  hoc  flore  materia  :  aurun  videKixt ,  mu- 
amm,  il  baìaamum,  quia  triplew  est  in  Chrialotubstanìia  ;  dtitaa, 
corpus  et  anima;  led  balsamo  aurum  et  muacum  conjungitur  , 
quia  anima  mediante,  corpus  conjungitur  Veitatt.  Divina  namque 
natura  tantae  lubtilUatìi  est ,  ut  corpori  de  limo  terrae  formato 
non  congrueret  uniri ,  nisi  ralionabik  spirilu  mediante.  Rursua 
flos  ipse  aureus  est,  quia  Rex  Regum  est,  et  Domimts  Dominan- 
tium  ;  ro/uf  rubar  apparuU  t»«^i>  tn  paaaime,  et  odor  in  ghriA 
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U95  returrectiorùt.  Sujut  floris  baculiu  ett  Tictaiui  SateatoriM;  roma- 
mu  videlket  Potitifsx ,  suecessor  utiqm  Peiri  et  Vicariua  Jetu 
diritti ,  qui  huM  florem  fidiliìms  poputi$  demoitrat ,  non  omm 
(empore ,  ged  mhae  Domimeà  tantìim ,  tptae  «epttma  ett  ab  illA 
quae  t^uagtrima  mmcupatur:  quia  Chritttu  non  in  qualiiet 
hard,  led  in  aeptitnA  tantum  aetate  vidtìÀtur  a6  tUù  qiU  beata 
requie  cofuofonlur.  Eoe  nom  die  Christiamu  eoronatur  Jti^ferm- 
tor,  ut  teti^per  corvnam  gt^emae  Jerusahm  meUtetwr. 

La  SipMrìa  e  1  Duca  de  Milan  ha  manda  a  Roma  10,000  du- 
cati per  OD ,  per  aMegonir  el  Papa.  La  ligfaa  è  sta  comettii  a 
trattar  in  Milan  dal  Duca  Lodovico,  sabito  che  1  pMreoae  al 
Dacado  :  e  ctu'amò  Zoni  Pisani  K.,  Ambassaflor  della  Signorìa, 
e  ^e  disse  che  1  farave  ligba  Tolentiera  con  la  Signorìa.  SI 
Pisani  scrisse  de  qua  ;  e  ghe  Jb  respoao,  che  se  mandava  Be- 
netto  Trìyisan  e  SebastiaD  Badoer  K.  Ambassadorì  a  alegntw 
della  80  saccession ,  e  cbe  i  parlerave  sopra  qaesta  cosa ,  come 
i  Tese:  e  lai  sabito  mandò  so  Ambassadorì  a  Massimian,  d 
qual  se  cootentò  e  mandò  qaa  a  la  Signorìa  i  so  do  Ambassa- 
dorì ditti  de  sora  ;  e  simdmenle  1  Daca  ne  mandete  do  albi, 
e  no  el  Ro  de  Spagna  :  e  et»)  fo  fatto  la  ligha'  con  gran  repa- 
tazion  drila  Terra  ;  e  ogn'  mi  s' ha  cooteotà  de  qoel  cbe  £  sta 
tratta. 

È  sii  scrìtto  al  Capjtsnio  General,  che'l  vegna  al  Sasmo, 
e  se  OBÌssa  là  con  l'armada  de  Spagna,  per  star  parecbii  a 
ogni  morimento  de  Francesi. 

È  sta  Tatto  Benelto  Trìvìsan  a  Zaccaria  Contanni  K  Ambas- 
sadorì a  Massimian ,  e  do  altri  in  Spagna  ad  allegrarse  de  la 
ligba ,  e  a  persaaderli  che  i  Fogia  esser  presti  a  ei^ttnar  te  so 
promesse.  La  pnUicazion  della  ligha ,  fatta  in  tolte  le  terre  àti}» 
Signorìa,  dlse  in  questo  modo  :  e  RI  Serenissimo  et  Ecc^entls- 
simo  Prìncipe  nostro  decbiara  a  tutti  e  fa  manifesto ,  che  nel 
nome  del  Sommo  Creator  Iddio ,  e  della  Santissima  Venene 
Maria,  e  de  H.  San  Marco  Prolettor  nostro ,  e  de  Intta  la  corte 
celestial ,  in  questa  nostra  Città ,  fra  'I  Santissimo  et  Beatissimo 
in  Cbrìsio,  Padre  et  Signor  Alessandro  per  la  Divina  Proridenzìa 
Papa  Sesto ,  et  il  Serenissimo  et  Eccellentissimo  Signor  Massi- 
miano Re  de  Romani  e  sempre  Angusto,  li  Serenissimi  et  Eccel- 
lentissimi Signori  Ferdinando  et  Blisabeta  Re  dì  Spagna ,  et 
esso  Itostro  Illustrissimo  et  Bccellentisumo  Principe  et  ladila 
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Sigaoria  DOBtnt ,  et  lo  Illiulrisstmo  et  Becellenlistlmo  Mgnor  i^VS 
Lodovico  Maria  Sibna  Anglico,  Daca  de  Hilan,  et  soccesaori  et 
«dhereatl  et  riccomAndatì  delle  parte  preditle ,  ad  bonor  del 
Nostro  Signor  Dio,  et  a  Bn  de  pace  b  trantfiiillità  de  tutta  Italia , 
bene  et  commodo  d^a  RepablJca  Christiaaa,  Edicemeale  A  sta 
ooodon,  btio  et  firmato,  bona,  vera,  valida  et  perfetta  iotelli- 
geotia,  confederaiioa  et  ligfaa,  doratora  per  anni  25,  et  oUra, 
a  beneplacito  di  eaae  parti,  per  ctauerrazioa  deUa  dignità  et 
aalbMÌlà  ddia  Sede  Apostolica  et  protellion  delle  rasoa  del  Saero 
Romano  Imperio ,  et  per  defesa  et  conserTarioa  delli  stadi  de 
céaecan  de  quelli,  et  sai  adbereali  et-racconaodati;  la  qual 
oonfederuon  et  lìgha ,  per  ditte  parti  è  slA  deiiberado  che  n 
dd)ba  pobbUear  in  questo  zomo  per  tutto  '1  Dominio,  et  ogni 
lem  de  cadaiiaa  delle  parli  preditte ,  a  consolacion  de  tatti  a. 

A' 9  d'Avril,  §e  ha  hg^ndo  da  Roma  jodDlgentia  plenaria . 
in  giesia  de  San  Marco,  per  la  publicazioo  della  ligha  ;  et  è  stA 
In  Domenega  delle  Palme  (la  qual  è  sti  a'  19),  et  è  sta  publi- 
«ada:  e  1  Legalo  del  Papa,  Vescovo  de  Treviao,  ha  eaatà  la  Mena 
della  Trinila  in  S.  Marco  ;  e  fin  ette  l'è  sta  canta  ,  el  Dose  e  la 
Signorìa  è  sti  a  aklir  qaella  della  Domenega  air  aitar  de  San 
Clemente;  e  1  Patriarca  è  sta  apparado  in  procession.  Le  Scut^ 
è  sti  anch'esse  eoo  le  so  reliquie ,  e  con  parassi  arsenti  ;  e 
tutto  'I  Clero ,  si  preti  come  frati.  Su  le  «Monete  della  giesia 
de  8.  Man»  é  ali  desteso  pano  d' oro ,  e  13  stendardi  de  Dosi 
e  de  Capitani  Zenerali.  In  csmpanid  de  San  Marco  quattro  Sa- 
mole  (1)  de  nare  grosse ,  e  su  le  colonele  tre  bandiere  d' oro  per 
ogni  (fella:  e  pablicà  la  lìgba,  è  sta  Boai  trombe  e  campane; 
e  in  la  smnitA  del  campaniei  é  sta  spassi  (3]  cento  bombarde, 
e  molte  atomo  1  Palazzo.  La  sera,  è  sti  messo  atuno  tntti  i 
eampanidi  della  Terra  molle  lamiere ,  e  '1  simele  atorno  tntle 
le  coione  del  Palazzo  per  ogni  faia  ;  et  è  sta  Tatto  arder  trenta 
cwa  de  le^ie  sa  tulle  do  le  piazze;  e  galiotl  ha  brusi  le  banche 
delle  beccarie. 

Ei  Re  Cario  ha  babndo  da  i  Anbassidori  della  Signoria  in 
Napoli  la  noova  della  «mciosion  e  publicazion  della  ligha  ;  e 
subito  ha  fatto  pnUicar  proclami  de  giostre  per  l' ottava  de 
Pasqua  ;  e  con  pretesto  de  queste  giostre  ha  revoca  1»  so  andata 

(1]  Fiamme.  Bandiere  da  barche,  slrelle  e  lunghe,  vnrle  di  colore. 
(3)  Sparato. 

Aiicb.St.It.  Voi.  ni.  Por, // .  i3 
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ti96  a  Roma  :  la  qual  havea  messo  el  Papa  1q  gran  tnvagio ,  e  vo- 
leva partirsc  da  Roma  ;  ma  inleio  '1  suocewo  d^la  ligha,  se  h» 
fermado. 

Aqailaoi,  per  esser  mal  trailadì  da  Francesi,  bam»  fatto 
do  Amhassadori  alla  Signoria,  per  mandarla  a  ^egar  cfaela  ì 
vogla  acetUr  ìd  so  governo.  Qaesti  Ambassadorì  soa  i 
a  Havena,  e  ha  parlado  co  'I  Podestà;  el  qual  1'  ha  i 
eoa  so  lettere  a  Lonardo  Loredan  Procnrator,  e  co  1  ao  bbud 
i  Bon  sta  introdati  ìd  Cousegio,  e  san  sta  ascolladi  quietamente, 
e  ghe  è  sta  usa  bmie  parole  :  e  perchè  per  i  caplloK  de  poe- 
sia ligha .  4  proiubido  acettar  luogo  algan  del  Regao  che 
fosse  oBierto,  i  no  è  sta  essaudldì. 

El  Papa  ba  lioenzià  da  Roma  l'Ambassador  de  Franta;  e 
per  segureiia  della  so  vita  e  della  so  fomegta ,  cbe  no  taae 
tagià  a  pezzi  dal  popalo,  l'ba  fatto  compagnar  dalla  ao  guarda 
(bora  ddla  terra. 

Andando  Francesco  dalla  Zudeca,  Secretarlo  de  i  Ai!^a»> 
sadori  della  Signoria  in  Napoli ,  alla  corte  del  re  Carlo ,  al- 
guni  Svizierì  e  Francesi  gbe  ha  dillo ,  che  hablMaodo  la  Si- 
gnoria Tatto  ligfaa  coDtra  de  loro ,  i  vegnlrA  insieme  a  brasar 
qaeeta  Terra ,  Dominandcda  quella  Villa  ;  e  lai  ghe  ha  ttapmt. 
che  qua  havemo  tanta  aqua  che  se  poderi  facihaenle  stilar  (1^ 
el  so  fuogo  :  e  per  qoesta  resposta ,  i  lo  fese  andar  in  baffi; 
tal  che  '1  conveno  lomar  a  caaa  per  esser  tatto  imbrattado:  e 
de  tal  caso  ne  fo  latto  querela  co  '1  Re. 

A' SI  d'Avril,  Marti  (3)  de  Pasqua,  el  Patriwcfaa  ba  caatii 
Messa  in  S.  Uarco ,  e  '1  Legato  de!  Papa  ha  preseoli  la  Boea 
in  man  del  Dose  su  la  porta  del  dioro ,  a  la  so  seitia ,  pre- 
senti tutti  i  AmlMissadori  ;  e  1  Duse  l' ba  pMtà  in  naan  Su  in 
Palazzo,  e  poo'  la  6  sia  messa  in  Saalnario ,  apivesao  air  al- 
tra die  Papa  Sisto  dele  ad  Antonio  Loiedau  Ambaisador. 

È  zonto  633  cavalli  de  Stradiotbi  a  Lio,  tragiietaì  da  la  Uo- 
rea  a  Corfù  su  12  galie  soUl  ;  e  condati  qua  in  tre  arsili ,  se 
condnrà  a  Ghioia.  Dapoo'  ne  è  xonlo  de  i  albi  ;  e  i  ci^  i»jdcì- 
pali  è  Busicbi,  Renosi  o  Bua;  e  del  ao  parente  e  seguilo  se 
ha  habudo  1,190  cavalli.  AIgnni  altri  capi  A  de  famegia  Rali. 
greci,  nobili  homeni  e  Eunasi. 

(1)  Specnere.   . 
(8)  Marledi. 
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La  Signoria  ha  comeMO  a  i  Ambassadori  delta  Signorìa  che  U9S 
sé  ■  Napoli,  che  digba  al  redcFrania,  a  nome  della  Hgha,  che'l 
reatitnissa  al  Papa  tutte  le  fortezze  della  giesta  ;  e  'I  Re  ha  re- 
sposo  ,  che  l'ha  destina  a  la  Signoria  àn  so  Ambassador  estraor- 
(Kiurlo,  cbe  ghe  darà  cuito  delta  io  mente.  E  perché  ■  Àmluis- 
dori  ha  soritto  che  i  i  mal  ?isti  in  Napoli ,  e  che  1  corner  della 
Signoria  ctie  andaTa  in  Spagna  con  so  lettere  cerca  la  concla- 
skn  della  IJgha,  per  ewer  sA  cognossodo  corrìer  della  Signo- 
ria,  6-  s(A  svalizado  in  Frania  ;  é  BtA  preso  de  revocarli.  Ma 
perché  qnando  t  andò  a  licenziarse  dal  Re ,  el  ghe  disse  che  1 
no  TOtera  cbe  i  sa  parliage,  ma  che  i  restasse  appresso  d'es- 
ao,  U  deliberaiioa  è  ata  sospesa.  A' 23  d'AyriI,  quei  de  Otranto 
s*ha  fo^iù  dar  a  la  Signoria;  e  de  so  ordene  ghe  é  stA  ditto 
che  i  ae  dagha  al  Re  de  Spagna  ;  e  loro  ha  resposo,  che  i  no 
TDol  pia  goremo  de  Spagnnoli  :  talchi  è  sta  scrìtto  al  Cape- 
tallio  Zeoeral  che  1  tazza  massa  do  tutta  l'armada  al  Saseno, 
e  se  redaga  a  Cao  d'Otranto,  per  sostentar  quella  dita  che  la 
BO  se  dagha  a  Francesi ,  e  per  oviar  che  la  so  armada  no  in- 
tra  io  g(M}. 

A* 80  ditto,  siando  romaso  a  Corfii  Geronimo  Contarini 
Prereditor  delV armada,  de  ordene  del  Capetanio  Zeneral,  so- 
mionse  lettere  della  Signoria,  por  drezzade  al  ditto  Capetanio 
General  per  gripo  a  posta,  segnade  de  prestezza;  e  conside- 
rando che  le  fosse  lettere  d' fmportanzia ,  deliberò  insieme  co  'I 
Rezinmito  de  Corfu  de  avrirle  ;  e  trorete  cbe  la  Signoria  or- 
deoava  al  General  che  1  se  levasse  con  tolta  o  con  parte 
dcff  armada,  e  andasse  a  Brandid{l],e  mandasse  a  Messina  a 
soraveder  dell'srmada  del  Re  de  Spagna.  Por  questo  ordene  1 
Proreditor  ae  ha  leva  con  otto  galie  :  do  ne  ha  manda  a  Mes- 
sina ,  e  Ini  con  le  altre  è  andJi  a  Brandici  ;  e  pochi  di  dapnò, 
s' ha  ingrossa  a  nomerò  de  8^  galie ,  13  delle  qoal  son  armade 
in  (2aodia.  Qae!  da  Brandici  ha  manda  12  di  principali  a 
Innario  a  galia,  e  Pfaa  rìngralià  che  '1  sia  vegnodo;  digando 
che  1  so  esser  là  i  Tarla  mantegnirse  per  el  Re  de  Napoli ,  e 
no  se  daria  a  Francesi ,  come  i  era  sforzadi  de  br  se  1  no 
comparerà:  e  hanno  tatto  tolti  i  segni  soliti  d'allegrezza. 

El  Re  de  Pranza  ha  fatto  lerar  le  porte  de  bronzo  del  Castel 
de  Napoli ,  e  per  via  de  Pisa  le  ha  mandae  in  Pranza  in  segno  de 

(1]  trtedM. 
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1495  vittoria  ;  a  imitazioD  de  Tito  e  Vespasian,  cbe  leveteno  (i)  le  quat- 
tro coloae  de  bronzo  del  Tempio  de  SalomoD ,  e  le  fese  mettere 
in  S.  Zuaoe  Lateran. 

A'  3  de  Mazo,  l'Ambassador  de  Fraiua  ha  proposto  a  U  Si- 
gnoria ,  che  DO  se  permeila  che  Lodovigo  Sfona  resta  Due*  de 
Milan.  Ma  Lodovigo  Sforza  prevedeudo  questa  fortona ,  bs  ae- 
gocià  talmente  con  Maseimiao,  eoa  S00,000  ducati  cbe  'I  gbe  ha 
dà  ,  che  L' ha  inveslìo  ;  e  l' investitura  é  ia  amplissima  forma. 

A'  4 ,  è  sti  messo  do  decime  a  la  Terra  n."  36  e  37  ;  e  ana  se 
die  pagar  per  i  15  del  mese,  l'altra  per  tatto  1  mese  :  e  nota, 
che  le  prime  quattro  decime  ha  dà  cento  e  TÌBliquattromile  du- 
cati do  contadi  ;  e  '1  resto ,  che  è  cinquautadò  in  cuqnaDlaquat- 
lromile,6  andai  alle  Cazude  (2),  con  pena  de  diesa  per  oeato. 

£1  Re  de  Pranza  ha  manda  a  domandar  al  Papa  l' iovesti- 
tnra  del  Regno  de  Napoli ,  e  gho  è  sta  resposo  cbe  '1  fari  quanto 
port»à  la  rason  ;  e  per  si  Talta  resposta,  i  Ambassadori  Duadii 
a  queslo  effetto  e  admesu  dal  Papa  ,  se  ha  partio ,  e  ha  lassi 
tutta  Roma  in  spavento  ;  e  za  i  Prelati  comoua  a  mandar  ftiora 
la  roba ,  per  paura  che  '1  Re  no  vada  armado  a  Roma.  £1  Papa 
bavera  deliberà  insir  ddla  città ,  ma  i  Romani  l' ha  aqoieU ,  e 
ghe  ha  promesso  de  (q>poner8e;  et  è  sii  descritto  lutti  quei 
che  puoi  portar  arme.  Francesi  se  appropinqua  a  Roma ,  e  i  re- 
pari se  apparecchia  fredamente. 

È  sta  freso  de  impegnar  le  volte  (3)  della  Signoria  a  8  po- 
ceuto ,  e  dichisrio  cbe  le  se  die  prima  a  quei  che  le  ha  a  fitto,  se 
i  le  vuol,  per  trovar  in  quattro  zorni  cinquantamille  ducati;  e 
vintimile  ne  è  sti  tolti  dalle  Procuratie.  È  sta  trovi  molti  pro^ 
a  imprestar  danari  a  la  Signoria ,  e  alconi  a  manco  de  otto 
per  cento.  La  mogier  de  Zoane  Contarìni  Procurstor,  se  ha 
offerto  de  dar  5,000  ducati,  a  6  percenti^ 

A'  18  de  Mazo,  é  sti  fatto  Marchio  Trivisan ,  e  Ilare' Anto- 
nio Moresini  Podestà  de  Padoa,  Provedadori  in  campo:  el 
Trevisan  so  ha  scusi  ,  ma  ia  Signoria,  con  i  Cai  di  X .  ^le  ha 
fatto  instanzia  ;  e  dapuo'  assai  pande ,  I'  ha  scelti.  El  More- 
sini ha  scritto  anch'esso,  che  ì'è  ia  letto  con  le  gotte,  e  che 


(1)  Levarono. 

(Sj  Sodo  stali  consegnati  al  masUirato  ctie  rureiva  I  debitori  al  pa- 


(3j  Altre  Obbrldie  ad  uso  di  magauino  per  le  mercamie.  ■ 
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I*  ha  rotte  le  gambe.  È  sta  messo  la  so  scasa  in  Pregai ,  et  é  1495 
sl&  preso  che  't  vada. 

La  Signorìa  ha  cooduto  Aoìbal  Beatirogi ,  Bo  del  ^goor 
ZniDe,  con  300  caraUi,  a  persuastoo  del  Duca  Lodovigo  de 
MiUd;  dal  qoal  so  padre,  el  Signor  Zaane,  ne  ha  1,300. 

-  k  Napoli  algoni  Francesi  è  entrai  eoa  violouìa  Jd  caga  de 
algnni  Naptditani ,  e  loro  i  ha  straogoUi ,  e  ^e  ha  cava  '1  caor, 
e  ha  butà  i  so  corpi  su  le  strade  ;  e  son  stai  a  numero  de  6. 

A' 24  de  Hazo  ditto.  Monsignor  Argenton,  Ambassador  del 
Re  de  Pranza,  reasidenle  qna ,  è  andà  in  Colegio  con  quel  zeo- 
(ithomo  che  'l  Re  ha  ditto  de  mandar  a  la  Signoria  :  e  tutti 
due  ha  ditto,  che  el  Re  t'  ha  manda  a  intaider  la  causa  che 
ha  mosso  la  Signorìa  a  far  ligba  eoa  tuUa  Italia,  senza  par- 
tecipar  con  esso  cosa  algnna  ;  o  per  sarer  a  che  fio  s' apare- 
chia  tanta  armada ,  e  si  potente  essercito  per  i  Signori  della 
ligha  ;  e  a  che  fin  è  st&  condato  de  Grecia  tanti  Stradiothi ,  e 
pwché  se  b  tanti  bomeni  d'arme  :  e  insieme  a  domandargfae 
se  la  è  per  mantegnirghe  la  fede  et  aliaoza  io  Italia.  El  Doso 
glie  ha  lesposo  intrepidamente  all'  iraprorisa  ,  seni*  altra  coo- 
sultatHHi  de  Ciolegio ,  che  la  li{^a  è  folla  per  aver  pase  e  quiete 
in  Italia,  a  conunodo  oniTersal  della  Repablica  Christiana  ;  che 
quando  occorresse  che  qnalch'un,  fosse  chi  volesse,  se  mo- 
resse  per  ofleodw  qoaleh'  un  de  i  stadi  d' Italia ,  i  Principi 
delta  ligha  se  ha  onio  per  deOiender  quel  tal  che  Ibsse  of- 
fieso;  che  tutta  Italia  ha  visto  in  che  modo  la  Sua  Maestà  è 
processa  contra  Fiorenza,  Loca,  Pisa,  Siena  e  Roma,  coatra 
la  parola  che  '1  dele  quando  che  el  se  parU  de  Fraoza  per 
l'impresa  del  Regno  de  Napoli,  al  qual  tempo  disse  che  *1  so 
se  moTeva  per  desiderio  de  slado,  ma  per  recuperar  quel 
Regno  che  ghe  speUara  a  esso  ;  e  che  aell'  aqaisto  del  ditto 
Regno,  no  solamente  la  Signoria  no  ghe  ha  dà  impedimento, 
ma  per  Targhe  repatazion  ha  voleslo  legnirghe  appresso  do  Am- 
bassadori;  dapuo'  qnell'aqoisto,  vedendo  che  l' impone  a  ognon 
quel  che  ghe  par,  la  Signoria  no  vool  più  soportar,  insieme 
co  i  Sigowi  della  ligha,  che  '1  (azza  altro  movimento  coatra 
d'algun.  Che  in  la  guerra  de  Ferrara,  la  Terra  ha  habuo 
contra  tutta  Italia ,  e  per  grazia  de  Dio  semo  sta  superiori  ; 
che  é  sta  parecchia  potente  armada ,  e  fatto  cavalcar  le  tente, 
per  deffesa  de  ì  nostri  confini ,  e  per  oO^der  quei  che  ne  vo- 
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U95  leste  inquielar,  cosi  nel  nostro  stado  come  in  qadlo  de  i 
nostri  Confederadi.  Se  Saa  Maestà  Torà  passar  in  Pranza  qaie- 
tamoite ,  sarà  in  so  libertà  d' andar  ;  ^e  la  vorà  passar  armada 
e  dame  mcriestia,  se  ghe  oppoaeremo  gagiardamenle ,  quanto 
porterà  le  D(»tre  forze ,  ainde  con  quelle  de  i  Signori  della  ìi- 
gba.  Ditte  queste  panrie  per  el  Dose ,  i  Ambassadori  é  regia 
confusi,  e  tolse  iiceatja,  digando  de  tornar  ^  zòmosegueale  : 
ma  a*  30,  i  s'  ba  parlio;  e  de  ordene  della  SigDwia,  Ai?iaa  Mar- 
cello, Officiai  a  le  ftason  Vecbie ,  i  ha  compagna!  fin  a  Ferrara 
per  Tia  de  Padoa  ;  e  verso  I^doa  i  é  atà  scontrai  da  quattroceoto 
caralli  de  Stradiotbi. 

ElPapa  setta  lerà  da  Roma  a*97,  adìese  bore,  acompagnft 
da  1,200  eavalli  lezieri  della  Giesia  e  3,000  (àliti,  da  600  le- 
zieri  della  Signoria  e  700  tanti ,  e  da  600  lezieri-  del  Doca  da 
Milan  e  1,300  fanti  ;  da  tatti  i  Cardenali  e  Prelati  de  Roma  ; 
tal  cbe  no  è  resta  altri  in  quella  terra  cbe  1  Cardeoal  de  Santa 
Anastasia,  Vicario  del  Papa  in  Castel' Santo  Amalo  :  et  è  andà 
a  Orvieto,  e  per  viazo  l'ba  tegnik  la  via  piìi  longa,  per  no  paaaar 
per  le  terre  de  Vit^  e  Ccdoneai. 

È   sta  scritto  al  Capitaaid  Zeneral ,  che  '1  resta  in  Pagia 

con  20  galle ,  e  che  'I  manda  '1  re^  dell'  armada  con  an  Pro- 

,  vedador  a  la  guarda  de  i  luoghi  de  Levante,  che  è  romasi  senza 

delfesa ,  per  esser  vegnù  in  Italia  s)  gran  qaaDlilà  de  eavaUi. 

A  primo  de  Zugno,  el  Re  Cario  A  intra  io  Roma,  e  ha  alnà 
in  S.  Marco,  e  ha  iàUo  tagiar  a  pezzi  alguni  Spagnoli,  e  ha 
hito  metter  a  saco  '1  palazzo  del  Cardeoal  de  Mooreal,  qi^ool. 

L'armada  del  Re  de  Spagna  è  tonta  a  Messina  C4MI  15,000  fonti 
e  9,500  cavalli  :  son  60  barce  da  300  fin  300  bote  l' una. 

A'S  de  Zogno,  la  Signorìa  ha  fatto  Govemador  de  le  so  xeate 
da  terra  in  Lombardia,  Francesco  Gonzaga  Signor  de  Manloa  ; 
et  ha  condato  anche  Rodolfo  so  barba ,  flradedo  de  so  padre. 

El  Re  è  parlio  da  Roma,  et  è  andà  a  Vilerìw.  El  Papa  è 
zoBlo  a  PeroBB. 

A*9  de  Zngao,  è  sta  fatto  Piero  Marcello  e  Zorzi  Emo  Com- 
misaarii  a  portar  el  baslon  al  Signor  de  Manloa. 

El  Re  Zoane  de  Portogallo  è  mmlo ,  e  ha  lassa  per  testa- 
mento el  so  Regno  al  Re  Carlo  de  Frania:  e  per  quesU  causa 
el  dillo  Re  disc  de  voler  esser  In  Franta  per  el  dì  de  San 
Znanc. 
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Quei  de  OtrsBto,  col  pozo  (1)  dell'  armada  della  Signoria,  la  U95 
qtial  é  in  porto  de  Brandici ,  è  Tegoodi  alle  man  eoa  Francesi , 
e  ne  ba  tagià  a  peztì  200  ;  e  se  tiea  da  essi  in  comoniU  [2). 

La  ciUà  de  Novara  ha  rebeli  al  Duca  de  Milsn ,  stuciU  da 
alguni  che  soo  bU  ofiesi  da  esso  Doca. 

Bernardo  Coalarini  q.  Francesco,  é  sta  Tallo  per  Colegio 
condnllor  de  675  Slradiolhi,  aloiadì  in  Padoana  e  Vesenlioa  : 
ha  habudo  da  la  Signoria  cento  ducali  de  soveotioa ,  e  cinque 
cavalli  de  Slradiotbi  morii  a  Padoa ,  io  don  ;  tra  i  qual  ne  è 
un  de  priesio  [3]  de  100-ducati. 

A' 15  de  Zugno,  la  Signoria  ha  &tto  chiamar  in  Colegio 
D.  Piero  Dolfin,  General  de  CamaMole,  che  doveva  andar  a 
Fiorenza;  e  ghe  ha  imposto,  che  loato  in  quella  città,  fazza 
ogni  opera  de  tegnirla  ben  desposta  verso  la  Terra. 

Alvise  Marcello,  Provedador  alle  Bason  Vechie,  che  ha  acom- 
pagnà  l'Ambassodor  de  Pranza  su  '1  Ferrarese ,  rifvìsse ,  cbe 
1  ditto  Ambassador  è  sta  incontra  da  quattro  zentiluomeui  del 
Dnca  ;  e  che  domandando  del  so  aloiamento ,  ghe  è  sta  resposo 
cbe  in  Ferrara  ghe  zè  bonissime  hostarie:  e  1  simile  ghe  è  slk 
ditto  a  Bologna. 

Per  do  d)  coQtinoi  è  sta  tratta  de  far  la  guerra  a'  Francesi , 
e  la  deliberazioo  pende:  ma  bozi,  cbe  é  Domenega,  se  ha  lassa 
de  far  Gonsegio,  et  t  sti  chiama  Pregadi ,  et  è  sta  letto  quel  che 
i  ha  Tatto  addesso  ultimamente  a  Toscanela  e  a  Monte  Fiascon , 
terre  della  Giesia ,  e  la  preda  de  Novara  ;  e  Goalmeule  è  sii 
preso  de  romper  conlra  de  loro ,  per  (erra  e  per  mar. 

£1  di  medemo  de  15,  è  zonto  un  messo  de  Fiorentini,  che 
doDoanda  consegio  a  .la  Signoria ,  se  i  die  admetler  in  Fiorenza 
'1  Be  Carlo  :  e  ghe  è  stì,  resposo,  per  Consegio  di  X,  el  tono 
Ario ,  che  la  Signoria  ba  deliberà  de  làiche  la  guerra  ;  e  ì 
messo  ha  offerto  1^500  cavalli ,  e  2,000  pedoni ,  vogiando  la 
ligba  obligarse  de  deTenderli. 

La  Signoria  è,  avisd  che  Lodovigo  Duca  de  Milau  è  in  gran 
travagio,  per  esser  mal  visto  da  i  soi  :  e  ha  deliberà  de  m«a- 
darghe  do  Ambassadori  ;   Luca   Zen  q.  Marco   K. ,  e  Andrea 

(1)  Coir  appoggio. 

(S)  SI  reggoDe  a  comune. 

(3]  Prezzo. 
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1^93  Lton  q.  Lioo  ;  per  darghe  repolation  ,  e  per  confortarlo  cbe  la 
Signoria  no  tqoI  abandoaarlo. 

È  sta  ddiberà,  che  ogn'on  possa  metter  arzenti  lavorai  in 
GGcha  (1)  «  6  dacati  la  marca ,  e  de  peza  a  6  ducati .  e  no  quarto; 
e  che  i  possa  scontar  el  so  credilo  in  do  decime  :  o  simelmeole, 
che  se  possa  mettersi  a  76  ducati  la  marca  ,  che  vien  a  ess«- 
con  utele  de  12  per  cento ,  obligando  a  i  creditori  el  Deposito 
del  Sai; 

Qnesta  é  la  copia  d'ona  lettera  de  Francesco  Goidiceteiu, 
data  in  Roma  8  de  Zngno  1(95. 

XIII. 

«  Ho  intermesso  de  scriyervi  per  molte  occupazitmi.  Saplirò 
con  la  presente,  in  dirvi ,  come  desiderate,  i  successi  di  questa 
impresa  de  Francesi ,  con  quella  più  brevità  che  potrò,  il  Re 
Carlo  ittlrò  in  Naptdi  chiamado  dai  Baroni ,  e  da  tatto  'I  po- 
polo; gli  diedero  la  Terra  e  1  Castel  Capuano.  Il  Castel  Nuoto 
e  1  Castel  delF  Uovo  si  tennero  per  gli  Aragonesi  alenai  giorni; 
ma  finalmente  tutti  doi  rennero  io  poter  di  esso  Re,  si  paò  dir 
miracolosamente ,  essendo  forti  di  quel  modo  cbe  sono.  Gmi  la 
riputazione  che  ha  dato  a  Sna  Maestà  l' acquisto  della  Città  , 
che  senza  contrasto  alcuno  gli  ha  dato  obedieniia ,  s' ha  im- 
patronito  di  tutto  il  Regno.  Sna  Maestà  ha  riformalo  esso  Regno 
di  quel  modo  che  l'era  in  tempo  della  Regina  Giovaoaa;  gli 
ha  Wato  angherie  introdutte  per  Calelaoi  per  la  snmma 
de  200,000  dacati  ;  ha  remesso  i  fuorusciti ,  gli  ha  restitnilo  i 
beni ,  ha  riformato  i  giudizii  ;  et  dato  giuramento  a  i  popuH  di 
fidelità ,  è  assito  del  Regno  et  lo  ha  lasciato  ad  ordine  di  boon 
cooslglio,  et  ben  monito  dì  tutte  le  cose  necessarie  alla  sua  di- 
fesa. Sua  Maestà  non  ha  mai  creduto  che  1  manegio  della  ligha 
havesse  quel  fine  che  ha  havulo  ;  el  quando  V  ha  odilo ,  ha 
temalo  grandemente  cbe  le  cose  soe  d' Italia  non  patissero. 
Si  ha  incaminato  verso  questa  Città ,  et  Sua  Santità  non  ha  ar- 
dito di  aspettarlo  ;  se  ben  prima  si  ha  trattalo  di  non  admet- 
terlo .  et  di  opponerseli ,  se  Sua  Maestà  ibsse  perseverata  in 

(l)  Zecca. 


Diciitizc-ctyCoOgle 


ANNALI  VBNETI  345 

venir  armata.  Il  Papa -è  partito  per  Orvieto,  lacco  manKìssitno,  liW 
a'  37  di  Maggio ,  et  ba  lasciato  questa  città  nuda  di  tutte  le 
coee ,  raccomandata  al  Cardioale  di  Santa  Anastasia.  li  Re  udita 
la  partita  di  Sua  Beatiindine,  ha  mostrato  admiratione  et  des- 
piacere,  perchè  Tenlra  tamquam  agmu  ad  paitorem.  Dice 
elle  è  vennio  per  ringraziar  il  Signor  Dio  di  tante  prosperità 
che  Sas  Dirina  Maestà  gli  ha  concesso ,  et  ad  vititanda  it'mtna 
ÀpottiAmim  ;  et  che  volea  conferir  co  1  Papa  molle  cose  che 
CODoenioiio  al  bea  Tirerà  ;  et  che  ha  promesso  a  Dio,  dì  voto 
speciale,  di  procurarle  con  Sua  Santità.  A  primo  del  mese  pre* 
«ente,  a  han  18,  ^mo  de  Luni,  è  intrato  in  questa  città  , 
■oompagnate  da  tatto  l'essercito  a  pie  et  a  òavallo,  a  numero 
di  30,000  bommi  ;  de  i  quali  si  dice  che  30,000  sono  da  fatti,  et 
non  più.  Tra  questi  sono  1,900  lance  Francesi ,  et  molli  bale- 
strieri et  arcieri.  È  bella  gente,  animosa  e  derota  al  suo  si- 
gnore. Sono  Tenuti  con  Sua  Maestà ,  San  Pietro  io  Vincala , 
Genoa,  S.  Dionisio,  S.  AIA  e  Lion,  Cardinali.  11  Legato  si  mosse 
per  ineonb-ar  Sua  Maestà,  et  la  trovò  già  intrata  in  la  città. 
Fu  tolto  in  mezzo  dal  Cardinal  Legato  et  da  S.  Pietro  in  Vin- 
cola, et  scompagnato  in  San  Pietro:  onde  Sua  Maestà  fece  la 
sua  oratkne,  et  poi  il  Legalo  gli  olkna  il  palazzo  del  Papa 
in  nome  sua  Saa  Maestà  non  l' aceltó  né  per  sé  né  per  alcuno 
di  sdì;  et  alogiò  in  Borgo,  in  casa  del  Cardinal  San  Clemente; 
et  In  dato  per  alogiameolo  a  la  sua  corte  tutto  1  Borgo  del 
Tarion  di  Behedere;  et  fu  loro  prohibito  di  entrar  ne  la  città, 
ìd  gratis  de  Romani ,  che  ne  snplicarono  S.  Maestà ,  impanriti 
per  le  iosolenlie  loro  usate  da  Spagnoli.  I  quali  tutti  sono 
asciti  di  questa  città,  che  ooa  Ti  ne  è  restato  por  uno,  per 
Ifaoore  de  Francesi  ;  i  quali,  dal  loro  arrivo  fino  a  la  partita ,  si 
■oao  portati  modestissimamente,  come  se  fusero  slati  tanti  re- 
ligiosi  ;  et  hanno  aqaistato  l'affettion  di  questo  popolo  ,  che  era 
in  spavento  di  esser  malnienato  :  et  per  certe  insolentie  usate  da 
aleoni ,  ne  hanno  latto  morir  quattro  sa  le  forche.  11  Martedì 
ntttina  Sua  Maestà  tornò  in  San  Pietro ,  et  ivi  latte  le  sue 
orationi,  visitò  1  Legalo  che  con  gli  altri  Cardinali  era  all'aitar 
dell'Olino.  Udirno  tatti  messa  all'aitar  di  Santo  Andrea;  et 
vedute  le  reliquie  del  Santo ,  montomo  a  cavallo ,  et  acompa- 
gnata  Sua  Maestà  all'alogiamento,  ciascuno  tornò  alle  case  loro. 
Era  stato  posto  ordine  di  mostrargli  'I  Sudario  'I  Mercore  mat- 
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Ìk9&  tina ,  et  fargli  canlar  nna  messa  solenne  ;  ma  nel  far  del  gionn, 
gii  sopragionsero  leltere  da  Milano  d*  importantia  :  in  modo  cbe 
udita  la  messa,  monta  a  cavallo,  et  andò  all'  Isola.  Saa  Haesti 
bavea  latto  partir  la  notte  la  gente  d'arme  et  li  carrìagi ,  et  il 
gioroo  ianaoU  le  arldarìe  con  l'antigaarda.  Drieto  1  Re  andonw 
tutti  li  CardiDali.  Dapoi  pranzo.  Sua  Maestà,  acompagnata  da 
Fabrlcio  el  Prospero  Colonna ,  et  da  una  parte  delle  sue  genti , 
andò  ad  alogiar  quella  notte  a  Campagnano ,  terra  di  Vii^inìa 
UrsÌDO  ;  poi  andò  a  Sutri ,  et  de  11  a  Ronciglione ,  et  a  Vileriw. 
Gli  Colonegì  andomo  per  trovarlo  a  Isola  ;  el  non  lo  trorslo , 
tomorao  a  Roma.  La  notte,  Sua  Maestà  mandò  per  iato  ;  et  n 
andomo  subito  la  mattina,  di  quattro,  con  murmuraUone  ddb 
città  ;  ma  tomomo  bierì  ,  espediti  con  molta  gralia  del  Re.  GH 
ha  dato  denari ,  e  0i  ha  provedato  de  2,000  ducati  alT  anno 
per  uno ,  et  gli  ba  investiti  di  alcuni  castelli  d' imporianlia. 
Gli  Orsini  sono  stati  posti  in  larghezza ,  et  è  stato  loro  assignalo 
provisione  per  vìvere  con  Sua  Maestà ,  cosi  in  Franza  come 
in  Italia  ,  «  dovè  più  loro  piacerà.  Ha  loro  con6rmato  lo  stato, 
et  ba  havuto  giuramento  di  Qdeltè  dal  Signw  Carlo,  figlinolo 
naturale  del  Signor  Virginio  ;  H  si  dice  che  anch'  ^li  «itderà 
in  Pranza.  Li  Colooesi  sono  partiti  hi^,  et  vanno  alle  Ino 
terre  :  il  Cardinale  a  Fondi;  il  Savdo  a  questi  sai  loochi  vicini; 
Anlonelo  Savelo  a  Todi ,  o  nel  vicinalo,  con  le  sue  genti  ;  et  in- 
sieme con  lui  Troiano  ,  Paris  et  Ludovico  Savelo.  Le  genti  del 
Prefetto  nella  Marca  ;  il  Prefetto,  non  ben  sano,  tra  Sesa  tH 
Sora.  Giovan  Giacomo  Trinici  è  mollo  ben  vedalo  et  accarez- 
zato da  Sua  Maestà.  Il  Papa  è  stato  ricercato  di  abocarsi  oo  1 
Re ,  et  gii  ba  dato  intentioae  di  farlo  ;  ma  a'  cinque  del  pre- 
sente è  partito  da  Orvieto  con  la  cwte ,  et  è  andato  a  Perugii 
per  schivar  1'  occasione  di  trovarsi  con  Sna  Maestà  :  la  qual  ve- 
deodo  che  Sua  Santità  la  fugge,  se  n'andrà  al  suo  viaggio,  come 
qui  si  ragiona  ;  et  andrà  a  Siena ,  a  Fiorenza ,  et  forse  a  Pisa. 
Fa  gran  provisione  di  viveri,  et  dà  soldo  a  gente  Italiana.  Hab- 
biamo  veduto  cose  assai ,  et  tutte  grandi  ;  et  maggiori  dubito 
cbe  si  habbioo  a  vedere.  Non  vorrei  cbe  Ansimo  paniti  per  li 
peccati  d' altri.  Scio  quid  loquor.  Mi  doglia  quanto  più  dir  »i 
possa ,  ma  non  posso  parlare.  Dio  si  adopera  co  1  mezzo  di 
costui:  Habeo  multa  la-gumenta  veritatit.  Non  son  udito.  Da  Aok 
faxint.  Sono  a  Napoli  per  guardia  del  Regno  12  galie  sottili  ; 
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S'-galitiue.  grosse  Francesi  ;  2  galloni  grossi  ';  una  nave  grossa  ilt%6 
Genoese  de  i,700.bpltH.et8^ barche armal&asoldodiSua Maestà: 
con  la  quale  é  '1  Cardinal  di  Genoa  eoo  li  fidinoli ,  M.  Obietto 
ctm  li  fi^iaolj  ;  li  padri  per  terra  ,  li  fi^tooli  per  mare,  lo,  per 
Die,  tengo  .per  certo  che  barerà  Genoa.  Vedete  in  che  termine 
si  trorano  le  cose.  Statp  sicoro  che  ]a  intentione  di  qaesto  Re 
é  di  andare  cootra  '1  Turco ,  et  ne  ha  btto  roto  al  Signor  Dio; 
et  già  si  sarebbe  rcdlo  a  queir  impresa ,  se  non  gli  ftisse  slato 
mosso  garbaglio.  lo  che  ho  parlato  con  Sua  Maestà,  so  quello 
che  io  dico.  Tristi  noi  che  perderemo  questa  opportunità.  Voi 
barete  che  il  Turco- arma:  e  de  qui  Genoesi  et  altri  hanno 
lettere  fresdiissime,  che  ooo  arma  per  mare ,  et  che  ood  può 
armare.  Ho  inteso  della  elettione  di  rostri  Proreditorì,  huomini 
dignissimi.  Amerei  che  Ausino  Proreditori  di  un  buon  accordo 
et  della- pace;  la  quale  Ca  per  tutti,  et  massimamente  per  la 
fUuatrl^ma  Sigooria  ,  la  qnal  redo  iuridiata  del  sno  bene  et 
honore ,  parte  coosegoito ,  parte  che  è  per  conseguire.  Siete 
stati  persuasi  a  questa  liga.  Dio  ci  ajuti ,  governi  e  guidi.  Sap- 
piate nna  cosa:  che  a  questi  tempi,  conressiamulo  pure,  la 
dÌKÌplina  militare  non  è  in  Italia.  Sarebbe-cosa  da  trattare  più 
con  prndentia  et  ria  di  compositione ,  che  per  forza  d' arme  ; 
et  notate  questa. parte.,  I7ttnam  mentiar  ,  et  sim  mahu  vate»: 
quando  io  pcBiso,  mi  confondo.  Nec  pUira.  lUS  raccomando  a 
Voaira  Magnificenza  d. 

Adi  19  Zugno,  sono  zonti  qua  due  Frati  de  San  Salvador  (i), 
che  rien  da  Mitan;  e  subito  la  Signoria  ba  manda  Domenego 
Moresini  Procurator  e  Nicdò  Trivisan,Capi  del  Consegio ,  a  par- 
lar eoa  loro ,  per  sarer  qualche  cosa  de  quel  slado  e  del  so  Du- 
ca: e  s'inlende,  cbe'l  Duca  Lodorigo  se  ba  redulo  in  la  reca 
dd  Castek)  per  tema  della  so  vita ,  e  se  l^ssa  veder  e  parlar 
rare  rolte  ;.  che  l'è  btto  paralitico  d'  uua  man,  e  mal  condicìooà 
della  rila  ;  che  '1  dubita  che  'I  populo  no  se  ghe  rolla  coidra , 
in  caso  che  Francesi  camioa  a  qodla  volta  ;  che  l'  è  odia  da 
ogn'  un  ;  che  per  besc^no  de  danari  1'  ha  fatto  batter  tS,000  da- 
oalì  de  medagie  d'oro,  e  50,000 de  arzenti  larorai,  per  pagar 
le  zente  d' arme  ;  che  1  Cardinal  Ascanio  so  fradelo  é  zonto  in 

{1}  CaiwiricI  regolari  lateraDeoal. 
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lì95-qaeUa  città  con  2,000  caTsUi  ;  e  ■  popoli  »e  coDteala  più  d'esso 
e  del  »o  governo,  che  del  Duca. 

La  Sigoorìa  ha  scritto  al  Signor  de  Manloa,  CapiUuiio  Ze- 
aerai,  che  el  passa  Ogio  (1)  ;  e  no  l' ha  fatto  ,  digando  che  l'è 
vegnù  a  servirla  per  impedir  Fraticesi  che  dod  te  nnissa  oo  1 
Dnca  di!  ^li^ :  e  Marchio  TrivisaD  scrìve,  che  '1  «"ha  trevi 
impazzA ,  perchè  1'  ha  ìdvìIìo  tanto  le  zento  con  dirgfae  opù 
tratto  che  le  no  £  atte  a  defenderse  da  Francesi ,  che  no  se 
puoi  disponerle  a  combater ,  digando  che  le  no  rnol  meUenf 
a  pericolo. 

È  sta  scrìtto  al  Papa ,  che  'I  se  redaga  in  Ancona  per  sa 
segarti,  e  azzochè  le  zeate  della  li^a,  che  è  a  guardia  e  deflen 
della  so  persona,  possa  redorse  in  Lombardia;  ma  ì  coosegio 
DO  ghe  piase,  e  se  ne  va  a  ftoma. 

È  sta  fatto  Marco  Zorzi  e  Benetto  Sanndo  Ambaasadori  al 
Duca  Lodorigo  de  Milan  ;  i  quali  parte  subito  per  cooa^iario 
che  '1  pò  gnarda  a  spesa  per  salvar  el  stado  e  la  persona. 

A'  90  de  Zugno ,  per  lettere  de  Francesco  dalla  Zucca  Secn- 
tario ,  che  è  sta  mandi  a  Zeooa ,  s' ha  concluso  con  ZenoMì 
che  i  intra  in  la  ligha  :  el  simele  (k  Fiorentini,  co  1  me»  de 
D.  Piero  Dolfin,  General  de  Camaldole,  manda  per  questo  eflEedo 
dalla  Signoria;  e  anche  per  mezo  de  Antonio  Vincivera,  spazza 
drio  d' essa  Fiorentini  se  oblìga  de  impedir  el  passo  de  Lom- 
bardia a  Re  Carto  ;  e  la  Signoria  prometto  a'  Zenoesi,  per  nome 
della  ligha,  che  gbe  sarà  restituio  Serzana ,  Senando  e  Piera 
Santa.  All'  incontro  Zenoesi  promette  dar  ajato  a  Fior^Uiai  per 
r  impresa  de  Pisa  :  et  è  anche  concluso  coniedwazìoo  con  Bdo- 
gnesi  omtra  Francesi. 

El  Re  Carlo  ha  carghi  a  Pisa,  su  tre  galeazze,  10,000  aonw 
de  gpogie  del  Segno  de  Napoli ,  e  delle  terre  della  Gieaia  sa- 
chiiae  ;  e  tra  le  altre  cose,  ghe  £  una  coverta  da  lelo  cremesioi, 
lavora  d' oro  de  troncafila ,  de  valor  de  S0,000  ducati. 

Gmoest  ha  io  porto  <»  nare  armade ,  e  13  gidie,  per  cooi- 
bator  le  galeazze  de  Pranza.  Se  'I  Papa  vorà  mandar  in  Par- 
mesana  i  cavai  lezieri  della  Signoria  e  del  Duca  de  Milan ,  e 
se  le  zente  della  ligha  se  unirà,  se  poderi  impedir  gagiarda- 
meale  el  passo  ai  Francesi  a  Pontremolo.  Se  i  campi  te  incoativa, 

(1)  OgHo. 
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sarA  focii  cosa  che  i  vcgna  a  on  fatto  A'  arme.  Se  Francesi  resta  '^^^ 
battui ,  i  DO  perde  Dieate ,  perchè  i  ha  el  so  regno  de  11  da 
monti  :  se  i  vence ,  el  stado  de  Mìlao  sarà  '1  primo  destrallo  ; 
pno'  quel  della  Signoria  patiria  ,  che  Dio  do  1  vogia. 

£1  Re  Cario,  snbilo  iotri  io  Siena,  ba  fatto  spogiar  delle 
arme  e  de  i  altri  restimenti  1,300  fanli  che  era  a  qaella  custodia, 
e  in  camisa  i  ha  fatto  insir  della  Terra  ;  e  può'  ha  fatto  presosi 
settanta  sentilbomeni,  e  gbe  ba  tolto  '1  goremo  de  man  ,  e  l' ba 
dà  al'fii^alo;  el  qual  rinto  da  tanta  benignità  del  Re,  de  comun 
Ttder  glie  ba  ditto ,  che  '1  lo  vuol  per  so  Signor  :  tal  che  l'i 
resti  patron  anche  de  quella  città  ;  in  la  qoal  ba  lassi  pre»- 
sidio  de  3,500  cavalli ,  et  è  andi  Terso  Pisa ,  e  ha  meni  con 
lui  i  settanta  Senesi  :  e  ha  mandi  a  domandar  el  passo  a'  Fio- 
rentini ;  e  loro  ghe  l' ha  n^i. 

El  Duca  de  Milan  ba  imposto  nuora  gravezza  a  la  città , 
la  qoal  s'ba  solevi  oontra  d'esso;  e  esso,  perché  Novara  ghe 
ha  rebeli,  ba  revoca  la  gravezza,  e  ha  fatto  8,000  fanti  a  3  du- 
cali per  m  ;  e  dira  de  qoeati,  altri  10,000  va  senza  soldo,  volon- 
tariamcnle,  alta  recnperazioo  de  Novara.  In  questa  espedicioa 
Gontia  Francesi,  dopo  1  serrar  della  ligha ,  la  Sigoorìa  ha  con- 
dnto  tutti  questi  die  sari  notai  qua  drio  : 

n  SigucM*  Francesco  Goniaga ,  Harebew 

de  Hantoa,  cavaUi N."  1,200 

D.  Zufredo ,  fio  del  Papa »  IkO' 

Bernardo  Contarini ,  stradiothi  .    ,    ,    .  d  676 

Lonze  spenae  Cogionesche  [1] ....  »  650 

El  Signor  Ranutio  Farnese ■>  600 

El  Conte  Bernardin  Frangipan  da  Segna  »  600 

El  Signor  Znaoe  Sforza  da  Pesaro    .    .  >  600 

Piero  Duodo,  stradiotbi d  600 

El  Conte  Bernardin  di  Fortebrazsi    .    .  n  560 

El  Cfflite  Nicolò  Rangmi ■  400 

El  Conte  (ruido  Guerrier ■  MO 

El  Conte  Filipo  di  Rossi »  400 

El  Conte  Carlo  de  Pian  de  Meleto    .    .  »  400 

El  Conte  fio  dd  Marchese  Tbadio    .    .  >  400 
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Zuliao  da  Carpi d  UM 

El  Signor  Antonio  da  Urbiu,  da  Monte  Feltro  o  400 

EI  Signor  Anibal  BentiroKi e  UM 

Et  Signor  Pandolfo  da  Rimino  ....  »  U)0 

Lame  spezzae  RuberteSAtie »  350 

Alessandro  del  Turco •  900 

Marcò  Marselenga  . e  SbO 

El  Conte  Z.  Francesco  da  Gambara  .    .  •  SU) 

Thadio  dalla  Moteia b  3U) 

Alessandro  Cogion  . .'  u  210 

Anibal  da  Uartinengo  .......  o  340 

....    da  la  Moteta »  300 

£1  Cmile  Alvise  Avogaro n  aOO 

Z.  Paulo  Manfron >  SOO 

Antonio  di  Pigli d  200 

GiacoDiazzo  da  Venezia a  900 

Piero  da  Carlageoa d  160 

Tre  so  fioli »  160 

Tre  6oli  del  Conte  Cola t>  160 

Tulio  Costanzo >  160 

Vido  Brandolin »  160 

Vìcenzo  Corso a  160 

Piero  Chieregato  da  Vicenza    .    .    .    .  b  ISO 

El  fio  de  Anioniazco s  ISO 

Carlo  Secco •  140 

Zuane  de  Piamente »  130 

Zuane  Gradenjgo >  100 

Znane  Greco,  baleslrier  a  ca?aUo.    .    .  «  100 

Alvise  Valaresso >  100 

Do  fioli  del  Signor  Deifebo  da  l'Aognilara  d  100 

Angelo  Francesco  da  Santo  Angelo    .    .  ■  80 

Zoane  daUa  Riva »  80 

Ruberto  Strozzi »  80 

Alessandro  Beraldo »  80 

Alessandro  et  Anibal  da  Dolce .    .    .    .  d  80 

Giacomo  Savorgnan »  80 

Lazarin  da  Rimini «  80 

Filippo  Albanese »  80 

El  Schiavelo »  80 
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'    Bargo ■  60            1 

SoDcin  Beonw  da  Crema v  SO 

Brazzo  di  Forlebrazzi .    «  50 

Federico  fio  di  Z.  Aotonio  SUrioto   .    .    »  50 

Ballista  Sagramoro »  SO 

Bl   Signor   Vido  Paulo   da  Monte   FelUo, 

d-  DrWn ...»  50 

Sammano  N."  1K,596 

Pedani  e  proTÌsionadi t>  8^,000 

Nicola  Savorgnan »    J,000 

Cozzandur  Thodesco,  coizon    .    .    .    .  n    1,000 

Z.  Bernardo  di  Pellegrini  da  Verona.    .  »    1,000 

(•eroniiDo  ZeDoa »       300 

È  sta  preso  de  render  Monte  Nuoto,  a  75  el  cento,  a  danari 
contadi ,  con  commodità  de  otto  zamì  a  esborsar  el  danaro , 
e  con  fede  e  promessa  delia  Signoria,  die  qnesti  sarà  ì  ultimi 
danari  francai  del  ditto  monte:  e  se  ha  trova  tanti  che  ha  vogià 
comprar,  che  in  24  hore  Alvise  Loredao  q.  Poloba  scosso  in 
do  carte  dèi  so  Zornai  (1)  32,000  ducati  de  contadi  ;  e  tuttavia 
sorazonzeva  chi  voleva  depositar:  e  la  Signoria  ha  ordenà  che  1 
scriva  per  100,000  ducati  ancora.  De  qua  se  puoi  zud^ar  che 
in  la  Terra  ghe  è  purassà  danari  morti ,  dapuo'  che  i  homeni 
se  contenta  de  investir  a  6  e  mezzo  per  cento. 

El  Dnca  de  Milan  ha  perso  i  seatimeati  ;  se  abandona  sé 
medeioo  ;  no  fa  le  proTÌsIoo  a  tempo  ;  e  vien  nota  d' haver 
lassi  for  el  ponte  sora  Po  al  Dnca  d'Orliens. 

A'  33  de  Zagno,  el  campo  della  Signoria  ha  passe  1  Po  so  1 
Parmesan  per  scontrarse  con  le  zente  Francese. 

Cozzander  thodesco ,  olim  cozzon  da  cavalli  in  Treviso , 
homo  de  45  anni ,  zogador ,  ricco  de  20,000  dncati  sn  i  nostri 
banchi ,  ha  fatto  hozi  la  mostra  a  Treviso  de  1,000  Thodrachi 
scbiopetieri ,  balestrieri  e  arcieri ,  tolta  bella  zente  ;  e  va  in 
campo. 

Bernardo  Contarinj  è  intra  in  Hilan ,  a'  32  de  Zngno ,  con 
676  cavalli  Slradiothi  ;  e  ha  fatto  la  moetra  sn  la  piana  davanti  'I 

(I)  Beglalro. 
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1495  Castello,  eoo  ctncorso  de  tolta  la  Terra ,  et   è  sU  I 

visto:  e  perché  se  vede  ogaì  di  pia ,  che  tpusta  zente  dà  gna 
reputazjon  aOe  cote  della  Terra,  é  sii  Mrìtto,  co  '1  Conse^ 
de  Pregai,  al  Capilanio  Geoera),  che  '1  gh^  ne  togia  hi  rarmàia 
Gd  a  Damerò  de  300,  de  qoei  de  Dalnuzia  ;  azzocbè  menando 
io  terra,  te  possa  adoperane  ntelmente.  L' ariBada  de  Spagna 
ha  recBperA  gran  parte  delle  terre  de  Calabria,  e  parte  ba  lerà 
le  insegae  de  Spagna ,  parte  del  Be  Feraodo.  Ooq  Ferigo  so 
barba,  è  partio  eoo  60  legni,  Ira  barze  e  caravele  qftagnole; 
e  ha  su  600  cavalli  zanetì,  e  6,000  fanti  ;  e  on  90  galie  de 
iKHneni  per  forza  (!},  ma  no  ben  in  ordene,  è  andA  a  teotar 
de  recaperar  la  città  de  Napoli,  con  iotelligenzia  de  quei  de 
dentro.  El  Re  Alfonso  è  a  Palermo ,  mal  risto  da  oga"  mi,  cosi 
OHne  1  Re  Ferando  so  fio  è  molto  amado  per  la  sua  liberatili 
e  piacevcdeiza.  Alfonso  è  rednto  nltimamente  nel  monastier  de 
Monte  Real,  e  Ta  in  quel  luogo  vita  da  eremita. 

La  Signwia  ba  descorerto  che  Hercnle  Duca  de  Ferrara 
tien  avisè  el  Re  Carfo  de  Franza  quotidianamente  de  taUo 
quel  che  se  fii ,  s)  in  questa  Terra  come  in  Lombardia  ;  e  lo 
ù ,  perchè  el  Re  ^  ha  promesso  de  larghe  recaperar  d  Pole> 
sene ,  se  le  so  cose  prospera. 

El  Re  Carlo  ha  domandi  uDovamente  danari  a'  Fiorealìai , 
e  i  ghc  li  ha  negadi  ;  e  può'  1  gbe  ba  domandi  S^KKI  aoauMi , 
e  siiqelniente  !  ^e  li  ha  negadi, 

El  Signor  de  Mantoa  ha  obligo  de  1,300  cavalli ,  e  no  ne 
ha  in  ess^  la  mità  ;  e  quei  che  l' bà ,  è  bomeni  de  poca  stiou. 

A'  97  de  Zugno,  el  Papa  é  intra  in  Roma.  L' antignarda  del 
Re  ha  babodo  Pontremoki. 

1  Stradiothi  se  porta  in  campo  mirabelmeale  ;  son  in  graa 
stima ,  e  el  Duca  de  Hilan  fa  gran  demostrazion  verso  de  loco. 

I  Proveditori  scrìve,  ebe  i  sari  sforzai  vegnfr  a  batagta 
eoo  Francesi ,  e  che  i  spera  ogni  ben  del  successo ,  fer  esser 
superiori  ;  e  che  Francesi  è  desperai ,  cognossando  cbe  a  Toler 
andar  in  Franza,  gfae  besogna  farse  la  via  con  le  arme,  e  restar 
in  Italia  o  morii  o  presonì.  Per  tanta  importanzia  de  avisi ,  é 
sia  deliberi  de  far  fer  orazione ,  et  ò  sia  despoisà  i/XW  sten 


{1}  Galeoni,  tonati. 
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de  brina:  a  ogni  moaestier  ossoranie  10  slera ,  e  a  ogni  1^95 
sestier  300  stera ,  da  esser  despensai  per  le  malrone  pietose 
a'  farai  besognoai.  È  sii  anche  £itlo  procession  per  taUe  le 
parf)cbic,  e  canUi .  messa  solenoe  per  tre  zorni  ctmtiDai  ;  e 
preme  (1)  grandeineote  a  tirila  la  Terra ,  che  'I  dose  D.  Austin 
Barbarìg[o  sia  iarermo ,  perdiè  ia  so  presenzia  è  più  necessaria 
che  mai  la  fosse. 

È  sta  ordenà  che  sia  conduto  de  Grecia  altri  3,000  Stra- 
diotbi ,  vedando  che  i  ha  facende ,  e  che  i  dà  g^ran  repalazion 
a  le  cose  ddla  Signorìa.  Ogni  zorno  se  ha  aviso  de  qualche 
iKriabel  fatto  de  questa  genie;  la  quat  io  pochi  di  ha  rotto 
1,400  STizzeri ,  e  700  cavalli  Francesi. 

Hercole,DiicadeFeBrara,èaadàc(m  U)0  cavalli  eSOO  fanti, 
con  molli  csiazi  de  tapeizarie,  verso  Rezo,  dove  '1  pensa  che  1 
Re  Carlo  dìebba  passar,  per  acettarlo.  La  importanzia  de  questa 
gaerra  consiste  io  no  lassar  passar  Francesi  in  Asti ,  e  deve- 
dargfae  [2]  che  i  no  possa  passar  da  Girola  verso  Poatreoiolo. 

A'  5  de  Logio,  l'Ambassador  del  Duca  de  Hilan  è  sta  alla 
Signoria  eoo  arisi  Aei  so  Daca ,  che  l' armada  Francese  è  as- 
sedia in  porla  de  Sastrì  dall'  armada  Zenoese,  fatta  per  la  mazor 
parte  de  i  danari  della  Signoria.  I  contadini  del  paese  no  ha 
lassa  sbarcar  Francesi  in  terra  ,  e  tatti  quei  che  desmontara, 
era  fotti  presoni. 

Hozi,  per  deliberazicKi  del  Conscio  di  \,  é  sta  cara  de  San- 
tuario (3)  50,000  ducati ,  e  imprestai  a  Lodovico  de  Milan ,  so 
t«ite  logie  e  medagie  d' oro  per  vagiata  de  tre  volte  tanto. 

El  Re  Carlo ,  stando  co  'I  so  essercito  sa  i  monti  de  Girola 
verso  Pontremolo,  ha  manda  on  trombeta  in  campo  della  Si- 
gnorìa a  dir  al  Conte  de  Gatàzzo,  Capilanio  del  Daca  de  Milan, 
che  '1  vada  a  patlargbe  :  el  Conte  ha  respost»  che  el  no  podeva, 
per  esser  occupa  ;  e  't  Re  ne  ha  manda  un  altra  :  e  Marchiò 
Trivisan  gbe  ha  resposo,  che  se  '1  vuoi  parlar  co  '1  Conte,  che 
'1  venga  Inora  del  Forte ,  come  se  coarien  a  Re  e  a  bon  soldi, 
e  no  mandar  trombeti  atomo  ;  e  che  'I  no  tornasse  né  lai  né  altri, 
die  li  farìa  nuKìr. 


(1)  Diwte. 
(3)  rtelar  Ioto. 
(3)  Dal  tesoro  di  San  Marco. 
Akb.  Si.  IT.  Voi.  VII.  Par.  f. 
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li9ft  L'Ambassador  de  Uilao  ha  comupìca  alla  Sìgnorii ,  cbe 
Stradiothi  Ta  ogni  dì  faceode  coatra  Francesi  ;  e  che  è  sta  pnm 
UD  fante  a  pie,  con  lettere  del  Duca  d'Orlieas,  che  è  in  Nonra 
per  eL  Re  de  Fraoza ,  drezzae  a  esso  Re  :  per  le  qaal  par  che 
el  risponda  a  un  ordene  habuo  de  abandooar  Novara,  e  redurse 
su  qael  de  Piaseoza ,  per  unirse  eoo  esso  ;  e  re^Kmde  che  l'è 
assedia  dalla  zeate  del  Duca  ,  Ira  le  qual  zente  ^e  zè  ilciui 
cavali  LevanlÌDi,  Torchi  o  Uchtì,  che  gbe  di  ^ran  moleatia;  e 
che  tra  questi ,  i  quali  tutti  zè  bonissìmi  homeol ,  ghe  oe  zè 
de  valenti  sai  mi. 

Piero  Bragadin,  fio  de  Andrea  ,  che  è  sta  ctn  altri  zoreoi  ao 
compagni  a  veder  le  zente  della  Signorìa ,  referiaee  che  in  campa 
ghe  zè  25,000  persone  tra  cavali  e  fanti ,  che  tò  tutti  da  fktli; 
e  de  continuo  gbe  ne  zonzo  delle  altre ,  s^^ndo  che  i  Signon 
della  ligha  le  manda ,  juxta  l' obligo  della  capitotazioa  ;  e  arì- 
verà  a  40,000  homeni.  L'essercito  è  benissimo  in  ordene,  bd- 
lissìma  zente  ;  le  do  parte  è  zoveni  de  età  conrenienle ,  e  titfli 
desiderosi  de  combater;  i  è  divisi  in  quattro  ccdoodi,  a  30  squa- 
droni per  UD,  a  cento  cavalli  per  squadra.  Tatti  i  homeoi  de 
reputazion  che  è  in  Italia ,  va  a  vederlo  ;  e  za  ^  molt'  anni  nm 
è  sta  visto  '1  più  florido  de  questo  in  questo  parte. 

Qua  se  sta  con  gran  pensier  ,  perchè  da  ogni  banda  resscwa 
che  i  popnli  del  Milanese  no  puoi  sentir  el  Duca  Lodovìgo.e 
i  soldai  no  dà  obedienzia  a  i  so  capi  :  tal  che  se  dnhila  cfae  1 
Re  de  Fraoza  diebba  farse  patron  de  quel  stado,  senza  nodar 
la  spada  ;  cosa  che  se  succedesse ,  el  stado  della  Signoria  sana 
in  manifesto  pericolo  :  e  se  crede  che  '1  mior  espediente  che  se 
possa  prender,  sia  assegurarse  che  no  siegua  qualche  deecnkiie 
sotto  Novara  nell'  essercito  ;  che  i  so  soldai  no  l' abbandona ,  e 
che  i  se  acosti  al  Re.  Per{i  è  sta  preso  che  15,000  tra  cavaUi 
e  fanti  della  Signorìa  passa  a  quella  volta ,  e  se  unisca  con  le 
zente  del  ditto  Lodovìgo  :  e  a  questo  modo  se  ha  assegurà  ogni 
cosa ,  e  le  so  zente  sta  io  officio ,  e  no  se  teme  più  de  amuli- 
oazioo  né  de  altro  per  simel  conto. 
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Questa  i  copia  d' una  lettera  de  Nicolò  Lipomano,  data  in  1495 
questa  Terra  a  8  de  Logio. 

XIV. 

•t  Questa  raattma,  da  poi  la  vostra  partila ,  mi  levai  di  casa, 
ot  mi  iariai  al  solito  verao  SaD  Marco.  Gionto  eh'  io  Ali  a  Santa 
Maria ,  vidi  gran  Taria  di  zento  da  ogm  parte  scorrer  verso 
Sao  Marco  ;  .et  con  mia  grande  admiratioo ,  adii  diverse  voci 
che  Gridavano  :  Marco ,  Marco.  Li  preti  erano  ossiti  di  chiesa 
eoo  le  loro  cote ,  in  modo  che  parea  che  la  Terra  russe  posta 
a  saoo.  Dimandai  di  tanto  moto ,  et  intesi  che  era  gicMito  nova 
della  rota  del  campo  Francese.  Non  vidi  mai  nel  populo  maggior 
allegrezza.  Andai  a  piazza ,  a  Is  qnal  oga'  nn  correva.  Veni  al 
caotoD  della  chiesa  di  San  Marco ,  dove  i  vechi  son  soliti  a 
redarae  ;  e  trovai  tutti  alegri ,  et  molti  che  lacrimavano  da 
allegrezza ,  conrermando  la  rota  delle  genti  Francesi.  Veimi  poi 
verso  Rialto ,  e  per  le  strade  non  si  vedeva  altro  che  circoli  di 
geote ,  che  ragionava  del  successo  di  questa  vittoria;  et  un  ab- 
bracciava r  altro  per  consolazìon.  Andai  al  Banco ,  et  trovai 
M.  Antonio  Tron ,  M.  Filippo  Lorcdàn,  e  diversi  altri  ;  et  stando 
in  ragionamento  di  qaesta  cesa ,  sopragionsero  alcuni ,  da  i 
qnali  intendessimo  che  erano  giouti  tre  corieri ,  uno  driedo 
r  altro ,  che  confermano  quanto  à  ditto  di  sopra  ;  et  si  divulgò 
di  più,  che  era  presa  la  persona  del  Re ,  in  modo  che  tutta  la 
piazza  si  solevo.  In  un  subito  si  serorno  li  banchi  et  le  bote- 
ghe ,  et  li  putì  con  bandiere  si  missero  a  cridar  per  le  strade , 
di  questa  vittoria ,  con  se^i  cstraordinarii  d' all^rezza  ;  et 
missero  a  saco  quelli  che  veodeno  frutti  ;  et  sì  afrontomo  su 
la  piazza  de  Rialto  in  otto  Savi^ni  (1) ,  et  fumo  loro  intorno 
con  ovi,  scorze  di  melone ,  et  ravanelì,  et  li  trattorno  male;  et 
vi  fu  che  fare  a  levar^ili  dalle  mani.  Tatto  '1  populo  crìdava  : 
a  Ferrara  a  Ferrara;  in  modo  che  a  mie  giorni  questa  città  non 
è  stata  in  maggia'  moto.  Laudato  Iddio.  Vi  mando  la  copia 
d' una  lettera  del  nostro  Daniel  Veodramìno,  pagador  io  campo, 
pet  la  qual  intenderete  tutto  1  successo  del  fatto.  La  Terra  si 
dool  assai  della  morte  de  diversi  condmtieri.  Mi  raccomando 
a  V(H  «. 

(1)  Savoiardi. 
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1495  Copia  d'  una  lettera  di  Daniel  Vendramino,  pagadw  in  cam- 
po, data  a  6  de  Logjo,  a  horc  tre  de  note  in  campo  appreno 
a  Foniuovo. 

XV. 

a  Hozi  babbiamo  fatto  fatto  d'arme  con  li  iaimici,  ■  quali  non 
hanno  bavuto  quella  roLa  che  era  nostro  desiderio  et  die  ite- 
ravamo ,  percbè  le  sue  arteiarìe  li  hanno  grandemente  aiàtatl 
Questa  mattina  il  Marchese  di  Mantoa  e  1  Conte  Bftmardiit 
diede  r  assalto  al  suo  primo  squadrone;  nel  qual  araalto  H  HImt- 
chese  s'ha  portato  valorosamente  ,  et  nella  prima  corsa  panò 
an  cavalier  Francese  da  un  lato  all'  altro ,  et  ne  ha  ferito  et 
morto  molti  altri  di  sua  mano.  Questi  dai  squadroni  si  atlacoRto 
tU.fal  modo  con  gli  inimici ,  che  li  ruppero  et  missero  ia  fuga  1 
resito  dell'  essercito  :  et  in  questo  alto  gindichemo  ette  tra  morti 
e  pregioDi  siano  intorno  mille;  e  tra  questi  vi  è  il  Bastardo  del 
Duca  di  Borbon  ,  et  altri  sui  genliihuomini.  De  aostrì,  per  loto 
desgrazia,  sono  restati  morti  it  Signor  Rodolfo  Gonzaga,  il  ^oor 
Ranutto  Farnese,  Alessaado  Beraldo,  Vincenzo  Corso,  Roberto 
Strozzi,  et  altri,  a  la  somma  de  2(K):  et  questo  è  proceduto  per 
essere  andati  ad  assaltar  i  nemici  serati.  Questi  nostri  Stradiotbi, 
con  alcune  compagnie  d' homeni  d'arme,  con  la  gaida  de  i  loro 
«ondutlieri,  banno  atteso  a  far  botioi  de  cariazi  Frincesi  ;  et 
giudichemo  obe  babbino  Gatto  preda  per  il  valsente  de  circa 
300,000  ducati ,  al  che  se  non  avessero  atteso ,  i  nostri  oenici 
seriauo  tutti  rotti.  È  zooto  qui  all'  bora  del  fatto  d' arme,  il 
Conte  di  Piligliano  Ursino,  et  la  sua  presenzia  è  stata  a  propo- 
sito delle  cose  nostre.  Mi  ha  detto  delli  obblighi  che  ha  ali*  II- 
loBlrissima  Signoria,  et  che  è  suo  schiavo.  Non  vi  dico  alfro, 
riportandomi  a  quanto  intenderete  dalle  alligate  ». 

Copia  d'una  lettera  di  Angelo  di  Maffd,  Cancelliero  di  Danid 
Vendramino  pagador  in  campo,  data  a  fìarela  a'  6  de  Lagio. 
a  2  bore  di  note. 

XVI. 

<f  los(»i  in  questo  loco,  s(^,  eoa  alquanti  provisìeoadi.  Tallì 
WHio  io  campo ,  et  io  soa  restato  in  casa  per  buon  rispetto.  Mi 
valerò  di  questa  comodità  por  scrìvervi.  Hora,  che  è  15(1),  li 

(1)  A  qaindicl  ore  secondo  l'orologio  Italiano. 
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nostri  SODO  alle  mani  eoa  Francesi  ;  et  per  quanto  posso  di-  ^^^ 
scenere  alla  lontana  per  una  toresela ,  i  nostri  danno  loro 
r  incalzo.  Spero  che  '1  Gn  sera  buono,  et  che  potrò  darvi  buone 
novelle  avanti  'I  serar  di  queste.  Questi  huomini  d' arme  vele' 
rani  dicono  che  mai  fii  in  Italia  il  più  potente  essercilo,  si  de 
cavalli  come  de  pedoni.  Per  la  mostra  fotta ,  ultimamente ,  ha- 
Temo  13,000  cai«lli  ;  de  i  quali  2,800  sono  bomeni  d' arme  da 
elmelo ,  li  [ffimi  d' Italia  ;  1,500  cavalli  lezierì  ;  '800  Stradiotbi 
de  Levante;  a  IV  in  1S,000  pedoni.  Vi  è  poi  1,600  tra  cavalli  e 
pedoni  del  Conte  da  Gaiazzo,  a  soldo  del  Duca  de  Hilan;  lutti, 
al  nostri  come  sai ,  benissimo  in  ponto ,  et  disposti  di  combaler 
cantra  qnesla  zente  barbara  :  che,  per  Dio,  mai  è  sta  veduto  la 
|nù  bella  cosa  di  questo  essercito.  Manca  Cozander  Todesco 
eoo  1,000  fonti ,  e  tre  altri  capi  de  provisionadt  ;  i  quali  si 
•spettano  per  tutto  hozi  o  dimane.  Manca  simelmente  el  Signor 
da  Rimini  con  MO  cavalli ,  e  'L  Signor  Zuane  Sforza  da  Pesaro 
eoo  altrettanti.  Temo  che  renìrano  dapuo'  1  fatto.  P8r  quanto 
Bai  vien  bora  detto ,  lì  campi  sono  poco  lontani  l'uno  dall'altro, 
et  tuttavia  marchiano ,  et  si  vanno  stringendo  eoo  le  artelarla. 
Dio  ne  dia  vittoria.  Questi  traditori  son  cazzati  dalla  fame ,  et 
SODO  desperadi  della  loro  salute.  Puono  esser  circa  10,000  tio- 
mem  da  guerra  ;  6,000  cavalli ,  tra  i  qnaH  sono  2,000  lezierl  ; 
el  (,000  pedoni ,  compntando  500  Svizieri.  Hanno  50  peezi 
d*  artelarie ,  àa  sono  spingarde  et  passavolanti ,  con  le  qnal 
dobito  cbe  faccino  danno  grande  e'  nostri  ;  perchè  da  un'  bora 
in  qua ,  per  qndlo  che  fao  sentito  io ,  hanno  tirado  50  colpi. 
Non  intendo  ancora  cosa  aignna  con  fondamento.  Il  resto  ddle 
genti  Francesi ,  per  quanto  son  avìsado ,  son  sacomani  et  ca- 
nagia;  et  puono  dr  in  lutto  la  somma  de  1S,000  persone.  Qudli 
che  vengono  addosso  dal  campo,  dicono  che  Francesi  caminano 
aerati,  che  pareno  d'un  pezto;  ma  siale  certo,  cbe  anche  li 
nostri  sono  compartiti  con  buon  ordine.  Hozi  qui  non  è  sole,  ma 
UQvolo.  Non  ò  caldo  ;  in  modo  che  K  nostri  che  hanno  fama 
di  don  esser  troppo  assuefatti  a  li  incommodi ,  et  al  combatter , 
come  si  dice  che  sono  li  oltramontani,  potranno  meglio  ajntarsi; 
et  è  la  miglior  zornala  da  fatto  d'arme  che  ai  possa  desiderar. 
lU  par  bene  cbe .  V  bora  sia  tarda ,  che  già  sono  18  in  19  boru 
Hot  bora  ho  rednto  cbe  1  campo  de'  Francesi  si  va  ritirando 
a  costa  d'un  monte,  alla  volta  di  Piasenza.  Intendo  da  uno 


.tibyGoogle 


3SS  MALIPIBRO 

1495  che  parte  addesso  dal  campo,  che  le  anelane  non  hanno  fatto 
danno  alcuno  a'  nostri  :  di  cfae  sia  ringraziato  Iddio.  Hora  che 
sono  le  due  di  note ,  intendo  che  '1  successo  de)  fallo  d' arme  ò 
passato  in  questo  modo.  Il  squadron  del  Marchese  de  Mairtaa 
(a  1  primo  feridor  contra  un  iquadn»  de  Francesi  ;  de  i  qiuli 
se  ne  mosse  un  altro,  et  tolse  di  mezio  esso  di  Hanloa.  In 
qadla  prima  fattioae  fu  morto  1  Signor  Ridolfo  Gonzaga  ,  cfae 
era  la  colonna  del  nostro  essercilo.  Subito  si  mosse  in  suo  loo- 
00  1  colonelo  del  Conte  Bernardin  Forte  Braccio,  cmi  molli 
bnomiai  valorosi;  tra  i  qnali  vi  era  'I  Signor  Rapulìo  Fameae. 
Ruberto  Sbizzì  et  Alessandro  Beraldo,  i  qnali  sooo  restati  morti, 
eoo  altri  Suo  al  numero  di  200.  Oe*  Francen  ne  son  morti  piò 
dì  1,000 ,  tra  caTaljeri  et  bomeni  ds  conto.  Sooo  sta  fatti  meriti 
pregìooi ,  tra  i  quali  tì  é  II  Gran  Bastardo  de  Borbon  ;  et  sono 
a  Dumero  di  600,  Se  i  Slraditrthi  et  le  fantarie  attendevano  i 
ctanbater, come  hanno  atteso  a  la  preda;  Francesi,  i  quali  erano 
tutti  in  ft^a,  restavano  del  tutto  vinti.  La  preda  è  grande.  Hamio 
havnto  tutti  li  carlazi.  Francesi  si  sooo  fermati  circa  meoa 
miglio  lontano  de  qui.  tiaa  so  quello  che  faranno.  È  venuto  i 
noi  M.  Nicolò  Ursino  Conte  di  Piligliano ,  gran  Capitauo ,  eoo 
quattro  in  sua  compagnia.  Dice  che  in  campo  de  nemici  si 
muore  di  fané ,  et  ne  lì  dà  per  vinti.  Prego  Dio  ne  lo  oooMda. 
Se  questa  note  non  sera  fatto  d' arme,  sera  certo  diman.  Il  Conte 
Bernardino  ha  harnto  25  ferite  ;  nondimeno  si  ha  spennii 
dte  debba  vivere.  Tutti  quelli  che  sono  valent'hnomeni,  sono 
feriti  ;  li  poltrirli  hanno  attesa  a  robar ,  et  sì  sono  salvati.  Di 
quanto  succederà  vi  darò  aviso  ». 

Li  Proveditori  scrivono  che  la  cosa  è  passada  a  questo 
modo:  Che  a' 6  de  Lugio  presente,  zorno  de  Luni,  a  15  bore, 
a  FomuQvo ,  M.  Argenteo  andò  nel  campo  della  Signorìa  eoo 
salvo  conduto ,  e  tratto  con  li  Provedadori  de  passar  de  plano. 
Mardiiù  Trivisan  b'  accorse  che  l' era  andà  per  tegairìi  a  bada, 
fin  che  Francesi  se  parechiava  ;  e  gite  disse  che  La  comissioe 
no  i  serviva  a  trattar  «^ra  tal  cosa  :  e  cosi  il  lioeniiò.  Za  1 
joaarchese  dì  Mantova,  Govemador,  bavera  hahudo  per  spia,  che 
Franoeai  se  metteva  a  ordeoe  :  e  fese  far  el  moderno  ai  noslrì. 
Arganton  no  fo  si  presto  zonto  ai  soi ,  che  Francesi  con  gran- 
dissimi gridori  comcniò  furiosamente  a  descender,  apraasimas- 
doase  all'  essercito  della  Signoria.  I  era  divisi  in  tre  squadroni 
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de  3^000  homeni  per  uno;  et  harevano  spento  avanti  i  so  ca-  li05 
riazi  per  ocupar  i  nostri  nel  imtia ,  e  per  assegaratse  che  t 
aoi  haresse  ei  cnor  a  andar  avanti,  e  no  a  gnardarse  in  drio  ; 
come  i  haverave  fatto  ,  se  i  cariazi  fosse  restai  da  pao'  de  loro. 
EI  Harclrase  de  Mantoa  inviele  [1)  sabito  1  so  sqnadron,  che  ba- 
veva  i  primi  homeni  che  fosse;  e  percfaè  Francesi  nel  prinM> 
ìmpeto  é  più  che  bomeoi ,  era  ordraià  tre  squadroni  con  ordene 
de  sefroitar  el  Marchese:  ma  i  Stradiothi  e  le  fanterie  vedendo 
i  cariazi,  abandooete  1  combaler,  secondo  l'aviso  de  Francesi, 
e  attese  a  robar  ;  e  al  primo  congresso  vene  nn  sqnadron  de 
Francesi ,  e  sabito  drio  le  so  artdarìe  ;  e  zonto  d' appresso  di 
nostri ,  et  se  averse  in  dae  ale ,  e  fb  sparae  lo  artelarie ,  le 
qnal  no  potè  tirarse  più  d' una  volta ,  perchè  sobitó  quel 
deUla  Si^oria  gbe  fa  addosso  tatti  serai.  Et  Marchese  fn  d 
prìoM)  che  c(H«tQ  la  so  lanza ,  e  passete  an  cavalier  da  ona 
banda  ali*  altra ,  e  rompete  la  lanza  ;  e  pao'  con  la  spada 
amazzete  quattro  Francesi  :  e  tornado  a  i  sol ,  i  trovete  mal 
menai  ;  e  s*  inviele  al  segondo  squadron  de  Francesi ,  e  khd- 
pete  la  segonda  lama  :  e  andete  cercando  '1  Re  Carlo ,  e  lo 
trorele ,  e  lo  volle  far  preson.  Ma  el  Bastardo  de  Borboa ,  che 
è  'I  primo  Capitanio  che  l' habbia ,  lo  soccorse;  e  per  liberarlo, 
«(Ale  ristar  esso  preson.  El  primo  sqoadron  de  Francesi  fo  rotto 
dal  primo  della  Signoria;  el  segoudo  fo  tratta  come  1  primo;  e 
el  terzo  restete  saldo.  Fo  sonade  le  trombe,  e  follo  racooliai  e 
lassadi  i  cariazi,  algane  munizion  e  i  corpi  morti,  Ì  tomele  (2)  al 
monte  fracassati  e  rotti.  Le  zente  della  Signoria  spaile  (3)  la 
vittoria;  ma  no  possando  inlrar  in  la  vale,  ahandonele  i  Fran- 
cesi: e  '1  d)  drio  fb  fatto  trìegoa ,  per  far  assonanza  de  i  corpi 
morti.  De  Francesi  ne  è  morti  2,S0O,  e  fatti  presoni  attorno  800, 
e  molti  è  tomai  indrio  feridi.  Fra  i  presoni  ghe  zè  1  Bastardo 
de  Borbon,  ctmie  è  ditto,  e  pnrassai  Cavalieri  de  repalazìon  ;  che 
fili  bora  non  è  cognossni  particularmeote,  ma  ogni  zorno  se 
desooverze  homeni  grandi.  El  botin  impwla  cerca  1S0,000  da- 
cati.  Fra  i  cariazi  è  sta  trova  l'aliar  del  Re ,  con  ona  croseta ,  che 
fu  del  Re  l^origo,  apresià  (&}  25,000  ducati.    De  quei   della 

(i)  inviò. 

(2)  Tornarono. 

(3)  Se«all6. 

(4)  SUmata. 
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ìMH  SigDoria  è  morti  cerca  500;  e  tra  qaesti  ghe  zè.1  Signor  Hedolfo 
Gonzaga,  Vicenzo  C(M-ao,  Zoan  FraDcesco  da  Gambars ,  Alessan- 
dro Bmldo,RaDDtio  Farnese,  Ruberto  Strozzi  ;  e  'I  Conte  Bernar- 
din Forte  firazzo  è  resti  ferio  de  assae  Teride,  ma  se  spera  ben 
dellaso  vita  ;  e  GeroDÌmo  Zeaoa  &  ferido  de  fenda  mortai;  e  pochi 
è  sta  fatto  presoci  :  e  son  fatti  più  ardidi,  e  tutta  la  note  ì  ttà 
armai  in  aspettazion  de  conbater.  El  Conte  de  Pitigìan,  che  era 
preson  de  Fraocesi,  s'ha  Uberà  in  questa  fattion,  et  è  fuio  (1) 
in  campo  della  Signoria:  e  '1  Marchese  ghe  ha  dà  arme,  e  1  paga- 
dor  ghe  ha  dà  cavallo,  e  anch'  esso  s' ha  adoperà.  El  fo  fatto 
preson  in  Reame,  siando  in  Bervìsio  del  Re  Alfonso,  etera  meoado 
preson  in  Pranza  ;  e  da  esso  s' ha  inteso  (ntte  le  cose  de  impor- 
tanzia ,  masaimanHiite  della  intelligenzia  che  haveva  1  Duca  de 
Ferrara  co  '1  Re ,  e  deU'haverlo  accomoda  de  tutte  le  cose  ne- 
cessarie, e  oUimamentedevittuaria,  strami  e  polvere.  LaSigocK 
ria  l'ha  aoettà  in  protezion,  e  ghe  ha  dà  in  governo  le  sente  che 
no  ha  capo,  eccetto  quelle  del  Signor  Rodolfo;  e  ghe  ha  dona 
1,000  ducati  da  regovrarse  (2).  Et  Be  Carlo  ha  manda  per  io 
Ambassadwi  a  domandar  el  passo  ai  Proveditori  con  che  con- 
dicion  ^  piase,  e  1  so  aitar  con  che  tagia  che  i  vuol:  e  i  Ambaa- 
sadwi  é  sta  manda  iadrio.  El  zomo  drìo  é  sta  fatto  una  cria  de 
dar  una  pagha  a  le  zente.  È  sta  scritto  in  campo  lettere  piene  de 
lande  al  Govemadi»'  ;  et  è  s[à  dà  ordeoe  che  sta  manda  '1  nome 
de  i  morti,  per  proveder  a  te  so  famegie  ». 

Questa  è  la  copia  d' una  lettera  d' no  Cancdlier  de  Piero 
Duodo,  Provedìdor  de  Stradiolbi,  data  in  villa  de  Girala  appresso 
a  Fwnnovo ,  a'  7  de  Lugio  ih95, 

XVII. 

te  Hieri,  6  del  presente,  el  campo  Francese  se  levò  da  For- 
nuovo,  e  vene  drio  la  giara  (3)  del  Taro  per  passar  a  Piaseau. 
El  Dostro  Goveniador ,  arertito  che  doveano  far  qoesta  levala , 
si  misse  in  ponto  con  tatto  l' esserdto  avanti  giorno  ;  e  spinlosi 
innanzi ,  s' incontrò  sopra  'I  fiume  in  le  zente  Francese ,  le  qnat 

(1]  Faglilo. 

[8)  Per  rimetterBl  In  assette. 

(3)  La  ghtaja ,  o  sponda. 
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•ecoDdo  cbe  anaioarano ,  tiravaao  le  artelarie,  e  alte  volte  le-  149B 
Tsnno  molli  dei  nostri  :  per  il  che  il  nostro  campo  lassò  di 
aeranì  fiscbè  tiroRio.  Poi  li  nostri  serali  tiromo  li  oostri  petzi, 
co  1  quii  amazromo  molti  de  nemici.  Le  sqaadre  dei  cavalli 
coniaciono  «d  afriizarsi  (1);  ajmelmente  li  pedoni  eoo  grande 
oocisiondi  una  et  Vahra  parte.  Questa  pi^na  dar6  dalle  15  bore 
fino  ad  an'  bora  di  note  ;  e(  li  nostri  serìano  stati  roti ,  se  non 
fosse  stata  la  virtù  ée  H  hnomini  d'  arme ,  massimamente  della 
baada  Co^oaesea,  che  hanno  combatodo  con  gran  valor.  Il  Si- 
gnor Dio  ^  diede  vigor  di  conUtater ,  e  dimoslromo  grande 
affettioiie.  II  fktlo  aegul  tra  i  dae  Valli ,  cbe  si  chiamano  Apian 
et  Modesan.  Il  Bmne  ha  corso  tutto  hierì  laogaiooso.  De  Fran- 
cesi, perla  descrìttioQ  fatta,  sono  morti  3,500,  e  móltissimi  feriti; 
de  i  nostri,  denn  et  l'altro  ordine,  fiOO,  et  molti  feriti.  Francesi 
senza  dabio  sodo  restati  raperali.  Tolta  la  note  passata  sono 
ststi  in  arme ,  come  noi ,  dni  miglia  lontano  mi  campo  dall'al- 
tro. De  nostri  sono  morti  fl  StgnOT  Ranntio  Farnese,  il  Signor 
Ited<dli>  Gonzaga  ,  RobOTlo  Strozzi,  Alessandro  Beraldo,  Ascanìo 
da  Hartinengo ,  Pelegrin  di  Fieschi ,  Zaane  Malombra  ,  Znane 
Pìcenin,  Alvise  Maiaapioa,  Znane  da  Thiene,  Termo  Bissato , 
Znane  Novelo ,  Giacomo  di  Cavalli ,  Roberto  da  Bagno,  il  Cinte 
(ìaleoto  da  Spoleti ,  Alessandro  da  Este,  Zoan  Francesco  da  Gam-  , 

bara,  et  molti  altri:  in  tolto  mancano  de  nostri  960,  Ira  i  qaali 
è  SO  bomraii  d' arme  da  conto.  Il  Conte  Bernardin  è  ferito  di 
tre  ferite  di  importaniia  ;  nna  nella  gola ,  et  do  su  la  testa  con 
iocisioo  dell'osso.  Geronimo  da  Genoa  ha  7  ferite  grandissime 
et  17  piccole;  et  se  1  cnor  grande  che  l'ha,  non  l'ajnla, 
nnn  viveri.  Costai  ha  morto  di  sua  mano  otto  Francesi.  Sono 
morti  li  Ire  quarti  della  sua  compagnia.  Il  Signor  di  Hantoa 
si  acostò  per  dar  delle  gaani  addosso  al  Re  ;  ma  fu  defeso  dalli 
sai ,  et  si  salvò  in  noa  casa.  Qneeta  mattina  s' ha  cominciato  a 
tirar  le  nostre  artelarie ,  con  tanto  caligo  [S]  cbe  a  pena  l' un 
vedeva  l'altro.  Francasi  non  hanno  tiralo  per  mancamento  di 
polvere.  Hanno  mandato  a  dir  al  Capìtanio  et  alli  ProvedilM'i , 
cbe  Tonano  mandar  qoatro  Baroni  sai  Taro ,  a  r^rir  cosa 
d' impMtanzia  ad  essi  I^vedilori  a  nome  del  Ioto  Re.  Li  Pro- 
ti) Attaccarti. 
(%)  CalniiN ,  e  qal  per  nebbia. 

AlfUi.ST.lT.T«I.VU.i>lir.//.  «6 
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li95  veditori  sono  audali  ;  el  li  Baroai  sono  il  Cardinal  di  Samalft , 
Monsignor  di  Fois,  Monsignor  d'Argenton,  et  un  altro,  il  none 
del  qua]  non  ho  ancora  inteso.  La  zente  d'arme,  li  Stradiotbì 
et  le  fanterie  hanno  fatto  gran  bottini  ;  et  si  tiene  che  li  canari 
del  Re  siano  tulli  presi.  Non  si  sa  certo  l' importanzia  di  questa 
preda ,  perchè  il  tempo  è  breve ,  et  ogn'  ano  oculta.  Se  lì  huo- 
mini  d' arme  non  s' impedivano  in  lar  bottini ,  certamoile  hier- 
sera  ^oII^>eTemo  Francesi  affatto  ;  pur  siamo,  per  gratia  di  Dio, 
vittoriosi.  Li  nostri  Stradiothi  hanno  fatto  '1  debito  loro,  et  eoa 
gran  occisìon  de  Francesi:  non  neson  morti  de  loro  salvo  che  10, 
et  Torsi  meno ,  perchè  talli  non  sono  ancora  tornati  ai  alosa- 
menli;  et  ne  soa  10  de  feriti.  Non  posso  più  scriver,  che  nu 
sento  stanco.  Laudato  Dio,  che  mi  trovo  con  buon  Patnm ,  di'  è 
un  Etior  moderno.  StA  contiooamente  armato  su  la  sela  con  ■ 
sai  Stradiothi,  per  darti  animo.  Hierì  gli  passò  d'avanti  due  bom- 
barde :  ringraziato  Dio  che  l' ha  salvalo.  Invero  non  bìst^naTa 
altro  hnomo  con  qnesta  nazione.  Fin  hora ,  che  sodo  le  2S  «  li 
Baroni  Francesi  non  sono  comparsi.  Sì  giudica  che  la  [Hoza  gran- 
dissima che  è  stata  iìn  bwa,  li  habbi  fatto  restar  •. 

Questa  è  copia  d' un  capitolo  d'  una  lettera  del  Ci^velaB  de 
Luca  Pisani  Proveditor  in  campo ,  data  in  campo  a*  6  de  Logia, 
a  hore  24. 

XVIIL 

a  Luoi,  a'  6  del  presente ,  tra  le  13  e  le  ik  hore,  ^  campo 
del  Re  Carlo  si  levò  del  suo  alozamento ,  che  era  nella  Valle 
del  Taro  per  meio  Fornoovo ,  el  vene  a  costa  del  monte  veno 
di  noi.  il  fiume  però  del  Taro  era  di  mezzo  :  cominciomo  a 
salutare  con  le  artelarie.  Li  nostri  con  gran  desvaotaio  delibe- 
rorno  de  assalirli.  Le  fsnlarie  sì  messero  nella  giara  per  passar 
il  6nme  ;  et  se  ben  le  artelarie  tiravano ,  andorno  di  longo  al 
loro  camitto.  Passorno  l'aqna  fino  al  petto;  et  giooti  ■  nemici, 
venero  a  le  man  con  gran  vigoria.  Havemo  bahudo  senza  dubio 
gloriosa  vittoria.  Il  Signor  Nicolò  Orsino  referisse,  che  FrMicesi 
hanno  brasato  luti  li  impedimenti ,  et  hanno  fatto  cantar  una 
messa  solenne,  et  il  Re  s'ha  communicato  eoa  500  gentìlhuomiai 
Hieri  dopo  disnar ,  il  Re  fece  dir  con  instaozia  a  i  Proveditori, 
che  '1  desiderava  che  i  se  abocassero  co  '1  Cardinal  di  Sanaalò  ; 
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co  '1  quale  soao  stali ,  et  baoDo  posto  ordine  di  abocarsi  questa  1V9S 
mattina  con  Sua  Maestà  :  et  questa  noto,  senza  son  di  Irombeta 
et  senza  tambaro,  si  sono  levati,  et  andati  verso  Borgo  San  Doiiin. 
Il  Conte  da  Gaiazio  li  ha  seguitati  con  2,400  cavalli;  et  ha  man- 
dato ■  dir  a  i  Provedadori,  cbe  'I  Re  ha  lasciato  driedo  le  arte- 
larie,  con  poca  gente  et  meza  morta  ;  et  che  subito  gli  mandino 
driedo  1  Proreditor  Dnodo  con  i  Siradiothi ,  che  '1  tutto  venirà 
io  loro  maBO  :  et  cosi  è  stato  esseguito.  Diman  a  buon'  hora  li 
segairemo  latti  nitidamente.  Li  pregiouì  Francesi  sono  a  numero 
di  600  :  sono  stì  mandali  io  Castel  di  Brescia ,  et  similmente 
la  preda.  Vi  è  l' aitar  potabile  del  Re ,  l' ancona  di  z<^ie ,  la 
uoseta  zoìeiada  che  fu  del  Ite  Ludovico,  il  calese  i  il  turibolo , 
et  la  campanella  d*  arzente  ec.  «. 

A'  8  de  Lugio ,  è  sta  preso  de  dar  ai  Soli  del  q.  Signor 
Red(4fo  Gonzaga  1,000  ducati  de  prorision  all'  anno,  per  cadaun 
in  so  vita;  et  al  Conte  Bernardin  1,000  ducati  de  donativo,  et  se 
gbe  «eresse  la  conduta  a  1000  cavalli.  È  sta  preso  atenni  ca- 
riazzi  dd  Dnca  de  Ferrara,  che  andava  al  campo  Francese  con 
viUoaria  e  polvere.  Geronimo  Tfaiepolo  q.  Andrea  da  Londra, 
di  (1)  30  per  cento,  che  fin  a' 11  del  presente,  el  It«  Carlo  o  ó 
morto  o  è  proson:  e  ha  messo  in  banco  Pisani  danari  purassai , 
die  é  in  libertà  de  ogn'un  de  andar  a  locar  [2);  e  molli  ha 
loca,  e  tra  i  altri  Piero  Bragadìn  fio  d'Andrea.  È  sta  alla  Si- 
gnoria molti  Francesi  e  Savogini  Bn  a  numero  de  80,  e  se  ha  do- 
giado  de  i  insulti  che  ghe  zè  fatti,  de  parole  e  de  fatti,  in  Riaito 
e  per  tutta  la  Terra  ;  e  tra  t  altri,-algani  è  sta  battai  e  (éridi: 
e  de  ordene  della  Signoria,  è  sta  fatto  cride  su  le  piazze,  cbe 
nessun  no  ghe  daga  molestia ,  sotto  pena  de  50  lire;  e  se  1  sarA 
palo ,  50  scorizade  (3);  se  homo,  da  esser  frusta  da  S.  Marco  a 
Rialto ,  e  de  star  un  anno  in  preson  :  e  questo  è  sta  fatto  per 
conservar  la  franchisia  e  segurtà  della  Terra. 

A  Bologna  è  sta  fatto  fuoghi ,  siunA  campane ,  e  fatto  gran 
eridori  a  bonor  de  S,  HarcOi  per  el  successo  del  Taro;  e  in  questa 
Terra  (lozi,  13  de  Logio,  è  sta  fatto  procession;  come 'anco  è 
sU  fallo  a  Milan  e  Fiorenza ,  per  rengratiar  Dio  de  tanlo  don. 

(1)  Scommette. 

(2)  Accettar  la  scommesu. 

(3)  SUffllale. 
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1495  £  sta  oooza  (1)  la  piazza  de  panni  e  de  Tardare.  La  Sigaaria  no 
èslà;  maé  andà  le  scuole  (3),  i  pretiei  frali,  mihw  iMagm, 
solamente  con  le  reliqaie  de  i  Santi. 

È  sii  tratta  la  Consegio  di  X  de  Tar  un  monastier  de  Frali 
Osaervanti  a  Fuomoovo,  dorè  è  segaio  el  fallo  d'arme;  e  de  m6- 
tolar  la  giesia ,  Santa  Uaria  della  Vìlloria ,  cimi  SOO  dwaU  de 
intrada.  Ma  'I  se  farà  qua  in  la  Terra,  e  le  glK  ntelteri  Doaae 
Osscrranle,  con  ■  500  dacati  d'iotri  e  col  t^o  predillo;  e  se 
fari  drìo  l' arzere  de  Santo  Andrea,  do*e  é  ali  atteri  da  umm 
de  ordene  della  Signoria. 

Per  le  ultime  lettere  dal  campo ,  i  Francesi  che  ab  dmtIì 
è  4,000.  È  sii  dà  lagia  a  la  persona  del  Re  30,000  ducati,  aocto; 
e  a  chi  '1  dn  rivo  in  man  de  Provedadori  o  del  Duca  de  Mib», 
30,000  ducati  e  do  Castelli.  I  danari  sarà  desborsai  dalla  Sì- 
pwria;  i  castelli  sarà  dai  dal  Duca. 

13  Lagio  ditto.  El  repentagìo  [3]  su  la  vita  dd  Re,  è  a 
400  parlile.  È  sii  fatto  commandamenlo  a  I  barcanudì  de  Pa- 
doa,  che  i  sìa  stasera  tulli  al  PorlelD ,  per  ceadar  i  Fraaocai  pn- 
soni ,  cbe  se  condose  qua. 

El  Ga[»taaio  General  da  Mar ,  se  ha  presenta  a  HooopoK,  e 
gbe  ha  pralesià  cbe  i  se  renda  io  termjae  de  do  torni;  altra- 
mente, gbe  dari  la  battaglia,  e  i  darA  a  saco.  1  tto  se  ha  t«- 
giù  render,  e  i  ha  babù  per  forza,  e  ha  di  la  terra  à  saco; 
e  tutti  è  sta  lagiai  a  pezzi;  et  è  resti  morti  cerca  500  di 
nostri.  Da  può'  l'ba  habuo  Traoi  e  Bari.  In  qnesla  fatlien  è  BMrto 
Piero  Bembo,  Soracomito,  da  una  artelaria  che  ghe  ha  poeti  ria 
la  lesta. 

13  ditto,  l'Ambassador  de  Napoli  ba  Gomamci alla  Signorà, 
che  1  Re  Ferando  ha  habodo  Napoli  e  Capoa  a'O  del  preaaale; 
e  ha  pregi  cbe,  in  segno  d'allegrezza,  se  lazza  taaMr  caiapaoe  a 
*  San  Marco  e  per  tutta  la  Terra;  et  è  sii  satisbllo,  ma  pia  per 
l'acquisto  de  i  ku^hi  della  Paglia,  cbe  peraltro:  e  par,  ae  sa 
se  haveri  l'iavestitnra  della  Giesia,  nihU  «gtritmu,  L'Ambasai- 
dt»  de  Ferrara  è  sii  in  Gonsegio  a  alegrarse  defla  vittoria,  eMa- 
mandoh  ritloria  della  Ligba.  L' è  sti  aldio  e  liceoni  eoa  bnere 
parole  ;  e  tutta  la  Terra  e  ogni  sorte  d' hoBeai  grida  pobUi- 

(tj  Apparata. 

(aj  Contraternite  lalctw. 
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cxnmle  l' impnaa  conlra  quel  Duca.  Soa  sta  questi  zorni  [1]  1^95 
a  Ceaeda,  o  bo  visili  D.  Nicolò  Tririsso,  VescoTO  de  quella  dtlà; 
e  resouaudo  eoo  esso  deU'aqaisto  de  i  Incubi  della  Puglia ,  me  ha 
ditto,  cbe  IhUo  1  Regno  de  Napoli  è  tonào  della  Giesìa,  e  che 
se  la  SigDoria  no  sarà  inrestia  dal  Papa,  do  se  podere  tegnirlì;  e 
fBzzaodo  abrameote,  se  sarà  solti^iosti  a  ceoaure  ecelesiastiche. 
Né  w  ba  da  dir  aldo  in  contrario ,  »e  do  che  la  Signoria  ha 
tolto  le  arme  in  man  azzocchè  se  possa  recuperar  el  Regno  dalle 
maa  de  dii  l'ba  oppresso;  che  se  ba  ^eso  grandissima  sana  de 
danari  po'  br  armada  et  essercilo;  che  è  morto  molti  zaitilho- 
Heai  nostri  ;  e  che  la  Signoria  legnirà  essi  luoghi  finche  la  snk 
satisfatta  :  e  quando  si  fece  la  ligha  ,  e  che  '1  Papa  e  1  Re  Pe- 
randoerainfaga,  e  dimandava  farore  ajatoalla  Signoria,  come 
alla  mazor  potenzia  dell' Italia,  se  dorerà  esser  eireospetii  in 
capitolar ,  e  farse  iorestir  dal  Papa ,  con  dicbiaradon  che  tutto 
qiKllo  che  la  Signoria  recuperasse  dalle  man  de'  Francesi  spet- 
tante a  <piel  Regno  occupa  da  loro,  fosse  suo.  Dio  rogia  che  no 
■oocieda  in  questa  qnel  che  soccesae  de  Ferrara  :  che  Papa  Sisto 
incitò  U  Signoria  a  nworer  gaerra  al  Duca  Hercole  ;  e  può', 
quando  se  harè  stretto  Ferrara,  el  la  seomnnegjiete,  se  la  do 
desisterà  de  occupar  el  fendo  della  Giesia,  e  de  quella  foerra:  e 
l'error  fn,  che  avanti  cbe  se  comeozasie  la  guerra,  se  doveva 
farse  ìurestir  de  quel  che  se  prenderà  de  quel  sladou  Quella,  sco- 
mnoegba  lo  causa  che  quattro  galie  de  Fiandra  fa  prese  da' Fran- 
cesi (  capetauo  Bortholamio  Uìnio],  cm  nota  della  Terra.  No  6 
da  dar  fede  a' capi  cfaieregadi,  perché  i  no  usa  gratUoditie ,  se  • 

no  quando  ghe  toma  ben  :  e  se  se  ha  hahuo  el  Potetene,  el  fo 
Ipatrimoaio  da  casa  da  Esle,  e  do  ftudo  ddla  Giesia. 

A'  ih  de  Lngio  ditto ,  el  Duca  de  Hilan  ha  bUo  dir  alla 
Kgnoria,  che  el  Papa  gbe  ha  scritto  cerca  l' aquisto  delle  terre 
della  Pnglia,  dìgando  che  el  novB<ri  toierarlo;  e  che  no  le  rela»- 
sndo,  d  gbe  ne  brà  provisioD. 

Dagento  Slradiotbi  ha  condoto  a  Crema  un  botia  de  gran 
valw;  ei  è  compresi  i  arzenti  d^a  credenza  del  Re  Carlo  de 
Franta,  la  so  spada  guamida,  el  boidon  del  Re,  el  sa  elmefo 
gnamido:  e  'l  tutto  sari  condut»  qaa. 

Hi  Som  »Uito  i»  fuuif  gtonri  ee.Ì4M  nolani  cbe  questa  A  Is  prima 
volta  ebe  II  Maltolera  parto  di  sé  direttamente. 
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149K       Hierì  io  Pregai  è  ita  letto  l' infrascritta  lettera  ddis  mogier 
del  Signor  Redolfo  Gonzaga. 

«  Serenigsin»  Prìncipe  et  Eccellentiuima  $ignon«.'Hieri  mi 
fki  portato  il  corpo  del  Signor  Ridolib  mio  consorte.  La  morte 
sua  mi  è  slata  di  amarissimo  dolor.  Mi  ha  lasciato  cinque  fi^oli: 
do  mascoli  et  tre  r^nmiae.  Li  liaverei  mandali  a  Vostra  Signo- 
rìa, per  farle  di  loro  un  presente,  come  di  sni  servi;  ma  sodo 
in  tro[^  tenera  etA.  Li  natrirò  a  nome  di  loi,  et  quando  serano 
a  età  perfetta ,  li  manderò  a  fer  di  sé  stessi  un  dono  a  Vostra 
Signoria,  alla   gratis  della  qaal  li   raccomando  insieme  ooD 


È  sta  preso  de  dar  a  questa  donna  1,000  ducati  all'anno 
in  sua  ?ita;  e  gbe  è  sta  promesso  de  indotar  le  fle  a  so 
tempo ,  come  pareri  megio.  Qaesta  mattina  s'ha  comenzà  a 
dir  messe  de  morti  per  tatle  le  giesie  della  Terra,  de  ordine 
della  Signoria;  e  se  continuerà  fin  Venere,  17  del  mese;  nel. 
qual  di  se  farà  .esseqnie  de  tatto  1  Clero ,  per  l' anema  de  i 
morti  nel  follo  d'arme  del  Taro. 

I  ultimi  avisi,  che  è  megio  fondai  de  i  altri,  dise  cbe  i 
Francesi  morti  è  a  numero  de  6,000;  e  su  'I  Bolognese  è  sta 
tro?à  corpi  morti  par  de  Francesi  a  segonda  del  fiume,  a  nu- 
mero de  4,000  in  cerca:  1  qnai,  per  ordene  del  Bentivogì,  è  sta 
sepulli  s^ndo  che  i  è  sta  trovai.  EI  campo  de  la  Signoria  è 
13  mia  lontan  da  Francesi ,  che  é  a  Tort^ma  ;  e  algnai  fanti  &a 
trwà  per  strada  dnasi  pezzi  d'artelarìa  de  i  soi ,  in  una  fossa: 
e  in  questa  so  partida ,  i  ha  dà  vose  che  la  persona  dd  Re  no  se 
trova,  e  che  l' è  morto  o  preson. 

El  Vescovo  de  Tortona  e  '1  popolo  no  vuol  accettar  el  Re 
in  Asti  ;  e  hanno  Fracasso  in  ajulo  om  3,000  cavalli,  co  i  quali  se 
i  saverà  tegnirlo  a  bada,  le  zenle  della  Signorìa  che  è  18,000  per- 
sone, in  tennene  de  cinque  bore  d  zonzerA,  e  poderà  oomba- 
ter  la  segonda  volta.  Ha  dapuo',  è  sta  descoverto  che  Fracasso 
ghc  ha  fatto  haver  el  passo  e  le  vittnarìe.  1  Provedadori  Trìvisan 
e  Pisani,  per  quel  che  se  dise ,  ha  ateso  più  a  Ut  botini,  cbe 
a  altro,  e  per  la  Terra  zè  in  mal  predicamenlo.  Zenoesi  ha 
habuo  le  galie,  e  i  altri  narilii  de  Francesi,  cbe  era  asse- 
diai in  porto  de  Sestri  ;  e  i  Francesi  che  ora  su,  parte  è  morti, 
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|Mrle  è  faziidi.  Glie  è  sU  trorà  su,  cerca  tresento  donite  lorene,  liSS 
iDoa^be ,  parte  da  Napoli  parte  da  Gaeta  ;  e  200  pezzi  d'ar- 
telaria,  che  era  in  Castel  Naoro  de  Napoli  :  e  custò  a  qnel  Re 
30,000  docati  ;  e  400  bote  de  polvere ,  e  altre  apogie  per  gran 
vaginda  :  tal  che  Zenoesi,  co  i  danari  della  Signoria  e  del  Daca 
de  Milan ,  che  ghe  ha  dà  30,000  docati  per  on ,  da  &r  armada , 
ha  fatto  una  grossa  preda. 

Ferando  Be  de  Napoli  ha  EhUo  preson  Monsignor  de  Mod- 
pensier,  die  el  Re  Carlo  ba -lassa  io  Napoli  per  Vice  Re  ;  e  la 
so  compagnia ,  è  sii  lagià  a  peni.  El  ghe  ha  domanda  la  vita , 
e  ghe  ha  promesso  de  farghe  dar  al  so  Re  Casld  Nuoro ,  Ca- 
stel dell'  Oro ,  et  Gaela  ;  et  ghe  ha  osserva  qoanto  el  ghe  ha 
promesso ,  eccetto  che  de  Gaeta  :  et  in  Castel  Nnovo  è  sta  trovi 
un  gran  botin  delle  cose  del  Regno. 

El  Duca  de  Ferrara  ha  fatto  br  puhlicì  proclami,  che  nessun 
no  ardissa  dir  parole  ìnzariose  centra  la  nazion  Veneziana  : 
ma  qua  per  la  Terra  ogni  sorte  de  persone  va  crlando  de  far 
impresa  cootra  d' esso  ;  e  algiuii  è  sta  a  trovar  Costantin  di 
Prioli  e  Nicolò  Trìvisan,  Capi  delConsegio,  e  ghe  ha  fatto  in> 
stanzia  che  i  metta  la  parte ,  che  i  li  làrà  Procoratori  ;  e-  la 
notte  passada  è  andà  300  persone  cerca  nnidamente  a  la  casa 
ddl'Ambassador  de  Ferrara,  e  sotto  le  so  feoeslre  i  ha  fatto  gran  ' 
strepili ,  eoa  invidarse  l' un  l' altro  de  andar  a  Ferrara  a  quel- 
r  impresa. 

Questa  è  copia  d' nna  lettera  del  Conte  Beroardin  Forte 
Brani. 

XIX. 

«  RepUcberò  particcdarmenle  a  Vostra  Hagnìficenzia,  della 
qnal  son  deditissimo,  quello  che  la  donna  mia  le  scrisse  in 
podio  parole;  acciocché  la  intenda  qaaalo  è  socceduto  di  questo 
(atto  d' arme.  Dio  sa  che  dmi  mi  parca  tempo  di  renir  alle  mano 
con  gì'  inimici.  Volevo  lasciar  che  si  movessero ,  che  si  sariana 
rotti  da  loro  stessi.  L' Illustrissimo  Marchesb  di  Mantoa  deliberò 
altramente ,  et  diede  dentro  da  Cesare.  A  me  toccò  il  secondo 
ccdonelo  :  lo  ordinai ,  et  andai  al  loco  mio.  Alcuni  de  ì  nostri 
pervertirne  l'ordine ,  et  ne  fecero  danno  a  tutti.  Il  terzo  caio- 
nelo  Ipecò  al  Conte  de  Gaiaizo  :  ognuno  diede  l' assalto  al  loco 
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lUfi  sua  Io  procederà  all'  impresa  mia  bene  armMo,  et  ben  a  cavdo. 
^ombalemo  un  pezzo,  et  andtmmo  al  basso.  Fai  aC&oatalo  da 
tm  caT&lier  cbe  portava  sopra  l' arme  una  reile  de  velato  negro 
et  d'oro,  a  falde.  Combatemo  alquanto ,  et  finalmeole  reslfr  ft- 
rrlo  da  me .  et  se  mi  rese  per  prìgicme  ;  non  dico  a  me ,  m» 
all'  lUoitrissima  Signoria;  cbe  in  altro  modo  non  dimandai  mai 
che  si  rendesse.  Mi  dimandò  la  vita,  et  ^1  la  pronaisi;  aà 
diede  'I  suo  stoco,  et  lo  punsi  alla  mìa  cadenela  dell' ar»Hie  ; 
mi  porse  '1  auò  guanto  in  segno  di  captÌTÌlà ,  et  lo  gitUi  ia 
aqoa  ,  et  «Hisignaì  la  persona  sua  al  mio  ragazzo.  Procedei  pia 
oltra ,  et  presi  mi  altro;  et  saccessiramaile  in  an  sabito  fino  al 
numero  di  qoatro  ;  do  da  i  qoali  sono ,  a  mio  giudizio,  di  qual- 
che condicioDe.  Ermo  bene  ad  ordine ,  et  Ira  le  altra  cose  ha- 
veano  le  loro,  cadene  d' oro  al  colo  ;  in  modo  che  io  tiavero  al 
mio  arzone  qoatro  slodii  de  nemici.  Seguitai  corabalendo  verso 
'I  stendardo  reale,  sperando  d'esser  seguitato  et  aiutato  dalli 
nostri ,  con  dissegno  di  coudur  nel  felicissimo  nostro  essercito 
o  tatto  o  parte  dell'  insegna  reale.  Fai  aAuntato  ridno  ad  esn 
insegna  da  un  Gran  Maestro  ben  a  cavallo;  et  faasimo  a  le 
mani.  Gli  dissi  che  si  rendesse,  non  a  me,  ma  alt'  lUostrissÌBa 
Signoria.  Mi  rispose  che  non  era  tempo.  Spinsi  '1  caTaUo ,  et 
*  gli  tirai  della  spada  nella  gola  :  ma  ad  un  suo  crido ,  foi  assal- 
tato da  qaatro  cavalieri,  et  fui  con  loro  a  battaglia.  Non  TogUo 
dir  quello  cb'  io  feci  ;  ma  combatesdo  contra  fHto ,  fai  pciaia 
ferito  d'una  zeta  (1)  nella  tempia,  poi  nella  copa  (2),  par  di 
Kta ,  et  restai  stornilo  ;  ed  ad  un  istcsso  tempo ,  noa  lanza 
restala  mi  urlò  nella  scheoa,  et  mi  giltò  a  (erra  mezo  tramor- 
tito. Poi  mi  fumo  addosso,  et  mi  diedero  dodici  ferite:  atOt 
sull'elmo ,  tre  nella  gola ,  et  do  nelle  spalle.  Iddio  benedetto  mi 
ajotò ,  che  mi  harero  posto  sotto  l' elmo  on  mio  gorserino  do- 
pio,  il  qaal  git  mItò  la  vita  :  che  le  ferite  che  io  ebbi  odia 
gola ,  mi  baveriano  AaUt  la  morte  tante  volte  quante  fumo  ; 
ma  non  penetrtHno.  Ma  quelle  che  io  hebbi,  mi  hanno  data 
tanta  passion,  qnanta  dir  si  possa.  Fui  lassalo  per  morto,  et  foi 
abandooato  da  ogn'  uno  del  mio  oolondo  ;  il  qual  se  fusse  stalo 
soccorso ,  non  veniva  «Ricalcato  da  cavalli.  Fai  slraaiinato  da 
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nn  mìo  ragatzo  in  un  fosso  ;  persi  'J  corsiero .  ud  ragazio ,  et  H95 
un  serrilor  che  mi  havea  servito  loDgamente  :  alcuni  altri  de  i 
miei  piò  cari,  perseiMi  cavalli;  el  in  questa  faltionc  pioveva 
grandemente.  Cessalo  1  Tatto  d' arme  ,  fui  portato  in  campo  a] 
mJo  padiglion.  Lì  Magnìfici  Proveditori  Aimo  a  visitarmi ,  ma 
io  non  mi  D'avidi,  che' ero  più  morto  che  vivo;  in  modo  che 
mi  (a  raccomandata  l' mima.  Fui  portalo  qui  io  casa  di  H,  An- 
drea Bagiardo,  hooioo  da  bene:  faroo  chiamali  li  medici;  i  qoali 
noD  si  curando  di  medicar  le  Terite ,  fu  mandato  a  Bologna 
per  un  medico  da'  Parma  mio  conosciuto  :  il  qnal  prima  che 
arìvasse  ,  un  «no  fratello  venuto  qui  a  caso  m'  havea  levato  tre 
pezsi  d'osso  della  testa ,  in  modo  che  mi  restò  '1  cervello  disco- 
perto per  quanto  saria  un  Tondo  dj  tazza  ;  perchè  di  tre  ferite 
uè  fece  una  sola.  Gioose  poi  qui  la  Donna  mia ,  et  co  'I  studio  «t 
soUictbidine  sua,  sod  ridotto,  per  grazia  di  Dio,  ad  assai  bnoo 
termioe;  in  modo  che  spero  di  salute.  Ogni  mal  mi  par  niente, 
par  die  habbi  fatto  cosa  grata  alla  Illustrissima  Signoria  ,  el  a 
quel  glorioso  Senato.  Non  mi  curarei  della  vita ,  purché  l' es- 
aercilo  de  nemici  Ause  del  tutto  restato  sconfitto.  Mi  par  mil- 
raoni  a  liberarmi  de)  tutto,  et  poter  tornar  appresso' l' ìllustris- 
siDdO  Marchese  nel  felieìssioio  nostro  essenJito:  dove,  occorendo, 
mostrerò  a  pieno  la  mia  vera  servitù  et  fede;  che  son  Marchesco, 
come  qempre  ho  detto.  Mi  i  slato  di  grandissima  coosolacÌMie 
et  sussidio  ,  in  tempo  de  si  grave  caso,  1'  arivo  di  Rafael  mio, 
con  quella  lettera  dell'  lllaslrissima  Signoria,  piena  di  hiiiaanilà 
et  dolcezza  :  et  veramente  non  sento  né  doglia  né  passion , 
coDOscendo  di  harer  fatto  cosa  grata  ad  essa  Illustpìssima  Si- 
gnoria  ;  et  certamente  ho  più  slimato  le  profferte  che  mi  sono . 
fatte  nelle  lettere ,  che  li  danari  che  mi  sono  sia  maail^ti.  Lab- 
dato  Dio.  Non  stimo  nessuna  cosa  pilli  che  esser  in  gratta  del 
mio  patrone.  Hozi  mi  é  dato  un'altra  lelM'a-  pur  dell' Illu- 
strissima Signoria,  che  mi  dice  quaiUo  li  è  accetto  'I  mio  servicio; 
el  mi  ha  mandalo  qui  Maestro  Andrea  Morandino,  eccellentis- 
simo cerusico,  il  qual  mi  ha  dato  buon  animo,  et  mi  dice  di 
volermi  condur  fin  dieci  giorni  a  Vinetìa.  Li  mi  libererò  af- 
fato, che  potrò  far  rcverenlia  a  quel  glorioso  Senato,  et  gli  dirò 
cose  assai ,  che  non  voglio  scrìver.  La  donna  mia  scrisse  all'Il- 
lustrissima Signorìa ,  el  le  ricercò  per  conto  mio  Maestro  Gio- 
vanni de  Trislan  da  Venelin,  phisico,  che  è  mio  familìarissimo, 

AHca-ST.  IT.  Voi.  VII.  Par.  II.  il 
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1495  et  mio  medico  già  quatordici  anni  :  egli  è  neHe  fbne  ée  i 
Sincri  Afogadori.  Spero  cbe  fin  bora  sia  partito;  ma  qaané» 
non  sia ,  prego  Vostra  HagoiGcentia  dte  si  adoperi  cbe  1  na 
mandato.  Io  ho  graa  Tede  io  lai,  cosa  cbe  coarorta  graodciacMe 
r  amalato.  Prego  Vostra  MagnrficeDiia  cbe  non  mi  manehi ,  ac- 
ciocché poliamo  navicar  più  sicnramente.  Questa  note  ho  repo- 
salo meglio  dell'  usalo,  per  grazia  de  Dio.  Dì  qnaolo  saceedert, 
la  farò  tener  avvisata.  Mi  raccomando.  Di  Parme,  «'XX  di  Lu- 
glio MCCCCXCV. 

Bernardin  de  Fort»  Buchiis 
Come»,  Equi»  mrwmtltm. 

H  Voglio  dir  queste  parole,  le  quali  non  posto  tacere.  Erenn 
alti  a  romper  quello  et  maggior  essercito ,  se  li  nostri  hmea- 
sero  atteso  a  la  vittoria  et  non  a  It  cariazl  ;  ctHne  partlccdar- 
mente  ragionerò  a  boca  con  Vostra  Hagnificenzia ,  se  cosi  piaocn 
al  Signor  Dio  ». 

El  Re  in  questa  fugn  era  sa  un  cavai  leder ,  et  ba  con  «no 
3,000  cavalli ,  e  cavalca  alla  desperada  verso  Piasenift:  el  mio 
ghe  va,  drio ,  e  marchia  lentamente  ,  e  da  lontan  A  campo 
della  Signorìa  el  siegae,  aUa  difesa  del  monte,  per  la  piamm  : 
el  €oDte  da  Gaiazzo  è  avanti  con  i  so  lezieri  e  con  f  Stradiothi, 
loQlan  da  Prauwsi  cerca  diese  mia.  El  Duca  de  Milan  ba  manda 
in  canapo  della  Signorìa  pressidio  de  S,000  cavalli  ;  ma  i  do  è 
anchora  zonli.  El  Re  é  arivi  in  Atti  co  'I  residuo  delle  so  tente; 
fl  so  la  ligtia  bavera  quel  luogo  ,  non  se  bavera  ita  temere  cbe 
.  '1  torna  dtf  qua  da  monti.  Bl  campo  della  Signoria  va  verta 
Ifovara  par  unirse  co  le  lente  del  Duca  de  Milui ,  e  andar  i>- 
sicme  a  tentar  de  recoporar  quella  terra  ;  ma  se  dubita  cbe  1 
Daca  no  v(^a  che  le  so  zeute  attenda  a  qaesta  impresa,  per 
timor  che  dapao*  la  Signoria  no  se  volta  contra  'I  Duca  de  Fer- 
rara ;  el  qual  è  andà  a  Milan.  Dio  ne  aitila  ;  che  la  casa  de  Ma- 
ganza  ne  ha  dà  sempre  noia.  Se  dise  che  Piero  Daodo,  Ptovediin- 
deSlradiothi.hategnùWO  de  loro  per  segurtà  della  so  persona, 
e  ne  ha  mandA  300  a  botlin.  Dio  ne  aiuta  :  ogn'  no  attende  ai 
particolar ,  e  reslemo  miracolosamente  vincitori.  Luca  Vendra- 
mìn  q.  AIrìse,  con  do  compagni,  siando  in  Pagia  per  for  ogi  (1), 

{i;  Per  incellare  ulll. 
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s' ha  paitio  da  Monopoli  ;  e  andando  fra  (erra ,  se  ha  scoolrà  io  1495 
Fraacesi ,  et  é  sta  fatli  preioni  :  e  no  ghe  nessun  che  se  dogia 
della  90  desgratia  ,  perchè  l' è  slA  aviRà  che  '1  saria  retegnao , 
e  da  zorene  no  s*  ha  vogià  schirar. 

El  Duca  deFerraraàandAtacilamentediio  al  ite  Carlo,  che 
et  lo  libera  dalla  frìef e  ^1)  che  l' aspetta.  Questa  matUsa,  20  de 
Lngio,  la  Signoria  ba  fatto  comprar  da  Slradiothl  l' elmetto  che 
s'è  trova  in  le  spogie  de  Francesi.  Questo  dmelto  è  tatto  coverto 
daUe  bande  de  cape  d' oro  con  smalti ,  e  de  sora  de  squame 
d' oro  smaltae ,  a  ha  in  cima  ma  corona  «oa  algune  toie  ;  e 
simelmeole  ba  fatto  oomftrar  la  spada,  foraia  d'oro  nassizzo, 
per  60  ducati. 

Andrea  j&aaUjBi,  PodesU  de  Ravena.ha  pteasentioche^  Stra- 
diothi  Toleva  inbarcarse  con  un  ibrcJer  francese  ;  e  i  ba  inter- 
tegnodi,  e  ha  T(^indo  veder  quel  che  i  haveva  dentro;  e  ha 
,  trova  ona  cassetta  masstzza  d' arzento ,  tre  qoarte  longa  ;  e  do 
larga ,  fodri  de  veloo  celeste.  Ghe  era  dentro  ne  sigillo  d' oro 
nuwsizio  del  Be  de  Pranza  modera» ,  e  un  altro  mazor ,  por 
d'oro,  che  fo  de  so  padre;  e  on  remilo  de  so  fio  de  età  de 
tre  anni.  Questa  cassetta  è  stimada  5,000  docati,  e  se  crede  che 
gbe  sia  sta  trova  danari  deatro, 

A'  IKt  de  Lugio  ditto.  Un  caralaro  spazzi  dal  campo,  imbarca 
«I  portelo,  ha  ditto  per.  cosa  certa  ad  alguni,  cbe  i  Svizzeri  de 
Massìraian  e  del  Duca  de  Milan ,  ha  tolio  de  mezo  '1  campo 
della  Signoria,  e  l' ha  rotto.  Questa  cosa  s' ha  sparso  per  tutta 
la  corte,  et  è  andA  a  rechìe  de  quei  de  Colegio;  e  de  so  ordeoe 
el  cavalaro  è  sta  netegnao,  e  gfae  è  sta  fatto  dar  cinque  strapadc 
de  corda,  da  alto  a  buso,  per  noozanra  (1),  d'aver  ditto  '1  falso, 
come  esso  moderno  ha  conieesà.  Le  lettere  che  l'faa  portA,  diso 
che  zonto  '1  campo  sotto  Novara ,  i  Svizzeri  e  le  altre  zente 
dachesche  ha  lassa  queir  impresa  a  i  nostri,  e  loro  son  andai 
a  dar  l'assalto  a  un  altro  Itu^o,  e  s)  l' ha  habudo  e  sachizado, 
e  ne  ha  Catto  gran  botlin. 

(l];Felibre. 
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ligs       Ouesla  i:  la  copia  un  alguni  versi,  scritti  za  più  ^e  treMa  ami. 

XX. 

a  Gattonan  kvilas  ,  Germanoi  jìutifieabit. 
UtUiae  graoitat ,  Giàìoa  oonfwa  necabU, 
Gailua  mceumbet.  Aquilaa  vìctrMa  Bìgna 
Munduì  adortdiit.  Erit  Vrb»  vix  Praende  Ugna. 
MiUe,  dueetUii  bis ,  et  nonaginta  std»  annii , 
Et  trifna  oi^unctù ,  ctmturget  Aquila  grandii. 
Terrae  fxofui  erit ,  ^uod  non  procul  augvror  mm. 
CofuttaUina  eadet ,  equi  de  marmore  facti , 
Et  lapit  Àugutti  ereetut ,  et  midta  paiatia  Jtomoe. 
Papa  cito  moritur  ;  Caetar  regmMt  Mque  : 
StA  quo  fune  vana  -ce«<aMf  ghria  Cleri  o. 

Bl  Re  Fersndo  ha  habù  Trani ,  BarleU ,  e  laUa  Terra  dr 
Lavoro  Tc^DUrìamente  ;  ma  le  roche  se  tien  per  Francesi. 

A'  2^,  è  sU  bllo  Gapitanio  General  da  Terra  d  MaicbeK 
de  Maotoa,  per  recognoscerlò  delle  so  fadighe  ;  e  se  gbe  dà  de 
pialo  2,000  ducati ,  e  1,000  per  la  Duchessa ,  e  per  soren- 
(ion  10,000  ducati,  per  impir  la  compagnia  del  q.  Signu'  Re- 
dolfo  so  Zio  ;  e  se  ghe  dà  cressimenlo  de  slipendio  da  4S  a 
55,000  ducati  ;  e  se  ghe  maoda  el  stendardo  per  AMse  Mar- 
cello q.  Giacomo,  morto  Capilaaio  General  sotto  Gallipcdi.  Se 
accresce  anche  al  Conte  Bernardin  Forte  Brazzi  la  so  compagnia 
da  MO  cavalli  a  1,000 ,  e  se  ghe  dà  500  ducali  de  piato.  A  i 
fioli  de  Piero  Bembo  Soràcomito,  morto  strtlo  Hooopoli,  se  dà 
130  ducali  in  so  vita  ;  a  do  Gè  2,000  ducati  per  ona,  per  d  so 
maridar;  e  a  do  allre  per  muQegaraOO;ea  aaa  che  é  mnnega, 
50  ducati  per  addesso. 

Questa  é  la  copia  d' una  lellera  de  Geronimo  Contarmi ,  Pro- 
vcdilor  doli'  armada  ,  della  presa  de  Monopoli. 


a  A'  28  Zugoo  partissemo  ,  co  '1  nome  do  Dio ,  da  Brandid 
con  20  galie,  la  barza  ,  la  nave  de  Zaneto  da  Muran,  e  quella 
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ilelL'Aoiai.  A'39,  a  20  bore,  «  prcBoilassìDW  a  questa  città  de  1&9S 
Monopoli ,  con  quelle  galle  che  eraDo  miglior  da  vele.  Fu  man- 
dado  '1  schifo  io  terra  per  saper  la  saa  intenttone.  Non  lassomo 
nssir  alcuno  della  terra ,  et  Francesi  comparsero  sa  le  more , 
cndando  :  Pranza.  Finalmenle  ttdsero  nno  de  mairi ,  e  vene  do 
FraDceae  in  copano  (1),  et  zonlo  alla  presenzia  del  General  , 
disse  che  rolerano  tenerse  per  il  Re  di  Franza.  Il  General  so- 
bjto  k)  Ikeatìò ,  et  fo  dato  ali*  arme  con  toHe  le  plie  ;  et  se 
haveremo  tolta  l' armada ,  si  meUevamo  albera  sotto  le  mare. 
Ma  alcone  galle,  la  barca  el  aaa  deUe  nave  erano  restate  da 
driedo.  Per  qaesla  cassa  sì  slargaBBimo  :  quelli  di  dentro  pen- 
somo  che  si  partissimo ,  et  tìronto  alconi  pezzi ,  ma  non  ne 
pelerò  offenda-:  &cessinio  sbarcar  i  Stradiothi  che  haTevamo 
a  Corfò ,  et  30  bomeni  per  galia.  Andomo  per  quella  sera  6n 
sotto  le  mure,  mostranck)  de  voler  dar  él  guasto  a  i  olirari  et 
a  i  rormenli  ;  e  fa  posto  luogo  in  alcani  campi ,  e  tagiati  alcuni 
rami  d' olirari ,  né  per6  fecero  mai  dir  cosa  alcuna  :  e[  perchè 
era  noMro  desiderio  d' harer  la  terra  senza  sacfaizarla ,  man- 
dassimo dentro  nn  Ante  d' ma  castelletto  li  rìcino,  che  si  rese  su- 
bito, per  indurli  a  rendersi.  Non  lo  volsero  ascoltar,  mostrando 
de  no  far  stima  de  s)  poca  armada.  Usassimo  talli  li  mezzi 
possibili  d' haverlt  a  patti  per  sua  salale;  el  redata  la  sua  osti- 
nazione, si  mettessimo  in  ponto;  et  la  mattina  driedo,  che  fa 
a'30,  princiiriasshno  a  darli  la  batterìa,  t»  barza  et  la  nave 
feoero  leulamenle:  et  quando  pensavamo  de  valerse  di  esse,  il 
vento  si  fece  coolrarìo,  io  modo  che  non  si  poteva  remurchiarle; 
et  perchè  talli  eremo  desiderosi  di  espedirse,  imbarbolassimo , 
oò  'I  nome  di  Dio ,  16  galle  a  prova;  et  io  hebbl  dal  General  la 
mia  posta,  coocinquegalle,  intirode'oemici:  do  erano  candide, 
el  Ire  dabnatìne.  Secondo  '1  mio  sedito,  mi  missi  in  mezo  delle 
mie  galle,  et  a  vuoga  batuda  andai  co  1  spiron  sotto  le  tre  tore: 
sparai  le  artelarie  cui  i  solili  crìdori  de  rìgorìa  et  de  trombeti  ; 
fai  sempre  stimolado  da  qnei  della  terra  con  sassi  e  con 
bombarde  :  ma  non  restai  mai  d' andar  per  corsia  da  papa  a  . 
prora,  per  dar  cuor  et  essem|H0  ad  ogn'  on,  senza  altro  peosier 
che  di  servir  riDuslrissìma  Signorìa:  no  stimando  la  mia  vita  più 
de  quel  che  se  convien  a  buon  cilladin  in  simel  occasìon.  Si 

(1)  Sehim. 
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1495  inalberò  et  si  poDtù  le  scale  a  le  more,  dalle  qnal  erano  tirati 
sassi  de  80  lire ,  et  ogio  bogiente  (1]  addosso  qnei  dte  aacen- 
deva;  talmente  ebe  molli  che  per  el  mio  slinMrio  erano  gìonti 
Gno  al  merlo,  aodaTano  da  alto  a  basso,  spenti  da  le  lanze;  et 
parte  moriraDO,  parte  se  asgotbavano  (2).  Finalmente  on  mio 
proTÌer  andò  in  cima,  et  mtsse  '1  mia  stendardo  sopra  le 
more;  li  altri  lo  segnilonio  chi  di  sopra,  chi  di  sotto:  faces* 
Simo  romper  le  mure  in  tre  luoghi  con  pali  di  ferro,  et  fu  bra- 
sato una  porla  falsa  che  era  mnrada;  et  io  fui  quello  cfae  missi 
la  polvere  a  segno  per  tal  effetto.  Fu  posto  avanti  un  gaiardo{3] 
del  Zantani  Tocchio  a  on  altro  luogo  ;  ma  el  luogo  era  debite: 
o  certamente  la  mia  galia  con  gran  trionlb  per  la  TÌrlù  del  mio 
provier,  fece  ebe  quelli  dentro  «  tenero  per  peni,  et  oomin- 
ciwno  a  retirarse.  Mettessimo  in  terra  con  le  altre  gaKe  tnUe 
a  le  sue  poste  per  dar  in  ogni  parte  la  baleria,  e  per  inane- 
mar  ogn'on  a  metlerse  wanti.  Fa  bllo  nn  bendo,  che  tatto  sì 
mettesse  a  saco,  et  quello  che  ogn'  un  prendesse,  tosse  suo  ;  io 
nodo  che,  a  gloria  di  Db  et  di  S.  Haroo  protetlor  nostro,  in  nn 
bora  e  meza ,  spogliassimo  questa  povera  citti  con  30  gaUe. 
In  questa  città  sono  3/)00  homeoi  da  fotti ,  et  é  ricebiBsiau. 
Fu  cosa  fxetosa  veder  Unte  cose  notabile ,  ricbe ,  spogiade  tuHe; 
e  i  homeui  e  le  donne  tormeotade  da  galiotì  per  haver  danari. 
Si  (Tede  che  '1  botino  latto  da  galioti  impwti  dusenlooulle  docatì; 
eoo  lutto  questo,  non  è  sta  fallo  desbonesti  alcuna,  et  A  sta  morta 
poca  lente.  Questa  è  gran  vittoria.  La  lem  è  forlisBima  da  mar 
e  da  terra;  è  grande  come  Zara ,  et  è  più  bella.;  il  suo  territorio  è 
loogo  60  miglia ,  et  largo  30  ;  è  pieno  di  olivari,  i  quali  danno 
4,000  bote  d'ogio  all'anno,  che  importano  70  fin  100,000  du- 
cati ;  olirà  la  gran  quantità  de  formeoti ,  et  altre  case.  Con- 
cludo che  de  Napoli  ìndriedo,  questa  è  la  prima  città  del  Regno. 
Tutta  questa  armada  è  falla  rica;  in  le  galie  vi  è  tanta  roba, 
che  non  si  sa  onde  legarla.  Chi  bavera  denari  da  investir,  guada* 
dagnerà  70  per  cento.  Concludo  che  chi  vool  haver  serrieio  da 
j;alioli,  bisogua  die  l'at^  i  astrenza.  È  rimasto  In  la  terra  oggi 
per  4,000  ducali;  i  quali  de  ragtoa  sono  del  General ,  miei ,  et 


j,  'IH»  tiuiknle. 
(2j  Profonda  vano. 
H)  (>3f Ilario .  gorle  di  bumbnrda. 
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de  i  Sopracoiuili  :  ma  *l  fieoeial  ha  follo  gratis  a  qaet  della  1495 
terra  de  poter  recuperar  1,800  dacati,  et  Torsi  ha  &tto  torto  a 
«loesti  poteri  Sopracomiti.  Io  oca  ho  mai  comeso  uè  io  questa 
né  io  altra  cosa.  Si  partirono  questi  danari,  et  alcuai  schiari 
et  presoai.  Penso  che  la  mia  parie  possa  imporlar  20O  ducati, 
che  come  Provedilor  mi  toccaDO  due  parte.  Vorìa  non  haver 
niente ,  et  uon  harer  vedalo  tanta  miseria;  se  ben  tutto  quello 
che  s'haveràfè  di  bona  guerra.  La  morte  di  Piero  Bembo  mi 
ha  dtdato  grandemente:  un  arcoboso  che  gli  ha  dato  nel  petto, 
lo  ha  ammazzato.  Non  ho  mai  praticato  la  più  zeniil  persona 
di  luì.  Tutta  l'armada  lo  piarne.  Do  Sopracomiti  Corfioll  che 
erano  alla  posta  di  (erra,  sono  feriti  gravemente.  Habbiamo 
acquista  questa  terra  co  'I  sangue  ;  però  habbiamo  causa  d' hai- 
*erla  cara ,  e  non  far  come  è  sta  fatto  altre  volte.  Siate  certo 
che  se  questi  della  Puglia  credesseno  che  l' Illustrissima  Signoria 
fosse  per  tener  questi  luoghi ,  tulio  questo  Reame  veniria  alla 
sua  devolione  :  ma  si  dice  pnblicamenle  cbe  si  restituirà  il  tutto 
al  Re  Ferraodino.  Per  Dìo ,  sarta  cmdel  cosa  restituir  questi 
lochi,  perchè  sì  fariano  capitar  male.  Fatevi  intender,  ch^  noo 
si  die  haver  tanti  rispetti  ;  et  attendasi  alia  repntatlon  et  ac- 
crescimento del  atado  nostro.  Se  si  aqnìstasse  questa  Puglia, 
sì  sarìa  patroni  d' Italia ,  et  non  si  baToria  da  stimar  uè  Tur- 
chi né  altri.  Noi  mettemo  la  vita  nostra  a  lami  pericoli  per 
aquistar  stado  alla  Signoria ,  et  non  per  restituir  quello  che 
guadagnemo  con  la  penta  della  spada  ,  et  che  compremo  co  '1 
sangue  proprio  et  con  la  vita.  Che  accrescimento  di  forze  seria 
questo?  Non  harevimo  ordeoe  de  levar  le  inse^e  d'altro,  et 
levassimo  quella  de  San  Marco.  So  certo  che  la  terra  bavera 
harnto  apìacer.  Molte  virile  se  convìen  mellerse  a  ìodiviDar,  per 
i  ordenì  che  si  hanno  de  I).  Ma  quando  si  vence,  non  si  può 
haver  vergogna.  La  città  de  Polìgnano ,  la  qual  è  fra  terra  , 
mnrada  ,  e  buon  luoco ,  è  venuta  a  Jnchiuarsi  al  General  ;  et 
flimilmeute  molli  altri  Incoili  sono  per  levar  le  insegne  dì 
San  Marco.  A  Conversano  si  trovano  100  bomeni  d'arme  et 
100  fanti.  Stano  su  le  arme,  fonno  corarìe,  et  meoazzano  questi 
luoghi  11  General  et  io  habbiamo  delìberado  dì  lassar  qni 
100  Stradiotbi ,  et  qnatro  galie,  et  la  batza  armada  sotto  M.  Tho- 
mi  Duodo  ;  et  per  no  lassar  questi  cittadini  desconsoladì ,  se 
differirà  qualche  zomo  con  tutta  l'armada.  Si   trovano  tulli 
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tb9&  senta  monitioii.  Sedese  galle  sono  carghe  de  spoglie  fino  alle 
poadzze  :  potessamo  haver  qualche  vergogja».  RìograHalo  sìa  'I 
Signor  Dio  che  mi  ha  guidato  in  (otte  le  mie  operaliwii.  Saa 
Magnificeozia  sa  con  quanto  cuor  et  fede  ho  serrido  et  son  per 
servir  quella  Repubblica  mia  patria  ;  el  quando  morisse  mille 
molte  per  lei ,  non  barerei  sati^Uo  all'  infinito  obligo  che  li 
ha  il  Magnifico  General  si  ha  portado  Talorosamente  ;  è  stalo 
sempre  in  (ulti  ì  pericoli ,  si  pnò  dir ,  più  a  parte  de^  albi , 
perdiè  ha  volato  esser  il  primo  ;  ha  hanilo  ottimo  goTomo  di 
ogni  cosa ,  et  ha  sempre  mostrado  grandissimo  cnor  ,  et  Io  ha 
fatto  a  i  altri.  Dio  per  sua  clementla  ne  doni  qnella  viltoria 
che  dastderamo  >. 

A'  30  de  Lngio  ditto  ;  per  proveder  a  i  besogni  ddla  gaerra 
in  terra  e  in  mar ,  è  stA  messo  quattro  decime  alla  Terra  ; 
do  al  Monte  Vechio  donade ,  da  esser  pagade  V  anno  renturo  a 
bme{riacito  della  Signoria  ;  et  do  al  Monte  Nnovo ,  la  mite  da 
pagar  per  i  15  d'Auoslo,  l'altra  mità  totto  Anosto,  col  don. 
A'  7  d'Anosto,  £  sUi  preso,  che  chi  pagherà  per  tutti  i  15  le  do 
a  Mente  Vechio  in  contadi,  haUii  12  per  cento;  e  se  possa  dar 
arzeaii  al  Sai  per  metter  in  Zeca,  togiando  [1]  a  scontar  él 
«redito  in  esse  decime  in  rasoo  de  6  dncati  la  marca  ;  e  le 
decime  £  numero  56  e  57  :  qaei  che  pagtiera  al  ditto  lermene 
le  do  altre  al  Monte  Nuoro ,  doò  numero  38  e  3d ,  habtna 
cinque  per  cento  de  don,  oltra  el  prò.  Qneata  prorision  ha  fatto 
scnoder  fin  30,000  daeati  per  decima ,  e  fa  per  i  fichi  ;  ma  i 
poveri  è  desavantazaì  per  la  pena. 

Dapno'  'I  btto  d' arme  del  Taro ,  el  Signor  de  Manloa  Go- 
vemador,  ha  chiame  a  sé  Piero  Duodo  Proveditor  de  Stradiothi, 
e  se  ha  lamenta  che  '1  no  habbia  esseguido  i  ordcni  che  l'ha 
dà  de  combater  con  i  so  Stradiothi ,  e  che  '1  ne  habbia  lassa 
andar  300  a  far  preda  ;  e  ghe  ha  ditto  che  per  so  colpa,  Fran- 
cesi no  è  restai  rotti  del  tutto.  Piero  Duodo  giustifìcandosse ,  ghe 
ha  ditto  nel  corso  del  so  parlar,  che  n'anche  lui  ha  fatto  quello 
che  '1  doveva  far  ;  e  eh'  era  sta  error  investir  esso  primu  'I 
campo  de  Francesi,  e  lassar  1'  ossercito  senza  governo.  E  '1  Go- 
vernador  ne  ha  scritto  alla  Signoria;  e  lo  ha  acnsà  de  inobe- 

(1)  Prendendo.  * 
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dientìa  ,  e  ha  pondera  l' oocasioD  che  l' ha  pefw ,  e  1  parine  1495 
che  se  corre  qnando  i  capi  oob  è  obedidi  :  e  quanlo  a  lui , 
due  che  ghe  par  haver  fatto,  in  ^el  che  gfae  è  opposto,  pia 
del  90  dd>ito ,  perdté  ghe  bastava  guidar  e  ordeoar  le  cose , 
e  no  M  metter  avanti  ;  ma  che  l' ha  fallo  per  dar  boa  esempio, 
e  loaaàDar  el  reato  de  i  coodultierì.  Per  queste  lettere  è  att 
BoU  ima  parte  de  for  vegnir  d  Doodo  iu  questa  Tetra;  e  pro- 
posta la  cosa ,  Chrislolid  Duodo  so  Uradelo  and6  per  cooiradìr  ; 
e  ì  Dose  fese  chiamar  Consegio  di  X,  e  pn^nele  esso  la  cosa; 
el  i  Proredadori,  per  parte  presa,  die  far  coosegnar  i  Stradiothi 
al  CoQtarioi ,  e  Piero  Doodo  regmrà  de  qua.  I  Provedadorì  do 
ha  scrìtto  parola  de  questo  case ,  se  bea  i  cogmisse  el  fallo  ;  ' 
puvbò  Loca  Pisani  Proredador  è  cagna  de  CbrislofoI  Dnodo. 

1  campi  della  Signorìa  e  dei  Duca  de  Hìlan ,  è  sotto  No- 
vara I  lontani  un  mio  l' nn  dall'  altro.  El  Marchese  ha  ditto  a 
i  Provedadorì,  che  'I  no  procieder  in  quell'  assedio  è  un  baiar 
via  e  1  teinpaerinslà(l);e  s'ha  dogintode  no  esser  aioU  dalle 
zente  ducbescbe.  Fracasso  ghe  ha  resposo  con  bravora  e  con 
poco  respetta  ;  e  con  i  sospetti  che  se  ha  de  i  fatti  sol ,  tatti 
se  dool,  e  1  reputa  degno  de  castigo. 

Hercale  Dnca  de  Ferrara,  suocero  de  Lodovigo  de  Milan  , 
che  governa  tutte  le  cose,  non  tuoI  la  ricaperatltm  de  Novara; 
perchè  'I  spera  che  '1  Re  Carlo  diebba  tornar  in  Italia,  e  tnor 
l'impresa  de  man  alla  Signoria  e  farghe  la  guerra,  e  assegn- 
rarlo  de  no  baver  da  essa  altra  molestia  :  e  per  Ferrara  se  dise 
pabUcaosenle,  che  '1  Re  lornerA ,  e  farà  Tendetta  delle  menazie 
che  é  sta  follo  a  quel  Duca.  Ha  in  Pregai  ghe  è  peraooe  so  pro- 
visionae,  che  ti  tre  mesi  i  no  andava  mai ,  e  addesso  i  ghe 
va ,  perchè  i  ha  paura  che  se  tratta  de  fargbe  guerra  :  e  no  se 
avertesse. 

Christofalo  da  Bergamo,  che  fa  1  mestiu-  a  cavalo  alU 
Stradiotha ,  et  é  st&  nel  fatto  d' arme  co  i  altri  Slradictbi  ,  se 
ben  r  era  handio  <ta  terre  e  luoghi ,  eoa  un  salvo  conduto  che 
ghe  ha  tàUo  'I  Coosegio  di  X  per  ceni'  anni  ;  ha  porta  alla 
Signorìa  uo'  anconeta  d' oro ,  granda  quanto  è  la  palma  ddla 
maD:seavre  in  da  (azze  (2];  e  l'ha  trovi  addosso  un  camerìer  del 

[1)  Estate:  motto  proverbiale. 
(2}  SI  apre  In  dae  tsccte. 
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1Ì95  Re  che  <^  so  pteson  ;  e  referisse,  che  cedui  diee  che  1  Re  I*  por- 
tava sempre  addosso ,  e  che  qnando  'I  fo  per  combalw ,  d  fbe 
la  dete  in  salvo.  Questa  ancona  ha  del  legno  delU  SantìsaÌM« 
Croce,  del  velo  della  vesta  delta  Hadona,  ddla  resta  del  Salralor, 
della  ^oza  e  del  Terrò  della  lama,  un  poco  p^  cosa;  e  dite 
che  l'è  sta  de  Carlo  Magno  e  de  i  so  snccesaorì:  la  é  «doma  de 
perle  e  de  rubini  e  de  baiassi  ;  e  ba  lettere  che  mostra  ditte 
le  reliquie.  La  è  sta  porti  ia  Colegio  eoo  quattro  torce,  con  grma 
vcowation  ;  et  é  sta  de  ordcue  cbe  1  preson  sia  cooduto  ■ 
questa  Terra. 

In  fin  del  mese  passa  de  Lugio ,  el  Be  Carlo  se  lercie  de 
Asti  per  andar  a  Tnrin ,  e  passar  in  Franca. 

A'  do  d'AnoBto,  è  sta  condnto  el  Conte  de  Pitigian  per  Go- 
vemador  General;  e  ghe  è  sta  dà  la  compagnia  cbe  harora 
Ranntio  Farnese,  de  600  cavali,  con  30,000  Gorinì  in  tempo  de 
pase,  e  40,000  in  tempo  de  guerra.  L' è  molto  unio  co  '1  Mar- 
chese de  Hantoa ,  e  per  la  so  virtù  el  merita  d' esser  Capitanio 
General. 

A'  3  ditto,  la  Sigacnia  è  avisà  dal  Beativi^  da  Bologna ,  cbe  1 
Re  è  a  Turin ,  e  aspetta  lente  da  soccorrer  el  Duca  d' Orliens, 
cbe  è  io  Novara:  e  questi  avisi  dise,  che  '1  Re  è  mal  coodi- 
cionà  della  persona  ,  e  cbe  l'ba  sentio  maravegioao  dolor  dd 
saccesso  del  fatto  d'arme;  nel  qual  se  lamenta  d* harer  pene 
ottantalrè  baroni ,  i  primi  del  Regno ,  lutti  del  so  Coosegio;  e 
no  se  pu(d  dar  pase  che  la  Signoria  habtna  unio  tutta  Italia; 
e  ghe  babbi  fatto  perder  Fiorenia ,  Siena,  Roma  e  1  Reame  de 
Napoli ,  aqnistà  senza  ontrasto ,  con  morte  de  tanti  dei  so  bo- 
meni,  e  perdeda  (1)  de  tutta  la  so  snpeletile. 

A'  i  ditto,  i  Comuni  de  Sritzerr  della  Compagnia  dd  Bo  (9). 
co  '1  mezzo  de  Zuan  Dolce  e  Francesco  della  Zueca,  Secretarli 
della  Signoria  ,  è  partii  dal  Re  de  Pranza ,  e  acordai  co  '1  Duca 
de  Milan,  a  forza  de  danari,  e  a  spese  della  Signoria  e  dd 
Duca.  I  so  capi  ha  mandi  comandamenlo  a  quei  che  è  in  No- 
vara co  1  Doca  d' Orliens ,  che  i  se  lieva  in  termene  de  tre 
zwni .  sotto  pena  de  cooflscalion  de  beni.  A  Milan  i  ha  fatto 
gran  Testa  per  questo  acordo.  Se  ghe  dà  30,000  ducali  a  tempo 

(1)  PerdiU, 
(3)  BOB. 
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de  pue,  e  40,000  a  tempo  de  guerra.  Puraui  Yolte  ì  ha  dà  t495 
iraragio  grmào  al  stado  de  Uitao  ;  e  questo  aviso  se  ha  per 
boniasìmo.  Resta  do  cose  da  far  :  nna  è  de  vadagnar  Zuaa  Gia- 
como Trioici,  che  aatrisse  difideatia  tra  1  popolo  e  '1  Duca  de 
MìIaD,  e  tìen  le  parte  del  Duca  :  l' altra  è  aquictar  i  Sanseveri- 
DÌ.  El  remedio  de  questa  saria  che  Bernardo  Cootarioi  i  fesse 
morir  crai  destro  modo  in  qualche  foltìoo. 

El  Duca  de  Borgogna  ha  rollo  guerra  al  Re  de  Franta. 
Hozi  é  n>nlo  Piero  Ooodo  Provedador  de  Stradiothì ,  et  è 
Tegon  a  San  Marco,  trionfante,  in  resta  de  veluto  cremesin  in 
do  peli  ;  e  diae  ohe  'i  giustiflcheri  benissimo  le  so  cose. 

El  He  Feraado  de  Napoli  finalmente  s*  ha  maridA  in  una  Ga 
dd  Re  de  Spagna  ;  et  ha  dechiario  che,  mancando  Feraodo  sesaa 
tìnti,  el  Regno  rada  in  so  suocero:  e  ha  vogìudo  si  fatta  obli- 
gation,  perché  crede  che  1  no  sia  atto  a  far  fioli. 

Qaesla  è  la  copia  d'  una  lettera  de  Francesco  Capelo  K.,  e 
de  Mann  Zorzi  D.,  Ambassadori  in  Spagna,  data  a  Borgos 
a' 9  de  Lngio. 

XXII. 

a  Lnnì,  aie  del  {wesente ,  eniramo  lo  Borges  co'  li  oratori  di 
HUano.  FoisiiDO  licernti  eoo  gran  bonor  da  tolU  la  ovte  del 
Re ,  che  ne  rene  cwitra.  È  essa  corte  molto  pomposa.  Vi  sono 
molti  cortesani,  cavalieri,  baroni,  signori,  conlF,  marchesi,  da- 
chi  e  prelati.  Qnesta  città  è  bella  ,  grande ,  in  bel  sito,  piena 
di  popolo,  rìca  et  industriosa.  Passarne  per  mezo  la  terra, 
aranti  1  palazo  del  Re ,  con  tanta  IVequentia  de  zenle  a  pie  et 
a  caTah) ,  sopn  tutte  le  strade ,  eSte  a  pena  potevamo  andar 
avanti.  Fussimo  acMupagnati  fino  al  nostro  alozamenlo,  al  qual 
arivassimo  a  13  bore  passate.  Quella  sera  istessa  la  Maestà  del 
Re  et  Regina  ne  mandò  a  risiUr,  et  fece  1  medesimo  la  mat- 
tina segnante.  Hìeri,  che  fu  Hercore,  li  Oratori  di  Milano  ne 
renerò  a  levar  di  casa,  con  molti  baroni  et  prelati ,  per  andar 
all' aodienzia.  Gìooti  al  palazzo,  trovamo  la  Maestà  del  Re  et 
Regina  sedati  in  dne  sedie  fòmite  regalmente ,  restiti  in  habito 
regale ,  et  con  grande  apparecchio.  Gli  facemo  rivereatia ,  et 
'  gli  presentanu  le  letlwe  credentiali  ;  et  fussimo  fatti  sedere 
sopra  nn  scagno  per  mezo  di  loro.  Il  Magnifico  M.  Mann  Zorzi  D. 


.tibyGoogle 


380  MALIPIBRO 

I49K  parlò  puUÌG«m«ite  io  lingua  latina;  e  dopo  lai,  il  Magltifico 
M.  Battista  S£mdralo,  Legalo  di  Milana  Rispose,  per  nofne  del 
Re  et  R^'na,  od  predicator,  haomo  dotto,  nominato  Maestro 
Diego.  Poi  andamo  in  una  camera  si^reta  ;  et  il  Magnifico 
M.  Francesco  Capei»  K.  parlò  in  modo ,  che  spero  haTeremo 
(étto  ottima  t^ration.  Toniamo  a  casa  die  era  notte.  Cerca  le 
cose  d' Italia ,  haverete  inleso  degli  bonori  che  ne  sono  sta  fatti 
in  talli  I  luogbi  ;  massimameole  a  Hilano^dove  fussimo  depatati 
Oratori  all' investitura  de  quel  Duca,  il  qnal  ne  donò  l'insegna, 
con  prirìlegio  de  poterla  osar  come  propria.  Similmente  a  Ge- 
noa siamo  stati  snmmamente  booonti.  Partimo  di  quella  diti 
a  8  dd  passato ,  su  la  nare  Camila  di  3,000  bote.  Zonzemo  a 
Barcellona  a'  13  Zngoo.  Si  fomimo  li  de  caTalcalora  el  di  moli 
per  li  cariazi ,  con  pericolo  della-  peste  che  era  II ,  et  in  Ara- 
gona ,  Narara ,  et  Casliglia.  Ilabbiamo  patido  gran  senestri  per 
penuria  d' alozameati  et  altro.  Finalmente  siamo  zonti  qui  sani, 
per  la  grafìa  di  Dio,  et  gagliardi.  Queste  Maestà  hanno  IS/KM  ca< 
Talli  et  8,000  pedooi ,  eoo»  intenderele  per  le  patritebe.  Dio 
vi  guardi  B. 

El  campo  della  Signoria  è  sotto  Novara  Ire  mia  lontao ,  e 
soD  25  in  30,000  persone;  e  un  mio  loatao,  è  Sguardo  Coo- 
Urini  con  1,200  Stradiothi  da  fatti.  El  campo  de  Milan  è  do 
mia  lontan ,  et  ha  6  in  7,000  h(weni ,  compatando  i  SvizzerL 
Non  se  fidano  de  apizzarse  con  Francesi,  perchè  hanno  sn^>elto 
de  i  Saoseverini,  e  samio  che  Fracasso  ha  compagna  1  Re  fino 
in  Aste  ;  ma  eoo  l' andata  del  Duca  in  campo ,  è  sta  htlo  tal 
provisi!»,  che  se  spera  che  (^'on  presterA  la  debita  obediMitla 
al  capitanio,  e  le  cose  termoneri  ben.  £1  Papa,  de  cooseoso 
dd  Concistoro,  ba  fatlo  commandamento  al  Re  de  Pranza,  che 
in  tormeoe  de  nove  zorni  l'habbia  restiloio  tutto  quello  che 
r  ha  ocupà  in  Italia ,  e  levadosse  dd  paese  de  qua  da  monti , 
sotto  pena  de  scomunegalioa.  I  nove  zomi  6  tre  per  il  primo, 
tre  per  'i  segondo  e  tre  per  l' ultimo  perentwio  ;  e  se  1  se  lieo 
agravà ,  che  '1  manda  a  dir  delle  so  rason. 

Piero  Marcello  e  Zoni  Emo  va  in  campo  a  dar  d  baste» 
dd  geoeralado  al  Signor  de  Manloa. 

I  Francesi  che  era  in  le  fiuHezze  de  Trani  e  Barlntla ,  ha 
leva  r  insegna  de  San  Marco  ;  e  1  General  no  ì  h«  acettaì ,  e 
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ghe  ha  fatto  dir  che  '1  no  ha   comissìoo   de  acettarli  ;  e  i  ha  1495 
c»bortai  a  darse  al  Re  Fra-ando ,  con  promessa  de  aiutarli. 

Le  zeote  della  Signoria  ha  cotaenzA  a  dar  el  guaito  a 
Novara. 

A'  13  de  Aaosto  ditto ,  è  sii  preso  che  l' armada  della  Si- 
gnoria vada  a  Napoli ,  a  soccorrer  el  Re  Ferando  centra  Fraa- 
cesi  :  e  se  fa  a  oombater  sema  sporanxa  d' altro  che  de  spogio. 

È  sta  manda  a  dir  al  Patriarca,  che  biza  far  oralit»  per 
tolta  la  Terra. 

A'IS,  i  do  legati  Marcello  et  Emo,  da  pao'  una  Messa  solenne, 
che  é  sta  celebra  soli'  aitar  del  Re  de  Franca ,  e  con  i  so 
Cwnimentì  preai  nel  btto  d'arme  e  donai  a)  Capitanìo,  i  gbe 
ha  di  solennemente  'I  baslon  co  '1  stendardo  ;  e  Zorzi  Emo  ha 
btlo  le  parole  :  e  'I  Capitanìo  ha  rasposo,  che  '1  grado  è  grande 
per  r  importantia  del  governo  della  militia  della  Signoria  ;  che 
Ve  soTene,  ma  che  1' è  Capitanio  de  Tede;  che  l'ha  fatto  qual- 
che prora  de  sé ,  e  la  farà  da  nuovo.  I  Ambassadori  ha  habù 
con  loro  cerca  80  cavalli. 

La  Signoria  ha  impresta  altri  30,000  ducati  al  Duca  de 
MHao  in  la  soa  parola ,  senza  pegno  nesson. 

Io  campo  i  condultieri  se  lamenta  ,  che  ne  i  consegì  secreti 
se  chiama  1  Conte  da  Gaiazzo  et  i  Sanseverini ,  che  no  é  a  sti- 
pendio della  Signoria  ;  e  i  eoodnttieri  de  .400  e  de  600  cavalli 
che  servo  za  50  anni,  resta  de  foora  :  e  tra  ì  altri,  el  Conte 
Bernardin  Forte  Braizi  se  lamenta  faora  de  modo. 

SI  Colegio  è  in  gran  peasier ,  perchè  se  convìen  snstegnir 
tatta  la  guerra ,  chà  ogni  d)  se  parte  homeni  d' arme  dal 
flampo  de  Milan,  per  mm  esser  pagai;  ultimamente  7,000  Sviz- 
zeri ha  prolestÀ  de  levarse  se  i  no  ha  danari  ;  e  'I  Duca  fa 
intender  aHa  Signoria,  che  el  no  ha  modo  de  dar^hene.  La  Si- 
gnoria è  assegorà ,  come  è  ditto ,  sa  zoie  :  no  se  ardisse  do- 
mandar scarti  so  terre murade,  come  saria  Lodi,  Cremona, 
e  simile  ;  perchè  se  teme  che  con  si  fatta  occasion  el  Conte  da 
Gaiazzo  e  Fracasso  l' induca  a  acettar  i  partidi  del  Re.  Se  se 
volcsae  anche  trattar  de  acordo  co  'I  Re ,  el  metterave  a  campo 
de  voler  Zenoa ,  e  de  esser  aiata  alla  recoperation  del  Regno, 
che  l'ha  perso  per  causa  della  Signoria;  e  Zuan  Giacomo 
TriolciTaddenocherò  ftaora  de  sperama  d' aver  el  gmeralado, 
che  è  sta  di  al  Signor  de  Maotoa ,  sari  semiR<e  contrario  alla 
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lV(Kt  Signoria  :  cose  che  tuoi  la  reputatìoa  alla  Terra ,  e  aecrease 
quella  de  Frutcesi  :  e  questo  mal  ha  on  aok)  remedio,  che  è  1 
danaro,  e  a  trovarlo  odo  basta  le  decime.  Cbi  laol  vaeHier  de 
(ar  ì  officii  de  bando,  iodase  molli  inconvenienti  de  robarie  e 
Btrusii  (1)  de  sudili  :  né  vai  a  dir,  se  manderà  sindici  [2],  per- 
cbà  i  scortega  le  camere  e  i  populi  ;  i  qaali  priega  che  i  no 
se  manda.  Tuor  le  iotrae  de  Monte  Vecbio  e  Nuoro,  ha  questo 
contrario:  che  la  zente  mormora,  e  la  Terra  io  mostra  povera. 
Savio  coosegio  é  camiaar  per  la  via  regia ,  tuor  1  danari  onde 
1  é ,  coniar  la  Terra  [3]  come  ha  fatto  i  nostri  Techi,  e  coozaila 
de  cinque  in  cioque  anni. 

E]  Dose  ha  parli  in  Pregadi  cerca  la  secretezza  delle  cose 
che  se  tratta ,  e  s'  ha  lamenta  che  le  se  publica  per  le  piazze; 
talché  è  necessario  andar  parassi  volle  in  Consegio  dì  X,  e 
ogn'  un  pno'  se  lamenta. 

A'  2/t  d'Agosto  ditto.  Li  avisi  de  campo  é  coatrarii  tra  loro: 
i  Provedadori  no  scrive  quel  che  scrive  i  Ambassadorì ,  De  i 
Ambassadori  quel  che  scrive  i  Provedadorì;  lai  che  no  se  sa 
come  govemarse,  e  tutto  'I  mondo  mormwa:  però  è  sta  ddiberi 
de  mandar  in  campo  Alvise  Uanenti,  Secrelario  del  Conaegìo 
di  X ,  a  avisarli  che  i  scriva  nnidamente;  e  che  i  no  ferirà  a 
particolari. 

A'  23,  Fracasso,  con  cento  homeni  d'arme  e  80  balestiien, 
lia  fatto  botin  de  8^000  anemali  grossi  e  400  menadi,  e  90  pre- 
soni  da  tagliti ,  a  Verceli.  Da  an'  altra  banda  StradioUii  ha  fiuto 
simelmente  preda  d' anemali  grassi  e  menadi,  e  80  ptesMiL 

Cn  corìw  della  Signoria ,  spazzi  de  qua  in  campo  sotto  No- 
vara, è  sii  preso  ;  e  le  lettera  é  sti  mandae  in  Novara  al  Duca 
d' Orliens ,  el  qaal  dapuo'  lette,  le  mandava  a  Tarla  al  Re  ;  e 
per  strada  i  Stradiothi  ha  preso  chi  le  portava ,  e  le  ha  pre- 
sentae  a  i  Provedadorì.  I  quali  ha  manda  alla  Signoria  qaelle 
del  Doca  drizzae  al  Ite  che  era  con  esse,  e  »aa  sta  Ielle  presentì 
i  Ambassadori  della  ligba  :  e  per  esse  se  vede  cbe  Franoesì 
patisse  in  Novara  de  vìttoaria,  e  le  cose  soe  passa  mirito  strette; 
tal  che  se  spera  cbe  l' assedio  de  Novara  habbia  a  termenar 
presto,  tanto  più  cbe  400  Stradiothi  son  andadi  fin  sa  le  pwte 

Hi  Angherie. 

{t}  Slndici ,  maslsIrBlare  d' inqnUliIone  mila  condotta  M  iMImI. 

(3)  Far  f  estlRM  deila  Urrà. 
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de  Vercelli ,  e  nessun  non  è  lusido  ;  e  hanno  restelà  (1}  tatti  ti95 
■  anemali  che  i  ba  Irò* à ,  e  i  ha  conduti  Balrì  al  campo  la  se- 
gooda  volta,  senza  algnn  c<mtrasto. 

Per  lettere  di  Proredadori,  de  26  AdosIo  ditto ,  i  nostri  ha 
preso  200  sòme  de  viUuaria  che  andava  da  Verceli  a  Novara , 
e  30  homeni  d'  arme  da  lagia,  eoo  puraftsA  danari;  e  a  un  gbe 
è  sta  trova  500  ducali.  El  nostro  Capitanio ,  e  1  Conte  de  Pi- 
tiglian  Govemador,  fa  anch'essi  de  note  la  guardia  con  i  eoi 
odoDeli,  quando  ghe  teca  la  volta,  per  dar  esempio  ad  altri. 

A'29,  el  Conte  Carlo  de  Pian  de  Meledo,  stando  col  so  co- 
hwelo  alla  guarda  della  note ,  presseoll  che  un  squadron  de 
Francesi  caminava  da  Vercelli  verso  Novara  per  presSidiarla  ; 
e  i  ba  assallai  e  roli,  e  ha  preso  60  homeni  d'arme,  e  i  ha 
mandai  presoni ,  parte  a  Milan  ,  parte  a  Crema. 

In  Cesena  i  Tbiberti  ha  sapere  i  Marlelini ,  e  la  parte  su- 
perìw  se  voleva  dar  alla  Signoria. 

Addesso  s' atrova  in  campo  della  Signorìa  10,000  Svizzeri. 

Quando  '1  Papa  se  parti  da  Roma,  e  no  vcrise  a^ttar  el 
Ke  de  Fraoia  ,  lo  fece  a  persuasi<«i  de  Geronimo  Zorzi,  Ambas- 
sador  della  Signoria:  addesso,  anche  a  soa  persoasioD,  e  per 
le  tante  insolentie  osade  da  Francesi  per  tutta  Italia ,  ha  manda 
foora  a'  5  d'Auoslo  la  admonitoria  sottoscritta. 

XXIII. 

a  Bxeommumeatio  in  Regem  Gaiìorum.  Cmiuime  in  Ckri$to 
FiU.  Dmm  ìti^enerutabiliM  caektiii  Promdmtia  amnUi ,  iVof . 
fNOlmiu  iamurito* ,  ad  tua»  in  terrù  vieti  gerendtu  vocaoit  ; 
AUitiimu»,tieuli  in  Beato  Petra,  Apoitolorum  Principt,  aetemtu 
vitae  clavigero,  omnei  atqueomnia,  nuilopromutxe^o,  Ugandi 
aique  foftwtuli  pknariam  tribuit  petatattm  ;  ita  No$ ,  ng)er  gentu 
et  regna  conttitutoa,  ut  clamara  non  cetMoremiu,  et  qua$i  tubò, 
voeem  noitram  exaltaremut  ;  Noe ,  tn^uot» ,  in  Prophetam  ma»- 
dotnf.  Auàientet  itaque,  tuperiori  anno,  ingente»  tuoi,  in  ItaHam 
ifTutnpemfa'  ccauà ,  terrà  mariqve  beUicoe  apparatui;  vt  Regno- 
rvm  noitrorum  Sie^iae  extra  Phanim  ad  Saero$anclam  Soma- 
nam  Eeckeiam,  evi,  mctore  DonmOjtraaidtmu,  tvptrioritaUm 

(IJ  aaslrellatl,  Tt/x/AW. 
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U95  pertitunttm  Tibi  vmàiearet  ;  CtltittÈdiHem  Atom,  tati»  congnio 
tempore ,  per  faterai  et  nunItCM  patemarum  numifionum ,  nfo- 
vimtu  «t  obtettati  lunuu  in  Anntno,  ut  ab  kaùumodi  jrtminMio 
et  Chrùtianae  Religioni*  pemidotittimo  beUo  ab^ineree  ;  viam 
Tibi  juititiae  offerentei ,  ti  quam  tt^er  Regno  praaéieto  Tibi  com- 
petere putaret;  eommemorantea  nefanàittima  mala ,  et  maaimm 
et  trveuìentitiimi*  fidei  nostrae  hoetibui  Tareit  mmuwnfùi  peri- 
eula,  guae  ex  mutua  Galliae  Itatiaeque  viriim  eontritione  aeqmo- 
rentur;  miUtaqua  alia,  tn  quibut  Noe  Tibi  eincero  corde ,  vera 
Mabitariaque  monita  deditee ,  liquido  jam  cognoeeere  potuteti ,  ob- 
audieti  tornea  FiU  cariitime,  et  tamquam  a^rie  etirda,  ad  f«- 
pientie  ineantantie  verbo  auree  obturasti.  Venitti  maxitito  nm 
exeràtu  m  ItaKam ,  et  Legatum  Cardinalem  de  latere  noUro , 
ahoeque  nuncùw  a  Pfobit  ad  Te  mietoe  tpemetu ,  mtdtatqtie  ox 
aoetrie  et  ^uidem  Sanetae  Romanae  Eccleeiae  lerrie  et  aretims 
violenter  occi^sti.  Almam  Orbem,  eacro  Apoitohrv»  aattguime 
deOcatam,  amatorum  mgeHtibut  eopiie  cireumtedieli;  adeo  «( 
graviora  detritnenta  evitandi  oaaià,  Tewut  cum  vmumerd  dàer- 
«orum  gentium  et  fiafionutn  belligera  muUitwdine ,  in  VrBem , 
eummA  aimonae  peturid  laboranlem,  redpere  comptdri  fuerimm; 
dati  per  Te  Ifobie  fide  publiei,  guod  miài  a  Nobie  peteret  ;  Nói  H 
venerandoe  Fratree  noetro» ,  Sanctae  Rontanae  Ecckaiae  Cardi- 
naia  et  populum  Romanwn  tn  rebus  et  perèonie  tutoa  et  ilkaoe 
contervaret.  Ineffabile  tamen  dictu  ett ,  et  mieerandum  tatdil» , 
quot  quantaeque  molentiae,caedes,rvinae, incendia, 9tupra,eapli- 
vitatet,  extoreionei,  furto,  domorum  efractione»;  et  extra  thbem 
prius ,  et  m  terrie  noetrie-  et  Sanctae  Romanae  Eeckeiae  perpo- 
tratae,  tnqwd  Urbe,  in  Foro  Romano ,  per  gente»  tuai,Teprm- 
•mie,  renocatae  fiierint;  tanto  cum  nottro  et  totiu»  Vrbii  pen'gwfa, 
«UjMrnnMMn  noitram  eonteroandi  eoufd ,  in  arcem  Sancti  Angeli 
eonfugere  eoactifuerimui:  ef  emm  multa  horrenda  oonfra  Noe 
machieiamenta  traetarentur ,  ut  a  graoioribus  eeandaii*  etne- 
remut,  Ginum,  Suitanum  I^ircorum,  T^anni  fratrem,  qm  tfui 
Ifo»  et  Acme  Sanctam  Sedem,  prò  ut  eonoemebat ,  tn  tutiaiimaan 
CKrietianonim  praeteidban  lermMfur,  Atatqtm  ex  potiaribme 
noitrit  Sanetae  Romanae  Ecclaiae  areSna ,  Terraeinieniem 
et  ewilolu  Yetuiae,  ertorquenti  Tibi  Cadere,  muitaque  oIm  gran- 
Ha  diffeiUaque  promittere  coatti  fuinuu ,  quae  nemo  pruderne  e 
likrd  et  epontaneà  mente  proceaneoe  exieUmaret.  PerdUU  nottr* 
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Christiana  Religio  in  Sultano  praedicto,  qià  mant^  tu»  periit,  1M5 
<^portunum  Turcorvm  in  Christanot  efrenatam  rabiem  cotnpri- 
mendi  remedium:  eompluraqve  alia<ìetrimentapasiaeit,quae,  ut 
breviores  n'tnui ,  eontuUi  praeternàttenda  duximut.  Diicedmt 
tandem  ab  Urbe  eum  txereitu  tuo ,  et  iter  vertug  praefatttm  no- 
itrum  et  Stmetae  ejtudem  Somanae  Eeeleiiae  regnum  Sieiliae 
eitra  PKarwn  dirigent ,  nonnulla»  Campaniae  maremat ,  et  mari- 
timas  nostrarum  et  Sanelae  Romanae  Eceleiiàe  praedielae  prò- 
vmcianwt  terrai  et  eaitra ,  quae  per  diìecto»  filioi  Jacobum  de 
Cornile,  et  honoratumJacobum  Gatetanum  Conalem  Fundorum, 
a  Plobit  et  SanctA  Sede  tenebatur  tn  pheudum  ,  hostiliter  ctim 
gentibue  tuie  artmgari»  invaneti  ;  et  captai  crudelietimeque  ha- 
bitat ,  tiatti  de  nonnui/i*  aUix  catlrii  ad  luperioritatem  noatram 
pertÌHentibus  anlea  feeerat  ;  alteri ,  prout  Tibi  apparuit ,  posti' 
dendat  traiidisti ,  noitram  et  huxut  Sanctae  Sedìs  aueloritalem 
temere  violando.  Perexiiti  demum  in  Regnwn  asUediclum,  et 
iliud  antiquo  postestore  noelro ,  et  Auttu  Sanctae  Sedu  pheuda- 
tario ,  vi  et  armit  expulto,  violenta-  occupatti ,  prout  occupat  de 
praetenti.  Et  quamvis  idtique  lerrarum  tHerit  et  ore  divulgaites ,  Te 
contro  immanitsimos  crucit  Christi  mttnicof  tranefretare  et  exer- 
àtum  ducere  velie ,  Nosque  Tibi  ad  hoc  taudiànle  et  sanctum  oput , 
omnftn  (q>em ,  et  iptam  pertonam  obtuUstemas  ;  Tu  nihilominit, 
tanto  Omnipotetait  Dei  tervicio  postergato,  ut  ex  pluribus  eviden- 
tùtimii  documenti»  apparuit ,  ad  reliquam  Italiam  invadendam 
ocei^iandamque  conoereus,  in  Galliam  et  in  regnum  tuum  Te  velie 
redire  eimuiatti.  Te  igi^r  numerosissimo  cum  equitum  peditumque 
exercitu  ex  Ifeapoli  diseetknte ,  et  per  noatram  et  Saneta»  Roma- 
nae Eeclesiae  terras  iter  facimte,  ita  etiam  omnia  jussu  nostro  , 
Tibi,  tweque,  patentia  et  necessaria  subministrantia,  caedibus  ro- 
pinisgue  a  gentibta  tuie  compelkbantur ,  ut  praeteritorum  exettvph, 
vnportww  tempore,  hane  Beali  Petri  Sedem  deserere ,  et  non  sène 
maximis  ineonmodis  atque  pericuUs,  una  eum  Sacro  Fenera&tltum 
Frat^um  nostrarum,  Sanctae  Romanae  Eeclesiae  Cardìnalium,  Col- 
legio, ad  tuttora  loca  compiasi  fuerimu».  Jion  esset  facultatis  huma- 
nae  caìamitates,  stragesque  maximas,  atrocissimasque  referre,  quae 
in  oj^pidonm  Montis  Ferlini  et  Montis  Saneli  Joannii  expugnatio- 
ne,  a  gentibus  taii  commissae  tunt;  eum  tine  ullA  miserìcordii  in- 
nocens  sanguin  sit  effniu»  ;  non  aetaU,  non  sexui ,  ncque  tn  ipso 
Domini  Sanetuario  parcendo;  quod  ncque  ab  ipsis  Barbarie  faett- 

ADCB.Sl.IT.  Voi.  VII.  Par.  II.  i9 
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1495  tatum  audMmus.  GotM  dum  Vrbem  caepiuenl,  omnes  quotquot  ad 
Sanctorum  Petri  et  Pauli  Eeekiiat  confugiiient ,  sejvoi  e$ge  vo- 
luerunt.  Gente»  tuae,  quae  Chrùlifmiseitno  vocabulo  gloriamttirr 
Christifidelium,  sacrosancta  aìtaria,  et  Salvaloris  noitri  Crvcifai 
sacrai  imagines  ampkxantìum,  mhericordiamque  vociferantùuit , 
cmdeHesimii  obtruncationibus,  fuso  sanguine,  tempia  Dei  foeda- 
runt  ;  virginumque  et  matroftarum  pudieilid  posthabità ,  eoi 
veluli  infi^les  miteram  in  servitutem  adduxentnt.  Tacemm  in- 
cendia ,  rapiaatgue  rerum  etiam  divino  eultui  dedieatanan,  in- 
numeras  caedes ,  etiam  sedato  miUtum  furore,  extra  Ecclaia$  per- 
petratas,  cum  graniorihm  commemoratis.  Reliqua  faàle  po$$taU 
conjectari.  Denique ,  pergrediens  utterius  per  terra»  no*tra$ , 
ingentem  tecum  agrorum ,  oppidorutnque  vattitatem  Irahere  v»- 
lebaris  ;  quarnvis  alia  ex  parte  stipendiarU  lui  ad  hoc  destinati, 
populos  noslros  vexare,  et  jurisdictionem  noslram  perturbare  tton 
desisterent.  Potaissemus  quidem  propter  praetnissa ,  et  praetertù» 
Regni  nostri  Sicitiae  cifra  Pkarum  antediclam  ocaqKUitmem ,  et 
victualium  in  Urbe  efferendarum  prohibitionem  ,  et  aUata  in^eH- 
menta ,  et  multa  alia  enormia  perpetrata  ;  Te  ,  militesque  tuo*  M 
poenas  et  censura»  quae  in  processibus  ,  qui  per  Nos ,  praedxet- 
mresque  nostros  Summos  Pontifices,  cantra  tatia  perpetrante^  ,  m 
dfc  Coenae  Domini .  quotannis  publicari  consuevervnt ,  amii- 
nenluT,incidisse,  merito  declarare.  Siluimu*  tamen,  atque  ^tu- 
limus ,  Tibi  ob  regalis  dignitatis  ampHtudinem  deferente* ,  oc 
sperantes  Te,  ut  affirmaveras,  in  GalUam  rum  exereitu  conee»- 
surum ,  ttaiiamque  deinde  facile  pacalum  iri  ;  sed  atiler  gmarn 
sperabamus,  evenit.  Tu  in  Etruriam  traasgreitus,  tam  in  ctn- 
fatibut  Senensi,  Pisandque,  quae  non  solum  sub  Sacri  Romaai 
Imperii,  sed  etiam  sub  Sacra  Romanae  Ecclesiae  tutela  consistimi, 
et  Nos  speciali  quodam  vincido  protegere  ttnenur;  quam  mtàtis 
aliis  in  loci»  iura  dictionemque  violasti.  Yerum  etiam  nonnu/ltt 
oppidis  comimstis,  tentalàque  Genuensium  defectione,  saevissimum, 
cruentissimumque  cum  Venetorum,  Mediokmensiumque  sua  tutai^ 
tium  copiis  cun/lictum  iniisti.  Ex  quo  lamen  ingens  hinc  inde 
hotninum  strages  secata  est,  ut  maxime  formidandum  sii,  ne  di- 
minuii» hoc  modo  Chrislianorum  viribus,  insurgant  adversus  Nos 
relìgionemque  noslram  potentiare»  commune»  hostes;  contemptà- 
que  Ckristianorum  virium  lenuitate,  ipsam  penitu»,  ad  hoc  anhe 
lante»,  prosternant  algue  conculcent  :  quem  casum  miserabOem 
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quotiate  magia  exiimeieinuu.  Ex  multis  autem  fidei  dignorum  re-  H95 
laliottibua  accepimus.  Te  in  finibut  Itahae  citratnontesconcessisse, 
■et  aeeepli»  ex  universa  ferme  Gallià  novis  auonliaribia  copii$ , 
Jtaliam  iterum  invadere  statuiste:  qtiod  resisteHtibtis  ìtalis,  absque 
inauditi  Christiani  sanguinis  effusione .  et  exiremo  Christianae 
XeipublieQt  esòdio,  atteniari  non  posse  manifeste  dignoscimtu. 
NoM  ilaque,  super  huius  Sacrae  ApoUolieae  Sedi»  speculo  constittiti, 
ad  evitandas  saevitsimas  ejutmodi  tam  fa-ali»  beili  crudeiittUet , 
quas  gentes  luae,  tieut  experientia  rerum  magittra  docuit,  sitire 
mdentw;  ad  occurrendumque  imminenti  Christianae  Religioni 
exterminio,  prùut  ex  immerilo  Nobit  divinitas  adiunelo  pasforaU 
officio  teiumUT,  praedeeetsorum  notirorum  Summorum  P&nt^icum 
ve»tigiisinhaerentes,  qui  dumvererentur,  ne  a  necessaria  incre- 
ftantis  voce ctmtictscentes,  veluti  canee  muti,  non  valentes  latrare, 
per  Prophetcu  redta-guerentur , prò  longe  levioribui  causit,  contra 
Imperalores  et  Beges  etiam  praedecessores  taos,  monitionibus  et 
ceniuris  eeciesiasticis,  acrioribusgue  alOs  remediis  processertmt  ; 
Tccomites,  baroues,  cc^itaaeos,  mititesqus  la&s.omnesque  et 
Mngidos  già  in  Italia  tms  stipendiis  Tibi  mitilant,  caeterosque 
Tibi  adhaerentes  et  canfoederalos,acdantes  Tibi  ad  hoc  auxUium, 
contitium  et  fmorem,  quacumque  ecctesiatticà  vel  mundoml  digni- 
tate  praefidgeant ,  praehabitA  destiper  cum  praefatis  venerabilibus 
Fratribus  nostris,  Sanetae  Romaaae  Ecclesiae  Cardinalibus,  ma- 
turi  deiiberatione,  de  eorum  Consilio,  ex  parte  Omnipotentit  Ihi, 
et  auctoritate  Àpoitotorum  Petri  et  Pauli  oc  nostra,  requirimus 
et  monemue,  Tibiqtie  oc  atiis  praefatis ,  in  virtute  sanetae  obedien- 
tiae,  et  sub  eaxomuniealionis  latae  senlentiae,  ac  offlcionan,  bene- 
ficiorumque,  nec  non  bonorum  qvorumlibet,  quae  a  Nobis  ac 
Saactà  BomanA  Ecclesia,  et  aliii  EeclesUs,  in  pkeudum  vel  emphì- 
theosim,  aut  quemvis  alium  tilutwn  recognoscilis,  dignilatumque 
qvanancumqueprivationis,  poeniì;  eo  ipso  quod  non  obedientis 
incurrendis,  ut  infra,  novem  dies  post  praesentium  titerarum  inii- 
matùmem  vobis  factam;  quorum  trespro  primo,  Irespro  secundo, 
tres  ultimos  prò  tertio  peremptorio  termino  vobis  assignamus.  Tu 
et  ipsi  arma  deponatis,  et  deponi  per  eosdem  cum  effectu  facias;  ab 
omnique  ofeniione,  invasione  et  occupatione,  innovationeque  vet 
conlinualione  beltorum  et  guerrarum  protinut  dtsistatis.  nec  quic- 
quam.quovisquaesito  colore,  amplius  contra  Italiae  potentatus 
hostiliter  moliamini  vel  moliri  procuretis;  praefatique  auxilia- 
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1495  tores,  militantes,  et  qwmtodoeumque  cotuiUum  et  favorem  Ttiii  in 
fraemùiù  praatantet,  abiqut  tMl  mora,  ab  hwuimodi  praetta- 
tione  daigtant  ;  gmtaqite  tuoi,  oc  tuorum  capitOMonan,  dnctan 
et  mititum  ^uontmcumque,  quai  cantra  dietv  potentatut  paratog 
habet,  de  eorundem  territorio  removeri  et  oMici  facia$,  tiihil  ho- 
etile  cantra  ipso*  quomodolibet  atUntatunu.  Et  nihilomiiuu,  ti  Tu 
et  alUpTaefu/minati,  praemiui»  omnibui  et  eonan  einguìis,  rieutt 
praefertur,  cum  effictu  et  reaHler  non  obtetnptraveritii.  Te  et 
praenominatoi  contradietore» ,  inobedientiae  et  numdatie  noelrii 
huiuamodi  rebellet ,  ultimo  peremptorio  i-v^utrmtM  et  monemtu , 
quatenut  die  vigesimo  post  dictos  nowm  diet ,  ubi  Noi  cttm  nottrd 
Bomanà  curia  fueritmu,  coramnobitaH^>areatii,adviikndiimet 
au^ndum  cantra  voi  annui  et  linguloi  ante^toi  unttntiam;  tn- 
cwMtroi  cenamim  paenarum  huiiamodi,  per  noetrorum  mandato- 
rum  inobedientiae  declaratariam  conciitoriabilita;etin  noitro  auro 
Conciilorio  per  JV05  pronunciari  et  declarari.  Simili  etiam  modo, 
si  Tu  et  praedicti,  praeientibue  mandatii  noitrii  non  obedieritii, 
reqiàrimui  et  monemui,  ut  in  eorum  XX  dierum  termino  peremptO' 
rio,  post  dictoi  novem  diet  intipiendorum.  Tu  qìàoque  coram  Ifoàis 
compareaa,  ad  videndum  et  audiendum  per  Noi  tn  eodem  Concitto- 
rio  nostro  declarari.  Te  poenas  et  censurai  incurriae  quae  siagulis 
annii  perNas,  in  die  Caenae  Donùni  promulgantur  cantra  invaso- 
rei  et  occuptUoret  tocorum  et  terrarum  et  honorum  Sanctae  Boma- 
noe  Eeeksitie.  Quod  si  forian  ralionei  tdiquai  vel  causai,  quando 
' praemitia  fieri  non  dtbeant,  Te  forte  haberepraetendis,  vel  praetU- 
eti  compiuti,  eomuitoTes  et  auxiliatorei  baòere  praelenémU;  com- 
parealis  in  eodem  termino  coram  Nobii  ad  tot  aUegandum ,  per  Tos 
vel  procuratore!  veitroi,  recepturi  a  Nobis  n^wr  eis  juiUtiae  eom- 
plementum.  Hwrum  vera  centurarum  abaolutionem  impartiendaa» 
mbii  in  mortis  articulo  tantum,  reseruamui:  quibuscumgiie  tn- 
dultis ,  privilegiii ,  aut  canceitianiliiis  a  Nabii,  out  ab  Apattolicd 
Sede,  vel  ejui  tegatis  forsitan  obtentis,  in  cantrarium  facientibua 
noaobilant\bu*quibuicumqtie.NonommittemusiterumMai«itatem 
Tuam,  Fili  carisiime,  ex  tato  corde  noitro,  in  Damino  exkortart,  ut 
per  viicera  misericordiae  Domini  Nostri  Jesu  Chrisli ,  per  asper- 
lionem  praeàonssimi  Sanguini!  ejus  in  ara  saluUferae  Crucis,  tu 
redemptionem  noitram  effuiì;  per  aanctum  iliud  vinculam,  qua  Te 
laero  baplismate  initiatum,el  regalibue  infuHi  coranatum  Smtela 
Mater  Ecckiia  .  .  .  .;  ut  pietatii  et  obedientiae spiritum  lunuu ; 
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tt  ea  quae  CKrittianae  paca  nMt,ampleetaris:  et  animian  lutwt,  1495 
vieetque  t%uu ,  ab  Eecksiae  et  filiorum  eju»  offentùmt ,  cantra  tm- 
fflanÌMtnuu  Chritti  eommunei  hottet ,  piUvmi»  moniti»  noitris 
obtimperam,  convertere  itutkai.  Dt  namqve  sunt  SS.  Apoàtoìonan 
Petri  et  PauH  eusiduae  ad  gìorioium  Deum  frtcei,  quae  univtrio» 
Eeektiae  àietionii  turbatiireM ,  moiuIatoruiR  Apoito\orwn  eoatem- 
ptores ,  ad  ù^eìicem  tender  exitum  perducere  loknt  ;  ita  iptontm 
suffragiis  10  mnetà  et  neceesarià  cantra  infidete»  expeditione,  quam 
Miei  tuo  verbo  regio ,  quasi  vooens  Deo ,  polÙeeri ,  dtcorum 
KMctumque  putatti  ;  in  aìiiique  ipii  grati*  actionttiu ,  ab  eo  bene' 
dici,  Juoari,  pnaperari  mereari».  OpUtmu»  namque,  ut  Caroìum 
ilhtm  Magnum ,  anteemorem  luum ,  hàut  Sanctae  Stdit  obs^ 
quentiMrimum  fitium ,  ila  operibiu  licut  nomine  referai.  Datum 
Bùtnae  apud  Sanclvm  Petrum ,  tub  Annido  Piieatorii.  Quinto 
Augniti  1495  ». 

£1  Daca  d' Orlieos,  che  è  in  Norara,  e  Novaresi,  per  man- 
camento  de  vittuaria,  offerisse  qoella  città  alla  Signoria;  e  la  Si- 
gnoria no  la  vuol  acettar,  per  la  Tede  che  l'ha  dà  al  Duca  de 
Mìlan.  £1  Duca  de  Ferrara  e  Fiorentini  gbe  dà  secretajnente  quel 
nuizor  ajolo  che  i  puoi ,  do  viltnarie  e  de  danari  ;  perchè  Fioreo- 
lini  teoie  che ,  Gaia  quesU  guerra,  la  Signoria  dagha  ^jalo  a 
Pisani  a  maotegoirse  in  liberlÀ  ;  e  ì  Duca  de  Ferrara  ba  paura 
che  la  no  faiza  impresa  contra  d'  esso.  Qoesto  Duca  ha  pu- 
raasà  faTOrì  da  quei  de  Coleglo,  e  sa  ogni  cosa;  e  se  dise  che 
l' è  sta  manda  a  donar  a  un  homo  grando  Senator,  un  per  de 
caponi  rechi ,  pieni  de  ducati. 

AdIooIo  Grimani  Proreditor,  Capitanio  General,  fa  iostaoUa 
alla  Terra,  da  do  mesi  in  qua,  che  se  ghe  dighe  licenzia  de 
far  quell'  impresa  che  porla  l'occasion;  perchè  ogni  di  gbe  vien 
latto  qnakheoSerla  de  importantia,  e  la  Signoria  no   consente. 

A  principio  de  Seltembrio ,  le  zente  delia  Signoria  è  andae 
fina  sotto  le  mure  de  Novara,  e  ha  preso  'I  Borgfao,  e  brasa 
U  bastia  appresso  la  porta  ;  e  ')  Conte  de  Pitigian,  Governador 
General,  è  sta  Icrio  de  schiopo  in  noa  cossa  ;  e  è  sta  dà  termene 
a  Norareti  de  renderse,  con  protesto  de  dar  la  Tara  a  saco. 
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1M5       Questa  è  copia  de  una  lettera  de  Marchio  Trinsaii ,  Provc- 
dador  in  Campo. 

XXIV. 

a  Se  havessamo  hsvulo  le  cose  necessarie  alla  espupiatìon 
de  Novara ,  Qn  bora  havessamo  veduto  *1  fine  di  questo  asse- 
dio. Dicele,  che  se  questa  fortezza  Tosse  stala  a  marina,  la  si 
haveria  bavnta  con  trenta  galle,  se  la  sì  fusse  data  a  saco; 
et  io  vi  respoodo,  che  se  in  una  fortezza  a  marina  vi  fussc 
stato  7,000  homeai  disposti  alladeresa,  eoo  muraglia  simile  a 
quella  di  Novara,  quanti  (ussero  andati  a  combateria,  tanti 
seriano  rimasti;  massimamente  non  havendo  modo  di  levarli 
la  diffesa.  Vedete  che  a  tuorli  quel  riparo  che  era  avanti  la 
porta,  sooo  sta  feriti'  et  morti  molli  valeot'  homeni  :  et  certa- 
meole  Saoson  non  haveria  fatta  più  di  quella  che  hanno  fallo 
alcuni  Cootestabili  ;  e  Ira  gli  altri,  '1  Conte  di  Pttìgliano  è  re- 
stato ferito.  È  cosa  chiara,  che  se  havessama  havulo  le  bom- 
barde da  murala  in  doi  o  tre  luoghi ,  la  si  haveria  havulo 
doi  giorni  da  poi  preso  '1  fiorgbo  ;  ma  non  sì  può  vtdar  olirà 
le  mura,  non  si  havcodo  artelarie  da  baierla ,  nauseale  da  moD- 
Ur  sopra.  Hieri  finalmente  gionseno  le  bombarde.  Jiozi  si  co- 
mincia a  tirar.  Spero  che  dì  breve  si  ultimerà  la  cosa.  Hozi 
aoao  otto  giorni  che  havessimo  '1  Boi^.  Considerate  che  flutto 
s' tiareria  fatto  in  questo  spazio,  se  si  havesse  havnlo  le  artela- 
rie. Dio  sa  che  solicitemo  quanto  paterno,  et  credete  cb'io 
desidero  sopramodo  'I  fine.  Mi  raccomando.  Ex  foeUcilMs  Ca- 
ètri»  c^ttd  Sovaram.  Die  XIII  Septembrit  1495  ». 

MblchioA  Trivisahdb  Prwuor,     . 

U  Fraocesi  che  è  a  Napoli  in  Castel  Nuovo,  ha  maodà  a 
dir  aj  Re  Feraodo,  che  '1  manda  homo  fida  per  capitolar  con  ■ 
loro  e  tnor  el  Castelo  :  e  'I  Re  ha  manda  el  Marchese  de  Pe- 
scara >  zoveue  de  26  anni,  ma  savio  e  valoroso;  e  aprossimà  a 
la  porla  del.  Castelo,  ghe  è  sta  tira  con  noa  bal^tra  un  verc- 
t(Hi  in  la  gola,  che  l'ha  passa  da  una  banda  all'  altra. 

Hieri  è  sia  Conseco  di  X  con  zoota  de  80;  cosa  molto 
nuova.  La  Signoria  vende  Monte  Nuovo  a  sctUnlacioque  du- 
cali el  cento.  La  paga  de  Seltembrio  vuol  28,000  e  200  du- 
cali; e  'I  cavedat  è  un   milion   e  dusento   mile  ducati;  e   va 
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cressan()o  ogni  di  per  i  danartche  se  scuode  ddle  decime  ehe  1^95 
resta  a  pagar.  Wkizase  la  pasc  quando  se  vuol:  do  se  poderà 
sfnlcar  ud  ducato  de  MoDln  Nuoro  avanti  diese  anni  ;   perchè 
prima  besogaa  liberar  le  volte  de  Rialto,  impegnae  a  8  per 
cento. 

La  Signoria  ha  impreatà  a'  Pisani  6,000  ducali,  per  i  so 
bestini. 

Papa  Alessandro  ringratta  la  Signoria  che  haU>ia  liberà 
la  Italia  da  Francesi  ;  e  qaesto  è  1  Briere. 

XXV. 

n  DiÌKte  FiU,  Saluta»  et  Apotlolieam  Bmedietionem.  Lieet 
Omnipoteru  Dominus,  multorum  Chrìstiani  wbig  fidelium  prin' 
cipum,  quo»  Saeroianta  Mater  Ecclesia,  età.  Domino  diipo- 
nente,  praeiidemui,  per  Sacrum  Baptiamum  regtneravit  in  fi- 
tiot ,  tjMom  spontam  mam  magnificd  prole  exontaoerit  atque 
muntomi,  uf  m  affRctionibiu  tjm  promptam  UH  opem  ftrrt 
non  differant;  Tibi  nihiiomiims,  generotoqve  Senatui  Ivo,  inter 
caeterot  Primcipei  saepenumero ,  magna  cuih  fiducia  et  ma- 
terni quadam  familiaritate .  in  tribulalionum  anguttiii  eomti- 
tuta,  vulnerum  guontm  communicavit  incendia.  Pfos  vn-o.^uam 
primum  fuimut  ad  nimmmn  Àpotloì^tu  apicem  suiltmoft ,  ad 
tutandum  cantra  pervertorum  Aominwn  mackinamenla  ,  Beati 
Petri  Apmtolorum  Principi!  patrimonium,  robuititnmum  in 
tuo  religioso  potentatu  praesidium  coUocavimm.  Nec  Noi  nostra 
fefelHt  opinio.  eum  ttaa  lemptr  Nobit  pio  eorde,  in  nostri»  et 
AuttM  sanetae  Se^  neeeuilatibus ,  opportunui  extiterit  favor. 
Conturbarunt  deinde  Itaìiae  paeit  amoenitatem  GalHci  fumuttiu; 
«f  irrumpente  maxima  ae  validissimo  cum  exercitu  ItaUam,  ad 
intima  nostrarum  et  Sanclas  Romanae  Ecclesiae  terranan, 
cum  ingenti  omnium  eaiamilate,  penetrante  ijao  Gallorum  Rege 
Carolo,  oc  Regnwn  nostrum  Siciiiae  dira  Pharum  violenter 
occupante;  ex  injuncto  Nobis  divinilus  officio  pastorali,  poet- 
quam  vidimus  eundem  Regem  exkortationibus  oc  monitis  nostris 
paterrùs  non  noveri,  elatnavimus  incessanler;  et  aUomm  no- 
itrorvm  et  Ecclesiae  filiorum ,  tuamgue  imprimis  ojwm  implo- 
ravimus,  eorumdemque  Regni  et  PalrimonH  ae  totiui  Itatiae 
ab  exlemis  natùmibus  liberaliotiem  proeuravimui.  Tu  autem, 
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1495  Dikcte  Fili,  clamora  et  moerorei  noitrtu,  neguaquam  »urdd 
aure  sub  dùiimulatione  pertrantitli,  led  «uanoniftiu,  Aorte- 
mentiigue  nmtris  obtemperan»,  quam  primum  ATt»  ttTTore  Gal- 
Uco  euncta  proslernente  percusnu,  Almmn  Urbem  detentuse , 
GalUìtque  (ut  reliquas  straga  praetermiltamut )  civitatem  no- 
stram  Tuteenemem,  htntili  impelu  moanun,  praedae  et  ocemoni 
crudeliagimae  expoHtam,  jioene  demlalam  intetlextMti  reUquùte; 
immemis  e  txiligio  tuae  potentiae  viribus  exurgtn»,  prò  nostrA 
et  ejuadem  Ecclesiae  deferuione,  devotionie  tuae  aoUtat  veanUam 
ec^lieuisti:  eoaeto  siquidem  maximo  robuttusimoqae  eqttUttm 
peditumque  exerdlu,  paratAqtte  validiisimd  ciane,  prò  nodrd, 
et  in  primi»  Sanetae  Matris  EecUsiae ,  et  comequenter  Italicae 
pactM  oc  tuonan  defentiont,  terrà  marique,  nuìU»  ntmptibui,  nut&i 
labor^na,  nulUsquepericulisparcendo,  autlentimmedìcertare,tietU 
erat  lieitum,juxtum,  glorioiumgue,pulaiti.  Pulsi  nmt,  quamoù 
non  incruenta  viclorià,  incofi^arabih  tuA  tuorwnque  mrtute, 
invatores  Ecclenae  ,  et  oceupatoret  Italiae  ;  ereptaque  est  eonan 
manibue ,  classis  tuae  armis ,  ÀpuUa  ;  majoraque  in  die$ ,  prò 
reformandA ,  ilabiUendaque  Sacroianctae  Romanae  Eccteaiae , 
oc  totiui  Italiae  liberiate  et  tranquilUtate,  abs  Te  conttantissime 
et  impigerrime  geri,  indubitate  speramui.  Maxima  nmt  katc, 
Dileetitsime  Fili ,  gloriosissimaque  ardentissimae  tuae  erga  Nat 
et  hane  Sanetam  Sedem  devotiimis  dtìcumenla:  quae  licut  cìa- 
rittUe  et  magnitudine  ma,  cHnntuni  corruptibiUum  monumm- 
torum  menauram  extuperant ,  ita  pri^ecto  immortali  laude  , 
Kmpilemàque  memoria  digna  nmt,  Quamvis  igitur  hoie  mul- 
totims  cum  dilecto  fiUo  Hyeronimo  Georgia,  equeilrÌM  ordàlie 
viro  probatigsimo,  apud  Sos  oratore  tuo,  ricut  merebatUur  ex- 
tukrimw,  ipaique  mjttrmmw,  ut  eondignai  Tibi,  Senatuique 
tuo ,  noilro  nomine  ,  gratta»  ageret  ;  exi*timtmu»que  iptum 
hoc  in  re,  ticut  in  caeterii  et  commiieii  »olitu»  est,  lapienter 
et  integerrime  le  habuisie:  ffobi»  tamen  non  putaeinm*  w- 
titfaetum  ette,  nùt  perpetuo  quoque  literarum  nottranan  te- 
stimonio, tam  praeclaraa  a  Te,  Senatuque  tuo  re»  gesta»  aeteni- 
tati  commtndaremui  ;  oonteetante»  immensa»  No»  vobi»,  pra  tot 
lantiague  meriti»  etobsequiis,  gratia»  debere:  qua»  si  umquam 
dabitur  oceano,  Noe  tx^tis  rtpendere  benimlentissimo  anime 
non  lardabimui.  Yerum,  quiU'  perttverantia  est  Ula  quae  in 
boni»  operibu»  tota  coronatw  a   Domino;  Nobiìitatem  (uam  ex 
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tvfo  eordii  affietu  esehortamttr  et  obtotmwr  in  Chritto,  ut  1^95 
eunetii  etrtfrtu,  onmique  conatU,  ad  propubanda$  turbatìonei 
IiaUae  rtUquai  tedulo  velii  intendere;  ut  iUarn  in  priiHnae  di- 
gnitati*  et  qiàeti$  decorem ,  amoenitatemqm ,  diebut  nottria ,  tiaU 
vehementer  optamut,  tua  prae$ertim  oirtute,  reductam  videa- 
fMw  :  quod  el  si  xponle  tua  Te  faeturum  certo  leiamtu ,  no- 
Uiimui  tamen  eommittere ,  ut  tam  glcrioio  operi  exhortatio 
noetra  àeeieet.  Id  outem  Te ,  Senatumque  tuum  apud  Abiaei- 
mum  coeletti  triumpho  deeorabit,  et  in  lerrie  immortali  famd 
iaudatiteimoi  reddet.  ~  Datum  Romat,  die  111  Augusti  1495. 
PoMifieatu»  Nostri  anno  lertio  ». 

(^este  è  copia  d' aaa  oratioD  trovada  scritta  io  Francese, 
flu  r  officio  de  Carlo  Ottavo  Re  de  Frania ,  lanle  volte  nomi- 
nado  de  sora;  la  qual  oration  se  dise  che  To  de  Carlo  Magno; 
Iradutta  ad  lìteram  in  leogua  Italiana. 

XXVI. 

«  Mio  Benedetto  Dio.  Io  credo  di  cuore,  et  confesso  di  boca 
IdUo  che  la  Santa  Chiesa  crede  e  tieo  di  voi,  et  che  ciascun 
buon  cattolico  chrìstiano  die  di  voi  seatir  e  creder.  Et  qui  pro- 
testo, avanti  la  vostra  santa  Og^ura ,  che  voglio  viver  el  morir 
io  questa  fede,  et  perseverar  tntla  la  mia  vita.  Vi  recooosco 
per  mìo  Dìo,  padre,  creator  et  redentor  de  tutto  1  mondo. 
lo  son  povera  vostra  creatura ,  soggietta  et  servente.  Vi  faccio 
fedel  oblation  del  corpo  et  dell'  anima ,  quali  tengo  dà  voi  co- 
me da  mio  sovran  Signore.  Appresso  de  tutti  i  beni  naturali , 
spirìtaali  e  temporali,  quali  ho  al  presente,  ho  haruti,  et 
che  aspetto  haver  da  voi,  mio  Dio,  in  questo  mondo  et  nell'  al- 
tro, con  lutto  1  cuor  mio  vi  glorifico  et  riagratio.  Et  in 
s^ino  et  recogoitiOD ,  vi  pago  con  questo  picol  tributo  la  mat- 
tina et  la  sera  ;  cioè  vi  adoro  co  'I  cuor ,  con  la  mraie  et 
con  la  boca,  in  fede,  speranza  e  charità,  con  questa  piccia 
oratione,  la  qual  solamente  appartiene  a  Vostra  Benedetta 
Maestà,  Signoria  et  Divinile.  Et  vi  richiedo  tre  cose:  la  prima 
è  misericordia  de  tanti  mali ,  et  vili  peccali  che  io  ho  fatto 
et  commesso  per  il  tempo  passato  cootra  la  santissima  vostra 
volontà.  La  seconda,  che  1  vi  piaccia  «donarmi  gratta  che  io 
Aaca.ST.  IT.  Val.  VII.  Por./i.  W 
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1495  Ti  possa  seirir  et  adempir  li  Tostri  (Utìiiì  et  MDli  contBiaod»' 
menti,  senzn  incorrer  né  cader  in  peccato  mortaL  La  terza,  cbe 
alla  morte  et  al  mio  gran  bÌH^no  mi  vogliate  soccorrer ,  et 
donar  gratia  che  io  possa  harer  soveatiooe,  per  TÌrtò  della 
tostra  iMoedetta  passione,  et  rera  cootriltlone  de  i  miei  pec- 
cati ;  et  mCH-ir  nella  vostra  Santa  Fede  ;  et  finalmente  pene- 
nir  aUa  ^oria  eterna,  appresso  i  Santi  et  Sante  del  Paradisa 


M  sta  deliberi  de  mandar  1,000  fonti  sa  1  Boleaene  sotlo 

do  capi, 

EI  Duca  e  la  Duchessa  de  Hilaa  è  andai  io  campo  ,  et  è  la 
segonda  volta  ;  e  1  Duca  va  sn  e  zd  nel  campo  Francese ,  e  no 
aHDOtaica  niente  co  i  Proredilorì. 

El  re  de  Pranza  no  puoi  haver  da  i  so  Regni  oA  danari  né 
zente  ;  et  è  consegià  cbe  1  se  acorda ,  e  che  1  toma  a  aoomo- 
dar  le  so  cose  :  e  questi  avisi  che  V  ha  de  Franza,  el  fa  inclinar 
alla  pace  ;  e  Hercnle  Duca  de  Ferrara  se  ha  Interposto. 

Marchio  Trivisan  Provedador,  se  ha  dogindo  con  Lodovigfao  de 
Milan  chel  tratta  la  pace  con  Francesi,  e  che  1  do  l'habbia 
pariicipà  con  la  Signoria  ;  e  ghe  ha  potestà  de  levarse  con  le 
zente:  e  esso  ghe  ha  fklto  gran  instanzia  che  'I  no  lo  fticta,  e 
promette  cbe  le  cose  passerà  con  satisfation  della  Signoria. 

Saria  sta  bon  remedio  a  i  mali  che  sorastà^  dar  comission 
a  Bernardo  Contarini,  Capetanio  de  Stradiothi,  cbe  con  qoalebe 
occasion  fesse  tagiar  a  pezzi  el  Duca  Lodovigho  e  '1  Duca 
Herculc  de  Ferrara,  che  è  oèmici  della  Signoria.  Tulio  1  no- 
stro essercito  è  de  là  del  Tesio,  e  do  puoi  passar  senza  '1 
voler  de  Lodovigho  ;  et  è  in  so  poder  de  devedai^be  [1)  te  vìttua- 
rìe ,  senza  le  qual  le  zrate  seria  rotte.  È  sta  mal  coos^io  passar 
el  Po.  Era  megìo  perseguitar  Francesi ,  che  za  era  messi  in 
foga  e  quasi  rotti  ;  e  lassar  Novara  ,  e  no  andar  io  casa  d'altri, 
dove  se  convìen  depender  dal  so  voler.  No  se  die  mai  andar  sa  'I 
stado  d' altri ,  se  no  quando  se  b  segar!  de  star  e  de  andar 
quando  se  vnol  :  né  vai  a  dir  cbe  1  patron  del  paese  sia  con- 
federado  ;  perchè  dove  se  tratta  de  stado,  no  bisogna  fidarse  de 
nessun,  per  quanto  confidente  che  1  sia.  fi  sta  proposto  de  far 
vegnir  a  casa  tatti  do  i  Provedadori  ,  e  no  è  sta  preso. 

(IJ  rielargll 
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In  Sn  del  meee  de  Settembrio ,  Argenlon  ha  concluso  la  lUK 
pasecol  Duca  de  Miiao,  in  questo  modo.  Carlo  restitnnse  No- 
vara,  Serzaoa ,  Serzaoelo  e  Pietra  Saata  ai  Doca.  Sempre  che  '1 
Re  regairà  o  mandori  in  Italia,  el  Daca  ghe  promette  passo  e 
villoaria  ;  e  ghe  dà  1  Castel  de  Zenoa,  e  commodità  de  far  ar- 
mada.  Ghe  di  50,000  dncali  ;  20,000  addesso ,  e  30,000  a  Na- 
dal  ;  e  no  ghe  sia  reatìtnio  Ha  roca  de  Novara  0n  cbe  1  no  ghe 
fa  coosignar  el  Castdo  de  Zenoa  ;  e  se  oUiIìgha  de  far  che  la 
SigaorU  DO  se  impedirà  in  le  cose  de]  Regno,  a  favor  del  he 
Forando.  '  Le  zente  ducfaesche  è  andae  alle  stanile ,  e  qaelle 
della  Signoria  die  andar  so  '1  MilBoese. 

A' 3  d'Ottobrio.  L' Ambassador  del  Rode  Napoli  se  ba  la- 
menta io  Corte  del  palazzo  con  l' Ambassador  de  HìIbd  ,  cbe  'I 
so  Duca  babbia  conelnso  la  pase  senza  participazion  de  i  pria- 
cipi  della  ligfaa  :  e  gbe  ha  ditto,  cbe  l' ha  rotto  la  so  parola  ;  e 
r  AnAassador  de  Mtian  gbe  ha  dà  ana  menlia  ;  e  sorazonse 
l'Ambaasador  de  Spagna ,  e  disse  :  Se  l' ha  fetlo  morir  so  ne- 
rodo ,  el  pool  anche  no  osserrar  la  so  parola.  Talché  i  é  sta 
per  metter  man  aHe  arme ,  ma  soraveoe  chi  messe  de  mezo,  e 
no  è  segalo  altro. 

Dal  modo  cbe  '1  Re  Cario  ha  tc^ù  in  questa  so  impresa 
del  Regno ,  podento  giudicar  se  la  Terra  se  ha  governa  con 
pmdentia  nel  proceeso  de  questa  guerra.  El  Re,  habbiando  da 
transitar  per  el  slado  de  diversi  Principi  per  condarse  nel  Re- 
gno ,  ha  vogià  io  le  man  i  passi  e  le  fortezze,  acciò  l'ingrraso 
e  regresso  sia  in  so  libeitA  :  e  la  Signoria  se  ha  lassi  straportar 
dal  desiderio  della  gloria  d'  baver  liberà  la  Italia  da  Francesi , 
e  ba  Bpogii  latto  'l  stado  de  bonuni  e  de  cavaUi ,  e  i  ha  man- 
dai a  soccorrer  el  Daca  de  Hilau  nel  so  stado;  e  se  ba  lassa 
condur  de  là  dal  Tesin ,  e  no  se  ba  assegnrà  d'  aver  el  ponte 
in  so  liberti ,  per  Ur  tornar  le  z^te  a  so  beneplacito  :  e  ad- 
desso cbe  se  vorave  cbe  ie  andasse  io  Bressana  e  in  Bergama- 
sca I  DO  se  puoi  farlo  senza  consenso  del  Duca  de  Hilan  ;  el 
qnal  va  dissimulando  la  cosa ,  e  no  vnol  cbe  la  zente  della  Si- 
gnoria passa ,  se  'I  no  conza  del  tatto  le  so  cose  con  Fraocesi. 
£1  camerier  del  Re  Carlo,  condolo  qua  preson  dal  Taro, 
esamini  per  Alvise  Manenti,  Secretano  del  ocmsegio  di  X,  cer- 
ca 'I  tetomo  dei  Re  in  Italia ,  dise  cbe  '1  Doca  de  Milan  V  ha 
ìndato  principalmente  a  questa  impresa  de  Napoli ,  e  che  '1 
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.H9S  Duca  de  Ferrara  insieme  con  esso  ghe  promesse  '1  passo  e  ie 
viltaarie. 

A' 6  d'Oltabrio,  s' aletta  in  campo  el  Duca  de  Forara, 
.de  retomo  dal  campo  Francese  con  la  loia)  conclasioD  della 
.pase  tra  '1  Ite  e  Lodovigfao:  e  'I  Signor  de  Maoloa,  Capetmio 
General  della  Signoria,  so  zenero,  ghe  è  andà  coalra  eoa 
1,000  cavalli;  e  finalmente  l'è  zonlo  con  la  espedidoa  della 
pace. 

Geronimo  Lion  K.,  Ambassador  al  Duca  de  MilaD,  è  imputa 
de  algnne  parole  inconsiderate  usate  alla  persona  del  Duca  :  e 
pur  con  tutti,  ma  più  con  Principi,  bisogna  esser  circospetti. 

El  Marchese  de  Maotoa  6  sta  a  parlamenta  co  '1  Re  de  Fraa- 
za,  e  el  Re  1'  ha  tenia  che  '1  lo  vogia  servir  all'  impresa  del  Re- 
gno: e  dise  che  '1  ghe  ha  resposo,  che  l' è  oblighà  alla  Siguo- 
ria ,  e  che  '1  no  l'abandoneria  mai  ;  si  perchè  'I  se  cooleoti 
del  grado  che  l' ha  ,  come  perchè  '1  gbe  ba  dà  la  so  parola  : 
che  in  graliGcation  del  Re,  l' ba  Uberà  el  Gran  Bastardo  de  Bur- 
bon  ;  e  cbe  '1  Re  gbe  ba  dona  10  cavalli  grossi. 

El  Ite  se  die  abocar  con  Lodovigho,  e  no  pool  haver  più 
Ac  400  cavalli  per  nn. 

A'  9  d' Oitubrio ,  el  Duca  de  Ferrara  scrive  alia  Signoria , 
che  '1  spera  darghe  pace  de  sua  rìpatazif»  ,  e  fargbe  cognoscer 
che  r  è  so  bon  servidor.  Ma  però  i  mille  fanti  che  è  sia  preso 
de  far  per  mandar  in  Polesene ,  è  sta  pagai ,  e  se  manda  a  ì 
confini  del  Bergamasco  e  del  Cremasco ,  insieme  con  500  ca- 
valli che  era  su  '1  Polesene  ;  o  questi  cavalli  è  sta  mandai  a 
Crema  :  et  è  sta  dà  el  medemo  ordene  a  tutti  quei  che  e  ia 
le  terre  niurade;  tal  cbe  ì  sarà  cerca  10,000  bomeai  per  esser 
in  ponto ,  se  per  caso  l' essercilo  no  fosse  lassa  passar  su  1 
slado  ddia  Signoria. 

A'  11  de  Ottobrio,  se  ha  aviso  che  la  paso  it  sta  pablici  eoa 
le  condicion  cbe  bo  ditto  de  sarà.  £1  Re  no  se  parlirA  de  Ver- 
celli ,  se  prima  no  se  parte  i  esserciti  della  Signorìa  e  del  Do- 
ca  ;  de  j  quali  quel  del  Duca  è  leva ,  e  quel  della  Signoria  dorea 
levarse:  e'IRe  die  passar  in  Franta;  et  6  ottima  nuova. 

È  sta  fatto  la  mostra  de  350  fanti  qua  in  la  Terra ,  e  ghe 
era  sta  dà  la  prima  pagha  :  e  habuda  la  nuova  della  pase ,  la 
Signorìa  i  ha  licenlià  per  publico  proclama  ,  e  ghe  ha  lassa  U 
pagha  che  ghe  è  sta  dà. 
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In  la  puUìcation  della  pase,  è  sta  ditto  che  esH  pase  è  Ira'l  1&95 
Re  e  'I  Duca ,  e  che  é  resservà  luogo  boDorato  alla  Signoria 
per  do  mesi  :  tal  che  le  zente,  Tcdendo  che  la  Signoria  no  era 
compresa  ,  ba  Catto  graa  strepili,  cridando:  Vira  San  Marco,  con 
la  so  lealtà  e  Tede.  E  '1  Duca  ba  preso  snspetlo,  e  ha  dobilA  de 
qualche  movimento. 

Orsato  Horesìni,  pagador  in  campo,  è  morto  da  fierie  In 
Milan;  e  ba  lassa  una  figlia  sola,  con  facilità  de  trenta  mille 
docali.  È  sta  fatto  le  so  eaaeqnie,  a'  SO  de  Ottubrìo,  iu  giesia 
de  S.  Apostolo. 

£1  campo  della  Signorìa  a'  ba  leva ,  e  ha  passa  'I  Tesìn  su 
|ier  on  ponte  ;  e  per  Lodi  e  Crema  è  ?egnà  in  Bergamasca  e 
Bressana;  e  i  Proredadori  ha  passa  per  Milan,  e  aoa  Tegnni  a 
Bressa.  Le  zente  è  anchora  a  i  confini,  e  starà  cosi ,  finché  '1 
Re  Carlo  passa  in  Frania,  e  pao*  le  andare  a  inremar. 

Aranti  che  se  condndesse  la  pase ,  è  sta  &tto  trìegua  tra  'I 
Re  e  l.Dnca;  e  intanto  '1  Re  ha  Ier&  de  Novara  el  Duca  d' Or- 
liens  e  altri  bomeni  d' impwtuitia  ,  e  pressidià  la  rAca.  Subito 
cfae  la  Signoria  ba  babà  aviso  de  qoesta  pratica,  1*  ha  fatto  far 
offiùo  co  1  Dnca  per  mezzo  de  i  Ambassadori  e  de  i  Proreda- 
dori ,  dogiandosse  che  se  trattasse  composilion  senza  soa  sa- 
pada  ;  e  ha  dA  ordene  che  le  zente  se  leTaste  de  Novara ,  no 
ghe  parendo  che  te  stesse  segure,  tra  le  zeote  francese  e  dncbe- 
scfae ,  in  casa  del  Dnca  ;  massimamente  habbiando  '1  Capetanio 
Zeneral  mostra  d'harer  intellìgenzia  con  Fraocesi  e  co  'I  Doca 
de  Hilan ,  come  ho  ditto  ;  tanto  più  che,  dapuo'  se  ha  inleso 
cfae  'I  Dnca  d' Orliens  4  sta  ne  E  so  alozamenti  :  tal  che  l' è  slA 
bon  amsegia  e  inspiralion  de  TAo,  far  cavalcar  le  zrate  cbe 
era  in  le  terre  a  ì  confini  per  dar  repntatioo  e  aJQlo  alle  cose 
della  Terre ,  in  caso  de  besogno;  e  che  1  Daca  se  scovrisse  de 
no  le  lassar  passar  el  fiume:  come  cbe  '1  lese  per  un  pezzo  per 
legnir  Francesi  in  ofQcio,  e  concluder  con  essi  con  più  so 
avantazo. 

in  campo  della  Signoria,  tra  cavaUI  e  pedoni,  ghe  eraqna- 
rantamille  persone,  e  disdotto  (1)  mille  ghe  ne  andava,  parte 
levae  delle  terre  del  stido,  parte  assoldae  qua  in  la  Terra;  e  se 
mandava  per  assegurar  le  cose  del  campo ,  die  'I  no  fosse  in- 

(!)  nelolto. 
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1495  tertegnn  de  là  del  fiume:  ìd  tatto,  cinquanUotto  mille  persone. 
Gnu  eapedicioD ,  che  ha  fatto  resaolrer  el  Re  de  concluder 
l'aixirdo ,  e  do  ceder  al  Duca  la  rdcs  de  Novara  ;  e  ghe  rene 
fatto,  che  le  nostre  zeote  in  casa  aoa  ghe  forno  de  gran  aerri- 
8Ì0  :  e  una  delle  condicion  dell'acordo  è  atà ,  che  1  Duca  an- 
bito  dagha  liceniia  a  le  teote  della  Signoria.  I  Snneri  del  Re 
Bo  è  atA  pagati ,  e  loro  se  ha  retegnà  le  arteiarie. 

A' 8  de  Ottobrìo,  el  Re  Carlo  ae  ha  leva.  A' 9,  d  Duca  de 
Hilan,  habua  la  rdca  de  Novara,  ha  permesso  che  resserdto 
della  Signorìa  se  parta  a  so  beneplacito;  e  ha  nsà  a  ■  Proveda- 
dori  parole  aasae  de  ringratìamento  ;  e  gbe  ba  ditto,  che  '1  vuol 
vegnìr  in  questa  Terra ,  a  i  pie  della  Signoria,  a  referùrgbe  gratie. 

£1  Re  non  podeva  tolerar  che  la  Signoria  havea»  masso 
insieme  tanta  zente,  e  faaTeuè  dà  ajnto  de  danari  al  Re  de 
Napoli ,  al  Doca  de  Mìlan  e  a'  Zeooegi.  Dapoo'  che  segni  1  fatto 
d' arme  del  Taro ,  el  Re  se  ressolae  de  paasar  in  Pranza  ;  e  1 
Doca  de  Ferrara,  temendo  che  la  Signoria  bavesse  mala  vo- 
lontà cantra  d'esso ,  el  persuase  a  fermarse  de  qua  da  monti,  e 
r  ha  aiata  de  danari ,  de  vittnarìa  ,  e  d'ogni  altra  cosa,  E  '1  Re 
in  r  acordo  oo  1  Duca  de  Milan,  ha  tenta  de  obligario  a  tìna- 
zw  ìa  Signorìa  a  star  in  pase  col  Duca  de  Ferrara  :  e  Lodort- 
gho  ha  fatto  officio  ;  e  gfae  é  sta  reaposo,  che  no  se  ha  guerra  con 
esso:  e  cori  la  cosa  ha  preso  altro  camin. 

Pisani  ha  manda  a  offerir  la  so  ciUà  alla  Signoria ,  e  do- 
manda on  Proveditor ,  500  Stradiothi ,  e  SOO  pedoni;  e  dise 
che  i  vuol. dar  %000  dncati  all'anno  al  Proveditor,  e  sesaan- 
tamille  duicatl,  par  all'  anno,  per  i  pagamenti  delle  sente. 

È  sta  preso  de  andar  incontra  al  Conte  de  Pitigicn  oo  1 
Bocenloro.  Se  gbe  darà  la  casa  del  Doca  de  Ferrara  per  ak>- 
zamento ,  e  se  ghe  feri  le  spese  dal  poblico. 

È  passa  otto  vele  grosse,  tra  nave  e  barze,  da  Ostia,  che  va 
a  soccorrer  Francesi  in  Castel  Nuovo  de  Napoli.  Tra  queste 
vele  gbe  zè  una  barza  grossa  del  Re  d' Inghelterra ,  e  una  deUa 
Religion  de  Rhodi  de  3,000  bote;  e  D,  Zuffiredo,  fio  dd  Papa,  va 
con  quaranta  insegne  a  soccorrer  el  Re  Forando. 

È  morto  a  Pavia  el  Conte  Cario  del  Pian  de  Meleto ,  c<m- 
dotlier  ddla  Signoria  de  450  cavalli. 

El  Duca  de  Ferrara  é  ancora  co  '1  Re  de  Pranza  ;  ma  l' è 
appresso  d'esso  in  poca  essislimatìon ,  e  anche  appresso  d'al- 
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tri.  GÌ  ^  ha  domanda  licenUa  de  partine ,  e  no  1*  ha  baviita  :  1495 
l'ha  mandi  a  chiaour  el  Duca  Lodovigho  de  Milan,  so  lenero, 
e  DOD  è  andà.  £1  Re  w  tien  mal  satisrallo  de  i  (atti  soi,  pep- 
cbd  le  coM  no  ghe  sé  sncesse  segando  che  'J  ghe  bavera 
divisi. 

A' 33  deOUobrio,  el  Conte  de  Pitìgi«n  è  zodIo  qua  in  la 
Terra  ;  l'è  sU  incontri  fln  a  Santo  Antonio  :  l' è  hcmio  grave, 
de  cinqnanlado'  anni  ;  el  va  corvo  per  cansa  della  feria,  in  la 
qoal  Tba  totUvia  la  baia.  L'è  mtdto  grato  a  tutta. la  Terra. 

A'S3  dillo,  è  sta  di  licenzia  a  i  Provedadori,  ehe  i  vepia  a 
repatriar.  A'  81,  è  sta  preso  de  iar  un  Provedador  a  Mooopidi, 
con  1,000  ducali  all'anno  de  salario,  e  con  oUigo  de  qnaUro 
botegi,  quattro  cavalli ,  un  cancdlier  e  un  cavalìer.  El  Signor 
de  Hantoa  domanda  che  se  lazza  nna  giostra  qua  in  la  Terra, 
s^:ondo  1  solito.  A'  3  de  Novembrio ,  è  sii  btlo  Provedador  a 
HoQopoli  Alvise  Loredan  q.  Polo,  che  è  alle  Cazue. 

Onesta  è  copia  d'una  letica  de  Geronimo  Cmilarìnì  Prove- 
dilor  dell' armada. 

XXVII. 

«t  Serenissimo  Principe.  Per  l'oltime  mie  da  Galipoli  deno- 
tai a  Vostra  Snbtimiti,  che  io  era  per  trasferirmi  in  questo  loco 
di  Napoli  con  vinti  galie ,  de  ordene  del  Uagnifico  General.  A*  7 
del  presbite  mi  levai ,  et  la  sera  sorsi  con  tutte  le  nostre  con- 
serve io  Dromo  de  Bezo  (Ij,  con  bellissimo  tempo.  Seria  sorlo 
a  Messina,  ma  per  respetto  de  Vostra  Eccellenza  ho  volato  diffe- 
rir fin  a  la  mattina,  per  far  Is  mia  intrada  con  ordene  et  nnida- 
mente.  La  mattina  di  otto  intrai  honoralamente,  et  tutta  la  città 
ne  vide  con  grande  allegrezza.  Per  ogni  loogo  se  la  tanta  essisti- 
mation  di  questa  armada ,  che  non  si  rasona  d' altro  ;  et  ogn'  un 
predica  la  bonorificentja  di  Vostra  Eccellenza,  et  le  forze  sue. 
Dapoi  messi  li  ferri  (2),  il  Viceré  mi  mandò  a  galia  lutti  i  zn- 
radi,  ed  i  primi  cavalieri  della  Terra,  a  ofierirse  per  nome 
della  Maestà  del  Re  di  Spagna.  Poi  mi  presentorno  honorala- 
mente; tal  che  partecipai  con  tutte  le  conserve,  ciascuna  delle 
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1^95  quali  bebbe  abondantemoite  la  part«  sua.  Son  stato  in  quel  làoco 
tatto  quel  zorno,  sì  per  dar  commodità  all'armada  di  potersi 
fornir  delle  cose  necessarie,  si  anche  perchè  la  galla  Lcsigna- 
oa  havea  molato  (1)  et  facea  acqua,  talché  bisognò  metterla 
a  carena  ;  e  tra  1  zorno  e  la  note  la  restò  conza.  La  mattina 
di  9,  mi  partii  per  andar  a  Relaio,  a  instantia  de  i  Soracomiti, 
che  desideravano  fornirsi  di  tÌdì  :  ma  iaiesi  che  D.  Alfonso,  già 
re. di  Napoli,  era  in  quel  luogo,  e  che  1  roleva  passar  a  Na- 
poli ;  el  dubitai  che  1  me  recbiedesse  che  lo  levassi  sopra  l'qr- 
mada.  Levarlo,  non  mi  parea ,  senza  ordine  di  Vostra  Eccellenza  ;  • 
dirli  di  no,  mi  dispiaceva,  per  ut»  li  dar  causa  di  mala  satisfa- 
tione  :  et  mi  rissolsi  di  dar  licenlia  alla  maggior  parte  de  i 
Sopracomili ,  che  andassero  essi ,  et  che  venissero  subito  a  Iro- 
rarmi  a  Bncari;  et  cosi  fu  essequito.  AMI,  si  partissimo  lutti 
in  conserva  ,  et  a'  12 ,  con  l' ajuto  del  Signor  Dio,  giaogessimo 
qui  ;  el  per  esser  note,  sorzessimo  (2).  La  mattina  di  13 ,  tro- 
vai in  detto  loco  cinque  galie  de  Vilamarin,  sopra  le  qual  era 
la  Maestà  della  Regina,  el  l'Infante,  el  l'Ambassador  de  Spa- 
gna ,  gionli  '1  zorno  innanti  da  Messina.  Subito  che  hebbero 
vista  di  noi ,  mandorno  una  galia  a  ladì  (3),  et  un  sno  messo,  il 
qual  mi  disse  a  nome  della  Regina,  che  la  sì  teneva  obbliga- 
tissima  a  Vostra  Eccellènza;  che  la  venuta  mia  li  era  gratissi- 
ma;  che  la  non  haveva  voluto  sbarcar  fin  allora  ,  perchè  'I  Re 
sno  marito  era  in  campo  ;  che  mi  pregava  che  gli  dicessi  so- 
pra  ciò  1  parer  mio.  A  la  prima  parte  resposi  quanto  mi  parve 
che  fnsse  d'honor  di  Vostra  Eccellenza.  Quanto  al  sno  descender 
in  terra,  dissi  che  mi  reportava  a  Sua  Maesti;  ma  ch'essendo  'i 
Re  sei  miglia  sole  lontano ,  laudava  che  l'havesse  'I  parer  suo; 
et  che  andarei  a  hasciarli  la  mano.  Il  messo  mi  disse,  che  Sua 
Maestà  l'haveria  havnto  grato:  et  io,  messe  le  galie  in  ponto, 
andai ,  accompagnato  da  lutti  li  Sopracomili ,  su  la  galia  dì  Sua 
Maestà.  Gli  feci  la  debita  reverenlia;  et  Sua  Maestà  volse  che  gli 
sedesse  per  mezo.  Hi  allegrai  per  nome  di  Vostra  Eccellentia 
del  nuovo  possesso  che  ia  Maestà  del  Re  et  sua  haveano  havnta 
di  questo  Regno;  et  le  dissi  che  l'Ecceilenlìa  Vostra  havea  dato 
ordine  al  Magnìfico  sno  General,  che  si  transferissa  qui  con 

(]]  S'era  «coaneeea. 
(9)  CI  allarga  ni  ma 
(3)  A  lato. 
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,  per  farorir  el  soccorrer  le  cose  loro.  Scusai  esso  Magni-  1UI5 
fico  General  per  l' infirmirt  sua  ;  et  tlissi ,  che  per  essere  sUto  a 
Taraolo  ad  insUDtìa  dal  Signor  D.  Fedrigo  <  havea  diffe^ 
rito  la  TenoU  mia  fico  a  quel  giorno.  Soi^gionsi  che  'I 
Magnifico  General  harea  desiderio  di  venir  in  persona  con 
l'armadi;  ma  che  non  harendo  potuto,  harea  dato  ordino  a 
me,  di  commissione  di  Vostra  Eccelleiua,  cb«  venisse  in  luoco 
soó.  GII  offrasi  questa  annada,  et  gli  dissi  cbe  io  era  per 
dar  tutti  i  làTorì  et  ajuti  possibili  a  le  cose  delle  loro 
Haesti.  Ui  fu  risposto  per  lei ,  quanto  al  contento  della  recu- 
peration  del  suo  Regno ,  che  non  Tacea  iHsogna  de  chiarirlo 
muonnente,  perché  Io  cooosse;  et  tengono  per  certo  harerlo 
recoperato  per  lei;  et  che  sono  obligati  quanto  si  possa  dir: 
quanto  alla  mia  tardanza,  disse  che  io  era  a  tempo,  et  cbe 
questa  armada  libererìa  del  tutto  questo  Reame ,  dal  qual  ero 
«spettato  con  gran  desiderio.  Concluse  che  li  parea  non  poter 
perir,  co  '1  favor  di  Vostra  Eccellenza.  Poi  entrò  a  domandarmi 
quello  cbe  la  dorea  far.  cerea  el  suo  sbarcar  in  terra  ;  et  stando 
8D  questa  consideration ,  soprazonse  ana  lettera  del  Re ,  data 
hieri ,  per  la  qoal  gli  diceva ,  che  smontasse  sicuramente  ;  et 
che  essendo  lo  arivato  con  questa  armada ,  come  havea  pres- 
sentilo ,  dovesse  intrar  al  Muoio  con  la  mia  compagnia,  lo  gli 
dissi ,  cosi  ricercato  da  lei ,  che  l' acompagnerei  con  tutta  l'ar- 
mada  insìno  alla  terra:  ma  cerca  aU'intrar  in  porto,  et  andar 
al  MÙob,  non  mi  parea  di  fiirlo,  dobitandomi  che  quelli  dal 
Castel  Nuovo  non  mi  facessero  danno  et  vergogna  con  le  arte- 
lane  ;  potrado  essi  dir ,  che  se  ben  hanno  tregna  con  la  Maestà 
del  Re,  non  l' hanno  con  Vostra  Eccellenza.  Sua  MaestA  assenti 
a  quanto  barea  detto ,  et  non  volse  d'  anco  lei  andar  al  Muoio , 
et  descese  in  terra  alla  Madalesa.  Acompagnai  Sua  Maestà  eoa 
tutti  li  Sopracomiti  ne  i  c(q)aoi  (1) ,  ma  non  descesi  in  terra  ; 
et  fattale  riverentia ,  tornai  a  galla  :  et  perchè  non  mi  pareva 
che  'I  star  11  fosse  securo,  mi  levai,  e.l  veni  a  sorzer  qui  a 
Baia,  Onde  gionto,  il  Consolo  mi  ha  prcsentado  lettere  dì  Vostra 
Ecc^enza,  drezzade  al  Magnifico  General  de  primo  dell'instante; 
con  la  concinsion  e  capitoli  della  pase  seguida  tra  la  Maestà 
del  Re  di  Pranza  et  lo  illustre  Duca  di  Mìlan  :  la  qual  pace, 

(t)  Nesll  gehlfl. 
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}5  avanti  '1  zoozer  mio,  era  sia  commaaicata  per  detto  CodsoIo  i 
h  Maestà  del  Re;  di  che  mi  ha  detto  haverne  dato  notitia  a 
Vostra  Eccellenza.  Hora  mi  ha  parso  di  mostrar,  essi  aviti  a 
ìit  Maestà  della  Regina ,  et  a  li  Ambassaderì  dì  Spagna.  La 
Regina  slete  a  principio  sopra  di  sé  ;  poi  vedendo  che  Vo- 
stra Eccellenza  sta  cons tantissima  in  favorir  le  cose  di  questo 
A^no ,  è  restata  bea  satiefatta  ,  et  rengratia  de  novo  la 
Soblimità  Vostra  de  i  favori  che  de  continuo  la  fa  al  so  Re. 
De  novo  Vostra  Eccellenza  haverà  inleso  V  acordo  fatto  qnì  co  1 
Castel  Nuovo  ;  la  rotta  del  campo  di  questa  Maestà  sotto  '1  go- 
verno del  Conte  de  Hclelin  ;  et  la  rebelion  di  Salerno  e  Tricmio, 
ì  quali  hanno  levate  le  insegne  Francese.  Dapoi  Francesi  som 
Tenuti  fin  su  le  porle  dì  Napoli.  Erano  cerca  ^,000  penooa. 
con  gran  quantità  de  riverì  et  d'artelarie  ',  sperando  cbe  su- 
bito presentadi  alla  città,  tutta  la  Terra  si  dovesse  solevara 
loro  favore.  Ma  comparsi  che  fumo ,  '1  Re  ussl ,  et  lì  andò 
conlra,  et  li  fugò  di  lai  modo,  cbe  lasciomo  driedo  le  vitluarie 
et  le  arlelarie.  Sua  Maestà  li  ha  segniladi ,  et  si  è  redola  ii 
Nola ,  et  ha  mandato  a  lagiar  le  strade  ai  passi  :  ha  in  tsun 
quindese  mille  persone ,  et  scrive  che  dovea  investirli ,  et  spe- 
rava vittoria  ;  della  qoal  seria  focii  cosa  che  Vostra  Subtimilà 
ne  sia  avisata ,  avanti  'I  serar  di  questa.  Sua  Maestà  espedila 
da  questa  fallione,  tornerà  qui.  Io  mi  le  presenterò,  et  gli  diiA 
in  saslantia  quello  che  ho  detto  a  la  Regina  ;  inteoderA  l' ioloila 
suo ,  et  ne  darò  avìso  a  Vostra  Eccellenza  :  ma  giudico  cbe  la 
triegna  del  Casfelo,  et  il  saccesso  di  questa  vittoria,  bràcfael 
non  bavera  bisogno  di  noi  ;  pur  io  sarò  pronto  eoa  tutta  quesb 
annada  a  darli  ogni  favor ,  secondo  '1  desiderio  di  Vostra  Ec- 
cellenza. In  tanto  aspettarò  suo  ordine  di  quello  cbe  avetit  ■ 
fare;  che  non  potendo  condur  queste  galle  al  Muoio,  paliraoo 
senza  dnbio  gran  senestri  in  questo  luogo ,  il  qual  è  lontano 
otto  miglia  dalla  città:  et  a' piedi  sui  mi  raccomando.  Dato 
appresso  Napoli  in  porlo  dì  Baja ,  die  34  Octoh.  1495  ■■ 
HlEBOniHDS  COHTAREHUS  PrOVttOT. 

A'  5  de  Novembrio,  è  sta  Pregadi  fin  a  cinque  bore  di  noie; 
et  è  Bla  deliberà  che  Bernardo  Contariai  Stradiotho,  se  leva 
con  800  Stradiothi  e  200  balestrieri  a  cavallo ,  e  vada  a  Ra- 
vena;  e  lazza  1,000  fanti;  per  el  qual  effetto  se  gbe  nuiMla 
10,000  ducati. 
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HoDsigDor  Ar^entoD  è  sia  qaa  cinque  zomÌ  a  non»  dd  Re  1495 
de  Pranza.  Prima ,  ghe  è  sta  dà  3  ducati  al  zomo ,  e  avanti 
ghe  oe  hareva  diese  ;  e  '1  se  ha  dogiù  de  no  esser  tratta  come  '1 
so  Re  merita;  e  ghe  é  sta  fatto  le  spese  del  poblico.  L'ha  haboo 
audieozia  ,  e  subito  ghe  è  vegoù  drio  un  Ambassador  de  Milan: 
atiquid  monttri  ahml.  Dio  oe  gnarda  da  homeDÌ  duplici ,  e 
da  traditori. 

A'  8  ditto ,  é  zonto  qoa  'I  Signor  Francesco  Gonzaga  Capi- 
taoio  General ,  e  AnnibaI  Bentivogi  da  Bologna  ,  Condutier  ;  e 
altri  SIguori  ;  e  Marchio  Trivi^an  e  Luca  Pisani,  ProTedadori. 
L*  è  sta  leva  co  'I  Bucentoro  al  Corpus  Domini,  con  gran  trionfo; 
l'èalozà  in  casa  del  Signor  Ruberto  alla  Charità;  l'ha  con 
esso  300  boche ,  e  se  ghe  dà  40  ducati  al  zorno. 

Fiorentini  se  lamenta  che  la  Signoria  dagha  ajulo  a'  Pisani. 

El  Duca  de  Ferrara  governa  'I  stado  de  Milan ,  et  è  andà 
a  Zenoa ,  a  tuor  per  consegna  '1  Castolo  per  el  Re  de  Pranza. 

El  Duca  de  Milan  attende  addesso  a  cazzar  el  Re  Ferando 
de  NapoU  ,  per  nò  se  tirar  Francesi  addosso  ;  e  la  Signorìa  tqoI 
piuttosto  Ferando  cbe  loro  in  Italia:  ma  '1  Re  è  amala  da  ponta  (1) 
io  Lion. 

1  Slradiolhi  che  toma  de  campo,  ba  speso  qua  in  la  Terra, 
tra  pani  de  lana ,  de  seta  e  d' artento ,  10,000  ducali  ;  e  la  Si- 
gnorìa ha  fatto  Cavalier  Pietro  Busichio  Napolioto ,  e  l' ha  vestio 
de  pano  d'oro.  L'è  monoculo,  valent'homo,  e  va  con  300  ca- 
valli a  trovar  el  Provedador. 

£1  Duca  de  Ferrara  è  zoaln  a  Zenoa ,  e  arma  sette  nare 
grosse  per  soccorrer  el  «Castel  de  Napoli  :  e  per  tal  aviso  é  sta 
preso  de  far  Capitanio  General ,  e  che  le  quattro  decime  se 
diebba  pagar  per  tutto  'I  mese  presente  de  Novetnbrio. 

L' è  capita  a  Crema  un  Stradiotho  con  un  carìazo  Francese, 
e  in  un  so  forcierè  sti  trova  assai  scrìtture  dei  Re  Carlo:  tra 
le  qaal  Domenegbo  Benedetti,  Podestà  e  Capitanio  de  quella 
terra ,  ha  tolto  una  boia  apostolica  de  Papa  Alessandro  drezzà 
al  Re  de  Pranza ,  cbe  landa  el  so  proposito  de  andar  cootra 
Torchi;  che  se  conlenta  che  'I  venga  in  Italia,  e  ghe  offerisse  '1 
passo  e  le  vittuarie  per  et  stado  della  Gìesia.  L' ha  tolto  anche 
una  lettera  ducal  che  Domenegbo  TrÌTisan  e  Anlooìo  Loredan 

(t)  Pania  o  pleorlllde. 
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U9S  preseatctc  al  dillo  Re,  e  le  ha  manda  a  i  Cai  di  X  ;  perché 
COD  queste  lellcre ,  massimantenlc  cod  quelle  del  Papa ,  d  Re 
8C  giustifica  del  so  passaizo  in  Italia ,  e  se  chiama  oflCeso  dal 
Papa  e  dalla  Signoria  ;  e  dise  che  tatti  do  ghe  ha  manca  della 
promessa  :  e  questa  è  la  copia  della  boia  papal. 

XXVIll. 

n  Akxander  Epiteoput,  Servua  Servorum  Dà.  Ad  perjietuam 
rei  memoriam.  Ex  Supretnae  provìdentià  Majtttatit,  m  tvfrttno 
nàUtantit  Ecckstae  tptcalo,  Somama  Pontifex  amitittUia,  ad  ea 
Ubenter  iatendit ,  per  quae  CatkoHcorum  Regum  et  Princ^putn 
adverms  perfidoi  Turctu,  Chrìttiani  nommis  htatea ,  ex  eortm 
pìA  et  innata  devotione  mUtmtmn,  quieti  et  securitati  eotuviatur. 
Sane  cum  eariteimui  tn  Ckritto  fiUui  noster  Carobu  Francorwn 
Rex  Christianisiinata ,  «Io  catholietu  ftdei  aceensiu  ,  àimieto 
proprio  regno ,  te  cum  maxima  exercitu,  facto  tua  impauà ,  ad 
expediclionem  cantra  iptos  perfido»  Turca»  accingat,  et  ktguimodi 
suum  pium  tt  »anctum  propotitum  protequi  poieit ,  ad  tdmam 
Vrbem  nottram  pertonaliter  le  cum  dieta  exercitu  cfMtuierit, 
Koien»  ultra  progredì ,  et  »uum  propoaitum  hujutmodi  ad  effectum 
perducere;  Pfo»,  cupientes  quieti  et  tecuritati  praefaii  CaroK  Regis, 
toliwque  sui  exercitu»  consulere ,  habità  tuper  hit,  cum  Venera- 
bilibue  Fratribu»  nostrit  Sanetae  Romanae  Eccieiùu  Cardinalibua, 
dehberatùme  mattai ,  poltìeemur  No»  et  ip»i  Fralret  ^uidsm 
Sanetae  Romanae  Eccieeiae  Cardinale»,  guod  prò  paese  eavebimta, 
ne  ip»e  Carolus  Rex ,  et  tota  qu»  locietat  offèndatur  ;  nee  per- 
miltemu»  quod  aliqua  mala  eie  direete  vel  indireete  fiant  et  prò- 
curentur;  nec  auxilium  et  favorem  inimieii  praefati  CaroH  Regi», 
tn  gentibu» ,  peeunii»  vel  alia»  praestabimu»  :  quod  ttiam  dileeH 
fiUi,  popului  Romanue ,  promittent.  Nuiti  ergo  hominum  Uceat 
haac  paginam  nostrae  polUcilalionit  infringere;  vel  et,  awu  teme- 
rario ,  cantra  ire.  Si  qui»  autem  hoc  atentare  praetun^erit , 
indignationem  Omnipotentit  Dei  et  Beatorwn  Petri  et  PauH  Àpo- 
itoìorum  efU( ,  te  noverit  ineurturum.  DatumRomae  apud  Sanctum 
Pe&rtm,  Anm  Dominicae  Ineamationi»  MCCCCXCIIII,  Cai 
F«b. ,  Pontificat.  no»tri  Anno  Terlio  ». 

Ego  Alexander ,  CathoUcae  Eccleiiae  Epiieopus ,   tubicripti  in 
medio  paginae  nomea  meum  potitum. 
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Ego  D.PraetbittrCardmaUiSanctìClemmtù,titaiui propria tub.  U9S 
Ego  Jo.  Jae.  Praeib.  CardinaUi  Parm,  m.  p.  (u6. 
Ego  L.  Tiltdi  Sanetae  Cùeàliae  Pranb.  CardinaUs  Benevent. 

m.  p,  fu6. 
Ego  A.  Tit,  Sanetae  Praxedii  Praesb.    Cardiru^  m.  p.  ntb. 
Ego  Jo.  Praah,  Cardinali»  MotOii  RegaU»  m.  p.  tub. 
Ego  B.  CardinaiiE  de  Vninit  m.  p.  lub. 
Ego  Jo.  Tit.  Sanetae  Sabinae  Praetb.  Cardmalif  Saneti  DioniiU 

«t.  p.  fui. 
Ego  Jo.  Ant.  Til.  Sancii  Nerei  tt  Aekiki  Praesb.  Cardinali» 

m.  p.  tub. 
Ego  B.  Praesb,  Cardinaìù  Cartaginmsi»  m.  p.  «uò. 
Ego  P.  Pnwffr.  CardinaUi  Guid.  m.  p.  tub. 
Ego  Jo.  Epiae.  Port.  Cardinalii  Saneli  Angeli  m.  p.  mi6. 
Ego  Georgim  Ep.  Aibanonm  Caràtìiaìi»  Sanet.  XL."  m.  p.  lub. 
Ego  Hier.  Ep,  Praan.  Cardinatit  Rodien».  m.  p.  itd>. 
Ego  A.  Tit.  Sancii  Georgii  Crim.  m.  p.  tub. 
Ego  Fr.  CardinaKt  Sancii  Seoerini  m.  p.  tub. 
Ego  C.  Cardinali»  Yaletainit»  m.  p.  mh. 
Ego  /ufùm.  Diocomu  Cardinatit  de  Ceiarinit  m.  p.  ttdt. 
Ego  Dom.  Diaeonut  CardiniUii  Grimanut  m.  p.  itib. 
Ego  An.  Diaeonut  CardiniMt  de  Fametiii  m,  p.  wA. 
S.  PAtLCS  S.  Pktidb 

Al  te  Domitu  iperavi,  non  eonfundar  in  aetemum. 

A'IK  de  Novembrio,  è  sia  fkito  Capitanio  GeoerDl  da  Mar 
Marchio  TrÌTÌsaD,  romaso  per  scortiaio  da  Nicolò  Lìon  Coa- 
segìer  alla  Banca ,  de  31  balote ,  e  (otto  per  quattro  maD  de 
el^ioD. 

Bernardo  Contarmi,  andando  a  Bavena  con  400  Stradiotbì ,  è 
passa  per  Ferrara,  e  ha  mandi  acanti  la  compagnia ,  et  è  reslà 
da  drio  eoo  60  de  loro.  I  primi  ha  cridA  su  quella  piazza:  Marco 
Marco;  e  'I  popolo  de  Ferrara  hacridà:  Fraoza  Pranza;  e  na 
poto  è  sta  baino  sereramente  per  harer  cridà:  Marco  Marco. 
Tre  hore  dapno'  6  passa  Bernardo  Contarini  Proredador  armi, 
e  no  ha  fallo  strepito  nessun  né  esso,  né  nessaa  de  ì  soi  ;  anzi 
rè  desmoQtè  quietamente ,  e  ha  visita  Zoan  Francesco  Pasqua- 
Ugo  VisdomÌQo  :  e  poo'  1  se  ha  messo  sa  la  via  de  Rayena  a 
aspettar  altra  comission. 
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1V95  A'  19  ditto,  el  Dose  ba  dà  '1  stendardo,  in  Giesia  de  San  Marco, 
a  0.  Nicolò  Orsioo,  Conte  de  Pitigian,  Go?emador  deHa  milizia. 
È  sia  caotà  messa  solenne  del  Spirilo  Santo,  segando  't  solilo  ; 
et  è  sia  presente  1  legato  del  Papa,  l'Ambasaador  de  Massinùan 
Imperalor ,  Ar^nton  per  el  Re  de  Pranza,  l'AmlutssBdor  del 
Re  de  Spagna ,  quel  de  Parando ,  del  Duca  de  Milan ,  del  Duca 
de  Ferrara,  e  del  Marcbese  de  Hantoa.  El  stendardo  no  era 
anctiora  flaio ,  e  per  prestezza  'I  fo  porla  s  benedir  cosi  im- 
perretlo  :  el  è  sta  compagna  con  gran  trionfo  Gn  al  piato  (!]. 

Argenton  è  sta  spaizà  ;  ghe  è  sta  doni  20  brazza  de  velato 
cremisio  in  do  peli  ;  l' ha  domanda  cavalli  per  il  vìazo  ;  et  é 
sia  scritto  ai  Rettori,  che  ghe  proveda  de  tre  cavalli  ccmveoienti, 
de  luogo  in  luogo  fin  ai  codSdì.  L'  ha  domanda  ajuto  alla  Si- 
gnoria per  nome  del  so  Re,  che  tooI  pur  renovar  l'impresa 
del  Regno  ;  e  fa  partio  de  cieder  la  Pagia,  da  Cao  d' Otranto  in 
qua ,  eoa  l'Abruzzo.  Ghe  è  sta  respcao ,  che  per  addesso  la  no 
puoi  responderghe  difflnitivameale,  trovaodose  la  Signoria  oUi- 
ghà  alla  lìgha.;  et  che  con  commodità  se  parlerà  co  i  confe- 
deradi  ;  e  de  quanto  sarà  deliberà ,  se  darà  aviso  e  resposla 
alla  Sua  Maestà.  Ghe  è  sta  resposo  a  questo  modo,  perchè  'I 
Re  die  far  a  Nadal  un  parlameato  de  tallo  '1  Regno  a  Lieo , 
e  se  saverà  quel  che  '1  sarà  per  far  l'anno  che  vien;  e  anche 
perchè  par  che  i  Priocipi  d' Italia  ,  eccetto  1  Papa ,  no  Teglia 
Forando  nel  Regno  de  Napoli.  El  Duca  de  Milan  teoH,  die 
ferma  che  el  sia  nel  Regno,  el  ghe  maora  guerra,  e  ghe  togìa 
el  stado  che  l' ha  usurpa  a  so  aevodo  :  el  Duca  de  Ferrara 
dubita,  che  stabilite  che  sia  le  cose  del  Regno ,  la  SigWHia  do 
ghe  dagha  travagio,  per  la  mala  satisrattion  che  1'  ba  dei  f^tti 
sci.-  Fiorentini  spera  con  la  guerra  de  Napoli  divertir  da  Pisa 
le  forze  della  Signoria  :  e  Zenoesi  è  obligati  al  Duca  de  Milan. 

Se  Jaquirisse  de  quei  che  scrìve  e  partecipa  le  cose  secrete 
con  Ferrara.  È  sia  trova  l'està  passa  in  quattro  mesi  estrema 
quantità  de  danari  per  i  besogni  della  gjierra,  fatta  a  fin  de 
scazzar  Fraoccsi  d' Italia ,  e  quel  serpe  venenoso  del  Re  Carlo. 
Ma  se  se  havesse  da  continuar,  se  creparave  sotto  '1  giogo, 
perchè  i  poveri  no  puoi  star  a  tanta  spesa  ;  e  però  se  va  seno- 
dando  eoo  destrezza  all'  officio  delle  Caznde ,  e  no  se  vende 

d]  Barca  dorata  del  Doge. 
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altro  che  i  fitti  delle  case.  Altri  che  i  rìcbi  do  puoi  portar  1495 
qnesto  peso ,  e  qaesli  è  de  Pregai  e  de  Golegio ,  e  ba  io  le  man 
el  viazo  da  Barulho ,  d'Alessandria  e  de  Ponente  ;  e  i^uesti  è 
anche  qnei  che  ha  deposita  a  8  per  cento  sa  le  volle  de  Rialto, 
e  a  7  per  cento  sa  Monte  Nuoro,  a  75  ducali  1  cento  ;  e  i  no 
TQoi  che  se  conza  la  Terra  (1),  perché  no  se  togìa  'I  danaro 
a  chi  r  ha.  Se  qoando  se  rompe  Francesi  su  1  l'aro ,  le  zente 
della  Signoria  i  havesse  perseguitai ,  e  no  se  hayesse  lassa  t' im- 
presa al  Ctmte  de  Gaiazzo ,  se  haverave  estirpa  Francesi  d' Italia: 
e  se  la  Signoria  s' haresse  acordà  co  'I  Re  de  colocar  el  Dachelo 
nel  Dncado  de  Milan ,  el  pedalo  de  Milan  s' harerave  soleva 
contro  Lodovigbo ,  e  l' haverave  fatto  morir  o  scampar  ;  e  1 
Duca  de  Ferrara  saria  andà  a  sconderse  :  e  logìando  a  mante- 
gnir  per  giustizia  quel  stado  a  nome  del  Ducheto ,  ogni  cosa 
sarave  andà  ben,  perchè  Dìo  tuoI  la  giustitia;  e  no  s*  baverafe 
Dallo  tanta  spesa  ;  e  Lodo?igho  no  haverave  Tatto  1  Tatto  so  eoa 
Francesi ,  a  danno  della  Signoria. 

El  Marchese  de  Mantoa  no  se  ba  otaì  ginstifici  d'esser 
aodà  dal  Re  de  Frania,  né  d'baver  acellà  '1  Duca  d'Orliens 
nel  so  pavion  :  e  par,  le  son  cose  che  V  ha  fatto  dìEBdente  della 
Terra  ;  massimamente  stando  zenero  del  Duca  de  Ferrara ,  e 
cognà  de  Lodovigfao:  però  è  sta  ben  Tatto  taor  per  Governador 
el  Conte  de  Pitigian. 

Ultimamente  è  sta  ditto  a  i  Ambassadori  del  Re  de  Napoli , 
che  la  Signoria  ha  babà  da  Francesi  Brandici  e  Taranto  :  e  ha 
resposo,  che  V  era  mala  nuova,  e  che  l' era  megio  che  Francesi 
ì  bavesse  loro ,  perchè  da  essi  se  poderave  recuperarli  ;  che  i 
DO  se  recupererà  dalla  Signoria. 

A'  22  ditto.  El  Re  de  Napoli  ha  manda  alla  Signoria  un 
Secretano  appresso  ■  do  Ambassadori  che  è  qua  :  et  è  sta  preso 
de  protestar  a  Lodovico ,  che  dessisfa  de  ajutar  Francesi  nell'  im- 
presa del  Regno. 

A' 23  Novembrio  ditto,  è  sti  fatto  Ambassador  a  Milan 
Nicolò  MichielD.,  el  qual  ha  refudà  per  esser  del  Consegiodi  X; 
et  è  sta  fatto  in  so  luogo  Marco  Dandolo  D. ,  da  S.  Moisè. 

Vidovera  da  Brcssa,  homo  de  28  anni ,  gaiardo  della  vita  , 
e  de  bella  statura ,  ha  recercà  Paodollò  Htdatesta  che  l' acco- 

[1)  Faccia  estimo  del  paese. 
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1495  moda  de  SOO  de  i  so  cavalli,  et  è  sta  senio;  e  co  i  ditti  cavalli 
e  eoo  altri  so  segnaci ,  ha  tidto  Castel  Nuoro  all'Arcivescovo 
de  RaTena.  La  S^Dwia  ha  habao  molto  per  mal,  perchè  costui 
se  reduce  spesso  a  Rimini ,  dove  l' è  ben  visto  dal  Signor  Pan- 
doUb  per  la  so  vivacità  e  valor  in  le  arme  ;  e  se  teme  de  qualche 
Dotabel  movimento ,  perché  zi  per  avanti  l' ha  tagià  a  pezzi  in 
Cesena  molti  nobeli  e  cittadini ,  e  ha  tenta  de  farse  padroo  de 
quella  terra  :  ma  albora  1  no  potè  t^rar  altro ,  percliè  la 
ntca  se  manleue.  £  perzò ,  e  per  dar  satiafattioo  al  Papa  cbe 
è  ofeso  da  lui ,  la  Signorìa  ha  scrìtto  al  Signor  Pandolfo,  che  é 
condutier,  che  capitando  a  Rimini,  el  fazzapreson:  e  per  io 
mala  sorte,  l' è  andA  descovertameate  in  quella  città.  E  1  Signor 
PandolTo  se  dolse ,  e  rolentiera  l' haverave  liberà  ;  niente  de 
manco,  avertio  da  quei  che  ghe  vuol  ben ,  de  no  guastar  i  fiitli 
soi  per  coozar  queli  de  i  altri ,  lo  ha  fatto  retegnir ,  e  ne  ha 
scritto  a  la  Signorìa  :  la  qoal  ghe  dà  ordene  che  el  Tazza  morir 
su  le  forche  ;  e  lui,  per  obedir ,  l'ha  fatto  straDg(dar  in  prevon, 
e  l' ha  fatto  veder  morto  al  popolo.  E  questo  è  sta  anche  folto 
per  quiete  de  i  luoghi  della  Signoria  in  Romagna ,  che  conti- 
Qoamente  era  infestadi  da  lui. 

A'  S5  ditto,  el  Be  Ferando  de  Napoli  ha  manda  alla  Signoria 
el  Conte  de  Sarno,  ctm  pieno  mandato  de  ciederghe  la  Pugia, 
vogiando  obligarse  de  msntenlrlo  nel  Regna  Questo  Conte  a'  ha 
abocà  per  viazo  co  1  Papa  ;  el  qual  intesa  la  cosa ,  l' ha  descrai- 
aegtà  de  far  tal  partito  a  la  Signorìa,  afTermandoghe  che  senza 
de  questo  r  baveva  deliberà  de  ajutarlo  ;  e  che  za  l' faaveva  fatto 
cavalcar  i  Stradiothi  a  Ravena ,  e  molte  compagnie  de  fanti,  per 
farle  passar  nel  Regno.  Quando  la  Signoria  ha  saputo  che  't 
Papa  ha  &tlo  questo  oJBcio ,  e  che  i  legati  del  Re  no  propose 
idtro,  ha  scritto  secrelamente  a  Ravena,  cbe  le  zente  adunade 
là,  DO  vada  avanti:  ma  Dio  vogia  cbe  lasiabonadeliberazion; 
perchè  continuando  a  dar  ajuto  a  quel  Re ,  se  ass^ura  le  cose 
d' Italia  ,  che  altramente  le  resta  abandonate ,  e  le  spese  fatte 
fin  addesso  è  perse.  Cosa  chiara  è,  che  '1  Papa  no  ha  piaser 
della  prosperità  della  Signoria:  ma  noi ,  no  dovemo  desfarse  e 
minarse ,  senza  aqnistar  qualche  cosa. 

I  Ambassadorì  del  Re  de  Napidi,  avisai  della  dissuasion  del 
Papa ,  e  considerando  che  s' atrova  in  Ravena  400  Stradiothi 
e  3,000  pedoni  della  Signoria ,  ha  usa  questa  astuzia  ;  che  ghe 
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tè  mal  reuMÌi.  I  é  andati  jn  Cdegio,  e  ha  reagralià  la  Signoria  iW!i 
ddla  delìberation  fatta  de  Tar  cavalcar  la  so  lente  per  soccorrer 
d  80  Re  ;  e  'I  Dose  gite  ha  re^poso ,  che  el  no  sa  niente  de 
qoesto  :  a  tal  che  i  è  restai  tatti  gora  de  sé.  L'è  vero  che  l'i 
sU  messo  parte  de  aoccorrer  el  Ite  ;  ma  Loca  litea  Gonsegier ,  e 
Nicolò  TrJvisaD  capo  del  CoDsegio ,  ba  messo,  che  se  1  Re  no 
fi  partito  fermo  de  recompensa ,  no  se  ghe  didiba  far  favor 
«Ignn  ;  e  cosi  è  ati  preso  :  e  '1  Re  se  ha  otdigà  al  Papa  de  in- 
veslir  D.  Zairedo  suo  figlio  del  slado  d'Agtmdia ,  se  l' indme  la 
Signoria  a  loor  la  so  protetlion. 

El  Papa  «e  duol  d' haver  manda  in  Pranza  l' interditto , 
perchè  ghe  n'  è  saccesso  vergogna  e  danno.  Quando  1  so  messo 
zoDse  a  Lion  per  presentarlo  al  Re ,  el  Cardenal  S.  Piero  in 
Vincala  ^e  lo  tolse  de  man ,  e  disse  che  lo  notifictteria  a  la 
S.  Maestà  ;  e  no  se  sa ,  se  l' habbia  fatto ,  o  do.  Ma  el  Re  lo 
ba  sempre  dissimoù  ,  e  l' interditto  no  è  sta  publìci  in  Corte , 
e  '1  Cardenal  s' ha  guadagni  'J  messo  del  Papa  ;  e  da  quel  tempo 
indrìo,  Francesi  no  ha  piii  manda  a  Roma  a  tnor  1'  eq>edicion 
de  SD  beneflcii  :  cosa  che  deva  gran  utele  al  Papa. 

A' 11  de  Decembrìo,  è  sta  proposto  de  far  Amhassador  a 
Roma,  in  laogo  de  Geronimo  Zorzi  K.;  e  la  parte  ha  taabuo 
90  balote  de  no. 

El  Re  AUbaso  de  Napoli  è  morto  in  miseri»  ;  e  tra  robe , 
zogìe  e  danari ,  no  ghe  è  sia  trovi  piò  de  5,000  ducati. 

La  Signoria  ha  fatto  dir  al  Re  Ferando,  con  parole  espresse, 
che  no  se  puoi  torre  da  nuovo  la  guerra  a  suainstantia  ,  se 
a  qualche  modo  la  no  resta  segura  delle  spese  fatte  fin  addesso 
per  so  conto. 

Questa  è  capiA  d' una  lettera  da  Roma. 

XXIX. 

-(  Seriveria  più  spesso  a  Vostra  MagnificeniJa  che  no  faccio, 
so  no  mi  paresse  di  darghe  Doja  ,  sapendo  che  la  è  di  continuo 
occopatissiroa  ;  ma  essendo  si  grandi  li  accidenti  occorsi  in 
questa  citti  el  paese ,  come  li  dirò  qui  appresso ,  penso  che 
tra  le  sue  occnpationi ,  non  li  seri  grave  lezer  le  prcsenlL 
A'  k  del  presente  ,  il  Tevere  è  cretsudo  più  che  mai  babbi  Ealto 
ABcn.Sr.lT.Voi.vn.Par.l/.  SS 
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1V9S  de  memoria  d' homenl.  La  cillà  è  restRla  tolta  iooDdala ,  con 
danno  Jnestimabile  d'ogni  sorte  di  persone.  La  mattina  di  qati 
giorno  fu  chiamado  Concistoro  ;  et,  per  volmlà  di  Dio,  Tu  licen- 
tiato  più  per  tempo  del  solito.  Erano  gionti  molti  Cardioili  a 
Castel  S.  Angelo ,  quando  con  grandissimo  impeto ,  l' aqaa  hi 
un  istante  monta  su  le  strade  ;  in  modo  cbe  a  pena  si  poterò 
salvar  nette  loro  case.  Crebbe  l' aqua  fino  al  rasperò  del  zonio 
seguente;  in  modo  cbe  la  gente  fu  trovata  (1)  la  note  all' im- 
provviso- in  letto.  Hotli  del  popolo  perimo  ;  et  molti  che  si 
salvomo ,  persero  le  merci  et  la  roba.  Tulli  gli  altri  che  oer- 
corno  dj  far  riparo  alle  porte ,  tutti  restomo  ingannadi;  et  quel 
studio  cbe  fin  alfaora  si  havcva  posto  a  salvar  la  roba,  si  pose 
de  11  avanti  ad,  assegnrar  la  vita  su  i  tetti,  et  ne  i  più  alti 
Inoghi  della  città.  La  note  si  sentiva  da  tutte  le  parli  deMa  citli 
cridori  grandissimi  di  gente  che  dimandava  ajoto:  ma  perchè 
(^'uno  attendeva  a  reparar  il  suo,  molli  perimo.  Per  tre  bore 
cODiinae  fu  per  il  piano  delia  città  fortuna  grandissimt;  simile 
alla  maggiore  che  sì  possa  vedere  in  mare.  Gessata  la  forlona, 
si  ha  navegado  per  questa  città  con  barche,  come  si  fa  neUe 
nostre  lagone.  Tutti  sono  stati  assediati  nelle  loro  case ,  che 
non  s' ba  potud»  adoperar  n'  anche  le  cavalcadure  ;  et  oltra  le 
barchete,  che  poche  ne  sono  in  queste  partì,  è  stado  necessario 
far  zatte,  et  con  quelle  andar  somministrando  le  cose  necessarie 
a  chi  ne  havea  bisogno  (che  tutti  ne  faaveano] ,  a  quel  modo 
migliore  che  la  condicìone  di  questo  accidente  ha  comportato: 
che  non  è  sta  huomo ,  sia  di  che  fortuna  si  voglia ,  che  non 
habbi  bavuto  bisogno  di  comprarsi  da  viver,  et  contentarsi  del 
bisogno  della  natura,  et  non  più;  et  questo  anche  si  ha  havolo 
con  gran  difficultà,  cbè  ha  bisognato  tirarlo  sa  perle  finestre 
a  forza  di  brazzi  :  in  modo  che  anche  li  dissoluti  questa  fiata 
sono  stati  modesti  nel  vivere  et  sobrii;  molli  anche  non  ne  hanno 
potuto  haver  quanto  gli  bisognava.  Credo  che  una  gran  parie 
delle  coso  successe  qui,  le  quali  io  non  scrivo,  parerano  favole 
a  chi  l'adirano.  Cosi  avicne  delle  cose  meravigliose,  cbe  rare 
volle  occorrono.  Molti  fin  bora  non  hanno  da  levarsi  la  selc: 
et  por  siamo  nell'aqua  quasi  cbe  somtnersi.  Le  conserve  eli 
pozzi  sono  tutti  inutili  da  usaro.  Tutte  te  botteghe  sono  distrutte: 

(1)  Fu  colla  (dall'acqua). 
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quelli  di  TraiùteTere  temono  nnche  di  perdere  i  pooli.  Molti  1V96 
edificii  SODO  cadali ,  et  molli  pelaizi ,  con  morie  di  moki ,  et  , 
con  perdila  della  roba ,  togata  (1)  nelle  più  alle  parli  di  qaelli. 
Li  pavimenti  delle  chiese  sono  perdali  ;  le  sepoltnre,  et  tulli  i, 
riveri  della  città.  'Qaasi  tutti  li  animali  del  paese  sono  morii  ; 
allri  alla  campagna ,  altri  nelle  spelonche.  Li  uccelli  si  lassano 
cadere  nelle  case.  Li  pastori  hanno  abandonato  gli  animali ,  et 
si  sono  posli  sugli  albori  per  salvarsi  la  vita.  Si  hanno  ligato 
ad  essi  arbori ,  temendo  non  perire  da  straco  ;  et  sono  periti , 
parte  da  lame,  parte  da  fredo.  Altri  sopra  ^\  arbori,  caduti, 
sono  sta  portadi  dall*  aqua  mezzi  morti  nella  citlà.  Tulle  le  zaitc 
del  paese,  con  le  merci  et  viveri  che  haveauo  sopra  ,  sono  pe- 
rite; et  si  teme  che  tutta  questa«parte  del  paese  di  Roma  qui 
'  vicino ,  non  haverà  raccolto  l' anno  venturo.  È  sta  trovato  in 
una  cnna  no  figliuolo  nucente  ire  a  segonda  del  Game ,  et  è 
rihavuto  et  salvo:  Dio  lo  facci  simile  a  Mosè  et  a  Rontnjo,  che 
hebbero  ambidoi  simile  fortuna  ne  i  loro  nascimenti.  Si  dice 
che  già  canto  e  venti  anni ,  il  Tevere  inondò  un'  altra  fiata 
grandemente,  in  tempo  di  Sisto  ;  ma  che  fu  tre  cubiti  meno  alto, 
et  vi  sono  memorie  in  molti  luoghi  della  città  :  un'  altra  volta 
fta  martore  in  tempo  di  Marlin  quinto.  Ma  questa  fiata  è  stalo 
di  gran  ionga  piò  alto.  Molti  temono  male  assai  et  hanno  quesla 
iomdatione  per  cosa  prodigiosa  ;  ma  non  loca  a  noi  discorerlo. 
Almeno  si  teme  di  una  mortalità  universale  in  tutti  gli  animali 
dì  questo  paese  ;  cosa  che  è  sempre  vcaiUa  driedo  queste  inon- 
dationi  ;  ma  queste  parli  di  Roma  hanno  tanto  patito  che  me- 
ritano pietit.  Il  Papa  ha  ordinato  processioni  solenni  per  im- 
plorare la  clementia  del  Signor  Dio.  Tulio  questo  avenimento 
mi  è  parso  degno  dì  vostra  notitia.  A  Vostra  Magnificienzia  molto 
mi  raccomando.  Di  Roma  i'h  ài  Decembre  l'i'9!S  ». 

Questa  è  copia  di  un'altra  lettera  del  Cuadiutor  da  Roma. 

XXX. 

«  Vi  bccio  la  presente  per  dirvi  dell'  orribile  inondatone  stata 
questi  di  in  Roma.  A'2S  di  Novembrio  cominciò  qai  gran  fredo, 


Diciitizc-ctyCoOgle 


Mi  MALIPIERO 

1Ì9S  ci  per  (tilto  de  questi  cortigiani  vechi,  dod  solito  in  qnesti  paesi> 
A'  primo  del  presente,  dopo  nn  poco  di  neve,  il  tempo  s'iiidolc], 
et  si  misse  slla  pioggia:  la  qual  fa  si  grande,  elle  l'aqua  parea 
gitata  air  ingiù  con  ti  secchi;  et  durò  dal  Marti  mattina,  fino 
al  Giovedì ,  a  bora  di  pranzo.  Poi  fece  baon  [empo.  Il  Tevere 
T  cominciò  ad  ingrossarsi,  et  si  fece  grande  talmente,  che  Venere 
mattina  spandeva  per  tutti  i  prudi  et  per  molli  lochi  di  Roma; 
talmente  che,  nel  venir  da  Concistoro,  a  gran  fatica  li  Cardinali 
passomo  Ponte  Santo  Angelo.  11  Cardinal  di  Parma  non  pnol6 
intrar  in  casa ,  et  convene  andar  ad  nn  suo  palazzo  ;  -et  lor- 
nando ,  di  cavallo  gli  andò  sodo  fino  alla  sella.  Dapoi  pranzo, 
il  Magnifico  Oralor  M.  Geronimo  Zorzi  K.  deliberò  andar  a 
veder  qaesta  inoodacion ,  si  per  veder  cosa  non  piò  Tednta  ai 
nostri  tempi ,  come  per  far  cosa  grata  al  Mitileno.  Andamo  in 
Banchi ,  et  trovamo  che  l' aqoa  spandeva  per  tutto,  et  a  ponte 
Sisto  r  era  quasi  sopra  'I  ponte  ;  et  corea  con  tanta  furia  ,  che 
parea  che  '1  mondo  roinasse ,  tirando  giù  legnami ,  molini , 
ponti ,  et  case  astai  ;  et  sempre  s' ingrossava  più,  Vdemo  andar 
a  Santa  Maria  del  Populo ,  et  non  potcmo  passar  la  casa  del 
Conte  Antonio  dalla  Mirandola ,  che  è  all'  incontro  dì  quella 
onde  (1}  mori  l'Arcivescovo  Soranzo.  Dove  vedemo  che  ì  fiome 
inondava  quella  fortunata  et  felice  casa  della  nostra  virtuosa 
Madonna  Pipa:  la  qual,  poverina!  cargo  8<^a  alciini  carri  alconi 
Ibrcieri  delle  sue  robe  migliori ,  et  vi  montò  lei  sopra ,  et  si 
ne  fuggi;  et  lasciò  il  resto  delle  sue  masserilie,  le  qual  tulle 
furono  menate  via  dalia  furia  dell' aqua,  con  parte  della  casa: 
cosa  invero  miserabele;  della  qual  sì  movemo  a  tanta  pieti, 
che  per  quel  giorno  non  volemo  veder  altro,  et  lomamo  a  casa, 
passando  per  molti  luoghi  fino  all'  arzon  dei  cavalli:  et  qoaodo 
eravamo  nella  maggior  aqua,  il  Mitileno  si  metteva  a  conr,  et  ne 
guazzava  tatti,  et  fu  quasi  per  sufiocar  il  povero  prete.  A  un' bora 
di  note ,  vedendo  '1  scalco  che  l' aqua  montava  la  nostra  strada 
appresso  campo  di  Fiore,  si  misse  a  far  ripari  alla  porta,  et  alfa 
finestra  della  cantina,  con  tavole  et  stabio,  per  non  perder  '1  vino: 
ma  niente  giovò,  perchè  l'aqua  sorse  di  sotto  con  grandissinia 
furia,  di  modo  che  in  un  momento  la  caolina  fu  mezza  d'aqni; 
et  se  n(Hi  fusse  stalo  il  valor  di  alcuni  nostri  servitori  ,  i  quali 

(I)  Dove. 
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lolserD  le  bolc  su  le  spale  el  le  porlorno  di  sopn  io  sala ,  1(95 
rimanevamo  senta  vino.  Li  ripari  della  porla  durorno  6bo  alle 
9  bore ,  che  l' aqaa  non  penetrò;  ma  poi  le  aqae  che  venivano 
per  più  strade ,  si  congianaero  con  Unto  impeto ,  che  nippero 
in  (igfBÌ  luogo  t  ripari ,  e  ìntrorno  particolarmenfe  in  casa  no- 
stri ;  el  in  un  istante  la  corte  fa  piena ,  et  poco  mancò  che  - 
alenai  di  nostri  che  erano  io  la  cantina ,  non  si  snSbcassero. 
Dio  li  ajntò»  che  se  ne  acorsero,  et  nssirno  prima  che  l' aqna  gli 
soprareaisse.  Questi  Fiamenghi  nostri  ricini,  s' hanno  posto  su 
le  spale  quel  più  che  hanno  potuto ,  et  sono  fagitì ,  lamentan- 
dosi et  piangendo  della  loro  roba  lasciata  neU'  aqua.  H.  Dome- 
o^o  di  Uaniml,  patron  della  nostra  casa,  era  sotto  i  porteghi 
a  for  ripari  alla  sua  bottega,  che,  come  sapete,  era  piena  di 
speciarie  ;  et  havea  seco  tutta  la  famiglia ,  et  havea  mandato 
alcnni  giovani  a  riparar  la  cantina ,  la  qnal  è  sotto  la  casa  no- 
stra; et  havea  io  qoel  luoco  reobarbaro,  balsamo,  zucaro, 
canale ,  et  altre  speciarie ,  per  la  valuta  di  2,000  dncatì  ;  et 
Boo  poterò  salvar  cosa  alcuna,  che  la  fìiria  dell'  aqaa  ta  repen- 
tina, perchè  quella  che  correrà  per  [M  strade,  si  congionse: 
in  modo  che  quei  giovani  nudando  (1)  si  salvorno  la  vita  con 
gran  fatica  ;  et  a  M.  Domenego  con  tutta  la  famiglia  conrene, 
per  salvarsi ,  andar  in  aqua  fino  al  petto  ;  et  lasciò  ogni  cosa 
ni  abwidono ,  et  hebbe  intorno  4,000  ducati  di  danno  :  et  se  noi 
non  Io  soccomvano,  moriva  di  sete  con  tnili  li  sui.  È  vero 
che  per  il  vino  che  gli  davamo ,  egli  ne  dava  del  pane ,  del 
quale  ni»  ne  havevamo  tanto  che  bastass^a  si  numerosa  fami- 
glia ;  et  manleoessimo  di  vino  non  solo  esso  H.  Domenego,  ma 
tutto  H  vicinato ,  per  il  valor  del  nostro  scalco.  Qaesta  aqua  è 
cresciuta  fino  al  Sabbatho  di  note;  et  era  alta  in  corte  nostra 
sette  piedi ,  et  su  la  strada  più  di  dieci  :  et  cosi  è  stata  per 
latta  Roma ,  in  modo  che  si  naviga  per  tutta  la  città.  Si  com- 
memora con  questa  occasione  il  caso  di  Sodoma  et  Gomora . 
et  alcnni  temeano  che  fnsse  stato  giudicio  di  Dio ,  et  che  tutta 
la  città  si  haresae  a  sommergere.  Si  andava  per  Roma  con  zatte, 
albutrii  (a]  et  barche ,  come  si  fk  per  Venetia ,  portando  vit- 
taaria  a  quelli  che  non  ne  havevano  ne  le  case.  Uno  de  i  nostri 


(1)  Naotando. 
(S)  Madie. 
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1496  senidori  andò  in  un  albuol  a  (XNuprar  carne ,  pane ,  et  altre 
cose  necessarie  ;  et  .ne  fa  di  gran  contodo  b1  a  noi ,  come  ai 
vicini.  11  Sabbatlio,  a  aa'hora  di  note,  l' aqua  cominciò  a  de- 
cresser,  e  la  Domenica  mattina  l'era  decressula  cerca  un  brazzo; 
e  cosi  ha  conlinaato-  Qael  giorno ,  il  Secretarlo ,  M.  Paolo  et 
io,  aodamo  per  barca  in  diversi  luochi  de  i  quali  l'aqoa 
'  non  ò  ancbora  calata  ;  et  potemo  dir  d' esser  slati  per  barca 
attorno  e  per  dentro  la  città  de  noma.  Poi  nwntamo  a  cavallo; 
M.  Paulo  et  io,  stravestiti  alla  tbedesca  con  ì  papafighi,  an- 
damo  per  la  Terra.  Egli  bavea  un  bemuso  intomo ,  et  era  sa 
mesa  rechia  ,  cercando  non  esser  conosciuto  ;  et  ogn'  un  che 
ne  incontrava,  diceva,  questo  è  'I  &ùì  dell'Ambassador  Yinitiano. 
L' aqua,  come  tao  detto ,  quel  giorno  sempre  calò  ;  et  hìeri  che 
fu  Luni  mattina,  non  ne  era  più  sopra  le  strade:  ma  le  corte 
e  le  cantine  sono  rimaste  piene  d' anemali  mwti ,  e  d' altre 
sporcilie  ;  et  non  si  neleranno  in  tre  mesi.  Non  si  paò  giudicar 
il  danno  graodo  cbe  ha  patito  qnesla  città  ;  ma  di  certo  in 
XXV  anni  Boma  non  tornerà  quella  che  l' era.  Le  legne  che 
wano  su  1  Tevere ,  i  molini  et  le  case  vecfafe ,  tutte  sono  de- 
slmtte ,  et  andate  a  seconda.  Di  farina  si  patirà ,  come  si  farà 
dì  legne:  qneste,  perchè  l'aqua  le  ha  portate  via;  quelle,  perchè 
i  molini  son  latti  rotti  e  persi.  Tutte  le  cavalcatore  che  erano 
in  stale  basse ,  sono  perite.  Li  nostri ,  per  gratia  di  Dio ,  non 
hanno  patito.  In  le  prigiwi  de  Tore  Nuova  s' hanno  annegato 
molti  pregioni.  Le  fosse  del  Castelo  sono  piene  d' aqua  ;  li  la- 
roradori  delle  rignp  mimtomo  su  i  albori  per  salvarsi ,  et 
molti  di  loro  sono  periti  ;  tatti  li  animali  grossi  et  minuti  che 
o-ano  alla  campagna,  si  sono  annegati  con  li  loro  pastori  :  et 
Venere  di  sera,  fu  pigiato  a  Ripa  da  alconi  nardi  un  pover  huomo 
che  veniva  giù  per  il  Tevere,  altaccado  ad  un  arboro;  il  qual  dice* 
che  essendo  su  la  campagna  di  Monte  Rotondo ,  che  6  lontano 
de  qui  XI  miglia ,  gli  crebbe  l' aqua  talmente  sotto  i  piedi , 
prima  cbe  '1  si  n'aredesse,  che  non  avendo  altro  mezo  di  sal- 
varsi ,  sali  sopra  quell'  arboro  ;  et  l' impelo  dell'  aqua  fa  s) 
grande  et  terribile ,  che  stroppò  l' arboro  et  lo  menò  via  ;  et 
egli  si  tenne  sempre  alacato,  nò  mai  lo  lanò  finché  fu  conduto 
lì  dove  fa  ajntato,  mezo  morto.  Li  Frati  dì  S.  Paolo  fumo  hi^ 
a  visitatione  del  Magnifico  Orator,  et  gli  dissero  che  l'aqoa 
era  cressnta  fino  alla  pietra  dell'  aitar  grande ,  che  ò  pur  alta , 
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come  sapete:  considerale  quello  che  dovea  essere  Degli  altri  1Ì95 
luoghi.  È  cosa  quasi  incredibile  la  iuoodatione  cbe  ha  fatto 
questa  volta  il  Tevere.  Non  basteria  un  qninlerao  di  carta  a 
dir  latti  i  casi  admirandi  cbe  sodo  occorsi ,  et  li  danni  che  ha 
patido  questa  città.  Prego  Vostra  Magnificenzia  che  partecipi 
questa  mia  co  1  Magnifico  H.  Uarin  Sanndo  :  che  ct^rtamente, 
dapoi  che  Roma  è  Roma ,  non  fu  mai  il  maggior  dilavio.  Hi 
rscconando.  Di  Roma ,  a  8  di  Deceinbre  li9K  ». 

Se  giudica  che  '1  danno  de  Roma  importa  treseolomille 
ducati.  £1  Re  Feraado  de  Napoli  ha  habuo  il  Castel  Nuovo 
de  Napoli  a  questo  modo.  Francesi  ghe  ha  dà  otto  ostazi  de 
ciederghelo ,  se  in  tanto'  tennene  no  ghe  vegniva  soccorso  : 
passa  '1  lemine ,  e  no  vegnù  'I  soccorso ,  el  Re  ha  fatto 
piantar  le  forche  in  vista  del  Castello,  e  ha  ditto  a  ì  ostazi 
«he  fazza  dar  el  Castello  ,  o  cbe  li  farave  apicar.  1  ostazi , 
tutti  Francesi,  ghe  ha  domanda  de  poder  andar  do  d'essi  in 
Castello  :  e  andai ,  i  ha  persuaso  1  Governador  a  renderse , 
■  salve  le  persone;  e  hanno  zurà  de  no  andar  più  contra  '1 
ditto  Re.  Quattro  de  i  ostazi  è  sta  liberai ,  e  qaattro  è  sta  re- 
tegnui,  per  haver  più  facilmente  il  Castel  dell'  Uovo  a)  tempo 
debito  ;  e  1'  armada  della  Signoria  6  andà  al  Muoio  de  Napoli. 
Antonio  Grimsni  Procuralor,  cbe  torna  Capitanio  General  de 
Mar ,  ha  fallo  la  so  relation;  e  Ira  l'altre  cose,  l' ha  ditto,  dte 
nissun  luogo  del  Reame  no  se  darà  alla  Signorìa,  se  no  per 
forza,  per  no  se  metter  a  pericolo  de  quel  cbe  occorse  a  Ga- 
lipoli  de  Pugia,  cbe  io  preso  in  la  guerra  de  Ferrara;  che  fatta 
la  pase  con  quel  Duca ,  tutti  quei  luoghi  cbe  s' havea  dà 
volontariamente  alla  Signoria,  fo  restituidi  al  Re  Alfonso,  e  fo 
mal  trattai  ;  e  molti  faomeni  da  ben  fo  privi  deDa  patria  e 
della  roba. 

El  Duca  de  Hilaa  e'  Fiorentini  ha  tenta  più  volte  d' haver 
la  città  de  Faenza  :  ma  Faentini,  considera  'I  fatto  so,  ha  eletto 
tre  de  i  so  principali  ;  zoè  Nicolò  Rondonin ,  Vincenzo  Tfaealdo, 
cao  de  parte  in  Val  de  {.amon  (  in  la  qual  puoi  disponer  de  3 
in  i,000  bomeni  )  e  Vadin  di  Vadini;  per  vegnir  alla  Signoria. 
Vene  solo  Vadin  di  Vadini,  per  nome  di  Estor  di  Manfredi, 
puto  di  XII  anni ,  nevodo  de  Zuane  Bentivogi  da  Bol(^a,  6o 
de  una  so  sorella  ;  e  de  so  volontà  ha  fatto  acordo  con  la  Si- 
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1^95  gnoria  a  questo  modo:  che  la  tc^ia  in  proteltìoa  d  stado  d'Estom, 
e  ghe  dagha  8,000  ducati  all'  anno;  e  esso  all'  incontro,  e  qudli 
commauìtà  se  obtiga  a  te^ir  100  homeni  d'arme,  e  treala 
lialestrieri  a  cavalto  :  che  se  ghe  manda  od  Provedador,  a  go- 
verno della  zente  e  della  terra,  con  salario  de  cento  ducati  a) 
mese ,  e  con  oblilo  de  otto  famegli  e  otto  cavai ,  a  spese  defla 
Signoria.  El  pnto  è  mal  san ,  e  quei  cittadini  ba  rogiò  asae- 
gnrasse  de  no  andsr  in  man  d' altn.  Qaella  città  circonda  do 
mia  e  mezto ,  ben  popola ,  come  è  anche  'I  territorio  ;  1'  ha 
la  Valle  de  Lamon ,  che  fa  10,000  homeni  da  faUi  ;  la  oonfioi 
con  FiOTenca  e  con  Ferrara ,  et  &  nn  slecco  ne  ì  occhi  de  qadte 
do  cittJi.  Ghe  està  mandi  Bernardo  Coolariiù  Proreditor,  o« 
300  Stradiothi,  e  aignne  compagnie  de  fanti;  è  sti  ancbe  mandi 
per  quattro  zomi  Andrea  Zantani,  Podestà  e  Capitanio  de  Ra< 
vena ,  con  alquanti  homeni  d' arme  :  e  hanno  lendo  l' insegne 
della  Signoria,  con  gran  segno  de  tèsta,  falchi  > campane,  e  aiae 
aimele. 

A'  19  de  Decembrio,  è  sta  proposto  che  1  Capitanio  General 
metta  banco  '1  d)  della  Epiphania  ;  et  è  sta  preso  de  no ,  per 
no  iotrar  addesso  in  spesa. 

Ottavìan  di  Manfi«di  bastardo,  cosin  d'Estore,  stando  in 
le  forze  de  Fiorentini,  è  sti  relassà ,  et  faa  babno  da  essi  300  pe- 
doni per  tentar  de  prender  qnella  città;  e  quando  1  se  ba 
aprossimà  a  la  terra ,  ghe  è  sta  fatto  intender  che  l' è  io  pro- 
letlion  della  Signoria  ;  e  1  C<datcral  ghe  ha  fatto  dir,  cbe  8*el  no- 
se  lie?a ,  lo  farà  tagiar  a  pezzi:  e  kiì  se  ha  retìri ,  e  giie  hi 
fallo  dir  cbe  'I  se  vaol  vegnir  a  gìttarse  a  i  pie  della  llinalrìs- 
sima  Signoria ,  e  suplicarla  che  la  vogia  cognoscer  (1)  Ira  lui 
e  so  cnsio ,  se  1  ghe  die  dar  tanto  cbe  'I  possa  viver,  o  se  1 
die  andar  moidicando. 

El  Re  e  la  Rezina  de  Spagna  ha  rotto  gaerra  a  Carlo  Ite 
de  Pranza ,  e  ba  manda  verso  Perpignan  30,000  cavalli  zaneli  (2|, 
simili  a  quei  de  Stradiothi,  e  1,000  homeni  d'arme,  e  4,000  pe- 
doni ;  e  80n  penetrai  dodese  leghe  in  la  pranza ,  e  preso  algnni 
luoghi ,  e  depreda  1  paese.  Ma  i  ha  habuo  gran  resp^lo  alle 
giesie  e  alle  persone  che  s' bavea  salvi  in  esse  ;  e  ha  meni  via 
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preda  de  900  homeni ,  e  20,000  anemali  meaui ,  900  grossi ,  149S 
e  TOO  tra  cavalli  e  moli  :  et  è  da  ran^alìar  Dio ,  che  habbia 
mcMflo  qaei  Re  da  quella  banda  cootra  i  nostri  nemisi.  All'in- 
coolro,  Francesi  manda  1,000  lance ,  e  10,000  arcieri  a  quei 
confini.  Tutte  queste  cose  scrive  Francesco  Capoto  e  Zaccaria 
Cootarioi,  Ambassadorì  In  Spagna;  e  de  pia:  che  'l  nome  della 
Sipioria  è  ^ando  appresso  qaei  Re,  e  per  tatta  la  Spagna  ;  e  che 
■e  paria  hoDorataowDte  del  fatto  d'arme  del  Taro ,  e  che  qaei 
Re  se  du(ri  che  Lodovigbo  de  Mflan  haUria  fatto  pase  con  Fran* 
cesi ,  e  rotta  la  fede  dada  a  la  ligba  ,  e  se  lassa  intender  che  i 
se'l  tegnirà  a  mente:  e  cbei  ha  fatto  do  armade,  una  in  Cata- 
logna de  90  nave  del  paese,  e  do  grosse  Zeaoese  ;  l'altra  in 
Bbcaia ,  de  quaranta  nave. 

A'S9  de  Decembrio  ditto ,  Benelto  Trìrisan  K.,  Ambaasador 
a  Uassimian ,  è  toma  a  casa ,  perchè  ghe  ha  tocà   per  sorte. 

È  morto  Carleto,  figlio  de  Carlo  Ottavo  Re  de  Franza;  de  eti 
de  tre  anni:  e  se  ha  per  bona  nova. 

El  Doca  Lodovìgho  de  Milan  ha  fatto  preson  FiUi^  Ro- 
romeo,  ricco  de  10,000  ducati  d'intrada;  e  per  certificarse  e 
sarer  la  causa  ',  el  Prothonotario  so  fraddo  é  andà  al  Castello . 
et  ^  sta  retegnù  anch'  esso  ,  per  impntalion  che  i  habbia  tenta, 
in  vita  del  Dncheto,  de  tuorghelo  de  le  man. 

El  Vescovo  de  Cervia,  de'  Coleoni  da  Rergamo,  deH'  ordene 
de  Frati  Predicatori,  è  sta  relenlo  dal  Duca  de  Ferrara  ;  e  per 
liberarse ,  l' ha  convegni!  spender  3,000  docati. 

A'  9  de  Zener,  el  Re  de  Napoli  faa  habn  1  Castel  ddl'  Ovo. 

I  Raroni  de  Portogallo  ha  fatto  so  Re ,  de  consenso  del  Re 
de  Spagna ,  el  Duca  de  Visco,  fradelo  del  Re  morto. 

A' 4,  è  sta  fatto  Provedador  a  Faenza  DomeneghoTrivisanK.i 
homo  facimdo ,  uman  e  liberal  ;  eoa  salario  de  100  ducati 
al  mese- 

A'19 ditto,  é  zontoqua  M,  Piero  Campo  Fregoso,  Arcivescovo 
de  Zenoa,  Cardenal  de  S.  Sisto,  incognito,  che  toma  de  Franca, 
e  va  a  Roma  ;  e  se  ghe  fa  le  spese  per  tolte  le  terre  della 
Signoria.  I  Signori  dalle  Rason  Vechie  ghe  zè  andà  contra  a 
Lizafusìoa  ,  e  l' ha  compagni  a  S.  Zorzi  ;  e  a'  13,  ì  Savii  della 
gnerra  l' ha  levi  in  gondola  con  i  felzi  [1  )  bassi ,  restio  de  scar- 
ti] Coperta  delle  gondole. 

ABca.  Si.  IT.  Voi.  VII.  Par.ll.  i3 
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li9K  lalo  con  resta,  mantelo,  e  capucio;  e  l'ha  condulo  lUe  rive 
del  Dose:  el  qual  ghe  zè  aadà  contra  fin  alla  riva,  e  in  Colegio 
r  è  sia  aldio  per  nn'  bora  e  moia. 

El  Re  Fcrando  de  Napoli  ha  dcscoverto  de  ponto  uo  traila, 
cfae  quei  della  fallion  Francese  ha  machina  coatra  la  so  pcnona: 
cosa  che  garia  sta  cattiva  anche  per  la  Signoria;  perché  siaodo 
descovertsmenle  nemiga  de  Francesi ,  V  haverave  habii  qnel  Re 
contrario,  e  j  so  adbercnli,  che  è  pnrassai  in  KalU;  massima- 
mente j  Dachi  de  Milan  e  de  Ferrara  ,  e  'I  Principe  de  Salerno. 
Questa  cosa  è  sta  pondera ,  e  ha  fallo  metter  in  gran  cooaide- 
ration  quel  che-  poderave  succieder  dapao'  la  nx)rte  o  mina  de 
Ferendo  :  e  dapno'  molli  consulti,  a'  15  de  Zener  ditto,  2omo 
de  Venere ,  el  Conscgio  de  Pregai  ha  deliberi  de  tnor  in  pro- 
tettion  la  persona  del  ditto  Re  e  '1  sao  Regno  ;  con  coodicioo 
che  'I  daga  io  pegno  Otranlo,  Brandici ,  e  Uanfredonia,  per 
'  segurtà ,  e  satisratlion  delie  spese.  Se  ghe  manda  in  omtali, 
per  la  via  de  Roma,  IVOOO  dacati,  700  homeni  d'arme,  met- 
tendo Ire  Slradiothi  per  do  homeni  d' arme  ;  700  Siradiothi ,  e 
3,000  pedoni.  È  sU  anche  manda  a  far  2,000  Slradiothi  in  la 
M(H«a,  a  Lepanto ,  Modoo,  Coron  e  Napoli  :  Capitanio  sarà  '1 
Signor  de  Maotoa,  General  della  Signoria.  £1  Conte  de  Pitigian 
flovernador ,  resta  in  Lombardia  per  upponerse  a  le  sente  Fran- 
cese, in  caso  che  le  cala:  e  C(»l  ad  ogni  altro  che  Tolease  in- 
vader da  quella  parte  el  slado  della  Signoria.  Tatto  questo  sari 
inteso  mal  volealiera  dal  Duca  de  Milan  e  da  quel  de  Ferrara: 
da  Milan ,  perchè  se  'I  Re  Ferando  se  stabilirà  in  Regno ,  lA 
«ori  vendicarse  delle  tante  offese  che  '1  gbe  ha  fatto  ;  da  Fer- 
rara, perchè  '1  temerà  cbe  la  Signoria  se  descoTeria  contra  d'eaao. 
quietae  cbe  sia  le  cose  del  Regno. 

La  Terra  de  Uanfredonia  fe?a  per  )a  Siguoria ,  per  la  gran 
quantità  de  formento  cbe  la  rende ,  e  perchè  la  è  aa  stecco  ne  i 
ochi  de  Ragusei  :  ma  perchè  i  Ambassadori  de  Napoli  ha  dillo 
cbe  la  è  de  0.  Fedrigo,  e  che  i  darave  Treni  che  è  lu<^  prin- 
cipal  della  Pugia ,  ma  senza  porlo  ,  è  sta  preso  de  acettarlo  ;  e 
a'  17  è  sta  spazza  un  corier  a  Ravena  ,  che  rada  de  là  a  Napoli 
con  l'aviso  de  questa  ddifocratioo.  È  sia  descorerto  che  quei  de 
Monopoli  hanno  ìntellìgentia  con  quei  della  fattion  Francese  in 
Napoli  ;  che  i  mandasse  zenie  sotto  quella  terra  a  invidar  i 
Stradiotbi  a  battaglia;  e  guccedando  che  i  insisse  fuora,  l'ordene 
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era  che  se  leiasse  le  insegne  francese  io  la  terra,  ìa  la  qnal  se  149S 
patisse  de  fitluaria. 

A'  SO  ,  j  Ambagsadori  de  Napoli  6  sia  in  Colegio  per  siglar 
r  acordo ,  e  -  ha  proposto  de  (ognìr  in  man  le  fortezze ,  e  i  é  sU 
rebatai  e  liceoliaì  :  e  dapao'  j  zé  tornai  Gooleoli  de  dar  anche 
le  fortezze ,  con  dechiaralion  che  la  Signoria  no  ghe  ne  fazza 
à'  altre ,  e  che  le  entrate  che  se  scunderà  vada  a  conto  delle 
spese  che  se  farà  ;  e  in  caso  che  la  Signoria  fosse  astretta  de 
rechiamar  le  so  zeote  per  qualche  occasion,  la  so  obliga  de  dar 
al  Re  dusentomille  dacalì.  Et  videbitur  an  timeatw  alatug  Leo , 
qm  rugitu  tuo  a  Umge  omnt6u*  ttrrorem  inculit.  E  questa  è 
la  copia  de  i  capitoli  tra  'I  Re  Feraado  de  Napoli ,  hercdi  e 
successori ,  et  V  Illustrìssimo  Dominiudi  Venelia,  stipulati  a' 21 
del  mese  di  Zeoaro  1496 ,  more  Imperli, 

XXXI. 

a  1.°  Che  le  parte  preditte,  per  li  nomi  preditti,  sono  insieme 
convenuti,  che  'I  Serenissimo  Principe  e  la  Serenissima  Signoria 
di  Venezia  prefati ,  mandino  nel  Regno,  per  ajuto  et  soccorso 
della  prefàta  Maestà,  homeai  d'arme  700,  computando  in 
questo  numero  li  Stradiothi  che  si  manderanno,  a  tre  Stradiothi 
per  doi  bomeni  d' arme. 

a  3."  Mandino  3,000  fanti  ;  et  mandando  più  homeni  d'arme, 
si  mandi  tanto  meno  fanti;  et  uUmiM,  che  esborsino  depraesmti 
alla  prefata  Maestà  ducali  qoindesemille  per  una. volta  sola; 
et  sia  tenuta  la  prefala  Maestà  satisfar  integramente  al  prefato 
Serenissimo  Prìncipe  et  Serenissima  Signoria  ;  restituir  tutte  le 
spese  si  Ikri  per  lei  in  ditti  pressidii;  elsimiliter  restitoir  ditto 
imprestedo,  come  più  sotto  più  particolarmente  si  dechiarirà. 

a  3."  Sia  tonata  ditta  Maestà  satisfar  tutta  la  spesa  si  farà  per 
la  prefata  Serenissima  Signorìa  nel  governar  et  guardar  dblle 
terre  infrascritte,  et  lochi  da  esser  consignati  per  caatione  et 
segnrlade  della  satisEattion  sna  ;  detratta  però  l' ìntrada  che  la 
I^efala  lllnstrissima  Signoria  havesse  dei  loochi  preditti. 

0  4."  Per  cautione  et  segurtade  del  prefalo  Serenissimo  Prin- 
cipe et  Eccellentìssima  Signorìa  di  Venezia ,  siano  consignati 
immediate ,  in  mano  et  potestà  sua ,  o  de"  sni  comessi  che  da 
lei  aerano  deputati  et  ordinati ,  queste  tre  cittade  della  Pnglia  : 
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169S  videlieet  BraadUo,  Otranto  et  Trani;  con  tutte  le  fortene,  et  mo- 
nitiooi  che  si  tro?a55e  in  quelle,  da  esser  tolte  per  ioTentario; 
lochi ,  ville  et  terrilorii ,  tenimenli ,  porli ,  piatze ,  cai^dori , 
rasone  et  giaridittione  terrestre  et  maritime  ,  per  ciascuna  per- 
tinenlia  sua,  et  ad  esse  spettante  et  pertinente,  con  mero  et 
misto  imperio  da  esser  governate. 

a  5.°  Siano  lenate  per  la  Illustrissima  Signorìa  le  ditte  città, 
terre  et  lochi,  terrilorii,  iU  mpra,  in  loco  di  pegno  et  ipollieea, 
per  tutte  le  spese  che  si  faraac  nel  governo  et  guardia  de  detti 
lochi  da  esser  consignati ,  et  oeir  imprestedo  presente  de  du- 
cati quindesemìUe,  come  è  ditto  de  sopra  ;  et  non  siano  tenute 
ditte  città,  fortezze,  territorìi  vt  n^a,  per  la  prefata  lUostris- 
sima  Signoria ,  finché  tutte  le  spese  predette  Io  siano  ioliera- 
meute  restituide  per  la  Begia  Maestà,  la  qaal  restitotione  un 
sr  possa  impedire  per  la  Illustrissima  Signoria,  per  respetlo  di 
rasone  o  odore  alcuno  di  cosa  passata  o  ftilura  ;  ita  che,  Atta 
ditta  integra  solnlione  de  spese  et  imprestedo ,  essa  Illaatrissima 
Signoria  mmediate,  seoza  eccezione  alcuna,  d^i»  restituir 
città,  roche  et  territorii,  omni  eacuaatione  eaianU. 

a  6."  Sia  tenuta  la  Maestà  prefata  satisfar  integraineate  tutte 
le  spese  che  dal  zorno  della  notitia  habuda  di  questo  ccmtratto 
innanzi,  si  faranno  nell'armata  marittima  del  prefato  Serenis- 
simo Principe  et  Eccellentissima  Signoria ,  essistente  Imn  in 
Napoli,  per  il  tempo  sarà  nel  Regno;  siando  però  io  libertà 
della  Regia  Maestà  di  tener  o  licenliar  latta  o  parl«  di  della 
armada ,  si  come  a  ditta  Maestà  parerà. 

a  7."  Promette  la  prebla  Ulustrìssima  Signoria,  li  preditti 
pressidii  si  manderaono  nel  Regno,  tenerli  oltra  l'anno  predilto 
per  li  besogni  della  Regia  Maestà;  et  in  caso  che  avanti  *1  con^ 
dell'  anno  occorresse  urgente  necessità  ad  essa  lllustrissiiDa  Si- 
gnoria, per  conservatione  del  stado  suo,  di  revocar  tutti  o  parte 
de  i  pressidii ,  sia  in  libertà  sua  poterlo  fare ,  data  prima  no- 
titia per  un  mese  avanti  alla  Regia  Maestà: con  questa  dediifl- 
ration,  che,  se  revocherà  tutte  o  parte  ddlé  genti  soe,  quello 
havesse  speso  manco  de  ducati  200,000  in  tutti  li  pressidij 
haverano  nello  Regno ,  si  da  terra  come  da  mar  ^  sia  leoata 
essa  UlostrÌBsima  Signoria  suplire  quello  mancasse  fin  alla  soauna 
predilla,  o  in  gente  o  in  danari,  sicome  aHiora  sera  lerminato  et 
coodoflo  ;  non  computata  la  spesa  dell'  armada ,  che  sino  da- 
cati  500  al  mese  per  galia. 
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a  8.°  C^ni  pratica  et  iutelligeplia,  qaale  baresse  essa  lUmtris-  l&OS 
sima  Signoria,  o  per  sé  o  per  buomioi  sui ,  direete  nel  indirtele, 
eoa  baroDi,  potentie,  città,  terre  e  castelli,  o  stadi  di  quella , 
debba  esser  con  volontà  et  beaeplacito  della  prefata  Maestà  o 
sui  comessì  ;  el  non  oUter ,  nee  alio  modo. 

•t  9."  Le  leire ,  città ,  rAcbe ,  proTÌncie  del  Regno,  che  per 
forza  o  per  altro  modo  venìranoo  in  futaro  io  poter  ddla  pre- 
fata IllDstrissima  Signoria,  o  de  huomini  soldati  di  quella,  et 
che  siano  al  presente  in  poter  de  Francesi  o  di  essa  Maestà  ,  o 
de  altri  stali  ;  iocontinenii  si  debbano  consìgnar  alla  presta 
Maestà,  o  a' sui  deputati ,  senza  aspettar  altra  ctHwoltation  di 
essa  IllDstrissima  Signoria.  Né  possi  la  prerata  Illaslrisàma  Si- 
gnoria pigliar  né  accettar  raccomandato  alcBDO,  o  protettione  di 
persona  o  stalo  io  ditto  Regno ,  né  extra ,  de  i  regnicoli  o  pos- 
sessori in  ditto  Regno ,  s«iza  Tol<Hità ,  saputa  et  beneplacito 
di  essa  Maestà. 

a  10."  Che  le  gente  d' arme  che  manderà  essa  Illustrìssima 
Signoria  in  sussidio  della  prerata  Maestà,  debbino  per  lo  tempo 
cbe  serano  nello  R^no  di  Napoli ,  servir  Bdelmente ,  et  star 
sotto  'I  governo  di  essa  Maestà  et  sui  deputati,  et  obedir  a  quelli; 
et  br  in  omnilmi  el  per  onmia ,  come  per  loro  sarà  ordinato  et 
imposto  per  essa  Maestà ,  et  svi  laogotenenti  et  commissari!. 
«.  11."  Se  r  accaderà  nelle  terre  o  rOche  predilte ,  o  alcune  dì 
esse,  tu  altra  ^lesa  necessaria ,  et  importante  rortificatione,  per 
segurtàsl  della  Regia  Maestà  come  di  essa  Illustrissima  Signoria; 
tale  fortificazione  far  non  si  possa ,  niti  partiàpalo  cotuiKo ,  e 
de  TOloDlà  della  prefata  Maestà  et  della  lUostrìssima  Signoria 
di  Venezia,  in  quella  forma  et  modo  che  a  ano  et  l' altro  parerà 
necessario  aut  espediente. 

«  12.°  Cbe  tanto  la  prefata  Illustrissima  Signoria,  quanto  qual 
si  ?oglia  altra  persona ,  non  possa  oè  debba  estraher  ìntrada  de 
Tormenti ,  fini ,  oli,  o  altre  robe  aguicumque  generia,  de  ditte 
tetre ,  et  loro  territorii  ;  salvo  che  pagati  li  dretti ,  gabele , 
doane ,  daci ,  come  è  stato  osservato  fin  al  presente  dì  :  non 
pregiudicando  però  ai  privilegiì  di  essa  Illustrissima  Signoria 
et  di  Veneziani. 

a  13."  Li  cittadini ,  et  habitanti ,  et  esenti ,  debbano  pagar  i 
focolari ,  sali ,  et  altre  impositioni  consuete  ;  et  cbe  «ano  con- 
serrale et  tenute  con  quelle  condicioni  et  obligatiimi  sono  soliti  ; 
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IfclKl  e  per  la  dilla  llluslrjssima  Signoria  non  se  lì  possi  zonzer  o 
nMtncar,  senza  volontà  di  essa  MaesU ,  de  i  pagamenti  ad  modum 
praedietum. 

■  Ik."  Che  io  ditte  terre  non  si  possi  far  mercadi,  nundlae  (1), 
et  doane  o  panairi  [2),  se  non  a  modo  solito,  per  no  dannì- 
ficar  le  altre  terre  del  Kef no  della  Maestà  prerala ,  senza 
espressa  vfdontà  di  quella. 

0  Quae  omnia  et  ringula  mpratcripla  et  t'tt  fraesenti  itutru- 
menfo  contenta  etc.  Dalum  Tenetiii  in  Ducali  Palatio ,  in  ca- 
tiura  retiidentiae  eiuidem  Serenitsimi  et  Domini  Dueis  Fena- 
tiarum ,  praaent^tui  etc.  a. 

È  sta  trova  in  Roma ,  el  mese  presente  de  Zener ,  dapao' 
che  ì  Tevere  è  calao,  aula  riva  del  fiume,  od  mostro  che  par 
che  habbia  la  testa  d'aseno,  con  le  rcchie  lougbe,  e  '1  corpo 
de  femena  homana  ;  el  brano  zanco  (3]  de  forma  hnmana ,  el 
destro  ha  in  cima  un  muso  de  elefante;  da  drio,  in  la  parte 
posterior,  un  viso  da  vechio,  cui  barba  de  forma  hnmana;  gbe 
esce  per  la  eoa  oo  colo  longo ,  con  una  teste  de  serpe  con  la 
bOca  averla  ;  el  pè  destro  de  aquila  con  te  griffe ,  el  pé  zanco 
de  ho  (4);  le  gambe,  dalla  pianta  in  su,  con  tutta  la  persona 
squamosa,  a  similitudine  de  pesce.  E  questi  particolari  se  contien 
in  le  lettere  dell' Ambassador  alla  Signoria. 

Geroninio  Cootarlai,  Proveditor  dell'  armada  alla  defesa  de 
Naptrii,  è  vefùiì  do  mite  a  parole  co  'I  (^apitanio  delle  barze  de 
Spagna.  La  prima  volta,  perchè  Spagntriì  instava  che  'I  fesse 
descender  i  soldai  delle  galle  a  una  Scaramuzza ,  e  no  volse  per 
no  se  desarmar  ;  e  su  questo  Spagnoli  ghc  disse  che  l'  era  de 
poco  aoemo:  la  segonda  volta,  perchè  l'havea  lev'à  delle  galle 
del  Re  ima  numero  de  bomeni  sudditi  della  Signoria,  che  era 
a  la  caena  ,  ma  con  consenso  del  Re.  1  Spagndi  el  damuò,  che 
in  tanto  besogoo  el  desarmasse  le  galie  del  ditto  Re  de  Napoli , 
con  parole  arrogante  e  de  mala  sorte;  e  Harin  Dandolo  Swa- 
comito,  DO  possaodo  tolerar  la  inzoria ,  gbe  disse  che  i  se  gnir- 


(I)  Fiere. 

li)  Forse  dazio  sul  macInalD. 

(3)  SiDiBlrD. 

HI  IH  bue. 
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d«sse  tic  parlar  a  qael  modo  contra  un  CapiUaio  dalla  Signoria;  li9S 
e  fu  repià  [1)  alcune  parole:  a  lai  che  '1  Provedilor  se  àoise 
co  'I  Ra ,  el  qnal  ha  mostra  despiaser ,  e  disse  de  volerne  far 
demostrazioD  ;  e  la  feva  (2) ,  se  'I  Provedilor  no  m  iodidciva  :  ma 
la  cosa  s'ha  qoielà,  et  è  sia  Berillo  lutto  '1  saccesso  alla  Signoria  ; 
et  è  sta  preso  de  6  balole,  sema  contradìtlioo ,  che  esso  Coo- 
tarini  vada  in  Levante  ;  e  che  Bortbolamio  Zorzi  che  è  a  CorM , 
vada  a  Napoli. 

A*  21  de  Zener  dillo ,  la  Signoria  ha  dà  ordene  al  Signor  de 
Haoloa,  che  sobilo  el  se  lieva  con  le  zeale  che  ha  ditto ,  e  con 
li  1,200  cavalli  che  l' ha  ;  e  ha  scritto  a  Luca  Pisani,  Capitanio 
de  Verona ,  che  'I  rada  immediate  a  Mantoa,  a  solicilarlo  che  'I 
vada  via. 

Ottra  i  2,000  Slradìothi  che  se  die  Tar  io  la  Morea  [  per  i 
quali  èstimandè  a  Corfù  quindesemille  ducali),  està  scritto 
che  sia  fallo  500  Zagadari  pedoni  (3).  È  sia  anche  preso  che 
sia  messo  in  ordene  li  arsili,  che  zè  le  galle  da  mercà,  lornae 
el  mese  de  Docembrìo  da  i  viazi ,  per  Ira^ettar  le  zente  in 
Pugia,  o  dove  besognerà. 

L'armada  Francese  mette  in  terra  a  fìaieta  3,000  Svizzeri, 
el  è  de  cerca  16  vele;  quella  del  Re  de  Napoli  se  mette  in 
ordene,  e  sarà  de  cerca  30  vele:  tra  le  qual  ghe  zè  quattro 
nave  grosse  Zenoese ,  una  delle  qual  è  de  3,600  in  4,000  bote. 
Zenoesi  no  ha  vogiù  dar  ajulo  a  Francesi.  L'armada  della  Si- 
gnorìa patisse  assai  de  pan,  e  i  armizi  [k)  è  consumai. 

Massimian  Imperador  ha  maridà  l'Arciduca  de  Borgogna  in 
una  fìa  del  Re  de  Spagna ,  e  ha  dà  una  so  fia  a  un  fio  dd 
dillo  Re  ;  tal  che  i  è  molto  nnidi  :  e  se  1  Re  d' Inghilterra  se 
unirà  con  essi ,  le  cose  de  Francesi  anderà  mal. 

A'  23  ditto,  'I  Colegio  ha  manda  Alvise  Sagondino  Secretario 
a  laor  el  possesso  delle  terre  de  Pugia  ,  con  tre  compagnie  de 
EEmli,  de  200  per  una.  La  Signoria  no  ba  vogiù  far  s)  presto  i 
Rezimeati,  per  convenienti  respelEì. 

È  sta  grandissimo  terremoto  a  Trau  in  Dalmazia ,  tal  che 
è  ruinà  un  pezzo  d' una  montagna  ;  e  de  là  é  scaturito  un  Iago 

(1]  Farono  ripigliate. 

(2)  E  la  faceva. 

(3)  Ulllila  greca  a  piedi. 
(4;  Gli  armeni- 
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iM5  de  aqaa  dolce,  molto  capace,  o  proIÓDdo  17  passa,  1  mia  lontan 
della  terra  ;  e  gbe  tb  a  vederlo  quantità  de  zeate. 

Loca  Pisani  è  sta  a  Hantoa  a  solicitar  la  partida  del  Mar- 
chese, e  ghe  ha  porla  10,000  ducati  :  e  lamen  el  se  rende 
difficile  de  andar  ;  e  no  ba  in  ester  se  no  300  lezierì ,  e  hi 
habù  18,000  ducati  più  de  quel  che  1  die  haver.  E  a'  39,  l' è 
TegDÙ  qua  in  barca  ,  et  è  sta  alia  Kgnoria ,  e  g^e  ha  ditto  die 
r  ha  i  80  homeni  d' arme  150  mia  lonlan  de  qua;  e  ha  domanda 
sorentìon  per  loro,  e  ha  babà  qaindese  mille  dncaU:  et  è  part» 
la  sera  m«ilema ,  con  promessa  de  metterse  in  viazo  fio  diese 
zomi.  ' 

A  Napcdi  è  sta  f^tto  gran  festa  per  la  ressdnUon  che  ba 
fatto  la  Signoria  de  (nor  in  protetlion  el  Regno ,  e  la  parte 
Angioina  è  sta  retirè.  Et  Papa  se  contenta,  con  un  so  Brieve 
de  25  del  passa,  che  la  Signoria  babbia  in  pegno  le  città  de 
Pugia;  e  decbiarisse  che,  salisratta  che  la  sia  de]  danaro  speso 
io  questa  guerra ,  la  sia  obligà  restitirle  a  Fernando,  lub  paatd 
exeomuaicationis.  El  Caslelan  de  Trani  no  ba  vogià  consìgnar 
la  rdca ,  e  disc  che  'I  die  harcr  5,000  ducali  dal  Re.  La  zenle 
del  Re  Forando  va  all'  assedio  de  Gaeta  per  terra ,  e  l' armada 
della  Signoria  va  per  mar.  L' armada  de  Napoli  ha  preso  una 
barza  Francese  de  600  boto,  con  300  homeni  su,  per  esser 
pigra  de  rela.  El  Re  Ferando  rengralia  la  Signoria  con  lettere 
.  de  so  pugno ,  e  insta  che  se  manda  a  taor  per  consignà  le  terre 
de  Pugia.  A'  9  de  Fetrer,  è  sta  Tatto  Proredador  a  Traoi  Piero 
Marcello,  con  600  ducati  neti  alt'  anno ,  per  do  anni. 

È  sta  preso  in  Consegio  dì  X ,  de  tuor  10,000  ducati  d' in- 
trada ,  aplicati  a  pagar  Monte  Nuovo ,  e  venderli  a  75  ducati  el 
cento  ;  con  dechiaration  che  i  sia  i  ultimi  sfatcati  ;  e  se  pensa 
de  cavar  dusento  mille  ducati:  e  questo  è  sii  fatto'  per  no 
metter  aogharìe  alla  Terra. 

El  Papa  ha  manda  do  Nootii,  un  drio  l'altro,  a  Bernardo 
Conlarini,  Gapitanio  de  Stradìotbi ,  con  dii^he  :  che  onmbut  ra- 
moli»,  l'accelera  el  so  camin,  e  vada  a  soccorrer  el  Re  Ferando; 
e  per  altri  avisi,  el  die  intrar  in  Roma  a'  16  (  che  è  ^  primo  di 
de  Quaresima  )  con  7i0  Slradiothi ,  e  1,000  p^oni.  Gbe  è  sìa 
parechià  alozamenti ,  el  era  aspetta  con  desiderio. 

El  Marchese  deMantoa,  Capitanio  Zenerat,  ha  carghà  l,400ca- 
valli  in  cento  barche  grosse  ,  e  i  so  carìazi  e  vitlnaria  per  otto 
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toni  ;  e  vien  a  segooda  per  Po ,  per  la  ria  de  Ferrara ,  a  1^^ 
sbarcar  a  Saato  Alberto ,  7  mia  lonlan  da  Raveaa  ;  e  ha  Talto 
cosi  perché  le  strade  è  pessime.  El  mena  a  so  spese  ia  Reame 
900  prorisionai;  e  la  Signoria,  a  so  recliiesla,  ba  Tatlo  pregar 
el  Papa  che  fazza  so  fradelo  Cardinal,  attento  i  w  meriti  dliavpr 
liberi  r  Italia  dalle  man  de  Francesi. 

A'  19,  i  Slradiothi  doveva  intrar  io  Homa;  e  'I  Papa  gfae  fece 
intender  che  alla  dritta  i  andasse  sa  qaei  de  Sessa  contra  Fran- 
cesi ;  e  a'  20,  sa  1  mezo  zomo,  Bernardo  CoDlarioi  Capitanio  è 
iotrà  in  Koma ,  incontra  dall'Ambassador  della  Signoria  e  da 
altri ,  e  da  molle  famegìe  de  Cardinali ,  e  subito  l' è  andà  a 
basar  el  pè  al  Papa;  dal  qual  l'ha  habù  ordene  de  partirse  in 
lermene  de  ottcCiorni ,  senza  alguna  dilazion. 

A'26,  la  Signoria  ha  scritto  alI'Ambassador  Zorzi  a  Roma, 
che  1  snplìca  '1  Papa ,  che  vogia  assegnar  a  Lunardo  d'An- 
aelmo,  Vice  CoastJo  della  Signorìa  ia  Napoli,  el  primo  ca- 
BMiicalo  de  Padoa  che  vacherà ,  de  300  docati  in  sa ,  e  dai^be 
lo  Bole  senza  spesa  ;  e  ha  scrino  anche  a  i  Rettori  de  Padoa, 
che  sisndoghe  presenti  lettere  Dncat  de  possesso  per  simel 
conto,  i  soprastagha  a  darghe  essecation,  e  dagha  aviso  della 
raginda  del  canonicato:  e  questo  è  sia  fallo  per  recognoscer  le 
operation  fatte  dal  ditto  Lonardo  in  tatla  questa  guerra,  in 
la  qual  el  se  ha  sempre  adoperà,  dapuo'  che  Polo  Trivisan  se 
ha  partio  ;  e  ghe  è  sii  dà  200  ducati  per  spese  de  corrieri  el 
altro. 

Bernardo  Conlarini ,  partito  da  Roma ,  s' ha  incoBlri  in  al- 
cuni Francesi ,  e  i  ha  rotti. 

fe  sta  relegnn ,  per  Coosegio  di  X ,  Zorzi  Vaia ,  cbe  leze 
bamanilè  (1) ,  per  algmie  lettere  intercelte ,  scritte  in  Franta  a 
Zoaa  Giacomo  Trinici ,  de  cose  de  stado. 

AIgnne  famegìe  de  Cardinali  ha  tolto  in  Roma  a  qaaUro 
Stradiothi  i  so  cavali  ;  e  loro  lè  andai  a  domandarìi  al  Papa, 
digando  che,  se  i  no  gbe  TÌen  restitnìdi,  i  tagieri  a  pezzi  'I 
primo  cardenal  che  i  scontrerà  :  e  la  sera  ghe  è  sta  manda  i 
cavalli  fin  a  i  alogìamenti. 

(i)  Partasi  del  braoto  erodilo  Giorgio  valla ,  sostenuto  o  Imprigio- 
nato, mentre  era  tettare  dlninane  lettere  nello  stadio  che  tenevasl  per 
I  pitrtsl  ID  Tenetle. 
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1*^  tjeaoesi  ha  babù  da  Francesi  Serzana ,  Serzaoelo  e  Piera 
SaDta  per  veDticinqaemille  ducati  ;  de  i  quali  ce  è  sU  esiior- 
sà  10,000 ,  e  'I  resto  se  desborserà  fatta  che  sia  la  total  ow- 
signatioD  ;  e  la  Signoria  lia  desborsà  essa  questi  daaari  per 
conservar  in  fede  Zenoesi.  Serzaaa  è  sta  fabricA  da  Fìorealini, 
e  gbe  ha  costà  ceoto  e  viati  mille  ducati. 

La  Regina  vecbia  de  Nà[Kili ,  ha  mostra  a  Lnnardo  d'An- 
selmo lettere  del  Re  de  Spa^a,  che  l' arisa  d'haver  ia  es- 
ser 10,000  cavalli  zaneli ,  quindese  mille  cavai  lezi^ ,  e  c«ilo 
mille  fanti ,  per  far  a  tempo  nuoro  la  guerra  a  Re  Carlo. 

Finalmente,  el  Re  Ferando  s'ba  mariti  Dell'Infante  so 
ameda  (1),  fla  del  Re  Ferando  suo  avo,  de  la  segonda  mogter. 

A'  10  de  Marzo,  l' Ambassador  de  Spagna  è'  andà  in  Cole- 
glo,  e  ha  ditto  che  l' è  divulga  per  la  Terra,  cbe  Slradiothi  ha 
recuperi  Cosenza  in  Calabria,  con  35  casteUi  ;  e  che  la  vaiti 
sta  altramente  :  zoé ,  che  i  Slradiothi  no  ha  passa  Napoli,  e 
cbe  'I  Capetanio  dell'armala  de  Spagna  ha  fatto  esso  la  bl- 
tion,  e  che  el  so  Re  ha  dà  favor  al  Re  Ferando,  cat  gran  spesa, 
senza  altra  segarti.  El  Dose  gbe  ha  risposo,  senza  altra  con- 
sulta, in  questa  forma,  molto  pradeutemente :  —>  Della  recapen- 
tion  de  Cosenza,  ed  altri  luoghi  de  Calavria,  fatta  dall'armadi 
de  Spagna  per  nome  del  Re  Ferando,  noi  siamo  contentis- 
simi, e  desideramo  che  l' babbi  tutto  1  resto  de  quel  Regno, 
e  speremo  che  cosi  saccederà.  Se  vien  ditto  per  la  Terra  che 
i  Slradiothi  ha  fatto  loro  questa  fattion ,  noi  non  podemo  le- 
gnir  la  lengua  a  i  populi,  cbe  no  digba  quel  che  ghe  piase. 
Che  noi  spendiamo  i  nostri  danari  per  recuperation  de  qod 
Regno,  con  segurtà  delle  terre  de  Pogìa,  l'havemo  fatto  vo- 
lentiera,  cosi  richiesti  ;  e  con  effetti  faremo  molto  più  de  qnd 
che  semo  obbligadi  ;  e  sempre  che  'I  Re  Ferando  ne  sa- 
llsferà  dalle  spese  fatte  per  lui,  le  terre  della  pQgìa  gbe  sarà 
restituite  — . 

Remardo  Contarini,  insieme  con  D.  Fedrigo,  barba  del  Re 
Ferando,  è  sta  alle  man  con  una  grossa  banda  de  Francesi ,  e 
i  ba  rotti. 

El  Signor  de  Mantoa  è  per  intrar  in  Roma ,  e  sta  aspet- 
tando che  so  fratelo  sia  fatto  cardenal;  ma  1  Papa  no  1  vuol 
far  sfanno  ;  e  pur  la  Signoria  gbe  fa  inslantia  cbe  '1  Io  faz». 

(I)  Sua  zia. 
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A'  90 ,  la  maUÌDa  è  soaà  la  campana  de  fìran  Coosegio  ;  1^96 
e  perchè  su  1  tardi  è  sorazonte  lettere,  è  sti  revoca  Gran 
Consegìo  e  chiama  Pregadi ,  e  se  ha  (ratta  se  '1  Capetanio  Ze- 
neral'  die  intrar  in  Roma'  o  no.  Nicolò  Trìvigan,  Capo  del  Con- 
segìo,  ba  messo  solo,  che  '1  sia  in  libertà  de  andar  o  no ,  a 
beoeplacilo  ;  e  ha  habao  30  balole  :  el  resto  del  Colegio  ha 
messo  che  el  vada;  et  è  sta  preso.  El  Papa  l'ha  acettà  in  pa- 
lazzo, e  ghe  niol  donar  la  Rosa  ;  e  la  Signoria  fa  quel  che  se 
pQcd  far,  che  so  fradelo  sia  fatto  cardinal.  El  Capetanio  re- 
spoode  che  l'obedirik  ?olentiera,  e  dise  che  l'anderare  all'in- 
femo  per  servir  la  Signoria. 

Alvise  Loredan,  Proredilor  a  Monopoli,  scrive  che  a'  k  de 
Marzo,  15  Stradtothi  è  andai  a  botin  per  el  paese,  e  ha  mena 
1,000  anemalì  e  200  giumenti  ;  e  conducendoli  a  casa  ,  el  Conte 
Antonio  da  Bitonto  gtie  è  sta  alla  coda  con  60  cavalli  ;  e  j  Stra- 
diothi  abandonete  la  preda,  e  fenzete  (1)  de  ftazer  ;  e  pao'  i  se 
voltò  contra  Francesi ,  e  ne  ba  preso  90,  e  ba  lagìà  i  altri  « 
pezzi:  do  soli  se  ha  salva ,  e  la  preda  è  sta  mena  salva  in  Mo- 
nopoli. 

È  sta  tratta  de  tuor  Pisa  in  proletlion,  et  è  sta  preso  de 
no  se  impazar ,  perchè  i  ha  Zenoesi ,  Lucchesi  e  Senesi  che 
li  aiata;  e  se  puoi  defeuder  senza  la  Signoria  ;  massimamente, 
che  i  no  ba  mai  vogin  dar  libera  la  citlad^:  e  pur,  tra  i 
altri  piaceri  cbe  la  ghe  ba  fatto,  la  ghe  ha  dà  parassà  danari 
a  impresiedo  per  defenderse  contra  Fiorentini. 

A'33  Marzo  ditto,  Piero  Corboli,  che  habita  in  questa  Terra, 
ha  presenta  in  Colegtu  lettere  da  credenza  de  Fiorentini,  e  ha 
ditto  cbe  quella  communità  è  sta  sempre  amigha  della  Signo- 
ria; e  se  raccomanda  e  priega  che  se  ghe  dagba  ajnto,  si  che 
la  DO  perda  '1  so  stato;  e  che  la  se  pnHnelte  d'esser  esaudia, 
perchè,  peri  tempi  passai,  la  Signoria  ba  sempre  disposto  de 
loro  come  de  boni  amici.  Gbe  è  sta  ditto,  che  se  ghe  respon- 
deri  con  un  poco  de  commodità:  e  per  deliberation  del  Coa- 
tefio  de  Pregai ,  gbe  è  sia  resposo  dal  Dose  in  questa  forma  : 
a  Piero.  —  Noi  podevamo  risponderve  1  primo  zomo  che 
veniste  da  Noi;  niente  de  manco,  per  el  conto  che  tegnimo  de 
qn^la  magnifica' Communità ,  votessemo  tuor  respetto,  e  pro- 

(1)  AMModonarono  la  preda,  e  nnieTn  di  ra«glre. 
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1496  poner  al  Consegiu  la  rostra  domanda.  Addesao  ve  dìseno,  cbe 
sempre  cbe  vorete  esser  boni  e  feddi  luliaai,  e  do  re  im- 
pazar  de' là  da  monti,  Noi,  eoa  tutta  la  ligha,  ti  haveremo 
per  nostri  amici.  Sapete  ben,  cbe  se  non  eremo  Noi,  latta  Ita- 
lia era  occupada  da  Francesi.  Se  qoq  volete  esser  Italiani, 
non  potemo  prestar  ajuto  alcnn  alle  cose  vostre  >.  Piero  Cor- 
boli  ha  resposo,  che  Fiorentini  h»  dà  favore  e  ajnlo  al  Re  de 
Franta  sforzadamenle;  cbe  i  ha  causa  de  dolerse  d'esso,  per- 
chè '1  ghe  ha'  fatto  perder  molte  città  e  caslelle,  e  cbe  ad- 
desso  i  z6  a  pezar  termene  che  prima;  et  è  vegaù  al  parli- 
colar,  cbe  la  Signorìa  ghe  dagha  ajuto  che  i  no  perda  Pisa, 
che  saria  la  so  total  ruina.  £1  Dose  ghe  ha  r^licà:  a  Se  volete 
viver  in  pace ,  tolete  esempio  da  Noi  El  Duca  di  Milan , 
del  1433,  fo  contento  de  far  pase  eoa  Nw,  per  do  vegnir  a 
pezo;  e  maadù  qua  on  so  legato  con  libertà  de  dame  Berfu» 
e  Cremona.  Noi  che  desideravemo  la  pase ,  se  conteotasaeiDO 
de  Bergamo,  che  ne  fo  offerto  nel  primo  trattamento:  cbe  se 
liBvessemo  vogìù  star  su  le  nostre ,  havressemo  haba  etian 
Cremona.  El  Duca  de  Ferrara,  per  haver  pace  con  Noi,s'ba 
contenta  de  darne  '1  Polessene  de  Rovigo.  Voi  Fiorentiai ,  con 
questi  esempi,  se  volete  pace ,  siale  boni  Italiani;  non  v'impaz- 
zate con  oltramontani  ;  lassate  Pisa  In  libertà  >.  E  eoo  questa 
resposta  Piero  Corboli  è  parlilo  mal  comeolo. 

Piero  Marcello,  Provedilor  a  Traoi ,  è  zonto  là,  incontra  da 
tutta  la  Terra  con  le  erose  e  con  la  chìeresia  ;  e  eoa  molti 
cridori  a  houor  de  San  Marco  nostro  proteltor,  l'è  slA  gnidi 
in  palazzo;  e  per  Ire  d)  ghe  è  sta  tira  in  longo  la  consegna- 
tion  della  róca  :  ma  dapoo'  el  l' ha  habua ,  e  ha  messo  dentro 
Francesco  Duodo  Casielan,  con  cento  soldati. 

L'Ambassador  de  Milan  dise,  cbe  '1  Duca  ^e  ha  ooniesto 
che  *l  digha  alla  Signoria,  che  el  gbe  zè  obligatissimo  ;  cbe  1 
GOgnosse  da  Dio  e  da  essa  la  conservation  del  so  alado  ;  cbe  1 
no  resterà  mai  franco  del  so  obligho  ;  che  el  Re  de  Franzi  è 
in  Paris ,  come  s' intende  anche  da  altre  bande  ;  cbe  l' ha 
tratta  in  quel  parlamento  se  '1  die  vegnir  in  Italia,  e  che  podu 
l' ha  conscia  :  aoti ,  cbe  i  quattro  quinti  1'  ha  desooneegià ,  e 
ghe  ha  dillo  che  i  no  'I  consegiele  n' anche  la  prima  vdta; 
coQsiderand<^he,  che  se  ben  i  baroni  e  tatti  i  popoli  del  Re- 
gno de  Napoli  el  chiamele ,  d  no  poteva  partirse  de  Franu , 
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se  '1  Duca  de  MUan  ao  1  serriva  de  dosento  mille  ducati ,  t  1491 
no  ghe  dava  'I  Iramito  e  la  viUaaria;  e  che  'I  no  haTerave 
possa  condnrse  oel  Regao ,  se  Fiorenza,  Ferrara,  Siena,  Lu- 
ca ,  Pisa  e  altri  no  ghe  data  danari  e  rittuaria ,  e  se  '1  Papa 
e  la  ^gnoria,  no  se  coatenlava  :  e  che  tutte  queste  potentie  cbe 
in  quella  volta  gbe  era  favorevole,  addesso  ghe  è  contrarie; 
aaastmameote  la  Signoria,  che  con  i  danari  e  con  le  so  lente 
ha  mautegnù  e  defeso  tutta  Italia  contra  i  so  conati ,  e  ad- 
desso 'I  priva  del  Regno  [1],  per  remetter  el  Re  Ferando  ; 
cbe  in  do  mesi  1'  ba  Tatto  tanto  essercito ,  e  l'Iu  astretto  esso 
a  laHar  U  Italia  e  tornar  in  Frania,  eoo  perdila  de  tanta 
lente  Francese:  a  (al  che,dapuo'  che  gbe  é  sta  ditto  e  consi- 
dera pnrassà  cose ,  l' è  ressolto  de  no  se  pensar  per  quest'anno 
delle  cose  d' Italia.  Tutto  questo  è  stA  dA  in  scrittura  pia  di- 
MiutaiDente  dall'  Ambassador  de  Uilan. 

£1  Re  de  Spagna  e  Massimian  pratica  de  tirar  in  ligha  el 
Re  d'inghelterra;  e  per  ioduiio  più  facilmente,  ghe  propone 
de  far  nuova  ligha  per  so  mazor  reftutazion;  e  della  ligha 
DDOva  sarà  Massimian,  Spagna,  Anglia  e  la  Signoria:  è  res- 
servà  anche  bonoralo  luogo  al  Papa  e  al  Re  Ferando  de  Na* 
poli.  Per  questo  effetto  la  Signoria  ha  manda  un  ampio  sin- 
dicado  (S)  al  Consolo  in  Londra,  de  poter  trattar  e  concluder 
quanto  ghe  parerà ,  jnxta  la  forma  delle  instruttioo. 

A'S6  de  Mano  ditto,  el  Signor  de  Mantoa  è  intra  in  Ro- 
ma ,  e  1  Papa  ghe  ha  dona  la  Rosa. 

La  Signoria  ha  comesso  »  Polo  Capelo  K. ,  che  va  a  Na- 
poli co  '1  Signor  de  Mantoa,  che  el  faiza  ogni  opera  de  paci- 
ficar el  principe  de  Salerno  e  i  altri  baroni  co  '1  Re  Ferando. 
È  8t&  ddiberi  de  condur  el  Conte  Vido  d'Urbin,  e  Znane 
Bentiv(^i ,  a  spese  del  Papa,  della  Signorìa  e  de  Milan,  con 
M,00O   ducati  per  un,   per  far  tanti  faomeni   d' arme   quanti 
importa  i  danari:  e  za  i  è  andai  in  Reame. 
.  A'  primo  d'Avril ,  FiweDtini  è  andai   sotto  Vico  Pisano , 
sette  mia  lontan  da  Pisa ,  per  strenzer  quel  luogo  con  do   al- 
tri ;  e  loro  ha  leva  le  insegne  della  Signoria.  E  Fiorentini  no 
è  processi  più  avanti:  Anzi  è  sorazoati   algnni   Capi    della  Si- 
ili DI  Napoll- 
(3)  Piena  tàcolta. 
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14M  gDorìa,  con  le  to  compagnie  e  eoa  Pisani,  io  lutto  a  Qnmwo 
de  4,000;  et  &  regnai  alle  man  co'Fiorentiai,  e  i  ha  rotti 
cinque  mia  lontan  da  Pisa. 

Stradiothi  fa  ottima  prova  in  Reame  oontra  Francesi. 

È  sta  manda  a  Pisa,  per  ria  de  Zeooa,  10,000  ducati;  2,500  ia 
oro ,  e  el  resto  in  cambii.  La  Signoria  ha  dà  ordene ,  che  1 
Conte  d'Drbin  e  1  Bentivogi  vada  a  Pisa,  con  kOO  oavallì 
per  tm. 

Ressona  de  bona  banda,  che  1  Re  Carlo  de  Pranza  vieo  a 
Lion,  con  anema  de  lomar  io  Italia:  et  è  sii  preso  de  làr 
rompir  in  latti  i  luoghi  le  compagnie  de  tutti  quei  che  serve; 
el  è  sta  manda  danari  a  Zara  per  far  galioti,  eoa  «dene  a 
qoel  Renmenlo ,  che  i  manda  a  Napoli. 

Quei  della  Tattion  del  Re  d'Aragona  son:  i  dudti  de  Malfi(l) 
e  de  Mel6,  i  Conti  de  Hariglìano,  de  Malalon,  de  Popnli,  de 
Sani*  Anzolo,  de  Poema ,  de  Bonalin ,  de  Terra  Nuoia ,  de 
Axelo,  de  Nola,  de  Sarno,  de  Alta  Villa ,  de  Fondi,  de  Montela 
et  de  Cento;  i  Signori,  D.  Gasparo  d'Aquin,  Methio  Stendar- 
do, Carlo  Carafa,  Fabricio  Lionessa.  Quei  della  fattion  Angioi- 
na (  Francesi  ]  è  :  i  Prìncipi  de  Salerno  el  de  Bisignano ,  i  Conti 
de  Capacio,  de  Lanricano,  de  Miiilon,  de  Turdo,  de  Conila, 
de  Nicastro,  de  Abano ,  de  Alisana ,  de  .Noia,  de  Campo  Basso, 
de  Manieta;  el  Dnca  de  Xatan,  el  Marchese  de  Bitonto,  Bw- 
lii^hieri  Caldora  ;  li  Signori  Carlo  di  Sangaini,  Pardo  Orsino, 
Girone,  Francesco  d' Orthoua ,  Gioanne  et  Fedrìgo  de  Mouli>r- 
le ,  Carlo  de  San  Lonardo,  Camilo  e  Zoan  Battista  Carazolo,  Gia- 
como ,  Francesco  e  Dionisio  Gateolo. 

El  populo  de  Faenza  s'ha  soleva  contra  'I  castelan,  no  to- 
gjando  che  l' habbia  anthorilà  in  criminal,  come  no  1'  ha  in  ci- 
ril;  ma  che  Domenegbo  TriTisan  1'  habbia  lui  :  e  cosi.i  ghe  ha 
fatto  iostaotia  che  l'acuta.  E  esso  ha  resposo ,  che  1  do  faa  questa 
libertà  dalla  Signoria;  e  '1  popolo  se  ha  fatto  piò  costante  in 
darghe  saprema  authorita:  tal  che  l'ha  tolto  per  espediente  de 
dÌTg;he  che  'I  no  rnol  qoel  cargo  in  modo  algon,  se  tutti  no 
è  de  un  voler;  e  che  un  solo  che  digha  de  no,  resscdulamente 
e  1  no  1  vuoi.  E  cosi  tutti  a  una  vose,  de  comon  voler,  ghe 
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ha  dà  piena  autorità  s)  ia  civil  come  io  crimiDal,  e  si  in  cri-  1496 
minai  come  in  civil. 

Fin  questo  di  18  d'Avril,  la  Signoria  no  ba  vogiù  che  Znaoe 
Francesco  Pasqnaligo  D„  che  è  torna  Visdomino  de  Ferrara, 
fazza  la  so  relation  in  Pregai;  perchè  1  no  harerave  possù  taser 
el  mal  anemo  de  Feraresi  conlra  la  Terra,  specialmenLe  io  qael 
che  i  ba  opera,  e  tatla  via  opera  a  favor  de  Francesi:  e  questo 
è  sta  fatto  per  no  inaoemar  el  Consegio  de  Pregai  più  de  quel 
che  l'è,  £  in  Consegio  di  X,  rogiando  Nicolò  Tririsan,  Cao  AA 
Consegìo,  parìar  io  si  fatta  materia,  è  sti  preso,  cbe  nessun  no 
•rdissa  dir  parola  in  tal  proposilo  in  Pregai;  et  è  sta  publicA 
la  parte  presa  al  Consegio  de  Pregai. 

El  Duca  de  Milan  domanda  alla  Signoria,  che  resposla  che  *l 
die  for  al  Ite  de  Franza ,  in  caso  che  1  gfae  domanda  'I  passo 
de  tornar  in  Reame  per  via  de  Lombardia  ;  e  che  se  ghe  diga 
cbe  ajato  se  ghe  vuol  dar-,  tal  cbe  'I  possa  star  seguro  de  no 
esser  mal  tratta  da  Francesi.  E  per  tre  di  continui  è  sta  Con- 
sto di  X,  con  gran  zonta,  sn  la  resposta  ;  ma  se  aspella  l'Aiv 
cimbaldo,  ArcivescoTO  de  Milan,  Ambassador  del  Duca. 

A'  SI  d'Avril  detto ,  se  ba  cbe  '1  Duca  de  Savoja  è  morto 
senza  herede  :  e  '1  Re  de  Franza  ha  inclìnazion  de  dar  quella 
parte  de  stado  cbe  è  de  Ifi  da  monti ,  a  Zaao  Giacomo  Trì- 
Tulcì  ;  perché  in  l' altra  de  qua  da  monti  succiede  '1  Vescovo 
de  Tressa. 

El  Re  Ferendo  de  Napoli  ha  cavalca  verso  San  Sovero  per 
assegorar  le  piegore  (1)  che  passa ,  e  per  baver  le  doane  che 
pagha  ì  pastori.  E  Francesi  se  ba  opposto  eoo  le  zente  de  Vir- 
ginio Orsin ,  el  è  regnnì  a  le  man  ;  e  quei  del  Ite  è  rimasi 
Buperìori ,  e  ha  ta^i  a  pezzi  ottanta  homeni ,  e  fatto  presoni 
34  bomeni  d' arme  :  et  è  sta  assegnrà  dusentomille  capi  d' ane- 
mali ,  e  fatto  preda  de  mille  capi  d' anomali  grossi. 

A' 38  ditto,  està  preso  de  metter  due  decime  alla  Terra  a 
Monte  Nuoto  ,  nameto  40  e  41 ,  da  esser  pagale ,  una  6n  6 
Mazo ,  r  altra  tutto  'I  mese  de  Mazo ,  con  don  de  cinque  per 
cento  :   et  è  per  mandar  paghe  a  le  zente   d' arme  in  Reame. 

El  Re  de  Franza  parte  da  Liqn  e  va  a  Paris ,  e  no  pensa 
più  (  che  se  veda  )  de  vegnir  in  Italia  ;  e  ha  con  esso  qaattro 

(I)  Pecore. 
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1M6  Àmbassadori  Fiorentini ,  Alfonso  fio  del  Duca  de  Ferrara ,  e 
Prospero  CoIona  :  j  qoali  ghe  ha  Tatto  ogni  nutantìa ,  che  '1 
vegoi  de  qaa  da  monti  ;  e  no  habbìando  possù  haver  el  Re ,  i 
fa  ogni  pratica  possibele  d' haver  Zuan  Giaconw  Trinici ,  per 
l'impresa  de  Pisa  e  del  Reame.  Ma  '1  Re  è  ressolto  de  no 
Tegnir  e  de  no  mandar  in  Italia.  Ma  'I  Papa  afferma  dw  '1 
vegnirà;  e  se  ba  descoverto,  che  l'aUende  a  tegnir  el  Re  Ferando 
in  spayento,  per  indurlo  a  far  so  fio,  Duca  de  Gandia,  Prìncipe 
de  Taranto.  E  presentita  tal  cooa  dalla  Signoria ,  i  è  sta  tre  d) 
in  consalta  ;  e  in  Consegio  di  X  con  zoota  ,  è  sta  preso  de  far 
dir  al  Re  :  che  'I  so  ben  è  reconciliarae  oo  i  regnicoli  M  vas- 
salli ,  e  guadagnarli  per  quella  miglior  via  che  '1  puoi  ;  e  che 
ogni  dorer  vuol ,  e  'I  so  ben  porta ,  che  'I  daga  el  so  stalo  al 
Prìncipe  de  Salerno,  e  no  ad  altri;  e  che  fa  per  esso  harerlo 
fer  so  vassallo  e  baron ,  come  l' ha  sempre  habao  so  avo. 

L'Arcivescovo  de  Milan,  zonto  qua  Ambassador  per  el  Daca, 
ba  fH'oposto  che  se  fazta  nuova  ligha  solamente  tra  i  Principi 
d'Italia,  e  de  includer  ei  Duca  Hercule  de  Ferrara  suocero 
del  so  Duca ,  per  assegurarlo  de  do  haver  Iravagio  dalla  Si- 
gnoria :  e  domanda  anche  cento  mille  ducati ,  e  quattrocento 
bomeni  d'arme,  per  desobligarse  da  «^nn,  e  depender  dal  voler 
de  i  Principi  della  ligha ,  e  particolarmente  dalla  Signorìa.  E 
a'  30  d'AvrìI  ditto,  el  C<xuegio  de  Pregai  é  sta  su  fin  an'hwa 
e  meza  de  note  su  la  resposta. 

È  sta  scritto  a  Marco  Saaodo,  Capitanro  de  Bergamo ,  che  1 
consegna  el  Rezimento  al  so  successor,  PoloTrivisan  K.;  e  che'l 
vada  a  alegrarse  con  Filippo  Duca  de  Savoja  della  so  successiMi 
in  quel  stato. 

El  Papa  ha  scrìtto  lettere  molto  saspette,  a  i  Re  et  Regina 
de  Spagna,  della  DisegnatioD  delle  terre  dePngia,  che  el  Re 
d'Aragon  ha  fatto  alla  Signorìa;;  ma  '1  Re  ha  considera,  che  la 
Signoria  dìse  de  restituirle  a  beneplacito  del  Re  Ferando,  pa- 
gade  che  sia  le  spese  che  l' bavera  fatte  in  la  guerra  :  et  è  resta 
satisfatto,  e  ha  approbà  '1  tutto. 

.  A'  13  de  Maio,  è  sta  fatto  intender  alla  Signoria ,  che  la  sera 
avanti,  a  un'  bora  de  note ,  Ottavian  Viimerci  (1),  Ambassador 
del  Duca  de  Hilan,  colegfaa  dell'Arcivescovo,  si  ha  vestio  frate 

(I)  Ttmercati. 
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in  la  ClisriU  ;  e  eoo  do  Trali ,  a  do  bore  de  note,  è  andà  a  Ra-  1496 
▼eoa  per  passar  in  Ancona.  E  se  intende  clie  la  caosa  è,  cbe  '1 
Duca  Galeazzo  fese  morir  so  fradek) ,  e  per  questo  el  se  retirò 
dalla  corte;  e  Lodorigbo  ha  cerca  de  guadagnarlo  con  danari 
e  con  intrae  che  '1  gbe  ba  dona  ;  e  in6n,  per  hoiKHitrlo,  et  l' ba 
manda  per  so  Ambassador  ressidente  alia  Signoria  :  e  perchè 
Lodorigho  ba  preso  sospetto  cbe  l' babbia  descoverto  qoa  la  so 
mala  Tokntà  d»  l' ha  contra  la  Terra ,  l' ha  manda  qoa  TAr- 
cÌTesGovo  ;  e  Ini  se  ha  salva  come  bo  ditto. 

Questa  mattina  è  tonto  tre  arsili  con  360  Stradiothi;  e  questa 
sera  Pregai  è  sta  su  fin  a  5  hwe  de  note  :  et  è  sta  preso  de  tuor 
per  Capitanio  della  ligha  Massimìan  Re  de  Romani,  eletto  Im- 
perador,  con  sessantamille  ducati  all'  anno:  e  sabito  è  sta  spazia 
a  Zaccaria  Cwitarini  Ambassador,  avanti  che  l'Ambassador  de 
Hilan  el  aapia,  azzochè  '1  Duca  no  se  aUribuissa  a  esso  tal 
deliberalion.  È  sii  anche  preso  de  mandar  per  aqoa  i  danari 
che  va  nel  Regno ,  perdié  per  terra  i  core  pericolo;  e  a  questo 
effetto  è  sta  annà  tre  fuste.  È  stÀ  deliberà  anche  de  mandar 
danari  a  Zenoa  pet  armar  altre  quattro  nare  grosse,  da  metter  ' 
airinooatro  delle  nave  Francese.  Le  zente  della  SiguiH-ia  prospera 
nei  Regno. 

£  sta  preso,  che  '1  Capitanio  General  Trìvigan  metta  banco 
p»*  dar  governo  alf  armada,  perchè  Borlholamio  Zorzi  Prove- 
dador  è  amala. 

A'  24 ,  è  st&  preso  che  Geronimo  Dona  D. ,  Podestà  de 
Bressa,  vada  subito  Ambassador  a  Luca,  per  le  cose  che  occorre 
in  toscana  contra  Fiorentini. 

A'  2S,  è  sta  preso  che  480  Stradiothi  che  è  a  lio  (1] ,  vada 
io  ajnto  de  Pisani  ;  e  che  faccia  la  via  de  Mantoa ,  Pon- 
tremolo  e  Luca  :  et  sta  fatto  Provedador  Zustignan  Moresini , 
con  cento  ducati  al  mese. 

A' 27,  è  sta  messo  do  altre  decime,  una  a  pagar  per  li  8  de 
Zogno,  l'altra  tutto  'I  mese,  pur  a  Hwite Nuovo,  co  'I  don 
de  5  per  cento.  La  Terra  è  in  spesa  molto  gronda  per  la  guerra 
del  Regno  ;  e  tutti  i  condottieri  che  aracorda  '1  Duca  de  Mìlan, 
è  conduti  dalla  ligba  ;  e  la  Signoria  è  la  prima  a  esborsar  el 
danaro.  £  sta  condnto  Massimian,  che  1'  ha  arecordà  esso  ;  e  la 

(1]  Al  IMO. 
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149C  Signorìa  gbe  ha  dà  '1  so  danaro ,  e  Ini  non  gbe  darà  Diente  ; 
e,  quel  cbe  è  pezo ,  el  manda  secretamente  danari  a  Pìorentìoi, 
azzoché  i  se  prevaglia  contro  Pisani ,  e  cbe  i  (epia  la  con  in 
hM^,  e  meda  impedimenlo  che  i  Baroni  del  Regno  no  s"  acorda 
co  1  Re  Ferando. 

Spagnoli  ba  combatn  con  Angioini  nel  Regno,  e  gbe  ba 
preso  400  cavati  con  i  carìazi  del  Prìncipe  de  Ksignan. 

B(Hlolamio  Zorzi,  ProTedadordeQ'annada,èinortoa  Napoli 
È  sU  fatto  Vice  Proredador  Giacomo  Barbarìgo  Soracorailo,  fio 
d'Antonio  ;  el  qoal  so  ha  mal  abandonà  el  Zorzi  in  la  so  rai- 
latia,  fl  ha  scritlo  pari icnlar mente  alla  Signoria  de  ogni  sncceno 
con  so  lande.  E  a'  primo  de  Zogno,  è  sia  preso  de  far  un  Pro- 
vedador  dell'  armada  in  Inogo  del  morto ,  el  qnal  vada  per  terra 
a  Zenoa,  e  che  il  monta  la  galia  del  Provedador  Zani,  che  sarà 
là  con  sie  altre  galle ,  e  rada  con  esse  a  Pisa  ;  come  etian 
andare  Zustignan  Uoresini,  Capltanio  de  Stradiothi,  per  oppo- 
nerse  a  Fiorentini ,  e  metter  Pisani  in  libertà:  e  a  6  è  stA  fotte 
Proredador  dell'  armada  Domen^o  Hallplero. 

Da  Mlchiel  Salamon  è  sta  descorerto  die  Monsignor  de 
Monpensìer,  Capitanio  General  de  Francesi  alTimpresa  del  Regno, 
è  cngnado  del  Signor  de  Maalos  :  tal  cbe  l'è  fatto  sospetto,  per 
haver  do  sorele  per  mogicr. 

È  morto  a  Napoli  fiero  Loredan ,  Soracomito,  in  gran 
povertà. 

Per  via  de  esploratori  del  Conscio  di  X,  la  Signoria  è  uertà 
che  'I  Re  Carlo  de  Franta  va  con  la  Regina  in  Bertagna  :  e  i 
Baroni ,  insieme  con  li  popoli;  crìa  tuttavia  per  li  danni  die  i  ba 
patito  per  l'impresa  del  Regno.  E  per  questo  aviso,  Filqipo 
Tron  Procurator,  e  Polo  Barbo,  Sanidel  Consegio,  no  fonK 
che  la  cwiduta  de  Uassimian  procedesse  ;  e  '1  Dose  ha  opintoo 
contraria  ,  o  ha  fatto  parole  con  Polo  Barbo ,  el  qnal  se  ba 
può'  Idto  zo  (1] ,  e  se  ha  reconcilià  co  'I  Dose  :  ma  6  sta  preso 
che  se  paga  le  quattro  decime  per  tutto  Zagno,  senza  pena. 

(1)  Tolto  8lù,  ovvéro  rimosso  dalla  sua  opinione. 
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QaesU  è  la  copia  d'  una  lettera  del  Secretarlo  de  Zastinian  1&96 
Moresioi ,  Provedador  de  StradioUti  in  Pisa ,  de  12  Zugoo. 

XXXII. 

•  Mi  ho  sforzado  con  ógni  mio  slndio  de  condar  qui  presto 
questi  Stradìothi ,  non  perdonando  a  fatica  né  di  né  note.  Per 
mie  drezzado  all'  lUostriBsima  Signoria,  haverete  inteso  i  progressi. 
Non  ho  scritto  parlicalarmente,  per  buon  rispetto.  Hozi  a  18  hore, 
ÌDlramo  in  questa  terra  eoo  k8&  Slradiolhi.  Mi  è  sta  forza  veair 
avanti  '1  Magnìfico  Provedador,  perchè  non  ho  potalo  più  tem- 
porizar  in  Lonesana  ad  aspeltarlo,  havendolo  aspettato  tre  note. 
La  valle  è  piccola  et  povera.  Credo  che  dimane  zonzerà  qni  1 
Magnifico  Provedador  co  '1  resto  de  Stradiolhì.  Avaoli  che  in- 
trassimo  in  Pisa,  ordinai  quattro  squadroni  di  questi  Slradiothi; 
misai  a  mezo  lì  pezo  ad  ordine  (I),  et  intorno  li  ben  armadi: 
le  strade  erano  piene  di  persone,  et  da  ogaì  banda  ressonava 
il  nome  di  S.  Marco.  A  questo  modo  intrassimo  su  la  piazza 
di  Signori ,  ì  quali  erano  alle  finestre  del  palazzo  ;  et  fussimo 
acettali  da  tatti  con  grande  olégrezza.  Subito  fa  deputato  i  alo- 
zamenli  a  ■  capi  delle  compagnie ,  da  qaei  che  ne  baveano  ca- 
rico ;  et  lì  è  sti  proTednio  di  feno  et  biava  per  questa  sera  : 
in  modo  che  siamo  cooduti  con  gran  repulatione  della  lllaslris- 
Nma  Signoria.  Scrìverò  poi  parlicolarmente  il  successo.  Qaesta 
ciUà  é  romita  benissimo  di  Tormenti  per  via  di  Genoa  b. 

A'  28  de  Giugno  ,  purassà  luoghi  delia  Pugia ,  per  no  haver 
el  guasto  dalle  lente  del  Re  Ferando,  hanno  lerado  l'insegna 
Aragonese. 

Zustjgnan  Horesioi,  con  WO  Slradiolhi,  insieme  con  Lucio 
Malvezzo  Capitanio  de  Milan  ba  preso  Borgo  Boizsn ,  e  l'ha 
di  a  saco  a  Slradiothi,  per  do  se  haver  vogiù  render;  e  l'ha 
bnui,  perchè  '1  Malvezzo  disse  che  '1  no  voleva  romper  la  so 
compagnia  per  lassarghe  costodia. 

Massimian  ha  recercà  Lodovigho  de  Milan,  che  zè  abocà  con 
esso,  che  l' opera  con  la  Signoria,  che  la  ghe  dagba  60,000  du- 
cati ;  30,000  per  conto  de  la  so  provisiou ,   e  30,000   in  tanti 

(1)  Ho  messo  lo  mezzo  quelli  cbe  sono  In  pegglor  ordine. 


.tibyGoogle 


436  M  A  L  I  P  I E  R  0 

tk9%  pegni  auflBcienli.  La  cosa  è  aia  consegiA,  et  è  sta  ressolto  de  do 
responder.  L'ò  sta  proposto  de  f&rgbe  do  solenni  Ambassadori  ; 
e(  è  sta  preso  de  no ,  per  no  farlo  più  gagiardo  in  Tar  domande: 
et  è  sta  preso  clie  Marco  Dandolo  D.,  che  è  ressidente  a  Milan, 
vada  esso  da  Massimian  ,  se  '1  sarà  richiesto. 

Altre  volte  i  Fiorealini  sedeva  dar  [e  Iti  per  molli  anni 
de  lungo)  al  Duca  Galeazzo  de  Milan  60,000  ducati  all'anno; 
e  quando  mancò  ditto  Galeazzo,  i  repatete  bella  grazia  d'es- 
ser liberi  da  tanta  aogharia.  Vegnodo  el  Re  Carlo  de  Pranza 
in  Italia,  e  sogiogada  Fiorenza,  Pisa  se  ha  preralesto  centra 
Fiorenza;  e  per  manlegnirse  in  libertà,  l'ha  manda  so  Ambas- 
sadori  a  tutte  le  potentie  de  la  ligha  d'Italia,  al  Papa,  a  la  Si- 
gnoria, a  Milan,  Zenoa,  Siena  e  Luca:  e  chi  ghe  ha  dA  ajnto  de 
zente,  chi  d'nna  sorte  e  chi  d'un' altra.  £  quando  '1  Duca  de 
-Hilan  bave  haviso  che  la  Signorìa  ghe  havea  manda  Stradiothi, 
l'era  a  palazzo  do  Ambassadori  Fiorentini ,  e  gbe  disse  ridendo; 
a  Ve  so  dir  buona  novela  :  la  Signoria  ha  mandi  KOO  Stradiolbi  a 
mieter  le  vostre  biave  fin  a  Fiorenza  ».  E  per  tal  parola  i  restete 
m<dlo  smaridi,  e  ghe  domandete  se  la  Signoria  votea  difender 
Pisa  ;  e  esso  ghe  respose  che  'I  no  sapeva.  Dapuo',  algoni  so  fat- 
tori disse  secretamenle  a  i  Ambassadori,  che  se  i  desse  a  Lodo- 
vico ì  sessaniamiile  ducati  che  i  soleva  dar  a  Galeazzo,  e  che 
i  k)  valesse  pagar  a  parte  a  parte  de  ì  anni  passati;  che  'I  li  lo- 
rave  a  defendcr,  e  che  '1  provederave  a  simili  inconvenienti.  E 
Fiorentini  avisati  de  lutto  questo,  e  considera  '1  stato  presente 
delle  cose  d' Italia,  ha  ressolto,  con  gran  secretezza  ,  de  dar  al 
dilto  Lodovigho  i  sessantamila  ducati  all'  anno ,  che  ha  ditto  : 
e  se  crede  che  Hercnle  Duca  de  Ferrara  s'  habbia  intromisso 
tra  loro. 

Da  sie  mesi  in  qua ,  la  Signoria  tien  fuora  tre  secrelarìi  ; 
Zorzì  Negro  a  Zenoa,  Francesco  dalla  Zueca  a  Pisa,  e  Anto* 
nio  Vincivera  a  Bologna. 

£1  bastardo  de  Mathias  Re  d' Ongharla ,  insieme  co  'I  Conte 
Bernardin  Frangipan  ha  corso  su  'I  territorio  de  Zara  ;  e  ha  preso 
quaranta  aneme,  tra  homeni  e  donne;  e  ha  meni  via  1,S00  aoe- 
mali  menui,  e  300  grossi,  £  disse  che,  a  i  somi  passai .  algnni 
morlacbi  aadete  a  Zara  con  5,000  aspri  ;  e  per  esser  sta  trova  falsi , 
ì  ghe  fo  fatti  perder;  e  che  i  se  ha  refatto  per  sta  via  :  ma  se  i 
Sbradiothi  de  quella  guarda  do  fosse  sta  in  Tboscana,  ì  sarave 
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sU  rebatui.  Dapao'  questa  f^ttion  ,  i  rè  andai  sa  qoel  ile  Se-  1&96 
beoico  ;  ma  Arsenio  Dredo  Conte,  avertito  avantì,  con  una  Im- 
boscata de  cavali,  i  ha  rotti,  e  motti  de  loro  è  morti,  e  aie  de 
principali  è  resta  presoai  :  e  se  voleva  scuder  [1]  con  taglia; 
ma  zoDli  a  Setwnico,  da  valeorbomo,  sema  demora,  i  ha  fatti 
apicar  a  i  merli  della  Terra. 

Li  Stradiolbi  che  zè  a  Pisa,  ha  scorso  fin  a  Volterra,  e  ha 
depreda  'I  paese.  Le  zenle  Fiorentine  se  ghe  ha  opposto;  e  la 
prima  e  segonda  Tolta  le  zè  sta  rebatne,  ma  le  è  pud'  ritornae 
la  terza  Tolta;  e  i  Stradiothi  strachi,  s'ha  redoto  al  miHite,  e 
li  é  restai  presoai,  e  sie  homeai  d'arme  1'  ha  Tatti  morir:  e 
con  la  preda  di  Stradiothi  è  tM'nai  a  Fiorenza,  e  ha  fatto 
festa  de  campane,  come  se  i  havesse  hahù  qualche  gran  rit- 
toria. 

È  morto  in  Pugia  ConsalTo  de  Calarria,  combatendo  con 
Francesi;  e  haveva  WO  zaneii  e  SOO  laati.  L'è  sta  homo  valo- 
roso, e  i  soi  è  restai  superiori. 

La  Signoria  ha  dà  ordene  che  se  fazza  orazion  per  tutta 
la  Terra. 

El  Re  d'Inghilterra  Ca  officio  co  '1  Ite  de  Pranza, che  '1  se 
pacifichi  con  la  Sigiunia;  e  dise  che  questa  gtierra  è  de  danno 
moltu  notabele  ai  so  popuii,  perchè  ghe  manca  e  f  viazi  e  1  com- 
mercio.  La  Regina  de  Pranza  hi  latto  intender  al  Cardeoal 
Samalà,  che  'l  bea  de  la  Pranza  e  'I  so  desiderio  è ,  che  '1  Re  sta- 
gha  nel  Regno;  e  che  '1  ghe  desconsegia  l' impresa  de  Napoli, 
eoo  foi^e  diversi  protesti. 

£1  Signor  de  Mantoa  ha  Tatto  scaramozza ,  e  ha  morto  ot- 
tanta de  quei  de  Fiorentini,  e  fatto  cinquanta  presoai;  e  Bernardo 
CoDtarìnì  ha  fatto  gran  preda  de  anemali  co  i  so  Stradiothi. 
A'  17  de  Lugio ,  i  Consegieri  ha  messo  parte  in  gran  Con- 
segio ,  che,  atento  t' importanlia  de  sti  tempi ,  sia  revoca  la  parte 
che  vuol  che  no  possa  esser  de  Colegio  più  d' un  Procurator  per 
Proeuratia:  e  ha  havnto  780  balothe  de  no,  e  fiSO  de  si,  e  7 
no  sincere.  La  parte  è  sta  messa  per  far  piacer  al  Dose,  D.  Agu- 
stin  Barbarigo,  che  desiderava  d'haver  in  Colegio  Domenegho 
Moreaini  Procorator;  et  qnal  no   poflsando  esser,  sarà   Nicold 

(1)  81  volcaito  riscattar*. 
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1496  Triviun ,  che  M  phirwuim  é  contrario  al  Col^o ,  e  in  ogai 
materia  vuol  dispaiar,  solo  d' opinioD' 

Questa  è  copia  d' uaa  lettera  da  Loca ,  de  30  de  Lngio. 

XXXlll. 

«  Qui  le  cose  va  male  per  Fioreotiai.  A  Fiorenza  hanno  peste 
e  fame,  e  'I  populo  è  in  dissensicHW  eoa  i  Nobeli.  Fra  GiroUmo 
ba  tenuto  '1  populo  per  più  zomi  con  parole  di  dirgli  una 
buona  nova  :  anchora  questa  nova  non  è  venuta.  Tutta  quella 
terra  si  goTema  per  quel  frale:  hanno  perso  un  bel  stalo;  Pisa 
et  altri  luoghi.  La  condicion  loro  è  simile ,  quando  un  Papa 
muore,  che  chi  piglia  della  aua  roba,  ne  ha:  cosi  di  costoro; 
chi  ne  TU(^e ,  ne  tuole.  Non  è  mai  settimana  che  non  si  facci 
corraria  sopra  di  loro ,  con  assai  preda.  È,  suo  gran  bene  che 
le  zente  di  Milano  non  sono  ferventi  a  nuocergli,  et  non  s'inteu- 
'  dano  bene  con  le  nostre.  La  venata  del  Re  di  Franta  è  andata 
in  fumo,  perchè  'I  non  ha  danari ,  et  voleva  da  Fiorentini  qnat- 
trocentofflille  ducati  ad  imprestedo.  Si  ha  anche  sct^erto  un 
traltado  in  Borgogna ,  cbe  se  'I  veniva  io  Italia ,  tutta  quella 
si  gran  provincia  se  gli  rebelava,*  e  la  Hegioa  con  i.soi  Ba- 
roni non  consentono  a  questa  impresa  ». 

A' 21  de  Lngio  ditto,  è  sta  preso  de  far  un  altro  Proredador 
de  Stradiottai ,  perchè  la  Terra  no  se  contenta  del  governo  de 
Znslignan  Moresini  ;  et  è  sti  fatto  Domenegho  Doifln  q.  Dolfin; 
e  starano  tutti  do. 

In  Pugia  el  Re  Fernando  ha  fatto  acordo  con  Honpensler,  cbe 
è  in  la  Telia ,  a  questo  modo  :  che  se  fin  20  Agosto  el  no  bavera 
soccorso  de  Pranza,  lai  cbe  1  possa  star  in  campo  al  par  del 
ditto  Re ,  el  ghe  consegnerà  la  terra ,  salvo  1'  baver  e  le  per- 
sone ;  con  patto  che  le  possa  andar,  con  scorta  segura,  per  terra 
faora  del  Regno ,  o  per  mar  fin  a  Gastelamare  ;  e  inlaolo,  cbe 
Francesi  itagba  serai ,  e  ghe  ai»  dà  vittnaria  per  i  so  danari  a 
lorno  per  lomo  ;  dando  do  ostazi  di  principali  Francesi ,  do 
baroni  Angioini ,  e  do  Capi  de  STiieri.  El  Papa  no  pu(d  tolerar 
sto  ac<»do,  e  dise  pan^  assai  contra  '1  Re  de  Napoli  ;  e  teme 
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che  Francesi ,  tornando  in  Pranza ,  no  dagba  danno  al  slado  della  1496 
Giesia  ;  e  comunica  sto  so  pensier  alla  Si^oria ,  e  se  racco- 
manda, e  la  pre^a  cbe  la  no  l'abandona:  el  è  sta  scritto  al- 
l'Ambassador,  ch«  ghe  digha  che'l  staftha  de  Iran  anenio,  cbè 
la  Signoria  no  patirà  mai  che  ghe  sia  fatto  danno,  quando  bn 
ghe  andasse  el  stado  e  le  proprie  vite  ;  che  se  persuaderà  '1  Re 
a  far  che  Monpensler  vada  in  Pranza  con  le  so  zente  per  mar;  ■ 
e  che  MmpeDsier  andari  volentiera,  perché  l'è  viaio  piò 
breve. 

È  sU  icrìtto  a  Nìoolao  Michiel  D.,  Ambassador  a  Roma,  cbe  ') 
manda  a  Napoli  a  Polo  Capelo  3,000  ducati  per  comprar  tanti 
cavali  grossi ,  in  questa  partenza  de  Francesi. 

A'31  ditto,  è  sta  pnblìcà  nuova  ligha  tra  'I  Papa ,  Massi- 
miao,  i  Re  de  Spagna,  el  Re  de  Anglia,  la  Signoria  e  '1  Duca 
de  Milan,  con  messa  solenne  e  procesgion,  come  se  fa  'I  zomo 
del  Corpui  Domini. 

Bernardo  Contarioi,  Provedador  de  Stradiothi ,  è  amala  gra- 
vemente ,  et  è  senza  speranza  de  vita  :  cosa  molestissima  al  Re 
Ferando,  et  a  tutto  el  campo.  Esso  Bernardo  ha  scrìtto  del  so 
malesser  a  la  Signoria,  e  ghe  reccomanda  sonevodi,  figli  de  Pam- 
philo  CoolarìDÌ,  con  una  so  nezza  (1). 

El  Doca  de  Milan  fa  replicar  alla  Signoria,  che'l  Re  Carlo 
vien  in  Italia:  e  qua  se  tieu  el  contrario;  e  se  ha  de  Spagna, 
cbe  quel  Re  è  a  Perpegnan,  con  40,000  pedoni  e  30,000  cavali, 
per  romper  in  Frania. 

A'fc  d'Auosto,  IHonpeosier  die  consignar  la  Telia  al  Re  Fe- 
rando ,  e  le  zente  s*  imbarcherà  per  mar.  El  Re  l' ha  fatto  sei^ 
vir  sa  lauti  pegni  de  10,000  ducati,  per  pagar  Svizieri ,  azzo- 
cbè  i  no  fesse  qualche  movimento. 

Ogn'un  se  pentisce  delia  protettion  de  Pisa.  Io  Pregai  i 
panri  son  varii  :  chi  sente  de  lassar  l' impresa ,  chi  de  man- 
legnir  la  fede  a  Pisani.  I  Duchi  de  Ferrara  e  de  Milan  è  causa 
de  mal  assai,  perchè  i  dà  ogni  ajute  a  Fiorenza.  È  sta  deliberà 
de  mandarghe  100  bomeni  d' arme ,  che  sarà  500  cavali  ;  e  de 
ìmprestarghe  30,000  ducali. 

Ressona  da  t^i  banda,  che  'I  Re  Cario  torna  in  lulia  ;  e  la 
Signorìa  per  questo  ha  dà  ordene  che  se  fazzt  in  ogni  luogo , 

(i)  Nipote. 
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1496  e  parttcolirmente  a  Treviso,  parasse  carate  da  spii^arda,  con 
moda  granda. 

Le  zeute  che  era  a  soldo  de  Francesi  con  Moopentier , 
Toleva  restar  a  soldo  del  Be  Ferando;  e  Monpeasier  tdoI  prima 
esser  acompagnà  a  Castellamar  per  imbarcarse,  e  può'  ghe 
lasserà  lar  come  ghe  piase. 

Hassimian  vieo  a  Mitab  con  3,000  cavali  e  1,000  baroni. 

Sianda  stretta  la  città  de  Pisa  dalle  zente  Fiorentine ,  i  XII 
della  Balta  è  stai  a  snplicar  Francesco  dalla  Zueca ,  Secretano 
della  Signoria  in  quella  città ,  che  1  ghe  scrìva ,  che  la  no 
regia  lassarli  andar  in  man  de  Fiorentini ,  e  ghe  metta  che 
coodicion  ghe  piase  :  e  lacremando,  se  ghe  ha  bnlà  a  i  pie.  El 
Dose  e  tutto  '1  Colegio  è  de  opinion  de  no  i  tuor  come  sudditi , 
ma  de  conservarti  ìn  libertà  :  et  è  sta  manda  a  Pisa  el  Goal» 
Bernardin  Forte  Brazzo,  con  100  homeni  d'arme,  e  6,000  ducali. 

Li  Ambassadori  de  Spagna  e  de  Mi'lan  ha  recercà  la  Signorìa, 
che  consenta  chg  se  assalti  il  Signor  de  Monpensier  con  le  so 
leale  (se  ben  el  Re  Ferando  se  ha  obligà  de  farlo  ctunpagnar 
salva  fin  in  nave],  ma  senza  participazion  de  quei  della  ligtia. 
Sa  questo  é  sta  (atto  do  Pregai  (1);  e  alla  fin  è  sta  delibwà 
de  respondcrgbe ,  che  la  Signoria  no  ha  mai  rotto  la  fede  ad 
algan  ;  e  che  l' i  in  so  libertà  far  loro  quel  che  ghe  piase.  Mon- 
pensier  ha  consegna  la  Telia  con  tutte  learlelarìe  emnnizion  al 
Re  Ferando .  et  é  partio  con  300  homeni  d'arme  e  4,300  pedoni 
Svìzzeri,  insieme  con  Virginio  Orsin  ;  e  va  verso  Castellamare, 
accnnpagnai  dal'Signor  de  Mantoa,  Gapìtanio  della  Signoria, 
con  tutto  l'essercilo  diviso  in  do  parte,  e  tolti  in  mezo  i  Fran- 
cesi ,  azzochè  i  no  sia  ofEesi  ;  e  lassa  ostazl  al  Ae  de  andar  a 
drctto  cammin  a  Marsiglia ,  e  no  tocar  Gaeta  ;  e  ha  besogno 
de  vittuaria  per  i  homeni  e  per  i  cavalli,  e  vende  i  cavalli  e  le 
arme  :  e  600  Svizzeri  ha  babà  licenzia  de  restar  a  soldo  dd  Re 
Ferando ,  dapoo'  compagna  Monpensier  in  nave  ,  come  ho  ditto. 
Le  Regine  i  ha  visti  passar,  e  disse  che  era  gran  defiérentia 
dalla  hnmiltà  che  i  osa  andando  in  Franta ,  all'  arrogantia  che 
i  osava  quando  ■  vene  in  Reame. 

(I)  SI  é  radnnato  doe  volle  II  Senato 
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Questa  è  copia  d'uDS  lettera  de  Re  Carlo  Oliavo  de  Pranza,  1V% 
lanle  rolte  mcnzonao,  scritta  all'Arci  vescoyo  de  Hagraza,  Elettor 
dell'  Imperio. 

XXXIV. 

0  Carolut,  Dei  gratta  Francorum,  SicUiae  et  Hienaalem 
Hex.  Reverendiiiime  Pater  et  Àmice  CarUsime.  Yidimtu  exem- 
pban  quanmutarum  Uterarum,  quai  earieiimtu  frater  et  cotuan- 
gumeiu  noiter,  Rex  Romanorum  Serenittimut,  ad  V<»  Domùtoi 
EUetoret ,  tue  non  ad  urbet  oc  eivitates  Sacri  Imperii  nuper 
de$tiiiamt;quibiu,  inter  catterà,  postulabat  ut  peeuniae  nunmam, 
guae  prò  ejtadem  Imperii  amservatione'  deglinata  eit,  ad  te 
deferant ,  quoniam  coronati&nia  tvae  gratta  Romam  profieìtei  de- 
erevil  ;  tum  quia  Jmperatorit ,  ut  ait,  nomen  vi  et  armit  au- 
eupari  intenditmu,  tum  etiam  quia  Mediolani  Ducem,  Venetotque 
et  eorum  dominatiimem  inlendimtu  lubjugare.  Quorum  literarum 
terie»  Ifoa  ad^ixit ,  ut  de  faijusmodi  rebut  ad  Vos  continuo  tcri- 
htretma ,  ne  Nat  talee  foraitan  judicaretii,  quale*  malevoli  ti  ' 
«muli  notori  apud  e^mdem  fratrem  et  eoruanguiruum  ruutrum 
Begem  Romanorum ,  voique  Dominos  Electores ,  iVoi  exietimari 
detiderant.  Quemadmodum  ergo  ad  Vos  novissime  seripitmus  , 
luatquam  Nobis  ea  ment  full ,  ut  super  Imperii  jurisdictìone , 
aut  rebus  ad  iptam  pertinentibus ,  aliquid  velkmut  usurpare  : 
immo  vero  ita  animati  sumus ,  fuimus ,  erimusque  semper ,  ut  si 
qui»  cantra  tpram  sacrum  Imperium ,  ausu  temerario  quicquam 
moUri  prattumeret  prò  illiut  coiitervatione  ,  Pfos  ,  nostraque 
tibenter  exponeremus.  Quantum  ad  Venetoi  attinet ,  est  Nobis 
adversus  eoi  plusquian  justa  belli  querela ,  eo  quod  nonnuUom 
Regni  nostri  Siciliae  partem  inique  injutteque  detinere ,  oc 
sub  un^A  peeuniae  quam  Ferdinando  mutuam  crediderunt , 
dietum  Regnum ,  quod  Nobit  vera  tueeetsione  pertinet ,  avaritid 
exeaeeati,  suae  dictiani  eonantur  aplicare.  Bue  accedit,  quod  apud 
Forum  Novum ,  dum  rediretmu  in  Fraaeiam ,  ntc  re  nec  verbo 
a  Nahit  latti ,  nottruim  oc  totius  exerdlus  nostri  exitium  allen- 
tare voìaerunt:  quorum  ferociam,  Superum  beneìxtlentid ,  robore 
atque  virtute  mtitum ,  tion  sine  gram  eorunt  jacturd  feticiter 
evaiimus.  Quo  fU ,  ul  propter  coatmnelias  oc  damna ,  quibui  im- 
meriti ffot  affeeerunt,  magnam  in  eos,justamque  beili  occasionem 
habemus  ;  cui  rei,  prò  temporis  et  loci  opportunitate  operam  dare, 
Ahch.  5t.  I  r.  Vul.  VII.  Par.  II.  M 
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1496  eum  Dei  a^utorio  ,  pn^otuitma.  Hoiti»  illot,  nottù,  quatti  tini 
alimorum  uturpatores  famomtimi;  nipote  <pn  plurìmoi  Ecelaia$ 
oc  Imperli  terrai  nuUo  jure  occuparunt ,  al  cantra  jtu,  fatgìàe 
relinent.  Ipsi  nobititatis  experUa  ,  toioa  nobilei  oderunl ,  atque 
intectantur.  Vt  vero  ad  reitfua  tranieamui ,  Genua  Nobis  optano 
juregpeclat,  cujiu  gratià  Dux  Mediolani  homagium  JVofrù  feeil, 
oc  fidelitatis  prae»titit  juramentum;  quod  mah  ffobii  poitea,  ont, 
ut  veriut  hquamur ,  numquam  pertolvit.  Nee  fida  hiAmda  tit, 
ri  et  eoaclui,  pactum  nobiicum  feeitte  dieat;  natn  huJBi  rei  eaiuA, 
vofeni  cufnduique  ad  No»  aecesiit,  ad  idque  eum  inttantià  h  rteipi 
giq>Kcamt.  Al  rumo  est  quem  delinimentia  et  blandieOt  nds  non 
tubvertat ,  ii  et  aures praebeantur.  Eeektiae  autem  terrat,juraque 
ac  dominio,  Chrigtianissimorum  progenitorum  nottrorum  vettigia 
perstquentes ,  nulfe  pacto  imminuere ,  eed  quantum  ÌÌ<Aì$po$ribik 
eft,  augert,  auetaque  tueri ,  m  animo  ftobutimu  temfer ,  ac  perpetuo 
habebimits;  atque  ad  id  procurandum,  Ifoe  laepiui  vires  nottras 
otitulimm,  n«7U«  iptiue  urbe»,  oj^idaoe,  vi  occigtammui  wiquam, 
niMtgue  eorum  hoc  tempore  penitui  retinetiuu.  Et  ri  quat  ex  ilUt, 
prò  dieli  nostri  Siciliae  Regni  adoptùme ,  Swnmm  Pontifex 
ftobii  tradidit ,  id  gponte  lud  feeit ,  ac  de  Reverendisrimorum 
Cardinalium  votuntate  et  comensu.  Qtiae  onma ,  ^utdem  Regm 
nostri  factà  recuperalione ,  illieo  ratUuimus.  Quod  li  poetea- 
quam  dietum  Regnum  redegimua  in  poteatatem  no$tram ,  wm- 
nutti,  wluti  Dux  Mediolani,  fidei  sacramentmn  molaru,  ae  Veneti 
jam  tolum  ipsum  Regnum  ape  amplectentes ,  partem  illim  de 
facto  invaserunt  :  quid  mirum ,  aut  quae  tandem  invidia  est , 
No»  ilUus  recuperationi  (Uiimum  intendere  f  An  potius  audiendi 
sunt  Dux  Mediolani  et  Veneti,  qui  Nos  aiunt,  sub  ipiiu*  re- 
cuperalionis  velamento,  invationem  Imperii ,  prostendere  f  quod 
numquam  cogitavimus  ,  neque  unquam  facere  voluimua.  tgitur,  si 
torumdem  sugeslione  ac  praedictarum  literarvm  carisrimi  fratris  et 
coMOTigmnei  nostri  Romanorum  Regit  inclitissimi,  quorum  tran- 
sumptum  ad  Yos  mittimus ,  prtietextu,  Vos,  Dominos  Eleelorea 
Sacri  Imperii,  eommìoris  boni  et  communis  paeis  conseroatores, 
congregari  contigerit  ;  oremus  ne  quicquam  advertus  Nat  credi- 
deritis.  Nam  ri  m  verilatem  voUuritis  itwestigare,  Nos  Chrittia- 
nitalis  utiUtati,  Saerique  conservationi,  quantum  in  Nobie  erti , 
paralisrimos  semper ,  ac  tpràu  Im/perii  amieiirimos  ;  nAiique 
>  ex  sìàs  aut  jurisdictione  aut  rebus  cupientes  usurpare  ; 
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ied  bmge   iilim  commodU,   quam   Mediolaaetuem   Ducem   aut  ^^^^ 
Venetoi,  pn^miiores  Noi  invmùtii.  Valete  carisnme  Àrchipraend, 
et  amiee  carissime.  Datwn  An^moriae,  XI  Die  Mentis  ÀuguttÌH9%. 

A  tergo  :  Reverendissimo  in  Cfiristo  Patri  Domino  Arehiqnsaipo 
Maguntino,  Eleclari  Sacri  Imperit ,  amico  nostro  chariitimo  ». 

E  questa  è  un»  Apologia  {I) ,  cbe  faa  fatto  lìeronimo  Do- 
nalo D. ,  in  giustification  della  Signoria. 

XXXV. 

a  Prodat  nt^er  in  tmlgus  epistola  quaedam,  agui  exeliiplar 
in  plelms  etiam  coneiUabulis  eireumfertur  ;  quae,  u(  inscriptio 
iit^eat,  a  Carolo  Rege  Francorum  inclitissimo  ad  Electissimos 
Saeri  Infierii  Eleetores  intcribitur.  Quid  Ule  conetur  effietre  , 
quid  Bleetoribui  suocere ,  reete  ne  an  perperam  CaroUu  Res  de 
violati  Romana  Ecclesia  oc  Summo  Pontifica,  deqve  palam  affectatd 
Imperii  dignitate,  excusationem  afferat,  ndht  m  praesentia  in 
animo  est  nec  judicare  oec  leribere.  Magni  Principes  magna 
concipiunt  animo  ;  et  tametii  pienanque  nulli  rei  minvi  quam 
suis  ci^inditatibus  imperare  dieaatur,  non  est  nostri  operis  ista 
taxare  :  id  viri  ekctissimi  et  elarissimi  ad  quos  leribitur ,  sua 
pntdentià  j'udicent  et  reeognoscant.  Prolatas  etiam  in  atios  Prin- 
cipes eontumelias  non  defendam,  ne  temere  videar,  non  rogatut, 
ad  tantam  causam  accetsisse.  At  vero  quae  profrra  in  Sejtattan, 
^mqmpublicam  Venelam,  aperte  simulet  injusto  convieioineddem 
epistola  profenmtur,  palam  refellere  inslitui,  et  communem  patriae 
emisam  amplexare.  QuidjusUtìs  quam  senatorem  prò  sui  Senatu»  et 
SeipìAUeae  dignitate,  non  tam  apud  Eleetores  Imperii,  quam  apud 
usiiversos  Prineipei  causam  agere;  et  cantra  Regemaccusatorem, 
potentissimnm  et  graeiosissimum,  a  calumniA,ne  dieatn  crimine, 
pudenter  constanterque  tueritHoc  Rex  ipse  Carobu,  ut  spero,  aequo 

(1)  Questa  celebre  Apolagis  vede  adesso  la  luce  per  la  prima  volta. 
È  certo  una  delle  phk  curiose  e  bdUcIiÌb  memorie  di  polemica  In  arfo- 
menlo  politico. Ne  parla  dlsleaameDle  IJ  Foscarlal  (  LelTenez. arac  392]; 
ed  U  Frale  tilovannl  degli  Agostiul  scrisse  la  vlla  del  Donato  nelle  No- 
tile Storiche  degli  Scrittori  Tenezlanl,  (  Venei.  1764,  Tal.  Il,  fac.  201 
e  sefg.  ). 
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I&96  ae  regio  animo  tatiaiit  est.  Nam ,  ut  ourfio ,  erga  quo»  vult,  t$t 
/amumùsimus,  et  naturi  mifii  ae  clemens;  qua  virlute  natia  m 
homine  Principe  dignior  est.  Sed  astident  plerumque  regibvi  u 
quibus  regia  aeguitas  infensa  est.  Lieeat  ergo,  duce  veritau  atqm 
itmwenlia ,  palam  effari ,  et  prò  patria  liberi ,  liberam  oratkt- 
netn  habere;  et  quaecumque  in  eA  episloUl  cantra  Senatus  Vetuti 
dignitatem  afferuntur ,  ex  perturbatiane  animi ,  non  ex  mmtò 
judirio  profècta  monstrare:  nam  quamque  a  summo  et  inclito 
Rege  dicunlur ,  m  tamen  e»t ,  qui  se  hostem  nominis  Veneti  in 
ed  ipsA  epittoid  profileatur.  Facessat  igittfr  hoc  ioco  regH  all' 
mini»  authoritas,  et  pateat  aditu»,  vel  inter  tela  et  koites,  veri- 
lati;  quando  veritas ,  ut  vutgatum  et  eertum  est,  oppugnari 
poteat  non  expugnari ,  vulnerari  non  occidi  ;  praeiertim  in  con- 
ipeclu  Regis  ,  cujus  offtcium  est ,  si  hocrali  credimus,  m  priinu 
cokre  veritatem.  Primum,  in  hìs  literis  jutlas  sibi  adversiu  Tt- 
netos  belli  causas  enumerai  Carolus  Rex;  deinde,  untrpaMre» 
aUorum,  ut  ait,  dominiorum  famosiatimot  nuncupal;  poliremo, 
nobilitaliM  expertes,  nullos  mortalium  magig  inteclari  et  odÌMse, 
qwun  nobile*.  PauMrum  certe ,  sed  maxmorum  hatc  crtfmmm 
accusatio  est.  Quis  nam  est  qui  nesciat  delicla ,  non  mimerò , 
sed  qualitttte  pensitari  ?  Quodois  korum  concesseris  ,  magmtm 
cuique  gentis  scelus  esl  :  sed  Yenetae  Civitati  quam  maxitman. 
Quid  nam  turpius  ?  quid  indignius  f  quid  Chrisivmo  Kberoque 
Setiatui  minus  eonveniens ,  quam  ab  eo  Rege ,  qui  se  peculiari 
praefatione  Christtanissimum  nuncupari  vult ,  justis  beilonm 
causis  provocari  ?  Quid  Civitati  quae  cum  liberiate  et  kgibu 
nata  est,  execrabilius,  quam  aliorum  regna,  provineiasque ,  non 
dicam  usw^pare ,  sed  per  vim  tyranmidemque  occupare  f  Quii 
foedius,  quam  eam  Rempublicam  qvam  solis  ^obilibus  crtdùam 
esse  putamus ,  et  ignobiiem  esse,  et  solos  nobiks  odio proteqìdT 
Summa  igilur  totius  criminis  haec  est  :  injustos  esse  Veneloi  , 
quia  Regi ,  qui  Christianissimus  dìcitur ,  infensi  sunt  :  icekslet 
et  improbos ,  quia  occuparti  aliena  :  ignobiles  etiam,  ob  id  prat- 
cipue  quia  nobiks  insectantur.  Baec  est  Caroli  Francorum  Regis 
apud  amplissimos  Electores  accusatio  :  guin  etiam  apud  onmef 
Italiae  platearios  circulatores  ;  quando  ea  epistola ,  priuiquam 
ad  Electores  petvenerit ,  in  pkbem  et  vulgus  emissa  est.  Magna 
Regis  aceusatoris  authoritas  est;  et  sane  modestia  suadet,  ut 
Rege  aecusanle ,  causae   patrocinio  diffidam  :  at  efjicit  verità»  , 
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Hf  intrepidi!»  eonttatuqtu  Rtipublicae  Yenetae  dignilatem,  non  oA  1^96 
aecutatitme ,  led  conficlà  calumnià  vindicem  ;  taatumque  abat , 
ut  m  hac  defetuùme  tivieam ,  ut  Regem  ipsum  Carolum  ex  ac- 
ciaatore ,  judkem  facere  conatua  litn.  In  liberiate  nalìu ,  toquar 
libere;  et  mquitatem  regiam  libere  eompeliabo. 

Quidais,  Rex  Carole?  Injuilos,  tceksto»,  ignobiles  Venetotl 
Audite  ,  quaeso ,  Lectisiimi  Electorei ,  quid  a  Yobis  ,  ad  gwu 
acribitur ,  poitukm.  Si  taks  manda*  Yenetas  exislimat  gaoi  ipK 
confingit ,  me  nemo  defmdentem  aadiat,  me  nemo  mcem  emittere 
paliaiur:  tin  cimlra  temper  eoluiue  juxtitiam,  peculiarem  ha- 
buitse  probitatem ,  nobilitatem  tncorruptom  lervaue  et  plwimi 
lAique  fedite ,  vel  ipso  terrarum  orbis  testimonio  convincam  ; 
atatìm  hoc  defemionis  initìo  calumniam  accutatori»  (mimadver- 
tite  ;  et  ob  id  dumtaxat  a  Carolo  Rege  Venetot  injustitiae ,  im- 
probitatÌM ,  ignobililalitqae  acetuari  exittimaie  ,  quia  Italiam  , 
guam  paolo  ante  a  Chriitiani  notninù  hoitibua ,  ofHbtu ,  tan- 
guineqae  defenderant',  «uper  ab  eo,  qui,  mb  Chritliano  nomine, 
ad  »ummiPoat^KÌt  tedii  Apostolicae  incendium,  et  unitxrsae  ItaUae 
direptioHem  inhiabat ,  erecto  et  intrepido  animo  ac  mribut  talati 
tunt;  Mquitatem  ab' injwtitid,  probitatem  a  icelere,  nobilitatem 
a  servitati  et  turpitudine  vindicarunt.  Si  hoc  ett  ihjuito» ,  im- 
probo!, ignobiles  esse,  tecumsentio.  Carole  Sex  Amplissime;  nee 
abs  te  tantum  aiecusari,  sed  etiam  nnei  facile  pattar.  Verum  satis 
haee  ad  univeriam  calumniam:  operae  precium  ett  ad  defensionem 
criminum  tingulatim  accedere.  Ego  nuliam  libi  adversus  Venetot 
justam  belli  causam  esie  assero ,  contendo ,  obtrector.  Profer  epi- 
stolam;  ejus  particula  quae  causai  enumirat,  haec  est. — Quantum 
ad  Venetot,  ingait ,  altinet  —  ;  est  Nobii  adtiersui  eospbaquam 
justa  belli  causa ,  eo  quod  nonnuUam  Regni  nostri  Sicitiae  partem 
inique  injusleque  detinent;  et  tuo  umbra  pecuniae  guam  Ferdi- 
nando mutuam  crediderunt ,  Regnum  guod  ad  Not  verd  luccet- 
sione  perlinet,  suae  ditioni  aplieare  conantur.  Hoc  acctditguod 
tKpud  Forum  Novum ,  dum  rediremu*  in  Fronctom ,  nee  re  nee 
verbo  laesi  a  Nobis ,  nostrum  et  totiui  exereitus  nostri  exitium 
attentare  wluerunt  ;  qaortan  ferociam ,  Superum  grata ,  robore- 
qm  ac  virltHe  mibtum ,  non  aine  gravi  eorum  jaclura  felicitar 
evasimut.  Quo  fit,  ut  propter  contumelia*  et  damna  guibui  im- 
merito  Noi  affeenvnt,  magnam  in  eosjustamque  belli  occaiionem 
habeamus;   cui  rei,  prò  Uwforiiet  loc\\  opportuiiàlate,  operam 
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6  dare  propotuimm.  Nottit  iUoi ,  nostii  ,  qwam  stnt  lUiorum 
dommiorum  murpatores  famoiimmi ,  qui  pbtrivuu  Infierii  et 
Ecciesiae  lerras  nullo  jure  occupant,  et  cantra  jtu ,  fatqtie  ds- 
tinent;  iptique  tiMHtatis  expertei,  lolos  nobiUi  oderunt  alque 
insectantur.  —  Hate  tunt  quae  ad  Atuplissimos  et  Integerrimo* 
Principes,  Sacri  Ekcloree  Imperii,  leribit  Fraaeorum  Rex  Co- 
roìui.  Quae  si  tuo  juaiu  seripla  et  tranMmissa  tunt  { nom  tM- 
pi^entia  mendaài  facit  ut  dubitem),  (alia  profecto  top»  tin^tieiur 
effari  Regem  non  decuit,  muUo  mintu  uribere:  nom  verba  praeler- 
volant  auree,  teripla  circumferuntw^ ,  et  oeularum  oòteqyio  m 
ÌRlimoi  wtuui  penetrmu  ;  et  quod  phu  ut,  ad  poeterot  utque  per- 
veniunt.  Adde,quod  ex  ore  regio  mendaeium prodire,  furpùfÙMia 
Bit.  Sokbat  Paubu  Barbue  Venetue  Seeutuhu  Pontifèx  éieete: 
Verba  Prineipum,  oracula  ette  oportere.  Quod  it  iUa  timpUciter 
scribi  non  deeuit ,  imdto  minu*  ad  veraciaimoi  Prineipet;  qvibia 
eontpieuum  alque  per^peetum  est ,  quibue  prebrie  et  amtuwteHii 
imperatoriam  dignitatem  ludibrio  kabuerit  Carobu  Rex;  qu^tu 
ett  ttotitiima  natura  Gallorum ,  notiinmi  Veneti ,  notittima 
totiut  itrbit  regna  ,  imperia ,  reepublicae ,  fyromntdu.  Yerum , 
utcumqve  te  ret  habeat ,  fi»  justu  sine  injuitu  regio  «cr^te 
tini,  tue  toìMum  icripta  et  emiito  ,  led  «vulgata ,  disteminale  , 
et  in  cuiuique  popelii  monu»  attrita  ;  nottrum  igitur  mU  omeù 
etudio  Rei  Venetae  publicae  honorem  gloriamqu»  tutori ,  et  «i 
offHU  eabtmnià  defandere  ;  non  eue  eoe  Tenetoe,  quoi  Bea:  Fran- 
eonun  ineimulat  evidentissime  monstrare:  quem  n  «mnut  quam 
tanti  Reg»  Majestatem  deeeat,  mendacio  tt  furori  simut  obtampe- 
rasse  oetindero ,  non  iti^udentiae  aut  temeritati  meae  impulet 
atquus  auditor.  Scio  de  Regibue  summisqm  Prtnctpibtu  non  tieert 
privalo  honùni ,  tim  magna  praefattone  honoris,  effari.  Id  mme 
ago  prò  viribui  :  nec  id  quaeso ,  Rex  Carde ,  ut  falsa  dtxisse  vi- 
dearis ; sedjustos ,  probo»,  nobihs  Veneto»,  tametsi  aiiter  sentias, 
esse  contendo.  Teipsum  ex  accusatore, ut  pauh  mox  die^am,  ju- 
dieem  faeio  ;  modo  (^  te  segreges  tusurroHes,e<dumniatores,  ttu- 
prorum  et  rapinarum  helluottes,  doriphago»;  et  imprimit,  Itaiot 
Irasufugat  ;  ut  niiàl  teeum  sit ,  mti  regia  majestas ,  regia  pro- 
bità» ,  regia  mansuetudo.  Quid  ai»  f  Juslum  libi  eum  Veneti» 
bellum  esse  oomtendis ,  et  eautas  offerì ,  si  ad  temptu  reqMni , 
sane  praeposteras  ;  sed  ego,  re  per  seriem  expoeilà ,  quo  faeHùis 
Ofpareat  verità»,  ertine»  expurgabo.  Pauca  lamen  de  adventu  tuo 
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m  Italiam,  de  rebiu  anno  mperiort  gtiti»,  (k  retUtu  in  Ligures  HM 
et  Jnttàm»,  et  postremo  in  GaUiam,  operae  praedwn  est  rectn- 
aere  ;  quibu»  expositit,  omni's  ime  controversiA  cofumma  proflìgO' 
bituret  disiolvetttr. —  Qwtm  ducere  in  Italiam  exereitum  Carolut 
Sex  decrevisset ,  ut  verbo  praeseftrebat ,  Reqni  NeapoKtani  fan- 
tvmmodo  agrediendi  gratià,  non  ut  univertam  Italiam  swu  dititmi 
aubigeret  ;  eonfestim  ad  Senatum  fenetum  legatos  unum  atqve 
altemm  destinai,  qui  nuncient  se  Alphonso  Regi  bellum  indixitse; 
statuisse  tn  Italiam  transferre  copias ,  nihil  se  aUud  quam  Bt- 
gnum  Neapotitanum,  quod  sui  /urw  esse  affirmabat,  impetiturum. 
Proinde  Conieriptos  Patre»  et  Senatum  orare ,  ut  tarettfibu» 
marilimi^ue  praetsidiit  sete  juvent;  omnem  Apuliam,  et  reliquam 
tn  Regno  ?feapolis  Adriatici  sinw  oram  maritimian  Yenelii 
o^ena,  si  id  faeiant.  Alphonri  et  Ferdinandi  patris  in  VenetOi 
veteres  inimieitias  et  bella  commemorat;  suadet  ut  rei  noitrae 
pubUcae  commodo  et  utilitali  eotuutnmtM,  et  prò  Rege  amico', 
cantra  Begem  inimieum  socia  arma  junganuu.  Id  tipatres  faeere 
negUgant ,  saltem  conatìbu»  regiis  non  adversentur.  Respondetur 
coi^estim  a  Patribus,  totius  Senatus  decreto,  kgatis  regiis:  agere 
no»  Regiae  Maiestati  gratiae  itimiortaki,  quod  prò  vetere  mtgo- 
mm  fuorum  et  tuA  erga  Noe  amicitià,  decretam  a6  se  profsetionem 
per  oratores  signi/ieet.  Noè  me  poste ,  nec  debere  regio*  eonattu 
et  decreta  taxare  :  rogare  tamen ,  ut  quietis  ,  IranqmUtatitque 
Christianae  Reipublieae  rationem  habeat.  Nos  praeterea  eum 
Rege  Neapolitaao  paeem  habere:  et  majorum  nostrorwm  instituta 
nuUatenut  potse  deterere  ;  qui  in  negociis  Reipubiicae  cojisulendis, 
nihil  imquam  utile,  quod  non  ilem  honestum  foret,  existimarwìt. 
Proinde  boni  consulat,  si  non  socia  cantra  Alphonsum  Regem 
arma  deeement,  si  oblatam  oram  marilimam  renuant  ;  nec  id 
(tntrm  timidilati ,  sed  haereditariae  proòitali  imputet.  Nobit 
cum  Alphonso  et  Aragonense  familUt,  non  praeterUarum  injuria- 
rum,  sed  praesentis  pacis  Aoòendam  esse  rationem.  Quod  ad 
profectionem  regiam  attinel ,  non  sobtm  Pfos  eopiis  nostris  non 
adversum  iiurot;  sed  regiae  incolumiiati  et  commodo ,  citra  cuju»- 
quam  injariam,  semper  ajfuturos.  Dum  kaec  invicem  referuntur, 
deseendit  in  Insubres  Carolus  Rex;  cantra  agrum  Favenfinum 
et  Ceietuttem  copias  mitlit  ;  ipse  per  Alpes  ,  ac  lecas  Maerae  ftu- 
nunu  ripa»,  cum  exereitu  trantit.  Sergianum  opjndum  tuperius 
utque  inferius;  Phanum  Feroniae,  quae  mine  Petra  Saneta  di- 


.tibyGoogle 


448  MALIPIBRO 

1496  eitur;  Mutronum,  Piuu  occupai;  Ftoretttiam  sediemu  populari 
pertwbat  ;  a  Lucen$ibus ,  Fiorentina ,  Smensibìu  ptcuniam  tt 
eomeatum  extorquet.  fnUrea  ii  quos  in  ognun  Fwxntinum  prae- 
miserat,  Bebianum,  et  nannulta  circum  oppida,  erudelierinu  de- 
poptdantur,  Nec  ab  agro  nostro  Ravennate  abttinetur.  Cogimur 
ad  tutandos  populoi  noatrot  praeiidia  mitiere,  Ferdinaadiu 
Alphonti  Regii  filila,  qui  contro  GaUas  per  Vmbriam  et  Flami- 
ntom  eaxrciium  duxerat.  Cesend  reliclà  Bomam  revtrtilur.  Inter 
haee,  Rex  Carolai  Yiterbum ,  et  quae  infra  Senas ,  Bomamqm 
oppida  recto  itinere  inlerjacent ,  eapit  ;  HoHiam  ante  dolo 
intercipit;  Cvnitatem  Yeterem,  mari  opportunam,  mtmit.  Fit  via 
vi;  run^mntur  aditta,  Ferdinanda»,  atlonitus  et  dexltttUai,  Roman 
exire ,  et  in  Campaniam  reverti  eogitur.  Rex  ipte  Carolm,  ne- 
glectis  et  ludibrio  habitit  tummi  Pontificia,  noetrisqve,  qui  paeem 
$uadebant,  legatii,  invito  Pontifiee,  Romam  intrare  deilinat. 
Pontifex  in  tanfo  impeta ,  de  Rama  deaerendd,  de  taeri$  Apoilolo- 
rum  liminibia  relinquendi»,  cogitat;  ad  Senatum  Vetietum  smAt't; 
■rogat  itti  se  a  Carolo  Rege  expaisum  redpianl,  Senalut  uno 
cofumiu,  Urbem  Venetam,  vira  opesque  offerì,  se  numquam 
Romanae  Eccletiae  et  5ummù  Ponlificibus  defuturos  potlieetw, 
Dum  de  desermdd  Roma  Pontifex  cogitat ,  Carolus  Rex,  dalia 
verbis,  noctu,  attonito  Pontifiee,  cumunivo'so  exereitu  Bomam 
ingreditw.  Pontifex  in  Hadriani  Mole  se  recipit;  simul  vilae, 
eimul  Romanae  Urbis  ralionem  kabere  eogitur  ;  Carolo  sese  suò- 
mitm  :  qvi  ne  cantra  Cfiristi  Yicarium  venisit  videatur ,  datd 
Pontifici  fide  regia ,  stipatus  militibus ,  Rami  capii ,  ad  pedes 
PoMifieit  adorabunàas  palam  proruit  :  at  secreto  et  inter  parielea 
domestieot,  arees,  oppida,  obsides,  Ziànum ,  Turcorum  Impera- 
loris  fratrem ,  sibi  dare  jubel.  Cogitar  Pontifex  obsequi  :  reclA 
Car<Àus  in  Campaniam  «ut»  exereitu  tendil;  Capuam  ingreditur. 
Quid  multa  ?  Neapolim  iptam  et  universum  pene  Regnfon,  non 
fugatis ,  sed  fugientibus  prius  Àlphonso  patre,  deinde  Ferdinando 
filio,  in  ditionem  recipit:  hoc  ipso  tantum  Coesore fortunatior 
Carolus  Rex ,  quod  ilte  venisse ,  vidiise ,  vicisse  didtur  ;  kic 
priusquam  venit,  nihil  vidit,  et  vicil.  CaptA  Neapoli,  tt  Regno 
in  diclionem  Gallieam  recepto ,  magnis  rebus  partii,  potius  quam 
gestis ,  jam  ad  reliqwu  Italiae  partes  occupandas  animum  agi- 
tabat  :  praisertim  quod  ÀureUamen  principem ,  afflnem  suum ,  cum 
exeràtu  tn   Hasta  urbe  reSquerat,  cujus  virtute  oc  rei  militaris 
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P&ritià ,  ti  omnia  guae  veììet,  faeilìime  conftcare  posK  iperabat.  1496 
i>tim  Hate  genmtw ,  jam  a  tummo  Pontifice ,  a  Mauimiliano 
Soman&ntm  Bege,  ab  ffùpanÌM  Begibut,  a  Suee  Medìolani, 
Oratoret  ad  Smatum  Vmetum  »  M  contulerant,  qui  nuntiannt 
non  wberttu  procroMtinandum ,  fte  tam  magna  et  perniciosa  im- 
petigo  ulteriui  aerpat,  totii  virilnu  obsiitmdum.  Aipirare  jam 
aperte  Regem  Carotion,  dvce  fartimA,  naeio  qui,  ad  cakandam 
Itaiiam,  adpelkndum  a  tede  Romana  Poali^eem,  ad  Caaaream 
dign^atem  s  Germania  toliendam  :  ineuadum  ette  faedus ,  prò 
C/iristianae  ReipubUeae  uliiitaU,  prò  Bomanae  Eeeksiae  et  fm- 
perii  ae  «uorum,  et^taque  regni  oc  ditionit,  tuteli  ac  salale.  Con- 
dilionet  foederù  ,  ut  quisqué  kgatonan  Yenetias  eont>eaerat ,  ex 
Senatm  fere  Veneti  arbitrio ,  Veneliit  firmartml  ;  Biipano  Ora- 
lare  ,  viro  eteganlitiimi  ingenii ,  palam  vociferante ,  tmlneri  quod 
Christianae  Religioni  a  jitoene  Bege ,  duce  furore  atque  Ucentià 
potentiae  ,  matis  consitiis  iUalam  esiet ,  medelam  in  e&  cimtate 
■  repertam  esse ,  quae  a  tenum  pndentiù ,  raltone ,  modeiM , 
aequA  potettate,  opUmù  contiUit  regebalttr  :  eie  in  morborum  cu- 
rationibut  omaitnu  evenire ,  ut  etHUrorta  eontrariit  admolis 
JKBentur.  Hit  feractis ,  Rex  Francorwm,  nihUo  seeiut,  ad  ea  quae 
jam  ante  animo  eoneeperat  pergit  ;  nihil  te  nota  foedera  curare 
paìam  dietitat;  le  se  quam  primum,  cakatis  hominumventribut 
(sic  noint  dixitse  fertw) ,  per  reliquam  Itaiiam  iter  facturum. 
Inter  haec,  Noeariam,  per  Aurelianensem  Prineipem,  post  initum  ' 
foedu» ,  dolo  intercipit  ;  relielis  in  Regno  Neapotitano  magnit 
praetiàm,  ip*e,  eum  reliquo  e3>ercitu,  Romam  redit.  Summut 
Pontifex,  vebU  Kottem  Bcoletiae  fugien»,  Bomam  relinquil;  in 
tutiorem  ìoeum,  quadraginta  nUUibut passuum  ab  Orbe,  te  recipit. 
CarotuM,  tnintfiM  cuncttmdum  ratta,  rectd  per  Thuscot  et  ti- 
gures,  qui  venerai  reverti  deslinat.  Il  nam  omnem  Mediolanentis 
Prinàpit  ditionem,  se  brevi  momento  temporit,  praeHrtimjam 
capta  ab  Aureliano  duce  Novaria ,  in  manu  GaUicA  colloealu- 
Tum  spoponderat  ;  et  minore  guidem  impendio ,  paucioreque 
dierum  numero  qttam  Regnum  Neapolitanum  tubegitsel.  Quod 
regis  pri^otitum,  mUe  id  tempori»  intereaeptae  gus  lileraé,  guae 
mittebimtw  in  Galliam,  indiisimulanter  ostenderant,  Is,  ad  Be- 
^nam  «crifteni,  glorìabatur  te,  paucitsimis  diebut,  majorem  Italiae 
par  lem ,  tine  armit  caepiste  :  quod  reliquwn  ettel,  brevi  fare  ut 
tub  jugum  mitteret ,  et  quae  ipse  itt^erasset ,  facere  eompetteret. 
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149<j  Igitur  rediens ,  irà  percitas,  TuscaneHam,  oppidwn  Sanutat  Ho- 
manae  Eccktiat ,  guod  oppidani  non  «Uro  portaa  aperuùtaU , 
mùerafnliler  diripil  ;  maximam  ejtu  papali  partem  emddiUr 
ferro  obtruncat;  nec  aetati,  nec  sexui  parcitar.  Per  caeda,  rttpùtat, 
stupra,  raptutque  mùerrimarum  virgiman,  non  jam  taMum  m 
Regna  NeapoUtano,  std  in  ipso  Apoitoloruni  Petri  et  Patiti  Pa- 
trimonio GaUicu»  furor  ioevit  :  Rex  ChriittanitHifaii  m  Chri- 
stianum  gregem,  in  suburbanaa  Christiani  poBt&rit  ava,  per 
eaedem  et  icelera  debaeeatw.  Ommtto  aliis  m  loeit  perpetrata, 
et  dieta  fiorrmda  facinora  ;  tummam  injuriarum ,  eaedmmqm 
impunitaiem;  depoptUatat  kospitum  mppelUctikt ,  viciatOMque  man 
sbbtm  foedigtimit  illit  GaUieU  eonlrectiombus ,  led  itupromm 
violentiA ,  in  oculis  maritorum  et  parentwn ,  uxorei  et  virgùUM. 
Ommilto  religuam  in  univerns  Hineribus  taevieiem.  Pontremoban, 
oppidum  ekgantistimum,  diripi,  hoHiliterqtie  immuto  igne,  in- 
cendi jubet,  praefatione  dumtaxat  ejus  injuriae,  gttod  in  accetru 
regio,  foeminamm  pudicitiam  a  atupratitmibu»  defenditset.  Poiire- 
tmtm  ad  Forum  Tfovum  cttm  exercilu  pergit,  h  vtcut  ett  in 
agro  Parmensi  ad  Alpium  radice»,  ad  ripas  Tari  fliminit  situs. 
Ibi,  proximo  in  loco,  Senatus  Venetta  Franeiscum  GouMOffom, 
Mantuae  Principem,  invictagvirtutis  oc  magni  animi  virum,  evm 
exeràtu  pene  tumultuario,  eopiiiqae,  pawis  diebut  ad  praesent, 
et  vetut  ex  improvito,  eomparatis,  intrepide,  eeleriterque prae- 
mittil.  Praetium  atrox  committitur:  utrinqne,  ut  ett  mot  belli, 
caede  mutui;  tandem  relicti»  impedimentis  et  regalibut  inei- 
gnibus,  Gallut  fugaiwr.  Nostri  inseguuntar  :  Parma,  Pia- 
eentia ,  et  reiiquae  tram  Padum  urbei,  et  oppida  Mediolanensis 
Principia,  nobiscum  jimcti  foedere,  a  dirgptione  atgue  incendio 
vendieantur.  Max  ad  recipiendam  doto  intereaeptam  Novariam 
itur  ;  quae  unacum  soeialibut  copiis  obsideri  caepta ,  quum  vi 
expugnari  potuitset ,  placuit  Mediolanensium  Principi  privati$ 
pactùmibut  urbem  reeipere.  JVoiwrtd  recepii,  CaroUu  Rex  m 
Gatlias  revertitur,  Poilquam  pugna  ad  Tarum  commiisa  ett,  JVen- 
politani,  laedio  novae  et  insolenlissimae  servitutis,  Ferdinandttm 
Alpkonsi  Regit  (ilium,  intra  urbem  recepire.  Inter  haee  claatit 
nostra  Monopolim  Apuliae ,  vi  et  di/}ieilUmà  expugnatione,  a  GeU- 
lorum  manu  exlraxit.  Ita ,  Bei  numine ,  et  nostrorwn  nùtittpn 
robore,  nostrit  opibut  ab  incendio  et  crudeUtate  galìicd  l^eratw. 
Sic  se ,  brevibus  verbis  ad  summam  explicata ,  rei  serie»  hahet. 
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ffùn  icribo  hittoriam;  quantum  ad  refeUendam  calunmiam  atti-  th96 
ntt ,  refero.  Sunt  Hate  quae  retulimus  nolistima ,  quae  anno 
superiore  in  Italia  getta  tunt  :  ex  quibus  profectg ,  ai  quit  in 
arte  ralùmem  colhcanit,  si  remolA  animi,  perlurbatione ,  redo 
menlis  judieio ,  quid  in  re  tit  perspicere  voliurit  ;  faeiie  ani- 
madoertet ,  non  juslam ,  sed  tu  nullam  quidem  Regi  Francorum 
CUI»  Veneti!  betti  coutatn  pone  probari.  Summus  Pontifex,  Ro- 
wtana  oppugnabatur  Ecclesia;  Veneti  auxiiium  attukre.  Pulso 
Bomand  sede  Christi  Vicario ,  Venetam  Orbem,  et  quicquid  Ve- 
netae  dUio^ii,  libertatique  obsequtiur  ,  obtuUre  ;  ewukm  junclum 
faedsre ,  praesidiis  opibusque  juoere.  An  vero  haee  causa  est  ob 
quam  Sex  Ckristianissvnus  Veneto  Senatui  beltum  conetur  m- 
dieere  f  Procut  dubio ,  si  impìi  UH  Christianae  innocentiae  per- 
secutores.  Nero,  Dioctelianut ,  Deeius  nunc  viverent ,  et  ob  hanc 
ipiam  caasam  nobis  bella  indixistent,  justa  ab  omnibus  belli 
causa  censeretur:  non  potest  esse  Regi  Chriitianissimo  cum 
Christiani  nomìnis  hosle,  beUorum  causa  communis.  Desine  igitur 
deinceps,  Rex  Carole,  aut  Chriaianitsimus  vocari,  aai  cantra 
Venetog  jwtatn  ullam  belli  causam  te  kabere  profiteri.  Àt  dices: 
ad  Tarum  amnem  Venetorum ,  ut  tuo  utar  vocabulo ,  ferocia 
fugatui  tum;  mpedimenta  reliqai;  pene  ab  interitu  evasi.  Sed 
recensa  animo ,  et  in  equitatem  Regiam  te  ipsum  colUge.  Consi- 
dera cur  te  in  Italiam  conluleris;  quid  per  oratore»  4uos  Senatui 
nostro  servaturum  te  pollicitus  sis  ;  quid  postremo  feceris.  An 
vero,  icto  foedere  cum  summo  Pontifice,  cum  Imperatore,  nwfore 
minoreque,  si  Ecelesiae  credimus ,  Christianae  Reipublieae  lu- 
minaribus  ;  cum  Regibus  Bispanis  vere  christìanisiimis ,  .qui 
arma  eontra  Christi  hoetes .  non  cantra  Christianos ,  tummA 
cum  feUcitate  et  gioriA  l'ntuJertinf  ;  cum  Mediolanente  Principe, 
qui  nobiscum  amicitiA  et  communi  finium  luttlA  eonvinctus  est; 
te  primum  ipsum  Pontificem  et  Efclesiae  patrimoniam  oppu- 
gnante ,  et  hostiliter  diripiente ,  Vniversam  Italiam  devastante , 
Novtariam  dolo  et  fraude  jam  occupante  ;  Venetos  seiticst  esse 
t^ortmt  desidei  T  desertores  ?  transfugas  f  tanti  foederis  neglecto- 
res  ?  Nan  ita  P/os  majores  nostri  instituere  ;  non  iis  moribus 
atque  artibus  libertai  in  Urbe  nostra  mUle  et  amplius  annos  in- 
eotumÌB  servala  est.  Scito,  Rex  Carole  Inclitissime,  Romanorum 
oUm  fuisse  et  faeere  et  pati  forlia  ;  Venelorum  nunc  esse  nec 
faeere   tue  pati  mjurtam  :  lieuit ,  semperque  licebtt ,  natwA  et 
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1496  Itge  stiadtnle,  euique  vim ,  tir  ajunt ,  vi  repeUert  MertaUm ,  m- 
eobtmitatemque  tutori.  Aliarum  certe  fuerit  regere  imperio  po' 
pulot,pacii,  Mliqut  arbUrium  sibi  vendicare:  Veneti  nulbim 
imperium ,  nuUam  ghriam  ,  nullam  dignilatem,  nutìam  talutem, 
ntc  vitam  ipeam  sine  libertale  volunt.  Non  igUur  tibi  jutta  can- 
tra No»  belli  caìaa  suppetit ,  quando  nostra  jutta  defmtio  eri 
prò  vi  atque  injuriA  repellendo,  prò  liberiate  tuendà,  prò  foedere 
quod  nobiecum,  cum  Sanctd  Bomand  Eecktià  «  cum  Sacro  Im- 
perio, eum  christianiaimit,  amicittimieque  prineìpilmi  intercedit, 
tegitime  contervando.  Qua»  ob  ret,  si  animi  perlurbaiionem 
abiieit  Carolus  Rex ,  ni  palpatorum  assentatorumque  permeimi 
deserit,  si  denique  transfugasltalos  negUgit,  ti  se  ipnan  eotUgit, 
si  Cfirittianissimus  vocari  vult  ;  nulla  sibi  jutta  causa  esse  ^d»- 
bilw ,  qvA  in  Sentìum  Tenetvm  arma  concittt.  Caeterum,  atiam, 
eamque  primo  loco  eausam  affert,  ob  quam  tam  temere  se  nonmi 
Veneto  hostem  praedicet  Carolus  Rex.  NonnuUam,  inquit.  Regni 
nostri  Siciliae  partem  accwpant  ;  et  sub  umbri  pecuniae  quam 
Ferdinando  tmtlatan  crediderunt ,  Regnum ,  quod  ad  Nos  verA 
successione  pertinet,  avaritid  excaecati,  suae  ditioni  applicare  co- 
nantw.  Sequentis  anni  rerum ,  ali  se  se  htdntil ,  ardo  propo- 
'iiendiu  est  ;  tx  quo  pari  paclo  seamda  cahimnia  refetletur,  Rkk 
Carobtt  in  Gallio»  recersus ,  quamprimum  oratores  ad  Vengtoa 
mittit,  quid  animi  Senatu»  habeat  in  servando  foedere  lenlaturus: 
quaerit,  veUmus  nee  ne,  nescio  quibus  paci»  conditionibu»,  quas 
se  cum  Mediolanense  Principe  agitasse  dicebat,  adhaerere;  in«naii 
lemporis  ad  rem  deliberandam  statuit  :  niti  assentiamur,  se  se 
prò  hostibut  Veneios  habiturwn.  Confestim  et  in  expedito ,  uti 
tiberam  Rempublicam  decuit,  respondetw  :  Nos  nikil  cantra  liber- 
totem  nostram ,  contro  foedus,  quod  nobiscum  est  eum  RomanA 
Ecclesia,  sacro  Imperio,  Christianissimis ,  amieiisimitque  Prin- 
eipibtts ,  posse  decernere.  Si  te  Nos  prò  hostibus  habituntm  do- 
nunliat ,  quando  id  ab  injuxlà  causA  enenil ,  et  quando  Deus 
Optànas  aeqmu  judex  est ,  m'Aito  Regem  Caroìum  nobit  potiorem 
m  belio  inferendo ,  quam  injuriarum  prooocafione  fUturum  :  tu- 
taturos  Nos,  provàibus,  res  nostra»,  et  juncti»  nobiscum  foedere 
principibus  fìdem  strvaturos.  Nihil  novum  faturum  Venetis,  prò 
Romana  Ecclesia  et  Christiana  Religione ,  prò  nostra  libertate , 
cantra  magno»  kosles ,  opes ,  vira ,  sanguinem  obOcere.  Vigmti 
continmter  anno» ,  pauio  ante ,  Nos  cantra  Tarcorwn  Prineipem 
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imflMfUoe  potentiae ,  folo*  et  etiam  jmantìkiu  conatui  infidttium  li06 
Chrùtiafiis,  virililer  re$  noslrat  defendiue,  facilius:  Beo  bene  an- 
nuente ,  cum  tot  Principibttt  junctia  foedere,  ieftnsurot.  Dum  haee 
agunlur ,  Galtomm  praesidia  quae  in  Regno  Neapolitano  Caroim 
Sex  reliquerat ,  te  h  coltigunt  ;  et  cum  Eccksiae  rebellibut ,  et 
a  Carolo  Sege  quibutdam  reatitutit  in  patriam  exulibua,  magna$ 
copia*  contrakunt.  Ferdinandus,  juvenis  tnope  connUi  alque  au- 
ailii ,  magno  se  se  in  discrimine  eonitituium  videt  ;  fuc  a  Nobit 
libi  auxilia  ex  ullo  jare  foederis  deberi ,  animadvertens ,  per 
oratore»  Nos  enixe  ftagitat ,  velimue  labantibut  rebus  »uit  opem 
ferve.  Affert  in  medium  et  privatum  et  commune  periet^um,  ni*i 
Gatiieus  (uror  reprimalur,  nisi  tam  magnae  hoslium  reliquiat 
Regno  Ifeapotitano  expetlantur:  latis  omnibus  constititu  Regem 
Francorum  non  se  tmUum  Regnum  Neapolitanum,  sed  univer- 
som  haUam  in  primis  petere.  Si  se  tveamar,  et  Gailorum  tanlos 
eonatus ,  quibus  Regnum  tuum  opprimttur  ,  deturbemus  ;  timul 
rem  suam,  simul  quae  ad  commune  novissime  firmalum  foedui 
maoìime  cot^eranl,  nos  effecturos  :  hoc  ipstan  legatos  Summi  Pon- 
tificie ,  et  retiquos  juaetos  foedere  Principes  tuadere.  Haqiu,  m 
escorari  Nos  sinamw,  ffos  et  sibi  et  communi  foederi  satisfacturos, 
Verum,  non  esse  ila  imprudentem  Ferdtnandum  Regem,  quin  ad 
id  negocium  magni»  pecuniis ,  magnis  eopiia ,  et  terreetribu»  et 
maritimis,  opus  esse  eonspiciat:  le  se  fateri  tanta  praesidia  sibi 
nullo  jure  foederis  ,  aut  alia  quavis  ex  causa,  deberi.  Bogare,  et 
non  sine  lachrimis  petere,  uti  oppignorala  nobis  Apuliae  parte 
maritimd ,  quod  peteret  quam  celerrime  praestaremus  :  scire  se 
non  posse  nte  debera  tantum  exercitum ,  tantam  classem ,  tot 
pecunia»,  quibu»  ad  eam  rem  opus  est,  dono  pascere;  cumprao- 
tertim  quidam  Principes  opibus  praesidiisque  nostri»  ,  non  solum 
ab  interitu  et  cladc  servati ,  sed  in  solio  constituti,  summa,  quem- 
admodum  (ieri  assolti,  beneficia  summis  inimicitiia  et  ingratitu- 
dine rependerunt.  Pfec  id  evenlurum  in  se  ambigat  Senatw,  neqw 
ipaa  tn  tantum  criminis  cum  nostro  periculo  et  jaeturà  po»»it  inci- 
dere; Hydruntum,  Brundusium,  Tranum  pignori  proferì ,  in  fonia 
diacrimiru  collocatus ,  »i  nostri»  auxitUs  juvetttr  :  praeter  ha» 
urbe»,  Regnum,  fidemque  Regiam,  Senalui  Veneto  oppignorata 
acmper  polUcetur,  Senatu»,  cunclis  rite  discussi» ,  contulliaque  , 
eonsentu  in  primis  atque  outhoritate  Pontifici»,  eonditionem  ae- 
eipit ,  ne  tam  magnum  ukm  ulteriua  [aerpat  ;  pecuniaa ,  copia». 
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1496  praetidia,  terrà  murt^ue,  summa  ceìeritate,  traimittit  :  quibus 
adjutua  Ferdàuindut,  Galli  tandem  et  rebellet  Itali,  proximit  kù 
diebut.  Regno  expeUuntw  ;  Regnum  tn  dilionem  recifitur.  Hom 
aimplieiterutactagtitaque  sunt,  ita  recmtmtur,  non  ad /ùttoriae 
taudem,  ted  ad  defmtionem  veritalie.  Quid  ais,  Rex  CantU? 
Jutla  miià  cum  Vetutis  belli  cauga  est  ;  nonnutlam  Regni  noitri 
partem  occupant ,  et.  lub  umbra  pecuniae  quam  Ferdinando  cre- 
diderunt ,  atjaritià  exeaecati ,  suae  ditioni  (^licore  conanlur  ? 
Te  ittquam,  te  ijuum  inferro^,  Rex  utinam  Chriitianiuime: 
facessanl  tui  istipalfatores,  et  diacordiarum  bellorttmque  ciq»A', 
dorophagi  homine»  :  tua  mihi  innata  et  sincera  probiteu  ,  aejM- 
tasqae  regalie  respondeat.  Haeccine  libi  oecupatio  videturf  R^nu 
tanto  conseniu ,  tanta  auctoritate  peracti»  ;  lieeat  m  conspeetM 
Regio  aperte  verum  dicere.  Galli  tui.  Carote  Rex ,  tao  ductu  et 
auspicio  Regnum  Pfet^Utanum  injutte  occupanerant  ;  nuUd 
auctoritate ,  ruillo  contensu ,  nullit  paclionibus  ;  duce  ii^uriA  , 
duce  violentià,  duce  ipsà  lemerilate  fortunae.  Poeteóerai  famiba 

,  Aragonensit  Regnum  \eapolilanum ,  anni»  prope  s^ttuaginta  , 
juite  an  itguste,  hoc  loco  non  inquiro.  Non  ne  aequum  Regem 
prua  aequo  jare  agere  oportuit ,  jure  vendicare ,  quod  non  in 
artais  aut  fortuna  ,  ted  recto  iudieio  poneretur  ?  Boc  ett  oem- 
pore ,  et  cantra  ju»  fasque  posséisionem,  non  jure ,  ted  propria 
auctoritate  et  tiribue  arripere.  Igitur  GalU,  ti  Biit  placet,  qtd 
violentià,  attorie,  rapinis,  incendìis,  Regnum  Pfeapolilanum  ag- 
greati  sunt ,  jure  posaidebunt  :  Veneti  qi^nu  (otctoritate  Pem- 
tificit ,  conaentu  posiidentia ,  summit  effuiia  f^but ,  qitibua  «a 
loca  oppignorata  aunl ,  injuate  occupare ,  eonira  jua  faaque  dete- 
nere itìeenturf  Quotiet  ante  hoc  tempus  ApuUam  iptam,  tieoUi- 
buiaaet,  occupare ,  satis  justii  praefationibut  potuimutl  Sed  qui* 
Tenetorum  ett ,  non  tam  injuriaa ,  quam  injuriarum  tuspicionet 
effugere,  noluimut;  oblatat  occatùmei  abnutmua,  delettati  numw. 
Nam ,  ut  flimti  vetera  tilentio  praeteream ,  proximit  annia  tn- 
nocentiut  Octavui  Pontifex  Maximua ,  cum  Ferdinando  lemori 
belium  intuliitet,  et  Regni  Principea  oc  Reguli  in  Ferdinanéam 
conspiraatent ,  non  ne  oblald  occatione  unmeraam  illam  oram 
maritimam  occupare  poluiasemusf  id  inttanter  atque  ettÙM  Cogi- 
tante Pontìfice ,  me  fune  ad  ipsum  Pontificem ,  oratorem  agetUe: 
quo  tempore  Ferdinandua  ipte  in  tummo  Regni  amiltendi  éiteri- 
m  ne'jDeriatu*  eit.  Non  placuit  eo  tempore  Senatui  Veneto  etiam 
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imjuriat ,  fiw  jwe  tUdiei.  Dieet  te  iita  non  eredert;  non  fuiua  1^96 
oUatam  ah  Innocentio  Pontifiee  eam  MU  oectuionem.  Qumnquam 
id  torneare  pot$im  tette  Italid,  non  contendo ,  non  poelulo.  Te 
ipium,  Rex  Carole,  cantra  tua»  literas,  tetlem.  Non  ne  ipse 
paulo  ante ,  quum  tn  ItaHam  venire  initituùsei ,  nobii  Apì4iam 
fer  legalo»  oblulitli ,  ut  tecwn  locia  arma  jungerenaa?  Scit  iptt 
quid  luù  OratoribuM  rapontum  lil  a  Setiattt.  Si  Noi ,  u(  folio 
autumai ,  ini^uitai  et  avaritia  exeaecaret ,  injutta  tecum  arma 
tumentei ,  non  jure  $ed  injurià ,  eontra  jui  faique  Apuliam  teat- 
remiu:  profeeto  is  qui  avaritia  excaecalw,  ri  quid  parvo  et  la- 
bore et  impmdio  poait  odtinere ,  majori»  praecii  jacturam  deeUnat. 
At  ifiquit ,  non  pecuni& ,  ted  umbra  pecmùae.  Potiunt  Galli  ipri 
anifTtadvertere,  peamia  tu  fuerit ,  an  umbra  peeuniae ,  ob  quam 
JtaUa  pubi  nmt  ;  militei  ne  umbratiki  an  pieti,  an  vara  virtute 
praediti,  qui  relieta  in  Regno  Neapolitano  prcunSta  Gallica 
obnderunt,  ipolimerunt,  interfecermit,  expuknmt.  Non  eil,  Rex 
Carole ,  Senatu*  qui  avaritia  excaecatu»  lit ,  tam  eonstanter  , 
lam  egregie,  tam  cumulate,  paetìonibut  promiiiiique  itare.  Tot 
expeditionei  tquUum  Italorum,  tot  Graecùrvm,  tot  peditwn  mit- 
tere ,  tot  pecunia»  effundere;  ngna  haec  animi,  non  ut  ipte 
leribii,  avaritia  excaecali,  ted  mentis  liberaìinimae  faitie,  qui» 
ambigat  f  Bquidem,  si  Urbium  oppignoraiarum  provenlu»  «uppu- 
tati» ,  delraelitque  pecuniit ,  quibu»  ad  eoi  tutandai  et  conier- 
vandas  opus  est,  qui»  in  ratìonem  conferai ,  facile  eomperiet  nulla 
Noi  avaritia  impultoi;  ted  ahii  justit,  legitimi»que  cautit,  ab  xpn 
Ferdiaandi  oratore  enumerati»,  ejui  paetionii  eonditionem  acce- 
pitie.  Vi  id  facerettmi,  rogatum ,  efflagitalum ,  obieeratim  ett. 
Mihi  vero,  in  primis,  Rex  Carolus  fallo  et  injutteyenelot  ava- 
ritiae  injùntilore  videlur ,  vel  eam  06  eautam  ,  quod  nuUà  de  re 
minui  debet  quaeri;  quin  potiui  Kberalitatem  Veneti  Senatu* 
aeeutat ,  qui  prò  tuendà  Ilaliae  salute  ,  peeuniam  non  expen- 
dine ,  ted  profunditie  viiut  ett.  Si  justum  uftum  dxvertieulum 
ett,  de  Uberalilate  noitrA  conquaeri  potei;  de  avarieid  non  potei: 
quando  Gallot  ex  Italia ,  ut  diximut ,  non  aoarieia  led  Ubera- 
Htai  nostra  depulit  ;  qui  amptioribui  auxiliii ,  quam  aut  jure 
aUo  pu6IiGt  foederii ,  aut  privatit  pactionibm  teneremur ,  h^rii 
prope  tn  interitum  rebus,  adfuimtu  :  et,  quod  praettantiut  est  et 
long»  majorii  liberatìtatis  indieium ,  Venetae  dumtaxat  Urbii 
opibus,  nulla  nmA  civitatum,  poputorumque  sub  Hberlale  nostra 
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1496  degtntivm,  atU  exactione  aul  impmiA ,  tot  uiqm  m  hane  ititm 
exercitibiu ,  tot  btlUi  taligfeeimtu.  Deiirte  igitia-  IfohU  aettriàtu 
erimm ,  a  quo  tam  abmmut,  imputare.  Querarit,  $i  lubet ,  ad 
profligandos  Gallai  Italia ,  nimit  Rempublicam  Yenetam  fvitte 
Hberalem.  Ttrum  haec  de  receplii  a  Nobit  atqaabilianmà  pactiotu 
Apuliae  urbibut ,  tati»  tini.  Sam,  quod  ai  MonopoUm  atlitut , 
nihil  dico  :  piane  constat  a  Noòii  oppugnalam ,  expugnalamque 
vi  maxima,  defendentibìu  Galli» ,  pott  aperta»  Caroli  Begi»  in 
summum  Pontificem  illala»  injuria».  Sed  tn  rebu»  Apuliae  quid 
tnoror  f  Majui  erimen  al ,  in  quod  Noi  Rtx  Carabi»  vocal  : 
atiorum  Xos  dominiorum,  ut  ait,  usurpatore»  famoeitnmo»  ap- 
pellai. Sane  vero  haee  actnaalio,  ai  non  esset,  casieri»  »imilii,  fai- 
ii»sima ,  magnum  apparatum  defetuioni»  expo»ceret  ;  »ed  facile 
refelUtur,  u6(  animo  eìxtlteris,  diliotii»  Venelae  provineiat ,  urbe», 
populo» ,  el'quibus  te  modi»  nostrae  libertali  goda»,  poliu»  quatti 
lubdilas,  fecerint,  singulatim  quaesieris.  Recente  et  in  numerum 
confer  »ingula:  nihil  tn  dìtione  nottrA,  nisi  nponte  luà  deditum, 
aul  juslitsimo  bello  eaplum,  aut  ab  it^idelibus  et  Chriiti  hoitibut 
tervatum,  aul  aequitiimi»  pactìonibut  receptum,  comperie».  Omit- 
tam  reliqua.  Divini  potiu»  cujusdam  numtnt's  etl ,  quam  kumatti 
operis,  Vrbem  Venetam  tolam  esse  in  orbe  lerrarum ,  quae  ab  hi» 
a  quibu»  condita  ut ,  per  mille  et  prope  centum  anno»,  continua 
liberlatis  successione  duroBeril;  et  in  loco  tuqketo  oc  dereUcto,  sed 
alioquin  lutissimo  habilata,  ad  tantam  amphludinem  pervenerit. 
Si  quod  in  Italia  potsidemus  respicis ,  aut  justissimis  belli»  la- 
etstiti  tubegimut,  aul  libertati»  nostrae  cupida»,  oblato»  eaepimui; 
nulla  tyramnide,  nullo  novo  vectigali ,  in  tutelam  potiu» ,  qtiom 
in  dominium  poitidemus.  Si  ad  oram  maritimam ,  intulatque , 
a  portu  Veneto  per  Adriaticum,  Jonicum,  Mgeum,  Caspiumqua 
pelagus  inUriaeenl  ;  per  Barbarorum  atque  Infidelium  fine»  ad 
Orientem,  atUiquissimo  aequissitnoque  jure  vendicata ,  et  fere  ab 
ipsis  barbari»  et  Christi  hostibus  ercepta  et  defensa,  fateberis.  Testi» 
est  orbi»  terrarum,  et  qui  in  Vrbem  Vetietam,  communem  mor- 
lalium  patriam,  plurimi»  de  causi»  con/luunt,  omnet  urbe»  oc 
populo» ,  qui  Reipublicae  fenetae  reguntur  imperio ,  sufi  aeqiù»- 
timii  legAu» ,  sub  aequali  liberiate  vivere  ;  ut  ràhH  veriut  sii  eo 
d^stkieo,  quod  sub  Divi  Marci  imagine  ta^us  inscrìtti  : 

n  Hadriaci  quitqai»  sub  liberiate  Leoni» 
Vivit ,  habel  vHae  libera  jwa  nioe  d. 
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Certi$rimm»aevtUgaHtiimtmi  ut,  eos  qw  RtiptMiieat  et  Smalta  iVtfi 
Veneta  praegunt ,  id  potisiimum  curare ,  Autc  tantum  negodo 
immgiìare ,  ut  mot  urbe»  ,  provineiaa ,  papuio»  ,  felieiinfiUM  fa- 
eiamt ,  a  laborihm  ,  atrummt ,  invasionUna  liberent  ;  avo  Hudio , 
«uù  mgiUù,  tua  impentA,  non  ut  ett  mos  suorum  popuUtrum 
damais,  rapinii,  ivjuriitque  [quod  laepiui  «uM  Prineipei  /Ventini] 
tibi  delieias  eomparent,  et  perditi»  mluplalibu»  obiequanlur.  Hate 
Caroba  Bex,  ti  vera  me  dubiiat,  tibi  $attem,  mb^w  Paririeiisibut 
ereàat.  Itolo  hoc  ioco  ntatra  et  totius  Itatiae  annalìa  receruere: 
GaUiea  cantra  Gallòi  aceueatorei  teetimonìa  priverò;  OalUcit 
tut^ui  einoiK  Quid  feciiiefit ,  li  noitra ,  aut  certe  non  GalUea 
Uitimmàa  proluliuem  f  Joannet  Julierius  Paritiensii ,  qutim 
Thtologorum  et  univerti  Paritientii  Gymnatii  apud  Paulum 
Barbum.et  Bemardam  Jutiinianum  nottrot  Oratore!  haberet 
Orationem ,  cufiu  exemptar ,  neicio  quo  paolo ,  mihi  in  manu» 
incidU ,  haec  de  Venetù  nfert  :  ejut  Orationt»  verba  uli  tcripta 
comperi ,  ita  lubel  inaerere.  Non  ett  tdlut ,  inquit ,  terrae  habila- 
bms  anguba ,  ad  quem  Venetarum  rerum  fama  non  pervenerit; 
ted  eo  quidem  wbii  accedit ,  ad  majorem  ghriae  eumulum,  quod 
eaeterit  urbibu»  Italiae  nulantibui,  imminentibtu  intealinit  btìUs, 
Itaee  ipia  vettra  Urbe ,  mingili  constantìA  et  concordia ,  rtgt- 
ntRÙ  perpeliutalem  ameervat.  Max  eubdene  ait  :  Domi  habetit 
ameordiam ,  forti  juetum  imperium  ;  et  ita  certe  juitum  et  ae- 
quabile,  ut  a  pkrisque  ambigatw,  an  felicioris  titie  qui  mulMt 
regione»  vìcietis  ;  an  qui  a  vobit  vieti  tunt ,  et  txstro  imperio 
adjuncti.  Quin  etiam  phaimi'  eorum  qui  jure  belii  vettrae  Rei- 
publicae,  veitroque  imperio  tubdantur,  caeterarum  comnmnilatum 
Ilahae  tibertate  le  liberiore»  arbiiranlur  :  quae  re»  etiam ,  vo» 
imperio  dignoi  reddit.  Audii,  Carole  Hex,  Pariiientei  tuo»,  viro* 
probittimoi ,  juttiuimoi ,  tapientiuitnoi  ;  quorum  eonsiUa ,  »i , 
ut  optimum  Segem  decet ,  lequi  voluerii ,  et  honori  regio  n'mul 
et  Reiptdilicae  Chriitianae  meUm  per  is,  qui  Ckriitianiuimu» 
diceri»,  eontultum  erit.  iVti  mtrum  ri  Pari»iensii  civitai,  quae  in 
tmiceno  Franeorum  Regno  omnium  ain;)Ji5finui  est ,  ttudiorum 
lacrarum  Ulerarum,  bonanmque  arlium  parerà  optima ,  cu}u« 
tpiendor  in  univemm  lerrarum  orbem  velut  doetrinarum  jubar 
effitadilur ,  tuam  in  Itala  inwuitmem  damnanit  ;  et  quA  merito 
Ubertatt  atque  autkoritate  eaeferii  polkt ,  prò  injuito  bello  nui- 
ìam  novoin  itipim ,  taUbu  ab  lui»  dorophagi»  indieta»,  pecunia» 
AaciL  ST.lT.  Voi.  VII.  Por.  U.  88 
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1496  confcrre  m  fiiciim  regium  votuiL  Ufinam  tamii  GommMM  jmtfi- 
tatem  ,  prudenliam,jusla  et  ratione  penaitata  cotuilia  <■ 
non  animoi  ffrocet ,  additate,  mariddque  tttrbatos , 
novilaUm,  non  uUtus  Iwu  gloriae ,  ted  ituprorum,  rof 
occanim^m  gestientta:  a  guiìnu  n  te  palpttri  et  eontrectari  i 
tiut  pertìUteri» ,  nihil  com/ur  aequitati  Regiae ,  tuhil  t 
CkrùlianUtimi  Regi$  majeitate  conficies.  Reliquu»  ett,  ut  fo- 
ttremam  cattimniatn ,  ut  vanUtime  in  Noi  objeeta  eet ,  ita  fif- 
cilUme ,  velut  difflatam  tpirilu,  evaneieere  faciarma.  Tettai,  imqtiU 
Rex  Carolus ,  nobihtatis  expertta ,  mbu  Nobiiit  odenatt  et  tn- 
KCtantur.  0  impudens  et  indigna  tanto  Rege  catumnial  Ilerwm, 
abs  le  Rex  Carole,  quod  a  principio  feci,  aequigtimo  jure  depatea: 
pateat  aditui  apud  aequitatem  Regiam  tìeritali.  Ego  libi  Vemttot 
$emper  fuitie  Nobile»,  semper  jacitt» ,  fovisie,  exlalàte  gttuu 
omne  NobìUlatis ,  ottendam  :  ex  quibiu  facile  animadvertei ,  id 
quoà  ab  omni  regiA  ampiitttdine  oc  majeatate  maxime  cmxndtam 
eil ,  mendacio  et  calumniae  tupinam  neido  quam  fidem  adhi- 
buieie.  Procul  dubio,  omnia  Nobilitas  aut  generis  eat,  tmt  virtutis: 
utram  de/inilionem  atlukria,  nobiHaaimoa  Veneloa  ease  contendo. 
Mallem  profeelo  kuic  calumniae ,  alio  qaam  Senatore  Venelo 
defendente ,  reaponderi  :  cogor  namque  invitua  phtra  de  nobia  ifmit 
in  hoc  genere  laudis  afferre.  Non  poteat  haec  aliler  e 
nùt  dum  falsa  refello  crimina,  vera»  laudet  afferam.  Qui  i 
legenl,  audientve,  miki  in  culpa  calumniae  Caroli  Regia  ij 
Primum  quidem,  Rex  Carole,  si  oinnem  Nobililatem  in  cwUtiuMm 
majorum  aucceaaionem  et  generis  vetuatatem  refers ,  patrieiam 
geatié  Venetae  progeniem ,  non  post  tuoi  illos  Caroloa,  P^pimt, 
Ludocicos  Regea  inclgtiasimaa  et  Chrialianiasimos innari  Adria- 
tico, jutlo  ti  kgitimo  cui»  Reipublicae  noilrae  itt^ìerio,  m  m 
incorrupld  et  stabiH  Nobilitatia  auccessione  lertxuK  compena. 
Sin  Nobilitatem  aolA  atgue  unicA  virlute  metirit,  facile  conatabU 
Urbem  Venetam ,  nullia  aliia  artibua  quam  juititìA ,  religiau  , 
pacii  et  libertatis  studio ,  injurias  nec  inferendo  tue  patiaido , 
ad  suam  amplitudinem  peroeniaie.  Orlum  li  lubet  Yenetae  Ciei- 
latis  inapieere ,  non  a  pyratis ,  non  a  lalronibua ,  non  oft  hUA 
ignobili  plebeeulà ,  ut  est  vulgata  et  certiiaimae  /idei  hiatoria  , 
aed  a  con^icaae  Nobiliiatti  viris  originem  tortita  est  ;  nuUà  n 
tiuUit  eaede ,  tutlUs  injuriia ,  nullia  exputaia  ineolia ,  in  aquia  do- 
fflicJJia  poiuit  :  ut  Casaiodorua  iUe  Tkeodorici  Regia  tu  opMfottr 
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oif ,  whri  tpmnai  per  aeqmra  CyelacUu  ;  qmi  damiàKa,  m  tdsiii  1496 
iiscit ,  non  noterà  protvtil ,  «d  hommum  cura  fundamt.  Itaqua 
Majorei  ntMri  ea  loca  quae  in  nuUitu  banù  eumt ,  incobiere  ; 
in  quibtu  nulli  convenert,  nifi  dimUi  nobileMque,  qu^ui  infensi 
ewmf  tyri(mni;  et  vUm  Iranquiltidrii  oc  Uhertatì»  cupidi ,  m- 
feheiuimit  >  iUii  et  d^lcillimii  ItaKM  lemporihtu ,  te  eonferre 
potuenint.  Nam,  pnt  eoe  direptioneM  et  acerbittima»  chdet,  fuoi 
ante  nti  Badagaiio ,  HaUaricoque,  et  poliremo  Attila,  Gothontm 
Mtgttia ,  Italia  miiere  perpitta  est  ;  M^ores  nottroi ,  tnilie  jam 
et  eentum  prope  annii,  vebtt  profligatai  Italicae  Ifobiiilatii  reU- 
quiaa ,  in  pakidei  Teneta»  commigratte ,  nemini  dubium  eli. 
Deinde  tu6  VUigete  et  Tolild,'  iptitu  Ortis  Romae,  tmiveriaeqìie 
Ilatia»  exeidia ,  ea  quae  ex  tanti»  cladibus  tvperfuerat ,  per  di- 
versa» aerumnas  confiiclala,  et  i>elul  naufragio  exagitata,  IMiae 
Nobililas  Urbi  Venelae  timul  orlum  et  incrementutn  attutii.  Quo 
jSf ,  ul  vel  sub  iis  iniliit ,  idem  Cattiodorus ,  Venelias  plenas  no- 
bilibtu  fuiite  tesletur  ;  praedicabiles  namque  Venetiat  et  pUnas 
nobilibus  nuncupat.  Nolo  rectntiora  testimonia  referre ,  quibus 
verissima  annalia  referto  tunt.  Verum,  quod  ad  P/abililatem  vìr- 
tulis  et  g&turii  parilet  peritnet ,  Carole  Rtx ,  sic  habeto:  Nihil 
magie  Nobilitatem  coniequilur  quam  libertas,  et  pnw  cantra 
apponitar  servilutis  lurpitudo  decori  libertalis.  Quae  nam  esse 
potest  tifie  libertate  Nobiliias  f  Ecolwtntur  velerei ,  novaeque  re- 
rum omnium  geitarum,  non  unius  popuH,  sed  loliiu  mortalium 
memoriae  et  velustatti  kittoriae;  nuUibi  rtperias  libertatem  cui» 
nobilitate,  majore  ntxw,  magii  tegitimo,  magiique  perpeluo, 
quam  in  urbe  Venetd  veniiie.  Hamqui  prius  Gothorum,  deinde 
Longobardorum  lenÀtulem  iMviliamque  fugére ,  et  se  in  urbem 
Venetam  conNlerunt,  profuga  lemper  extorriique  Nobilitai  itaìa , 
ex  omnibus  pene  Ilaliae  uròi&ui ,  «um  laribus  et  ledibui ,  cru- 
deUitimoram  lyramnorum  vi ,  impelu ,  rabieque  d^ulia ,  non 
erat  luta ,  si  moenibui  elaudebatur .  si  fluviorum  crepidinihui , 
li  monlium  cacùminibui  insidebat  :  nihil  ab  infreni  barbarie 
tiUum  erat  :  denique ,  omnia  per  exilium  et  caedem  el  itrvitittem 
effugieni  experta,  ledem  non  in  iniulis,  sed  pene  in  aquis  etegit; 
ul  li  ad  eas  lacunas  etiam  furor  tyramnicm  peneirasiet ,  mergi 
potiui  aquii,  quam  servire  tyramnii,  vera  Nobilitas  potset.  Pro- 
feeto  JUajorei  nostri,  nulla  aUà  de  causA ,  niii  quia  instiluto 
nmui  ef  natura  NobUes  fuerunt,  semper  lervitutem  tyramnicam 
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1496  aòharruemnl  ;  ■  non  a  Principilm$  ,  atti  Segibui  UUrtaU  ,  otf 
nobilitate  donati;  sed  sua  aponte,  naturi',  virtmle,  Uberi  ae 
nobiles,  liberlatem  nobilUatemqae,  eum  legum  innoeentii,  pottais 
rthqtttrunt  :  quae  ad  haec  utqae  tempora  haereditario  jurt  fOé- 
uderunt ,  vmeta  incorriqHaqtie  eaepenaU ,  lenaecrìtat ,  oiu»- 
rmU  ,'  non  xUà  Romani  otyK  impimitale  propotità.,  tad  legum, 
judieiommque  aequitale  aervaldt  et  Ckriati  Redamptoris  reUgieiM 
anixiatime  aen^r  exculta.  Quid  aia,  Rex  Carole,  natieitaliM  an 
nobiliiatit  haec  libi  argumenta  vidantur  f  S^  ilarum  ttàa  leUi- 
moniis  ditee ,  n<^ilea  nec  ne  timua  et  Uberi.  Regum  tuarmm  ofr 
anni»  aeptingantia  gatta ,  recenae.  Pipimu ,  Ule  Caroli  fUiuM,  pati 
Gothoa-et  Longobardoi  Regnwn  Italiaa  adeptua,  eum  mokate 
ferrei,  faelà  a  Cturolo  paire  eum  Nycephoro,  Imperii  itti  rfimnoM* 
ut  itie  Orientia ,  Aie  Oceidentia  Imperator  nuncuparetur ,  Vemelm 
neutri  parti  aaaignatos,  aed  propriA  cui»  libertate  et  legibua  quibua- 
euOT  nati  taaent ,  vivere  permiatoa  ;  ataluit  eum  Yenetia  ietto 
eongredi:  eà  lamen  praefatione,  guod  adkaerere  magia  Orientia 
Imperio,  et  ìfycapkorum  Carolo  patri  tu  amicitiaa  foadere  praepo- 
auiate  mdebantur.  Aecendebat  cauaaa  belli ,  quod  tneriiM  Venetea 
Intenta  tnter  utrumque  Jmperwm  eate  Nyeepìwrua  patiebatur.  Taatla 
autem  Noa  eo  tempore  cura  aervandae  Nobilitatia  et  UbertaUi» 
noairae  tfnuit,ut  sprelii'imminentibua  praeaetttaneiaqua  ptrietàSa, 
Obelarimn  et  Bealum ,  Ducea  Noitroa  -,  Pipini  graii<t  et  potemtid 
dalinitoa,  Majorea' nostri  palam  proacrUtarent,  quiaeontra  t^er- 
tatem  patriae  Nobilitatia  eum  Pipino  Rege  nagoeia  pubtìea  trtm- 
aigire  conati  euent ,  et  tub  tpeeie  foederis  imparata  facere  mo- 
aiaaent.  Jgitur  Pipiai  tigatia  reiponaum  eal ,  maUe 
honeale  mori  ,  quam  lurpiler  vivere  ;  id  atttem  eaaa ,  viv 
Ubertata:  Quaaob  rea  magia  animo  ineenaua  Pipinua, 
tnjfcnfnn ,  dìripiendae  Vrbia  Venetae  eauaà  eomparavit  ;  et  in 
stagna  maritima  Urbi  proxima  emisit.  Venetua  e&  tampeatate 
Senatua,  quamquam  non  magnis  viribua,  magno  tamen  ad  libar- 
totem  Nobiiilalemque  defendeHdam  animo ,  magna  rei  : 
peritià,  omnem  Pipini  Regie  amalum  avertiti  misao  n 
ingenti  numero ,  ctaatem  Gatiicam  ad  intemacionem  fudit ,  eo  in 
loco  qìà  nunc ,  non  hnge  ab  Orbe  noatrA ,  eanatia  Orpkanau , 
ab  ejua  chdia  eventa ,  antiquo  voeabulo  tiocitatur.  Rote  aaUa 
annaa  circiter  leptingenloft  Venatia,  lune  parvos.laru,  parmam- 
que  Senatum ,  sed  granata  apiritua  libertalia  hahentibm,  conOv 
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Gallormm  regtm ,  ^ut  omnem  pene  ItaHam  vi  eaeperat ,  conti-  H96 
fin.  lUinvt  igitur  mirum  sit ,  ti  Bei  Optimi  auspicio  ductuqut, 
ottetti  imperio  et  opibtu,  con&a  recentiores'  impetiu  ,  simul  no- 
$tram  Hbertatem,  simul  lolnu  ItaUae  eascidium  lutati  tvmus. 
Id  HofnUtatii  V^lae  peculiar»  etudium  eit ,  haereditttrium , 
tnntutn ,  tnfldhim^  Satis  haee  ette  polerant  ad  ottetukndum  quan- 
Iwn  satper  utramque  genui  Nobilitati»  feeerimui:  ted  iUud  qtto- 
fue  tUmtio  non  omiltam  ;  qvod  ut  veriitimum  etl ,  ita  maxime  ad 
veram  defenxionem  facit.  Qaum  ad  Nobililatii  Venelae  dignitalem 
turno  unquam  adicitiu  est,  niei  ii  qtti  iilam  aat  cerlitsimà 
pneelarae  toboti*  eueeetsione ,  aut  ob  magnot  konoret ,  aut  o& 
mrtni'ma  mrtutum  merita  eet  adeptus.  Std  Dii  boni  !  Ubi  eot(- 
$ervandae  Nobilitatis  cura  tenaeior?  Ubi  ttudium  mixiust  Ubi 
otMrnilw  diUgentior  f  Summut  ett  in  Urbe  tritan  Virorum  Ma- 
giitraltu ,  quorum  fidei  id  negocii  endilum  est ,  ne  ffobilitatem 
aduUertÈri ,  poliui ,  tigrporitieiam  fieri  tinant  :  libroe  pubticot 
habent,  in  qmbut  quieqve  nominatim  aeribilur:  nemo  cujuivit, 
ìieet  notiesimae  nobilìtalii ,  rine  leUibue ,  iitqve  patriciit ,  tine 
parentum  juramento ,  aut,  ti  ii  ntd  funeri  mal ,  propinquoram, 
admittitìtr  ;  nec  nisi  omnibus  Triumviri»  praesentìbut ,  quum  eoe- 
Urie  m  rebut  untu  danOaxat  lit  maxima;  ttuethoritalis.  Qua- 
fUM*.  w  parte  terrarum  tanta  NobiUtatis  diUgentia  ett  ?  tanta 
ebaervatioT  Ifulla  reititutio  natalium  admittitta^ ,  nuUa  privi- 
ìeffia  mtpiciuntitr:  ipsa  natura  Nobilitatis  nullo  fuco  prirteipalii 
Mulgenliae  ablinitur  ;  ted  inviolid>itit ,  •  tinctra  et  incorruptm 
tervatttr.  Non  licttvirie  patrieiit,  aequo jure,  fàventibut  kgitimii 
weoribui ,  eie  ejeelii ,  ex  aUmii  libi  liberai  lotkre ,  aut  cantra 
ju»  Cbrietìanum,  matrimonia  confundere  aut  violare  :  qui  ex  ite 
maseuntur,  ad  patridae  dignitatia  lueceiiionem  pervenire  proKi- 
bentur.  Id  {aceri  fwtiunt  Regei,  Prineipet,  qui  Nobililalem.  nuUò 
legiOB  melu  aut  reverentià ,  led  tuo  juesu ,  suo  nulu  metiuntur; 
tantumque  apud  eoe  quisque  nobilii  kabetur,  quatUum  iUis 
MTut  aut  gratui  eit.  Lietat  hoc  Begibiu  atque  Principibui  : 
ftum^m  id  nobis  licuit;  abaitque  ut  in  Nobitilate  Uberà  Ueere 
pouit.  Non  est  igitur',  quod  vel  a  summo  Bege  Nobilitatit  expertet, 
injutio  convicio,  nuncupemur  ;  qui  et  antiquissimà  et  juslA  atque 
iiuorruptA  succetsione ,  legitimam  per  tot  annorum  spada  eum 
ìibertate  JVoWfiMfn»  potiidemui.  Non  ttt  quod  a  Nobis  odio  ka- 
beri  Nobikt  faìio  aocmeoatr.   Si  loìot ,  ut  ait  Rex  CaroHu , 
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ii96  NobiUi  inaectaremur ,  et  odio  habermHus,  luiNTiiaiit  m  m  ex 
universA  ItaUà  viri  nobik»  atque  patncii  ad  mcolnuto»  urhtm 
Venetam  contulitatnl,  Teites  afferò  iptos  llaìiae  et  totiw  orèit 
Principa ,  et  denique  hùtninum  getau  omnt ,  m  quibua  veMtigia 
yobiKiatis  appareant:  qui  lemper  a  Nobit  honorifica  habiti  natt, 
et  kumaniteime  excaepH;  et  fi  qui  tu  catamilatet  delapsi  nmt, 
nostro  hospitio ,  noatrit  opibut  adjuti  temper  fiiermt. 
igilur  ilio  convicia,  nuUo  jure,  nulla  juatA  causa ,  sed  e 
lOTum  improbitale,  et  agitati  quadam  perturbati  animi  accenstome, 
prolata.  Et  nullam  tibi,  Rex  Carole,  justam  adversus  Venetot 
beili  causoM  adiase  eoasidero,  quando  se,  Uberlatemqìie  mam, 
Sanctas  Romanae  Eccksiae  incolumitatem ,  sacri  Inerii  digni- 
totem ,  justiisimi  dmique  et  Christianissimi  foederis  jura  tutoli 
xunt  :  quando  urbes  illas  Apuliae  ingressi  sumus ,  nvJict  tyrasit- 
nide,  nullis stupri»;  led partim  justissinw  bello,  partim  Oequis- 
ftfflù  paclionibus ,  omni  jure ,  eonsensu ,  authoritate  /trmatis  : 
quando  Nobilitatim  per  tot  stuctda ,  non  solum  in  nobis  liberam, 
ineorruplam ,  kgitimamque  seroavimus  ;  sed  in  caeteris  quoque 
sommo  IR  honore  habuimus ,  ereximus,  venerali  sunuss.  Nital 
tam  regium  est ,  quam  emissariam ,  et  infraenem  tracundiae  bel- 
luam  profligare  ,  et  impelus  animi ,  in«n(u  judicio  cohercere  ; 
rationem  in  arcem  collocare  ;  injurias ,  eontumeliasque ,  noti  rt 
ipsà ,  non  verbo  aut  petulanti  confido,  sed  ne  solo  nulu  qtsUem 
inferre.  Collige  te,  Rex  Carole,  in  Regiam  probitatem,  mansue- 
tudinem ,  justiliam ,  multis  Christianissimis  Regibus  majoribm 
tuie  peeuliarem  ;  et  de  cantatis  contumeliis ,  quaecumque  temere 
non  abs  te ,  sed  ab  iis  qui  tpkndorem  Regii  luminis ,  caUgim 
suorum  eriminum  offundunt ,  in  ed  epistolA  prolata  »unt ,  reeo- 
gnoeee.  Expunge  indignas  jmtissiTno  et  ChHsiiamssimo  Rege 
literas  :  nec  tantum  cogita ,  quid  Regiae  nulKi  fraenis  eoheretlae 
prOestati ,  quid  jutxntuti ,  quid  animi  magnitudini ,  ne  dieam 
vehementiae  ;  led  quid  Christiarmsimo  Regi  eonveniat.  Si  le 
Christianissimum  profiteris  ,  tanti  honoris  '  et  tituìi  offitia  ne 
desere  ;  nec  ultra ,  inler  Christianos  Principe»  tenwia  diseor- 
diarum  nutrias.  Te  intra  tuos  fine»  tatistimos ,  amplissimosqm 
eontinens,  $i  quid  lui  juris  esse  contendi»,  jure,  non  armis  petas; 
nikil  excites ,  ntMos  turbine»  moceas ,  quibu»  Christiana  Reapit- 
pUea  eoneutiatw;  quibus  conctlatis,  Christiani  nommi*  hiutes 
gaudio  gestiant ,  et  ad  isUeritum  Dominici  gregis ,  eri»la»  simut 
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<f  UN^ues  «rimani.  Si  Ckrùtianwsinwt  e$ ,  Chriati  prme^^  tu  1496 
éetyUiiu;  Chriitianoi  diUge;  bella  in  Chrittianot  movert  detitu  ; 
Ckrittiana  vexiUn,  no»  in  pemidan  C/a-istianae  RàpubUeae ,  aed 
contro  hostea  Chritti,  eum  tigno  Cruci»  erige.  Si  Chri$tianisnmmÈ 
es,  ChrittitetlamentokgaiainpacemampUctere.Hiaartibutmaio- 
reMlui,nobÌMwnjunctÌamicÌtiàetfeedere,inOri«nl«cot^oedtnUia 
armit,  praectara  g«tsere;tepulchrum  Chriiti,  et  adcaUtm  Satvatorit 
nostri  gresiibui  Terram  eaeptn,  et  in  loco  ubi  steferunt  pedts  efw 
aduraoire,  et  magnam  partem  Amìoc  Chriatiaao  nomali  tubditUre: 
ob  quoB  praeclariuimam  Christianitsimorum  Rtgum  nomencla- 
luram  adepti  tuat  ;  non  rapinia,  non  caedibtu,  non  ituprie ,  non 
it^ariis ,  non  injuitit  tn  Chrittianam  Rempublicam  nùnis  et 
belli».  Ad  tummam  foederit  notlri  magnae  modettiae  eit,  magnae 
mnocentiae  ;  quod  prò  tuendd  Romànd  Eecletid ,  eacro  Imperio, 
eommvnibiu  Regni» ,  dilionibmque  ab  injuriA  eervandis ,  Dto 
auclore,  lancitum  est.  SÌ  ab  ify'urtd  et  bello  abstinueri»,  dìgnam 
Regia  atqmtate  rem  fecerit,  Nobit  gratissimam,  poputo  Chri- 
iliano  maxime  utilem:  mn  perditi»  connftu  irretitue,  repudiata 
ratione,  furori  fraenq  laxarenoluirii,  icito ,  Sex  Carole ,  Sena- 
(um  Venetum ,  prò  antiquo  et  ingenito  inslituto ,  jare  poeti  et 
foederit ,  numquam  tuae  Uberlati ,  numquam  tanetittmo  et  ta- 
cratittimo  ttcum  foedert  juncttt  Prindpibue  Chrittiatùitimit 
defuhtrum  n.   ■ 

I  Stradiothi  de  Zastignan  Moresini  s' ba  messo  io  insidie,  e 
ha  spogià  e  preso  Lucio  da  Marzao ,  e  l' ha  coodiito  dal  Pro- 
vedador;  el  qual  i'ha  fallo  consegaar  ai  Pisaai,  perché  do  volle 
Ve  sU  fallo  presoD,  e  do  volle  liberà,  e  ba  fatto  pezo  la  seconda 
volta  che  la  prima. 

Francesi  ha  soc^wrso  Gaeta  abORdantemeiile.  e  'I  Re  Ferando 
domaoda  d'esser  admesso  in  la  ligha  ;  e  ha  ditto  al  Signor  de 
Maotoa,  Capitdaio  della  Sigoorid  :  spero  che  fin  pochi  zorai  ve 
daremo  licentia  de  andar  a  casa.  £  va  ogni  di  con  la  corte  a 
disnar  eoa  esso ,  die  rive  eoa  gran  splendor  ;  e  se  giudica  che 
'1  rada  per  no  haver  de  farse  le  spese ,  so  beo  1'  6  Re. 

La  Signoria  ha  scritto  a  Francesco  dalla  Zueca,  Secretano 
a  Pisa ,  che  'I  digha  a  Pisani  che  slagha  de  bon  anema,  che  la 
no  maocherjk  de  harerli  in  protetlioo ,  segondo  la  promessa  , 
quando  ben  se  dovesse  esponer  tulle  le  facuJtà  della  Terra.  El 
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1496  è  sU  preso  de  far  dir  a  HaMimian,  che  per  addosso  ti  puoi  Air 
de  manco  de  regnir  ÌD  Italia,  perché  do  vegnaodo  'I  Re  Cario, 
la  BO  veg;Duda  ghe  sareve  de  cargho;  e  che  la  Signoria  el  liea 
come  thesoro  in  salro ,  da  adoperar  eoo  gran  occasion ,  come 
8ai;ia  a  tempo  cbe  qael  Ke  calasse  de  qaa  da  amati. 

A'  14  d'Agosto  dillo,  Francesco  Foscari ,  Ambassador  a  Has- 
simiaD,  scrive  che  l'Ambassador  del  Re  Ferando  ghe  ha  ditto , 
che  Lodorigo  de  Milan  ghe  ha  fallo  inslaatia  che  'I  digita  o 
scrifa  al  so  Re,  che  sempre  che  rogia,  el  ghe  impresterà  danari 
da  recuperar  le  terre  Che  V  ha  impegna  a  la  Signoria  ;  e  cbe 
'1  eomeoia  da  Otranto,  e  che  '1  no  lassa  andar  la  cosa  in  loogtw; 
e  cbe  '1  considera  che  la  Signoria  ha  habù  prima  la  Terra  de 
Faenza,  e  pno'  la  rAca. 

Zaslìgnao  Moresini  scrìve  cose  mirabele  fatte  dai  i  Slradiolhi 
conlra  Fiorentini  in  algune  scaramaize. 

El  Re  Fo-aodo  ha  habuo  Sanseferin  e  la  rAca,  e  Salerao, 
d'  acordo. 

Domenegbo  DolGn,  Provedador  de  Stradiolbi,  é  zonto  a  Pisi 
ai  13,  et  è  slè  aceltà  honorstamente ,  incontra  da  (atti  i  Stradio- 
thi  a  numero  àn  600  ;  e  ghe  è  !ili  fatto  an'orazion  da  i  cittadini. 

Se  ha  tratta  da  nuovo  de  mandar  do  Ambaasadori  a  Has- 
sìmian,  a  persuasìon  de  Lodovigho  de  Milan;  e  falli,  i  anderave 
prima  a  Milan.  Nicolò  Trivisan  ba  coatredilto ,  digando  die 
Lodovigo  se  vuol  far  reputalion  con  i  Ambassadori  della  Si- 
gnorìa,-e  cbe  ghe  basta  Marco  Dandolo;  e  cosi  è  stA  preso. 
All'incontro  è  sU  dillo,  che  'I  Duca  fa  dir  per  el  nostro  Am- 
bassador,  che  se  manda  a  Massitmlan  30,000  ducali  ;  e  consegia 
che  se  manda  a  scusarse ,  non  TÓgiando  mandarli  ;  e  poo'  dise 
che  '1  li  ha  promessi  per  la  Signoria ,  e  che  no  i  dando  ella , 
el  coovegnirà  darti  esso ,  e  che  mai  no  ghe  è  sU  dillo  de  no. 

Massimiao  A  in  Val  Sagana ,  e  se  tien  che  '1  diebba  vegnir 
a  Milau.  Con  mandarghe  Ambassadori,  no  se  vorare  fargbe 
troppa  reputazion ,  e  che  '1  se  feSse  licito  fame  mazor  domande. 
Basta,  che  se  el  vegoirà  su  '1  stato ,  el  sarà  compagni  da  Fran- 
cesco Foscari  Ambassador,  che  va  con  esso  io  ogni  loogfao,  e 
pao'  da  i  Rettori;  che  pur  troppo  se  ha  l' esempio  del  Re  Cario 
.de  Franza. 

Lodovigo  ha  leva  de  Pisa  tutte  le  so  zenle ,  e  dise  cbe  'I 
lassa  quell'impresa  alla  Signoria.  Ma  la  verità  é,  che  '1  -aoci 
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oone  FioréatJni  ;  e  aarave  sta  tnegio  per  la  Terra  no  s' haver  1 
impazza,  perdiè,  quid  ad  Ifot  che  Pisani  sìa  sotto  FioreDtini ? 
massimamcDle,  oo  i  possando  soccorrer  per  terra,  se  no  se  passa 
per  la  ginrìsdition  d' altri  ?  Lodovìgho  lenta  de  rezer  la  Si- 
gnoria come  ghe  piase  ;  e  Marco  Dandolo  reapande  resservata- 
mente  a  le  sae  domande;  e  scrive  che  'i  Ta  ogni  cosa,  che 
Francesi  torna  in  Italia  per  metterne  in  necessità. 

Massimian  fa  gran  istantia  de  i  danari ,  e  dise  che  i  ghe 
zè  sta  promessi,  e  che  1  vien  in  Italia  come  Massimian;  ma 
che  se  no  ghe  vien  atteso ,  et  vegnirà  come  diavolo.  All'  in- 
contro la  Signoria  dise,  che  l' ha  promesso  de  darghe  stipendio 
in  caso  che  '1  Re  de  Fraaza  (orna  in  Italia ,  e  che  '1  se  ghe 
oppona  :  ma  do  tornando  Francesi ,  no  accade  che  '1  venga  in 
Italia,  e  la  Signoria  no  è  obligà  a  cosa  nessana.  Ma  da  può' 
molte  dispute,  é  slA  deliberà  de  far  do  Àmbassadori,  con  pena 
de  500  ducali ,  obligai  a  parlirse  io  termene  de  sie  zomì  ;  et 
A  sta  fatto  Marc'Antonio  Moresini  K. ,  e  Anlooio  Boldù  E.  :  e 
ne  'I  far  del  scortioio,  molti  se  ha  scusa  in  rengha  ;  e  ao  d'essi 
è  sii,  'I  Horesini ,  eoa  dir  che  l' ha  una  gamba  marza ,  e  che  l' è 
sork  i  Alti  di  Soragastaldi  [1)  ;  e  anche  'I  Boldù  ,  con  dir  cbe 
l'édel  Consegio  dì  X:  «  le  so  scuse  è  sta  alia  fin  eccttae. 
A'  34  d'Agosto  ditto ,  è  sta  preso  che  i  Ambassadori  che  se 
elezerji  a  Massimian ,  in  luogho  de  quei  che  se  ha  scusa ,  no 
possa  refudar ' sotto  pena  de  1,000  ducati  :  e  per  levar  ogni  gra- 
vame a  cadaua ,  é  sta  preso  che ,  fatta  la  so  ambassada ,  se 
intenda  senza  altro,  che  i  habbia  habu  licenzia  de  repatriar;  e 
se  Massimian  se  movesse  da  luogho  a  luogho ,  che  i  no  diebba 
seguitarlo,  per  no  ghe  dar  più  reputazion  de.  quella  che  l' ha: 
come  fese  Anlooio  Loredan  e  Domenego  Trjvìsan,  cbe  fo  mandai 
in  Fraoza  al  Ke  Carlo,  e  loro  el  seguitò  fin  a  Roma  e  Napoli, 
con  indignila  della  Signoria  ;  e  no  fu  mai  cbiamali  iu  nessuna 
cosa  de  momento.  V  è  romaso  Antonio  Grimaoi ,  Procurator,  solo 
nei  primo  scortioio  ;  e  domanda  se  voleva  acettar ,  ha  resposo 
cbe  1  Sark,  segondo  che  sarà  el  colega  che  1'  bavera  :  e  può'  è 
sta  fatto  un'altra  volta  Marcantonio  Moresini,  el  qua!  ha  acettà 
con  difficullà. 

(IJ  Haststralo  di  revisione  e  senatorio. 

AiCH.ST.ir.Voi.Vll.l'or.n.  sa 
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U96  La  morte  de  Bernanlo  Coalariaj  ò  i^iiìa,  a'  10  d'Agosto 
ditto,  a  Melfi,  et  ha  dogiu  p-aadeineott  al  Be  Forando  ;  e  ha 
proristo  che  so  oerodi  habbia  SOO  ducati  d'istrada  de  beoeficli 
de  Giesia ,  in  recomjpeoBa  de  i  so  meriti  :  e  eoa  tal  esem{Ho  la 
Signoria  ha  deliberi,  co  '1  Coosegìo  de  Pregai,  de  dar  a  so  madre 
Techia ,  100  ducali  all'  anno  in  so  vila ,  all'officio  del  Sai.  È  sta 
messo  de  dar  libertà  al  Colegio  de  proceder  a  i  Berodi  come 
gbe  par ,  e  do  è  sia  preso. 

È  sta  scrìtto  per  tutto  '1  stado  da  mar,  che  sia  mandi  in 
nota  quante  nave  e  nafìlii  che  i  ha ,  e  la  so  porla. 

È  sii  tratti  in  Reame  de  iMciOcar  el  Principe  de  Salerno 
col  Re  Ferando  :  e  '1  Principe  dise ,  che  prima  et  tooI  mandar 
in  Fraoxa  per  saver  se  '1  Re  manda  o  vien  in  Italia  ;  e  che  in 
qael  caso,  el  no  vool  acordo  con  esso,  e  non  Tool  oUigfao 
nessun.  * 

Massimian  ha  scrìtto  a'  Pisani,  che  depona  le  arme,  e  che 
•  i  se  governa  in  libertà ,  e  che  fin  pochi  zomi  el  ghe  manderà 
un  goTemador;  e  sìmdmente  l'ha  mandi  qd  Ambassador  a 
Fiorentini ,  a  dir^e  che  ì  depona  le  arme.  Pisani  ghe  ba  re- 
sposo,  che  i  se  vool  manlegnir  fin  che  i  barerà  spirito,  sotto 
la  proteltion  della  Signorìa  e  della  ligha  ;  e  ha  mandi  qu»  la 
copia  della  lettera  de  Massimian ,  e  la  resposta  che  i  ghe  ha 
fatto.  Fiorentini  ha  resposo,  che  i'  respoaderà  con  la  rose  vira 
de  un  so  Ambassador  che  i  ghe  ba  li  destinao. 

A' 30  ditto,  è  sta  di  ordene  a  Nicolò  Michiel,  Ambassador 
a  Roma,  che  Tazza  officio  co  'I  Papa ,  che  rogia  persuader  Mas- 
simian a  tornar  indrto ,  no  regnando  '1  Re  de  Franza  in  Italia, 
Goosegiandolo  che  l' aleada  a  la  so  incoronation  :  e  questo  è  sii 
btto  per  divertir  le  domande  che  '1  fa  a  la  Signoria  de  canto 
hcMueni  d'arme,  e  trentamile  ducali  ad  imprestedo;  e  per  la 
conduta,  la  Signoria  no  è  obligà  a  darghe  per  la  so  parte  più  de 
sadese  mile  ducali.  El  Dose  ba  sempre  babà  opinion  de  interte- 
gnirlo  per  no  1*  harer  contrario. 

Massimian  ha  mandi  a  Pisa  el  so  Goremador ,  e  comanda 
a'  Pisani  che  ghe  dagha  ohedìeelia ,  come  i  Tarare  a  la  so  per- 
atXM;  e  dise,  che  't  ghe  comanda  perchè  l'è  città  d'Imperio. 
E  perchè  Pisani  no  respondeva  cosa  nessuna ,  el  Goremador 
g^  ha  domanda  la  resposla;  e  loro  ha  tolto  tempo  a  responder, 
e  ba  domanda  cousegio  all'Ambassador  de  Milao ,  el  qnal  ghe 
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ha  ditto  che  '1  ?a  a  Luca ,  e  che  loraado  ette  '1  sia,  gbe  respoo-  1496 
iteri  :  tal  che  Pisaoi  ha  respoio  al  Govenudor  de  Masaitnian, 
elle  i  sa  tuo)  defeader  in  libertà ,  e  no  esser  sudditi  de  nessun; 
e  che  la  ligha  gbe  ha  promesso  de  defenderli  conlra  cadano  ; 
e  aiendo  Sua  Haealà  in  la  ligha ,  i  se  maravegia  che  'I  no  ghe 
oaserra  U  so  fede,  e  cbe'l  no  sia  el  primo  a  defenderli  ;  e  in  summa, 
che  più  presto  i  elezerà  la  morte,  che  sottometterse  a  nesson. 
La  snstanzia  de  questa  resposta  gbe  è  sta  manda  da  la  Signoria, 
a  la  qoal  i  l' ha  domanda  per  messo  a  posta  ;  e  lutto  '1  Colegio 
r  ha  proposta ,  eccetto  Nicolò  Lion  Procaralor ,  e  Polo  Barbo, 
Capi  del  Conscio ,  i  qnali  per  no  offender  Uassimian  ,  volerà 
defferir  a  respond^be  ;  et  é  sta  preso  de  maadarghe  150  ho- 
meni  d' arme  appresso  i  altri ,  sotto  Zuan  Bentirogi ,  inimigo 
mortai  de  Lucio  Malvezco,  Capltanio  del  Duca  de  Milan. 

A  primo  de  Settembrio,  Antonio  Grimaoi  e  Marc'Antonio 
Horesini^  che  va  Ambassadorì  a  Massimian,  è  parUdi. 

A'  3  ditto ,  i'Ambassador  de  Spagna  se  ha  dogiù  in  Colegio 
de  no  esser  fatto  partecipe  delle  cose  che  se  ha  de  Lombardia 
e  de  Thoscana  ;  della  venuta  de  Uassimian  in  Italia  ,  e  de  quel 
che  se  tratta  eoa  esso  ;  nominandosse  Amttassador  de  un  Re 
confederado ,  che  ha  le  arme  in  man  coatra  l' ìnimigo  comon, 
e  no  manca  in  nessuna  cosa  de  for  le  so  parte  :  e  se  ha  scusi 
de  parlar  a  qnesto  modo ,  con  dir  che  '1  so  Re  die  saver  tolte 
le  cose  che  l'ha  ditto,  prima  da  altri  che  da  esso.  Tal  che  i 
sii  chiami  '1  Cousegio  de  Pregai,  e  deliberà  de  dirgbe,  che  la 
Signorìa  fa  più  capital  del  Re  e  de  esso ,  che  mai  l' habbia 
btto:  e  cosi  ghe  è  sia  dechiario  in  che  esser  se  trova  le  cose 
de  Fiorenza,  de  Pisa,  de  Milan  e  de  lUassimilian;  si  che  l'è 
resti  satisfallo. 

Marco  Dandolo,  Ambassador  a  Milan,  scrive  che  slando  a 
palazzo  e  aspettando  d' esser  introdotto  dal  Duca  Lodovigo ,  è 
sii  fatto  inlrar  Madama  ,  e  'I  cardenal  de  Moiireal ,  legato  dd 
Papa,  I'Ambassador  de  Massimian  e  I'Ambassador  de  Fiorenza  ; 
e  dapuo'  longo  spacio  è  sii  introdutto  anch'esso;  e  '1  Duca 
fjbe  ha  communici  cose  vulgate,  e  dise  che  '1  no  fa  quel  conto 
della  Signoria  cbe  'I  doverla:  dorè  che  questa  mattina,  quattro 
del  mese ,  el  so  Ambassador  in  Colegio ,  locando  che  no  se  fìi 
conio  del  so  Signor ,  el  Dose  se  ha  dogin  che  '1  so  Daca  Ea 
stentar  el   nòstro   Ambassador  a  haver  andientia ,  e  admelte 


.tibyGoogle 


k6»  MALIPIBRO 

1&96  <^' altro  avanti  de  lai  ;  e  ghe  ha  ditto  che  questi  do  è  segni 
de  bona  confedcralion  :  e  a  tempo  el  Dose  ghe  ha  nptìci  qoesie 
parole  accesamente ,  a  (at  che  l'Ambassador  è  resta  taUo 
sora  de  si  [1]. 

Massimiao  no  è  entra  in  Milao,  ma  è  ferma  inVigeraDO, 
et  ha  ditto  a  Francesco  Poscari  che  1  tao)  andar  Tagando  in 
diversi  luoghi ,  e  che  'I  no  thoI  compagnia  ;  e  lai  ghe  ha  re- 
sposo che  r  ha  comission  de  compagaario  in  ogni  Intubo  ;  e 
Massimian  ha  replica  che  '1  no  ruol  compagnia;  e  *l  Foacari 
ghe  ha  domandi  come  '1  saverave  dorè  ttmarlo  quando  l' ha- 
vesse  da  negociar  ;  e  ghe  ha  resposo  che  1  lo  saverà  da  Lodo- 
vigbo:  in  modo  che  tutti  do  è  fatti  suspetti, 

A  Napoli  la  peste  fa  progresso  :  è  morto  parassi  StradioUii, 
e  dapao'  la  morte  de  Bernardo  CooUrini  suo  capo ,  i  ae  va 
sbandando ,  e  va  in  Pugia  verso  Otranto ,  per  passar  a  Corfù 
e  tornar  a  casa  ;  e  in  lu(%ho  della  decima  che  i  doveva  dar  a 
Bernardo  Cootarini,  i  ha  lassa  a  Pampbilo  so  fratello  una  paga 
intriega  (3)  che  i  die  haver. 

£1  Signor  de  Mantoa  è  amala  a  Fondi  ;  l' era  a  Napoli  e 
se  ha  fatto  condur  fuora ,  perchè  altre  volte  ghe  è  sta  diUo 
che  1  corre  pericolo  de  morir  in  quella  città.  Polo  Capdo  Atn- 
bassador  l' ha  trovit  in  mal  termene  ;  et  è  sii  prega  da  taeo 
che  'I  vogia  scriver  alla  Signoria  ,  che  occorrando  la  so  morte, 
la  sia  contenta  d' haver  in  protellion  so  mogier,  so  fia  e'iio 
slado;  digando  che  '1  no  ha  in  chi  'Ise  possa  piii  Bdar  cbe  in 
la  Signoria ,  perchè  el  Duca  de  Ferrara,  so  suocero,  ha  tenia 
de  farlo  venenar. 

El  Re  Ferando  ha  domanda  do  galie  al  Capitaoio  Zeoeral 
per  condur  Monpensier  in  Provenza  ,  con  i  Principi  de  Salerno 
e  de  Bisignan ,  e  con  Virginio  Orsin ,  ì  quali  lassa  le  arme  e 
i  cavalli  ;  e  le  galie  soa  la  Corfiota  e  la  Catharina.  Dapoo',  ve- 
dando  el  Re,  che  Francesi  zè  partidi,  e  che  Stradifdhi  anch'essi 
è  andai,  l'ha  licentii  tulle  le  zeote  della  Signoria;  le  qual  se 
mette  a  camin  per  la  Lombardia. 

In  Pregai  è  sta  proposto  de  dar  licentia  a  Francesco  Capdo  K., 
Ambassador  in  Spagna ,  con  condicion  che  'I  lassa  'I  Secretarlo 

(I)  Sopra  di  sé. 
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fio  che  zonza  Giacomo  Cootartn!  D. ,  cbe  ta  a  congratularm  i^99 
co  '1  Re  de  Portogalo;  e  'I  Conseco  no  ha  vogin  prender ,  per- 
ché la  Terra  è  ben  servia  da  i  talti  soi ,  come  la  fo  anche  da 
Marco  Dandolo  a  lUilaa ,  e  da  Francesco  Foscari  che  è  a  Mas- 
siinian  ;  però  a  aòr,ettar  una  legation,  babbi  senno ,  che  no  è  io 
toa  libertà  de  lornar  a  casa.  È  sta  considera  se  Antonio  tiri- 
mani  e  Marc'Antonio  Moresini,  fatta  la  so  ambassarìa  a  Mas- 
siinian,  pool  tornar  a  casa  senza  altra  parte,  e  no  è  alA  deciso: 
perchè  del  1420,  Nicolò  Contarini  K.-da  San  Cassan ,  pare  de 
Francesco  Contarini  D.,  fiastro  de  Alvise  Storlado  Procuralor, 
cbe  fo  pare  de  Zaccaria  Contarini  K. ,  fo  manda  Amhassador 
in  Piemonte;  e  fatta  la  so  ambassada,  perchè  regnava  la  peste, 
cbe  amaxò  gran  quantità  de  zente,  e  tra  i  altri  quel  Principe 
a  chi  la  Signoria  'I  mandele,  el  se  partile  de  Tarin  senza  li- 
cenzia, e  rene  a  repatriar;  e  zonto  a  Padoa ,  ghe  fo  comcsso 
cbe  'I  tornasse  in  Piemonte ,  e  poo*  domandasse  ìicentJa  ;  e-  esso 
obedienle ,  montete  a  cavalo ,  e  zonto  là ,  mori  da  peste. 

Se  teme  cbe  l' armada  Francese  rada  in  Levante  :  però  è 
sia  scritto  al  Zeneral,  clie  1  vada  a  Modon  con  tutta  l'armada, 
e  habbia  libertà  de  intertegnir  lutle  le  nave  e  galle  grosse  cbe 
ghe  paresse ,  per  poderse  oponer  »'  Francesi. 

Questa  mattina,  diese  del  mese,  l'Ambassador  del  Re  Fe- 
rendo,  ba  domandik  alla  Signoria  10,000  ducati  a  iuipreslido 
sa  le  terre  consìgnade  ;  e  hozi  in  Pregai  ò  sta  preso  de  darghe 
6,000  dncati:  3,000  se  remetterà  in  cambii,  e  3,000  ghe  man* 
derà  da  Roma  Nicolò  Michiel  Ambassador, 

È  sia  comesso  a  i  patroni  dell' Arsenal ,  cbe  fazza  metter  in 
ponto  le  do  barze  grosse  che  è  a  Povegia  (1] ,  e  cbe  le  stagha 
parechiae;  e  nna  è  de  t,800  bote. 

Hozi ,  por  diese  de  Seltembrio ,  è  sta  &tto  Capilanìo  de 
nave  armade  Andrea  Loredan,  che  è  sii  altre  volte;  e  questo, 
perchè  se  teme  cbe  Francesi  no  fazza  qualche  movimento  con 
l' armada. 

Francesco  della  Zaeca,  Secretarlo  a  Pisa,  homo  vigilante, 
dapoo'  molla  pratica ,  ha  habno  el  castelo  di  Lihrafata  dal 
castelan  Francese,  che  dete  anche  per  danari  la  cittadela  de 
Pisa  :  el  è  sia  preso  de  dir  aU'Ambaùador  de  Milan,  che  scriva 

(1)  iMla  deDa  lagou. 
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U96  al  so  Duca ,  che,  come  conrederado,  el  proveda  cbe  sìa  messo 
nel  dillo  loogbo  udb  compagnia  de  SOO  TaDli  a  spese  cornimi , 
e  che  '1  dagba  la  so  parte  de  i  danari  ;  e  no  rogiando ,  cbe 
la  Signoria  t  farà  metter  e  pagar  per  suo  conio. 

El  Capilanio  General  scriret  cbe  l'armada  Spagnola  è  più 
potente  della  Francese,  della  qnal  non  se  ha  neasnn  aviso  che 
la  sia  passa  in  Levante  ;  tal  che  se  crede  che  pia  presto  la  sia 
andà  verso  Ponente  :  e  però  è  sta  scritto  al  Zeneral ,  «ho  no  se 
parta  dall'  assedio  de  Gaeta  a  Taror  del  Re  Ferando ,  fin  che  *l 
no  ha  altro  ordene. 

PoloCapelo,  Ambassador  a  Napoli,  ha  dà  on  ducalo  per  teata 
a  150  Stradiothi ,  e  de  consenso  del  Re  Ferando ,  i  ha  nundai 
a  Pisa ,  dove  i  va  alliegramente  ;  e  i  allrì,  parie  toma  a  casa, 
parte  vien  in  qua  carghi  de  preda. 

Uassìmian  da  nuovo  domanda  con  instantia  e  eoo  protesti 
30,000  ducati ,  e  quattro  corpi  de  galia  ,  co  i  qaali  dise  che  1 
vuol  andar  a  Siena,  per  metter  in  Iit>ertà  quella  città  ;  e  alla  fin 
gbe  è  sta  resposo  che  i  danari  se  ghe  manderà  ;  e  za  ghe  è  stà 
manda  8,000  ducali. 

Lacchesi  se  oflerisie  de  vegnir  a  obedientia  alla  Signiwia  ; 
e  sta  a  essa  a  acetlarli. 

Quei  de  Taranto  ha  manda  so  Ambassadori  a  Alvise  Lo- 
redan,  Proveditor  a  Moni^Ji,  pregandolo  cbe  el  li  logia  in 
governo  ;  digando  che  per  condicioa  del  mondo,  i  no  tqoI  esser 
sottoposti  al  Re  Ferando  ;  e  domanda  questa  resposla ,  penM 
no  siando  acettai ,  i  se  darà  al  Turco  :  e  queste  lettere  zè  m 
Consegio  di  X.  Dapuo'  è  zooto  alla  Signorìe  altri  Ambsssadorì 
de  Taranto. 

El  Re  Ferando  ià  provision  de  danari  per  ria  de  impoaizioa, 
con  despiaser  de  i  peculi  ;  e  questo  per  recuperar  le  terre  de 
pHgia,  che  è  in  man  della  Signoria. 

I  Ambassadori  (ìrìmaot  e  Moresini  è  intrai  in  Mllan  a  i  13, 
con  300  cavali ,  de  i  quali  gtae  ne  era  120  fornii  d' oro  e  d'ar- 
zenlo;  e  a'  15,  ì  è  andai  a  Vìgevano,  dove  Massìmìan  i  ha  aldi!  (1) 
pnblicameate  ;  e  pao',  ai  16,  zomo  de  Venere,  i  è  sia  aldii  so- 
crelamenle,  presenti  l^odorigo  de  Milan  e  Francesco  Foscari  ; 
e  ha  negocià  dalle  SO  bore,  fin  alle  4  de  note.  Ai  9k,  ] 

(I)  Cdlll. 
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i  pallio  da  VigcniM  et  è  abdé  a  Cortona,  e  va  a  Zema,  a  Più  1U6 
e  a  Ligorao,  per  bacer  più  danari  che  sari  possibele;  e  ra  di- 
sposto de  far  Lodovigo  de  Mìlan  patron  de  Siena  e  de  Fiorenza. 

El  Be  FeTando  è  amali  graTemeole,  con  flerre  doppia  ter- 
zana ,  et  è  in  pericolo  della  vita  ;  e  se  dise  che  l' ha  berò  gran 
quantità  de  neve  :  e  latta  via ,  coDtinoando  in  la  so  grave  in- 
fermità, l' ha  Catto  retegnir  el  Vescovo  de  Teano,  con  algnni  altri 
so  rebdì  angioini  i  e  ha  ordenè  che  i  sìa  predpitat  zo  de  no 
maro  ;  e  quando  gbe  è  sti  referio  della  essecntioa,  ha  wdenà 
che  gbe  sia  porta  le  teste  al  letto;  e  cosi  è  sti  fatto.  E  per 
noori  arisi  de  Polo  Capelq  Ambassador ,  l' è  redato  alT  estremo, 
per  eneif;he  sorazooto  el  Sasso  ;  e  per  questo  è  sta  so-itlo  al 
Capitanio  General,  che  no  se  parla  de  qoeì  contorni;  e  a  le 
lente  da  terra,  che  le  se  interlegaa  anch'  esse.  È  opiaion  che 
la  Resina  sia  grsrida  ;  ma  in  caso  che  '1  muora  sema  ficdi , 
per  el  patto  delle  none,  el  Regno  pervien  In  la  corona  de 
Spagna. 

Btradiotbi  fa  Cacende  sn  quel  de  Pisa  contrd  Fiorentini. 

A'5  de  Ottabrio,  è  manca  della  presente  vita  el  Re  Ferondo 
segondo  de  Napoli  ;  e  in  Napoli  se  sta  sa  le  arme ,  ma  no  se 
ft  noto  oessoD.  Le  Iteiine  son  in  Castel  Nuovo;  e  per  questa  morte 
è  slà  scrino  al  Zeneral ,  che  se  l' ha  hesc^o ,  el  retegna  nove 
galle  che  è  sta  preso  de  desarmar  ;  e  perchè  ghe  manca  pu- 
rassà  bomeni ,  che  son  morti  da  peste ,  se  ghe  manda  100  bo- 
meni  per  terra. 

A' 9, està  scritto  e  Corfb a GeroDÌmo  Cootarioi.Provedador, 
che  '1  rada  in  Pugia  con  latte  le  so  gatìe  a  Galipoli ,  e  che  <l 
condugha  con  esso  100  provisiooai ,  che  è  là. 

Francesco  dalla  Zneca,  Secretario  a  Pisa ,  ha  messo  in  la  rOca 
a  Lihrafata  un  castelan  per  nome  della  Signoria. 

Hozi  è  sta  dà  licenzia  ai  Ambassadori,  Grimani  e  Moresini,  . 
che  lè  a  Massimiao ,  che  i  vegna  a  repatriar  ;   ma  che  prima 
ì  ne  dagha  aviso  a  i  Amhassadori  de  i  Principi ,  e  a  i  Legati 
del  Papa. 

A'  11 ,  l'Ambassador  de  Spagna  s' ha  tocà  de  parole  in  Co- 
legio  con  l'Ambassador  de  Milan  ;  e  ghe  ha  dillo  che  Lodovigo 
no  osserva  la  fede  a  i  confederadi  ;  che  è  sta  deliberà  de  coman 
Goosegio  de  manlegnir  Pisa  in  libertà ,  e  esso  dà  ajnlo  a  Pio- 
renUni ,  azntcbè  i  la  sottometta.  L'Ambassador  de  Milan  ghe 
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1496  ha  reapoBO,  che  dod  è  vero  ;  e  qod  de  Spagna  ha  replica,  che  'I 
meate  ;  e  1  Dose  e  Consegieri  se  ha  interposto ,  e  i  ha  qnìeiaf. 
E  1  Culegto  ha  habù  piaser  de  questa  altercazioD ,  azzocbè  el 
Dnca  possa  veder  che  l'è  cognossao  anche  da  altri  che  daUa 
Signoria. 

È  zohta  a  Pisa  850  cavalli  di  nostri ,  e  S,000  dacati  al  S*- 
crelarìo,  per  spender  ne  i  bisogni  dell'impresa,  in  la  qnal  è 
sti  speso  So  addesBo  cento  e  do  mille  ducati  ;  e  Fioreotioi  so- 
leva cavar  de  quella  terra  sessanta  mille  dacati  all'  anno,  e  diese 
mille  de  Pistoja. 

El  Re  de  Napoli  ha  vogiii  parlar  al  popolo  e  a  i  Baroai 
avanti  che  'I  sia  morto,  e(  è  morto  christìanamente;  e  da  può*  la 
so  morte ,  i  Principi  de  Salerno  e  de  Bisignan  è  stA  acettai  io 
Napoli  honore  voi  mente,  insieme  co  '1  Duca  de  Melfi  ;  e  lutti  i 
Baroni  e  Nobeli  ha  eletto  de  comnn  voler  per  so  Re  D.  Fedrigo 
Principe  d'Allamura.  El  qnal,  per  timor  della  morie  del  Re,  za 
alquanti  di  andete  sotto  Gaeta  a  trovar  in  galia  Marchio  Tri- 
visan  Capìtanio  General,  co  '1  qoal  se  trovava  el  Capitmio 
dell'  armada  de  Spagna  ;  e  dapuo'  che  fo  resonft  tra  essi  delle 
cose  spettante  all'  assedio  de  Gaeta ,  D.  Fedrigo  disse  a  parta 
al  Trivisan,  che  '1  trovasse  modo  de  lassar  le  galle  de  Spagna, 
e  che  se  andasse  a  Napoli.  £  cosi  Ib  fatto  ;  perchè  '1  Trivisao 
disse  al  Capilaaio  Spagnoli  che  '1  restasse  là  fln  che  l'andava 
a  Baia  con  le  so  galle  :  dove  che  D.  Fedrigo  con  quattro  galie, 
e  1  General  Trivisan  con  16,  vene  verso  Napoli  ;  e  1  lorno  drio, 
7  d' Ottahrìo,  zoose  a  20  hure  a  Santa  Maria  della  Fortuna  ;  e 
descesi  in  terra ,  el  Duca  de  Melfi  ghe  andete  iac(Hitra  con  gran 
compagnia ,  e  D.  Fedrigo  fo  recevù  come  Re  ;  e  la  i  se  dolse 
della  morie  del  Re  Feraodo ,  e  ghe  disse  che  unanimi  et  con- 
cordi i  t'haveva  eletto  per  so  Re,  e  che  i  voleva  darghe  obe- 
dienzìa,  purché  el  volesse  oaservarghe  i  so  capitoli.  All'incontro, 
D.  Fedrigo  i  rengraziò  de  tanta  subita  e  granda  demoslraiion, 
per  la  qoal  disse  che  ghe  parerà  baver  do  Regni  ;  un  de  debito , 
l'altro  de  don  :  e  azonse,  die  l' era  parechià ,  quanto  a  i  so  ca- 
jHtoli ,  de  darghe  ogni  bonesta  salisfattion  che  '1  potesse  e  che 
Fosse  de  so  digoiti.  E  dopo  fatto  '1  so  zaramento,  essi,  co  la 
lesta  descoverta  e  co  i  zenochi  in  terra ,  e  primo  di  altri  1 
Duca  di  Melfi  disse  :  et  io  per  nome  de  lutti  i  Baroai ,  Nobeli , 
e  populo  Napolitan ,  come  a  nostro  Re  et  Signor ,  vi  basciamo 
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ì  piedi  et  II  mano,  fi  lui  i  levò  m ,  e  i  abbraxiete  ;  e  dapno'  l^GC 
toiti ,  Manlio  TriTiaao  abbrazzete  e)  He  Fedrigo ,  e  per  bnoo 
sfMicio  i  Stele  retini  rasonando  de  più  cose  :  e  disse  el  Re  al 
Geoeral ,  che  '1  reoognoaceva  p\  Regno  dalla  Signoria ,  con  vati 
parola  de  proferte.  E  può'  mootete  a  carallo ,  e  eoo  cridori 
Aragona  e  Fedrigo,  i  intreta  io  Napoli,  éore  ghe  fo  fallo  gran 
IxKiore  da  tatti  ;  e  andete  a  Santa  Chiara  a  referìr  graxie  al 
Signor  Dh),  e  fa  lenti  iu  tedia  ;  e  pno'  1  se  Tollete  ai  Signori, 
e  lolse  lic^uia ,  e  andete  in  «ìaslello  dalle  Rezioe ,  e  abbraizete 
la  maregna,  lagremaado,  acettandtda  e  Dominandola  per  nudre. 
La  Rezìna  rechia,  aabito  dapao'  la  morte  del  Re  Ferando,  Beoza 
altro  respetto  andete  dalla  Regina  so  nuora ,  e  ghe  disse  della 
morte  del  Re  so  mario  ;  e  essa  andete  in  angonia ,  et  è  pezorà 
••sai  della  so  inflrmità. 

El  Re  Fedrigo ,  che  è  quello  che  1  Be  Ferando  no  Tolse 
wqmrlar  che  liavcsse  ratio  parechiar  la  cariba  da  sentar^  ap- 
IHVsio ,  come  ho  dillo  de  sori;  con  tatto  questo,  el  conferma 
la  mior  parte  delle  coso  che  l' bavera  Esito  esso  :  e  fra  le  altre, 
l' ha  conferma  l'Ambassador  che  é  qua ,  e  ghe  commette  che  '1 
diebba  ringraziar  Ta  Signr>ria  de  i  Tiivori  che  la  ghe  ha  dà  , 
flcasandcdo  se  addosso  'I  no  ghe  scrive ,  ma  che  'I  ghe  scriverà 
■obito,  come  1'  ha  fatto,  de  so  pugno:  svisandola  in  brìeve  pa- 
role ,  che  '1  Re  Ferando  1'  ha  lassa  por  testamento  beriede  del 
Re^oo;  e  a  rechicsta  del  so  Ambassador,  t  sta  eletto,  appresso 
Polo  Capelo  Ambassador  a  Napoli ,  Marìn  Zeni  D.,  a  alegrarse 
co  '1  Re  nuovo  ;  e  questo  per  darifhe  reputaiion. 

Questo  Re  ha  fatto  rolegnir  Uonpensicr  con  do  altrj  Baroni 
Francesi  ;  e  ghe  ha  ditto  ette  '1  no  vuol  altro  da  loro ,  se  no 
che  i  opera  che  ghe  sia  condulo  de  Franza  so  Oa,  nassoa  della 
so  prima  mogier  che  fo  francese. 

A'  19  ditto,  el  Signor  de  Manloa  è  zonlo  a  Ravena  amali , 
e  va  a  casa  per  rehaverse  ;  e  ha  con  esso  so  mogier ,  che  è 
andà  a  Covarlo  in  Reame  per  la  so  intirmità. 

L'Ambassador  de  Spagna  se  ha  d<^ù  con  la  Signoria,  che  si 
presto  se  habbia  consentio  che  *1  nuovo  Re  de  Napoli  sia  suc- 
cesso alla  corona;  e  ha  ditto,  che  quel  Regno  spelta  de  rason 
al  so  Re;  e  se  ha  dogiù  parlicularmenle,  che  se  bahbìa  fallo 
An^tassador  che  vada  a  congratularse  ;  e  ha  fatto  instanzia,  che 
i.li.Vol.Vi].l>ar.//.  so 
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1496  se  «^rasieds  a  dargbe  eqtedkioa,  fin  cba  l'iubìA»  respnUde 
Spagna. 

Qaei  da  Taranto  ha  levi  con  gran  ~  festa  le  insegne  ddla 
Signoria  da  loro  medemi,  e  fo  a'  9,  de  Ottobrio  presente  ;  e  le  ba 
messe  in  quattro  parte  della  terra ,  no  sapiando  ancbora  della 
morte  del  Re  Feraodo.  E  quando  se  tolse  le  terre  de  Pngia , 
tra  le  altre  cose  se  promesse  at  Re  Feraodo ,  per  si  e  per  so 
bwedi ,  pw  capilolazion  espressa ,  de  do  aceitar  nessona  cittt 
del  Regno  che  se  volesse  dar  spontaneamente:  ma  Tarantini, 
avanti  che  i  babbia  ìen  le  insane  deBa  Signoria ,  ha  protesta 
che  i  no  rad  star  sotto  'I  goremo  d'Aragonesi ,  dechiarando , 
che  se  la  Signoria  no  voleva  acetiarli ,  i  se  voleva  dar  al  tatto 
a  Bajazetto  Signor  de  Turctii  ;  tal  che  se  ba  da  considerar  qoal 
de  do  mali  sia  sta  '1  menor.  El  primo  Inogho  che  ba  leva  le 
insegne  della  Signoria,  è  sti  la  forteiza ,  la  qual  è  in  man  de  mi 
castelan  Francese ,  e  1*  ha  Tatto  con  speranza  d' esser  recognos- 
sua;  el  segoodo  Incubo  è  sta  '1  palazzo  e  la  piazta  ,  per  nome 
de  i  nobeli  e  cllladini  ;  el  terzo  è  una  delle  porte  delia  terra, 
per  nome  de  i  Albanesi  che  se  atrora  U  ;  el  quarto  è  l' altra 
porta,  per  nome  de  tutti  i  Greci  che  è  U ,  e  de  tatto  '1  popolo. 
Quando  questi  de  Taranto  se  rtssolse  de  no  voler  continuar  io 
governo  d'Aragonesi ,  i  deliberete  (1) .  che  alcant  dei  prhui,  de 
bona  lingua,  parlasse  e  infonnasse  i  altri  delle  qualità  de  tatti 
i  Principi  d'Italia:  fra  i  altri,  nn  che  parlete  della  Sìgmvia, 
disse  che  le  città  del  sao  stato  son  bonificate  per  la  Uberti 
che  le  ha ,  e  per  la  giustizia  che  ghe  vien  fatto,  e  do  ha  Umor 
che  ghe  sia  tolto  el  suo  per  forza  ;  tal  che  i  concluse  de  darae 
alla  Signoria.  Un  che  se  chiama  Giacomo  Fogeta,  ditto  Veneiia- 
nelo,  bandito  d'Arbe  da  qaei  Rettori  za  do' anni,  tnàeìo  de 
Zan  Fojela ,  avocato  a  i  Auditori  Nuovi ,  homo  de  lìngaa ,  é 
sta  causa  de  tal  dedìlioo;  e  ha  pratica  con  Tarentini ,  Albanesi 
e  Griegbi  ;  et  è  suda  con  Tarentini  a  Monopoli ,  a  praticar 
con  Alvise  Loredan  Provedador ,  et  è  r^nù  qua  con  sia  Am- 
bassadorì  Tarentini.  E  questa  è  copia  d' Dna  lettera  dell'  uni- 
versità de  Taranto  a  Priamo  Coatarini,  Proredador  a  Brandid. 


(1) 
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■  UagoifiGO  Signor  Gofernador.  In  lidi  paiuti  son  pervenoli 
in  Dostrt  mano  certi  capitoli ,  patti  e  oyiveiuioai,  Blipnlati  tra 
casa  d'Aragona,  el  l' lUnstrJsuitao  Siptor  di  Monpeosiflr  General, 
Lnocotenente ,  e  Vice  Re  in  questo  Regno  dì  Sicilia ,  della  Crì- 
slianiasinia  'HaesUi  del  Re  Carlo  di  Franca  :  et  tra  l' altre  coae 
trorammo,  che  questa  citli,  insieme  con  le  castello,  sono  riposte 
in  libertà,  et  nella  sua  mera  volontà,  non  la  (Aligando  ad 
alcuna  conraitìooe.  Onde  essendo  in  quei  temici  che  sono  te 
cose  della  prefala  Maiestà,  haven»  havuto  consideratione  a  i  pia 
lk»idì  potealadi  che  tx^idl  sì  trovano  in  essere;  et  con  maturo 
ooosiglio,  ben  pensato  la  protettiooe  de  chi  doTewamo  dimandare, 
ba  parso  a  Noi ,  et  al  Magnifico  Gorernador  et  Castelano,  d' in- 
recare  l' Uluatrìssima  et  Serenissima  Signoria  ,  @l  il  glorioso  San 
Marco,  atteso  il  gorerno  et  cuisiglio  di  quella ,  degno  d' immortai 
lande ,  et  rodendo  che  le  cose  et  stato  suo  si  cooserrano  ,  et  non 
si  dìminuisseno  in  parte- alcuna  :  onde  de  lieto  et  giocondo  animo , 
€t  di  nostra  mera  volonlii ,  si  siamo  dedicati  unanimiter  et  de 
pari  voto,  alla  derotione  et  fedeltà  della  prelibata  Serenissima  Si- 
gnorìa; et  boxi  che  sono  9  del  presente,  a  20  bore,  havemo,  in< 
sieme  00  '1  castello,  levato  le  gloriose  et  felicissime  bandiere  di 
essa  Illustrissima  Signorìa ,  et  le  haTemo^demosIrate  per  la  città 
eoo  immensa  et  universa!  allegria  et  festa;  et  addessole  adoremo, 
et  adoreremo  Gno  alli  nltimi  spinti ,  non  deviando  dal  nostro 
solito  esempio  et  costume  de  fedeltà.  Per  il  ohe,  essendo  sotto 
un  medesimo  brazzo  et  di  nna  islessa  conrederatione ,  et  do- 
vendo correre  la  medesima  fortuna ,  havemo  voluto  far  V.  S.  par- 
tìcipe  di  questa  nostra  deditiooe  et  allegrìa;  affinchè  la  possi 
coogratular  con  Noi,  et  usar  per  l' svenire,  cosi  occorrendo, 
le  cose  Aoslre ,  come  si  conviene  all'  amor  nostro  amicabile 
el  fralemale.  Oflerimo  non  solamente  a  V.  S. ,.  ma  anche  a  i 
Uinistrì  sodditì  et  devoti  della  prelibata  lUostrissima  et  Sere- 
nissima Signoria ,  pronte  et  parale  ad  ogni  loro  servicio  tutte 
le  cose  nostre,  qualunque  siano:  apriremo  le  porte  a  ciascuno 
di  quelli,  et  li  donamo  ampia  potestà  di  poter  conversar  et 
Gopdnr  qua  mercantie  a  loro  beneplacito,  come  paono  in  qua- 
lonqne  altro  loocbo  suddito  della  prefata  Illustrissima  Signoria: 
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1IS6  et  pr^amo  V.  S.,  che  aia  cootenta  dar  notìlia  di  tal  ncMtra 
voIodU  a  tatti  i  loochi  circmtaDti,  deroti  delle  predìtte  boriose 
bandiere  ;  et  di  coottono  si  oBerimo  a  i  comandi  di  essa  V.  S. 
Datum  in  Cmtate  TaretUi,  die  IX  Octobra  li96  *. 

Francesco  Chapelo,  Àmbassador  in  Spagna,  scrire,  a*30  de 
SeOembrio,  che  1  re  gbe  ba  mostra  una  tetterà  della  Regina  : 
che  la  sua  armada  de  cento  e  (redese  vele ,  fOTuando  de  Bar- 
gogina  da  compagnar  la  figlia  de  i  ditti  Re  el  Regina  a  marito 
(d>e  è  1  Duca  de  Boi^t^a,  fio  de  Massimian),  ha  preso  60  ca- 
rarele  Francese,  partite  da  Portinaio  con  marcantie  ;  sa  le  qnal 
ghe  era  6,000  homeni. 

£t  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  ditto  a  Polo  Capelo  Ambassador, 
cerca  la  cosa  de  Taranto,  che  l'è  conlento  cbe  la  Signcria 
habbia  'I  so  goremo,  porche  l'è  certo  cbc  'I  sarà  al  suo  comaBda. 
E*  sta  letto  la  capitolalion  Talla  con  el  Re  Feraodo  per  le  terre 
de  Pogia,  e  se  considera  do  ponti  (1):  un  è,  cbe  fin  cbe  l'ba 
Tivesto,  no  se  ha  acellà  quel  laogo;  l'altro,  che-  no  habbiando 
lassa  fioli ,  la  Signoria  no  è  in  altro  obligbo  ;  iBassimamenle 
che  acettandolo ,  no  l' acelta  per  ambition ,  ma  per  scbirar  cbe 
el  no  se  dagha  al  Torco. 

Mai^hio  Trìvisan  ha  domanda  licentia  al  Re  Fedrigo  de 
andar  con  l' armada  in  Levante,  perchè  'I  sta  con  senestro  de 
pan ,  e  no  ghe  V  ba  vogiù  dar ,  pregandolo  che  '1  do  se  parla 
per  qualche  zonio:  onde  Tarave  per  la  Signoria  che  coolìnnasse 
r  assedio  de  Gaeta ,  perchè  l' haverare  bJS(^iio  d'essa,  e  la  cosa 
de  Taranto  scorerafe. 

Se  tratta  acordo  tra  '1  ditto  Re  e  1  Principe  de  Salenn, 
RI  Re  ghe  vuol  dar  per  mogier  so  6a  ,  e  dooarghe  algoni  Ca- 
stel! ;  e  'I  Principe  domanda  cbe  '1  ghe  restiluissa  i  soi ,  e  cbe 
_  ghe  sia  di  Segnrtà  de  osservai^be  la  fede;  e  no  vnid  altri  cfaa 
Princìpi.  All'  incontro  1  Re  disse,  cbe  1  do  gbe  puoi  dar  quel  che 
ghe  è  ila  tolto  in  la  guerra ,  e  dà  a  quei  cbe  ghe  zi  sta  fedeli , 
perchè  1  ghe  romperave  la  fede;  ma  cbe  1  vuol  recotapeoiarlo 
da  mazor  stato ,  e  che  'I  no  ghe  pud  dar  maxor  né  più  segnro 
pieso  (9)  che  le  proprie  carne ,  che  è  so  fla. 

(1)  Due  panll. 
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Ea  Re  de  Spegna  ha  nùndà  1  esKrefto,  parediià  cantra  1  IWS 
Re  de  Pranza,  a  internar;  e  ha  barato  cento  dnqaanta  mille 
dacair  de  spesa ,  per  atteDder  quanto  1'  ha  promesso  alla  ligha  ; 
e  se  duol  del  Dnca  de  Milan,  per  le  cose  de  Pi»,  per  caosa 
d^e  qual  r  ha  fatto  nna  gagiarda  respcMa  a  1  Ambassadori  de 
Fiorenza,  che  l'instava  che  el  iése  desister  i  Principi  della  ligha 
da  dar  soccorso  a  i  Pisani  ;  e  Ta  inlender  a  la  Signoria,  che  t' é 
in  pratica  de  dar  la  segondogenìta  so  fla  al  Re  d'iaghelteira; 
digando  che  1  comnnica  tal  negocio  ctune  a  buon  amigo ,  ma 
che  'I  no  ha  fatto  coaclnsion  alguna.  A'  29  d'  Ollnbrio  ditto ,  è 
sta  follo  Ambassador  a  Milan  Zorzi  Emo  q.  Zaane,  io  Inogho 
de  Marco  Dandolo  D.,  e  ha  refiidà. 

A' 30,  Zuane  Hocenigo  Visdomino  de  Ferrara,  caminando 
per  strada,  g'  ha  incontra  in  Zaan  Francesco  da  Cesena  Rettor 
de  i  Scolari,  e  ghe  ha  vogìn  taor  la  strada  ;  e  H  Mocenigo  gbe 
ha  ditto,  che  '1  Tada  al  so  Inogho;  e  esso  gbe  ha  resposo,  die 
qaello  era  il  so  ;  e  1  Visdomino  1'  ha  spento  zo  de  strada ,  et 
è  andà  al  so  laògbo;  e  esso  ha  messo  man  alla  spada  contra  1 
Visdomino  ;  e  Ib  messo  de  mezo ,  e  cazza  via  'I  Rettor.  El  qual 
andele  subito  dal  Duca,  e  narrando  el  caso,  sorazoose  '1  Vis- 
domino ,  e  se  dolse  co  'I  Duca  ,  digando  che  de  si  fatto  insulto 
el  no  podeva  mancar  de  dame  aviso  alla  Signoria;  e  'I4)iica 
r  ha  prega  che  '1  no  scriva ,  che  1  ghe  ne  fari  provision.  E 
io  conformità,  l'ha  fatto  formar  processo  con  diligentia,  e  ha 
bandio  el  Rettor  del  so  stado  ;  e  1  Visdomino  ne  ha  scrìtto  a  i 
Cai  dal  CoDsegio  di  X ,  e  1'  ha  bandio  (1]  co  '1  so  Consegio  de 
terre  e  luoghi ,  con  tagia  de  1,000  ducali  a  chi  1  prende  vivo, 
e  SOO  a  chi  l' amazza. 

Un  camerier  del  Duca  de  Melfi  ha  di  a  esso  Deca  quattro 
ferite  mortai,  per  haver  usa  violentia  a  so  mare  el  a  so  goreta  ; 
e  la  mare  vegnando  a  morte,  ghe  disse  che  'I  lo  lassava  ma- 
ledetto ,  se  '1  no  feva  le  so  vendette ,  e  quelle  de  so  sorela  ;  e 
Umen  el  Re  Ferìgo  l' ha  fatto  decapitar. 

In  Trani  el  populo  se  ba  levi  a  romor,  e  Fiero  Marcello 
Provedador  é  fozio  in  la  rdca  per  salvarse ,  e  dar  Inogho  alia 
Airia  ;  et  é  sta  d&  tagia  a  i  colpevoli. 

(1)  L'Iu  bandita  da  terre  e  loottil  della  Blcooda  :  formala  delle  seo- 
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I4M  A'3  de  Noveoibrio,  è  zooto  qoa'i  Ambaaudori  de  .lanata, 
et  i  desmoaUi  all'  hostaria  della  Serpe  al  poote  delta  Pagii  (1), 
e,  de  ordene  della  Signoria,  ì  zè  andai  a  S.  Bortolamio  al  LÌoq 
Bianco,  a  spese  pnbliche  ;  et  è  vegnni  per  saver  la  rassolnlioa 
della  Signoria,  cerca  '1  recererli  in  so  governo  ;  e  a  i  8,  ì  ha 
faabù  audientia ,  e  ha  fatto  instanlia  d'esser  spazzai.  E  poche 
la  cosa  è  difficile,  e  se  tira  drìo  gran  coda  ,  la  é  sti  tritìi  in 
Consegio  di  X ,  con  gran  tonta ,  si  de  Colegio  come  de  altri  ; 
e  ghe  z6  tre  opinion;  la  prima  del  Dose,  de  Nictdò  Kfooea^ 
Procurator ,  e  de  Sabastian  Badoer  K.  Consegier ,  de  no  se  u- 
pàzar;  la  segonda  da  Nicolò  Tririsan,  de  acettarli  senza  respetto; 
ia  terza  de  Lonardo  Loredan  Procurator,  e  de  Geronimo  LIoa  K., 
e  de  altri ,  de  mandar  a  Taranto  un  Nobele  eoo  titolo  de  ho- 
vedador  e  Ambassador,  con  comission  de  negociar  con  deaerila, 
che  1  ptqiQlo  vada  a  obedientia  e  deTolicn  del  He  Fedrigo,  e 
de  havar  esso  le  fortezze  in  le  man  :  e  postando  coozar  Ta- 
rentinì  co  1  Re,  legna  la  citti  per  so  conto  ;  altramente ,  die 
'1  tira  la  cosa  in  tempo,  che  ocmza  1  tutto.  B  in  tanto  la  Si- 
gnoria ha  mandi  per  D.  Zaane  Campezo  giurista,  che  leu  a 
Padoa ,  e  ghe  ha  fatto  veder  i  capitoli  co  '1  Re  Feraodo ,  e  gbe 
ha  domandi  la  sua  opinicn ,  se  la  puoi  line  akeuitu  ùùwià 
acetlar  Taranto,  iponte  offerta  a  la  obedientia  della  Terra,  come 
cosa  de  Francesi.  E  '1  zorno  drìo ,  l'Ambassador  de  Spagna  è 
vegnù  in  Colegio  ;  e  intri  a  parlar  del  negocio  de  Taranto,  ha 
eshorti  la  Signorìa  a  osservar  quanto  l'ha  promesso  alReFe- 
rando  ;  e  per  dar  bota ,  l' ha  loci  una  fabula ,  la  sostanti! 
della  qual  è:  Che  '1  lovo  (2)  robete  una  piegora  (3)  a  an  pastnr, 
e  la  portele  via;  e  un  amigo  del  pastor  ghe  audete  drìo,  e 
ghe  la  tolse  meza  morta  ;  e  tolta ,  la  manzele.  E  '1  pastw  in- 
teso del  so  amigo  in  che  modo  era  passi  la  cosa ,  gbe  disse , 
che  tanto  era  haverla  lassi  manzar  al  loro.  E  l'Ambassador 
fu  ben  inteso. 

Fiorentini  ha  mandi  a  Massimian   un  trombeta  per  haver 
un  salvo  cdUduto  per  soi  Ambassadori ,  e  no  è  sii  aldia 

A'S  de  Novembrio,  a  Roma  £  casca  ona  sagita  in  l'antica- 
mera del  Papa,  e  ha  di  nel  muro,  dove  era  depenta  da  nnoro 

(1)  Presso  la  plana. 
[2}  Lvtpo. 
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h  ma  inaegna  ;  e  ha  ferito  od  camerier ,  e  ha  amaxiè  un  so  H96 
cobicidario. 

D.  Cagare  è  sta,  questi  d)  passai,  con  algnni  caTalli  fin  sollo 
la  Terra  de  Taranto;  e acostado,  l' tia  cerei  de  persnaderliche 
ì  twna  a  obedientia  del  Re  Fedrigo ,  promettandoghe  perdoo , 
con  promessa  de  easentioa  :  e  loro,  eoa  anemo  grande  e  coslante, 
ghe  ha  dà  repulsa ,  digando  che  '1  sdo  fermo  proposilo  tè  de 
no  esser  sotto  Aragonesi ,  «  che  i  tdoI  star  sotto  la  Signoria  ; 
e  in  caso  che  la  no  ì  ragia  acettar  ,  che  i  braserà  e  raineri  'I 
la(^ ,  e  anderi  a  ramengo  (1)  ;  orveramente ,  che  i  se  dari 
al  Turca 

A'  16,  è  sta  dedata  questa  cosa  de  Taranto  al  Consegio  de 
Pregai ,  e  se  zè  sii  io  dispate  fin  sett'  hore  de  note ,  e  do  è  sta 
ddiberà  cosa  nessana. 

LodoTJgo  de  Milan  ha  ditto  a  Antonio  Grimani,  Ambassador 
a  Hassimian  :  Io  non  veglio  Ksa  per  mi ,  né  voglio  palir  in 
modo  algun  che  altri  la  tolga. 

A'  18  dillo,  se  è  lornà  sa  la  cosa  de  Taranto  in  Pregai,  e 
s' ha  disputa  longamente ,  e  no  è  sta  spazzi  ;  ma  può' ,  ai  19  de 
Sabato,  a  5  hore  de  note,  é  sta  preso  de  mandar  un  Provedador 
in  quella  Terra ,  el  qoal  veda  destramente  de  redarla  a  la  de- 
Totìon  del  Re  Fedrigo,  el  qual  promette  de  perdonar  a  lutti , 
e  de  Targhe  esenlion  de  gabele  ;  e  contenlandosse ,  sia  ,conslgni 
la  città  al  ditto  Re  ;  e  se  no  i  se  acordasse,  che  la  sia  tegnaa 
per  conto  della  S^noria  (  e  questa  parte  della  deliberation  é 
secreta]  :  e  prima  che  1  Tazza  intrar  formento  e  artelarìa,  che 
1  procura  de  haver  le  fortezze  in  so  libero  dominio.  E  de  qnesla 
opinion  é  sta  130  balote;  e  80  de  torla  liberamente,  senza  tanti 
reapelti.  E  a  80  dillo,  i  Ambassadori  è  sia  chiamali  in  Colegio  ; 
e  'I  Dose  ghe  ha  ditto  la  deliberation  che  è  sta  fatto ,  ma  con 
ftffma  de  parole ,  cbe  i  no  ha  saputo  se  se  voleva  acettarli  o 
DO  :  tal  che  i  disse ,  che ,  senza  mandar  a  Taranto ,  loro  ha 
libertà  de  dar  qua  liberamente  le  fortezze  in  man  della  Signoria. 
Et  è  sta  fatto  Provedador  per  scortinio  Andrea  Zantani ,  con 
138  balote;  e  sotto  (2)  è  sta  fatto  Anhmio  Loredan  K.,  Avogador 

(1)  Bamiiigbt. 

W  Ira  secondo ,  cioè  leontro. 
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1(9$  de  Gommi,  ma  1  do  ha  pina  80  balote.  L' ha  de  uhrto  ceolo 
ducati  al  mese ,  con  obligbo  de  t^oir  aie  Tamegì  ;  e  die  alar 
per  ne  mesi ,  e  die  partir  io  termene  de  quattro  zchhì  ,  e  no  ha 
da  mostrar  coato  del  so  salario  :  e  ha  tolto  tempo  a  reqioader. 

DapQo'  Tatù  questa  deliberatioo ,  el  Dose  è  aadà  a  ìnconlrar 
d  Signor  de  Haatoa  co  '1  Bucintoro  fio  «  Santa  Croae.  E  liaa- 
doghe.  Ira  i  altri  Ambassadori,  qoel  de  Spagna,  in  pn^iosito 
della  cosa  de  Taranto ,  ha  ditto  una  fabula  d'  od  miedegbo  : 
che  habbiando  redolo  un  suo  amala  a  buon  migliorameoto ,  e 
redandolo  in  apelito,  ghe  dete  licratìa  che  '1  maozaaae  ma 
pemise;  e  digando  l' infermo,  che  '1  se  sentirà  A  ben  in  apetilo 
che  uoa  pernise  no  ghe  basterave ,  e!  miedegho  respose,  che  1 
so  slomegho  era  debele  ,  e  che  '1  no  poderave  portar  più  cibo; 
ma  che  vogiando  cosi ,  el  ne  poderale  mancar  an'  altra  :  tal  che 
l' infermo  le  manzo  tutte  do,  e  '1  stomegho  per  la  so  debeleoa 
no  le  possando  tegnir ,  le  vomitò  tutte  do.  E  disse  questa  ccs^ 
Togiando  inferir  che  la  Signoria  haveva  habuo  le  altre  tene 
ddla  pQgia ,  e  che  la  voterà  anche  Taranto  ;  ma  che  alla  fin 
la  restituìrare  1  tutto. 

El  Re  Fedrìgo  ha  habù  la  lOca ,  e  poo'  la  cit:à  de  Gaeta, 
d' accado  co  '1  Castetao  de  darghe  ì  so  avanzi. 

Questa  mattina,  25  del  mese,  è  sta  in  Colegìo  1  ^gnor  de 
Mantoa  con  habito  de  con^ ,  e  ha  communicÀ  alla  Signoria 
la  morte  de  Honpensier  so  cngnà ,  seguia  s  Castellamare  in 
Reame;  e  ha  ditto  per  cosa  certa,  che  se  l'andava  in  Frann. 
l'operava  co  1  Re ,  che  '1  no  baferave  più  pecsà  ùs  vegnir  in 
Ilaba  ;  e  s' haveva  messo  de  mezzo  per  far  la  pass  ohk.  Cignoni, 
e  che  l'haveravo  indnto  a  far  più  stima  d'essa  che  d'altra  p> 
lentia  de  Christiaaità:  e  afferma  che  l'è  morto  pia  de  S,000  ho- 
meni  Francesi  d'importantia. 

A'  29,  è  stA  fatto  Ambassador  a  Uilan  Uarco  Lipamano.  ((• 
Francesco  q.  Marco  D, ,  in  luogtio  dell'  Emo,  che  ha  reTodi. 

Hassimian  ba  scritto  humanissime  lettere  a  la  Signoria ,  et 
si  lamenta  del  Duca  Lodovìgho  e  de  Zohwsì  ,  e  se  offerisse. 

Quando  quei  da  Taranto  ha  inteso  che  1  Re  Fcdrigo  hs 
babà  la  città  de  Gaeta ,  settanta  della  fattion  Aragonese  se  ha 
solevi ,  e  ha  crìdà  '1  nome  de  Aragona ,  e  ha  vogiù  levar  le 
insegne  della  Signoria ,  e  avrir  le  porle  a  D.  Cesare.  Ha  quelli 
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dell'  altra  parte ,  che  tdoI  star  in  libeHà ,  a'  ha  mosso  contra  O^ 
de  loro ,  et  é  re^oi  alle  man ,  e  i  ha  rebatui  [1)  ;  e  db  ha  Tatto 
morir  tre  sulle  forche ,  e  sette  è  sta  decapitai  :  e  dìse  che  i 
TUol  star  aspcllar  fln  a  Nadal  la  deliberatioa  della  Signoria  ;  e 
che  può'  i  farà  tal  resolution  che  s' haverà  da  dir  de  loro  io 
ogni  loogho. 

Et  Duca  de  Milan  ha  manda  a  domandar  a  la  città  de 
CremcHia  quarantamilledacalì,  Tìntimille  alla  città  e  viatimille 
al  territorio  ;  e  deduta  la  cosa  al  sao  Consegio ,  nn  de  i  prin- 
cipali se  ha  opposto;  e  1  Duca,  avisà  de  tal  officio,  ha  scritto 
a  i  sol ,  che  1  forza  morir.  E  in  essecutìoae  de  tal  ordeoe ,  é 
aU  manda  «Igani  a  casa  soa  con  prelesto  de  volerghe  parlar; 
e  andai  sa  per  le  scale ,  l' ha  trova  in  sala ,  e  sabito  i  gha  ha 
batà  al  colo  una  corda  d' arco ,  e  l' ha  slrangolA ,  e  lassi  U 
morto  :  e  ì  Soli ,  che  son  tre ,  vegnui  a  casa  e  troTà  so  pare 
morto,  ha  straparla  contra  la  Signoria,  che  dà  favor  a  i  tirani; 
digando,  che  se  no  fosse  i  so  ajnti ,  i  lo  laglerare  a  pezzi. 

A' 10  de  Decemhrio,de  Sabhado,  è  sta  preso  che  Andrea 
Zantani,  eletto  Provedador  a  Taranto,  parta  Mercore,  e  che  gbe 
sia  dà  6,000  ducati  per  dar  al  Castelan  Francese  che  zi  in 
quella  rdca.  L' soderà  con  do  grìpi  a  Zara ,  e  monterà  là  su 
do  galle,  e  passerà  a  Taranto;  ma  tutte  le  cose  prociede 
kntamenle,  perchè  '1  Dose  no  ha  mai  senlio  questa  ddibe- 
ratjon. 

A' 11  ditto,  l'Ambassador  del  Re  Fedrigo  è  sta  in  Collegio, 
e  ha  mostra  d"  arar  inleso  tutto  quel  che  è  sta  deliberà  cerca 
le  cose  de  Taranto  ;  zoè  de  i  6,000  ducati  che  se  die  dar  al 
Castelan  Francese ,  e  che  sia  tegnua  la  fortezza  e  la  terra  per 
la  Signoria ,  no  contentando  Tarentini  de  darse  al  Re  :  a  tal 
che  è  sta  chiama  1  Consegio  de  Pregai ,  e  '1  Dose  ha  considera 
quanto  importa  al  bau  goTemo  della  Terra  ,  non  tegnir  secreto 
quel  che  se  delibera  per  zoroada  ;  e  se  ha  lassa  intender ,  che 
se  '1  se  podere  descoverzer  chi  rerela  i  secreti ,  se  farà  si  fatta 
demostratìon ,  che  se  darà  esempio  a  tutti  :  e  in  Consegio  di  X 
è  sta  latto  tre  Ini^aisitori. 

È  sta  ditto  a  i  Ambassadorì  della  ligfaa,  che  se  i  so  Principi 
Tuol  asaegarar  la  Signoria  che  Taranto  no  pervegaa  in  man  de 

(I)  Blbaltotl. 
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1496  Turchi ,  che  la  ao  l' acetlerà  ;  e  io  caso  che  '1  Re  Fedrigo  pto- 
cieda  contra  Tarentioi.  la  vuol  che  ghe  sìa  lecito  de  derenderlì. 
El  Duca  de  Milao  se  gloria  de  ha?er  addesso  un  ììsnelan , 
un  condultier ,  un  camerleogho  e  un  corier ,  che  insiem^ic^ 
Tede  aDidamenle  a  i  so  besogni.  El  capelan  è  Papa  Alessandro, 
el  condutier  è  Massimian ,  et  camerleogho  è  la  Signoria ,  che 
de  Tnora  largamenle  quanto  '1  comelte ,  e  1  corier  è  '1  Re  de 
Pranza ,  che  va  e  vien  a  so  heneplacilo  :  cosa  spaventosa  da 
pensar. 

Le  cose  de  Pisa  va  mal  per  la  Signoria ,  et  é  causa  d  Doea 
LodoTÌgbo  de  Milan ,  e  '1  Duca  Hercule  de  Ferrara  ;  e  alla  Sa 
besogoerà  abandonar  queir  impresa,  e  anche  quella  de  Taranb»: 
e  s'ba  fallo  mal  per  essi  e  per  la  Signoria,  perchè  se  ha  grarà 
la  Terra ,  che  in  le  cose  de  Pisa  s' ha  speso  indarno  150,000  du- 
cali, e  se  ha  fatto  suspelta  la  Signoria  con  tutti  che  la  sia 
ambiciosa  ;  e  se  ha  tegnu  quei  povereti  in  speranza  d'  esser 
esaudidi ,  tal  che  i  no  ha  provisto  a  i  fatti  soi,  come  i  bsTerave 
fatto,  se  no  ghc  fosse  sta  dà  urecbie,  e  ri  no  sarave  in  pericolo 
de  capitar  mal  come  i  zè.  E  però  è  vero  qnal  che  se  dise,  che 
la  spada  della  Signoria  tagia  più  in  cuzina  (1)  die  fuora  :  b 
per  la  Signoria  conservar  el  stado  che  l'ba,  slar  in  pase,  e 
salvar  i  danari ,  e  no  dissiparli  prodigamente. 

Fiorentini  ha  preso  in  più  volte  cerca  cento  Stradiothi ,  e 
i  ha  tatto  morir  sulle  forche;  e  la  mazor  parte  delle  zente  d^a 
Signoria  è  dissolte. 

A'  30  de  Decembrio  ditto,  el  Cardenal  San  Piero  in  Viocola,  e 
Ballista  CampoFrego90,è  zuito  con  l'armada  Francese  in  ieaqoe 
de  Saona  per  intrar  in  Zenoa ,  e  mndarghc  '1  goven»  ;  e  la 
Signoria  ha  manda  subito  20,000  ducali  a  Zenoa,  per  annar 
«loattro  nave  e  condur  provisionati  a  so  custodia  ;  et  è  ili 
scritto  a  Domenegho  Malipiero  Provedador,  che  'I  passa  da  Ksi 
a  Zenoa  con  otto  galle. 

A' &  detener,  è  sta  scritto  per  Pregadi  a  Domeneg^  Tri- 
visan  K.,  Proredador  a  Faenza,  che  1  torna  de  qua;  perdiè  qod 
Signor  fa  poca  stima  di  fatti  soi,  a  instantia  de  quel  castra 
che  ha  sempre  babà  mal  anemo  contra  la  Signoria.  E  quando 
ì  ha  inteso  de  tal  ordene,  tutta  la  Terra  e  tutto 'I  popnlo,  e  1 

11}  Caclna. 
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SigiKA-  principalmente ,  ghe  ha  6tto  grandissima  iostantia  il«  1496 
restar ,  e  l' ba  pre^A  co  le  lagreme  su  ì  ochi  ;  ma  esso  ha  ese- 
quio  quel  che  ghe  è  sta  comesso,  et  è  vegnù  a  casa. 

La  Duchessa  Bealrise  de  Hilao  ba  parìario  un  puto  maschio 
morto ,  e  poco  dapuo'  è  morta  anch'  essa ,  la  qual  era  fla  del 
Duca  de  Ferrara  ;  e  eoo  questa  morte  cesserà  tanta  intelligentia 
che  genero  e  suocero  barerà  insieme. 

A'  6 ,  è  sta  deliberà  de  mandar  1,S00 ,  caTalli  e  900  Stradiolhi 
in  soccorso  del  Daca  de  Milan  dillo,  verso  Piamonte ,  contra  Zuan 
Giacomo  Trinici,  cheé,  con  12,000  Tanti ,  per  scazzarlo  desiato. 

A' 11,  è  sta  preso  de  far  3,000  StradJolbi  in  la  Morea,  e 
500  arcieri  de  Caodia. 

X'  ik,  è  sta  preso  de  mandar  a  Taranto  Zorti  Franco  Se- 
cretario,  per  acordar  quel  popnlo  co  1  Re  de  Napoli ,  el  qual 
se  obligha  de  tor  in  gratta  quella  città;  e  porta  con  sé  i  6,000  du- 
cati che  doTéa  portar  el  Zantani  per  darli  al  Caslelan  ;  e  ha  co- 
mission  de  acettar  lìberamente  la  Terra  per  nome  della  Signoria, 
in  caso  che  'I  Teda  de  no  poder  indurla  a  obedientia  del   Re. 

A'  19,  4  m(Hto  '1  Vescovo  de  Ferrara  de  casa  Koverela  ;  e  1 
Duca  ha  recbieslo  1  Papa  che  1  vogia  dar  el  vescovi  ai  Car- 
denal  so  fio  ;  e  no  ba  vogiù ,  digaodo  che  'I  lo  ruol  dar  al 
Gardena!  de  Valenza  so  fio,  e  allega  la  suprema  so  anthorità 
oniversal,  e  particolarmente  la  giurisdition  che  r  ha  io  Ferrara, 
della  qaal  el  Duca  è  investilo  in  feudo  dalla  Giesia.  El  Duca 
all'incontro  dise,  che  l' è  Signor  de  Ferrara ,  e  che  'I  vuol  Ve- 
scovo che  ghe  piasa  :  e  in  On  ci  Papa  ha  interditto  el  vescovato. 

A' 28,  està  fatto  Zaan  Paulo  Gradenigo,  q.  Zuslo,  Provedador 
de  Stradiothi  in  Lombardia,  con  le  condicion  che  fu  fatto  Ber- 
nardo Contarini  in  Keame ,  e  con  salario  de  cento  ducati  al 
mese.  È  sta  sotto  de  do  balote  Beroardo  Cicogna;  e  può*  Pam- 
philo  e  Zcffzi  Contarini ,  e  Thomà  Zen  K.,  e  altri. 

Hozi  è  sta  condolo  el  Signor  Zorzi  Cemovicbio,  con  200  ca- 
vali, e  40  ducati  al  mese  per  spese  della  so  persona;  et  è  sta 
preso  cheDomenegoDolBo,  Provedador  ìnToscnoa.lomiacasa. 

Zuan  Giacomo  Trinici  Jia  preso  sa  '1  Parmesan  sie  casleli 
del  Duca  de  Milan  ;  fa  qual  Duca  suptica  la  Signoria  che  no 
l'abandona.  E  perchè  i  progressi  de  Francesi  De  è  molto  a 
cuor ,  è  sta  preso  cbe  'I  Conte  de  Pitigìan,  Luocotenente  e  <io- 
'  Zeneral,  con  tutte  le  zente  a  pé  e  a  cavalo  che  è  in 
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1496  Lombardia ,  sa  metta  Josieme,  e  vada  a  opfHnerH  al  Triolei  ; 
et  é  sta  scritto  al  Signor  de  Mantoa  che  sUgha  parechii  per 
cavalcar  quando  ghe  sarà  ordeni  ;  et  é  sta  Tatto  Provedador  in 
campo  Nicolò  Foscarioi,  aiello  Capitanio  de  Verona,  eoa  reserva 
del  80  Rezimento  :  e  tutti  do  ha  resposo,  el  zoroo  drio,  de  esser 
parechiai  de  partine  a  ogni  beneplacito.  E  per  questa  espedi- 
cioQ  è  necessario  trovar  70,000  ducali  ;  e  Moole  Nuovo,  che  no 
passava  settecentomille  ducati,  i  iodebill  de  nn  milioo  e  sìecen- 
tomillé  ducati ,  e  ogni  prò  (1)  vuol  quaraolamille  e  cinquecento 
ducati  ;  io  modo  the  se  dubita ,  che  do  se  poderi  pagar  più  da 
una  paga  all'  anno ,  e  addesso  el  no  vai  più  de  sessanlasie  el 
cento.  Le  inlraa  della  Signoria  è  alienae  ,  e  besogoerà  proveder 
per  ria  de  decime. 

L' è  zonto  qua  un  Ambassador  del  Duca  de  Mtlan,  a  primo 
de  Fevrer ,  nominado  Baldissera  dalla  Posteria ,  e  domanda 
soccorso  e  presta  resposta  ;  a  ha  trova  che  se  fa  più  provisioa 
che  no  domandava,  el  è  pardo  subito  beo  satisfallo.  £1  Duca  è 
obljgi,  pec  la  capitolatioQ  della  ligha,  legoir  7,000  cavalli  ;  e 
addesso,  in  tanto  so  besogno,  no  ne  ha  che  1,600. 

A'  4,  el  Conte  de  Piligiau  è  leva  da  Ghedi  con  600  tra  Stra- 
diothi  e  cavai  Iczicri ,  e  va  verso  Milan  ;  e  'I  resto  delle  lente 
•e  va  mettando  a  ordene  con  diligealia,  e  subito  lo  seguiterà. 

Hoii  è  sii  messo  do  decime  a  Monte  Nuovo,  numero  44,45, 
con  don  de  6  per  cento  a  chi  le  paga  avanti  i  15  del  presente. 

Bl  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  havulo  la  dita  e  la  rOca  deTa- 
raoto,  de  bon  acordo  del  populo  ;  e  in  quel  medemo  zoroo  zonse 
un  Ambassador  dd  Turco  per  tuor  el  possesso  de  quella  terra. 

I  Provedadori  in  campo  è  partii  questa  mattina  per  Hilan, 
e  ha  porti  con  loro  70,000  ducali  in  tante  polizze. 

A'  5,  £  sti  preso  che  Marco  Zorzi,  Capitanio  de  Bergamo, 
vada  io  Savoja  a  persuader  e)  Duca  Filipo,  che  se  vogia  inter- 
poner  tra  '1  Duca  de  Milan  e  Zuan  Giacomo  Triulci  ;  e  poco 
avanti  è  sti  mandi  al  Duca  e  a  Bologna  Antonio  Vincirera  per 
el  medemo  effetto. 

Hozi  è  sii  fatto  Ambassador  a  Roma  Geronimo  Doni,  tornado 
Capitanio  de  Bressa.  El  Papa  s' ha  reconcilii  eoo  i  Orsim  ;  e 
le  condicion  son,  che  '1  gbe  restitoissa  i  so  luoghi,  eccetto  An- 

(1)  Ogni  tBlamse  de'  prestlU. 
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^ilara  et  Cerreto,  con  do  altri  looghi,  i  qnali  ha  da'  restar  in  1496 
man  del  Papa  fio  che  i  ghe  pagha  70,000  ducati  che  I'  ha  speso 
in  la  guccra.  EI  Papa  ghe  libera  tulli  i  presoai ,  e  loro  non  è 
tegnudi  a  meller  in  libertà  el  Duca  de  Urbin ,  che  i  ha  presoo  ; 
ma  i  lu  TUol  lassar  de  so  arbanilà.  E  de  (al  opera  è  sia  metani 
i  Cardeaali  de  Napoli  e  San  Sererin,  e  Nicolò  Micbiel,  Ambassa- 
dor  della  Signorìa. 

Qnn  se  arma  do  barze  de  comun;  una  de  2,000  bole,  l'altra 
de  1,800,  e  la  nave  Marcela  de  1,600;  Andrea  Loredan  Capi- 
tanio. 

El  Duca  de  Milan  ha  dà  ci  boston  del  capitanada  del  so  esser- 
cilo  al  C!onte  de  Plligian.  Fin  addesso  Ve  in  campo  rinticinque- 
(nille  fanli ,  tra  i  quali  ghe  son  2,000  lanze ,  e  Marco  Zorzi ,  che 
està  mandi  in  Saroja  Vice-Provedador.  £1  Triulci,  per  questo 
incontro  si  grosso,  se  ha  relirà  in  Aste  ;  e  in  questa  so  retirada 
ha  brusà  diversi  luoghi  :  ma  la  Signorìa  no  resta  per  questo 
libera  dalle  so  spese,  e  Lodovigho  farà  rìco  '1  so  paese  co  ì 
denari  che  spenderà  le  nostre  zenle. 

i  Re  de  Spagna  ha  fallo  Iriegua  co  '1  Re  Carlo  de  Pranza 
per  tutto  'I  mese  d' Ottubrìo  che  rien,  e  ha  dà  tempo  a  i  Prin- 
cipi della  ligha  de  Entrar  6n  a*2S  de  Hazo. 

Vien  scrittoda  tulle  le  Corte  del  mondo,  che  in  questi  moti 
la  Signoria  s' ha  aquislà  gran  lama,  perchè  no  è  sta  descoverlo 
nessun  Prìncipe  più  polente  e  de  mior  consiglio  e  goreroo 
de  essa. 

Quattrocento  Slradiolhi  è  corsi  6no  sulte  porte  de  Fiorenza, 
e.  ha  follo  grossa  preda. 

A'  15  de  Marzo,  l' è  zonto  qua  in  la  Terra  el  Signor  PandoUo 
da  Rimino,  con  so  mare,  e  domanda  condolta  per  so  fì-adelo, 
separadàmente  dalla  soa  ;  e  ghe  son  sta  fatte  le  spese,  con  la 
compagnia  de  00  boche,  a  12  ducali  al  zorno.  So  mare  è  da 
Rareua ,  donna  eloquente  ;  ha  commemora  a  la  Signoria  che 
la  casa  Halatesta  da  200  anni  in  qua  è  sta  a  serrizio  della 
Signoria. 

El  Re  Carlo  e  la  Rezina  de  Franta  è  andai  separadàmente 
alla  predica  ;  e  1  predicalor  ghe  ha  discorso  su  la  qualità  d'esti 
tempi,  considerando  che  tra  Christiani  se  spande  tanto  sangue 
•easa  causa,  e  commemorando  la  morte  de  lanlì  Signori  Fran- 
cesi «eguida  fn  questa  guerra  ;  in  modo  che  '1  populo  s' ha 


.tibyGoogle 


km  MALIPIBRO 

1497  messo  a  criar  :  page  pase ,  per  do  veder  la  coosumacion  del 
Dostro  RegQo.  E  de  qaa  la  Rezina  ha  tolto  occasìon  de  parlar 
co  'I  Ite  sora  la  pase;  e  'I  Re  ha  diiami  un  parlameato,  per 
trattar ,  in  tempo  delle  triegue,  de  far  l' impresa  coQtra  Torchi, 

L'è  zonlo  qua  D.  Piero  OolSn,  Zeberal  Cainali)uleD§e ,  el 
qual  riea  da  Fioreoza ,  dove  tre  della  Balia  l' ha  ricerca  che  '1 
se  interpoaa  per  la  composilion  delle  cose  de  Pisa  :  e  sabito 
zooto,  l'è  andà  dal  Dose,  e  ghe  ba  esposto  quanto  Fiorentini 
l' ha  recerci  ;  e  referìsse  che  in  Fiorenta  se  patisse  snmnia- 
meale  del  viver ,  e  dise  che  'I  formento  vai  sedese  lire  del 
flter;  e  che  Fra  Gerolemo  ha  fatto  fabricar  a  palazio  una  sala 
capace  de  2,000  persone ,  e  va  atomo  con  scorta  de  bomeoi 
armali,  e  teme  delta  vita;  e  che  '1  lien  qael  populo  in  speranza 
che  quella  città  habbia  a  tornar  nel  suo  pristino ,  e  che  de 
questo  '1  fhe  ne  ha  revelation. 

Stradiothi  &  pruove  grande  in  Lombardia ,  e  Francesi  do- 
manda là  in  Lombardia  sospeosion  d' arme;  e  '1  Comessario  del 
Duca  ha  mostra  a  i  Provedadori,  che  '1  so  patron  ghe  scrive , 
che  alando  recercà  de  dessisler  dall'  offese ,  el  lo  Tazza  ;  e  i 
Provedadori,  che  haveva  la  medema  comissioa  dal  Consegio  de 
Pregai  in  secreto,  ghe  ha  ditto,  che  i  è  là  per  defender  el 
Doca ,  e  vogiando  cosi  el  Duca ,  i  vuol  anch'  essi  :  a  tal  che  è 
sta  fatto  suspensìon  d'arme. 

A'  18  d'AvriI,  Aodrea  Loredan,  Capitanio  delle  do  barze  ar- 
made,  ha  follo  vela  :  la  mazor  ha  su  420  homeni ,  l' altra  400. 

A  primo  de  Mazo.  la  Signoria  ha  concesso  a  Paadolfo  Ma- 
lalesta  traila  de  10,000  stera  de  fermento,  a  sette  lire  e  diese 
soiài  el  ster  a  contadi ,  se  ben  qua  sia  gran  carestia  ;  e  ■  ven- 
derà sa  la  piazza  de  Bimiai  nove  lire. 

A'  due,  è  sta  preso  che  el  Conte  de  Pittgìan  e  i  Provedadori 
vegna  a  Bressa. 

A'7,  in  Gran  Congegio,  è  sta  fallo  Nobele,  con  1,230  balote, 
el  Serenissimo  Zan  Corvin,  fio  spurio  del  q.  Re  Matbias  d'On- 
garia  ;  cosi  recercà  da  esso,  cJie  ha  manda  Ambassador  a  posta. 

£1  Conte  Lnnardo  de  Gorilia ,  feudatario  della  i^i^noria  , 
vechio  e  senza  heredi,  ha  dà  io  perrontalion  a  Massimian  Re  de 
Romani  cinque  casteli  appresso  Pordenon  in  Frinì ,  e  ne  ha 
babà  altri  cinque  in  Austria  :  e  za  tutte  le  parti  ba  manda  a 
tnor  el  possesso ,  e  se  tratta  anche  de  darghe  Gorilia ,  che  è 
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terra  grande  come  Treviso.  Tatti  questi  luoghi  é  fendo  del  1V97 
Pairiarca  d'Aquileja;  e  MassimiaQ  ha  manda  un  Ambaasador 
a  Roma  a  domandar  la  conrermatìon  :  e  la  Signoria  ba  fatto 
due  proTtsioo;  una,  che  l'ha  maudà  Alvise  Manenti,  Secretano 
del  Consegio  dì  X,  a  protestar  al  Conte  che  *1  se  aslegoa,  re- 
vocando qael  che  l' ha  fatto,  sotto  pena  della  dìsgratia  de  quel 
Conscio;  l'altra,  è  sta  scritto  a  Nicolò MichìeI ,  Ambassador  a 
Roma ,  che  fazza  officio  co  'I  Papa ,  che  oo  deregna  a  questa 
coofermation.  E1  Papa  ha  resposo  all'Ambassador  de  Massintiaa, 
che  per  rason  el  no  pool  revocar  l' iuTealilura  fatta  al  Conte; 
in  la  qual  è  dichiara  che  mancando  1  Conte  senza  heredi,  la  ' 
Signoria  succieda  in  quel  feudo ,  massimamente  habbiando  la 
Signoria  Unti  meriti  con  la  Giesia.  E  cosi  l'Ambassador  i  slA 
spazzi. 

El  Conte  de  Pitigian  e  i  Provedadorì  è  sta  acettai  a  Milan, 
e  ghe  è  sta  fatto  le  spese ,  e  per  tre  dì  continui  è  sta  bonorai 
grandemente. 

Francesco  Capelo  K.  è  zonto  dalla  so  Ambassaria  de  Sfùgna, 
et  è  vegnù  con  le  galie  de  Barbaria  ;  e  ha  condutu  captivo  an 
Re  de  Canaria ,  che  1  Re  et  Bezina  de  Spagna  ghe  ha  consegni 
de  presentar  per  suo  nome  alla  Signoria  :  el  è  nn  de  i  cinque 
Re  presoni,  che  ghe  son  stati  conduli  con  le  caravele  che  an- 
dete  all'aquisto  delle  Canarie;  e  confessa  che  '1  no  abhorisse 
carne  humana ,  massimamenle  de  nemisi  :  l' adora  '1  Sol  ;  l' è 
de  color  hmn  ,  tra  negro  e  bianco.  L'  6  sta  preso  de  far  fornir 
a  questo  Re  ana  casa  a  Padoa  de  i  danari  della  Camera  ,  e  de 
darghe  cinque  docati  al  mese  per  spese,  e  dne  per  due  famigli. 

A'  17,  Nicolò  Foscarini,  che  torna  Provedador  de  campo,  ba 
ditto  in  la  so  relalicn,  che  stando  in  campo  verso  Alessandria 
dalla  Paglia ,  el  comandete  a  Gordiò,  Contestabele  de  SOO  fanti, 
cbe  r  andasse  a  una  posta ,  e  che  'I  respose:  no  volemo  andar, 
se  no  havemo  do  paghe  che  aeaTanza{I);  e  esso  ghe  disse,  che '1 
no  podera  esser  se  no  un  poUron;  e  1  Contestabele  replichete:  se 
Dio  el  disesse ,  el  mentirave  ;  e  chi  Tool  maolegnirlo  se  tazza 
avanti:  e  (irete  '1  pistoiese  fiiora  de  vazina.  E  1  Foscarini  so- 
tonse  in  la  so  relation,  cbe  se  tal  atto  (osse  sta  fatto  a  Andrea 
Zanlani  so  colegba ,  el  l' baverave  fAtlo  apicar  ;  ma  che  '1  no 

(1]  Che  noi  avanilamo. 
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1497  ba  T<^ià  fone  rason  da  aua  posta.  Tal  che  l'i  sti  scrilto  a 
Gerooimo  Griti ,  Podestà  de  RoTerè ,  che  fazza  ogni  opera  d' ba- 
verlo  ÌD  le  man ,  e  '1  manda  in  ferri  de  qua  :  e  cosi  e1  Podestà 
dctc  ordone  che  1  Tosse  rctcgaù  ;  ma  el  se  ha  dctbso  gagiard*- 
mente ,  et  è  fuzio. 

.  A'  2i ,  è  sia  mandi  nn'  altra  volta  Francesco  Manenti  Se- 
cretarlo, al  Conte  de  Gwitia,  a  protcstarghe,  che  1  desista  da 
negociar  eoa  Massimian  altramente.  Ma  continaando  esso  la 
pratica ,  è  sta  scrilto  a  Marco  Lìpamano,  die  1  fazza  capace  1 
Duca  Lodovigo  delle  rason  della  Signoria  ;  la  snstantia  delle 
qual  è.  che  l' inveslio  del  feudo  manca  d' hereJi  ;  e  che  'I  Prin- 
cipe che  l'ha  iovestio,  die  restar  patron  ;  e  che  1  glie  fazza 
ioslanzia ,  che  1  fazza  dessister  MassimiaD  de  darne  molestia. 
El  Lipamano  ba  fatto  officio  co  '1  Daca  ;  el  Dnca  ghe  ha  re- 
sposo ,  che  '1  Tederà  che  Massimian  remetta  la  cosa  in  esso  : 
e  '1  Lipamano  ghe  ha  resposo,  che  no  fa  beiogno  metter  in 
arbitro  nna  cosa  chiara  come  é  questa.  E  ba  opera  in  modo, 
che  1  Duca  se  ha  ressolto  de  mandar  homo  a  posta  a  Massimian, 
a  dissaaderlo  da  questa  operation  ;  e  ghe  ba  dà  in  comissioo 
che  '1  ghe  digha ,  che  'I  no  poderà  mancar  de  metter  el  stato 
e  la  vita  per  maotegnir  le  rason  della  Signoria  :  cosa  che  ha 
piasado  al  Cooaegio  de  Pregai  grandemente.  Da  pno',  resonando 
Marco  Lipamano  co  'I  Daca  de  cosa  de  momento  spettante  alla 
ligba ,  sorazonse  l'Ambassador  del  Daca  de  Ferrara  ;  e  a  la  so 
presentia  LodoTigbo  continuele  el  rasonamenlo,  e  l'AmbassadOT 
de  Ferrara  comenzele  a  intromelterse  e  rasonar  su  qnello  che 
tralla?a  ci  Lipamano:  et  esso  ghe  disse,  che  no  stando  compreso 
el  so  Daca  nella  ligha ,  el  no  doYeva  intrometterse  in  quel  ra- 
sonamento  spettante  a  essa  ligha  ;  e  che  se  '1  continuasse  a  star 
presente ,  el  ne  scrìverave  alla  Signorìa.  Ha  piasù  grandemente 
al  Coosegio  de  Pregai  che  1  Lipamano  habbia  fatto  all'impro- 
tìso  quest*  officio  ;  e  ghe  è  sta  scritto  laudandolo  de  quanto  l'ha 
opera ,  con  124  balote  e  20  de  do. 

Ei  Papa  ha  recevù  io  gratia  el  Cardenal  San  Piero  in  Vin- 
cola ,  e  ghe  ha  reso  i  so  bcneOcii  :  ma  resta  d' accomodar  la 
cosa  del  Conte  Zuane  della  Roferc,  suo  fradeio,  prefetto  de  Se- 
negaglìa  ,  che  Tese  represaglia  de  ì  40,000  ducati  cbe  'I  Turco 
ghe  mandava  per  el  cenao  de  Snltan  Gen. 
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n  culelodeMola,  n«l  terrìloriodeHwiopoIi,  ba  saplicicbe  1M7 
■e  gfae  manda  ao  Podestà  ;  e  hozi,  8  de  Zugno,  è  sta  preso  de 
satisfarli.  L' bavera  bOO  ducati  de  salario  ;  300  de  quel  Inogho 
e  100  dalla  Simona;  i  dà  anche  al  Cancelier  100  ducati,  e 
100  al  Cafalier  (1]  ;  et  è  sta  fatto  Nicolò  Corner,  che.  fb  Sora- 
Gomito  in  PDgia. 

Questa  è  copia  d' una  lettera  da  Sotna. 

xxxvn. 

•  Uercore  de  sera,  il  Signor  D.  Zofredo,  Duca  de  Gaadia, 
figlìaob  di  Soa  SantitA,  il  qoal  era  investilo  dal  Re  Fedrìgo  di 
Benevento.  Terracina  e  Ponte  Corvo,  si  misse  a  cavallo  su 
naa  mola  per  andar  a  piacere  per  Roma ,  et  non  bavea  seco 
altri  che  tu  slafiero  :  s*  incontrò  in  an  suo  conosciato ,  et  lo 
prese  in  gropa ,  et  mandò  lo  stafiero  a  pigolar  le  sue  arme. 
U  staBero  tornò,  et  non  li  trovò  :  la  mala  Tu  per  Roma  trovata, 
che  andava  verso  casa  eon  nn  stafilo  taglialo.  Il  giorno  driedo, 
che  fa  Zobia ,  non  si  fece  gran  molo ,  ma  si  cercò  la  persona 
del  Dacar  come  anche  si  fece  latta  la  note,  fino  alla  mallina 
del  Vsnere  ;  et  non  fa  trovato.  Un  harcarol  Sctiiavon ,  il  qaal 
bceva  guardia  la  note  alle  sue  legne,  a  quella  ripa  che  va  a 
Santa  Maria  del  Populo  ,  bebhe  a  dire,  che  Mercore  di  sera,  a 
4  bore  di  note ,  vide  dui  sul  1  cantone ,  i  quali  per  un  pezzo 
ti  fecero  la  guardia  d' intorno;  e  poco  dapoi  vene  uno  a  cavallo, 
sopra  un  corsiero  bianco,  con  un  stoco  dorato  ;  et  dal  ponte  li 
vicino  fu  gitalo  una  persona  in  Tevere,  et  udì  a  dire:  —  ^lo 
andato  sotto?  —  et  rispondere;  —  signor  si  — .  Per  la  relatìone 
di  costai,  fu  cercalo  con  granfi  et  altri  instrumenli  ;  et  a  mezzo 
giorno  fh  trovato  il  corpa  Fn  grande  il  molo  della  citU  ;  in 
modo  die  trovato  '1  corpo,  ogn'nno  havea  rispetto  a  star  Aiori 
dì  casa ,  et  li  artefici  serorno  tatti  le  loro  botteghe.  Fa  por- 
Uto  esso  corpo  per  Tevere,  in  ana  barcbela,  al  Castelo;  et  li 
Ita  lavato ,  et  vestilo  di  hrocato.  Stando  io  lo  ponte ,  udii  gran- 
dissimo pianto  et  cridor  d' una  persona,  sopra  gli  altri  ;  la  qaal 
si  tenne  die  fosse  1  Papa ,  il  qaal  gli  voterà  gran  bene.  Hieri 

(1)  BarseHo. 
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1497  sera,  che  fa  Venere,  fu  portalo  II  corpo  vestilo  cOmeé  detto,  bu 

non  con  grsD  pompa,  dal  Castclo  a  Santa  Maria  del  Popolo. 
Havea  dieci  ferite ,  ma  una  principale  che  gli  liarea  aegato  la 
gola.  A  li  di  passali,  il  Càrdìoal  Ascanio  lo  inrità  a  disaar  seco 
con  molti  aliti  Signori;  co  i  quali  mangiando,  si  toccò  di  pa- 
role ,  et  si  dolse  d'alcuni  co  'I  Papa  ;  il  qual  mandò  a  dir  al 
Cardinal,  che  gli  mandasse  quei  lali ,  o  ano  o  più  che  fussero. 
Il  Cardinal  Tece  pregar  il  Papa,  che  '1  no  corresse  a  furia,  et 
li  fece  dir  che  TGolriano  a  lui.  Il  messo  referl  al  Papa  la  re- 
sposta qbe  gli  era  stata  fatta  dal  Cardhial;  e(  il  Papa  ord^ 
che  il  Bariselo  andasse  a  la  casa  di  esso  Cardinal,  et  gli  di- 
cesse che  't  Papa  voleva  al  (ulto  qqel  tale,  et  non  Io  volendo 
d^re,  so  lo  pigliasse;  io  modo  che  '1  Cardinale  gli  Io  diede,  et 
mandò  a  prpg;ire  il  Papa,  che  Tussc  contento  di  udir  qaielo- 
mento  le  ragion  sue  la  manina  seguente ,  et  fjr  ragione  a  chi 
l'havoa.  La  mattina ,  quel  tale ,  il  quii  era  cameriere  del  Car- 
dinale t  fu  trovato  apicato  ;  et  di  ciò  il  Duca  andava  allicro  per 
la  città ,  pnreniluli  che  fusse  fallo  la  sua  vendctla  :  et  a'  Ik  del 
presente ,  Mcrcnre ,  foce  un  solenne  convito  a  casa  della  madre, 
la  quale  è  peliccra  (I)  da  Mantoa  ;  et  se  vi  trovo  *1  Cardinal  di 
Monrea),  di  Valonia  et  altri,  Dapoi  cena,  lasciò  partir  lì  Car- 
dinali ,  et  egli  restò  :  poi  fu  conduto  fuori  di  casa  da  ano ,  che 
al  fermo  non  si  sa  ,  ma  si  dice  pure  ch'egli  è  stato  il  Signor 
di  Pesaro ,  co  '1  quale  solca  andare  a  piacere  ;  et  fu  coadulo  lo 
noa  vigna,  dove  fu  ligato,  esaminato  el  tormentato,  et  poi 
scanato  et  morto  con  quallorditi  ferite ,  et  poi  precipitato  nel 
Tevere.  U  corpo  havea  le  man  ligate ,  havea  ti  sui  danari-,  le 
logie  e  '1  pugnai ,  che  nienle  gli  mancava  :  da  che  si  giudica , 
che  chi  lo  fece  morire,  non  volesse  altro  che  darli  la  morte.  Si 
dice  che  '1  Signor  Giovanni  Sforza  ,  Signor  dì  Pesaro ,  '  ha  fello 
questo  effettO)  perchè  il  Duca  osava  con  la  sorela,  sua  consfffla,  la 
qual  è  fiola  del  Papa ,  ma  d'un'altra  donna.  Non  è  hnomo  da 
bene  in  questa  corte,  che  per  questa  causa  non  lo  lengha  beo 
morto.  II  Papa  è  addoloratissimo ,  ma  conosce  che  è  stata 
volontà  di  Dio.  Hozi  ha  convocato  Coocisloro,  et  s'ha  doluto  di 
questo  caso;  et  ha  dillo  di  voler  attender  a  viver;  el  non  vool 
altro  dalla  Sede  Apostolica  che  1  viver  e  'I  vestir,  e  attender 

(1)  Vendllrlee  di  pellLccerle. 
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a  coBserrar  it  sUdo  della  Chiesa  libero  da  ogoi  pasBÌoo ,  con  thffl 
promossa  de  no  dar  cosa  alcuna  a  i  sui  ;  et  ha  dato  carico  in 
Concistoro  a  sei  Cardinali,  di  goTeroar  e(  re^lar  il  lutto  come 
meglio  lor  pare ,  con  assenso  del  Coneìsluro  ;  el  ha  loro  dato 
per  coadgialori ,  doi  Audilwl  di  Rota,  htiomin)  valenlissimi  :  «I 
ba  pregato  pur  in  Concistoro  li  Cardinali  Orsino,  Colooa  et 
Savelo,  che  rogUao  remeller  le  oOi»e,  ioteodersi  ben  insieme, 
el  slare  aniti  :  el  redendo  che  in  queste  parli  a  Viterbo ,  a 
Temi ,  Naraì  et  Spoleli  sono  in  gran  confusione ,  ha  chiamado 
da  Napoli  Consaho  Forando,  che  ha  3,000  bati ,  et  gii  ruol  dar 
carico  di  paciQcai'  qoeUe  città,  le  quali  ogni  giorno «i  tagliano 
a  pezzi.  Questo  é  quaslo  tì  posso  dir  con  tòodamBnto.  Di  Rinu, 
a'  17  Zugno  1497  »  (1). 

È  sta  Tatto  Ambassadori  in  Spegna  Domenegho  Trivisan  e 
Antonio  Boldù,  con  500  ducali  per  uno,  e  800  ducali  per 
conto  de  spese;  et  se  in  termine  de  quattro  mesi  se  conclu- 
derà la  pase,  che  i  no  sia  tegnui  a  mostrar  nessun  conto.  È 
sta  anche  messo  che  i  no  habbia  contumacia,  e  no  è  sia  preso. 
1  die  partir  tallo  '1  mese  de  Lugio,  e  andar  a  Zenoa;  dorè  sarà 
i  legati  del  Papa ,  de  Massimian  e  del  Duca'  de  Uilan ,  per 
passar  a  Barcelona. 

A  Roma  le  parti  è  jàà  in  arme  che  mai,  e  'I  Papa  s'faa 
relirà  in  Castelo  per  so  segnrtà. 

A'  SI3 ,  è  sta  casso  da  i  sliprndi  della  Signoria  Fraocesco 
Gonzagha,  Signor  de  Manina ,  Capitanio  General  della  Signoria 
da  terra ,  con  190  balole  e  30  de  no  ;  e  1  Dow  no  se  ha  mai 
trova  in  Consegio  di  X ,  né  in  Pregai ,  quando  se  ha  tratta 
questa  cosa.  Za  motti  di  sa  bare  sospetto  cbe  1  trattasse  de 
oondnrse  co  'i  Re  de  Franta  ;  e  da  8  de  Zogno  in  qua ,  k  sta 

(1]  Il  Sanndo  ne'  sani  Diari  (  Tot.  I.*,  fo.  446  e  seg.  )  narra  tatti  i 
psrllcolsrl  della  morie  del  Dnu  di  Gandla.  6  però  da  oolarsl ,  cbe  a 
to.  4Tt  Ti  è  Dna  leUera  soscritta  Uh.  Vem.  Post.,  ebe  6  lo  stesso  do- 
eamento  qui  riporlalo,  tranne  aicane  diflerenze  «ella  dfihne,  come 
potr*  [Hcllraente  rlMonlrarsi  confronlando  questo  eoa  qDollo,  dialsn- 
meote  pabbileato  dal  3lg.  Hawdon  Brown  nella  saa  opera  prefeTOllsilma  : 
■  Baggaagi)  Baila  *lla  e  le  opere  di  Uarlno  Sannlo  »,  Venezia,  tipi  d'Al- 
Ttsopoll ,  1837 ,  Taf.  I."  ,  a  IBcee  TI.  Dal  qnal  confroDto  vlen  lode  ant- 
ptigrima  a  totU  e  due  I  Cronlali ,  H  Nailplero  ed  It  Sannlo,  cosi  di  eeat- 
l«m  nei  raeoonU ,  come  di  toddlà  nel  riportare  1  docamenti. 
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1497  suspeso  a  le  Camere  el  far  delle  so  bolete  (1),  e  mostnira  de  va 
saver  la  causa,  e  de  creder  che  la  Signorìa  l'havease  ordeoii 
per  qualche  altro  respetto.  L'è  sia  chiama  io  qoesta  Terra,  e 
per  baver  do  postieme  (2)  ta^de,  iio  ha  posso»  vegnir.  £ 
dapuo'  bea  traila  la  materia  in  Coosegio  di  X  con  gran  conta, 
è  sia  casso  co  'I  Consegio  de  Pregai  :  e  subito  che  'I  ne  .  ha 
babuo  ariso,  l'è  vegnù  a  metlerse  io  le  forze  della  Signoria 
per  giiuliGcarse  della  opposilion  che  ghe  vien  falla  ;  e  disse  de 
saver  chi  ghe  ha  leva  questa  calunnia ,  e  che  a  tempo  lo  farà 
saver  ;  el  è  andà  Bmaniando  per  tutta  la  Terra ,  procurando 
d'esser  aldio  dal  Dose  e  dalla  Signoria;  e  ghe  è  sta  di  repulsa, 
e  Ini  se  ha  pirtio:  e  se  no  se  havessc  babà  respetto  de  dar 
che  dir  che  se  ghe  bavesse  leva  questa  apposition  per  tooi^he  1 
Biado,  se  ghe  haverave  fallo  tagiar  la  lesta;  massimamente  che 
é  sta  reooTà  le  piaghe  vechie ,  de  ha*er  liberà  1  Bastardo  de 
BorboQ  seoza  licentia  della  Signoria  e  de  i  Provedadori,  e  de 
esser  sta  a  parìameolo  co  '1  Be  Carlo  medemo.  D^puo'  l' hi 
manda  qua  la  mogier  e  i  fioli ,  digaodo  de  voler  coosignar  la 
città  de  Manloa  e  le  lòrlezje ,  e  dar  ia  so  persona  in  le  forze 
della  Signoria  ;  e  che  cogoossando  che  'I  sia  in  fallo ,  el  vuiri 
esser  panio  :  ma  no  è  sta  fallo  altro.  E  certo  el  consegio  de 
pochi  è  pericoloso  i  oè  spetta  al  Consegio  di  X  (3)  aUro  che 
tradimenti,  privilegi  delle  città,  monede  lalse,  prorisìoa  de 
formenti ,  sodomia ,  cancelaria ,  e  scuole  de  bstui.  Niente  de 
manco,  sotto  ombra  de  far  le  cose  pili  secrete,  i  se  assume  pu- 
rassà  cose  che  no  spelta  a  loro  ;  come  1  Tese  del  93 ,  che  fta 
«ondulo  il  medemo  Signor  Francesco  da  tìoiuagba  per  gover- 
nador  dell'eserdlo ,  e  quella  coaduta  spettava  al  Coasegio  de 
Pregai  ;  e  quando  la  fu  pnblicà  al  Pregai ,  fu  mormora  de  si 
fatta  deliberalioD ,  perchè  no  era  da  fldarse  d'esso ,  per  ess«r 
cagna  de  Mompensier  Fraacese,  cugnà  del  Duca  de  Uilan,  e 
zenero  del  Duca  de  Ferrara ,  e  può'  homo  senza  esperientia. 
Dapuo'  è  sta  intercetto  lettere  Jrezzae  al  Re  de  Pranza,  per  le 
qpal  el  trattava  d'andarlo  a  servir. 


(1)  Mnodali  di  pagamento. 

(2)  Apmleme. 

(3]  Sail'aalvIUde'DiecIsIparieràneUiSI 
RepubbticH. 
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In  taitii  carestia  qUola  fo  qnella  dell'  anno  passe,  la  Signo-  ìiVI 
ria  ba  cooregnò  comprar  gran  quaDtllà  de  formeolì  :  e  per  la 
lexe  dell'  officio  delle  Biave  è  prorislo,  che  cbi  se  obbliga  de  eoo- 
dur  0  DO  coaduse ,  caia  in  pena  de  SO  soldi  per  ster;  per  es- 
ser tal  pena  de  gran  remedio  in  simel  necessità ,  a  Tar  cbe  le 
cofDprede(l]  che  se  fa.faabbia  effetto.  Bernardo  Barbarico,  fio  del 
Dose,  è  cazò  in  pena  de  10,000  lire, e  solo  l'officio  de  le  Biare 
ha  da  cognosser  questo,  e  da  meller  a  la  Signoria  la  miti  delle 
pene  :  oieole  da  manco  la  cosa  è  slata  tolta  in  Coosegio  di  X, 
e  ghe  é  Bti  fatto  gratia  de  rednr  le  dtese  mille  lire  fn  mille  so- 
lamente: cosa  mal  fatu  e  pericolosa,  cbe  se  iotrodaga  de  far 
mercati ,  e  do  attender  ;  e  quando  se  crederi  haver  Tormenli , 
no  se  o'haTerà.  E  Beoetto  Zostignan  ha  mercato  de  50,000  ste- 
ra  ;  Andrea  Loredan  de  M,000  ;  Fantin  Dandolo  de  20,000  ;  e 
Baiaci  Besalù  Spagnol  de  boat  mmma  :  e  talli  domanda  cbe 
gbe  aia  rimesso  la  pena. 

Tutte  le  cose  cbe  spetta  alia  lij^a,  se  tratta  io  Consegio  di  X.: 
e  questo  perché  in  Pregai  se  ha  Unto  in  odio  el  nome  del  Duca 
de  Uilan ,  cbe  no  se  prende  mai  quel  che  se  prqwnc  spellante 
a  esso  Doca  ;  e  anche  perché  se  Tcde  cbe  esso  e  'I  Duca  de 
Ferrara  intende  tutto  quel  cbe  se  tratta  in  quel  Coosegio. 

El  Cardenal  San  Piero  in  Viocula  è  parlilo  de  Pranza,  perché 
'I  DO  é  in  repalazìoD  appresso  quel  Re.  L'è  Tcgnù  qua  secrcta- 
meote ,  et  é  in  casa  de  Laca  Arian ,  el  qual  ha  un  so  Do  nella 
famiglia ,  et  ha  1,000  ducali  all'anno  de  benefici!;  e  fa  trattar 
co  'I  Uose ,  cbe  la  Signorìa  se  inlerpona  co  '1  Papa  per  compo- 
ner  la  cosa  de  Zuane  dalla  RoTere  so  fradelo. 

In  Frinì  aiguni  sudditi  della  Signoria  porlara  dal  territorio 
de  Gorilla  12  «arra  de  formenlo  delle  so  possession  sn  'I  ter- 
rilorio  de  Cdeoe  ;  e  quei  de  Goritia  è  ussidi  fuora ,  e  gbe  l'ha 
dercdà;  edeféndandosse,  è  sia  (alto  presoni  do  ConlcsiaboHi  e 
i  Stradiothi  avìsai  de  lai  molo ,  se  ha  messo  in  arme  per  andarli 
a  recuperar  :  e  questa  cosa  é  perregnna  a  notizia  de  Zuane  .Mo- 
resini  Loi^tenente,  e  in  persiana  l'è  monta  a  catallo,  el  è 
andà  drio  ì  Stradiothi ,  e  i  ba  fatto  tornar  per  no  f^r  strepito  in 
tempo  delle  triegoe. 

El  Cardenal  de  Valenza,  figlio  del  Papa,  va  a  Napoli  a  in- 
eoroMT  el  Re  Fedrigo;  e  la  incoronazioa  ae  farA  a  Capua  per 

(1)  Compra. 
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1^97  essM-  la  peste  a  Napoli  :  e  et»  questo,  el  Re  investe  de  Deoe- 
vento,  e  de  i  altri  luoghi  dati  per  avanti  al  Dnca  de  Gaodia  ,  el 
fio  del  ditto  Duca.nassuo  della  Ila  del  Re  Alfonso. 

I  sic  Cardenalt  proposti  per  el  Papa  alla  rerorma  della  Ce- 
sia e  del  so  stado,  propone  questi  capi  :  che  i  Cardenali  babbia 
6,000  dacati  per  od  d' inlrada  ;  che  ì  no  possa  haver  pia  d' an 
vescovado ,  e  obi  ghe  ne  ha  più,  i  diebba  rcnonciar  immediate 
In  man  del  Papa;  che  i  investidi  de  beaefìcii  no  paghi  altro  che 
una  pura  annata  ;  che  aia  iniestìdo  i  più  degni ,  motu  proprio 
Papae;  che  no  se  dagha  aspettativa  ad  aignn,  e  le  dade  s'intenda 
revocae;  che  la  sede  Apostolica  tegoa  de  continuo  al  so  soldo 
500  homenl  d'arme,  e 4,000  pedoni  rwestieri,  e  non  sedaglia 
soldo  a  nessun  Roman. 

A*  39  de  Lngio  ,  é  sta  preso  de  far  un  Siqdico  e  Provedador 
a  Pisa,  a  reveder  le  ragioni  de  i  danari,  biscolì,  formenti,  ar- 
telarie ,  mnnition ,  e  altre  cose  mandate  a  Pisa  ;  con  salario  de 
80  ducali  al  mese,  e  obbligo  de  dodese  cavalli  e  un  rasonato: 
e  a'  3  d'Agosto,  è  sta  Tallo  Zuan  Paulo  Gradenigo,  cbe  ta  Pro- 
vedador de  Stradiothì  a  Milan. 

Addesso  Vis  qoa  gecrelario  de  Piero  de  Medici,  Piero  de  Bi- 
bieoa  ;  e  in  tempo  che  Piero  de'  Medici  era  a  Fiorenza ,  co- 
stui bavea  gran  poder ,  et  era  stimado  assai. 

El  Duca  de  Milan  tratta  sotto  man  che  il  Re  Fedrigo  de 
Napoli  restiluissa  alla  Signoria  i  danari  che  l'ha  impresta  su 
le  terre  de  la  Pugia  al  Re  Ferendo ,  azzocchè  essa  restituissa 
le  terre. 

A' 10  de  Settembrio,  è  sia  Tatto,  per  gran  Confegìo,  primo 
Provedador  a  ìbHiopoli  Thoraà  Lioa,  che  Tu  CBp<>tanio  a  Zara. 

A'  18  ditto,  Oomenego  Trivisan,  che  va  Amltaisador  in  fìpa- 
gna,  scrive  da  Zenoa,  che  Antonio  Balda  so  coUeg»,  é  amnli 
gravemente,  e  che  se  teme  della  vita  ;  tal  che  i  sta  preso  cbe  1 
resta  a  Zenoa,  e  che  *l  Trivisan  continua. el  so  viazo. 

A'2S,  è  mono  qua  in  la  Terra  Zuun  Bati'ttft  STondraio,  Ani- 
bassador  de  Lodovigo  de  Mrlan;  e  gbe  zè  sté  fatto  le  essequie 
a  spese  pubbliche  a  S.  Zuan  Polo ,  e  Raphael  Regio  ha  folto 
l'oration;  et  i  sia  sepulto  a  Santa  Uaria  delle  GraDe. 

El  corrier  che  parte  per  Roma ,  va  addesso  più  cargo  per 
conto  de  otteguir  beneficii ,  che  no  va  carghe  de  mercanzie  le 
nave  dw  va  in  Levante  ;  A  è  cosa  cbe  ha  iMsogno  de  prò- 
vision. 
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CeuK  Cwdenal  de  Valenzì* ,  fio  del  Paps,  che  «  sté  a  in-  1^97 
coronar  el  Re  Eedrlgo  a  Capua,  ha  renoocià  el  capelo  a  io 
frailelo  minor ,  pt^r  do  peHer  la  berediti  de  so  padre ,  e  gbe 
lassa  ffO^MO  ducati  d'iotrada  de  benefizi! ;  e  se  dise  che  l'è 
maridà  in  ana  Ga  del  Re  Fedri^,  el  qual  è  molto  odia  da 
tutJ  i  Baroni ,  e  tulli  ebrama  '1  Re  de  Pranza.  E  Fiorentini 
la  'I  medeoio.  eghe  promelte  in  tre  rate  cento  e  cìnquanla mille 
ducati:  cinquanta  mille  aranti  che  'I  se  lieva,  cinquantamille 
ne^M)  che  '1  sia  in  camìn ,  e  cinquanlamille  zooto  in  Italia,  e 
per  la  recuperation  de  Pisa.  £1  dillo  Ite  è  anche  chiama  da  i 
Duchi  de  Ferrara,  de  Manloa,  de  Urbin,  Rimini  e  Pesaro;  e 
«oche  da  Orsini ,  per  esser  maleslali  dal  Papa. 

El  Duca  de  Milao  Ta  dir  alla  Signoria,  che  bcsogna  che  la 
tolga  la  sua  prolellion;  altramente,  che  aoch' esso  accomoderà 
te  so  cose  co  '1  Re. 

El  Re  Fedrijto  de  Napoli  ha  manda  le  so  tenie  contra  1 
Principe  de  Salerno  ;  e  la  Signoria  ghe  ha  fallo  intender,  che 
•s  '1  no  desiste  da  tale  impresa,  se  removerà  l'Amhassador  de 
Napoli ,  e  tutu  i  pmsidii:  e  '1  Re  respnndo,  che  quel  che  1  Prin- 
cipe pos'HKlu,  é  sta  di  suo  padre,  e  rfao  '1  no  fa  iozurìa  a  nessun 
I  torre  el  suo.  Quei  de  Salerno  a'  ha  aeordì  con  esso  Re,  e  ghe 
dà  20,000  ducali  pn  liberarse  diti  saco  ;  e  il  Principe  se  man- 
ti'ea  io  la  róca ,  e  'I  Re  Ta  contra  el  Principe  de  Bisìgnan. 

A'  primo  de  Norembrio,  è  vegnudu  qua  incognito  D.  Ferando 
da  Bste,  secoodogenilo  del  Duca  de  Ferrara;  et  è  vegnudo  in 
burchielo  da  Francolin  fin  alla  riva  de  Zanne  Mocenigo,  Cao 
dì  X,  che  està  l'anno  possa  Visdooiino  a  Ferrara:  el  Mocenigo 
l'ba  abbraczà,  e  pno'  se  ha  scusa  de  no  podergbe  Tar  qnell'acet- 
(o(l]  che  1  Torave,  per  esser  Cao  di  X,  e  no  1  puolalozar  senza 
licentia  de  i  so  collegha  o  della  Signorìa.  Ma  dapuo*'  ghe  é  sta 
dà  llcantia:  talché  'll'ha  alozà,  e  la  mattina  drio  l'è  andà  in- 
oógnilo  a  la  Signoria ,  e  ghe  ha  ditto  che  'I  Duca  so  padre  de- 
sidera de  regoir  a  largite  reverentia  ;  e  che  esso  è  parilo  dal 
Berrisio  del  Re  de  Frania,  e  domanda  d' esser  conduto  dalla  Si- 
gnorìa; pregando  de  no  esser  lassa  ociuao  in  questa  so  zoveotà: 
tA  è  cosa  maraTigìosa ,  che  siando  sta  '1  Duca  de  Ferrara  el 
piò  perfido  inimigo  che  babbla  babà  la  Signoria  in  la  guerra 

(I)  Acco(tlenia. 
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Ud7  de  Franca ,  addesso  el  cerchi  de  conzar  eoo  easa  on  so  fio, 
quasi  che  'I  qo  sapia  che  dopo  '1  Tatto  d*  arme  dd  Taro ,  m 
cridava  pabblicamente  de  andar  a  Ferrara.  Ma  sotlo  l' esea  sti 
cnvcrlo  1*  amo  ;  che  con  la  sna  conduta ,  el  des»egna ,  con  ■  meni 
che  '1  saveri  (egnir ,  de  baver  el  Poleseoe  >  aqniatii  ctdie  nootre 
CbcuIIA  e  co  '1  ooslro  aangae:  e  trorerare  facilmeote  un  altro 
Orsato  ZusUgnan  e  Daniel  Viltarì ,  die  metlerave  parte  in  Con- 
segio  di  X,  o  dove  fosse  Iwsogoo ,  in  abaentìa  de  i  bomeol  da  ben, 
de  reslitairghelo;  con  dir  che  fo  per  la  ^gnorìa  per  molti 
respetli  harer  Ferrara  co  '1  so  domioìo  oblighà  e  obeAieolB. 
E  non  è  fuora  de  proposito  commeaKH^r  qnd  che  segni 
atomo  el  USO  :  che  Liooelo  Dnca  de  Ferrara  ,  per  viodi- 
carse  cootra  un  so  nemigo  fozio  sa  1  stado  (1)  della  Si- 
.gnoria,  lo  mandete  a  tagiar  a  pezzi  fin  dove  l' era  ,  senza  no- 
sun  respelto  de  romper  la  so  giurididon.  E  perregnuda  la 
cosa  a  notitia  della  Signoria,  se  (ratlete  de  far  gran  demostratloo 
conlra  'i  Duca  ;  et  qual  avisè,  al  solilo,  de  tutto  quel  cbe  se 
rasonava  tra  quei  de  Colerlo,  pensete  de  remediar  a  sìmel  pe- 
ricolo in  questo  modo  :  e  subito  se  ne  vene  in  persona  qua  m 
la  Terra,  e  ?ene  a  desmontar  alte  rive  del  palazzo  de  gondola, 
a  tempo  che  Privai  era  su;  e  fese  dir  al  Dose,  D.  Fraoceseo 
FoBcari,  die  '1  desiderava  d'esser  aldio.  El  Doae  e  la  SigDoria 
se  levò  e  ghe  andete  cootra,  e  dopo  ditte  parole  bumile  ddla 
sua  servitù  e  osserrautia  verso  la  Signoria,  ghe  fn  diUo  che 
la  mattina  drio  el  vegnisse  ;  e  vegnudo,  l'espose  che  l'era 
vero,  che  per  far  vendetta  d'un  traditur,  l'havea  fatto  pme- 
guilar  e  ammazzar  Ga  nella  giorisditioo  della  Signoria  ;  e  dw 
io  un  caso  simele,  el  vorave  che  la  Signorìa  bavasae  falle  1 
medemo  Cu  su  la  piazza  de  Ferrara,  perché  no  se  agita  Ira 
padre  e  6ol  de  confini  ;  e  messe  le  man  io  sen,  e  cavò  le 
chiave  della  dita  de  Ferrara  e  del  Castelo ,  e  disse  :  —  Tolele, 
Serenissimo  Principe  ;  i  confini  che  die  haver  la  S.  V.  con  ni, 
è  la  piazza  de  Ferrara:  queste  soa  le  chiave  dd  Castdlo;  le 
apresento  a  la  Vostra  Serenili,  insieme  con  la  mia  persooa 
cbe  è  qua:  non  voglio  che  sia  mai  ditto  cbe  Liouello  habbia 
deffereuUa  de  confini  eoa  la  mia  Signoria  — .  Quando  qod  de 
Cokgio  aldi  queste  parole,  i  ae  goardete  l'un  l'altro,  e  no  Ib  boato 

(1)  Fuggilo  nello  stalo. 
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ràe  ntpoodesse.  Bl  Dose  scusete  la  cosa  ;  e  partio  el  Daca ,  1^97 
fu  eoDMsgJi  de  respooderghe ,  e  de  Tar  più  de  qael  che  1  do- 
nuodara  :  talché  l'è  vero  qael  che  se  dise,  che  chi  ne  dft 
presto  booe  parole,  e  ae  grata  le  rechie,  acampa  ogni  ftaria. 
Tornando  alla  proposta  de  D.  Ferando,  è  iti  chiami  Pregai, 
e  preso  ebe  v^nando  1  Duca,  le  ghe  vada  contr&  co  'k  Bu- 


A'3  de  Nofembrìo,  se  ba  da  Roma ,  che  1  Re  de  Spagna 
1m  fatto  on  editto  ne  i  so  Regni,  che  tatti  i  Frati  Cooreotoali 
▼ada  io  osservantia;  e  che  per  (al  causa  circa  1,000  irati  é 
passai  in  Africa  per  Euse  Mori,  e  190  de  Ioto  son  maUfri  in 
Tbeologia. 

La  sagilta  ha  di  in  Castel  Santo  Antolo,  e  ha  ooosumà 
(atte  le  manizioo ,  e  gran  parte  della  merladnra.  Tal  che  l' è  ' 
aeguido  gran  portenti  in  tempo  de  Papa  Alessandro:  bave  la 
sagitla  ìd  la  so  anticamera;  l'ha  babà  l'inoodation  del  Tevere; 
ghe  è  sta  ama»i  so  fio  a  qad  modo  ;  e  addosso  l' ha  babà  in 
caitelto  tanta  rnina. 

A'  33  ditto,  è  sti  preso  (cbe  ba  messo  latto  1  Colegio)  de 
dar  UO  caTalli  in  coodota  a  D.  Forando  da  Este ,  seoondoge- 
nilo  del  Daca  de  Ferrara.  V  ha  ditto  che  '1  se  parte  da  i  sor- 
visìi  del  Re  de  Franza  Cario  Oliavo,  perchè  l'ha  domandi  i 
so  aTanii  per  maategnir  la  compagnia  ;  e  '1  Re  ghe  ha  re- 
stoso, che '1  oe  ba  danari,  e  che  l'ha  replici:  —  AdmiqQe, Sire, 
io  me  n'anderò  —  ;  e  '1  Re  ghe  ha  ditto  :  —  Andate,  che  Dio  vi 
compagni  — .  Dove  che  l'è  vegnù  in  Italia;  e  zonto  qoa,  l'è  aodi 
in  Colegio ,  e  ha  eqwsto  con  homilisaime  parole  cbe  sno  padre 
è  vecfaio,  e  dapao'  la  soa  morte  no  sa  a  chi  recorrer,  perchè 
•no  fVadelo  è  Sifptot  dd  Slado;  e  se  1  no  è  abbrazzi  dalla  Si- 
gnoria ,  l' anderi  remengo  per  Italia  cercando  pardo.  E  ba 
ditto  a  i  Cai  di  X  molte  cose  del  Re  Carlo  de  Franza  :  e  per 
la  sua  condata  è  sta  btto  a  Ferrara  molti  segni  d'akgrezia  ; 
campane ,  fiiogbi,  cridi,  e  cose  simele.  A  molti  par  cosa  nuova, 
che  la  Signoria  habbìa  vogiù  dar  le  so  arme  in  man  al  prio- 
dpal  inimigo  cbe  l' babbia  :  ma  con  questa  condotta  se  Tari 
star  in  officio  molti  Signori  d' lialia,  mamìmameote  '1  Signor 
de  Uanloa,  cbe  addesso  è  qua  par  per  giuslidcarse,  e  do  puoi 
esser  aldio.  E  1  sospetta  che  se  ba  cbe  esso  Signor  de  Uantoa 
abbia   praticA  de  omdarse  co  '1  Re  Carlo  de  Franza ,  è  sta 
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li97  chiario  io  questo  modo  :  ohe  i  Dochi  de  Hilao  e  de  Ferrara 
ha  ratio  capitar  in  le  forze  della  Signoria  un  fralo  heremiUn, 
che  era  adoperà  dal  Si^or  de  Manloa  col  Re,  e  ha?ea  *d- 
dosso  una  lettera  de  pugno  del  ditto.  Duca  de  Mantoa.  Questo 
frate  è  sta  messo  in  Toresele ,  e  ghe  é  sta  motti  zorni  ;  e  la 
Signoria,  certiBcala  di  questa  cosa  per  lai  via,  l'ha  liceitìii, 
come  ho  ditto,  habbiando  in  consideralion  le  so  altre  operatioa. 

A'25  de  Decembrìo,  ci  Ite  Fedrico  de  Napoli  è  rimaso  d'wordo 
con  Antonelo  Sanseverìn ,  Principe  de  Salerno  ;  e  lo  lassa  partir 
de  Reame  co  '1  so  haver;  e  vico  qua  io  compagnia  de  Alvise 
Barbafila,  Secretarlo  della  Sigaoria  :  e  fa  per  la  Terra  darghe 
condula. 

I  Re  de  Pranza  e  de  Spagna  ha  prolongà  le  triegoe. 

El  Duca  Lodovigho  de  Milao  manda  qua  de  sie  mesi  in  ile 
mesi  l'interesse  de  cinque  per  cento  alt'aono,  de  80,000  ducati 
che  la  ^Signorìa  ghe  ha  impresti  in  tante  zogie,  come  ho  dtlto: 
e  i  danari  se  trovete ,  che  fo  vendù  tanto  cavedal  de  Monte 
Nuovo  a  7S  ducati  el  cento;  e  fu  quando  et  Duca  d'Orliens 
era  sotto  Novara  :  e  uo  se  cnra  de  recuperar  le  so  KOgie. 

A  primo  de  Fevrer,  Pandolfo  Malalesta,  Tu  figlio  de  Roberto 
Signor  de  Rimiui,  zorene  de  24  anni,  siando  inamorà  d'una  figlia 
det^astrocao  di  Castrocani,  suo  cittadin,  ha  cerca  de  violarla;  e  1 
padre  se  u'acorse,  e  la  messe  in  un  monestier;  e  Pandolfo  ghe 
intrò  per  forza,  e  '1  padre  con  alguni  altri  sui  cittadini  ha 
circonda  1  monestier  per  tagiarlo  a  pezzi  ;  ma  '1  se  n'  acorse , 
et  è  fuzio  per  una  fenestra  ;  et  ha  messo  insieme  alquanti  sui 
provisiooati ,  et  ha  fatto  piar  13  de  quei  che  havea  cerei  de 
haverlo  in  le  man;  e  prima  ne  ha  fatto  morir  sie  aule  forche, 
e  può' anche  i  altri  ;  e  dapuo'  l'è  andA  per  piar  el  pare,  e  no 
l'ha  Irovà,  perché  il  fugl  con  alcuni  altri;  ma  V  badila  sua  can 
a  saco,  e  ghe  n'ha  fallo  anche  hrusar  alcune,  e  ba  confisci  i 
so  beni.  I  altri  cittadini  de  Rimini,  dubitando  d'aver  nn  zorne 
anch'essi  qualche  simel  insultò,  bandai  a  Roma  a  darsi  al 
Papa,  o  per  accomodarse  con  qualche  altro  Signor:-  ma  tra 
questi  no  se  nomina  la  Signoria,  per  la  proteltion  che  l'ha 
sempre  habù  della  famegia  Malalesta.  Sabito  cbe  la  Signoria 
ha  inteso  de  tal  moto,  l'ha  vogin  mandar  per  so  Ambassador 
in  quella  città,  per  acquietar  quel  populo,  Zorzi  Emo,  el  qnal 
no  ha  vogiò  accettar  ;  «t  è  sta  preso  de  mandar  Alvise  Sagon- 
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dino  Secretarlo,  con  comission  Ac  eshortar  Pandolfo  che  '1  resti-  1497 
tnissa  le  case  e  i  beni  che  l'ha  [olio  a  i  so  cittadini,  e  che  'I 
desista  da  simel  violentie.  Pandolfo,  stando  in  timor  della  per- 
sona, se  ha  raduto  in  la  rOca,  e  1  cittadini  l'ha  assedia  e  bom- 
bardÀ;  io  modo  che  l'ha  lassa  dentro  cinque  homenì,  et  i 
ossido  la  noie  per  la  porta  del  soccorso ,  et  è  andà  a  Ravena: 
dove  Alvise  Sagondino  l' ha  trova ,  e  l' ha  condulo,  a  16  de  Fe- 
rrer  ditto,  salro  a  Riinini,  che  nessnn  no  ha  htbiì  ardimento 
de  far  novità;  e  ha  quieti  le  cose.  Questo  Pandoir»  è  homo  de 
mala  natura,  dissoluto  in  ogni  vizio;  l'ha  vettenà  so  pare,  e 
ha  fatto  anche  morir  un  so  frate!  menor, 

-  Domeoigo  Trivisan,  Ambassador  in  ^agna,  scrirecbeqnei 
Re  ha  fermi  le  trie);ue  co  'I  Re  de  Franza  per  cento  e  un 
anno ,  e  ha  di  tempo  de  do  mesi  de  intrar  a  quei  della  ligha. 
El  Duca  Lodovigo  ha  manda  qua  Baldissera  da  Posteria,  e 
recerca  la  Signoria  che  rogia  tuor  el  so  stado  in  protetUoo , 
che  'I  Re  de  Pranza  vien  certo  in  Italia  ;  e  ghe  é  sta  resposo, 
che  el  sla^a  de  boa  anemo ,  che  1  Re  no  v^pairà. 

Francesco  Gnìdizoni  Lnchese  ha  traila  de  darghe  al  ditto 
Duca  la  città  ;  e  la  cosa  era  tanto  avanti ,  che  1  dovea  par- 
tine de  Milao  a  11  de  Marzo,  con  1,500  cavalierìe  3,000  faaU, 
dando  vose  de  andar  a  Zenoa  :  e  '1  Iratlado  è  sta  descoverlo,  e 
colui  è  sta  confini  in  Sicilia ,  o  in  questa  Terra,  a  so  eleltiim; 
con  obligo  de  no  insir  de  preson ,  se'l  no  dà  piezeria  de  10,000  do* 
cali  de  star  al  conBn  che  l'elegerà.  E  cosi  se  descoverze  i 
tratladi  del  Duca  de  Hilan,  che  desconscgliava  la  Signoria  de  tor 
Pisa;  e  esso,  senza  far  motto  alla  ligha,  andava  a  tor  Luca  ;  e 
•e  l' bavera  Luca,  l'haverave  habù  anche  Pisa  e  Fiorenza. 

k'h  d'Avril,  dapuo'  molte  dispulation ,  è  sta  preso  de  con-  1498 
tinnar  l'impresa  de  Pisa  ;  et  6  sii  mandi  300  Stradiothi  che 
era  io  Trevisana  e  in  Friul ,  e  fatto  3,000  fanti  in  Thoscana, 
e  manda  12,000  ducati  a  Pisa  ;  el  è  sii  fatto  Provedador  e 
Govemador  Zeneral  in  Pisi,  in  luogho  de  Zustignao  Moresinl 
che  Ila  Servio  26  mesi,  Thomi  Zen  K.,  che  fo  Capeianio  in  Po 
alla  goerra  de  Ferrara ,  con  100  ducati  al  mese.  Et  è  sta  preso 
de  do  balole ,  de  metter  do  decime  ai  Governadori ,  con  don  de 
9ie  pò*  cento  a  chi  pagha  la  prima  tutto  Avril ,  e  tutto  Mazo 
la  seconda:  et  é  numero  60  e  61. 

£  sta  iktlo  Ambassador  a  Napoli  Francesco  Horesint  D. 
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H98  A'7,  é  zoDto  el  Principe  de  Salerno,  SamereriD,  et  è  ahaè 
in  cale  delle  Rasse,  in  chi  Venier.  Ghe  è  sta  maiidà  contra  « 
MaUmoco  molti  Nobeli;  l'ha  con  esso  30  t>oche;  e  gbe  zè  tìà 
dà  cinque  dacati  al  zorno  per  so  spese.  L' è  sta  alla  Signoria, 
e  l'ha  rlngraliato  de  i  favori  che  la  gbc  fa,  digando  de  reco- 
goosser  da  essa  la  so  libertà,  e  ha  t(dlo  licenzia  per  andar  a 
Seoegaglia. 

A  Fiorenza,  siaodo  andà  Fra  Geraiinio  Sarooarola  in  [hi1- 
pito  per  predicar,  Francesco  di  Neri,  ghe  aodeleadir,  de  co- 
missjoa  dd  Papa,  che  '1  se  astegnisae  de  predicar;  e  ae  ajRzò 
de  parole,  e  Francesco  di  Neri  restò  morto.  I  Frali,  per  soa 
tigartà,  serrò  le  porte,  e  i  Signori  mandele  U)0  boti  a  cir- 
condar el  monestier:  el  qaal,  per  baver  Tra  Geronimo  900  tanti, 
se  messe  in  difesa  et»  balestre  e  schiopi  ;  ma  alla  Gn,  fra  Ge- 
ronimo è  sta  preso  co  'i  so  compagno  ,  e  alguoi  altri  frati  e 
cìlladini  so  fautori.  £  Antonio  Vincìvera,  Seu«lario  della  Si- 
gnorìa in  quella  città ,  serÌTe  che  '1  predicava  tre  cose  :  che  le 
scomuniche  d'on  Papa  creato  con  sinfonia,  no  se  die  obedir; 
che  Fiorentini  ricupererà  integramente  '1  so  «tado;  e  che  de 
brevi  la  Giesia  de  Dìo  se  die  riformar. 

El  Dnca  Lodovigo  de  Hilan ,  intese  la  parlia  de  Thomà 
Zen  K.  per  Pisa  con  300  Stradiothi,  ha  chiama  l'Aaibasaador 
Lipamano ,  e  gbe  ha  ditto  :  La  Signoria  fa  tante  proTiskm  si 
subite  per  Pisa  :  no  se  dia  ad  intender  cbe  diebba  soportar  che 
l'abbi  quella  Terra  ;  e  1  Lipamano  ghe  ha  resposo  :  Signor , 
attendete  pure  a  governar  el  vostro  stalo ,  che  no  farete  poco, 
e  non  v'  impedite  in  ogni  cosa.  Et  è  sta  molto  laudalo,  e 
ghe  è  sta  scrìtto  che  in  simei  proposito ,  respooda  a  questo 
modo. 

Stando  el  Re  Carlo  Re  de  Pranza  sa  una  fenestra  a  veder  a 
giostrar,  a' 6  d'Avrit ,  ghe  è  vegaù  an  accidente,  per  el  qnal 
l'è  casca  in  terra  ;  e  levado ,  l'è  casca  la  segonda  Ti^ta  ;  e 
messo  in  leto,  ai  7,  levado  per  so  necessità,  è  casoado  in  sin- 
cope;  e  remeaso  in  leto ,  è  passa  a  mior  vita  :  e  Lodovico  d'Or- 
liens  è  fatto  Re,  con  aalisfattioo  de  tutto  llt^no;  e  'IDoca  de 
Borbon,  che  pretende  per  sangue  la  corona,  no  Ivool  aopotiMr. 
Questa  morte  quieterà  Fiorentini ,  e  £>rà  star  nei  so  termini  el 
Duca  de  Milan ,  e  '1  Re  Fedrigo  de  Napoli  possederà  più  qwe- 
tamente  Isao. 
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A'id,  el  Patriarea  ba  orAeai  a  tutti  i  Religiosi  (Mia  Terra,  1496 
de  GomissioD  della  Signoria ,  cbe  fazza  oratioa  per  la  Terr*. 

A'22,  l'Ambassador  Lipamauo  ha  domanda  al  Duca  de  Mi- 
lao  el  passo  per  Thomà  Zen  K.,  cbe  va  a  Più  am  i  Stradiothi; 
e  l'ha  coDcesso  solameole  a  Thomà  Zen ,  con  so  cavalli  :  ma 
'1  Duca  de  Ferrara  gfae  l'ha  ciHicesso  graciosamenle  su  qucd  de 
Rezo,  e  tegaird  la  volta  della  GraGgnana;  e  lloogbo  de  que- 
sto transito  è  de  i  Malaspina  da  Verona. 

FiDalmeote,  el  Papa,  Massimian,  el  Duca  Lodorigo  e  Fio- 
reotini  ha  latto  ligha,  senza  partidpaxion  e  menzion  algona 
della  Signoria;  e  cegna  (1) ,  che  la  ligha  sia  coolra  d'essa  per  • 
Timpresa  de  Pisa.  E  a' 27,  l'ha  habà  ona  lettera  da  Lodorige, 
piena  de  protesti  cerca  questa  henedetta  impresa  ;  et  è  stA  tratti 
de  lerarghe  l'Ambassador ,  et  è  sta  preso  che  1  continua ,  de  do 
balole. 

À'2  de  Maio,  è  sta  preso  de  far  Podestà  a  Pulignan  in  Pagia 
nel  territorio  de  Monopoli;  e  a'3,  è  rimaso  per  do  man  d'elei- 
tion  (3)  e  la  Banca,  Zoane  Dolfia  q.  Daniel,  con  salario  de  250  da> 
cali,  in  rason  de  au»;  e  cwi  simel  salario,  e  do  man  de  eleltion 
e  la  Banca ,  è  sta  fatto  Salinera  Brandici  :  et  è  rimaso  Piero 
Rimondo  q.  Micido. 

Zan  Paulo  Gradenigo,  Provedador  a  Pisa,  è  leguna  parole 
con  Thomà  Zen  per  precedentia,  e  ha  nuda  un  pugnai  addosso 
del  Zen  ;  tal  che  l'è  sta  preso  che  '1  regna  a  la  Signorìa  ;  et 
è  sta  fatto  in  so  loogho  ^'icenzo  Valier,  che  fa  pagador  in 
campo  sotto  Novara.  E  in  resposU  de  tal  ordeoe,  el  Gradenigo 
scrìve,  che  l'è  alquanto  iodesposto;  e  che  intanto  che  'Ise 
reba ,  l'attenderà  a  saldar  i  so  conti,  e  scnoder  cerca  3,000  du- 
cati cbe  '1  die  baver  da  diversi  che  ^i  ha  servilo  per  utele 
dell'impresa. 

E)  Papa  ha  manda  a  Fiorenza  Gioachin  Turìao,  nosUv  de 
Venezia,  General  de  i  Frati  Predicatori,  per  processar  e  spazzar 
el  caso  de  ira  Geronimo  da  Ferrara  e  compagni. 

El  Re  Luis  de  Pranza  ba  scritto'  so  lettere  alla  Signoria 
della  so  succession  nel  Regno  de  Pranza,  et  se  sottoscrìve  Re 

(1)  B  qnnlo  aocenna. 

(9)  One  mani  d'eledooe,  HfnlOcadoecollacl  d'elettori  traili  a  sorte; 
e  la  BaiM»,  slfidllea  II  Dote  ed  II  minor  Coiuittfo ,  ossia  la  Sicnorta. 
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1W8  de  Pranza,  de  Genigsiem,  e  Dnca  de  Milan;  et  è  iU  preso  de 
mandar  tre  Ambassadori  ad  alegrarse  de  tal  so  successioni  et 
è  sia  manda  la  copia  de  questa  lettera  a  talli  ì  Ambassadori 
della  Signoria,  «zzochè  i  la  fazza  veder  a  i  so  Priocìpi ,  perchè 
altri  no  ha  habù  so  lettere  in  Italia,  cbe  el  Papa  e  Fiorenlini. 
La  lettera  è  in  Torma  ordenaria,  e  no  ha  altro  de  momento, 
stivo  cbfl  questa  clausola  :  —  Vi  preghiamo  che  spesso  ne  vo- 
gliate far  saper  delle  foslre  novelle,  et  dal  canto  nostro  vi  fa- 
remo saper  delle  nostre — . 

-  A' 8  de  Hazo  ditto,  i  sta  Talto  Ambassadwi  in  Pranza  Gero- 
•  nimo  Zorzi ,  Nicolò  Micbiel  Avogador,  e  Antonio  Lwedan  K.;  i 
quali  anderà  con  2S  cavalli  e  un  secretarlo  per  nn  ;  e  djeno 
partir  per  lutto  'I  mese  presente ,  in  pena  de  500  ducali.  El 
Hichiol  recosava  de  andar  per  l'ntde  dell'officio  dell'Avogaria, 
e  allegava  so  affari  parliculari  ;  e  '1  Dose  gbe  ha  ditto:  — Chi 
ve  Tesse  Podestà  a  Padoa  ,  o  Duca  in  Candia,  le  vostre  Tacende 
DO  ve  impedirave—  ;  e  coofuso  per  queste  pande ,  l'ha  acetti. 

Hassimian,  eletto  Imperador,  homo  lezierìsslmo ,  ha  licenzia 
Zoni  Pisani i  Ambassador  della  Signoria,  dig;ando  che  '1  no  ha 
besogno  de  Ambassador. 

El  Cardinal  Grimani  è  vegnù  qna  per  via  della  Marca  e 
Ferrara,  La  Signoria  gbe  tè  and&  contra  co  1  Buceotoro  fin  a 
Sant'Antonio,  et  è  sta  condulo  in  casa  del  Duca  de  Ferrara. 
Ghe  è  sU  fatto  le  spese  del  pubblico  a  Chiota ,  e  anche  per  el 
primo  torno  qua  in  la  Terra  ;  e  pao'  l' è  vegnuo  qoa  a  Santa 
Maria  Formosa,  da  so  para  e  so  mare ,  a  galder  con  essi  tanti 
honori.  L'è  sta  alla  Signorìa,  «'23  del  mese,  ben  accompagna 
da  parenti  e  amici  con  vesta  roasa  ;  e  'I  Dose  e  la  Signoria 
e  1  Oriegio,  nel  qnal  ghe  era  so  padre,  ghe  son  andati  cootr*; 
e  a'  33,  la  Signoria  è  sta  a  visitarlo  a  casa ,  e  l'  ha  tnvidè  a 
vespero  la  vigilia  della  Sensa  (1),  in  Giesia  de  San  Marco  i  et 
è  slato. 

Per  esser  vicin  l'anno  1500  del  Giubileo  de  Roma ,  el  Papa 
ha  suspeso  le  indulgentie  per  tutta  la  ChristlanltA  :  niente  de 
manco,  per  Brieve  particular,  l'ha  conferma  quella  deUa  Sensa  io 
Giesia  de  San  Marco  ;  el  è  sta  mostra  in  puUIco  esso  Brieve. 
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El  Duca  de  Hìlan  vorave  cbé  l'AmbaSsador  cbe  '1  manda  io  U98 
Pranza  ,  andasse  con  i  ooslri  ;  e  ne  ha  recercà  la  Signoria  :  e 
ghe  é  SIA  resposo ,  che  la  vuol  che  i  vada  separatamenle. 

Le  sente  che  è  a  Pisa  sotto  Thotnà  Zen  K. ,  ha  follo  con- 
flillo  con  Fiorentini ,  e  ■  ha  snperati;  e  tra  i  altri  avvisi,  appar 
per  questa  copia  de  lettere  de  i  Anciani  de  Pisa  a  i  so  Am- 
bassadori  che  zè  qoa. 

XXXVII L 

«  Abbiamo  rassegnato  tatti  li  pregioni  et  spoglie;  et  trovamo 
che  sono  presi  &00  cavalli ,  60'homini  d'arme  morti ,  e  123  pre- 
giooi  ;  i  qaalt  tatti  il  Magoìfia>  Provedador  ier  aera  ne  mandò 
qui  ligati  su  la  piaztBt  el  tra  loro  ne  sono  52  francesi.  Hab- 
biamo  prigioni  il  Conte  Lamberti ,  il  Conte  Achille  da  Cesena, 
Giovanni  dalla  Vechia ,  e  '1  Gran  Gaerier  Francese  [i].  Questi  li 
habbiamo  qui  in  palazzo  :  li  altri  sono  in  libertà  ;  ma  habhianw 
fede  et  segurtà  ,  cbe  non  partirano  della  Terra  senza  nastra  li- 
centia  et  del  Magnifico  Provedador.  Sono  etiam  molli  pregiooi 
a  Cassina  et  a  Vico  ;  de  Fiorentini  sono  morti  250.  Parte  della 
preda  è  qui ,  parte  a  Cassina ,  e  parte  a  Vico  ;  gran  numero 
ne  800  smariti  ne  i  boschi.  De  nostri,  son  morti  5  Slradiothi  et 
8  fonti  ;  et  Pietro  Paulo  da  Vivaja  nostro  cittadino ,  il  qua)  (a 
tolto  in  follo  da  un  Slradiolho ,  el  è  subito  morto.  Iddìo  doni 
a  lotti  eterna  pace.  Il  reslo  degli  huomiai  d'arme  de  nemici, 
sono  restati  a  pie  desarmati  per  Togir  l'impeto  de  Stradiotbi  , 
salvandosi  su  ì  po^i ,  onde  non  potevano  ascendere  li  cavalli , 
et  per  l'affanno  gittavano  via  le  arme:  poi  la  nostra  fonlaria 
sopra gitmta ,  la  qual  è  la  più  bella  d'Italia,  prese  tutti  i  ca* 
valli ,  et  raccolse  ie  armi  loro.  Molli  cavalli  de  nemici  sono 
stati  morti  alla  campagna;  de  nostri,  alcuni:  et  tatto  ciò  è 
snccesso  in  Marema.  Da  Pisa,  a' 23  di  Maggio  li98  •• 

Oapao*  questa  rotta,  Fiorentini  ba  condalo  per  Capitaoio  del 
so  campo  Paulo  Viteli  Roman ,  con  23,000  ducati  all'anno,  con 
100  homani  d'arme  e  100  balestrieri. 

A*25.  l'Ambassador  del  Duca  de  Milan  s'ba  doglà  in  Cole- 
fio  del  successo  anieditto  de  Thoscana  coatra  Fioreoza;  digaudo 

(1)  Il  Minor  d'Anblgnr. 
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1^08  che  'I  so  Signor  ha  parecchia  un  milìon  e  ottoceoto  mille  du- 
cali per  spenderli  ÌD  opponerse  a  la  Signoria,  se  se  vorrà  conti- 
nuar r  impresa  de  Pisa  :  e  'I  Dose  ghe  ha  resposo,  quanto  a  i 
danari,  che  la  Signoria  ghe  ne  ha  pochi;  ma  che  la  i  spenderà  tutti 
per  manlegnir  Pisa  in  hbertà,  come  la  ghe  ha  promesso,  et  come 
ha  contenta  tulta  la  ligha. 

Purasaai  ha  [1]  opinion  che  1  Conte  Bernardin'  Forte  fevzzo , 
coodutlier  de  1,000  cavalli,  Tarare  più  per  la  Terra  per  CapeU- 
niu  General,  che  Signor  de  stado;  e  la  parte  è  sia  messa  do  volle. 
e  non  è  sia  presa. 

£1  Duca  de  Milao  ba  comanda  a  Zenoesi,  che  no  dagfas  lor- 
mento  a' Pisani;  e  loro  ghe  ha  Tatto  intender,  che  i  lì  vaoldara 
chi  ghe  i  pagba  ;  e  ha  fatto  dir  a'Pisani,  che  i  glie  oe  darA  quanti 
i  Torà  per  ì  so  danari. 

I  AmiMssadorì  che  la  Signoria  manda  in  Pranza,  aspetta 
salvo  conduto  da  talli  quei  che  son  dq)eadeoti  da  Francesi,  pa- 
troni de  ì  paesi  che  i  ha  da  passar;  temendo  che  no  gfae  da  di 
molestia  per  el  Tallo  d'arme  del  Taro. 

Bersabe  (2],  Madama  de  Furti,  ba  mandi  Ottavian  sofiocoa 
600  cavalli ,  in  soccorso  de  Fiorentini  ;  e  la  Signoria  ba  spazzi  a 
Ravena  el  Signor  Ordelafo,  To  Signor  de  Forlì,  con  SOO  cavalli;  e 
Vincenzo  de  Naido,  che  fatta  in  Val  di  Lamon  10,000  pedoni, 
e  vada  conlra  Furi)  e  Fiorenta  ;  e  Perando  da  Esle  a  Pisa ,  con 
400  cavalli  e  100  balestrieri  ;  e  Zuane-dalla  Riva,  con  150  cavalli. 

Zuan  Piero  Stela,  Secretano  in  Pranza,  scrive  che  l'è  età  ben 
visto  dal  Re;  che  l'ha  mostri  gran  piaser  de  i  Ambassadori  eletti, 
massimamente  del  Zorzi;  che  'I  Cardenal  Samalò  è  io  poca  grafia, 
e  Argenton,  che  è  qua  legalo  del  Re  Carlo,  è  in  gratta;  che  'I  Re 
vuol  supplicar  el  Papa,  che  gbe  despensa  de  poder  lassar  la  mo- 
gier  per  esser  sterile;  e  che  'I  so  dissegno  è  d'haver  la  Ducfaeva 


(1)  Holtl  hanno. 

(2)  Né  roitva  né  II.Barrlel  ci  dicono  die  Caterina  Sfona  foste  dila- 
mala  eilandio  Beriubea  ;  mlaraenle  Fra  Jacopo  dt  Filippo  da  Bergamo , 
neiropui  d«  ClarU  itleelUtm  mutitribìu ,  riportalo  In  appendice  dal  Bar- 
rlel,  eblama  rlpelutamenle  Caterina  lamqtuim  Semiramit  ÀtHriemm 
rigina.  Forse  può  essere  cbe  11  Mallplero  equivocasse  da  Semiramide  ■ 
Betsabea,  ovvero  che  con  qaesl' anima  anlonomasllco  la  deaianaage  , 
percbé  al  pari  della  moglie  di  Uria  Caterina  Sfona  ta  bellisalma. 

(C.  M.) 
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de  Berlagaa,  che  fo  mogier  de  Ro  Carlo ,  per  hi*er  fieli ,  e  per  f  MB 
Qnir  la  Berla^a  so  patrimoaio  a  la  corona  ;  che  Lodovigo  de 
Milan  ha  ■eritta  al  Daca  de  Borban,  che  'I  no  vogia  cieder  al  Re 
Luise  la  corwia  de  Pranza  che  ghe  spetta  a  esso ,  e  gbe  offe- 
risse daDarì  e  unte;  e  che  'I  Duca  de  BiH-bcHi,  per  aqnisUr  co  '1 
Re ,  ghe  ba  maiulA  le  letlere;  e  che  ì  Re  ghe  le  ha  mostrae 
a  esso  Secretarlo  SMa ,  digando  che  l' ba  aneino  de  castigarlo  ;  e 
che  stando  'I  Re  onido  con  la  Signorìa ,  dise  che  'I  do  teme  Prin- 
cipe del  mondo  :  e  con  qauti  avisi,  è  sta  preso  che  i  Ambass»> 
dori ,  parta  sobilo ,  continnando  el  so  viazo. 
È  sia  mandi  10,000  ducati  a  Pisa. 
A'T  de  Zogno,  é  zonlo  una  barza,  de  400  bole,  del  gran 
llaistrode  Rhodi  Cardenal.partia  da  Rbodi  a  quattro  delfazo, 
e  drezzà-  a  D.  Marco  Maliptero ,  Comendadcu'  de  Cipro ,  per 
cardar  tutte  le  armadore,  monilion  e  srlelarie,  che  *l  Duca 
Lodorìgo  ha  dtmi  a  qneUa  Religione 

È  sU  preso  de  metter  dne  decime  a  Uonte  Nuoto  ;  e  Tmio 
presente,  ohe  &iiria'lSde  questo,  baTemohabùqDaltro  decime; 
e  fu  per  no  se  lassar  trovar  in.bes<^no  do  danari,  cegnando  (t) 
1  Prìncipi  d' Italia  de  voler  soccorrer  Fiorentini  per  l'impresa 
de  Pisa. 

Le  zente  ddla  Signorìa,  come  ho  ditto ,  non  ha  altro  nunoo 
de  andar  a  Pisa  se  do  per  A  paese  de  Rezo ,  per  el  legnir  del  Mar- 
chese Helaspina  da  Verona ,  alguni  castri  del  qoal  confina  con 
Fiorentini;  e  1  Marchese  i  offerisse  a  la  Signoria,  e  non  vuol  altro 
se  no  che  la  i  difènda. 

A'  6  ditto  ,  l'Ambassador  Upamano  scrive  da  Hilan ,  che  'I 
Duca  Lodovigo ,  pariandO' delle  cose  de  Pisa,  ghe  ha  diUo:  No  se- 
pensi  la  Signoria  d'tiaver  Pisa ,  che  io  farò  tatto  quello  che  po- 
trò che  la  non  l' habbi  ;.  e  coodurò  per  Ongharìa  tanti  l'nrchi 
all'  incontro  de  i  Toalri  Strodiothi ,  che  li  dislrazeri. 

A'  9  ditto ,  è  tonto  de  Spagna  Giacomo  Contsrini  D.  K. ,  che 
è  sti  Ambassador  a  quei  Re,  L' è  slA  io  Colegio  a  i  10 ,  e  ha  pre- 
senti a  la  Signoria  un  anemal  tavanà  [2]  bianco  e  negro,  che  se 
chiama  gazela  (3],  simele  a  un  gatto,  e  fa  '1  zibeto;  e  la  Signo- 

(1)  Dando  cenno  o  segno. 
[9)  Scretla,to. 

(3)  Pare  torte  ebe  11  Mallpiero  non  «la  esalto  nel  nomlaare  gsizolla 
quesloanlnMle,frmeflioàda  credarel  che  ala  sUto  una  llgra  od  on  pardu. 
Akcb.  St.  IT.  VoL  vii.  Por.  IL  «4 
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1496  ria  J' ha  manda  a  donar  al  Duca  Ae  Perrara:  e  quando  Giacomo 
CtHitarìni  andete  m  Spagna  el  porteto  a  donar  a  qoei  Re,  per  nome 
delta  Sif^oria,  vasi  d'argento  per  cento  e  venti  lire. 

Marco  Lipamano,  Ambassadora  Milan,  rasonando  col  Duca 
della  deleaa  de  Pisa,  e  digando  che  la  Signoria  no  tooI  oiao- 
car  de  mantegnir  la  liberti  de  quella  cittft  coom  la  gbe  ha  pro- 
measD,  e  come  la  se  ha  obligi  a  tutta  la  ligba;  el  ghe  ha  repoao: 
—  Non  è  vero  che  la  vogliate  mantener  in  liberté,  ma  la  volete 
sottometter  j  e  quando  bavrete  barato  Pba,  wrele  LigonineZe- 
noa.  Io  con  gelow  del  mio  stado ,  come  voi  sete  del  Tostro  ; 
non  patirò  mai  che  l'habbiate.  È  cosa  honesta  che  siale  sati^uì 
delta  spesa;  se  havete  speso  300,000  ducati,  addesso  sere  ne  darà 
cenloonUe:  il  resto  haverete  in  tempo  con  pavtida  de  banco, 
et  rimanerete  da  questa  impresa  —. 

A'  16  ditto,  è  sii  preso  de  far  E^rovedador  a  Pisa,  con  150  du- 
cati al  mese,  in  luf>gho  de  Tbomi  Zea  E.,  che  do  contenta  la  Terra, 
e  ba  ardio  de  «ilanicar  e  snudar  un  pugnai  coatra  Marco  da  Mar- 
Unendo,  Govemador  della  militia:  e  a'  17  ditto,  Domenegbo  Ha- 
tipiero,  Provedìtor  dell' armada,  scrive  da  Pisa  parassi  ooae  ia 
laude  de  Thomi  Zen;  e  accusa  Marco  da  Hartineogho  de  poco  re- 
spetto e  obedientia,  digando  che  se  ao  mancava  da  esso ,  se  [ho- 
aegaivi  la  vittoria  cwtra  Fiorentini:  e  per  queste  lettere  è  sta 
sospeso  de  far  eteUion  del  successor;  e  ftcendolo,  l'anderi,  e 
se  tegniri  là  anche  Thomi  Zen.  E  b*20,  è  sta  ressolto  de  brio;  et 
è  sii  latto  Piero  Doodo,  che  fo  Provedador  in  campo  a  Fof- 
noovo  coatra  Francesi. 

A' 93,  s'ha  divulga  cbe  a*  SI  era  morto  el  Conte  Ltmardo 
da  Gorilla,  feodatario  della  Signoria ,  senza  heriedi;  tal  che  tolti 
i  so  luoghi  vegnirave  in  la  Signoria;  e  son  tutti  questi:  Belgrado. 
Godroipo,  Gorì(Ja,  Castel  Nuovo,  Cormoos,  Tuftaberg,  Vipavo, 
Lesan  e  Sancandido.  È  sta  chiami  Nicolò  Savorgnan ,  et  è  sii 
tolto  iaformation  da  esso  del  sito  de  i  ditti  luoghi ,  et  ghe  è 
sta  comesso  cbe  '1  fazia  3,000  fanti;  e  appresso  se  ghe  nua- 
deri  300  Stradiothi,  e  200  homeoi  d'arme  per  haver  Goritla, 
la  qnal  è  fornita  de  presidio  e  de  raunitioD  per  conto  de  Ha»- 
simian.  È  sii  anche  chiama  Bernardin  Forlebraxzo ,  e  gbe  è 
sta  comesso  che  fi  fa»a  la  mostra  de  1,000  cavalli;  e  loi  ha 
domandi  do  paghe,  perchè  i  so  homeoi  ha  le  arme  ia  pegno: 
e  boxi,  24  del  mese,  dapno'  'I  Consegio,  è  sii  chiami  Conségio 
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di  X,  eoa  gran  zonla,  per  le  cooe  de  Goritia:  e  parassai  ha  14d8 
paura  che  questa  impresa  do  melta  impedimento  a  qaella  de 
Pisa,  come  del  1463  la  impresa  de  Trieste  Tese  raioar  quella 
de  Coriotho;  che  dapno*  habaa  la  Terra,  e  no  mancando  altro 
che  la  rdca,  le  (o  abandooada  per  Trieste:  e  in  tanto  moto, 
se  ha  habù  naova  certa  che  1  Conte  no  i  ancbora  morto. 

Se  ha  par  da  Pisa,  che  1  Martìnen^ho  è  regnò  a  parole  co  Ì 
capi  de  Stradiolhi:  et  é  sia  preso  de  condor  el  Signor  Giacomo 
Quarta  da  Piombìn,  con  506  caralli  e  1,000  pedoni,  per  man- 
darlo a  Pisa  in  lot^ho  del  Uartinengho. 

A*30  de  LogiO)  i  Ambaasadorì  che  va  in  Franza,  é  zontl  a 
Hilan  in  tempo  che  '1  Daca  era  aodà  a  Manloa,  e  co  1  Marchese 
rè  andi  verso  Parma.  I  Ambassadorì  6  ati  incontrai  dal  so 
Laogotenenle ,  con  poche  persone ,  e  trattai  férialraènte.  Zan 
Giacomo  Trinici  i  ha  incontrai  verso  Aste  eoo  700  cavalli,  e 
gran  qnanlitA  de  leote  a  pè;  e  ghe  ha  fallo  le  apese  del  ano, 
e  ì  ha  hoDorali  assai:  e  1  simele  è  sta  Tatto  in  MonferA. 

Paulo  Viteli,  Capetanìo  de  Fiorenlìni,  ha  manda  a  domandar 
a  Tbomà  Zen  Proredador  in  Pisa,  se  'I  vuol  far  guerra  a  la 
Italiana  o  a  la  Slradiotha  ;  e  gfae  ha  resposo,  die  '1  regna  in 
campagna,  che  '1  gbe  lo  diri.  Dapuo',  Intra  in  Calcina,  loitaa  da 
Pisa  10  mia,  con  le  so  sente,  l'ha  mandi  algnni  cavali  leiieri 
in  insìdie,  e  ha  fttlo  andar  avanti  algunì  buò  (1)  e  asini:  del 
che  i  Stradiolhi  acorti,  son  andai  fuora  snemosamente ,  el  è 
▼egoni  alle  man  con  essi,  e  ne  ba  amazzado  assai:  e  Fioren- 
tini A  regnai  in  soccorso,  el  et  resta!  rotti. 

Lodovigo  de  Hìlan  ha  condato  el  Signor  de  Uantoa  per  so 
Capelanio ,  con  300  elmeti  e  500  lauti. 

È  sti  fatto  Ambaasudor  in  Spagna  Zuane  Badoer  D.,  q.  Re- 
nier,  che  è  Avogador  de  Cmann. 

El  Zerbi  in  Barbaria  sì  dette  al  Re  de  Spagna  dal  IMI, 
e  addosso  Mori  ha  tenta  de  recnperario ,  e  'I  Re  ha  manda  l'ar- 
mada  de  Sicilia  de  30  vele  per  soccorrerto;  e  navegando  con 
te  aque  colme,  perchè  i  penti  no  sareva  l' oso  dell'andar  zo 
delle  aqne ,  è  resti  su  le  seche  de  Barbaria,  che  ì  no  se  ne  ha 
acorto:  e  Mori  e  Arabi  V  ha  assalta  per  mar  e  per  terra,  e  latti 
i  Siciliani  e  Spagnoli  è  restai  presooi,  che  no  ghe  n'é  scapoli 

{1}  BoM. 
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tb9S  algun;  e  Mori  faUi  patroni  dell'arniBda,  4  passai  cod  essa  in 
Sicilia,  e  hanno  Tatto  danni  estremi. 

A  Roma,  Orsini  e  Colooesi  se  ha  pacifica  per  ria  de  mae; 
e  'I  Papa  ha  sempre  farorio  Colonesi  contra  Orsini  ;  et  è  ^ 
affisso  sedese  versi  su  le  porte  della  Libraria  del  Papa ,  che 
lè  questi. 

XXXIX. 

a  Percute  txrbenU  itwietum,  peraOt  pore%an  ; 

lungitw  Àrcadiae  celta  colunma  ftrae. 
Sorrida  fiammigerae  tHnmìArant  undique  Dira* 

Belligeratorea  arma  eUre  viros. 
Diva  diu  roaeù  drcum  voUtaeerat  aìit, 

Concotor  amèorum  eattra  ntperba  Duatm  ; 
Qmtm  Dea  Daphnea  per  ebumta  caUa  vagante* 

Fronde  venti  longas  impediente  eomaa. 
Firmaque  ditcùrdet  ade»  eonatrdia  jtmxit , 

Ot  generi»  pritei  junxeral  arma  fati. 
Quare  agite,  oh  !  patriae  laptii  luecurrite  reto*  ; 

Otere  nunc  animi».  Gens  generala,  tuii. 
Amonio»  fine»  vattantem  caedUe  knirum, 

Cornua  monstrifero  xfeltite  torva  itovi. 
Uerge,  Tyher,  vituh»  animostu  vUor  in  undat; 

Bot  cadat  inferno  vietima  magna  Jovi  ». 

Per  qnesta  aoion  de  Colonesi  e  Orsini,  con  l'aTertimenU)  de 
questi  Tersi,  el  Papa  ha  messo  800  pedani  in  Borgo  de  San 
Piero,  a  guardia  del  Palazzo. 

A 'Pisa  le  zente  della  Signoria  son  in  desordene,  per  cauu 
de  Zuane  Diedo,  condutier  de  100  cavalli  ;  e  de  Marco  da  Mar- 
tinengtiD ,  che  zè  contrario  a  i  Stradiothì ,  e  do  vuol  cavalcar 
con  essi. 

Lodovigo  Duca  de  Milan  pensava  de  dar  Iravagjo  a  la  Si- 
gnorìa, con  la  intelligenlia  che  1  (egniva  con  Carlo  Ottavo  Re 
de  Pranza  :  e  Dio,  nostro  protellor,  ghe  ha  tolto  la  vita,  e  ha 
fetto  succieder  el  Re  Alvise  (1],  che  èi  so  nemigho ,  e  mostra  gran 
desiderio  de  intenderse  ben  con  la  Signoria.  £1  dessegnava  anche 

(1)  Ahrisa,  tradnHone  nel  TOlgar  veneto  di  Luigi  e  Lodovico. 
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de  hav«-  zentti  da  Hassimian,  so  cognado,  eletto  Imperador:  e  Dio  1^96 
ha  *ogiù,  che  Torchi  ba  folto  corerie  con  valido  e  potente  es- 
sercito  io  Lubiana ,  contra  i  so  luoghi  ;  e  son  passadi  per  el 
stado  della  Sigoorin,  e  no  ha  Tatto  danno  neunn;  e  Massimiao 
è  sforza  d'attender  a  le  so  cose.  £1  dbeva  anche  de  voler  condur 
Torchi  a'danni  della  Terra:  e  Turchi  ha  mandi  faora  armada, 
C(Hi  proclami  de  vcrfer  guerra  con  tutti  i  Principi  Christiani. 
eccetto  che  con  la  Signoria  e  alguni  altri.  Sia  rengratiik  la  so 
Mt^cstà. 

Ogni  <H  se  ba  mazor  recbiami  de  Thomi  Zen,  Provedador 
a  Pisa.  Pisani  ha  armi  do  fuste,  e  ha  preso  do  saiche  da 
Sardegna,  cargbe  de  lana,  ctie  andava  a  Ligorao  ;  e  Thomì  Zen 
Toleva  la  preda  per  esso.  Pisani  disse,  che  i  ha  essi  arma  le 
foste,  e  DO  lai  ;  e  lui  disse,  che  l'è  Provedador,  e  che  la  preda  é 
sua.  E  l'ha  vogiuda  per  forza,  e  ha  iozurià  i  Anciani  de  Pisa: 
e  Domeuegbo  Halipicro ,  Provedsdor  dell'  armada ,  ha  giudici 
contra  d'esso,  el  è  sii  preso  in  Consegio  di  X  che  el  regna 
snbito  a  i  Cai;  et  è  sii  manda  a  Pisa  Bernardin  di  Ambruosi. 
Secretario  Dncal,  e  Piero  di  Orghanì,  Nodaro  de  ì  Avogadori,  a 
formar  processo  su  questa  cosa;  e  Ini  ha  subito  obedio. 

È  sti  coQdnto,  con  500  cavalli,  Aator  Baglion  da  Porosa  e 
fradell ,  inimist  del  Viteli ,  che  serve  Fiorenza. 

El  SigDOT  de  Piombin  recasa  la  conduta  della  Signorìa;  e  se 
ba  (^iaioa  de  condur  el  Conte  Guido  Baldo  d' Urbin:  ma  l'è  zo- 
vene  de  28  in  30  anni,  e  domanda  50,000  ducati ,  et  è  cagni 
del  Signor  de  Uantoa,  et  è  Signor  de  stado;  e  mal  voleoticra 
se  tuoi  homeni  de  sta  sorte,  perchè  i  atende  al  fatto  suo,  e  no  al 
nostro.  No  se  vorave  metter  le  nostre  zente  in  man  de  Proveda- 
dori,  perché  i  6  inesperti  de  fatti  d'arme,  e  sarave  cosa  facile 
che  gbe  inlervegnisse  d'esser  rotti  e  presi:  come  intravene  a 
M.  Zorzi  Corner,  che  ta  rota  e  preso  dal  Dnca  Filipo  Itlaria  in 
Voltolina  (1). 

La  impresa  de  Pisa  preme:  se  spende  20,000  ducati  al  mese 
in  terre  aliene;  e  se  tratta  de  accomodar  le  cose;  el  è  opinion  del 
Dose  e  de  gran  parte  del  Colegio,  perchè  la  è  cosa  che  con- 
suma la  Terra,  e  bavemo  tulla  Italia  contraria:  e  havemo  'I 
Papa  e  '1  Duca  de  Milan ,  che  se  offerisse  far  cbe  Fioreotiaì  se 

(1) 


.tibyGoogle 


510  HALIPIERO 

1498  contoiterà  dmifl  addessa  centomme  ducati  ;  e  i  sltri ,  Sa  ali» 
snmma  de  tFesentomille,  con  commodità,  e  con  partia  de  Banco: 
e  za  è  sii  tre  di  continui  Consegio  di  X.,  con  gran  lonta. 

£1  Daca  Lodovìgo  de  Hilan  lia  chiama  a  sé  l'Ambasudor 
Lipamano;  e  glie  ha  ditto,  che  l'inleode  che  '1  Re  de  Pranza  è 
ac«dA  co  '1  Daca  de  Borgogna,  e  che  el  s'intende  ben  eoa  la  Si- 
gnorìa, e  che  1  de»§c^a  de  Uilao;  e  che  la  Signoria  se  arma 
ogni  di  pia ,  e  che  la  tratta  de  coodur  Zoin  Giacomo  Trinici:  e 
l'ha  prega  che  1  scriva  alla  Signoria,  per  so  nome,  che  la  vogia 
componer  le  cose,  e  far  tatto  quel  che  ghe  par.  L'Ambasaador 
gbe  ha  resposo,  che  se  la  Signoria  le  ha  mowo ,  l'è  atà  causa 
esso,  che  *1  no  doveva  Tar  i  protesti  che  l'ha  hìio:  e  Ini  ha 
replica  che  'I  ghe  scrìva,  die  '1  ghe  vofrf  esser  serridor,  e  cbe 
la  dìspona  d'esso  e  del  so  stado,  come  la  fa  de  qaeito.  Dapno'  1 
scrìve,  cbe  Ilo  chiama  ne  i  Consegi,  e  che  1  ghe  oomonica  tutte 
le  cose,  contra  qael  che  l'è  solilo:  e  che  l'ha  rechieato  Lochesi 
che  dagha  alozameoto  alle  so  zente  d'arme;  e  che  i  se  ha  scosà 
con  dir  che  ì  ha  poco  territorio,  ma  che  '1  Duca  ba  replica  de 
mandarle  ;  e  loro  ba  fatto  serar  tutte  le  porte  della  citte ,  ec- 
cetto che  una;  e  cbe  i  l'ha  fomia  de  soLdatif  per  assegorarse  de 
ogni  inrasron;  e  ha  fatto  '1  medemo  su  la  piazza, 

V5  d'Agosto,  dapuo'  molti  contrasti,  è  sta  cooduto  per  Cape- 
lanio  Zeneral  alla  guerra  de  Pisa  el  Conte  Guido  Baldo  d' Grbin , 
con  27,000  ducati ,  200  elmeti ,  e  100  balestrieri  a  cavallo:  ad- 
desso  se  gbe  dà  10,000  ducati,  e  al  so  levar  5,000. 

A'6,  ThomA  Zen  K.  è  vegnudo  a  Gran  Coosegio,  a  seolar  al 
so  luogo;  e  i  Cai  di  X  ha  mandi  Alvise  Manenti,  so  secretarlo, 
a  dìrghe  che  'I  vada  io  per  esser  intromesso  (1)  :  e  subito  l'ha 
obedio. 

A'8,  è  stA  fallo  Piero  Marcello  Provedador  a  Pisa,  ood  IKO  du- 
cali al  mese;  e  va  a  levar  el  Conte  d'Urbin,  e  te  zeote  Bajooe; 
e  per  le  oflérte  che  Piero  di  Medici  ha  fallo  alla  Signoria  per  le 
cose  de  Pisa ,  è  stA  dA  6,000  ducati  a  ì  Orsini. 

El  Re  de  Franza  ha  fallo  parecfaiar  in  Paris  eJ  Palazzo  Regat, 
per  alozar  i  Ambassadori  della  Signoria.  El  legato  del  Papa  e  de 
Fiorenza  ghe  ha  domanda  salvo  cooduto  per  quei  del  Duca  de 
Hilan,  e  esso  ghe  ha  resposo  che  i  no  vada. 

(I)  Che  lasci  11  sao  luogo  per  essere  processata. 
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A'13,dipiKi^CoiiMgio,è8tichfaaiAPregBÌ,epraaodecom]ur  lite 
ZanBoiliTogi  e  Anibalw  fio,  ctm  200  elmeti;  co '1  patto  cheque 
che  1  preodesae  de  Fiorealini,  sia  so:  e  della  parte  èMàlSi  ba- 
lote,  e  8  de  DO. 

A'U ,  è  zooto  qat  D.  Piero  Uolfin,  Zeneral  de  Canuldole , 
manda  alla  Signorìa  da  Pioreatini  ;  e  la  priega  in  nome  so,  che 
U  Togia  &r  che  gbe  sia  reslituio  Pisa:  che  all'  incontro,  essi  se 
o&riswi  de  br  che  Zeooesi  restitoissa  e  gfae  cieda  Serzana , 
con  promessa  de  star  sempre  oaidi  con  la  Signorìa  in  tutte  le 
cose.  È  sta  derìso  qDesta  proposta  ;  ma  ghe  z6  sia  ditto,  che  se 
CMuegierà,  e  se  gbe  darà  reaposla  co  1  Consegio. 

A' 21 ,  a  9  bore ,  é  zonto  on  corier  de  FraDza  in  7  zorni, 
eoo  75  ducati  de  spazzo. 

A'S8,  t  zODlo  do  Ambassadori  de  Fiorenza,  Rncelai  e  Ve- 
spoci ,  e  ha  alozà  in  cfaà  Dandolo,  in  cale  delle  Razze,  nel  soler 
de  sora  (1).  La  Signoria  ghe  ha  Tatto  parecchiar  da  cena  per 
quella  sera ,  e  la  mattina  i  ha  babù  aodientìa  ;  e  ha  ditto  della 
bona  ìnlelligeotia  che  i  ha  faabuo  con  la  Signoria  per  i  tempi 
passai ,  e  quante  booe  operatiou  s'ha  fatto  tiaidi  insieme  ;  e  per 
poder  continaar,  i  priega  che  se  trovi  modo  de  accomodar  le 
cose  de  Pisa ,  affin  che  i  no  sia  astretti  a  tegnir  lotta  Italia  in 
goerra ,  per  recuperar  ci  suo.  Ghe  è  sta  respoao  co  '1  Consegio 
de  Pr^i,cbe  essi  ha  chiami  '1  Ite  Carlo,  e  gbe  dele  la  so  città 
e  1  suo  stato;  e  che  IBe  messe  Pisa  in  libertà,  come  patron 
del  tutto  ;  e  che  può'  Pisani  >  no  se  fidando  de  mantegnirae  in 
liberti  da  loro  medemi ,  per  ria  de  so  Ambassadori  preghete  i 
Signori  della  ligba  che  i  loleise  in  proleUion,  e  particular- 
mente  el  Papa,  la  Signoria  e  1  Duca  de  Milan:  e  che  da  prin- 
cipio lutti  conlribaite;  ma  la  Signoria  ha  sempre  continui,  e 
ha  speso  fin  addesso  trescato  e  cinquantamile  ducali;  et  è  fer- 
mamente per  continuar ,  come  l'ha  anche  fatto  per  la  comnoìtA 
de  Fiorenza  contra  Filipo  Maria  Duca  de  Milan  che  voleva  oc- 
cuparla, e  per  trentaquattro  anni  continni  la  Tese  guerra  con 
esso  a  so  Instaolia  ;  e  che  per  tal  ornilo  se  die  haver  anchora 
gran  suma  de  danari  da  la  so  comaniti,  che  torsi  no  vai  tanto 
Fiorenza ,  quanto  fo  la  qaaotili  dell'oro  che  spese  la  Signoria 
a  so  instanlia:  e  per6,  <jie  la  se  ressidva  de  mantegnir  la  fede 

(I)  Appartamento 
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1498  inviolabilmenle  a'PisaDÌ  per  .conserrarli  In  libertà;  nn  che  ogni 
piacer  che  se  possa  far  a  quella  comnoitài  se  farà  Tolentiera. 
È  sta  fatto  questa  resposta  a'FtorentÌDi.:  ma  da  tre  in  fuora, 
nessun  no  sente  de  continuar  l'impresa,  principalmeote  perla 
difficultà  che  se  ha  de  mandar  ì  soccorsi  per  paese  d'altri;  e 
volendo  continuar,  è  necessario  metter  de  codììduo  decime  alla 
Terra,  le  qoal  addesso  no  è  pagale  da  altri  che  da  i  richi  :  a 
Antonio  Tron,  che  è  un  de  quei  che  no  sente  de  continuar,  dìse 
che  questa  è  la  via  de  desfar  i  richi;  i  quai  desfatlì,  è  aeces- 
sarìo  che  caza  anche  i  poveri.  Quei  che  sente  de  continuar,  è 
Filippo  Tron,  fu  del  Dose,  el  qoal  ha  aquistA  da'zoreni  grao 
favor  con  sta  opinion;  el  segtMido  é  Nicolò  Tririsan  da  S.  Stae, 
che  0f;ni  tratto  è  rebulà  dal  Dose;  e  1  terio  xè  Francesco  Fo- 
scarini  da  S.  Polo,  Cons^er.  Antonio  Grimani  se  ha  opposto 
al  Troo,  e  lo  impropera  ogni  trailo,  parendoghe  che  'I  ghe 
tolga  della  so  parie  al  Dogado. 

A' 27,  è  sta  preso  che  tutte  le  zente  de  Lombardia  diebba 
cavalcar  sora  C^o,  contra  ogni  movesla  (1)  che  fesse  el  Duca  de 
.  Milao.  £  Fiorentini  ha  manda  so  Ambassadori  a  Siena,  recer- 
candoli  che  ì  se  oppona  a  le  zente  della  Signoria,  con  devedar- 
ghe  (2)  '1  transito,  allento  che  no  fa  per  loro  baver  vicini  tanto 
potenti:  e  Senesi  i  ha  liceatiati;^  e  ha  tratta  tra  essi  de  darei 
transito  alle  zente;  e  ha  deliberà  de  darlo  con  90  balote,  de  109 
cfae  era  redati  ;  con  patto  che  la  Signoria  i  logia  in  protettiou, 
e  gbe  fatza  recuperar  Monte  Pulzano ,  che  Fiorentini  ghe  ha 
usarpà.  Stando  la  Signoria  con  loro  sa  la  pratica,  Fioreolini 
se  ha  ressolto  de  darghe  ■  suoi  castelli,  e  i  ha  tolti  essi  in  pro- 
tettiou :  tal  che  i  s'ha  opposto  alle  nostre  zente;  e  Piero  Mar- 
cello Proredador ,  e  '1  Conte  d'Urbin ,  e  Orsini  e  BMiIivogi  no 
pool  passar  a  soccorrer  Pisa. 

£  sta  condato  '1  Signor  Astor  da  Faenza,  con  100  homeni 
d'arme,  e  8,000  ducati  all'anno. 

El  Duca  de  Milan  teme  che  la  Signoria  no  Tazza  moto  io 
quel  de  Ravena  ,  e  dnbita  che  la  mira  vada  a  Furll,e  manda 
là  'I  Signor  de  Hantoa  con  le  so  zente  ;  e  lui ,  pw  metterse  in 
ponto  e  provederse  de  danari ,  ha  fatto  un  stoco  (3)  su  Rialto  de 

(1)  Mossa. 

(S)  TleUDdo  loro. 

(3)  Imprestilo. 
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robe  tolte  a  tempo,  e  le  tia  rentlde  a  contadi  per  viotinaile  du-  1^98 
cali ,  eoa  sentirti  e  pegni  in  man  :  talché  el  sarà  nostro  ne- 
mifTO.  e  se   valere  del  nostro.  Marani  [1]  ^e  ha  di  andi'essi 
30,IH>0  ducati  a  cambio ,  con  danno  de  3  j  per  cento. 

El  Re  de  Pranza  ha  ditto  a  i  Ambassadori  delta  Signoria, 
che  r  è  per  far  l'impresa  del  Dacado  de  Milan  ;  e  domanda  che 
se  possa  haver  bona  inlelligeotia  con  esso  ;  e  dise,  che  successa 
l'impresa,  ghe  Tari  quella  parte  che  sarà  cwiTeoiente  ':  et  è  dura 
ressolution,  pwchè  l'è  mal  baver  Lodovigo  per  inimigho  de- 
scorerto  ;  e  protesta  che  so  Francesi  regnirà  all'  impresa  del 
SDo ,  el  Tara  vegnir  Thodeschi  coolra  delia  Signoria.  Dall'altra 
banda,  se  no  se  consente  al  He,  el  se  tegnirà  offeso,  e  pode- 
rave  prender  partio  con  Lodorìgho  de  Milan ,  che  fa  quanto 
che  'I  puoi,  che  el  Re  ghe  admetta  i  so  Ambassadori.  E  in  ste 
angustie,  sarave  bon  remedio  accomodar  le  co»e  de  Pisa  ;  e  za 
Lodorigo  dise  e  fa  instantia  che  '1  se  Tazza,  mostrando  de  no 
creder  che  se  roglia  tegoirla  in  libertà,  ma  dominarla  tegnan- 
dola  in  servitù.  Dapuo'  che  Senesi  no  lassa  passar  la  zente 
della  Signorìa,  è  sta  preso  de  far  2,000  provisionai,  e  tentar  de 
passar  per  forza. 

Lodovigo  de  Milan  ha  manda  in  Franta  un  dottor ,  che  é 
el  maior  homo  che  l'habbia  ;  el  qual,  senza  farse  cognoscer 
per  agente  del  Duca ,  ha  habù  aiidientia  dal  Re  ;  e  ghe  ha 
ditto ,  che  habbiando  'I  so  Duca  pressentito  che  la  sna  Maestà 
pretende  che  'I  Docato  de  Milan  ghe  spetta  a  essa,  l'è  contento 
de  metter  la  cosa  in  eodesi  (2)  ;  e  che  el  Re  elega  tre  Dottori , 
che  esso  ne  elezerà  tre  altri ,  e  quanto  sarA  giudica  da  loro , 
vuol  csseqair;  e  se  sarà  giudica  che  'I  Re  habbia  rasoD,  che 
de  bona  voglia  el  ghe  Ias8erà.e]  stado,  e  anderà  in  Paglia  a)  so 
Ducato  do  Bari:  e  'I  Re  no  ghe  ha  resposo  a  proposito,  e  l'ha 
licenzia. 

A'  18  de  Settembrio,  è  sta  manda  Zoan  Paulo  Gradenigo  al 
governo  de  i  Stradiothi  che  son  a  Fisa,  con  60  ducati  al  mese  e 
5  cavalli. 

(1)  Per  Marani,  parola  più  volle  menzIanalH  Degli  ÀDoall,  s'Intende 
Mori.  Fra  te  altre  nazioni  cbe  a  Venezia  avevano  fondaco  privilegiato,  vi 
erano  anche  1  Uarl.  Blaungono  ancora  le  vestigia  di  qoesla  fabbrica 
presso  San  Sfamale. 

(3)  Giudici. 

ABCH.8T.  IT.  Voi.  VII.  Par.  II.  OS 
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)  A' 30,  è  sta  gcritto  all'Ambassador  Lipamano  a  HiUn,  cbe 
Euza  inteoder  a  quel  Duca,  che  la  Signorìa  é  oootenta  che  se 
coma  la  cosa  de  Pisa  ,  e  cbe  esso  sia  maio  de  coozarla ,  parche 
ghe  sia  l' honor  della  Terra.  Eì  Daca  ha  riagratiA  della  confl- 
dentia ,  e  ha  dilto  cbe  'I  vederi. 

L'Ambassador  de  Spagna  ha  recercà  che  se  deputa  Ire  NoUlì 
per  IraUar  sta  cosa  de  Pisa  co  i  Ambassadori  de  FioraQza;et 
é  sta  deputa  Marc'  Antonio  Moresini  K. ,  Consegier  ;  Alvise  Br«' 
gadin,  Procnralor,  Capo  del  Gonsegio  ;  e  Zorzi  Corner  K.,  S.  D. 
T.  F.  (1)  :  e  1  Pregai  sente  de  cootinnar  l'impresa,  e  '1  Col^^ 
de  lassarla. 

Cìtladetla  è  tallaTÌa  de  j  i  R'adeli,  fioli  del  Signor  Ruberto 
Sanseverin:  e  un  d'essi  ha  eletto  per  Podestà  Alvise  Minolo,  e 
i  altri  tre  no  consente;  e  ha  manda  so  contessi  a  la  Signoria, 
digando  che  loro  tre  son  d' acordo  lo  no  voler  el  Hiooto ,  per- 
chè la  teira  de  Cittadella  no  l' ha  per  sufficiente  ;  e  domanda 
che  '1  no  sia  conferma  :  e  la  Signoria  ha  aldìo  tntti  quei  cbe 
ha  vogiù  esser  aldiì ,  e  può'  è  sta  conrermA  '1  Minoto. 

£1  Gonsegio  di  X  ha  condato  an'  altra  volta  el  Signor  de 
Mantoa ,  con  28,000  ducati  ;  e  'I  Coosegio  dì  X  se  ha  inlro- 
messo  perchè  '1  Pregai  no  I'  hav erave  condato. 

Da  Zugno  in  qua,  è  sta  messo  quattro  decime,  parte  perse  (3), 
parte  imprestate  per  maategnir  Pisa  in  libertà;  de  sorte  che 
sta  spesa  agrava  molto  la  Terra  :  e  questo  inlravien  perdiè  se 
fa  guerra  con  homeni  forestieri  ;  che  avanti  che  fosse  fatto  la 
Camera  d' imprestidi ,  la  Terra  fera  la  so  fattion  per  tercier  (3), 
e  ogni  casa  mandava  alla  guerra ,  de  ogni  tre,  on  senza  soldo  ; 
e  i  Dosi  andava  in  persona  su  le  armade  ;  e  ogni  cosa  passava 
eoo  vittoria  ,  perchè  fevemo  naì  i  talli  nostri.  Addesso  havemo 
soldati  e  capetanì  forestieri ,  e  però  havemo  gran  spesa ,  e  be- 
sogna  che  se  gbe  inchinemo.  A'  3  d'Otlubrio,  è  sta  messo  do 
altre  decime  perse  per   mandar    pagbe  all'  esserctto ,  con  don 


(I)  Savio  di  Terra  Ferma  ;  ministro  della  gaerra  e  del  tesoro  e  delle 
mllble. 

(3)  Decime  perse  erano  le  gravezie  cbe  si  pigarano  Mina  riscat- 
to; le  Imprestata  poi  si  Dolavano  a  debito  dell'orarlo,  e  M  ne  rormth 
vano  I  monti  del  pobbllco  debito,  che  pagavano  Intcraaan. 

(3)  Col  lerrananl  o  cittadini  per  («rifcr*. 
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de  10  per  cmto  a  chi  paga  la  prima  a'IS,  e  la  s^iooda  a'  30  :  li98 
e  son  numero  62  e  63. 

L'Ambassador  de  Hilaa  è  sta  alla  Sigoorra,  e  ha  diUo  a  no- 
me del  so  Duca,  che  se  'J  podesse  coniar  le  cose  de  Pisa ,  el  se 
iotromelterave  volentiera;  ma  -che  gbe  son  alcuni  che  '1  mette 
al  punto  eoa  la  Signoria  ,  e  fa  mal ,  perchè  l' è  so  bon  amìgo  ; 
che  r  è  rechio ,  e  che  l' ha  causa  d' esser  geloso  delle  so  cose^  El 
Dose  ghe  ha  resposo,  sema  altra  consulta,  che  Marco  Lipa- 
mano,  Ambassador,  ha  sempre  scritto  la  reriiA  delle  cose  operae 
da  Saa  Signoria  ;  tal  che  cognosse,  che  1  so  Signore  è  homo  de 
bone  parole ,  ma  besogoa  gnardarghe  alle  man  ,  perchè  le  opere 
no  coresponde  ;  e  se  ghe  fa  intender  che  la  Signorìa  no  ynol  • 

mancar  de  tede  a  nesson,  come  '1  vaol  far  esso.  Un'altra  volta 
rAmbaasador  scrìve,  che  '1  Daca  ghe  ha  ditto  che  se  lassa  l'im- 
presa de  Pisa,  che  la  Italia  resterà  in  pase  ;  e  che  el  no  vuol 
comportar  che  la  Signoria  se  faiza  più  granda  de  quel  che  l' è. 
E  con  questi  avisi  é  sEà  preso  in  Consegìo  di  X,  de  revelar  al 
Pr^ai  qnel  che  si  ha  cerca  la  conduta  del  Signor  de  Mantoa,  el 
qual  se  (frisse  de  andar  a  Pisa  al  dispetto  de  chi  se  opponesse , 
e  liberar  quella  citli  dall'  assedio  ;  e  per  addesso  1  no  domanda 
titolo  algon.  L'ha?erà  1,000  homeni  d'arme,  e  se  ghe  darà 
93,000  ducati,  de  i  quali  addesso  se  ghe  ne  dà  20,000  ;  e  die  ca- 
valcar a'  29  del  mese  presente  d' Ottubrio;  e  se  ghe  dà  Nicolò 
FoBcarini  per  Provedador  ,  che  lien  Podestà  de  Verona ,  senza 
salario;  e  partirà  fin  a  quattro  d):  tanto  più  che  Piero  Marcello, 
Provedador  in  Thoscana,  scrive  che  nissun  ha  lamità  delle  zente, 
che  i  doverave  baver. 

A'  12,  el  Signor  de  Mantoa  è  sta  qaa,  et  è  andà  in  Colegio,  e 
se  ha  baia  a  i  pie  del  Dose ,  e  lagremando  no  podeva  parlar;  e 
dapno' ribavuto ,  ha  fallo  purassai  promesse,  e  ha  arecordà 
DM^le  cose  per  i  bis(^m  della  guerra;  et  è  sta  in  l'Arsenai  per 
quei  de  Colegio ,  e  ha  folto  cai^ar  do  burchi  de  artelarie ,  carele 
fl  lanze,  e  per  Po  le  ha  fatto  condur  io  Romagna. 

I  Ambassadorì  Fiorentini  ha  pressentio  che  la  Signorìa  i  vo- 
leva lioentiar,  e  zè  andai  in  Colegio,  e  ha  tolto  lìcentia. 

ElDuca  de  Milan,  inteso  che  'I  Signore  de  Hanloa  s'ha  conzi 
coD  la  Signoria,  contra  le  promesse  che  '1  ^e  ha  fallo  de  ser- 
TJrlo ,  ha  manda  algune  zente  a  nn  so  luogo  che  se  chiama  'I 
VeKorà ,  16  mia  lootao  da  Mantoa ,  e  l' ha  presa 
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nm  A'aiOtlnbrìo  ditto,  dapno'  Consegio,  22,23  e2&,  è  sii  Pregai, 
et  è  sta  (ratta  in  loDgha  dispalation,  se  se  die  romper  coQtra  1  Du- 
ca de  Milan,  ìd  Bressana  do  là  da  Ogio,  o  veramente  contro  Farli 
un'  altra  volla  ;  et  è  sta  preso  de  roiDper  a  Farli ,  come  impresa 
più  facile,  habbiando  le  zente  poco  lonian  :  e  cosi  é  sta  comesso  al 
Conte  d'Urbin  e  a  Piero  Marcello,  che  rompa  a  quella  banda, 
e  che  i  passa  a  Pisa. 

El  Duca  Lodovigo  faa  offerto  al  Ite  de  Franza  qaattrocento 
mille  ducali  per  accomodar  le  so  cose ,  o  veramente  cento  mille 
ducati  de  censo  perpetuo:  e  el  Ite  ghe  ha  resposo,  clie'l  no  vuol 
acordo  con  esso. 

Bortholamio  d'  .Alvian  s' ha  porta  in  questa  espedicìoo  de  Pisa 
meglio  de  lutti  i  altri.  L' è  passa  in  cao  la  Valle  d'Amon  ,  e  ha 
preso  quattro  casteli  :  Popi ,  Bibiena  ,  Modiana  e  Piana;  si  che  le 
zente  della  Signoria  poderi  passar  fino  sotto  Fiorenza  per  el  Ca- 
sentin:  e  per  questa  £  sti  dà  ordene  che  se  sopraslagha  dall'im- 
presa  de  Furti. 

Lodovigo  de  Milan  fa  ogni  parlio  al  Signor  de  Mantoa  che  'I 
se  lieva  dal  servizio  della  Signoria  ,  e  ghe  offerisse  titolo  de  C«- 
petaoio  Zencral  ;  e  esso  no  responde. 

A'28,  di  de  Uomenegha.èslà  revoci  Consegio  e  fatto  Pregai; 
G  se  ba  fatto  lavorar  in  l'Arsenal  per  itiandar  moniticn  in  Tho- 
scana  per  via  de  Raveoa  ;  et  é  sti  messo  un'  altra  decima  a 
Monte  Nuovo,  numero  iS,  con  don  de  10  per  cento,  pagandola 
per  i  16  de  Novembrio  venturo. 

El  Signor  de  Mantoa ,  che  voleva  esser  a  cavallo  in  10  zonii , 
noa  è  ancbora  mosso ,  e  par  bavemo  quattro  de  Novembrìo;  e 
tutti  i  homeni  d' arme  della  so  compagnia  che  ha  loci  danari,  è 
ìnvìadi  de  ordene  della  Signoria  verso  Popi ,  in  Casenlino;  e  esso 
sii  ad  aspettar  d'aver  titolo  superior  al  Conte  d' Drbin ,  altra- 
mente el  se  acorderi  con  Milan.  E  Nicolò  Foscarinì,  che  è  con 
esso  a  Mantoa,  ghe  ha  fatto  instantia  che  el  cavalca  ;  e  ha  re- 
sposo che  r  ha  da  fiir,  e  che  'I  no  pool  Targhe  resposla;  e  ha 
noti  che  digando  sle  parole ,  l'ha  dà  un  gran  sopirò  ;  e  che  da- 
pno' 'I  ghe  ha  fatto  instantia  un'altra  volta ,  che  el  no  metta  più 
tempo  de  mezo;  e  esso  con  sdegno  s'ha  messo  a  biaslemar,  di- 
gaodo  che  la  Signoria  se  pensa  che  '1  vada  a  obedientia  del  Conte 
d'Urbin,  e  che  '1  no  lo  fari  mai  ;  e  che  se  ghe  dagfaa  lilolo 
onorevole;  altramente,  che 'I  noè  permnoverse,  echeno^e 
manca  parlio. 
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Un  corìer  che  portava  ^000  ducati  della  Signorìa  in  campo,  ^^^ 
è  sta  ftagado  da  Fiorealini  alla  GraGgnana  ;  e  per  sakarse,  l'ba 
dà  le  bolze  [1)  a  aa  prete, con  dirghe  che  ghe  era  dentro  4,000  du- 
cati; cbè'l  li  scendesse,  che  i  do  fosse  trovai,  e  che  '1  li  portasse 
pao'a  iProredadori:eratl  via,  e  aodetea  Pisa;  tal  che  tatti  pen< 
sava  che  i  danari  -fusse  persi.  I  FìoreDtini  che  ba  persegaità  '1  ca- 
valaro,  è  andai  alla  Badia  dei  prele,  e  gbe  ha  domanda  del  ca- 
valaro,  e  de  qael  che  l'haveva  lassa  lA;  e  esso  ghe  disse,  che  l'era 
fuxio  ;  e  loro  cerchete  la  casa ,  e  no  trovomo  cosa  nessana  :  e 
de  là  quattro  di,  el  prete  tolse  le  boize ,  e  le  messe  in  le  baste 
dell'aseoo ,  e  le  ha  portae  a  Piero  Doodo.  El  qoal  ha  trova 
tutti  ■  danari,  e  ha  scritto  de  questo  fallo  alla  Signorìa  ;  e  'i  prete 
ha  porta  esso  medemo  le  lettere  :  e  la  Signoria  ghe  ha  fatto 
far  aa  manlelo  e  capuzo  paonazzo;  e  ha  scritto  a  la  Santità  del 
Papa  ,  che  ghe  proveda  su  le  nostre  terre  de  un  beneOzio  de 
60  ducati  d'intrada  ;  e  fin  tanto  che  vegna  occasion ,  l'otBcio  del 
Sai  ghe  darà  S  ducali  al  mese. 

A'  6  de  Novembrio  ditto,  'I  Marchese  de  Mantoa  s'ha  final- 
mente acordà  co  1  Duca  de  Milan  ;  e  par  che  Massimìao  eletto 
Imperador ,  i  Duchi  de  Milan  e  de  Ferrara ,  el  Signor  de  Man- 
loa  ,  Bologna ,  Fìorema ,  sia  uoidi  insieme  ,  e  che  i  babbia  fatto 
Capetanio  della  so  ligha  in  Italia,  con  stipendio  de  70,000  4a< 
cali  ;  e  per  segurtà  de  i  so  denari ,  ghe  dà  tante  zogie.  Ma  'I 
Daca  de  Milan  voleva ,  all'  incontro ,  'I  Castel  de  Manloa  in  le 
man  ;  e  esso  no  ghe  l'ha  vogiìi  dar:  e  ba  ditto  a  Nicolò  Fo- 
acarini,  che  'I  ghe  restituirà  6,000  ducati ,  e  che  'I  ghe  mostrerà 
la  despensa  de  i  altri  fio  a  la  somma  de  vintimile,  dati  alle  zente 
condute  e  cons^nae  alla  Signoria  ;  e  lutto  ha  despiasù  gran- 
demente alla  Terra ,  et  è  sia  biasmà  chi  è  sta  causa  de  recon- 
durlo. 

Bortholamio  d'Alvian  è  andà  con  le  so  zente  e  con  algoni 
caTBlli  al  palazzo  della  Muaolea,  luogbo  de  D.  Piero  Dolfin,  Zc 
neral  de  Camaldole  so  1  Gasenlin ,  dove  1  suol  far  ordenaria- 
mente  el  deposito  de  i  so  formenti  e  vini ,  Ire  mia  lontao  da 
Bibiena  ;  e  fese  rechieder  villtiaria  a  ì  (Vali  per  ì  so  danari  ; 
e  loro  tolse  tempo  a  responderghe  :  e  intanto  '1  Zeneral  scrisse 
a  Fiorenza,  che  ghe  fosse  manda  200  bnli  ;  ma  le  so  lettere  fo 

(t)  Bollette. 
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1496  iatercette  e  portae  all'&lviao  :  el  qiial  intess  la  conUneotia ,  tor- 
oete  a  la  porla  del  palazzo ,  e  disse  de  Toier  parlar  «1  Zeoeral; 
el  qnal  vene ,  e  l'Ahian  intrò  dentro ,  e  fese  inlrar  i  Boi  per 
fòrza ,  e  messe  '1  luogho  a  saco ,  e  i  fese  alesar  tatti  per  an- 
dar a  Popi,  El  Zeneral  ha  scritto  dcH'AlviaD  alla  Signoria,  do- 
giaodosse  de  alo  fatto,  pregando  che  la  ghe  cornetta  che  '1  se 
lieva  de  là  ;  e  Marco  Zorzi,  amigo  di  frati  de  San  Utchiel  (1),  ha 
procDré  che  sia  dà  sto  ordeoe  ;  e  la  Signoria  no  ha  vogiii  dar 
resposla  alle  lettere  del  Zeneral ,  anzi  se  ha  babù  caro  che  ù 
sta  Iltto  quel  che  ho  ditto.  E  dapoo',  è  zonto  na'altra  man  de 
lettere  che  incarica  el  Zeneral  ;  lai  che  l'ha  perso  della  gratis 
che  l'havcva  con  tutta  la  Terra ,  e  prmcipalmenle  co  1  Coosegio 
de  Pregai ,  habbiaado  stimi  piò  la  gratis  de  FiorenLini ,  che 
quella  della  Signoria. 

È  sta  scritto  a  ì  Ambassadorì  in  Frania,  per  opinion  de  La- 
nardo  Loredan  Procurator,  solo ,  che,  cerca  l'impresa  che  1  Re 
raol  lar  del  stado  de  Milan  ,  i  debba  Iratlar  de  haver  i  iQOgbì 
de  qaa  de  Adda;  Lodi,  Cremona,  Parmae  Piasenza;. legnando 
Milan  per  esso,  e  da  là  in  su.  AUMoconlro,  Polo  Barbo  ooslro, 
che  é  Capo  del  Consegio ,  co  '1  resto  del  (^egio,  ha  messo  de 
scrirerghe,  che  i  rada  intertegnodi ,  e  Iralegni  '1  Be  in  tempo, 
perchè  co  1  tempo  se  adata  tutte  le  cose  ;  e  qaesto,  perchè  1  no 
voleva  stmuerse  eoa  s)  gran  Be  a  tanta  impresa  ,  perchè  1  te- 
meva de  no  poderse  retirar ,  in  caso  che  no  se  volesse  conti- 
nuar in  liga  con  esso,  senza  gran  perìcolo.  Ha  iofin  i  Ambas- 
sadorì ha  concluso ,  come  ho  ditto  de  sora  ;  e  le  lettere  che 
vegniva  con  sto  aviso,  é  capitae  io  man  del  Duca  de  Hilan ,  che, 
senza  arrirle,  le  ha  dà  de  sua  man  a  Marco  Lipamano  Amhas- 
sador,  e  ghe  ha  ditto  :  Vi  prego  racccunandanne  alla  Signoria; 
et  scrÌTcteli  che  già  che  la  vuol  Pisa ,  che  se  la  pigli ,  cb'  io 
non  voglio  impedirmi  :  ma  sia  la  Signoria  mediatrice ,  che  non 
si  accenda  maior  fuoco  in  Italia.  L'Ambassador  ghe  ba  respoto: 
Signor,  voi  siete  stato  caosa  de  tutti  i  mali  seguiti  fln  bora: 
sempre  bo  «venito  Vostra  Eccellenia,  che  non  s'impazzi  in 
oriar  quello  che  è  giusto  :  le  cose  anderano  seconda  che  ri  aa- 


(1)  HoDacl  Beuedeltmf  Camaldoiensl.  L' Isola  dt  S.  UIcIkIo,  dorè  fa 
monaco  anche  II  rcf nante  Ponteflce ,  ora  è  cimitero  civico  e  ooaTento 
de'  mit  auormall. 
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pwelc  gorenar  ;  da  •nte  non  mancherà  di  ncordsr  et  far  ogni  UW 
bene.  Io  modo  che  1  conMua  a  humìliarse. 

Fioreolini  ha  preso  snspelto  che  Fra  Gioachio  Tnriano,  Ze- 
neral  di  Frali  Predicatori ,  manda  dal  Papa  in  quella  chU  per  et 
caso  de  Fra  Geronimo  da  Ferrara,  ateaielA  a  esplorar  le  cose  mw 
a  instanlia  della  Signoria,  per  esser  Veoetian;  e  l'ha  Uccntià,  e 
Ini  è  andà  a  Roma. 

Paulo  Vileli  è  andà  a  Fiorenza  ,  chiama  da  Fioiflotioìt  e  do* 
manda  che  i  lo  recoadug^,  per  harer  Boia  la  ao  prima  oondota 
de  Fermo:  eFiorratini  ghe  ha  messole  gnardie  alla  casa,  perchè 
i  se  dubita  che  l' babbia  aoemo  de  aiatar  Piero  di  Medici  a  la- 
trar in  Fiorenza. 

El  Papa  no  vuol  concieder  al  Re  de  Franta  la  deqiensa  che  1 
ghe  domanda,  de  lassar  la  Rezioa  per  esser  sterile,  se  ella  no  è 
oontenla  ;  e  essa  no  vaol  consentir  :  e  1  Re  spaila  la  Becioa 
Vcdoa  in  Berlagna  ;  e  essa  no  1  vaol  aldir ,  se  1  Papa  no  gfae 
dà  la  despensa. 

£1  Signor  de  Manloa  è  in  gran  melanconia,  perchè  l'harea 
recupera  la  grafia  della  Signoria  ;  e  per  attender  al  Duca  de 
Milan,  l'ha  pano  el  parlio  della  Signorìa;  e  '1  Duca  no  ghe 
ha  atteso  a  quel  che  1  ghe  ha  promesso,  perchè  1  no  fb»  ha 
TOgiù  dar  in  le  man  le  fortezze:  tal  che  l'ha  perso  nn  e  l'altro 
partio. 

Se  manda  in  Thoscaoa  1,500  proTisiooai  delle  cemede,  senta 
fiorita,  ben  a  ordeae  d'arme;  Gremaacfai,  firessani  e  Veronesi;  e 
▼a  a  tresenlo  per  squadra. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  de  D.  Piero  Dolfin,  Zeaeral  de 
Caraaldole,  a  D.  Piero  Barod ,  Veacoro  de  Padoa. 

XL. 

a  Reverendùtime  Domint.  lo  commnaico  più  voleolìera  le 
cose  mie  con  V.  S.  che  con  ogn'altro,  perchè  io  mi  fido  pia  di 
lei ,  et  l' amo  più  di  qiialsivoglia  altro  amico  che  io  hahbì  a 
questo  mondo.  Vo^o  dirli  quello  che  mi  è  successo  da  poi  che 
io  mi  partii  da  Venetia  per  tornar  in  Camaldole;  et  so  certo  che 
intesa  la  qualità  de  i  miei  travagli,  la  mi  barerà  pietà ,  et  bavera 
piacere  die  Di»  mi  babbi  miraccdoaamente  ajnlalo ,  massina- 
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1198  mente  che  gli  dnó  :  quale  fecerit  Detu  de  perugumlUnu  me  ju- 
dicium,  perchè  è  scritto:  Laetabitur  jwtus  eum  mderit  madictam. 
Scrif  erd  particolarmente,  acciocché  V.  S.  intenda  la  cosa  integra. 
Non  trovai  nel  mio  ritorno  V.  S.  a  Padoa  ;  onde  'I  mio  TÌag- 
gio ,  che  nel  resto  fu  assai  felice ,  è  stalo  in  qaesta  parte  poco 
arvenlaralo:  augurio  del  travaglio  che  mi  soprastara ,  perchè 
li  ragionamenti  et  la  dolcissima  conversatione  di  Y.  S.  die  io 
godo  in  Padoa,  mi  conservano  consolaligsimo  per  lutto  1  viaggio 
fino  a  casa;  et  essendo  mancalo  questa  6ata  questo  bene,  dovevo 
creder  che  mi  dovesse  succeder  qualche  sinistro  accidente.  Il  di 
che  Jo  mi  partii  da  Padoa,  andai  a  le  Carcere;  de  11,  a  l'Ahadia  dd 
Polesene  ;  et  poi  a  Ferrara,  ove  trovai  il  Magnifico  Hesser 
Bernardo  Bembo  Vicedomino,  gentilhomo  pieno  di  benigniti  et 
d'hnmanilA,  et  nostro  amicissimo.  Questo  gentilhomo,  inteso  1 
mio  arivo  in  Ferrara,  vene  al  mio  alogiamento;  onde  ragiona»- 
gemo  insieme  de  molle  cose,  et  pardcularmenle  della  persona  di 
V.  S.,  per  longhissimo  spacio  ;  et  mi  fu  quel  ragionamento  cer- 
tamente giocondissimo.  Steli  in  quella  città  due  di;  poi  veni  a 
Bisogna  iit  S.  Dominicho,  ove  non  era  più  stalo  per  15  anni 
aTanli.  Sleti  lì  sede  giorni  ;  visitai,  come  era  obligato,  1  Monisterio 
di  Santa  Christina,  di  Monache  Conventuali ,  et  mi  trovai  in  tempo 
cbe  era  mancata  la  loro  Abbadcssa;  onde  atesi,  con  mia  gran  fa- 
tica et  diligeuEia,  a  regolar  quel  monisterio.  Il  giorno  avanti  di'io 
mi  partissi  di  Soleva  ,  vene  ano  espedilomi  a  posta  dal  mio  Yì- 
cario  di  Camaldole ,  con  aae  lettere ,  per  le  quali  mi  Tacca  io- 
stantia  che  ritornasse  subito  a  casa ,  perchè  1  paese  era  cir- 
condato da  soldati ,  et  le  genti  della  Signoria  haveano  princi- 
piato ad  occupar  il  Casentino;  et  molli  castdi  de  FìOTentini 
s' haveano  loro  reso;  et  tra  gli  altri ,  Bibiena,  looco  d' impor- 
tanlia:  ma  cbe  però  egli  avea  trattato  et  impetrato  dal  Secre- 
tarlo, che  non  saria  inferito  danno  alcuno  a  la  nostra  famiglia; 
anzi,  che  l'havea  havuto  licenlia  et  ampia  potestà  per  tutti  li  no- 
stri, di  poder  andar  per  il  paese  a  loro  beneplacito.  La  mattina 
driedo  che  io  bebbi  queste  lettere,  mi  partii  da  Bologna  ;  et  eoa 
quella  maggior  diligenlia  che  mi  fu  possibile,  veni  perluochì 
et  strade  iosolìle  a  Fonte  Buono ,  non  restando  de  cavalcar  da 
ogn'ora,  rediiedendo  cosi  la  necessità;  acoropagoato  da  alquanti 
di  miei ,  per  assicurarmi  di  non  esser  inai  traltado  per  viagio. 
Intrai  in  quel  nostro  Inogho,  et  trovai  gran  numero  di  persone 
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«  ua  «t  l'dtn»  Nuo  et  di  ogni  età.  fozfti  II  per  sutraNì,  con  1M8 
forol»  k>ro.  Fui  vedalo  da  ch'ano  Bllegrissinaameale,  sperando 
claacimo  cbe  io  faui,  altniiaio  ad  aMÌcnrarti,  per  la  gratta  che 
penaarano  che  io  haresse  con  li  capi  delle  gente  Tenetiaiie  :  dh 
MStomo  ingannati,  percM  '1  giorno  driedo,  Cario  Orsino  inlrft  con 
cento  caraUi  ne  la  nostra  casa ,  fobricala  da  me  Onn  daUe  fon- 
daneate,  et  lece  itala  del  portico  terreno,  de  quattro  cantere 
et  deQa  cenerà.  Questa  ìngtQria  mi  turbi^  grandemente;  che,  non 
contenti  d' hater  occupado  meèti  altri  nostri  coperti  et  de  i  m- 
•tri  conladini ,  non  ni  lassassero  libera  par  la  casa,  secoikdo  ohe 
hareano  processo:  la  qnal  casa  harea  il  deposito  del  grano,  dal 
vino,  «t  de  tutte  te  altre  cose  necessarie  per  il  TÌvbr  nostro. 
Harea  scritto  a  Marco  di  Santi ,  Secretarìo,  rìngraliandoio  clw 
fin  alhora  ne  hisse  havuto  conTeniente  rispello ,  subito  quasi 
ohe  giunsi  ;  et  l' bavea  pregato,  che  V  haresse  per  raccomandato 
fecose  nostre:  poi  scrissi  dtrietidomi.cfae  '1  nostro  riter  et  le  cose 
nostre  fuBsen  sta  d«le  in  preda  a  i  soldati.  Quel  giemo  mede- 
innx)  ni  vene  nn  messo  di  Carlo  Orsino,  dicendomi  che  in  spacio 
di  qnaltro  ore  dovesse  andar  a  trovarlo  in  quel  luoco  nostro ,  il 
qnal  è  quatiro  miglia  lontano  da  qui.  Scrissi  la  terza  volta  al  Se- 
cretarìo, dolendomi  di  qsesta  subita  cilalione,  ot  li  dissi  che  non 
potevo  fidarmi  di  venir  in  quel  Inoco  ;  ma  che  Tacendomi  no 
masdito  io  scrfUnra ,  per  il  qnal  io  rimanessi  in  mia  libertA 
di  tornar  a  mio  beneplacito,  et  andar  onde  meglio  mi  paresse , 
che  io  and(9>ei.  11  giorno  dietro  tornò  il  messo,  et  mi  disse  In  voce 
cbe  io  potrei  andar  et  tornar  qnando  et  ore  votesse;  M  che  'I  non 
havea  potuto  scrivermi,  per  mancamento  di  tempo,  lo  considerai, 
cbe  faavendo  mancato  nna  volta  della  sua  fede  a  quel  luoco,  pote- 
vano anco  mancarmi  della  ma  parola,  et  ritenermi  ;  et  dissi  r^oln- 
tnmeute  al  messo,  ette  referesse  al  Segretario,  ch'io  non  mi  sentivo 
d'andar,  non  mi  bavendo  partalo  '1  salvo  oondnto:  et  il  messo 
mi  disse,  che  li  capi  delle  genti  dedla  Signoria  volevano  metter 
ùatì  ia  quel  looco  per  costodirlo.  Gli  risposi  the  io  non  po- 
teva compiacerli ,  perchè  eremo  io  prolettione  de'  Fiorentini , 
el  a  loro  spettava  guardar  e  custodir  quel  luoco  ;  il  che  per6 
li  Agmti  Fiorentini  non  baveano  voluto  far  fin  allora ,  per 
ìnrtanUa  fattali  dal  nostro  Vicario:  che  io  li  pregavo  che  mi 
bavesseno  per  iscoaato,  per  non  mi  dar  nota  di  Iraditor.  In 
questo  tanto,  l'agente  di  Fiorentini  pressentl  che  le  genti  della 
ÀI».  Si.  IT.  Voi.  VII.  i>ar.//.  6« 
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1^98  Signoria  erano  calale ,  et  ordinò  cento  ìadU  «Ib  cutoitta  A 
Fonte  Bono ,  et  li  fece  venir  di  noie,  io  tempo  che  io  ero  in 
choro  OHI  i  miei  monaci.  La  mattina,  qaando  ai  canlaTi  la 
messa,  loroò  il  messo,  et  mi  presentò  lettere  del  Secretano, 
co  'I  salvo  condato  che  io  liatevo  domandato.  Gli  resposi ,  dte 
egli  era  vaiato  tardi ,  perchè  Fiorentini  erano  renali  dentro , 
et  baveano  occapato  '1  loogho ,  el  che  non  mi  lascerieiio  par- 
tir: che  »e  io  haresse  quell'obli^  a  le  nostre  genti  che  ba- 
vero a' Fiorentini,  che  di  somma  gratja  li  haverei  dato  ogni 
satisfattiMie.  Quando  li  capi  delle  genti  della  Signorìa  intesero 
qnesto  successo,  cominciomo  a  minacciar  a  i  nostri  Monaci  di 
Bibt<nia  et  della  nostra  casa ,  che  veniriano  in  Camaldole,  et 
metteriano  'i  tutto  a  ferro  et  fuoco,  senza  respetto  alcuno.  Sabito 
che  io  bobbi  questo  aviso,  scrissi  a  i  Provedadori  ddl'  lllnstris- 
8ima  Signoria,  et  anco  all' Illaslrissima  Signoria, et  gli  racco- 
mandai il  looco  et  r  honor  mia  Dai  Provedadori  bobbi  ottima 
risposta,  dicendomi  che  era  sempre  slato  loro  mente  die  li 
havesse  rispetto  a  i  luochi  saa*!  ;  mollo  pia  al  mio  ;  et  che  pro- 
vederieoo  secondo  'l  bisogno.  Et  Io  esseqnirno;  cbé  pochi  giomi 
dappoi ,  Carlo  Orsino,  il  qnal  era  alogialo  ne  la  nostra  casa, 
ordinò  che  si  lassasse  el  Tormento  che  era  sul  granaio  ,  se  ben 
ne  haveano  portato  via  nna  qaantiLà.  Dal  Dominio  io  non  liebbi 
mai  risposta,  perchè  1  Secretario  haveva  scritto  per  innanzi, 
che  io  prestavo  favor  a  le  cose  de  Fiorentini.  Essendo  alogiati 
i  soldati  nella  nostra  casa ,  li  Monaci  portomo  tatto  le  cose 
nostre  in  una  camera  sopra  un  monte ,  per  permissione  del 
Capilanio;  ma,  continuando  a  starvi ,  cominciorno,  segondo  la 
loro  usanza,  a  portar  via  ora  nna  cosa ,  ora  un'  altra  ;  et  se 
qaaich'  ano  diceva  qualche  par(4a ,  lo  minacciavano  sa  la  vita  : 
ùoàs  uno  de  nostri,  messo  in  spavènto,  ftezl  ona  note  per  una 
finestra  in  CamaldcJe  ;  Jl  che  quando  i  soldati  seppero,  la  mat- 
tina comincJomo>'ad  invader  i  Monaci ,  et  portorno  via  tutto 
il  nostro.  Tra  loro  vi  era  un  baomo  da  bene ,  che  havcva  tinor 
di  Dio ,  il  qnal  non  havea  conseolido  che  si  facessero  li  strazi! 
&tU  della  roba  et  delle  cose  nostre.  Costai  dimandò  a  i  Mo- 
naci che  gli  donassero  li  fornimenti  dell'  aliar  grande  ;  et  havoti, 
si  li  mìsse  in  spala ,  et  me  li  portò  in  Camaldole.  Lì  Prorfr- 
dadori,  superate  le  Alpi,  venero  nel  Casentino,  insieme  eo  1 
Conte  d' Crbino  el  con  Pietro  di  Medici.  Scrissi  due  lettere , 
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UM  al  Coste  d'UrUno,  il  padre  del  quale  wa  alato  mio  amìoo;  1498 
l'altra  a  i  legali,  et  li  pregai  che  hirendoli  loro  Boidali  lìiUo 
danoo  si  grande  alte  cose  ooatre ,  ftuBoro  cooleoti  d' haver  r«- 
spetlo  al  Ifloco  di  Camaldole;  et  che  me  lo  coocedenero,  doq 
aoiameale  per  l' amor  della  patria ,  ma  anche  per  amor  di  Dio. 
Il  SigocM-  d' Urbino  rispose  beDignameate ,  li  l^ali  aspranoente; 
dicendo ,  che  si  maravigtiavano  che  io  favorissi  gl'iDÌmici  della 
oemane  patria  ;  et  dicendo  il  mesto,  che  io  ero  Emato  ad  oa- 
fcrrar  la  fede  a'  Fiorentini,  risposero:  Anefae  noi  l'osserraremo 
alla  nostra  Ilinstrissima  Signoria  ;  et  ritenero  uno  de  ti  messi 
che  io  barerò  oMudato  (il  meglio  di  loro)  ;  l' altro  licentiomo. 
HaTQta  questa  ri^Mwta  li  13  del  mese ,  per  consiglio  de  ■  Ho- 
naci  che  mi  volevano  salvo,  volsi  moBlar  a  cavallo,  et  venir 
qai  in  Fiorenza  ;  et  essendo  per  partirmi ,  mutai  opinione ,  et 
mi  voIh  fermar  per  un  giorno  io  qad  laoco.  Ha  de  11  a  dae 
bore ,  quel  soldato  che  mi  portò  lì  foraimenti  dell'  altare ,  mi 
fece  inlendere  cbe  io  provedessi  a  tutto  cìà  che  vi  era  di  bnooo, 
et  lo  mandassi  via ,  che  veDirano  a  riconoscer  quel  laoco  et 
a  prenderio.  Onde  mi  partii  da  Camaldole ,  et  veni  a  Prato  V»- 
chio  ;  et  scrissi  a  i  Frovedadori,  che  io  mi  ero  partito  a  posta 
per  DOD  esser  presente  a  la  crudeltà  de  soldati  contra  li  lochi 
pii  et  sacri ,  et  che  vederiano  loro  se  operavano  bene  o  male: 
et  fai  indovino.  Feci  far  di  continuo  oralicme ,  et  si  cantomo 
in  processione  le  letanie  io  tatle  due  le  chiese  di  Camaldole 
et  Fonte  Boooo  ;  et  esorlai  li  Monaci  a  sperar  bene  od  Si- 
gnore. A  pena  io  smontai  da  cavalo,  che  '1  tempo  sì  muse  « 
la  neve,  et  continuò  a  nevegar  lutto '1  giorno  et  la  note  subse- 
qnenta  ;  et  non  ostante  questo  accidente,  le  genti  della  Signoria 
d  missero  ad  ordine;  et  fatto  '1  giorno  alquanto  sereno,  venero 
con  6,000  persme,  fra  cavali  e  fanti,  ad  oppugnar  Fonie  Buono. 
Amezo't  camino,  '1  Signor  d'Urbino  fece  fermar  le  genti;  et 
ebiamalo  a  sé  nn  trombela  et  quel  mio  messo  cbe  era  stato 
ìntertenato,  gli  inviò  a  me,  per  dirmi  cbe  mi  rendessi  con  tutti 
li  lochi  et  cose  noatre ,  et  che  mi  fidassi  della  parola  et  lede 
sua:  altrimoiti,  ne  spogliarebbe  et  tratterrebbe  male  per  ogni 
verso.  Erano  li  tre  soli  Monaci ,  et  subilo  ubidimo ,  et  venero 
in  Camaldole.  L'Abate  di  San  Michiel  d'Arezo,  cbe  havevo 
lassato  a  quel  governo ,  informato  dal  mio  ,messo  dì  quanto  era 
passalo ,  Dtcl  del  mosaaterio  a  parlar  co  '1  trombeta.  Fu  diman- 
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U98  dillo  '1  G«iKrAl ,  et  fn  reaposto  obe  l' era  fbor  di  dmb  ;  et  cbs 
dùnsero  se  hareaDo  a  dir  cosa  aknu.  Il  trombela  et  i  ccm»- 
pa|;DÌ  gli  fecero  l' ambaatàala  :  l'AIwte  rispoaa ,  cbe  noe  haraa 
qneaU  liberU  ;  ma  cbe  gli  dnaero  temfo  di  fu-  inleoder  li 
cosa  al  (dio  capo ,  che  gli  relerircbbono  la  toro  riamili.  Teo- 
toTBo  questi  di  goadagnare  l'Abate  eoa  inioaocie  el  oan  prò* 
messe  ;  et  non  lo  potendo  comertiro,  gli  dissero  cbe  1  Etna  la 
penhentia  della  aua  ostiBatione.  L'Aliale  gli  disse,  da  hareaao 
fatto  lami  danni  aUe  case  noelre ,  che  poco  più  peteraoo  (wc*, 
da  tQorgli  la  Tita  indriedo;  et  die  erano  preparali  •  lasciarla, 
se  1  bceeie  bisogno ,  et  se  1  %nor  1^  rad  volesse.  Lì  tee 
parlirno  per  portar  la  risposta  a  chi  lì  batea  maikilali  :  il  qaal 
come  inlese  che  io  dob  ti  era ,  et  cbe  li  miei  hareano  diman- 
dalo tempo  di  fortnelo  sapere  ,  ftirao  molti  che  ooosi^iomo  'I 
Signor  d' Urbiao  che  inviasse  le  genti  al  monisterio,  et  mettease  1 
lutto  a  narro  el  Tuoco  per  esempio  d'altri,  LI  nostri  che  baveano  in 
casa  la  guardia  sopradditta,  scoperte  le  genti  della  Signoria  da 
lontano ,  si  preparomo  alla  diffesa  ;  et  partiti  li  l\ionaci  con  li 
soldati,  secondo  che  fu  ordinalo ,  Vostra  Signoria  iatenda  in  che 
modo  1  Signor  Dio  dispose  ci  permise  '1  soccesso  di  qutsio 
latto.  Le  genti  gionsero  al  luoco  ;  et  uno,  tra  gli  altri,  aadit  alla 
porta  inferior  in  meto  giorno  per  butarla  a  terra  co  1  palo  dì 
ferro;  et  uit  giovinetto  che  era  sopra  una  Gneatra  aopra  la 
porta ,  gli  voltA  addosso  on  gran  sasso ,  dal  qual  oallo,  miraco- 
losamente restò  fìracassalo  et  morta,  Quesle  accidente  fcoe  cbe 
le  gente  s'aviomo  dalla  parte  di  tramontana,  che  é  la  più  de- 
bile ;  et  in  ogni  luoco  combatrano  con  difficalli,  perchè  la  neve 
sì  liqoefaceva,  el  non  si  poteva  fermar  il  piede  in  terra.  Final- 
mente salirono  su  la  pìaent ,  sopra  la  qual  guarda  il  dormi- 
torio de  i  Conversi  :  combaterno  un  peazo  dal  letto  del  domi- 
lorio,  con  aste  et  con  diverse  altre  sorte  d' arme'  conveniente  « 
quel  sito  ;  in  modo  che,  per  esser  li  nostri  pochi,  et  quelli  della 
Signoria  molti ,  salirno  II  muro  et  introrno  in  montsterio.  PrìOM 
apiiomo  fuoco  al  dormitorio ,  per  tuor  da  quella  banda  la  diBbsi 
al  luoco.  inlradi  in  moneslerio,  si  cominciò  per  loro  a  Gridar, 
secondo  '1  solito  do'scddatl;  et  fecero  molli  strepili  goti  diversi 
istnimenti  da  guerra:  presero  tutto  '1  luogo,  et  si  redassero  alla 
porta  delta  del  palazxo ,  nella  qual  consisteva  1  tutto ,  et  vi 
misaero  '1  (taoco,  et  non  si  pnolè  impilar:  et  perobé  non  ba- 
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VMOO  li  nostri  fieioa  la  foste,  per  due  finestra  ti  gitorno  gran  tii98 
quantiti  di  vino.  Il  sasso  anche  era  t irò  «t  grandissimo ,  et  Tacca 
1  laoco  fflODilissiEDO.  Rebamti  danqoe  de  li,  agdorao  alla  porta 
deBa  Chiesa:  alciuii  ascesero  sa'l  letto,  et  tentando  di  levarli 
Vessili»  della  Croce,  li  fu  precipitalo  dalla  tore  molti  sassi,  che 
li  tfogomo.  Ribatuti  ^'inimici  la  seconda  lolla,  se  comiacìò  a 
conbalter  con  le  balestre  et  con  le  artolarie;  et  li  nostri  pre- 
aero rigore,  et  continuò  la  battaglia  fino  a  la  note  oscura,  coq 
stupore  d'ognuno,  che  a)  poetai  polesaero  resister  all'impeto  di 
tanti.  Maacorno  ai  nostri  li  sani,  ot  deitrusscro  1  pavimento 
dalla  chiesa,  dei  diioslri,  et  le  coione;  et  si.  ne  serrirno  conlra 
qoei  (Il  ftiora.  A.  due  liore  di  note,  sì  tornò  a  i  alogiamenti: 
fu  morto  circa  U)  de  qaeì  di  foora,  et  200  feriti;  et  de  nostri, 
nittno,  per  dirina  gratta.  Fra  i  feriti  fu  '1  Kgnor  d'Urbino,  d'una 
frecza  aeila  scheoa;  per  la  qaal  fertla,  conduto  all'alogiameolo, 
ai  dice,  che  Tece  toto  di  min  pia  invader  lochi  sacri.  Carlo  Or- 
aioo,  che  fìi  antbor  di  questa  impresa  [conte  intendo),  non  restò 
«alio  dal  tutto,  perchò  perse  't  cavallo  da  Ini  esUroalissimo. 
Certamente  desiderava  che  li  nostri  rinunestero  vittoriosi,  ma 
senza  danno  d'alcuno.  Io  ieci  la  parie  mia  por  qnletBra  la  cosa, 
ma  noa  son  sta  aldito;  in  modo  che  non  ho  colpa  alcima  del 
male  succeduto,  né  si  poò  imputarmi  cosa  alcuna,  perchè  io 
ho  Tatto  tutto  quello  che  è  stato  possibele  per  divertire  si  Tatta 
occasione.  Jlfunduf  mn  a  timgviw  illorum  qui  BponU  venenmt 
ùi  fuureditatem  Domini ,  ut  poUuerml  lemphua  sanetum  ejut , 
ut  potteretU  Fontem  Bonum  in  pomorum  cualodiam;  qw  dixenmt 
admrtttm  noi  :  Venitt  et-  diiperdamui  tot  de  gtnta,  et  non  ffi«- 
moretur  nomen  uilra.  Qm  obtocuti  de  domo  meà ,  exaeuertml  ut 
gladium  tinguas  tutu  dieenlct:  Ikva  denliquil  eum;  persequàmnì 
et  eon^rehendite  ettm,  quia  non  est  qui  eripiat.  Sed  non  eit 
passut  obrobrium  congregalionit  tuae,  quam  possederai  ab  inilio. 
Miiericors  et  miieratar  Dom\nut,pat\em,  et  mullae  misericordiae, 
tt  verax;  qui  faeit  mniictam  in  n<i/iont6iM  increpantibut  in  po- 
pM».  Àbttulil  «6  «d  paulo  poit  obbrobrium  et  eontemptum,  quando 
arcui  fortium  luperatai  m(  ,  et  infirmi  accincti  sunt  robore. 
Quando  ipn  videntei  tic,  admirati  nini ,  turbati  sunt ,  commoti 
tunt;  tremar  t^^ehendit  eos,  quando  exkaudiebantur  dokntium 
cbimorei,  ut  parturitatis.  Questo  successo  passerà  in  esempio  a 
qaei  che  non  baverano  respetto  aita  casa  di  Dìo;  et  ben  dice  1 
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1M6  Profeta  :  qui  UHgtrit  Ve* ,  tangtt  pvpillam  oeuti  mei;  et  tltrore: 
NoUte  tangere  Chrittot  mtot.  Si  sono  moni  contra  di  noi  m» 
proTOcatii  se  sono  restati  offesi,  recordisrino  die  la  natura  ha 
insegnalo  la  diffesi  a  ^i  baomiat  :  et  certamente  da  la  parte 
nostra  la  battaglia  é  stata  giusta,  perchè  è  stata  necessaria.  Dal 
successo  si  può  gindlcare  qaal  parte  havesse  ragione.  Nwciata 
la  cosa  a  Fioreoia ,  tolta  la  città  ba  mostralo  incredibile  alle- 
grezza, quod  eripMuet  Dominui  Camaiduìeruum  fanùtìitn  de 
numu  fartiorum  tju»  ;  egenam  et  pta^erem  a  diripietUibus  eum. 
Io  bo  dato  ordine  a  tutti  li  beremiti  nostri ,  che  faccino  ora- 
tioiK  per  l'anime  dei  morti;  et  l'haremo  fatto  aocbe  noi.  Una 
parie  de  i  morti  è  stata  sepulta  da  ì  nostri  a  Fonte  Buono  ; 
un'altra  parte,  chefadelli  feriti  graremente,  ta  portata  allialo- 
giamenti  per  scbena  d'anemali,  t  quali  erano  stati  menati  per 
coodur  via  la  preda:  ma  Dio  non  ba  voluto.  Condussero  però  vìa 
sedici  vacbe,  et  quattro  para  di  manzi.  Partite  le  genti,  li  no> 
stri  ressolsero  di  brusar  il  resto  de  i  nostri  edifici!,  affine  che  (h» 
restasseno  per  deOesa  loro,  se  tomasseno.  Quello  che  sarà  per 
l'arrenire,  non  lo  polemo  indoviORre;  se  non  che,  se  si  humilia- 
remo  a  Dio,  che  ne  ha  liberato  dal  pericolo,  ci  preserverà  per 
raTTenire,  Al  presente  v'è  solamente  un  monaco  et  Ire  conrersi; 
gli  altri  sono  laici.  Fioreatmi  hanno  mandato  WO  fanti.  Dio  m- 
lesse  che  non  fusse  seguilo  tanto  malo.  Pregate,  Padre  mio  Osse- 
qoendissimo,  per  me,  che  bo  perduto  tanto  delle  cose  delti  moni- 
slerii  nostri  et  delle  sue  possessioni,  che  io  non  ho  formenlo 
che  mi  basti  per  l'anno  presente.  Dio  che  mi  ha  ajulalo  sempre, 
et  qui  patcii  cMimaUa  qui  no»  lenmt,  neqve  metuM,  fuqoe  con- 
gregant  m  horrea,  non  mi  abandonerà,  per  sua  clementia.  Da 
Fiorenza ,  a'5  di  Decembre  1488  •. 

Figlinolo  C^Meqaentissimo 

PlBHO  DOLFin 

General  di  Camaldtde. 

Fiorentini  è  in  besoguo  de  danari;  e  per  proveder,  i  ha  de- 
sfatto  la  pala  (1)  de  Santa  Liberala  {%  e  tutti  i  arzenti  della 
NoDcià  (3):  e  ^e  poderave  occorrer  quello  die  occorse  a  Fran- 

(t)  Pfliiotto. 
[S)  Reparala. 
(3)  i 
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Cesco  da  Garan  ti  zorene ,  Signor  de  Padoa ,  che  desfèee  i  anenli ,  U06 
i  cale»  e  le  erose  delle  giesie,  e  perse  d  Biado  e  la  vita.  £l  è 
cosa  bella  da  saver  come  'I  povero  Si^or  se  condusse  a  qaella 
operatìon,  de  ^x^ar  le  ^iesie  delle  cose  sacre.  L'era  inamorA 
d'una  dona,  mogier  d' aa  so  compare  ;  e  per  baferla,  el  se  imagl- 
gìnete  de  mandar  so  mario  per  so  Ambassador  fuora;  e  iolanto 
che  '1  lo  adoperete,  l'hebbe  la  dona  perfbria.  Laqual,  quando '1 
mario  tomete,  ghe  andete  oontra,  con  nn  cortelo  io  man,  e  ghe 
disse  che  la  no  era  degna  d'andarghe  più  appresso,  perché  '1  Sì- 
gnor  l' havea  viola  ;  e  cbe  però  con  quel  cortelo  el  ghe  tolesse 
la  vita.  El  mario  slele  no  poco  sora  de  d,  e  poo'  disse  cbe  '1  fk- 
rave  le  so  vendete  in  an'alira  maniera  :  e  siaodo  chiama  poco 
dapuo'  dal  so  Signor ,  a  consegiar  de  trovar  danari ,  ci  se  pensets 
do  persnaderlo  a  far  cosa  cbe  ghe  podeva  provocar  conlra  l'ira 
de  Dio,  e  l'odio  del  mtMido;  che  lo  spogiar  le  giesie:  e  ghe  vene 
fatto,  chd  'I  perse  la  gratia  de  Dio ,  b  tutti  i  sot  se  gbe  voltete 
cantra,  e  perse  el  stado  e  la  vita. 

Et  Duca  de  Milan  ha  manda  gran  qoantiti  de  danari  a 
Massimian,  per  far  la  guerra  do  Bertagna  al  Re  de  Pranza,  e 
tegnirlo  occupa. 

Se  comenza  a  trattar  pase  con  Fiorentini  co  1  mezo  del  Duca 
de  Ferrara,  per  esser  stracbi  della  spesa:  niente  de  manco,  se  an- 
derà  costiiando  (1);  perchè  el  Duca  ha  fatto  dir  alla  Signoria,  che 
la  stagfaa  su  le  suo,  ch6  '1  ghe  farà  haver  mìor  condizion. 

A'6  de  Decembrio,  la  pase  con  Fiorentini  é  in  questi  lermeni. 
I  se  contenta  lassar  Pisa  in  liberti,  con  tnlto  1  territorio;  e  dar 
alla  Signoria  150,000  ducati  in  do  anni,  per  conto  de  spese;  e 
rati  coosigoar  Lìgorao  in  pegno,  con  patio  cbe  no  se  ghe  de- 
veda (3)  la  navegalion:  e  la  Signoria,  che  possedè  k&  casteli  in 
Casentin  e  in  Val  de  Lamon  ,  vuol  anche  '1  passo  de  Castro,  per 
poder  soccorrer  Pisa,  se  i  la  molestasse. 

A' 25,  Domenego  Trivisan  K.  è  toma  de  Spagna  dalla  so 
togalion ,  et  è  regna  per  vìa  de  Milan,  et  è  sta  incontra  et  ho- 
norà  dal  Dnca,  per  esser  sta  Ambassador  appresso  d'esso.  L'è 
sta  insieme  con  l'Ambassador  Lipamano  a  risitarlo  ;  e  'I  Duca 
l'ha  prega,  cbe  1  referissa  per  so  aomea  la  Signoria,  cbe  l'ha 

(1)  Coslegglando;  metafora  marinaresca,  slmile  al  dantesco  ptaff- 
fiart ,  andare  a  rilento. 
(3}  Non  si  vIeU  loro. 
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ti08  tratta  oe  i  nostri  Coosegi:  e  th  '1  tliae  alPAndMUgailtr  Upinm» 
latte  le  deliberatioo  che  ae  Ta ,  gabito  che  le  soa  fitte. 

A'Sde  Zener,  la  Signor»  ha  manda,  per  Hergaate  corìer,  al 
Re  Lodorigo  de  Pranza ,  60  fcleoni  «omprat  a  10  dacati  ai  pczzck, 
da  Zaao  Prancesoo  Venier  Soracomito,  el  qaal  i  fca  «ondali  da 
Cerigo  e  da  Candta ,  e  costa  alla  Signoria  600  ducali  ;  e  300  ze- 
bellini,  j  qaalt,  a  5  dacati  el  pezza,  costa  1,000  ducati  :  e  1 
corìer  ha  coodnlo  qaeste  robe,  eoa  einqoe  hominit  a  rmsa  4a 
cinqne  ducati  al  mese  per  aa,  et  ha  halià  per  la  condtila  IM  te- 
cali.  E 1  Re,  avisà  da  ì  Ambassadorì,  ghe  ha  maodà  13  mìa  ooHlra 
an  so  Taleonìer ,  e  ne  faa  lìitlo  cernir  18  de  i  nieri,  e  1»  d*- 
apenai  i  altri  a  i  so  Saroni,  el  ha  liabò  1  totlo  mollo  aceOo. 

A' 9  dilto,  Lodofigo  Re  de  Pranza  anteditto,  a  ciiK|tie  Imre 
de  note,  dapf»/  canlà  nse  messa  solenne ,  ha  speai  iB  Nani  la 
Regina  Vedea,  mogier  da  CaHo  Otlaro;  et  ha  dm  essa  ifarinfcta 
mille  caralli. 

Marco  dt  Santi,  Secretarlo  in  Thoscana,  fazteodo  condwr  al- 
gnce  some  de  forraento  in  la  Tortezn  della  Verna,  é  sta  IMlo 
preson  d*  Paolo  Vi(elì;e  ghe  é  sta  ttJto  1,000  dncatf,  efan  art 
scosi  in  le  some  del  gran  :  ma  le  zente  della  Signoria  sorareonn, 
e  Ila  recaperà  molte  some;  e  ha  fatto  preson  Giacomo  di  Pud, 
Secretarlo  Prorenlin. 

£  sta  chiami  alla  Signoria  Marco  da  Hartlnengo,  pv  ÌqI»- 
der  del  pregressi  dell'impresa  de  Pisa,  e  dorè  é  procesao  die, 
eoo  tanta  spesa,  no  s'ha  fblto  cosa  bona.  E  snbrto  che  l'é  «Mio , 
l'è  andà  io  camera  del  Dose,  e  ha  dilto  mal  assae  de  TlMaà 
Zen  e  Piero  Duodo  Proredadori,  che  dise  d'harer  90,000  paghe, 
tra  cavalli  e  fanti ,  e  no  ghe  n'ha  mila:  ma  in  Colegio  el  no  ha 
nomenà  altri  che  1  Zen,  perche  1  DuoAi  è  sooiero  de  Gregorio 
Barbarigo,  nievo  del  Dose. 

El  Dnca  de  Milan,  die  sa  che  el  Dose  e  latto  1  Collaglo  de- 
sidera pase  con  Piorentinl,  e  ha  sempre  in  Pregai  60  balole 
deDa  so  opinion ,  va  insieme  co  1  Duca  He  Ferrara  intertegnando 
Piorentlni;  i  quali  bramala  pase,  e  elpopnlode  FìoraaaaM de- 
manda altro  che  pase;  e  i  fa  contentar  de  scorer,  eoa  apertala 
d*  lodar  la  Signorìa  a  mior  condition  d*  acordo  per  loro. 

I  Stradiothi,  con  i  bomeni  d' arme,  ha  fatto  corarie,  e  mena 
via  del  Fiorentia  preda  grossa  d'anemali;  e  oKra  la  preda ,  è 
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f U  fve»  Me  canili  de  FiorenUnl,  che  coodaiera  itralni  e  fitr  HI99 
Uuria  SQtn  scorta. 

È  sta  concsso  al  Coole  de  Pil^Iìan,  cfae  1  m  lina  da  Gtradi 
de  Srcwana,  e  che  '1  vada  in  Tfaoscana  a  gorerae  deH' eser- 
cito, eoa  1^  cavai  lexieri  e  3,000  podooi  ;  e«he  i  sU  manda 
.  14,000  dttcati,  eoo  ordene  che  'I  vada,  per  ria  de  Rarena ,  a 
DBirMooa  Piero  Maroello  appres»  'i  Signor  d'Urbin,  cfae  è  mal 
diaposlo,  e  domanda  salvo  condnto  a'FloreQltni  per  lerarae. 

A  primo  de  Fevrer,  Andrea  di  Garzoni  dal  Banco  è  sta  te 
Colemie,  e  lagremando  ba  ditto  alla  Signorìa,  cfae '1  convegniTa 
aerar  el  Banco;  e  'I  Dose  ghe  ha  offerto,  pu-  none  della  Signoria, 
3(^000  dacali  ad  impresledo,  e  de  mandar  do  Gonsegìeri  e  do 
Sarti  a  aentar  in  Banco;  e  esso  ha  re^Moo,  che  'I  debito  A  grando, 
e  ohe  '1  DO  poderi  prer^erse.  Marchio  Trivisan,  Capo  del  Conse- 
gio,  voleva  metter  de  decime  alla  Terra  a  reatknìr,  per  sove- 
gnirlo;  ma  perchè  ■  danari  saria  sti  tardi ,  no  fo  aceltà  l' arecor- 
do.  Fo  portA  l'aitratlo  (1)  de  i  credadori  del  Banco  e  dei  debitori; 
«  fo  trova  che  i  iuveva  65,000  ducali  de  debitori,  de  ì  qoali  gha 
ne  è  10,000  de  estivi;  1K,()P0  in  zogie  e  anenti,  e  Ut,OOD  in 
Blabdi.  La  causa  del  faUnento  è,  che  in  pochi  zorni  A  atà  tratto 
40,000  dacati,  la  mazor  parie  per  FioreniÌDi;  e  da  qaatiro  ami 
in  qua,  l'ha  babà  danno  de  30,000  dacati  d' arzenti,  cfae  i  conn 
prava  in  ooncorrenlia  a  do  e  tre  grossi -de  .più  la  marca,  per  far 
vegnir  i  danari  in  Banco;  per  el  qual  e^Uo  i  pagava  anche 
tre  per  cento:  e  de  qnesla  rason  i  ha  perso  SO^NX)  dacati.  Qneato 
Banco  (o  Ieri  del  1430:  el  debito  i  cerca  dosentomille  dacalt. 
È  sU  fatto  do  GoTemaderì  del  Banco ,  Dficolò  Foscarioi  q.  Al- 
tìHi  Procnrator;  e  Thomà  Uocenigo  fio  de  Nicolò,  Procorstor  ; 
e  questi  ha  cargo  de  scnoder  da  i  debili»!,  e  tagnir  el  danaro 
in  depositojsotto  più  chiave,  fin  che  se  fazia  la  rata.  E  questa 
mattina,  per  far  comodili  a  i  Banchierì  de  rebsverse,  gbe  è  sti 
btio  sabo  conduto  per  nn  anno  de  tnlti  i  so  debiti:  e  'I  falimeoto 
de  questo  ha  messo  in  fuga  )  altri;  masaimamente  Thomà  Lir 
pamano,  del  Banco  del  qual  è  sti  tratto  molti  miera  de  ducali  ;  et 
è  fama  che  anch'esso  dagha  tre  per  cento  a  chi  mette  danari  in 
Banco.  Vedendo  la  Signoria  che  addeaso  la  no  ba  da  poderse 
valer  del  danaro  de  i  Banchi  ad  impreslido,  come  Tha  fallo 

(1)  Sic.  (OvM  l'estratto. 
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H96  altre  rollc  (cho  se  soleva  chiamar  i  (juattro  Banchi,  le  qnaUro 
coione  del  tempio];  sabilo  l'ha  maadà  chiamar  i  otBciall  a  le  Ca- 
zne,  e  ;he  ha  comesso  che  i  attenda  con  dilìg«ntia  a  cavar  da- 
nari de  i  beai  de  i  debitori,  mettandoli  alfincanlo  e  vendendoli. 
E  loro,  in  essecntion  de  sto  ordene,  i  è  stai  aa  l'incanto,  e  no  ha 
trovi  compradori  a  10  per  ceato;  tal  che  i  tè  (ornai  in  Colegioi 
e,  manda  fuora  quei  che  do  intra  in  Consef^o  di  X,  ha  ditto  che 
i  no  trova  nessun;  e  che  le  djse,  che  questo  prociedc  perchè  i  ho- 
nienì  dise,  che  comprando  stabeli,  i  compra  beni  che  gbe  dà 
^sa  senza  intrada,  loé  spesa  de  tegnirti  in  conzo  e  in  colmo;  e 
sema  intrada,  perché  i  fitti  va  in  decime  (t):  e  gho  è  sta  comesso, 
che  i  venda  megìo  che  i  pnol.  E  in  questo  moto  è  sta  considera, 
cbe  la  Terra  è  resta  vacaa  de  danari  in  sedese  anni,  per  el  far 
de  Monte  Nuova,  per  i  falimenti  che  son  stai,  e  per  le  guerre 
che  scha  haboo:  prima  co  1  Duca  de  Ferrara,  in  la  qnal  la 
Terra  ha  paga  Irenlasette  decime;  pu6  con  l'Arciduca  d'Austria, 
cìnqne  decime  ;  in  la  goerra  de  Pranza,  disdotto;  in  questa  de 
Fiorenza  diese:  e  però  l'è  bona  cosa  ntetterse  allo  pase,  e  respi- 
rar da  tanta  spesa- 

A'  k  ditto ,  1  Conte  de  Pitigiui  è  leva  de  Bressana,  eoa  Gia- 
como Uon,  Podesià  de  Verona;  e  Francesco  Foscari  K-,  Podestà 
de  Vicenza,  l' ha  leva  de  Verona,  e  l'ha  compagna  fin  a  Psdoa  ; 
dove  la  Signoria  ha  manda  Polo  Bembo  Consegier,  a  conferir  eoo 
esso  de  fa;  cose  die  se  ha  far,  azzocbt  'I  no  vegna  qna  a  perder 
tempo;  e  l'ba  compagna  a  Cbioza,  e  gbe  ha  dà  6,000  ducili  per 
far  in  Romagna  6,000  filati;  e  a  Cbioza  'I  monterà  «cavallo,  e 
anderè  a  Ravena;  e  là  1  fkrà  la  massa  delle  so  tenie,  cbe  ha 
ordene  de  readerse  in  quella  città. 

A'  7  de  Fevrer  ditto ,  l'è  vegnù  alla  Signoria  un  zeatilhomo 
milanese  de  casa  Visconte,  de  ottanta  anni,  sotto  coverta  d'esser 
vegnà  a  far  nn  so  vodo  a  Santa  Lucia  ;  e  ha  presenta  lettere  de 
credenza  de  Lodovigho,  e  ha  prega  la  Signoria  che  vogia  metter 
pasc  in  Italia,  e  accomodar  le  cose  de  Pisa  con  Fiorentini,  ofTe- 
reudoghe  el  Biado  e  la  persona.  El  Dose  gbe  faa  resposo,  che  la 
Signoria  è  costantissima  de  no  mancar  ai  Pisani  della  fede  che 
gbe  è  sta  dà ,  de  consenso  della  ligha:  e  intanto  Lodovigo,  hab- 

(1)  Le  declioe  si  Iraevant)  dalle  renJ Ite  degli  stabili  e  terreni,  esnllo 
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Msnao  presKDtio  la  partida  del  Conte  de  Pjti^FUD,  l'ha  folto  ca-  lb98 
valcar  el  Conte  de  Gajatzo  in  Thoscana. 

El  Secretarlo  di  Santi,  cbe  ta  preso  da' Fiorentini,  è  sta  lU 
berà. 

El  Conte  de  Pìtfgian  è  ionio  a  Ravenna,  con  mille  caTai  le- 
sieri  e  seUe  mille  pedoni;  Ire  mille  lombardi  e  quattro  mile  da 
Romagna,  a  do  ducati  e  mezo  al  mese ,  che  &  nn  marcello  al  di. 
Està  Fatto  pof^dor  in  campo  Fridian  tiriti,  e  ha  refudà;  e  pao' 
Fauslin  Barbo,  a  anche  esso  ha  reTadà  ;  e  finalmente  6  sta  fiitto 
Sigismondo  di  Caralli,  et  ha  aceltà,  ma  '1  no  è  andà. 

I  StradìoQii  da  Pisa  ha  assalta  i  marcadanti  da  Volterra  che 
andava  a  Ligomo,  con  6,000  s(Hne  a  targar,  e  ha  preso  ogni  cosa; 
che  vai  80,000  ducati. 

A'  14,  el  Signor  d' Urbin  è  partio  de  campo  amala,  eoo  li- 
centia  ddConsegiodi  X,  e  con  salvo  conduto  de  Fiorentini;  e 
in  sbara  de  10  cavalli,  l'è  sta  condata  a  un  so  castello. 

El  Pitlgian  ha  provisto  di  vino,  per  via  de  Ravena,  alla  terra 
de  Bibiena,  la  qual  era  fornia  d'c^i  allra  cosa.  La  Signorìa 
ha  fatto  trar  de  ftxitegho  qoalro  mile  stera  de  farina,  a  meza  note  ; 
e  le  ha  maodae  a  Ravena  con  burchi,  per  vìa  de  Po,  per  aoccor- 
rer r  esercito. 

I  Ambassadori  della  Signorìa  in  Franta  ha  conoloso,  a' 9 
de  Fevrer  presente,  ligfaa  co  1  Re  Alvise,  a  defeea  de  i  stadi  co- 
mani  e  a  danno  de  Lodovigo  Duca  de  Hilan,  come  é  sta  tocà 
de  sora  ;  e  i  particolari  son  questi  :  che  la  Signorìa  aiuti  el  Re 
in  questa  impresa, e  che '1  Re  ghe  cieda  i  Inoghi  de  qna  de  Adda, 
e  Cremona;  e  sia  reservà  luogho  al  papa  de  ìntrarin  ditta  ligha, 
conlenlandosse  la  Signorìa;  e  '1  Re,  come  patron  del  Regno  de 
Napoli,  se  contenta  che  i  laogbi  aqaistai  dalla  Signorìa  io  Pugia, 
in  la  guerra  co  '1  Re  Carlo  so  precessor,  sia  ben  presi;  e  eoa 
Uonopoli,  Mola  e  Pulignan. 

£1  Re  è  Età  tenti  da  molti  Baroni  de  Pranza  de  quielarse  co 
1  Duca  de  Milan,  e  no  ha  mai  vogiù.  Trattandosse  questa  ligha, 
d  Re  ha  domanda  alla  Signoria,  per  i  Ambassadori  che  son  in 
Franza,  cenlomile  ducali  ad  impreatedo  ;  e  loro  ghe  ha  reaposó, 
cbe  è  cosa  ìmpoasibele,  per  la  occorrenlia  ddla  guerra  con  Tbo- 
scana,  e  perchè  *1  Torco  manda  fnora  armada  grossa.  E  '1  Re, 
inteso  el  movimento  del  Torco ,  ha  fatto  chiamar  i  Ambassa- 
dori Fiorentini,  e  gbe  ha  domande  quel  che  ì  saveva  de  L«- 
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t(i98  nmte  delle  cose  dd  Tnrao;  «  loro  din«,  die  i  do  wMva  «Mm, 
salvo  che  la  Si^oria  hareva  leva  fama  che  'I  Turco  fi  groCM 
armada  contra  d'essa,  e  cbe  no  se  ha  avìso  Denan  de  esu  ar- 
mada,  e  altri  no  ghe  ne  parla:  tal  che  '1  Re  tolse  in  sospeUo  la 
resposta  feUaghe  da  i  AstbassadorJ  della  SifDoria,  pemando  che 
i  hatesse  dillo  cosi  per  Itberarse  givstiicadamGDte  deU'iaipre- 
stedo  ;  e  se  retirete  dalla  condasion  della  li^a.  Ma,  per  gntì» 
de  Dio,  te  intermease  poco  tempo,  che  Mtatowe  leUere  del  Gran 
Haislro  de  Rbodi,  drezxae  al  Re;  per  le  q«sl  ghe  diserà,  chel 
Torco  parechia  potente  «rmada ,  per  far  l' impreca  de  qaeH'isda 
e  de  i  Sigoori  Venetiani,  e  pregava  la  Sna  Maestà  che  ghe 
DMDdaase  aktto;  ohe  esso  Gran  Maistro,  sicone  altre  rollo  l'è 
sta  Ireotasie  zorai  eoa  l'arme  io  dosso  sh  le  more  de  Khodi 
coDtra  Turchi,  cosi  addesso  l'è  parechia  de  norir  per  deEEesa 
de  quel  loogho.  E  con  queste  leUere,  A  Re  ha  descorerto  che 
i  Ambassadori  Fiorentini  ha  parla  a  qael  au>do  per  metter  mal 
tra  esso  e  la  Signoria,  e  cbe  i  no^i  ghe  ha  diUo  'I  Tcro:  in 
modo  che  1  li  ha  chiamai  a  sé,  e  ha  cfaùmà  aache  i  so  Con* 
aegieri  e  SecreUrii ,  e  '1  GardeBal  Sao  Piero  in  Vincala;  e  seou 
altra  iodoffla ,  ha  sigili  la  ligha.  E  subito  J  ne  ha  scriUo  a  Zuan 
Giacomo  Trinici  in  Aste ,  el  qual  ha  manda  alla  Signoria  la 
medema  lettera  del  Re,  cbe  è  «inta  ott'  bore  avanti  'i  .corier  de 
i  Ambaasadori:  e  immediate  è  sia  so-iUo,  de  questa  cmiolasion 
d^a  ligha,  per  tulle  le  terree  luoghi,  da  terra  e  da  mar;  e  a 
Andf«a  Zantani,  Ambassador  al  Turco. 

£1  Re  Fedrigo  de  ;^apoli  dì  al  Duca  de  KiLin  6,000  iit- 
oati  al  mese,  per  Biaalegnir  la  guerra  a  favor  de  Fiorenia;  e  ha 
ttiam  anni  cinque  galie  a  defesa  de  Lìgmuo:  e  queste  galje  ba 
leva  algane  artelarie  che  era  in  Caatelieito  de  Zmoa .  e  le  ha 
-emulale  ad  alcuni  lu<^hi  del  Duca  de  Milan.  L'Amhusador  dd 
qual  è  sia  in  Colegio  a'21 ,  e  ha  .replica  che  '1  no  è  più  par 
impedirse  io  la  impresa  de  Pisa;  e  ha  dà  orde»  alle  so  xenie, 
che  se  lieva  de  Tboscam. 

È  sta  messo  una  decima  con  don  da  10  per  cento,  pagandola 
.per  tatto  1  mese  presente. 

£1  Duca  de  Ferrara  die  esser  qua  a'36,  con  do  Ambassadori 
Fiorentini  e  un  de  Uilao,  per  componer  le  cose  de  Ptaa;  ma  per 
esser  mal  tempo  de  vento  e  de  neve,  el  no  se  ha  parlio  Gn 
a'  26  :  el  ^  sta  preso  de  andargfae  contrs  con  i  futi,  e  larghe 
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le  ape»  la  flen  taltmeote.  M  che  par  ohe  ^e  sia  stjr  Ai  liVS 
«Tigo  ;  Ul  cln  t' ha  diBerfo  la  venata,  e  i  aoi  Àse  che  1  no  Te- 
gn)rà,  perchè  'I  cognosw  no  dover  esser  grato:  de  modo  che,  é 
aU  preso  de  anda^be  coolra  co  't  Bucentoro,  e  4arghe  c^ 
qonta  ducati  «1  ionio.  Suo  cèe  1  starà  qua. 

A'  3  de  Mano ,'  Andrea  Contarii»  è  andà  a  le  porte  de  C»-  1V99 
legio  per  intrar  dMiIre ,  e  ^  portonaro  glie  l' ha  prohibido;  ma 
l'ha  par  opera  tanto,  che  l'è  ialrà,  et  è  andà  con  gran  esda- 
mattoa  dafanti  la  Signoria,  digaudo  che  Fé  Nobeleda  cha  Con- 
tartoi  ;  e  ha  Roianente  16  ducali  d"  ìMrada,  god  nove  fitrii  alle 
apale  ;  e  no  ha  habà  oflklo  là  sedeae'  anai  ;  e  no  sa  geadagnàrse 
1  virar  eoa  mbsou  meelìeri  e  per  sMauHa  dacali  de  debito, 
r  officio  delle  Cazse  gbe  ha  readado  la  casa  che  Kbabila: 
pregando  che  se  habbia  pietà  de  lai ,  e  che  '1  no  se  ri^ia  maiid# 
•otto  1  porteghi  fi).  El  Dose,  inteso  el  parlar  dd  Contarini,  ae  ha 
roltà  verso  el  Colegìo ,  e  ha  dillo  :  Signori ,  qaesta  guerra  de 
Pisa  ruiaa  la  Terra.  Et  è  sia  ordenà  a  ^uei  delle  Cazne,  che 
retraza  la  rendeda,  e  tolga  quel  che  i  pofrf ,  e  faiia  pagar  I 
rJchi,  e  prooieda  omi  destrezza  con  i  poveri  che  no  ha  da 
viver. 

A'i-  ditto,  a  ott'horedeBOle,  è  tonto  lettere  de  Pranza  per 
via  d'Aleoagna ,  con  i  capitoli  dell»  hgba  ;  e  son  sta  mandae 
per  quella  vìa,  atioelié  le  no  fosse  intercetle  dal  Duca  de  U ilsn. 
A'  3B  se  die  pnbtkftr  la  ligba. 

I  Legali  del  Re  Fedrigo  de  Napoli  ha  habà  andieatia  dal 
Re  Lodovigo  de  Pranza  con  dlfflcDltà  ;  e  hanno  espoeto  a  esso 
Re,  efae  la  Signorìa  ha  loHo  algane  terre  e  castelli  del  Regno 
a  tempo  della  guerra  del  Re  Carlo,  e  che  esso  Fedrigo  le  vuol 
eieder  alla  corona  de  Frensa  pifi  presto  che  la  Signorìa  le 
tegna.  B  prima  che  i  Ambaswdori  habbia  finio  de  parlar  in  sto 
proposilo,  qsaodo  *t  He  senti  a  nominar  la  Signoria,  respose: 
El  pro  faceta  a  la  Signoria;  sia  sao  quello  che  ha  conquistado 
io  leaapo  di  guerra  i  et  voi,  quando  sarete  con  Lodovico  di  Mi- 
lano, ^  direte,  che  habbiamo  deliberato  dì  provarsi  con  lui  a 
romper  qualche  lama;  et  tenete  modo  che  in  spacio  di  cìnqne 
giorni  siate  ussiti  del  mio  Regno.  Li  Ambassadori ,  partili  dalla 
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lb99  presentia  del  Re,  andete  dalla  Retina,  e  gfae  diase  quel  tanto 
che  i  haveva  dillo  al  Re  ;  e  gjte  fo  fallo  per  eiaa  la  medcflia 
resposla.  E  quando  el  Re  intese  che  nel  lermene  die  '1  gbr 
haveadà,  i  no  era  partidi,ei  gbe  fese  protestar  per  od  SeereUiio, 
che  in  (ermcne  de  cinque  lomi  i  dofesse  insir  del  Regno,  sotto 
pena  della  vita:  e  qua  la  Signoria  ba  ik  licenlii  all'Ambassador 
Zorzì  e  Hichiel  de  repatrìari  e  preso  cbe  1  Loredan  dìebba  ralar 
per  ressidentia. 

A'  IT  de  Marzo  ditto,  de  Doinenegba,  Hercule  Duca  de  Fer- 
rara è  vcgnu  qua  con  do  Ambassadori  Fioreoliai;  un  Soderin. 
l'altro  RedolG;  con  un  Aceiajoli  nodaro,  pw  Secrelario  ;  e  uo 
Ambassador  de  Miian,  nomiflà  Lonardo  Bota,  che  è  sta  qua 
Ambassador  io  tempo  de  D.  Nicolò  Marcello  Dose-  El  Duca  è 
sta  acetlà  in  Bucentoro;  e  la  matlina  drio,  l'è  atk  in  Colegto  con 
ì  Cai  di  \;  et  è  sia  qaa  de  continuo  per  Tintidò  zomi,  con  spesa 
della  Signorìa  de  SO  ducali  al  zomo. 

El  Re  de  Franza  ba  conduto  10,000  Srizzeri  dal  Bo  (1),  co  1 
mezo  del  Bo  del  Trinici,  e  ha  fatto  '1  padre  so  Capetinio:  Fha 
fatto  so  Ambassadorì  alla  Signoria ,  e  ha  mauodà  a  dir  a'  Fioren- 
tini ,  che  se  acorda. 

A'id,  é  sta  deputa  al  Daca  de  Ferrara,  e  a  i  Ambassadori  de 
Milan  e  de  Fioreoza,  aie,  che  tratti  (2)  con  loro  cerca  la  composi- 
tion  de  Pisa:  e  questi  aie  deputai  è  Polo  Barbo,  e  Harc'Antooio 
Horesini  K.,  Consegierì;  Antonio  Grimani  e  Nicolò  Foscarini, 
Capi  del  Consegio;  e  Polo  Pisani  e  Zorzi  Corner,  S.  de  T.  F. 

A'21 ,  i  Ambassadori  de  Milan  s'ba  reduto  con  i  Ambassa- 
dori de  Fiorenza  in  ooa  camera  della  Scola  della  Misericordia. 
e  i  ba  recercai,  cbe  i  no  vogia  concluder  con  la  Signoria,  se 
la  no  tuoi  in  protetlion  el  sudo  de  Milan  contra  el  Re  de  Franza  : 
e  Fiorentini  ghe  ha  resposo,  che  ì  no  pnol  contionar  la  guerra, 
e  comieo  accomodar  le  so  cose.  E  a'30,  è  sta  concluso  de  re- 
meUcr  tutta  la  defTereatia  de  Pisa  nel  Duca  da  Ferrara,  in  la- 
mene  de  otto  zorni;  et  è  sta  fatto  '1  compromesso,  e  ì  DepaUti 
son  andati  dal  Duca  con  i  legati  Fiorentini.  E  a'25,  zomo  so- 
Icnoe  dell' Annonlìation,  é  sta  piUilicà  ligha  perpetua  co  '1  Re 
de  Franza,  con  gran  apparecchio  attorno  tutto  'I  palazzo  e  tutta 

{()  Della  compagala  del  Bue,  uoa  di  quelle  tante  che  al 
agli  stipendi  alimi, 
(2)  Sei,  che  Irattino. 
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la  piana:  è  sU  spiega  (aUi  i  siendardi  de  ■  Dosi,  et  de  i  Ca-  1409 
petani  Zenersli,  che  a'ha  possa  haver;  et  è  già  fatto  solenne  pro- 
ces8Ì<Hi,  pnseDle  1  Duca  de  Ferrara,  e  i  Ambassadori  de  Na- 
p(^i,  de  Milan  et  altri:  et  è  sta  grandissimo  concorso  de  lente, 
Qael  zorao  è  sta  gran  Tento,  lai  che  in  tempo  che  'I. Dose  era 
ferma  io  piazza,  per  axeto  la  piera  del  Bando,  s'ha  desligà  ooa 
lanza  che  tegnÌTa  1  peni  all'  antenele,  e  regnila  a  dar  sa  la  testa 
al  Dose,  se  nn  de  ì  Capetanì  no  la  reparara  ;  e  un  stendardo 
che  era  sa  la  piera  del  Bando,  se  ha  strazza  per  mezo:  tal  che 
se  ha  habà  da  rasonar  assai  de  sti  accidenli. 

LodoTigo  de  Hilan  ha  domanda  al  Re  de  Spagna ,  per  mezo 
d' Ambassadori,  saa  figlia  per  el  suo  prìnit^nito  ;  e  1  Re  gbe 
ha  resposo,  che  saa  figlia  è  de  cinque  anni  e  no  più ,  e  che 
addesso  1  no  tuoI  deliberar  d'essa.  B  dapuo'  '1  V  ha  recercà  de 
ligfaa  conira  Francesi;  e  'I  ghe  ha  resposo,  che  l'ha  zarA  de  no 
ghe  esser  contra  :  e  alla  fin  el  l'ha  prega,  che  el  lo  fazza  acettar 
ÌD  le  tripgae;  e  el  ^e  ha  resposo,  che  per  la  capilolatioa  no  se 
pool  recerer  altri  che  teste  coronae. 

A*  6  de  AtfìI,  el  Daca  de  Ferrara  è  sta  in  Colegio,  et  ha 
letto  la  seoleulia  fetta  in  la  cosa  de  Pisa  con  Fiorentini  :  e  se 
ben  le  condicion  son  inique,  el  Dose  e  1  Colegio  Fha  lauda;  e 
el  no  ghe  n'ha  lassa  copia,  ma  l'ha  ditto  de  mandarla,  e  ne  è  sta 
mormora  assai.  La  Terra  se  duol  del  Duca,  perchè  i  Ambas- 
sadori de  Fiorenza  è  sta  presenti  al  ftr  della  sentenlia,  c<mtra  1 
dover;  e  Pisani  i  più  soggietti  a  Fiorentini  che  i  no  era  prima, 
et  ha  habn  poco  respetto  alla  dignità  della  Signoria.  Se  teme  che 
Pisani  se  dagfaa  al  Re  de  Frania,  e  diit:ha  che  i  hovemo  abandonà; 
e  che  i  fazza  mal  officio  col  Re,  e  che  i  no  'I  Tazza  dubitar  d'esser 
anch'esso  abandonà:  cosa  che  darave  fomento  al  Duca  de  Hilan, 
A  qual  scriverà  in  ogni  lao{^bo  de  quel  saccesso  de  Pisa.  E  per 
dar  noia  alla  Signoria,  el  commemorerà  la  cosa  de  Taranto,  de 
Scnthari,  e  d'altri  luoghi;  e  Dio  ?ogia,  che  nopassa  centencra 
d'anni,  avanti  che  la  Signoria  tomi  su  la  so  repulation  che  la 
era  del  iiSk,  quando  fo  rollo  Re  Carlo.  La  note  che  fo  publicà 
questa  senleatia ,  è  sta  dà  strider  alla  casa  del  Marchese  con  pa- 
role de  mala  natara,  chiamandolo  tradilor;  hi  aradoehe'i  no 
s'ha  lassa  veder  per  la  Terra;  né  se  vede  i  Ambassadori  de 
Fiorenza  e  de  Hilan,  ma  ì  va  la  mattina  a  bon'hora,  e  la  sera 
tardi  onde  ghe  occorre.  Li  Ambassadori  de  Pisa  s'ha  prostrato  a 
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1490  i  piedi  della  Signorìa,  e  ba  ditto  che  la  speu  blU  per  loro  è 
gnre,  e  che  i  U  cognosse;  ma  dapoo'  che  s'ha  Tatto  tanto,  i  i»- 
plica  che  se  vogia  anche  dargbe  5,000  ducati  al  mese,  cbè  ^ 
bagU  l'anemo  de  prevalene  da  aè  medemì  :  e  gbe  è  «U  dà  in- 
leotiOD  de  aalisfarli. 

A'  8  ditto,  è  sia  traltà  longameote  io  Pregai  ae  se  die  ratiScar 
la  pase  e  la  seatentia  del  Duca  de  Ferrara;  e  Soalnienle  lioa  è 
sta  preso  de  ratificarla,  con  120  balote  e  13  de  no,  e  de  lerar  k 
ofliese,  e  revocar  le  zente  e  i  Pnnedadori. 

Per  CoDsegio  di  X ,  ò  sta  comanda  a  i  officiali  a  le  Cazue, 
che  i  scooda  da  lotti  indìflérentemente,  e  che  no  i  fazia  boletio 
a  chi  no  paga  toterameute,  sotto  pena  della  desgralia  de  qnd 
Conaegio. 

Et  Re  de  Napoli  lia  tolto  sospetta  la  ligfaa  delia  Sìgowta  eoa 
Pranza,  e  s'ha  parlio  da  Bari  quando  1  l'ha  sapoa ,  et  è  andà  a 
Napoli.  Ha  trofi  che  la  città  chiamava  la  casa  Aogioiiia  de 
Pranza ,  e  ha  comenià  a  pensar  a  le  so  cose. 

A'  11,  el  Duca  de  Ferrara  é  parlio,  con  maleditkm  de  tutta 
la  Terra. 

La  Signoria  do  lieva  «nchora  da  Milao  l'Ambassador,  per- 
diè  no  se  podetave  haver  per  qaella  via  aviai  de  Pranza;  che  1 
Daca  no  i  lasserave  *egnir ,  e  Massimian  a  so  inslantia  brave  1 
medemo. 

XLI. 

«  Paeù  TracUUtu  Autentiem  inier  PÌ$<moi  et  Ptamt^ma», 
arbitratu  Bercuiia  Eiletuu. 

«  Quia  consideranta  Serenmimum  Yenetomm  Dominitm 
nuUà  atid  ralione  ùnpultum  fuUàe  ad  btlUtm  adctntu  Exed- 
lentà$itnam  RempubUcam  Florentiae  luicipienAtm,  niti  «(  fidtm 
Piiimis  datam  leroant;  et  ex  ki$  quae  m  favorem  Pùanonm 
infra  deeemmau,  dictae  fidei  et  promiuorum  obtervatwnialHmde 
latiifaeium  iri;  nee  non  cognoieentei  praefati  Sereniuimi  Domi- 
mi tn  eaadem  Excellentistimam  RempfAUeom  Ftormlmam  amo- 
rem  et  bentooktttiam  non  vulgarem,  M(em  amieitiae  monorid, 
adeo  iK  Domiait  Fbrmtinis  ben^aeere,  et  eorum  rebiu,  mM 
tamm  fide ,  eontulere  vehemanter  eupiat:  ideo  Ego,  arbitnUerii  «t 
amieabUis  compoiitorii  «wnn  et  faetàtatem  el  attctoritatem  eUgmm, 
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prò  botto  poeti  et  eoneorUat,  no»  tm'itu*  tmiotriaHi  tolwt  /taJùw  H99 
qnam  ^fuarwm  partium ,  dwitimu ,  prommeiamiu ,  laudamui ,  or- 
bitramut  «f  eott^mùmui  i»  Atmc  modttm;  mdelicet  :  Imprimùqm, 
Piaania  remata  tit,  et  <mtià  mlel&gatar  a»e,poena  etindignatio, 
qutum  «n  oeeanone  deftetiom$  a  JDommit  Florenlinù  incurrit' 
eent ,   tue  ed  de  cauta  nllo  vmquam  tempore,   vel  pertonii   nel 
ftamt  aorwa,iiioiettariautpuRiripotnnt;immobeneetkumaniter 
traetari  debeant:  qaam  remittùmem  ad  amnei  tot  porrigi  volumm, 
qui  jam  dictae  defettioni  auxiUum ,  amtilium  et  favorem  praeiti- 
ieruiU  ;  prohibentet  ex  jtatù  cautit  noe  titoventibua ,  ne  cantra 
cioè»  Pitanoi,  oceatione  fuorumeumguB  deìietonan  haelenut  perpe- 
trtUorum,  erimimaliter  procedi  amp/tui  pottit,  acaitationit,  inqm- 
aitiome  tea  detatnciatioiùt  via;  iptoiqae  Pitanoi  ahtoMmui   a 
firueiUnu  quibtucumque,  pott  defeetionempereeplit ,  ex  bonit  partì- 
eaiarittm  Florentìnoram,  oc  Reipvblieae  Florentinae,  immobtìibui 
in  agro  Pitone  exittentibui.  Et  eontra,  particularet  Florentinat 
et  eorum  Rempublieam  a  fmetibta  omnibus,  per  dtetum  tempua  per- 
enti», ex  bonit  Piianorum  mobiHbut  ubitibet  titit ,  liberamìu.  Ter- 
minatùmem  vero  tuper  iptarum  immobilium  mutui  bine  inde  reiti- 
tutione  faeiendd,  et  tuper  aiii»  mobil^mt  utrinque  occt^tatit,  praeter 
fruetua  praedicloa,  nullam  adpraeaentta  faeimut,  quando  de  hu- 
jutmodi  non  tiqaet ,  ted  in  (erminit  tuia  et  jutUtiae  reHnquinwi, 
Ifem,  iaudamut  et  volumui  ae  deeemimui,  ut  Pùonii  liettU  terrà 
marique  negoóari ,  nacet  eonitruere  et  kabere,  navigare,  ad  Libami 
portum  aditum  habere ,  artet  guaicumque  et  negodacioneS  exereere , 
et pannorum  eajutcumque  quaUtatia,  etiam  teriei.quemadmodum 
ipti  Fiorentini  facere  pottunt;  nec  propterea  nugoribut  oneribut 
graaari  debeant,  quam  Fiorentini  tatia  exercentet.  Pitanii  etiam 
faeuUatem  eoneedimu»  eligendi  Praetorem,qui  in  civilibu»  cauiia 
jut  dieat  in  primA  inttimlià  ;  tantum  cautit  appeUationum  ma' 
gittratui  per  Dominot  Florentinat  mirando ,  retervatia:  quae  to- 
rnea Praetorii  electio  per  iptot  Pitanot  fieri  debeat  ex  loco  Domi- 
ni! Fhrentinii   non  tutpeefo;   cui  guùkm  Praelori  in  civUtinu 
GOUM  eam  juritdietionem  competere  declaramw  in  urbe  et  territù- 
rìo  Piiano ,  quam  ante  defeetionem  txercebatur.  Et  ut  orniti  (u- 
tpicione  Pitanot  liberemut,  arbitramur  et  Iaudamut,  utCapitaneut 
qui  per  excellentiiiimam  Bempublicam  Ftorentinam  in  cimiate 
Pitarum  juri  dicendo  in  criminaUbut  praefieiet,  ubi  de  poend 
languinit ,  exilii  ac  banorum  confitcation»  civium  Pitanorum 
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19  trattari  amtigeril ,  procedere,  judieare  et  eaxqm   , 

eoiuUìo  Aaeuori» ,  ex  Dmninio  noeln  eligendi ,  hoc  nwdo;  vide- 
UcH  :  Quod  nominalù  per  Pisanot  quitiqve  virit  /HriscoFUwMf 
Domimi  tuttlri ,  unui  ex  eìt ,  giti  nobit  et  gucceuoribut  noitris 
idoneui  et  magit  suffkieni  vìdealur,  ad  dictum  Capitanew»  trm- 
itnitlattar  ;  adjieientes ,  quod,  prò  tecttritatt  Pitanorum  m  prae- 
miuia  ,  euttodia  forttliciorutn  dtctae  eitHlatit  Piaanim  et  iomnoM 
et  lerriiorii  ej'uMton,  guae  per  eoa  in  prae$entittnan  ae  ^pvonon 
nomine  teneatur  ,  ipiit  PiManii  reUnquiUur  ;  ei  tanun  Ugt,  Mi  ex 
Pitoni»  custode»  tligantur ,  nec  aliunde,  ex  pertonit  quae  Oooònir 
Fhrentini»  nequaquam  aint  tutpeclae:  Quibut  ctutodibui,  Pra»- 
lori  et  Aiasiori ,  de  mercede  et  salario ,  per  Dominai  Florentimm 
eo  modo  latìsfieri  dtbeat  de  itUroitibue  el  reddililme  Piiarvm , 
quo  ante  defeclùmem  solvi  consueverat  ;  aia  prò  iob*lione ,  usqtu 
mi  'Sutrunam  consueltan ,  sufficiens  dictorum  mWluum  qiumtitae 
Pistmi»  atsignari  :  cum  mentis  nostrae  sii,  ut  dieta  fàrtiUcia  lUm 
tmgore  numero  personarum ,  nec  majore  exptntà ,  quam  ante  d»- 
fectionem,  custodianlur. 

Et  ut  Pisanis  magit  caveanms ,  (toifflw  et  low&miu ,  ut 
dicti  Fiorentini  eorum  locorum  fortitieia ,  qvae  reeuperawrwtt , 
poitquam  Pisani  sub  sola  dicti  Serenissimi  Domimi  proltctione 
et  defensione  fuerunt ,  quae  tamen  de  indubitato  Pisarum  terri- 
torio esse  eonstiterii ,  demolire  facere  leneantur  ;  nui  iptia  Pi- 
tanii  aliter  visum  fuerit:  hac  tamen  amdieioue,  ut  Pisani  ad- 
versus  diclam  Exceltentissimam  Rempublicam,  et  praeiertim  eirta 
ditta  fortilicia  per  eos  custodienda ,  nihil  allentare ,  aut  denutUri 
praetwmant;  nam  laudamus  et  arbilramut,  ut  cantra  praetU- 
ctam  Rempublicam  guonis  modo  machinari  non  (feòeanf.  In  rt- 
Uquis  omnibui ,  pristina  Florenlinorum  jura,  in  dietit  urbe  Pir 
sarum  et  lerrilorio,  iitaesa  el  intacla  relinquWius.  Iftmc  vero  ad 
exiinguendum  bellum  devmientei ,  laudamus  et  arbitramur,  quod 
tam  per  Serenissimum  Dominium ,  quam  Exeeller^iisimam  Rem- 
publiatm  Florentinam,  intra  otto  dierum  spacium  ab  onnù  ces- 
sari  ubiqve ,  et  ab  (fendendo  ulringue  desisti  debeai  ;  et  subinde, 
vigeiimA  quinti  die  mentis  praesentis,  quae  D,  Marci  Evange- 
Uttae  dies  futura  est ,  guinque  partium  copia»  exercitui ,  et  ou- 
xilia  decedere  debeant ,  et  ad  propria^rsverti  :  quod  ut  meHui  et 
eommodiu»  faeere  postini  ,'Jibere  ,\tutu»  et  teewnu  ,  per  guaecum- 
que  loca  redifiu  pattai. 
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Tptamqv»  Sereniirimitm  Domimum  Veiutorum,  di  eivitaU  tì  U99 
fMÌAiuvù  kxitPitanm,  qumeumqve  tua  tprattidia,  et tquitiim  al 
jMdiAim  cepiat ,  agutvit  quaUlatii  et  quantilatie,  dieta  dù  Santi 
Marci  dedueat  et  detrt^Mt ,  prout  fWl  tponte  obtuHt  ;  et  ter- 
roni «I  Cattrum  iSìMenae ,  ci  quemHbet  tdium  ìocrnn  ad  Doamo* 
Fiorentinoe  ^pectanlem ,  gmm  haetema  in  bello  empiuti ,  eddem 
die  reiatrari  ae  re$titm  faeiet ,  quemadmodam  liberaUter  faetwnan 
afflrmavil  :  venia  Bibiamennkue  data ,  pnmt  eoneedtndum  ette 
orbifranuir,  ti  qui  dadmertua  ExeeBenlim»uun  RempubUeam  Flo- 
rentinam,inipiàBibienae  occupatione  ,  avi  ante  vel  patita,  oAm- 
tieu  argvtrentttr,  txl  argui  poitenL  —  Et  prò  expentia  ab  ipio 
Dominio  Yenatonan  faetia  in  Aufiiwnodi  beUo,  laudando  et  arbi- 
trando ,  ìaudamua  et  arbitramur,  Eacellentiaiimam  Rempubìicam 
FìorentiTuan  teneri  ad  dandum  et  aohiendum  praadicto  Serenie- 
:  «imo  Domùào  Veneiorum,  ducatoa  centum  octuaginta  milia,  in 
(enmno  annorutn  duodecim  ;  videSeet  :  quoiibet  anno  q%iindecitn 
mUia;  et  lingulo  anno  teneri  ad  dandwn  fid^usiorem  idoneum 
prò  ed  qwmtitau  ilio  anno  tantmn  peraoloendA.  Et  aicpraefaloa 
Oratore»  et  Procwalore»  dtetae  SeipubKeae  Florenttnae,  dieta  no- 
mine, ad  aohendum  et  ^idejuatorea  dandum,  ut  lupra,  condemna- 
mm;  reatervanlet  nobii  deelarationem  quorumewnque  dubiorum, 
ti  quae  ex  hoc  noitro  laudo  et  arbitratu  quoque  modo  oriri 
eontigtrit.  Et  ita  didmua,  laudanau  et  arbitramur  et  reaerv»- 
mut ,  omni  meUori  modo ,  via  et  forma,  quibua  magia  et  meiiut 
peaaumua  et  debemua.  Finta  n. 

Questo  è  1  sncceeso  della  espedicion  btla  per  la  protettioo 
de  Pisa,  Nrilto  da  Domenego  Malipiero,  Provedador  dell' ar- 
mada  (1). 

Vide  la  Signoria,  cbe  Carlo  Ottavo  Re  di  Pranza  havea  otte- 
gnndo  senza  contrasto  alcano  'I  Regno  di  Napoli, et  fiicilmenlfl 
poteva  farsi  Signor  d'Italia;  el  fece  llgha,  del  14d5,  con  Papa  Ales- 
sandro Sesto;  con  HassìmiaiM  Re  de*  Romani;  con  Ferdinando  et 
Elisabetta,  Re  et  Regina  di  Spagna,  di  Aragona,  CaBlJglfa  el 
Bertagna;  et  con  Ladorico  Duca  di  Milano.  Non  hi  accettato  in 

(<]  Questi)  compendio  della  goerra  di  Plsii ,  eopra  narrala  perdlsleso, 
'  A  gcrlliara  linporlante.  i  da  lodarsi  la  PKxleelia  del  Malipiero ,  cbe  mal 
•OD  parta  di  sé  con  nKllanterla. 
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ih99  questa  lìgha  FerdiDando  Redi  Napoli;  ma  per  le  coae  che  boc- 
ceseero  poi,  lo  acettorno,  et  lo  mantennero  in  stado.  La  Signoria 
nisse  in  campagna  un  corpo  d'esercito  di  trenta  mile  soldati, 
tra  Gavalli  et  pedoni.  Mandò  Provedadori  in  campo  Loca  Pisani, 
et  Marchiò  Trivisano.  Fece  Capìtanio  General  da  Terra  Gioran 
Francesco  da  Gonzagba,  Signor  di  Mantoa.  Restò  fuori  della  ligba 
Hercnle  da  Esle  ,  Duca  di  Ferrara  ;  et  Fiorentini ,  cbe  Ttrisem 
fovorir  le  cose  de  Francesi. 

La  conclusion  di  questa  l^ha,  perrenuta  all'orecchio  del  Re 
Carlo ,  lo  fece  dubitar  di  restar  pregiooe  in  Italia;  et  se  dilla 
ligba  fusse  ala  stipulata  avanti  la  sua  partita  di  Franxa.  aoa 
veniva  di  qua  da  monti.  Ciascuno  di  questi  Principi  dubitò  a 
principio  di  of^wnersi  a' Francesi,  temendo  che  gli  altri  noo  si 
UDÌBsero  con  .loro  ;  et  specialmente  la  Signorìa,  la  qnal  coositle- 
rava,  che  Ludovigo  da  Hìlao,  govemator  a  qnel  tempo  del  Dn- 
cbelo  suo  nepole,  polegse  star  unito  con  Francesi  per  brsi  col 
loro  aiuto  patron  assoluto  de  quel  stado;  come  fece.  Q  Re  fece 
intemler  a  tutte  le  potenlie  d' Italia,  che  el  no  voleva  altro  die 
el  transito  et  vittuaria ,  per  andar  a  toor  quel  R^do  che  de 
rason  gli  aspettava ,  con  promessa  di  non  dar  nudeatia  ad  al* 
cnno;  el  espedita  l'impresa,  tornerebbe  di  là  da  moalì,  onero 
passerebbe  contra  Turchi,  (^'ono  mostrò  dì  restar  satisfetla: 
el  egli  havDta  questa  intention  da  tutti  li  detti  Principi ,  veae 
di  qua  da  monti;  et  essendo  in  Aste,  il  Ducheto  di  Milaiw,  Gio- 
van  Maria  Sforza,  si  amalo,  et  mancò  di  qoesta  vita;  et  fn  di- 
vulgalo, che  la  morte  sua  era  causata  di  veneuo.  LudoricosDO 
zio  intrò  in  signoria  sema  alcun  contrasto  ;  et  bebbe  U  isve- 
slitura  da  Massimiano  eletto  Imperador,  con  l'asseiuo  di  Carlo 
Re  dì  Pranza. 

In  tanto  esso  Carlo  ottenne  '1  Regno  di  Napoli;  et  andando 
a  quell'impresa,  fece  segno  di  voler  sottMnettw  tutta  Uafia; 
peKbè  si  fece  tributaria  Fiorenza,  Siena  et  Loca,  et  levò  Pisa 
di  mano  de  Fiorentini,  et  la  fece  sua. 

Per-qnesto  sì  gran  moto,  lì  Principi  sopranominati  fecero  la 
ligha  che  bo  detto.  II  Re  assettò  le  cose  di  Napoli,  et  vi  laaóò 
an  Viceré ,  et  venne  verso  Roma  per  impatronìrse  del  Papa. 
Albera  la  Signoria  teneva  per  suo  Ambassador  a  Roma  Gero- 
nimo Zorzi  S.;  et  col  suo  mezzo  indusse  1  Papa  a  levarsi  di 
Roma,  et  andar  a  Orvielo  ;  et  gli  mandò  MO  Stradiothì,  et  1,000 
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in  CBfalH  lecteri  et  balestrieri;  et  in  caso  ohe  'I  Tosse  slrello  t^99 
dal  Re,  lo  consigliava  che  passasse  in  Ancooar  et  venisse  a  Vi- 
nella.  Il  Re,  vedendo  non  poter  haver  il  Papa  nelle  mani ,  tornò 
io  Tboscana,  per  oasir  d' Italia.  I.'  essercilo  della  Signoria,  eoo 
le  genti  del  Doca  de  Milan,  se  gli  Tece  iocratra  a  Po&treoKtlo 
in  Panneaana;  et  incontratolo,  tu  fatto  aspro  fatto  d'arme,  et 
esso  Re  bebbe  gran  rota ,  et  perde  tulli  li  cariazi,  i  quali  erano 
rìcbissimi:  et  se  li  Ca[Hlanì  di  Lodovico  di  Milan  havessero  fatto 
FofBdo  loro ,  non  si  salvava  alcuno.  Videro  cbe  la  vittoria  era 
grande,  et  dobitoroo  che  l'accrescesse  tn^po  la  grandezza  della 
Signorìa  ;  et  diedero  '1  transito  al  Re  Carlo,  et  lo  fecero  passar 
sicuro  in  Aste.  Questo  He  lassò  da  principio  '1  Duca  d' Orliens  in 
Piaoumte ,  per  assicararai  cbe  non  li  fosse  serale  '1  passo  di 
tornar  indriedo;  et  egli  s'ìmpatronl  di  Novara,  terra  del  Dd- 
cado  di  MJlMio  :  et  mentre  che  si  attese  alla  recuperalion  di 
quella  città,  in  cbe  si  adoperò  sempre  l' essercilo  della  Si- 
gnoria, hi  fallo  acordo  di  consenso  della  ligha,  che  la  Signoria 
prestasse  ajnlo  a  Feraqdo  Re  di  Napoli,  cazzalo  dal  ano  R^no; 
nel  qnal  era  successo  in  luoco  d'Alfonso  suo  padre,  che  in  v^ 
gli  riaonciò  'I  Regno ,  et  andò  in  Sicilia ,  et  11  fini  li  giorni 
sau.  La  Signorìa  convene  con  esso  Re  de  prestarli  dus^tomile 
ducali,  et  mandarli  '1  suo  Capitanio  Gennai,  Signor  di  Mantoa. 
oon  l'essercito;  e  darli  vinti  galie,  da  esser  pagate  per  esso  Re 
a  600  ducati  al  mese  per  gallai  all'incontro,  '1  Re  gli  dava  al- 
cune cittade ,  qual  più  le  piaceva  ,  in  Puglia,  per  securtà  del 
refaciraento  delle  spese;  et  dovessero  esse  cittade  star  in  mano 
della  Signoria  fino  all'integra  satisfaliooe  delli  danari  preslati, 
et  deDe  spese  della  guerra,  et  di  quelle  che  andassero  in  co-. 
■lodir  ^  mantener  esse  città ,  tenendosi  per  sdì  ministn  dili- 
gentemente conto  del  tallo.  Onde  fa  mandato  a  toor  la  tenuta 
di  Otranto,  Brandizo,  Tranì,  Monopoli,  Sovignan  et  Meda;  et 
bebbeU  Antonio  Grìmmi  Procorslor,  Capitanio  General  da  mar, 
di  conseoso  dd  Papa,  die  ne  fece  la  cuifirmation,  come  patron 
dd  feudo.  Andò  a  Napcdi  al  goremo  delle  galie  della  Signoria, 
che  erano  XX,  Geronimo  Conlarini  Provedador,  da  San  Moisè; 
et  il  Re  Ferando,  con  l'ajuto  del  Signor  Dio,  recaperò  'I  suo 
Regno,  eccetto  che  Gaeta  et  alcnne  terre  de  Calavria. 

Sì  pressenti  che  '1  Re  di  Pranza  si  preparava  di  nuovo  alla 
guerra ,  et  faceva  armala  per  soccorrer  (kela ,  et  mandava  es- 
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1499  sercllo  nel  Uilanese  reno  Alenandria  et  veno  li  RWleri  de 
Zeaoa,  per  stisx^r  quella  città,  et  lefirfa  da  la  patte  Fr^on , 
che  era  inatrameoto  dì  conservar  li  Signori  iTItalia  ne  i  iui  stali: 
et  la  Signoria  delibera,  fec  congenatron  dellii  lerra  di  Genoa  et 
Ri(iera,  obstar  airarmaia  Francese  die  non  soecorreaae  Gaeta, 
con  sei  barze;  et  mandò  sei  galee  a  Genoa,  e  'I  Daca  di  Milan  ne 
mandò  attre  tante ,  e  tntta  la  ligha  qnattro-  Bare  groase.  Fn  fiilto 
Gapitanio  General  da  Mar,  Marchiò  Trivisano;  el  BorUntamio 
Zotzi,  Proredador  dell'armada.  Il  General  fti  mandato  a  Na- 
poli ,  e  1  Zorri  in  Riviera  dì  Genoa;  ma  t  non  puotè  eneqnir 
l'ordine  haralo,  per  esser  mancato  dì  qnesta  vita  ;  et  ftii  eletto  io 
In  Inogo  SQo.  Fai  espedito  per  terra  e  Genoa ,  et  fn  dato  ordine 
die  mi  fùsse  mandato  la  galla  del  mìo  preceasor,  «n  dnqne  con- 
serve, in  quel  porto.  Mi  partii  di  Venetìa  a'  6  di  Loglio,  con  { 
tniei  officiali ,  ti  veni  per  Po  a  Berselo ,  ove  mi  missi  a  ca- 
vallo ;  ti  gionsj  a  Genoa  a'  qaindìci  del  detto  mese  :  et  trovai 
Il  le  gaJie  che  erano  arrivate  prima  di  me,  qnattro  ddle 
qnali,  sotto  1  governo  dì  Mario  Signolo,  erano  ite  in  Provenza;  et 
co  1  favor  delle  sei  barze  di  Spagna ,  presero  tre  barche  con  molla 
roba,  et  fecero  bottino.  A' 17,  mi  amalai  di  una  gravissima  ìnfer- 
mità ,  et  per  maggior  seenni  mandai  driedo  alle  qoatlro  galee 
sopradelte  le  dne  altre;  elsisepero  si  mal  governar,  che  lassomo 
passar  una  nave  Normaoda,  con  tre  galle,  a  pressidiar  la  terra  di 
Gaeta  ;  se  ben  hareano  driedo  qneste  sei  galle,  et  disdotto  sotto  '1 
General  ;  dieci  del  Re  dì  Napcrii ,  vintiqualtro  barze,  et  quattro 
nave  grosse  de  Genoesi.  Et  con  tempo  fatto  si  levomo  anche  da 
Gaeta  :  et  passoroo  verso  Sidlìa.  e  presero  alcune  nave,  et  ne 
Imisomo  ana  di  Nadal  Nadal  ;  et  con  questa  vittoria  navigomo  in 
Provenza.  Le  sìe  barze  Spagnnole  reslomo  a  Napoli,  et  le  navi 
Geaoeae  ondorno  a  disarmar.  Le  galee  che  mi  erano  contesse,  mi 
Tennero  a  trovar  a  Genoa  in  fin  del  mese  di  Loglio.  A'  14  d'Ago- 
sto, montai  in  gatta,  non  risanalo  del  lutto,  etandai  a  Pioa;  poi 
veni  rerao  Harema  dì  Siena ,  fino  appresso  Civita  Vechia,  accom- 
pagnando le  saiche  da  i  formentì.  Tomai  a  Genova  con  otto  galee, 
tra  le  quali  ve  n'era  una  Corfiota,  et  quella  di  Gioran  Giacomo 
Bon,  che  bi  mandato  a  ritener  per  Consiglio  di  X;  et  per  baversi 
inteso  con  quei  che  pwtavano  li  bossoli  (t)  in  Gran  Consiglio,  Ita 

(t)  Urne  de'sqffrsil 
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OMifioRto  in  Cipri.  La  Sigooria  fece  panar  'J  oMtro  esercito  verso  i499 
Alessaodria  dalla  Paglia  ;  Proveditori ,  Nicolò  Fosearini  et  Andrea 
Zaotaoi:  et  Lodovico  da  Hilad,  eoa  le  sae  asfatie,  operò  che 
MassìiniaDO  veuae  in  Italia  ;  et  fece  che  la  Signoria  contentò 
che  gli  fuBse  dato,  a  conunane  spese,  diesemllle  ducati  al  mese. 
A'X  di  Settembre  1496,  Uasgimiano  vene  a  Genova  ;  et  prima 
la  Signoria  gli  havea  mandato  a  Tortona  do  aoleani  Ambassadorì, 
Antonio  Grimani  e  Marc' Antonio  Moretini.  Massijniwo  ralle  br 
amata  a  Genoa,  per  ressister  all'armata  Francese;  et  volle  man- 
tar  aopra  di  essa  armata,  se  bene  era  dissuaso.  L'armata  era  di 
tre  nave  Geooese,  sei  barze,  sei  galeoni,  et  otto  nostre  galee, 
et  do  Genoese ,  et  do  berganliai  :  et  venissimo  verso  Pisa,  per- 
chè eramo  avisati  che  l' annata  Francese  veniva  per  soccorrer 
Ligprno  et  Fiorenza  di  vettovaglia  et  gente,  ma  più  presto  per 
assicurarsi  di  Pisa;  gindìcaodo  '1  Re,  che  gionta  )à.  Pisani  se 
gli  volessero  dar;  et  non  lo  facendo,  potersi  tnor  quella  città  pei* 
(orza;  inibrmato  dal  Doca  di  Hilaa ,  che  la  Signorìa  se  voleva  far 
patrona  di  Pisa  :  in  modo  cbe  stava  sempre  sa  questa  gelosìa. 
Co  '1  nome  del  Signor  Dio,  a'  XX  Settembre,  partÌDoo  da  Ge- 
noa ,  et  andassimo  con  ditta  armata  a  Porto  Fin,  per-for- 
Inns ,  et  11  stessimo  X  giorni;  poi,  bonacciato  1  tempo,  navir 
gasaimo  alle  foci  d'Arno,  ove  erano  venuti  molti  signori  a  levar 
Sua  Maestà ,  et  la  condussero  a  Pisa  a  &  bore  di  note  :  et  volle 
Sub  Maestà,  eh'  io  andassi  con  lei  ;  ma  vi  andai  la  mattina.  Il 
Re  Sa  ricevuto  con  faonor  grande  secondo  le  condicioni  di  Pisa, 
ma  non  come  pensavano  li  Principi  della  ligha.  Il  d(^  pranzo 
fn  fatto  nn  consalto ,  nel  qnal  si  Irovomo  lutti  li  Ambassadori 
della  ligha,  et  OMidutbierì  della  Signoria, et  del  Daca  di  Milan. 
Uno  delli  Seeretarìì  di  Sua  Maestà  disse ,  che  l' er^  venula  per 
la  libertà  di  Pisa ,  et  a  reintegrarla  di  tutte  le  sue  castele  ;  et 
cbe  si  consigliasse,  dove  ù  havesse  a  principiar  l' impresa.  Et 
fh  concluso  per  la  maggior  parte,  di  cominciar  da  Ligorno: 
onde  subito  s' inviò  a  quella  volta  l' annata  et  le  genti  ;  ma  fa 
alterato  T  ordine  posto ,  chd  volsero  sacbiiar  alcuni  luochi  de 
Fiorentini.  Intanto  essi  Fiorentini  presìdiorno  Ligorno,  prima 
che  giongessimo;  et  se  io  non  facevo  la  provision  che  io  feci 
(et  sia  detto  per  verità),  Sna  Maestà  perdeva  500  huomini,  i 
quali  erano  assediati  in  una  chiesa  appresso  la  porta  di  Li- 
gorno. Haveano  latto  della  chiesa  un  baslion,  con  artelarie;  et 
Aaca.Si.lT.Vol,VU.Par.j/.  SS 
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1499  non  poleano  harer  soccorso ,  per  la  cootinsa  molestia  cbe  f^i 
da?aDO  i  nemici,  lo  andai  con  XII  f^alee  ;  miss!  le  prove  in 
(erra,  eoo  le  scale  di  esse  galee;  et  andai  in  peraona,  con  bal»- 
strieri ,  schiopelìeri  et  altri  mici  valent'  huomeiiì ,  verso  'I  ba- 
stione ;  et  feci  loro  segno  cbe  nscissero  ,  come  fecero,  QaeUi  dì 
Ligomo  nscimo,  et  ftirno  dissipali  dalle  arleìarie  delle  galie;  et 
condocessimo  via  salvi  tatti  li  nostri.  In  questo  medesimo  giorno 
comparse  l' armata  (Mancese ,  dì  7  barze ,  el  un  galcon  di 
600  bote ,  cargo  di  rorraenlo  ;  el  dne  nate  armale,  con  600  Ber- 
toni (1)  per  mellere  in  (erra  ;  et  renero  tatti  dieci  legni  in  pop», 
tra  la  (erra  et  la  nosira  annada:  la  qual  non  si  mosse,  et  pnr 
eramo  sofficienti  per  doì  armate  Francesi.  Io  solo  investii  con 
quattro  galee  il  galcon  che  era  driedo ,  et  lo  presi  con  80  buo- 
mini,  el  6,000  slara  di  Tormento,  et  100  bote  di  vino,  carne 
salata  et  altra  viitaaria.  L'  armata  francese  andò  a  la  itetra  di 
Ligomo,  et  scaricò  '1  tatto,  et  si  armizò.  II  nostro  campo  si 
misse  con  le  arleìarie  a  Lìgorno;  el  dapoi  molli  giorni  d'assedio, 
non  puolè  far  operalionc  alcuna,  per  li  (empi  pessimi  che  an- 
dorno.  Pece  fortuna  grande,  et  la  nave  Salvadega,  di  3,000  bote, 
andò  a  romper  in  terra  ;  et  la  galla  di  Stae  Bragadino  et  altri, 
navili  plcoli,  perimo.  L'armata  Francese  si  levò  1  giorno  avanti 
la  forlDDa,  facendo  quello  che  la  fece  a  la  sua  venuta  ,  et  sorse 
in  Canal  di  Piombino  ;  et  volendo  intrar  in  Porlo  S.  Stefano , 
la  nave  Normanda  investi  in  (erra  et  si  ruppe ,  et  (ulti  pe- 
rimo :  le  altre  perirno  anch'  esse  in  altri  porli.  II  nostro  esser- 
cito,  per  le  grandissime  pioggìe  che  regnomo,  fu  coslreKo  a 
levarse  dall'assedio.  Noi  anche  si  levassimo,  e(  combatotl  da 
fortuna,  venissimo  a  Porto  Venere. 

Massimiano,  vedendo  die  nel  principio  della  sua  impresa  le 
cose  erano  successe  infelicemeole  per  deffetto  de  Genoesi ,  che 
non  fecero  quello  che  doveano  ,  sì  parli  all'  improvvisa  ,  et  per 
vìa  di  Lombardia  rilomò  in  Alemagna.  lo  andai  a  Genoa ,  chia- 
mato dalli  Oratwi  della  lìgha,  che  erano  in  quella  città.  Erano 
passali  molli  Francesi  dì  qaa  da  monti ,  in  Aste  ;  et  era  con 
loro  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincala,  che  Ai  Papa  Giulio  So- 
condo.  All'  incontro,  la  Signoria  et  il  Duca  di  Milano  mandò  soe 
genti  sotto  1  governo  di  doi  Prov«di(ort ,  Nicolò  Foscarìni  et 

(1]  Brettoni, 
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Andrea  Zactani.  Francesi  si  redassero  sopra  le  moolagoe  a  1(99 
CaslelazEo,  per  * enir  rerso  Genoa  ;  et  poleano  anche  andar  Terso 
Saona.  Intesi  dal  Goremator,  che  si  temea  grandemente  dì  qual- 
che mutalioD  in  Genoa,  per  il  poter  de  Fregosi ,  che  teoeanoje 
parli  Francese;  et  insieme  eoa  lui  si  meltesslmo  a  far  queste 
provision,  lo  missi  in  terra  con  le  mie  galie,  et  tolsi  a  difeoder 
il  passo  di  Cao  di  Ferro.  Le  galie  del  Re  Federico  di  Napoli,  che 
erano  quattro,  con  do  Geooese  per  forza,  doveano  metter  in  lieira 
al  Capo  della  Piazza.  Finalmente,  Francesi  tennero  la  ria  di  Sao- 
na :  onde  io  andai  subito,  con  sie  galie,  da  Genoa  a  Saona  ;  nel 
qual  looco  era  D.  Loda  Malvezzo,  eoo  alcuni  cavalli  et  3,000  fanti, 
et  roioava  il  Boi^ho  verso  '1  ponte  di  Saona  :  el  6,000  Francesi 
caloroo,  et  vennero  a  Saona,  a  Santa  Lucìa.  II  Cardinal  Vincala 
non  Tolse  descender.  Io  s<do  gionsi  con  sei  galee ,  el  andai  a 
sopraveder  il  campo,  et  presi  tre  oaTÌlii  che  venivano  di  Pro- 
venza  per  portar  villuaglia  al  campo,  et  mandai  la  .viUoaglio 
a  Sauna.  Andai  onde  Francesi  .s'baveaoo  accampato  j  et  feci 
gran  fracasso  con  le  arlelarie.  Tomai  a  Saona,  e,t:  mi;  i^bocai 
con  D.  Lucio  Malvezzo  et  1>.  Lucian  da.Megara  ;  et;mi  olTersi 
di  andar  la  noie  a  Genoa,  et  levar  ìi,000  fanti  Ghe,ei;ano  II , 
et  far  venir  di  sopra  '1  Marchese  Ual  Final  con  i  Baoi.parlesani; 
et  io  metter  in  terra ,  et  dar  addosso  a'  Francesi  da  quattro 
bande.  Ciascuno  laudò  il  mio  recordo ,  el  io  subito  mi  partii,  et 
andai  a  Genoa.  Li  fanti  stettero  tanto  ad  imbarcarsi ,  che  non 
si  potessimo  levar  se  non  il  Sabbaiho  di  sera  ;  et  giorni  a  Saon# , 
trovassimo  cbe  Francesi,  avisati  del  tutto,  erano  partili.  Li  nostri 
Provcdìlori  mi  mandorno  500  fanti,  et  250  Stradiothi,  sotto  Theo- 
doro  Paleologo:  lerai  lì  fanti  in  gaiia ,  et  mandai  per  terra  a  ■ 
Saona  li  cavalli  lezieri.  Havèssimo  aviso  che 'I  campo  Francese 
era  andato  in  AIbcngha ,  ci  subito  fussinio  I)  con  le  galie  :  et 
non  si  acampò ,  ma  si  levò,  et  andò  a  Final,  castello  di  quel 
Marchesado;  perseguitado  da  D.  Lucio  Marezzo  et  Giovanni 
Adorno,  con  cavalli  et  fanti.  In  tanto  Pisani  mi  fecero  intendere 
che  io  li  proredesse  di  vittualia ,  che  non  ne  havevano ,  et 
che  perieulum  «rat  m  mora.  Da  una  parte  mi  premeano  li 
Stradiothi  et  provisionadi ,  dall'  altra  le  cose  di  Pisa  :  onde  feci 
dir  ana  Messa  del  Spirilo  Santo ,  se  ben  era  'I  Mercore  santo; 
et  deliberai  di  mandar  Stradiothi  et  fanlerie  a  trovar  le  genti 
di  M.  Gìoraoni  Adomo  e  di  M,  Lucio  ,  che  seguivano  Francesi; 
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U99  et  io  andai  con  sei  gslee  Terso  Genoa,  et  feci  ogni  prora  po»- 
stbile  per  proveder  di  viUaaglìa  alia  città  di  Pisa.  Et  bcMii  di 
D.  CtioranDi  Alvise  dai  Fìesco  1,SOO  mine  di  grano ,  et  gli  pro- 
niis«J  che  'I  gli  seria  pagato  un  ducato  et  mezo  )a  mina:  et  tn 
le  provlsioni  fatte  da  Pisaoi,  et  quella  ette  io  Feci  a  Porto  Fin, 
onde  erano  arivati  alcuni  galioti  di  Letaote ,  mìasi  hi  nare 
6,000  stara  di  grani,  3,000  atara  di  orto,  vini,  carne  et  altra 
villnalia;  ma  non  potei  partirmi,  per  li  tempi  contrarii,  fino 
a*  3  d'Aprii,  giorno  dell'  Ottava  di  Pasca.  Mi  partii  dooqne  eoo 
cinquanlaolto  legni ,  tra  salche  et  bardw  grosse ,  accompagnale 
da  cinque  galle  ;  et  gionto  sopra  1  Cerchio  (1) ,  sei  miglia  km- 
tano  da  Amo,  mi  vene  incontra  nn  ttergaotino  [3],  a  danni 
aviso  che  Fiorentini  haveano  fatto  armala  per  tnormi  H  barca- 
rizo  (3} ,  et  impedirmi  'I  condor  delle  villnarie  in  Pisa.  Era  la 
loro  armata ,  '1  galion  de  600  bole,  che  altre  voile  presi ,  ma 
r  haveanò  incastellato  alto  ;  nna  caravela  de  350  bote,  che  ao- 
léva  andar  in  corso  ;■  do  faste  et  quattro  bergaotioi  ;  et  st^ra 
gli  haveano  posto  i  migliori  hnomeni  che  havessero.  Hatibi 
questo  aviso  a  meizo  giorno ,  et  scopersi  qnesll  legni  aUa  larga 
sopravento ,  che  venivano  alla  volta  nostra  sopra  la  Foce,  io 
conoscendo  che  se  sorievano (t'] sopra  la  Foce,  m' impedivano  1 
mio  dissono,  deliberai  dì  infWmtirmi  a  i  detti  legni  armati , 
et  combaler  con  quelli  fin  tanto  che  la  vittaaglìa  intrasse  nella 
Foce  ;  et  cosi  miss!  la  vela  a  basso ,  et  vogai  a  vento ,  fin  che 
montai  detti  legni.  Lassai  una  galia-  a  custodia  de  i  navilìi , 
acciocché  li  bet^antini  non  li  danniflcassero ,  et  fa  Lorenzo 
Loredan,  fio  de  M.  Piero  ;  et  io  con  quattro  galee  tea  rda ,  et 
'  andai  ad  investirli.  Fecero  due  bande,  et  si  fermomo  ;  conbat- 
tessimo  Ire  bore  continue ,  et  intanto  totla  l' armada  intrò  in 
Amo,  et  poi  in  Pisa,  a  salvamento;  et  se  lutti  i  miei  sopraco- 
milì  haressero  Catto  '1  dover ,  qnei  legni  non  tornavano  a  LI- 
gomo.  11  Spalatino  si  portò  egregiamente.  La  lìgha  fece  triegna 
per  sei  mesi ,  et  io  tomai  a  Genoa  per  dar  soccorso  alle  zorme 
et  rinfrescarle,  in  tempo  delle  trlegae  fu  preso  do  nave  Geooese, 


(1]  Sercblo. 

[2]  Brlganlln ,  legno  a  jrela. 
(3)  Per  tormi  le  barcbe  solini. 
(4;  Sorgere ,  arrivare  la  porto. 
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che  Tenivano  di  Sfcllfa  eoo  fitrnwntl;  onde  j^beramo  «gai  Geno»-  H99 
li  di  armar  tre  nare  grosse ,  sei  barze  et  dot  galee  ;  et  vfdeaiio 
che  io  andassi  con  qaell'  armada ,  et  mi  fecero  parìar  e  D.  Gio- 
▼■ddì  Alrise  dal  Fieaco.  Mi  scasai,  di  non  lo  poter  (ar  senza 
liccalia  dell'  lIlostriMlma  Signoria  ;  et  mi  ricerca* ano  alcaoe 
ooae  non  eoorenienti.  Scrissi  ad  easa  Dliutrissinia  SigaoriSt  clie 
mi  Imasse  de  11  :  et  cosi  gli  piacque  di  salisbrmi  ;  et  mi  Ai 
Gominesso  ebe  io  andassi  In  Sicilia,  et  stessi  iafonto  qndl'  isola  ; 
et  troraorfo  Andrea  Loredano,  Capttanìo  delle  nave  armate ,  ve- 
niiai  reno  Levante.  Andai  a  Palermo ,  et  trovai  che  Andrea 
Loredano  era  a  Trapano,  con  doi  barze  :  mandai  a  dimandarii 
se  li  EKea  bisogno  di  coh  aloqna;  et  mteso  che  non  H  occorrea 
altro,  m)  fermai  a  Palermo  per  dieci  giorni  in  apiacer,  ben 
veduto  et  hooorato.  Poi  venni  a  Messina  ;  onde,  intrando  in  porlo, 
mi  gionae  ordine  delT  Illostrisslma  Signoria,  che  lasciassi  ogai 
altro  atTare ,  et  venissi  a  Catharo  con  ogni  possibile  diligentia, 
perché  r  essercito  del  Tnrco  era  andato  a  taor  il  stado  a  Zorzi 
Cemovìchio  ;  attendendo  alla  eoaservalion  delle  cose  pnblicbe, 
et  beo  itttendettdiKni  co  1  Capilanio  General  che  era  a  Cortià. 
Io,  senza  inlrar  io  porto  di  Messina ,  veni  a  Catharo  in  cinque 
giorni ,  et  trovai  U  il  Capitanio  General  Tririsan  con  galia  sola. 
Il  campo  tnrcfaesco  era  stqtra  lì  monti  di  Zl^la  ;  che  qnei  Pa- 
tarini,  sadditi  alla  Signoria ,  per  despetto  de  Catbarhij  s'baveano 
dato  al  Tnrco.  Sabito  ch'io  gionsi  11,  1  Tnrco  si  lerò,  et  era 
quello  che  renideva  a  Scatharl  :  lassò  dui  Turchi  a  Znpa,  et 
si  parti.  Avanli  eh'  io  glongessi,  mandomo  ad  intender  che  galìe 
erano  le  nostre ,  et  si  levomo.  lo,  per  l' ampia  comissione  ch'io 
haveva  dalla  Signoria,  consìgrlial  'I  Capitanio  General,  che  facesse 
levar  li  dui  Torchi  di  Zupa ,  et  castigasse  li  Znpani  che  haveano 
«dpa  in  quel  fatto  :  non  li  parve  ifi  farlo.  Ne  fa  scritto  alla 
Signoria  ;  et  fu  mandato,  per  questo  caso  di  Zupa,  Alvise  Sa- 
goodiao,  Secretario  a  Constantinopoli  ;  poi  Ita  preso,  che  'I  Genera 
Trivrsano,  et  Geronimo  Contarini  da  S,  Mosè,  Provedador  dell'ar- 
mada,  deaarmassero,  et  eh'  io  rimanessi  al  governo  dell'armada; 
et  mi  forno  mandati  10,000  dncatì  per  dar  paghe  alle  galee , 
le  quali,  eou  quella  del  General,  erano  XL  Poi  mi  sopraginnsero 
lettere  dall' Iliostrissima  Signoria,  ma  ordine  che  '1  Proveditor 
Contarini  tornasse  in  Levante  con  quatro  galie ,  et  eh'  io  venisse 
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1499  in  Gdiò  (1).  De  li  a  pochi  giorni  bebbi  ordine  di  andar  ia  Si- 
cilia,  eoa  quattro  galie,  per.  barer  la  traila  de  i  formeoU  del 
Vice  Re ,  et  cbe  le  uare  armade  fussero  fbmile  di  panatica  ;  et 
poi  venir  in  Calabria ,  et  tenlar  di  espugnar  tonicela  :  delibe- 
ration  veramente  da  non  esser  latta  in  simile  coosiglio.  Andai 
in  Sicilia^  et  gionto  a  Messina  trovai  lettere  della  Signoria,  con 
avisi  che  le  triegae  di  Pranza  eoa  la  lìgha  erano  finite;  et 
cbe  'I  PoDtiOce  dovea  mandar  tre  galee  a  Genoa ,  quattro  il  Be 
di  Napoli ,  quattro  la  Signoria ,  il  Duca  di  Milano,  et  Genoesi. 
doi  ;  che  nù  era  sta  proveduto  de*  danari  a  Palermo  per  p«u- 
tica  et  per  sovention  delle  zurme  ;  et  che  mi  n'  andassi  a 
Zenoa.  Onde  costretto  a  ricever  questo  calice,  mi  parti  da  Mes- 
sina il  mese  di  Novembre,  et  andai  a  Palermo  :  nel  qnal  Iuogo 
bebbi  tratta  di  centomila  stara  di  tormento  per  Vinelia ,  et 
di  1,000  salme  per  Pisa ,  et  pane  per  me  et  per  le  nave  ar- 
male cbe  erano  io  Siragusa. 

In  tanto  eh'  io  steli  a  Palermo,  vene  nova  della  morie  dd 
Principe  di  Spagna  ;  della  qual  andai  a  dolermi  co  'I  Viceré , 
et  ne  fui  laudalo  dal  Senato.  A'21  di  Decembre  mi  partii,  et 
per  forlona  veni  a  Ponza  ;  poi  a  terra  via,  per  spiala  Romana, 
entrai  in  Tevere ,  eoa  quattro  galee ,  et  andai  a  Ostia.  Scrissi 
a  Roma,  che  'I  Papa  mandasse  la  sua  galea ,  che  era  a  Ripa. 
Steli  tre  giorni  a  Ostia,  et  non  venendo,  andai  a  Civila  Vec- 
chia ;  onde  intesi  che  quattro  galee  Francese  erano  in  Canal 
di  Piombino.  Subilo  mi  levai  per  trovarle,  ma  trovai  cbe  erano 
partile ,  et  ite  a  Capraja ,  et  poi  a  Ligorno  ;  onde  ebbero  nova 
di  noi ,  et  poi  tomoroo  in  Provenza  ;  et  le  fallai  di  bore  :  et 
veni  a  Porlo  Venere ,  onde  trovai  sessanta  navilii  et  nave  cbe 
erano  ioterdetle  per  le  galee  francese  ;  et  Turno  lutti  assicn- 
rali  per  la  mia  venuta.  Steli  per  quella  riviera  da  10  di  Gè- 
naro  fio  10  d'Agosto ,  scorrendo  di  Levante  in  Ponente  ;  in 
modo  cbe  ']  viagio  era  sicuro.  A' 10  d'Agosto,  la  Siguorìa  mi 
comandò  che  inlrassi  in  Pisa  con  le  galie,  perchè  l' esercito 
Fiorentino  bavea  preso  Butri,  Vico  e  Librafalta,  castelli  de'Pi- 
saui  ;  et  gli  restava  solamente  la  Tore ,  la  qual  havuta ,  doveaoo 
vemr  co'l  campo  a  Pisa;  et  si  dubitò  cbe  non   facessero  un 

(I)  S'Intende  l'Adriatico. 
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ponte  sopra  Arno:  però  mi  fecero  inlrar  in  fisa  ;  onde  arivato,  tW9 
le  geliti  Fiorentine  si  missero  in  Tortezza  a  Libraralla ,  et  «te- 
lerò Il  tatla  l' invernala. 

Po  Irsllata  la  pace  co  1  mezo  del  Duca  di  Ferrara  :  et  era 
r  intento  di  chi  la  propose,  di  assicararsi  che  la  Signoria  non 
havesse  quella  città;  di  Targli  tener  le  sae  genti  in  Pisa;  di 
romperne  in  Lombardia,  et  di  metterci  'I  Thfco  addosso.  Ma 
'I  Signor  Dio  che  gaida  1  tutto ,  fece  che  la  Signoria  accettò  la 
pace  :  et  io  Tui  1  primo  a  legarmi,  a*  27  d'Aprii  1498 ,  et  Piero 
Duodo  con  l' esercito  ;  et  lasciala  Pisa  orfana  ,  io  veni,  da  23  fin 
30  d'Aprii,  a  Corlu ,  et  poi  a  Vinelia. 

È  stA  deliberi  de  Tar  do  Ambassadori  in  Franza ,  se  ben 
era  preso  de  Tame  un  solo  ;  et  é  sia  eletto  Nicolò  Foscarìni 
e  Domenegho  Trerisan ,  i  quali  ha  rerudà  ;  et  é  sta  fatto  ÌD 
so  Inogho  Marco  Zorzi  q.  Bertucci ,  e  Benetto  Trivisan  K. ,  cbe 
ha  acetlà. 

La  città  de  Pisa,  sapuda  la  conclasion  della  pase  con  Fio- 
rentini, s' ha  messo  tutta  in  lagreme;  se  lamenta  d'esser  as- 
sassina dalla  Signoria  ;  e  dise,  che  cootra  la  fede  cbe  la  ghe  ha 
dà  de  manlegnirla  in  libertà,  la  1'  ha  abandonà;  e  no  vuol 
obedir  a  la  sententia  del  Duca  de  Ferrara  ;  e  con  promesse  e 
danari  dati  fuora  tra  essi ,  ha  intertegnù  2,000  fanti  e  SOO  Stra- 
diolhi ,  e  non  tassa  partir  Piero  Duodo  Proredador ,  e  ha  leva 
una  bandiera  con  Santa  Maria,  che  è  la  so  insegna ,  e  con  San 
Marco;  e  la  Signoria  ha  scritto,  che  in  termene  de  un  mese, 
tutti  ì'Stradiothi  che  era  a  Pisa  e  a  Bìbiena,  tomi  de  qua ,  in 
pena  de  conOscation  de  beni. 

A'28  d'Arril  6  sta  casso,  per  Cousegio  dì  X,  D.  Marco  da 
Martinengo  Bressan,  condotier  de  &00  cavalli,  per  haverse  porta 
mal  a  Pisa  ,  come  ho  ditto  de  sora. 

È  sta  conduto,  per  parte  presa  in  Pregai ,  la  nave  Pandora 
di  Pisani  dal  Banco,  di  2,000  bole,  peri,SOO  ducati  al  mese, 
de  i  danari  de  ì  Zudei  ;  et  quella  de  Geronimo  Grimani  et  Do- 
menegho Cgnlarini,  de  600  bote.  Su  la  Pandora  è  sta  messo 
300  homeni,  sa  l'altra  100. 

Thomà  Zen  è  sta  assolto  ;  ma  é  sta  dechiario,  che  1  no  possa 
vegnir  a  (ìran  Consegio  se  '1  no  desborsa  1,200  dncali ,  i  quali 
no  vien  acetlai  ne  i  so  conti. 
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1499  A'  3  de  Mizo.  è  «mio  i  Proredtdwi  «  i  CapiUnì  delle  uole 
della  Signoria,  che  en  a  Più  ;  e  per  la  relatkw  de  Piero 
Marcello  e  Lorenzo  Zastignan  Provedadori,  i  «ti  preso  de 
cassar  S,00O  caralli,  sotto  Anibal  BeDti*ogi  da  Bologna,  Alfonso 
da  Eflle  de  Ferrara ,  Eator ,  Gaido  e  Redolfb  Baióni  da  Perosa; 
nò  miKtiatn  tucoMmode ,  infUdiltr  et  detùk  gettam. 

La  Terra  ò  in  gran  besogno  de  danari;  no  se  Torave  metter 
pia  decime ,  perchè  le  do  se  paga ,  e  de  qnesta  raaoo  la  Si- 
gloria  die  ha* er  trecenfomile  docati  :  tal  die  z*è  s(4  preso  de 
toor  ad  imprestedo  da  parlicalari,  per  sie  dmsì ,  trontaiuile  da- 
cati:  e  per  scnoder  da  debìlori,  4  sti  di  cargo  a  Luca  Pisaai, 
Uomenegha  Marin  e  Antonio  Valter,  che  è  stA  CoOsegierì  de 
Veneria,  de  soUcitar  (al  «cnodimeDlo  a  i  Govemadorì,  alle  Caz- 
cade ,  e  alle  Raaoo  Nove  (1)  ;  con  dechiaratioo ,  che  nessnii 
DO  possa  esser  depeoA  dehitor  a  palazzo  ,  se  el  no  porta  el  so 
boletìn,  sottoscritto  da  i  tre  depiUal,  de  barar  latisTatlo  iilo- 
gramenle  al  so  debito. 

Tra  Nicolò  UidiieleGoninfmoZorzi.AmbaBiadorl  in  Franta, 
è  sii  mala  intelUgentia  ;  e  ha  hlto  mal  officio  un  contra  l'al- 
Iro,  e  princìpalmeote  IMicbiel  ooalra  IZorzi:  tal  che  tutti 
do  è  restai  molto  desboooraf  in  le  balotation  de  Gran  Consegio 
e  de  Pregai.  E  el  princìpio  de  sta  Inimicitia  è  sti,  cbe  Gero- 
nimo Zorzi  e  Antonio  Loredan  haveva  scritto  alia  Signorìa  ;  e 
le  lettere  no  satisfese  al  Michiel,  e  le  straziò ,  é  usi  parole  se- 
nestre ,  vogiando  che  se  scrifesse  a  se  modo.  Dapno',  Gero- 
nimo Zmzi ,  che  è  oso  io  Franza,  ha  vogiù  qiender  Isrgameate, 
e  osar  cortesìe  in  aoettar  molti  Grandi  de  qad  Regno ,  come 
ghe  era  sii  commesso  dalla  Sigooria  :  e  Nicoiò  IHichiel  no  ha 
assentito  ;  e,  quel  dte  è  pezo ,  avanti  che  i  se  partisse  de  qna , 
Geronimo  Zoni  fa  pregi  da  Geronìsao  Lipamano  dal  Banco , 
che  1  ghe  portasse  in  Pranza  no  capei  zogieU  htto  alla  fìran- 
cese,  per  consegnerà  Andrea  Harcadei  so  agente,  per  renderlo. 
£1  Zorxi  se  acootentò ,  e  1  portò  oon  esso ,  che  nesson  ddU 
so  famegia  no  1  uppe  ;  e  zonlo  in  Franta ,  el  b  conslgnela 
all'  agente  del  Lipamano ,  el  qiial  (tee  iH'alica  de  veodoio ,  e 
nu  potè  mai  concluder  ;  e  pregò  el  Zord  cbe  '1  se  oontentasH 
de  reoondorlo  de  qoa ,  e  esso  l' acetlù  TOlentiera.  Nicidò  Mi- 
ci) Altro  nufMnlo  di  Finanza. 
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chiel  se  acorse  che  'IZorzì  havea  questa  cosa  zogielada  ,  e  1 
giudicò  che  la  fosse  aaa  ;  e  scrisse  una  lederà  a  Constaiitin 
di  Prioli,  ao  cBguà,  io  la  quaJ  ghe  disse,  che  Geronimo  Zorzi 
era  io  Franza  per  dar  spazzo  alle  so  mercanzie  ,  più  che  per 
codLo  pubiico  ;  e  ^he  cernesse,  che  '1  mostrasse  le  ledere  a  i 
Cai  di  \,  perchè  in  ditto  lettere  e)  diseva  deslesamente  la 
cosa  del  capello,  affermando  che  t'era  suo.  E  et  Prioli 'essegai 
quanto  g:he  scrivCTa  Nicolò  Michiel  ;  e  la  cosa  fo  dedata  in  Con- 
segio  di  X|  e  un  de  quel  Coosegio  domandò  a  Domenegho 
Zorzi,  se  '1  Geronimo  havefa  con  esso  zogie  in  Pranza.  Dome- 
negho  ghe  respose ,  che  l'haveva  un  capello  zogielà  de  vagitila 
de  8,000  ducati ,  de  Geronimo  Lipamano,  porta  per  consegnar  al 
so  fattor.  Fo  referito  el  tatto  al  Couscgio,  e  fa  manda  a  tuor 
te  lettere  e  i  libri  del  Zorzi  e  del  LipamaDo;  e  in  Bd,  el  Zorzi 
è  resti  giuslificado.  Fo  forma  processo  de  lutto  '1  fatto,  e  lette 
le  lettere  del  Michiel  e  lotto  'I  resto  al  Consegìo  de  Pregadi  ; 
e  fo  scritto  a  Gerooimo  Zorzi  da  i  soi  tutto  '1  fatto,  e  nacque 
parole  grande  tra  toro ,  e  fumo  per  esser  alle  man.  E  '1  zomo 
della  publjcation  della  ligha,  che  fu  a' 25  de  Marzo,  Geronimo 
Zorzi  voleva  andar  dal  Ke,  e  fece  instantìa  al  Michiel  che  se 
andasse  ;  e  'I  Michiel  e  1  Loredan  no  volle,  per  no  esser  chia- 
mali. El  Zorzi  disse,  che  l'usanza  de  Franza  era  de  no  chia- 
mar nessun  ;  e  '1  Michiel  disse,  che  lo  saveva  megio  d' esso  : 
ma  non  andwoo ,  e  la  ligha  fu  publicà  senza  i  Ambassadori 
della  Signoria  ,  con  mormoratioo  de  tutta  la  corte.  E  'I  Zorzi, 
per  conzar  la  cosa,  fese  far  d'avanti  la  casa  gran  apparecchio  e 
festa  ;  e  fo  referito  al  Re,  che  i  Ambassadori  faseva  festa  a  casa 
soa  sa  la  strada  ;  e  montò  a  cavallo ,  e  andò  a  trovarli ,  e  nessun 
QO  ghe  andò  contra ,  salvo  che  Geronimo  Zorzi  ;  e  '1  Re  volle 
cenar  quella  sera  con  i  Ambassadori,  per  mostrar  palesemente 
che  r  era  in  gran  union  con  la  Signoria.  È  sta  scritto  tolte  que- 
ste cose  de  qua ,  e  tutta  la  Terra  ha  habò  grandissimo  despiacer; 
e  se  Dose  vedeva  i  libri  e  le  lettere  de  i  Lipamani,  el  Zorzi 
era  revoca  con  so  gran  ruina  :  ma  tutti  do  ba  patito  in  le  so 
baiotalion. 

Argcnton  et  Emin  (1)  ghe  son  stati  mollo  favorevoli  in  Franza. 
El  Re  ha  domanda  al  Papa  de  poder  impooer  al  clero  qaatro- 

(ij  Alain  d'Allbret. 
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1499  centomile  dncatì  ;  e  1  Papa  gbe  V  ha  concesso,  con  coniUcion  che 
seeslraga  prima  centomile  dncatì,  e  cbe  j  sia  dai  a  Hoosignar 
d'Emin,  cbe  ha  maridà  ooa  6a  ia  D.  Cesare  Borgia,  6o  dd  Papa, 
che  era  prima  cardenaL  Questo  Signor  d'Emin  ba  in  pe^no  do 
so  terre,  per  centomile  ducali,  in  man  del  Duca  de  Borgogna;  e  1 
Papa  gbe  fo  questo  don,  perchè  '1  possa  recuperar  le  ditte  so 
(erre. 

EI  conte  de  Pitigìan,  tornando  da  Pisa  per  andar  ta  Brei- 
aana,  é  passado  per  Ferrara,  e  noghe  é  sta  fatto  bonor  nessiu. 
anzi  i  gbe  ha  crìàdrio:  Marzocco  (Ij;  e  Tatto  molti  stridori.  Dd 
che  1  Consegio  dei  Pregai  s'ha  dogiudo,  e  per  tal  caosa  è  sta  più 
facile  cassar  D.  Alfonso  fio  del  Duca  :  e  quando  Bernardo  Beaà», 
Visdomino,  disse  al  Duca  della  cassalioa,  el  respose  cbe  1  vedeva 
d'esser  ben  in  desgratia  della  Signoria;  e  che  tal  licenlia  ba  de- 
spiasD  a  tutta  la  città  de  Ferrara. 

Per  lettere  de  Zuane  Dolce,  Secretarlo  in  Savòja,  d  Re  de 
Pranza  ha  scritto  a  qnel  Duca,  che  1  rompa  contra  1  Duca  de 
Milan:  e  il  Dnca  ha  rescritto  in'Franza,  chel  ha  amicitìa  e  sangoe 
con  esso,  e  che  'I  non  Io  puoi  far;  ma  che  sempre  che  la  Soa  Mae- 
st&  vegna  a  quell'impresa,  el  starà  neutral.  El  ditto  Re  manda  qua 
alla  Signorìa  do  Ambassadorì,  Monsignor  de  Bel  Monte  e  1  Go- 
vemador  della  Proreoza ,  so  prlncipal  Capetani;  efoognideno- 
stratìon  de  amor  verso  la  Terra. 

Svizzeri  ha  (agiè  a  pezzi  13,000  Thodeschi ,  eoo  ajalo  4e 
Francesi. 

A' 21  de  Hazo ,  l'Ambassador  de  Fedrìgo  Re  de  Napcriì  è  ala 
in  Colegio  ,  e  ha  domanda  40,000  ducati  ad  imprestedo;  digando 
cbe  tutto  '1  so  Regno  è  in  spavento  per  l'uscir  ddl'  armada  del 
Torco  ;  e  priega  la  Signorìa,  che  sicome  la  ghe  ha  dà'l  Regno,  cosi 
ghe  lo  conserra.  E  perchè  in  tal  cosa  no  ghe  bisognava  consulta- 
tion ,  el  Dose  ghe  ha  resposa  immediate:  che  i  anni  passati  do 
solamente  se  ha  cerei  de  conservarghe  a  e^o  1  Regno  de  NapoH 
co  'I  danaro  della  Signorìa ,  e  con  morte  e  mina  de  nudti  cit- 
tadini ;  ma  anche,  per  la  fede  data  alla  città  de  Pisa ,  se  ha  allem , 

(1)  Sciocco ,  In  volgar  veneto  ;  In  Flrenae  poi  Martoeco  è  grido  «spri- 
mente  fedeltà  o  parzialità  verso  la  repabbllcs  ;  e  forse  U  PIUgilaiM  ott 
còsi  schernito  per  aver  dovuto  ceder  Pisa  al  Fiorentini  ;  o  percbè  I  Fer- 
raresi dessero  eoa)  a  conoscere  di  parteggiare  per  Firenze  ,  In  iHspello 
della  temala  repubblica  di  Teoezia.  (  F.  P.  ) 
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aeou  aparagno  de  cosa  del  moodo,  a  nuDlegnlrii  io  libertà;  e  tkSSt 
cbe  i  altri  ha  abandanà  V  ifn[iresa ,  e  cbe  la  Signoria  è  reslji 
fl(da  in  la  spesa  fioo  in  Gn;  e  cbe  addesso  se  convieo  attender  a 
segarar  el  nostro  alado  da  Uar,  e  no  se  vede  modo  de  poderlo 
•atìsfar;  e  che  'I  Re,  co  '1  valor  e  pradealia  soa.  Bavera  ben  pro- 
Teder  a  i  so  bisogni;  e  se  occorrerà,  cbe  Dio  no  'I  vogia,  la  ^- 
gnoria  sarà  pronta  a  ogni  so  ajalo. 

Stando  la  Terra  su  provision  de  danari;  da  pno'  che  poveri 
DO  ha  cbe  dar,  e  cbe  i  ricbi,  per  haver  di  la  so  parte,  no  vuoi  dar 
altro  ;  è  sta  resecato  de  laor  i  prò  d'impreslidi  de  Uoote  Nuoro  e 
Vechio,  come  a' ha  Catto  altre  volte;  et  é  sta  bdlo  danari  ad 
imprestedo  dalla  Procnratie. 

A'  28  de  Hazo  ditto ,  é  stA  preso  de  andar  co  '1  Bncentoro 
coolra  1  Signor d'Urbia,  e  dargbe  S5  ducati  al  zorno  finche 
el  starà  qua.  E  a'3  de  Zogoo,  l'è  arivà  qua  am  200  boche,  e  ha 
aluà  in  casa  del  Doca  de  Ferrara;  e  '1  zorno drìo  l' ba  diana  in 
palazzo,  acelà  in  la  Compagnia  di  Prudenti  {i),  con  occasion 
delle  nozze  de  Bernardo  Nani,  niev o  del  Uoae,  dia  zè  un  de  i  com- 
pagni ,  raaridi  in  una  fia  de  Dona  da  Lezze.  E  a'12,  questo  Si- 
foon  è  stA  reconduto  con  12,000  ducati  all'anno,  con  100  bomeoi 
d' arme  in  tempo  de  pasc ,  e  1,000  cavaUi  in  tempo  de  guerra  ; 
e  a' 13  s'ba  parilo  per  andar  a  Drbin. 

Li  Ambaasadori  Franceei,  dealinai  alla  Signoria,  è  zontì  lo 
Aste,  e  ba  tatto  domandar  satvoconduto  al  Duca  de  Milan  per 
Marco  Lipamano,  Ambaasador  della  Signoria;  e  '1  Duca  ghe  l'ha 
Catto,  ma  do  l' ha  vogiù  dar  a  Lipamano,  e  l' ha  mandi  a  Zuan 
Giacomo  Trinici  ;  e  qaaodo  el  Lipamano  ghe  '1  rechiese ,  el  gbe 
disse  :  Bea ,  harete  diviso  co  '1  Re  '1  mio  stado?  Per  Dio,  vi  far6 
andar  a  pescar  a  la  marina,  et  non  haverete  in  Terra  Ferma  un 
palmo  di  terra.  B  '1  Lipamano  rispose:  Io  non  ho  notitia  di 
questa  coaa;  so  ben  che  la  Signoria  no  è  ambitiosa  de  stado ,  né  è 
solita  acazzar  nessun  de  casa  sua;  anzi  è  solita  remetler  in  casa 
quei  che  sono  scazzadi  :  et  è  sta  laudato.  El  Duca  ha  fatto  far 
le  spese  a  i  Ambassadorì  de  Pranza  per  tulio  '1  so  stado;  e  col  so 
essempfo  è  sta  preso  de  tar  el  medemo  qua. 

(1)  Dna  delle  Compagnie  detle  della  Calza,  dalla  calza  che  vesllva 
loro  la  gamba.  Erano  giovani  ricchi  e  nobili,  che  >l  nnlvano  Insieme  per 
nMegrare  sA  stessi  e  la  eltU,  a  proprie  spese,  col  permesso  della  51- 
Rnorla. 
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li99  Svizzeri  della  Val  d'Agnelina  (1),  aduaadi  in  gran  numero, 
ha  ratio  conflitlo  con  Massimiano,  e  l'Uà  costretto  a  retirarse  io 
un  suo  Castolo,  40  mia  lonlan  da  Trento;  e(  è  morto  3,000  Tbo- 
deschì  ;  e  l'ha  assedia  nel  castello.  La  causa  de  questo  movi- 
mento do  Svii^zeri  conlra  Masstmian,  é  che  al  fin  de  quaresima 
Massimian  glie  demandete  (riegua  per  attender  quietamente 
la  Settimana  Santa  a  le  cose  dell' anema;  e  loro  se  conlentele: 
e  in  tempo  de  questa  triegua  ,  Massimian  ,  con  lO^WO  Tho- 
descbi,  r  ha  assaltai ,  e  ghe  ha  di  una  gran  rota  ;  e  loro,  sde- 
gnai, se  ha  mosso  in  gran  nnmero,  e  '1  perseguita. 

A' 27  di  Zugno ,  l'è  zonlo  1  do  Ambassadori  de  Pranza,  et 
è  sta  manda  quaratila  Nobell  de  i  primarìi  a  Malamoco  a  in- 
eontrarli;  et  è  smontai  in  cale  delle  Russe,  in  eha'  Dandolo;  e  i  le- 
gati Fiotenlini  che  era  là,  è  sta  acomodaì  in  cha'  Griti  alla  Zueca. 
La  Signoria  ha  dà  ordene  a  i  Procuratori ,  ch«  i  ghe  mostra  '! 
(hesoro,  e  che  i  no  ghe  lassa  veder  le  spogie  del  Re  Carla.  Qacati 
Ambassadori.  afferma  alla  Signoria ,  che  ai  13  de  Lugio  el  Re 
sarà  a  Lion  con  14,000  cavalli  e  iSfiOO  pedoni,  per  romper  ■  . 
Novara  conlra  Lodovigo  Duca  de  Milao  ;  e  domandano  che  sia 
ratifica  la  ligha  e  zurada  :  e  così,  su  un  messa!,  la  è  sta  zurà 
prima  per  ì  Amhassadori,  e  può'  per  el  Dose;  ci  qual  s'ha  leva 
in  pie,  e,  cavada  la  bereta,  ha  zurà  per  lui  e  per  i  so  successori, 
de  osservar  con  fede  e  lealtà  quanto  se  contien  in  la  capitolazion. 
E  fo  ditto  a  i  Ambassadori,  che  la  Signoria  era  contenta  die'lRe 
rompesse  contra  *l  Duca  de  Milan  :  et  è  sta  140  balotte  de  si ,  e 
46  de  00.  Li  Ambassadori  predilli  domanda  ^ure /bedfrù  7,000  ca- 
valli e  4,000  fanti,  per  la  dilla  impresa  ;  e  prima  è  sti  lolla 
tempo  a  rcspondei^he  ;  e  può'  è  sia  preso,  dapuo'  molte  dispute, 
(le  spazzar  immediate  tnlle  le  zcnte  domaodae. 

Sene  capi  de  Stradiolhi  che  era  a  Pisa,  è  andadi  a  servir  el 
Duca  de  Mitan ,  ioduti  da  promesse  de  mazor  stipendio;  et  è  ali 
preso  de  proclamarli,  che  i  vegna  a  la  Signoria  per  i  quiodcse  de 
Lugio  ;  e  vegnando,  che  i  sìa  assolti;  e  no  vegoaodo,  che  i  habbia 
3,000  lire  per  un  de  tagia  vito,  e  morto  15,000;  e  se  an 
compagno  amazzerà  l'altro,  habbia  la  lagia,  e  sia  assolto;  e  die 
i  beni  de  quello  che  sera  morto  o  preso ,  sìa  coofìscadi. 


(I)  Curi  tia  pare  II  Cod.  Capponi  ;  ma  dovrebbe  dira:  FoU*  SagadAu. 
1 T.  G.  ) 
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È  sii  preso  de  crescer  un  terzo  i  dacii  della  Terra ,  eccedo  IIM 
Tilt  ,  pistoH  e  beccarla;  e  che  lotti  i  olScii  e  BctimeRli  da 
Quamer  in  qua,  .eccetto  le  Quaranlie ,  paghi  la  mila  del  so 
salario;  e  da  Quamer  in  là,  un  terzo;  eccetlo  quei  caslelanì 
che  haresse  da  sessanta  ducati  in  giù  all'anno.  E  questa  parte  é 
sta  balotà  a  gran  Consegio ,  come  fo  fatto  a  la  guerra  de  Fer- 
rara :  e  ha  babà  balole  1,259;  e  159  do  nò,  e  &  no  sincere. 

Zuaae  Badoer  D.  è  torna  de  Spagna,  et  è  passa  per  Hilaa, 
dove  '1  Duca  l' ha  recevado  con  gran  hoQOr  et  offerte  ;  e  F  ha 
pregado  che  '1  io  raccomandi  alla  Signoria  ;  e  se  ha  dt^in  de 
i  inoti  de  Turchi  contra  d'essa;  e  se  ha  otfet-to  de  far  a  la  Terra 
ogni  servìzio,  come  so  ben  servidor;  e  ghe  ha  considera,  che  Ve 
mala  cosa  lassar  vegnir  Francesi  in  Italia. 

Marco  da  Hartinengo,  licentiado,  come  ho  ditto,  dalla  Signo- 
ria, està  conduto  dal  Duca  de  Mil&ncon  100  olmeti,  et  è  sia  messo 
alla  fortification  de  Soncin;  e  la  Signoria,  con  questo  ariso,  ghe 
ha  fatto  seqoestrar  tutti  i  so  beni,  e  l'ba  chiama  io  tormcne 
de  10  zorni,  con  tagia  de  3,000  ducati  vivo  e  2,000  morto, 
de  i  so  beni:  e  se  quello  che  'I  prendesse  fosse  pedon,  sia  fatto 
contestabile;  se  sacoman ,  homo  d'arme  de  10  cavali;  so  homo 
d'arme  o  «ival  lezier,  capo  de  squadra  de  100  cavalli;  et  se^ 
CcMsecapodesqaadra,  sia  fatto  condutier;  e  *l  Duca,  habù  questo 
afiso,  ha  duplica  la  pena  a  chi  l' offènderà.  Et  è  sta  scritto  per 
tatto  1  stado.  che  quei  che  è  al  presente  in  servizio  de  Principi 
esterni ,  diebba  tornar  in  ternwoe  de  20  zorni),  sotto  pena  de 
rebelion. 

A'  13  de  Lugio  ditto ,  Svizzeri  ha  rotto  per  la  Vallelina  le 
zente  de  Hassimian;  et  è  la  quarta  volta. 

Ascanio  Sforza,  Cardenal,  è  partio  da  Boma  incognito  con  «e 
cavalli,  e  va  a  Milan  per  via  de  Zenoa ,  e  starà  in  Milan  in 
iDOgho  del  Duca  so  fradelo ,  e  lui  anderà  con  l'essercìlo  contra 
n  Re  de  Pranza.  L'ha  domanda  qniodese  mille  dacati  a  Cre- 
monesi, e  essi  ghe  ha  manda  un  Ambassador  a  scusarse;  e  '1 
Duca  l' ha  fatto  presoD ,  e  ha  fatto  '1  simele  co  '1  segondo  e 
co  'I  terzo  che  i  ghe  ha  manda. 

A'  2b  ditto,  è  sta  fatto  do  Provedadorì  in  Bressana,  Marc'An- 
tonio  Moresini  K.  e  Marchio  Trivisan,  e  lutti  do  ha  acettà;  e 
Vido  Moresiui,  pagador  in  campo,  con  60  ducati  al  mese. 
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1M9  A'  28,  è  sia  coodalo  per  Capetanio  de  tintoria  Zaane  Bal- 
lisU  Carando,  Napolitan ,  de  faliun  Andina ,  homo  valoroso , 
con  500  provisionadi ,  50  balestrieri  a  carallo,  e  cinque  cavalli 
per  la  so  perstwa. 

El  Duca  de  Milan  resla  dar  a  la  Signoria  seUanUmile  du- 
cati per  conto  del  sai  vechio  :  non  è  anchora  '1  tempo  del  pa- 
gamento ,  e  se  ba  qua  la  segarla  ;  et  ha  mandi  a  qoel  ccmlo 
8,000  ducati  all'  0£Scio  del  Sai ,  e  sie  burchi  grandi  a  cargar 
de  sai  :  el  qnal  gbe  costa  qua  dodese  mille  ducali;  e  no  sari 
zonlo  de  diese  di  nel  so  stado,  che  1  ne  haverà  oltantamile. 

La  riiilia  de  San  Giacomo,  Srizserì  e  Thodescbi,  a  nomerò 
de  &0,000  per  parte ,  é  sii  alle  man ,  et  é  morto  7,000  (1)  Tho- 
descbi. 

A'  3  d'Agosto ,  è  sii  mandi  a  dir  all'Ambaasador  de  Milan  , 
che  per  tutto  1  lomo  de  h  del  presente ,  el  sia  parilo  della 
Terra,  aè  più  vada  in  Cdegio  :  e  fo  per  parte  presa  con  30  ba- 
lote  de  no. 

Francesca  Uoresini,  Ambassador  a  Napoli,  ba  oltegnado  dà) 
Re  Fedrigo  de  poder  trazer  salnitri  del  Regno,  per  be9<^iio 
dell'Arsenal.  Ma  poco  dapuo',  'ì  Re  ha  revoca  con  destro  moodo 
la  concession;  e  ha  Eitto  meUer  tutto  quel  che  l'ha  possudo  haver 
in  ollanta  bote,  e  l'ha  manda  al  Duca  de  Milao  per  via  de  Pe- 
saro: e  la  Signoria,  avisada,  ha  dà  (H^ene  che  Igripo  sia  re- 
leguudo  a  Pesaro  in  mar,  e  sia  tolto  '1  salnitro.  Olirà  de  questo, 
1  ditto  Re  ha  mandi  206  elmeti  a  Bari,  per  conto  del  ditto 
Duca. 

Questi  zomi  in  Cremona,  un  che  è  tegnudo  per  pazzo,  è  andi 
in  un  campani! ,  e  s' ha  messo  a  sonar  campana  marlelo,  cri- 
dando  Marco  Man»  ;  et  è  sti  retenlo  el  costituido;  e  inlerro- 
gado  perchè  cridava  Marco  Marco,  ha  resposo:  Perchè  la 
giesia  è  de  l^n  Marco;  et  è  sti  frusti  e  spaxià  per  malo. 

A' 7  dillo,  è  zonto  qua  Man»  Lipamano  Ambassador  da 
Milan ,  dOTe  l'è  sii  28  mesi. 

El  Re  de  Franza  recerca  la  Signorìa,  che  rompa  contro  'I 
ditlo  Duca;  e  disc,  che  romperà  a' 10  del  presente:  tal  che  è 
sti  fatto  partir  i  Pravedadori  per  Bressana. 

(I)  La  eltn  è  esagerala.  Quasi  tulli  gli  scrlllorl  contemporatiel  con- 
vengono cbe  I  cadali  fossero  4,000;  e  non  è  poco.  t  T.  G.  ) 
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£1  Papa  e  1  Daca  d' Urbìn  faa  devedi  '1  pasto  a  le  sente  del  l^W 
Re  Fedrigo  de  Napoli,  e  le  ha  fatto  spo^iar  dell'  arme  e  do  i 
cavalli,  perché  le  andava  a  favor  del  Duca  de  Milan;  e  con 
qaesto,  la  Signoria  ha  protesta  alI'Ambassador  del  ditto  Be,  che 
1  se  aslegna  de  mandar  zeote  a  so  favor;  altramente,  ae  Ara 
romper  contra  d'esso. 

Lodovico  ha  messo  in  Cremona  el  Conte  da  Gaiazni,  con 
SOO  elmeti;  e  ha  fatto  proclamar  a  tutti  i  so  confini,  che  nessan 
no  ardissa  de  far  danno  a  i  soddili  o  al  stado  della  Signorìa,  sotto 
pena  della  forca. 

Francesi  ha  rotto  contro '1  Dnca.e  prospera  assai;  e  ha  preao 
Valenza,  Aooa,  Uortera,  i  Bor^i  d'Alessandria;  e  ranno  col 
campo  a  Pavia. 

Le  zente  della  Signoria  comeoKa  a  passar  su  1  Cremonese; 
e  avanti  che  '1  se  movesse,  a' 25  d'Agosto, quei  da  Calcio,  Covo, 
Aniignago  e  Stemenendo  son  andadì  da  i  Provedadorl,e  se  ba 
dà  spontaneamente;  e  loro  i  ha  acettai,  e  ì  ha  fatti  esenti  pw 
10  anni. 

El  Duca  va  camhiaodo  i  so  Castelani.  PicigatoD  (1)  ha  leva 
le  insegne  della  Signoria;  e  le  zente  è  sotto  Soncin,  e  son 
6,600  cavalli,  800  lezìeri,  e  7,000  fanti  pedoni.  E  '1  Trinici  ba 
preso  Bosco;  tal  che  el  passo  che  va  da  Zenoa  a  Hilan,  è  se- 
rado:  et  ha  babno  Tortona. 

A'  26 ,  Lodovigo  faa  chiama  a  si  el  Vescovo  Glandacense,  so 
consegiero,  che  è  sta  qna  do  anni  continui  per  Ambassador  ;  e 
gbe  ha  dà  ordene  che  'I  vada  a  Ferrara,  et  co  '1  mero  de  quel 
Duca  tenti  d'haversalvocoaduto dalla  Signoria;  e  vegnì  qna,  con 
ampia  comission  de  far  scordo,  con  che  condiclon  ghe  piase. 
E  cosi  l'è  sta  a  Ferrara  tnc(^ito,  e  s'ha  abocà  co  1  Duca  e 
co  1  Visdomino;  e  1  Duca  ha  manda  qua  xm  corier,  con  so 
lettere  e  del  Visdomioo  e  del  Vescovo;  e  ha  domanda  salvo 
condolo  per  la  persona  del  Vescovo  e  de  quattro  in  so  compa- 
gnia, digando  de  vegnir  incognito,  e  de  star  in  palazzo  o  in 
qualche  monestier.  El  corier  é  vegnù  a  palazzo,  e  ha  fatto  dir 
al  Dose  che  l'era  corier  da  Milan,  con  lettere  d' importantia , 
e  che  'I  voleva  paHarghe;  e  fazzando  instantia  d'esser  intro- 
dotto, fo  manda  Andrea  de  Antiqois  alla  porta  a  taor  le  let- 
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)  tete ,  le  qoal  ia  sustanfla  cootegniv»  quanto  bo  ditto.  El  Dose 
harererioel  tatto  al  Coosegio  de  Pre^i;  e  dapuo' lettole  lettere, 
4  sta  preso  de  respooder  al  cnrier,  che  subito  '1  se  parta,  in  pena 
della  forca.  Et  è  sta  acompagnà  da  ud  Secrelarìo  fio  alla  barca; 
e  le  lettere  è  sta  maodae  subito  all'Ambassador  de  Pranza,  e 
ghe  è  sta  comanicà  quanto  s' ha  deliberà  :  e  l'Ambassador  ha 
ditto  alquante  parole  Jn  lande  della  Tede  della  Signorìa,  e  ba 
ttdto  la  copia  delle  lettere,  e  le  ha  mandi  a  Lion  al  so  Be.  El 
corier  sopra  ditto  andò  a  Hilan;  e  zonto ,  el  Duca  ha  Tatto  sonar 
campanoD ,  e  l' ba  restio  de  scarlato,  e  ha  divolgi  d'barer  fatto 
acordo  con  la  Signoria.  £  ha  mandi  Galeazzo  Maria  San  Se- 
Terin,  sozeoero,  a  Pavia,  con  500  elmeti;  eqnella  città  non  Pba 
admesso,  e  ghe  ha  Tallo  dir  che  l'è  bastante  a  defenderse  da  sé. 

Pisani,  con  l'ajalo  de  Lnchesi,  è  vegnudi  alle  man  eoo  Fio- 
rentini, e  i  ha  tagiai  a  pezzi. 

£1  Trinici  ha  habudo  Piagenza,  el  è  andà  ad  assediar  Al»- 
saodria  dalla  Pagia. 

El  Doca,  co  '1  coDsegio  de  i  Cardenalì  Ascaoio ,  San  Sererin 
et  Estense,  s'ha  ress<dtoderedaneJnGasldo,  e  là  fortificane. 

Caravazo  e  StHicin  se  ba  reso  a  i  Provedadorì;  e  1  aocoeaio 
de  Sondo  è  passa  a  questo  modo.  1  Provedadorì  ha  fatto  tentar 
el  Castelan,  che  è  Anibal  Angnsaiuda  Cremonese ,  e  glie  ha  of- 
ferto 8,000  ducati  per  baver  el  caslelo;  e  lui  ba  tolto  tempo,  e 
ha  scritto  al  Doca,  ch&  el  no  se  podera  tegnir,  e  che  ghe  era  Mìo 
questa  oBerta.  E  1  Duca  ghe  respose,  che  'I  fesse  quel  che  gbe 
parerà  :  dove  che  V  ha  resposo  a  i  Provedadori ,  che  'I  stima  pia 
esser  fatto  Nobele  che  i  danari  che  i  ghe  ha  offerto;  e  che  sempre 
che  se  ghe  vogia  dar  la  nobellà,  el  darà  el  castelo.  E  i  Proreda- 
dori  ne  ha  scritto  a  ì  Cai  di  X;  et  è  sta  preso  pet  qnel  Con- 
segìo  de  ferghe  la  gratia;  e  nel  privilegio  è  iacloso  anche  so  fra- 
delo,  con  i  fioli  de  lotti  do;  e  glie  è  sta  dà. 150  ducati  al  mese  de 
proyision  io  so  vita ,  e  10  a  ao  fradelo:  e  queste  prorision  ghe  sarà 
pagae  dalla  Camera  de  Cremona,  se  la  se  barerà. 

Treviglio  se  ha  reso  anche  esso  a  i  Provedadori  ;  e  1  Triold 
ha  babà  Alessandria  dalla  Pagia,  con  3,000  tiri  d'artelaria,  e 
con  occision  de  ottocento  pedoni,  che  era  nel  castello. 

In  Milan  el  Thesorier  è  vegnù  alla  man  con  Triulci  e  Bor- 
romei  ;  e  V  occasion  è  sta ,  che  i  domandava  danari  ;  e  no  vo- 
giando  esso  darghene ,  l' è  sta  Terido ,  et  è  morto.  Lodovigo  era 
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sa  la  plazn ,  et  per  manco  mal  el  se  redusse  in  Castello ,  1V99 
segondo  che  l' haveva  ressollo  de  fbr  :  e  vedaDdo  le  so  cose  in 
questi  termini ,  l' ha  manda  so  fio  in  Alcmapia ,  per  la  vìa  de 
Como,  con  parte  del  so  aver;  e  fo  a'30  d'Agosto.  Dove  che  i 
principali  de  Milan ,  zoè  Trtulci,  Borromei ,  Visconti ,  Posteria 
e  Bossi,  é  andadi  ia  casleJlo  a  trovarlo,  e  ghe  ha  dillo  haver 
deliberà  de  darse  al  Re  de  Pranza  ;  e  però,  che  '1  prendesse 
partilo.  E  '1  Dnca  respose  :  Come ,  volete  voi  lassarmi  ?  E  loro 
disse,  che  anzi  esso  voleva  lassarli  loro ,  che  l'havea  manda 
via  so  Ho  e  'I  so  haver ,  senza  Targhe  moto  de  nieiite  ;  con 
harerlo  investio  del  Ducado  de  Bari ,  che  vai  6,000  ducadì 
all'anoo.  Talché,  la  mattina  del  31,  zomo  de  Sabbo,  l'ha  liccnlià 
i  Cardenali  ;  e  se  ha  partio  da  Milan,  con  quaranta  moli  carghi 
delle  so  robe ,  e  600  cavai  lezicri ,  800  provisionai  thodeschi , 
e  16  carete;  e  la  note  del  Sabbo,  vegnando  la  Domenegha,  l'è 
partio  de  Castelo,  per  U  porla  secreta,  verso  Como,  per  terre 
de  Svizzeri.  Ha  é  da  saver,  che  qaando  '1  fo  certifica  che  el  Be 
de  Pranza  s'approssimava  al  Piemonte  per  Tnr  l' impresa  del  so 
stado ,  el  chiamò  'I  Cardenal  Ascaoio  so  fradelo  ;  e  ghe  disse,  che  1 
lo  consolasse  in  che  modo  'I  podeva  rcssister  a  tanto  Impeto  , 
che  1  no  perdesse  el  stato.  E  'I  Cardenal  ghe  respose  :  Signor, 
voi  domatulate  consiglio  a  me  come  a  vostro  Tratelio  :  cerio  che 
ninno  vi  lo  può  dare  più  amorevole.  Cosi  farò  ;  el  heato  voi  se 
r  accelterete.  Ad  ogni  modo,  io  vedo  perso  il  vostro  sialo  ;  et 
se  perite  voi ,  insieme  con  voi  son  ruinato  anch'  io ,  che  sotto 
l'ombra  vostra  son  stato  honoralo  el  stimato.  Nel  vostra  caso, 
io  vedo  un  solo  rimedio;  il  qaal  è,  che  subleviate  il  Ducheto  [1] 
nostro  nepote ,  et  lo  facciale  cavalcar  per  Milano  insieme  con 
voi ,  facendolo  preceder  la  persona  vostra  :  el  con  qneslo  mezo 
credo  io  che  aqnialareste  la  benivolenlia  de  talli  ;  et  si  dirà  che 
havele  governalo  questo  slado  per  lui ,  et  non  permetterano  che  '1 
Re  di  Francia  lo  debU  scazzar.  Voi  poi  potrete  accomodar 
le  cose  vostre  per  giornata.  Altro  non  so  dir  sopra  la  proposta 

(1)  In  altri  luoghi.  Il  n,  a.,  e  tn  Ispecte  a  psg.  86S, chiama  Dh^Io 
il  povero  Glovaa  Galeaczo  Sltirea ,  che  mori  vllllma  dell'  amMifone  e 
della  tirannide  di  Lodovica  suo  tio  ;  ma  qui  deve  [Dtendersl  dell'  anico  e 
gtovinello  tao  Aglio  Glovan  Francesco  Stona ,  cbe  condollo  In  Francia 
dal  re  LDlgt  TU  .  fD  taUù  abaie  di  Nolrmoaller,  e  mori  nel  IStl. 
(  F.  P.  ) 
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1499  vostra ,  salvo  che  se  perdete  1  stato ,  io  sar6  rninalo  am  ni, 
LodOTigho  stelle  attento  a  si  fatte  parole ,  e  romase  latto  son 
de  si  ;  e  può'  disse  :  Monsi^or,  questo  non  sera  già,  che  »  mi 
depositi  del  slado  per  sublevar  altri ,  non  polendo  esser  in  li- 
bertà di  tornar  nel  mio  pristino  esser.  Passomo  alguaì  tomi, 
e  Lodorigho  bcbbe  arìso  che  Francesi  era  passadl  la  Savflja , 
et  era  con  le  zenle  a  i  confini  ;  e  chiamò  1  Cardeoal ,  e  gbe 
disse  :  Monsignor ,  il  cortelo  mi  é  penetralo  fin  all'  anima.  Che 
debbo  far?  fortificarmi  in  Caslelo  o  andarmene?  11  Cardenal 
rispose  :  Signor ,  non  volesle  acettar  il  mio  consiglio ,  et  (o 
mala  deliberation  la  vostra.  Bealo  voi,  se  mi  aveste  asctdUlo. 
Addesso  mi  dimandate  qual  è  meglio,  che  vi  facciale  fbrle  ìd 
Castolo ,  o  che  vi  n'andiate,  Havcle  >oi  tanti  hnomini  in  Caaldo 
che  vi  bastino  ?  et  che  potiate  esser  gicaro  di  mw  essere  assas- 
sinato ?  E  1  Duca  disse  :  lo  non  bo  persona  in  chi  possa  fidar 
la  mia  vita.  E  'I  Cardinal  rispose:  Se  la  è  cosi,  partitevi  piò 
presto  che  potete,  et  lassate  me  in  Caslelo,  che  son  meglio  ve- 
duto di  voi  ;  et  Torse  qoeUi  che  sono  in  Caslelo,  haverano  jmA 
riguardo  dì  me  che  di  voi.  Rispose  LodovighorMoasignor,  hab- 
biate  patienlia  ;  non  mi  voglio  fidar  di  voi ,  se  ben  siete  naio 
Cratello.  Starò  co  1  Caslelano  ch'io  ho,  alla  speranza  di  Dio. 
Et  cosi  deliberò  di  mandar  i  so  ihesori  in  Alemagna  ,  et  partir 
anch'  esso. 

El  Daca  de  Ferrara,  per  Umor  de  qualche  travagìo,  la  bo- 
DÌssima  compagnia  al  VisdomiDo;  e  fa  far,  con  grao  diligeolia, 
gran  qoaDtilà  d' artelaria. 

Questa  4  copia  d'una  lettera  de  Vido  M<xesÌDÌ,  Picador  ìb 
campa 

XLII. 

a  Lum,  26  di  questo ,  passassimo  Ogio,  co  1  nome  del  Spi- 
rito Santo,  a  Pont'  Ogiio,  con  6,000  cavalli  e  4,000  fanti.  Subito 
i  luoghi  circonvicini  si  diedero  :  faroo  Calzo ,  Antìgnano ,  Fon- 
lanela.  Covo,  Barda,  Mozanega.  Havemo  pressidiato  Fonlaoela 
e  Mozanega,  per  esser  la(^hi  de  qualche  momento.  Il  Mercore 
venissimo  a  Caravazo,  et  si  accampassimo  appresso  la  terra, 
la  qoal  non  siete  in  defesa  se  non  quella  note;  et  finalmente, 
per  mezo  della  (^miglia  de  i  Sechi,  et  massimamente  di  M.  Gia- 
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conio ,  fli  resero.  La  ròea  si  dìlbse  per  doi  zomi ,  ma  Snalmente  1^99 
si  rcM  a  palli  :  prima  si  accese  fuoco  in  la  polvere,  che  ne 
roTioA  una  parte,  eoa  morte  de  alquanti  soldati.  È  fiilto  castellano 
de  quella  rOca  D.  Vicenza  Zorzi  ;  e  per  custodia ,  gli  è  posto 
dentro  Geronimo  Bariselo ,  eoo  100  fanti.  Si  ha  reso  eliam 
Treviglio,  Castel  Rozon,  Brignao,  Rirolta  Seca,  et  Rumeaengo, 
in  modo  che  potemo  dir  d' esser  signori  della  Geradada.  Di- 
(uaa  90  levaremo,  el  eoa  l'ajuto  di  Dio  anderemo  a  Soncino.  Da 
PornaoTo,  a' 4  d'Agosto  1499  a. 

A'  3  de  Seltembrìo ,  a  11  bore ,  se  ha  ariso  che  'I  Trinici 
ha  babado  d' acordo  la  città  di  Milano;  e  a'  15  hore ,  cbe  Pilì- 
gliano  ha  hebuo  Cremona  :  dove  'I  Dose  ha  fiiUo  chiamar  sa- 
tntu  l'Ambassador  de  Franza ,  e  ghe  ha  comunica  'I  (ulto.  Sabito 
che  Cremonesi  ha  inteso  delta  partita  de  Milan  del  Duca  Lodo- 
Tigo,  i  se  ha  messo  a  romor;  e  i  Marcheschi  ha  preso  una  delle 
porte,  e  ha  fatto  morir  algooì  pedoni  che  se  vóIbjbl  opponer  :  e 
dapDO',  i  ha  ditto  al  Comessario  del  Duca,  che  i  se  voleva  dar 
a  i  Provedadori  de  la  Signoria  ;  e  '1  Comissario  vedandosse  senza 
fnrzo,  ha  contenta  ;  e  la  città  ha  manda  do  de  i  principali  citta- 
dini a  capitolar  con  loro ,  e  a  portarghe  le  chiare.  Ma  prima 
i  mandete  a  offerìrse  al  Re  de  Franza,  co  'I  meio  del  Trinici;  el 
Re  ghe  repuse,  che  l' ha  patto  con  la  Signoria  de  lassargho  Cre- 
mona ;  e  con  questa  resposla,  i  ha  fatto  dir  a  Marc'Aotonio  More- 
sioi,  cbe  i  rfdcra  capibdar  con  la  Signorìa,  con  i  medemi  ca- 
pitoli cbe  i  barerà  co  '1  Duca,  come  ba  (atto  altre  rolle  la  città 
de  Bressa:  ma  la  Signoria  non  ha  rogiù ,  perchè  i  no  ha  merita 
quel  che  ha  merita  Bresiani,  che  se  ha  defeso  loro  medemi  contro 
*1  Duca  de  Hilan,  e  fo  acettai  non  come  sadditi,  ma  come  com- 
pagni. E  per  la  qualjlà  de  i  tempi  che  corre,  ghe  è  già  concesso 
a  essi  Cremonesi  molli  capitoli,  et  esention  de  dacii  che  i  pagava 
al  Duca. 

La  Signoria  ha  spazza  la  nnova  dell'acquisto  de  Hilan  e  de 
Cremona ,  per  lutti  i  luoghi  de  Albania ,  Datmatia  et  Grecia  , 
alle  Isole ,  et  in  armada  ;  et  ha  comesso  a  i  Rettori  e  Capetanii, 
che  fozza  ogni  segno  d'aUegrezza,per  susteutar  in  reputation  le 
cose  della  Terra ,  co  '1  stado  de  Levante  e  con  Torchi. 

Quei  da  Como  no  ha  vogiù  aceltar  Lodorigo,  e  se  ha  dà 
a' Francesi. 
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H99  La  Si^oria  dissegnava  d'harerCodigoola,  che  LodwigolU' 
v.eva  io  Romagna  ;  e  Catberina  da  Furll,  insieme  con  Ferrara , 
Bol(^na  e  Hantoa,  l' ha  pressidià,  atioché  la  se  manlegoa:  et  è 
sta  dà  ordene  per  Colegio,  senza  el  Consegio  de  Pregai,  a  Alvise 
Venier,  Podestà  de  Raveaa,  che  con  200  laozc  e  S,000  pedoni  veda 
d'bavcrla;  e  soa  stadi  alle  man  con  te  zente  del  pressidio.  e 
s'ha  retirà.  Dapuo'  '1  Trinici  lia  scritto  alla  Signoria,  che  la 
no  puoi  iinpaizarse  in  quel  luogho ,  ci  £  sta  scritto  a  Ravena, 
che  i  no  procieda  più  avanti. 

Questa  è  la  «qiia  d' un'  altra  lettera  de  Vide  Horestni  pre- 
dillo ,  Pagador  in  campo. 

XLIII. 

a  Hozi ,  lOde  Seltembrio.co'l  nome  di  Dio,  bÀvenio  preao 'I 
possesso  di  Cremona.  Faceisimo  l'intrada,  a  Ì8  hore,  li  Uagni- 
flci  Proredadori,  il  Governator,  l'Ambassador  Francese,  con 
molti  conduttìeTì,  et  200  homeni  d'arme.  Molti  gentilhoomini 
venero  fuori  della  Terra  ad  inconlramo;  el  &n  alla  porta 
vene  '1  Vescovo,  coq  laChieresia  apparada,  et  con  l'ombrela 
et  baldachioo:  sotto  il  quale  andorno  fino  in  Domo  li  Proveda- 
dori  et  l'Ambassador.  lo  Chiesa  furono  fatte  alcune  ceremooie: 
poi  andassimo  nel  palazzo  della  Comunità,  dove  stava  'I  C(miiì>- 
sario;  e  de  11  si  andò  nella  sala  grande ,  onde  passoroo  malte  belle 
parole  tra  li  Provedadori  et  li  Cremonesi.  Il  Castelo  si  mantiene, 
el  boti  lia  tirato  molte  bombarde:  si  ha  buona  pratica  co  T  Ca- 
stelano;  ma  è  renitente,  et  voria  cose  assai.  Siamo  tutti  Cornati  in 
campo,  eccetto  D.  Marc' Antonio  Moresini,  Provedador,  con  alcuni 
pochi  fanti.  Da  S.  Menio ,  a'  10  di  Sellembrio  1490  >. 

A'  11,  è  zonto  qua  '1  Cardenal  Borgia  de  Valenza  ,  nevodo 
del  Papa, e  so  legato  a  laterc.  L'è  sta  incontra  a  S.  Biasio  Ca- 
tolilo,  sempre  con  pioza;  e  domanda  che,  co  't  favor  de  Fran- 
cesi ,  se  Tazza  recuperar  alla  Sedia  Apostolica  Ferrara ,  Imc^ , 
Furi),  Berdnoro,  Pesaro  e  Rimini,  E  su  la  resposta  è  sta  conse- 
già  molti  zorni;  e  finalmente,  a'3^  a  mezza  note,  è  sta  preso  de  re- 
sponderghe  :  che  quanto  a  Ferrara  e  Rimini ,  la  Signoria  no  paol 
permetter  che  'I  se  n'  impazza  ;  ma  de  i  altri  luoghi,  che  la  no 
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farà  prohibilioa  algoni.  El  è  da  saw,  che  ae  omtenta  Bt^meate  t499 
de  Pesaro  ;  perchè  Zan  Sforza ,  Signor  de  qael  laogho ,  ha  ii 
recapito  a  f  messi  del  Torco.  Cod  questa  resposU  el  Cardenal  è 
parilo  per  Padoa,coD  300  cavalli  a  so  spese;  e  qaei  della  so  famegia 
ha  porla  ria  coltre,  cortine  d'oro,  leozaoli  solili,  tapezzarie; 
e  a  Upran  i  ha  roba  un  pano  d' oro,  leva  dall'  aitar  grando 
dova  l'era. 

1  Provedadori  ha  babà  el  Castelo  de  Pictgaton  dal  Castelao, 
per  3,000  ducati  ;  e  ha  trova  artelaria  per  10,000  docati. 

È  sia  fatto  do  Ambassadori  a  Milan ,  a  allegrarse  co  '1  Re 
de  Pranza  del  successo  dell'impresa.  La  so  commission  è,  che 
i  diebba  eshortar  el  Re  de  andar  contra  '1  Torco,  a  ìmltalion  de 
■  so  mazori,  dopo  '1  parto  della  Reiina. 

IxKlovigo  de  Milan  è  stA  retegnù  in  Valtelina ,  e  per  libe- 
rarseli* ha  paga  de  lagia  30,000  ducali. 

La  città  de  Cremona  ha  eletto  12  Ambassadori  alla  Signo- 
ria, a  darghe  obedientia  ;  e  son  tre  doKori ,  Ire  cavalieri ,  tre 
mercadanti ,  e  tre  delle  arti. 

A'  16  de  Settemhrìo,  é  sta  fatto  Nobele  Monsignor  de  Emio, 
Prìncipe  del  sangue  ;  el  qaal  ha  dà  so  fia  a  Cesare  Borgia ,  fio 
del  Papa. 

È  Bla  fatto  Provedador  io  campo  Nicolò  Foscarini,  in  luogho 
de  Marchia  Trìvisan,  che  è  sta  fallo  Capelanio  ZeoeraL 

El  Trinici,  habbiando  manifesti  indicii  che  '1  miedegho  de 
Lodovigo,  a  so  instantia,  ha  venenà  el  Docbeto  Zoan  Galeazzo, 
1'  ha  retento  e  tormenlado ,  e  ha  mandè  una  copia  del  pro- 
cessojal  Re  de  Pranza ,  e  nna  a  Hassimian  ;  e  può'  ghe  tia 
fallo  lagiar  la  testa  in  pnblico.  L' ha  faabù  el  castelo  de  Mìlan 
dal  Castelao ,  oominado  Bernardin  da  Corte ,  corrotto  con  da- 
nari {1];  e  fo  a' 19  de  Settembrio  ditto. 

A'  22,  i  Provedadori  ha  &tto  l' intra  nei  Castel  de  Cremma; 
e  'I  Castelan  ha  habù  25,000  dacati ,  la  mità  al  presente  e  la 
mila  a  Nadal  :  e  '1  primo  PodesU  a  Cremona ,  per  Pregai  ;  i 
Domenego  Trìvisan  K.  ;  e  Capelanio,  Nicolò  Foscarini,  con  settanta 
ducati  al  mese  neti,  e  obligo  de  otto  famegi'e  sie  cavali. 

È  sta  preso,  che  Marc' Antonio  Moresini,  Provedador  a  Ore-  . 
mona,  vegna  a  presentarse  ;  e  le  opposition  che  se  ^e  fa,  si  é, 

(1)  T.  àrthMo  Slorteo  ttaWmo,  To.III,  pàg.xxn-xim  e  323. 
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1499  cba  qaando  se  trattele  aeordu  eoo  Cremonesi ,  i  domandete 
che  se  gbe  donasse  ao  dado  ;  e  lui  consegìó  cbe  f  se  satùresse, 
digando  che  ao  se  traze  più  de  1,500  dacali  all'  anao;  e  dapuo' 
(atto  r  acordo,  b'  faa  trova  che  1  dacio  è  dull'aqua  de  Po,  e  se 
traze  10,000  ducali  all'  anno  :  e  in  I'  acordo  co  '1  Castelan ,  che 
£  1  BatagioD  da  Codignola  ,  esso  Castelan  diserà  de  dar  ar- 
lelarie  per  30,000  ducali ,  e  1  Moresini  el  confermava  ;  e  no 
se  o'  ha  troTA  per  più  de  10,000,  perchè  '1  Casleian  le  ha  sot- 
lerrae ,  e  mandae  a  Ferrara  ;  e  la  Signoria  non  se  dea  obligà 
ad  attender  a  quanto  l' ha  promesso. 

Fiorenliai  ha  fatto  decapitar  Paolo  Viteli,  so  Capetanio,  per 
tre  oppositivi  :  la  prima,  che  )'  ha  fallo  salro  conduio  al  Signor 
d' Urfaìa  assedia  in  Bibbiena ,  senza  su  sapuda  ;  la  segonda , 
che  abbiando  Hrello  la  città  de  Pisa,  el  se  habbia  relirà  dall'im- 
presa per  no  Gnirla;  la  terza,  che  con  Gntion  d'esser  aoaalà, 
el  se  habbia  relirà  da  Pisa ,  e  ha  lassa  le^rlelarie  abandonae, 
e  aon  capilae  in  man  de  Pisani. 

Uassimian  e  Lodofigo  £  reduli  in  Anspnrg. 

El  Re  de  Pranza  dà  otlomile  ducali  a  M.  Agnsttn  Adomo, 
perchè  'I  vada  fuori  de  Zenoa ,  e  vada  a  i  so  casleli.  E  a  questo 
modo  'I  governa  la  terra  ;  e  ha  tolto  per  %ì  ci  Caslelelo  ;  e 
tutti  i  Capelazzi  è  fuori  de  Zenoa ,  e  se  fa  più  quietamente  la 
mcrcanlia.  * 

A'6  de  Oltabrio ,  el  Re  è  intra  in  Milan  con  trionfo. 

A't3,  li  XII  Ambassadori  de  Cremona  è  veoudi  alla  Si- 
gnoria, con  cento  persone  in  so  compagnia  ;  e  tra  le  altre  cose, 
i  ha  dillo,  cbe  i  se  ba  dà  alla  Signoria  propria  motu ,  e  che  i  ha 
desideri  za  gran  tempo  de  poderlo  far  :  e  gbe  è  sta  deputi  dii 
i  alda  [1)  au  alguni  capitoli. 

È  sta  fatto  Nobele  et  Conte  Vettor  Martìoengo  da  Bergamo, 
pa  le  so  bone  operatioD  cerca  l'acordo  con  Cremonesi. 

A'  14,  è  sta  fitto  Provedador  in  Veronese  Aotolo  Tririsan, 
per  sospetto  cbe  se  ha  del  calar  de  30,000  Thodeschi  sotto  Lo- 
dotigo  de  Hilaa ,  e  i  do  Cardenali  Ascanio  e  San  SeTerino  : 
e  '1  Tririsan,  per  esser  del  Coosegio  di  X ,  ha  refudi;  et  è  sta 
fatto  in  so  luogbo,  Christofol  Moro. 

El  Re  dì  Pranza  propone  l' impresa  del  Regno  di  Napoli. 

(1)  Oli  H  asiKdU. 
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I  Re  di  Spagna  e  d'Iagbellerra ,  e  'I  Duca  de  Borgi^a,  1&99 
tratta  de  far  ligha  iosieme  contra  Francesi.  I  Re  de  Spagna  ha 
slaào  in  Calama,  e  teme  de  perderlo  iosieme  con  la  Sicilia, 
io  caso  che  esso  Re  de  Pranza  se  Tazza  patron  del  Regno  de 
Napoli;  e  questo  Ite  de  Spagna  é  suocero  del  Duca  de  Borgo- 
gna, Co  de  Massimiao.  Inghellerra  teme  che  '1  Re  de  Pranza, 
fazzandosse  più  polente,  no  ghe  logia  quel  che  V  ba  sulla 
Pranza  ;  che  è  Calais ,  e  algunì  allri  Iw^hi ,  dei  quali  traze 
gran  ulililà  per  i  comercii  :  e  '1  Duca  de  Borgogna ,  cbe  pos- 
siedo stado  io  Pranza ,  olirà  la  Borgogna ,  ha  il  medemo  ao- 
spello.  B  '1  Re  de  Pranza  ,  per  questo  moto,  domanda  che  se 
sia  amici  de  i  amici ,  e  nemici  de  i  nemici  ;  e  questa  domanda 
prociede  dal  Daca  de  Mjlan  (1),  che  è  andè  a  Milao  a  Tìsitalioo 
del  Re.  El  qual  Re  ha  conduto  '1  Signor  de  Manloa,  con  7,000  du- 
cati per  la  so  persona ,  e  uottduta  de  400  cavalli  ;  e  per  la  con- 
vention che  l'ha  eoo  la  Signoria  ,  el  no  se  pnid  impazzar  con 
nessun  Principe  Italian. 

Milanesi  principali  i  mal  contenti  de  Prancesi  ;  e  tra  i  altri 
cbe  se  ressente  de  loro,  è  i  Visconti:  ma  dall'  altra  banda  i  con- 
segia  '1  He  che  unissa  tutto  '1  stado ,  logiando  io  sé  la  Geradada 
ch,e  è  la  quinta  parte  della  Docea  ;  e  '1  Re  no  ghe  dà  réchie,  e 
lìeva  de  Milan  i  suspetti ,  e  i  manda  in  Pranza,  e  ghe  assegna  in- 
trada.  L'ha  ac«ltà  Fiorentini  io  protettioo  ,e  ghe  reuoncia  ogni 
rason  che  1*  ha  in  Pisa ,  e  lutti  i  altri  castelli  de  Zenoesi  ;  e  dà  a 
Fiorentini  per  Capelanio,  el  Preret|o  de  Seuegaia ,  fradclo  del  Gar- 
dena! San  Piero  in  Vincnla  :  e  all'incontro  Fiorentini  ghe  dà  in 
Ire  mesi  50,000  ducati ,  con  promessa  de  defender  el  Re  nel  stado 
de  Milan  con  400  homeoi  d' arme,  e  3,000  pedoni,  e  darghe  ogni 
anno  40,000  ducali. 

Le  comunità  d'Alemagna  ha  fello  intender  a  LodoTìgo  de  Ui- 
lan,  che  '1  se  parta  da  i  so  luoghi ,  perchè  i  teme  cbe  '1  Re  fazza 
qualche  solevaliou  in  quei  paesi:  ma  Massimian  ha  (atto  triegua 
con  esso  per  sic  mesi. 

Questo  Re  coociede  a  D.  Cesare  Borgia,  Dnca  de  Valenlinoia, 
fio  del  Papa,  che  '1  logia  l' impresa  de  Imola  ,  Furi)  e  Pesaro, 
a  spese  del  Papa;  e  loser?e  delle  sozente,  che  tè  300  lauze  frau' 
cese  e  4,000  STÌzzeri.  E  Catharina  Sforza,  To  mogier  de  Zan  di  He- 

(1)  Cori  A  pnre  nel  Cod.  Capponi;  ma  erroneamente.  Donebbe  dire 
0  II  Duca  di  Savoja  o  II  Duca  di  Ferrara.  I  T.  G.  ) 
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1499  dici,  ba  mori  tutto  le  porte  de  Furll ,  e  no  vao!  cieder  per  modo 
algita ,  se  bea  el  Papa  gbe  fo  larghe  promesse  de  provederghe. 
A'7dsNoveiDbrio,el  Re  è  parti» da  Milan, e  va  in  Franza.e 
lassa  1,000  lanze,  chesoo  6,000  cavalli;  e  ZoaD  Giacomo  Trinici, 
e  Monsignor  d' Ernia.  In  questa  so  parlìda ,  V  ha  fatto  publicar  da 
naoro  la  ligha  eoa  la  Sigooria,  e  le  triegoe  per  sie  mesi  con  Has- 
dmian;  e  ha  fatto  lezer  pablicamente  qdb  lettera  de  Lodorigo, 
per  la  qaal  lo  priegfaa  che  1  ghe  concieda  la  terra  de  Bari  per  soa 
abitatioQ,  e  che  lo  proveda  de  qoalcbe  Inof^bo  eoo  tanto  intràda 
che  '1  possa  Tirer  ood  so  bonor,  e  1  gbe  concieda  de  poderghe 
Tegnir  a  basar  i  pie  :  e  ghe  ha  resposo  in  publico,  che  quanto  a 
Bari ,  el  vuol  tempo  ;  quanto  a  provederghe ,  che  se  1'  anderà 
in  Pranza  ,  el  lo  farà  essalor  delle  so  inlrade,  ofBcio  che  el  Ba- 
rerà ben  far;  e  de  regnìr  alla  so  presenlia,  che  l'è  in  so  libertà. 
A'  12  de  Norembrio  ditto ,  l' è  sta  preso  de  mandar  in  Ro- 
magna 2,000  cavali  e  3,000  pedoni ,  sotto  Bortholamio  d'Alvian  e 
Giacomazzo  da  Venetia,  per  assegarar  Ravena ,  Rimini,  Faenza, 
ed  altri  luoghi  reccomandai  alla  Signoria,  dalle  zente  del  Papa; 
le  qual  ha  messo  io  stretto  Catberìna  da  Furi),  e  son  scorse  su 
qnel  de  Ravena,  e  ha  fatto  de  gran  insolente  centra  la  roba  e 
centra  l'honestà  delle  donne;  tal  che  é  sta  scritto  a  i  Goremadorì 
de  Milan,  che  proveda,  per  esser  zenle  Francese,  acciocché  la 
Signoria  non  sia  astretta  a  proreder  essa.  E 1  Papa  recerca  la 
Terra  ,  che  ri^a  permetter  che  D.  Cesare  Borgia ,  so  fio ,  possa 
harer  Rimini  ;  e  disc,  die  1  populo  de  quella  città  crida  centra  1 
so  Signor ,  e  fa  ìnstantìa  a  la  Sna  Santità ,  come  a  su  Principe, 
che  ghe  provveda ,  e  se  offerisse  de  favorir  la  ligha  che  la  Si- 
gnoria desidera  centra  Torchi  ;  e  ghe  è  sta  respaso,  che  se  ba 
quella  città  in  protettiwi ,  per  esser  sta  quel  Signor,  con  ì  so  ma- 
lori, a  i  nostri  serrici.  Dapno'  è  vegnodo  qua  R.  Zuane  Sforza 
da  Pesaro ,  scazzado  dal  Borgia;  e  se  offerisse  de  dar  Pesaro 
alla  Signoria,  come  cosa  soa ,  comprada  da  Alessandro  so  aro, 
da  Papa  Nicola ,  per  12,000  ducati  :  e  ghe^è  sta  resposo,  che  'I 
doveva  far  questa  offerta  quando  l' era  in  libertà ,  e  no  addesso 
che  l'è  in  neoegsità  ;  e  che  'I  sa  ben  come  '1  s' ha  porla  verso 
la  Signoria  in  recever  Ambassadori  de  Turchi,  che  andava  a  Ui- 
Ibd.  Talché  l' è  partio ,  e  ra  a  Ragusì  con  tatto  1  so  haver. 

El  Papa  ha  babò  anche  Furli  de  volontà,  ma  sema  la  rOca, 
in  la  qoal  Uadama  Cathàrina  se  tieo  :  e  'I  Papa  ghe  inerisse, 
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pw  haver  la  rAea ,  tre  casleli  su  qael  de  Cesena ,  e  de  far  so  fio  1^99 
Gardeaal  e  ArcÌTescovo  de  Pisa  ;  e  essa  no  ascolta ,  perchè  la 
Si^oria  no  ò  conteota:  e  D.  Cesare  l'ha  messa  in  tagia  de 
M,000  ducati  riva  ,  e  10,00(>  morta;  e  essa  ha  promesso  de  dar 
ì  beni  de  qnei  che  l'ha  abandonà ,  a  quei  che  la  defende.  Le  zenle 
Francese  che  serre  D.  Cesare,  ha  messo  a  saco  la  terra,  digaado 
d' haverlo  fatto  per  vendicarse  de  una  occision  fatta  da  quei 
del  iDOgbo  li  più  de  cent'  anni  :  e  a*  li  de  Zeuer ,  D.  Cesare  ha 
habndo  6nalmente  la  rAca,  e  Madama  Calhmna;  lutto  per  opera 
d'un  Borgognon,  el  qnal  gbe  ha  domanda  la  tagìa  dei  20,000  du- 
cali ;  e  'I  ghe  ha  resposo  che  '1  ao  puoi  darghene  più  de  2,000  ; 
e  lai  ha  snudi  un  pugna)  per  amazzarlo,  ma  l'è  sii  retegnudo; 
e  D,  Cesare  l'ha  liberà. 

A'  a&,  LodoTlgo  de  Milan,  con  20,000  fanti,  aiuti  da  i  Duchi 
de  Baviera  e  de  Cleres,  e  da  Hassimian,  s'ha  prossima  a  Como, 
per  tornar  a  Milan.  Et  è  sta  messo  quattro  decime  alla  Terra, 
Damerò  56,  57,  S8  e  59;  et  è  sti  pre.so  de  condur  4,000  Sriz- 
lerì  ;  et  é  sii  fatto  Provedador  in  Lombardia  Domenego  Bol- 
lani,  el  qual  ha  refodi.  Per  le  tanse  de  X  Savi,  è  sti  trovi 
170,000  ducati. 

El  Re  de  Pranza  torna  conira  Lodovigo,  e  ha  revoci 6,000  ca- 
vali che  era  in  Romagna  a  favor  del  Papa. 

Nicolò  da  Pesaro,  Podestà  de  Rovere,  ha  mandi  lettere  ìn- 
tercette  del  Duca  de  Ferrara  e  del  Signor  de  Hantoa ,  drezzae 
a  Lodovigo  de  MQan  ;  e  dapno'  lette  in  Pregai,  le  zi  sti  mandae 
al  Re  de  Pranza ,  azzochè  1  sapia  che  favorì  che  questi  des- 
segna  de  dar  a  Lodovigo  per  remetterlo  in  stado.  In  queste 
lettere  se  conlien,  fra  l' altre  cose,  aignne  parole  usae  in  Ferrara 
in  ohrobrio  del  Re  de  Pranza  ;  el  qual  ha  scritto  al  Duca,  che  '1 
ghe  manda  Fracasso  Saoseverin. 

A  primo  de  Pevrer  ,  Francesco  Bernardin  Visconte  ha  fatto 
movimento  io  Milan,  con  gran  seguilo  della  so  fattion,  cmtra  1 
Trinici. 

A'  5,  è  atà  preso  de  far  3,000  fanti ,  e  far  cavalcar  tutte  le 
zente  d'arme  in  Cremouese;  e  questo,  perchè  '1  Cardinal  Ascanio 
i  intra  in  Milan  con  34)00  fanti ,  e  perchè  in  Romagna  è  sia 
blto  zente  per  conio  de  Lodovigo.  El  palazzo  vcchio  è  preso , 
e  1  Trinici  èandi  verso  Novara,  per  unirse  con  15,000  pedoni 
Francesi. 

Aacn.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  II.  Ti 
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^  Io  questo  medemo  dì ,  Ladovigo  é  intra  in  Milan,  »  17  btKv, 
con  3,000  fanti  ;  e  qnasi  tutto  1  popolo  gbe  é  aodà  aroiado 
Incontra ,  e  300  cittadini  vestidi  de  rosso.  E  per  qaeslì  arM 
la  Signoria  ha  fallo  Proredadori  in  Lombardia ,  Piero  Marcdlo 
q.  Giacomo  Antonio ,  e  Chrìslofbl  Moro  q.  Lorenzo;  ci  qaal  pas- 
sando, de  retorao  de  Romagna  i  per  Ferrara ,  è  sii  ahni  dal 
Daca  net  so  palazio ,  e  accarezzado. 

Parma ,  Paria  e  Piasenza  ha  «A  vittnarìa  a  Franosi  rbe 
vegniva  de  Romagna,  i  qnali  ha  tagià  a  peni  (atti  quei  che 
■  ha  scontra  deHa  fìiUìoD  de  Lodovico  ;  e  'I  casiulo  de  Lodi  se 
tien  per  loro. 

Per  ransegio  di  \,  è  8(3  fatto  Caslelan  e  Proredador  a  Cre- 
mona, Nicolò  dì  Prìoli ,  che  è  sta  capo  di  X  ;  e  quattro  altri 
homeni  de  repatatìon,  a  Castel  Lìon  (1),  a  Picigaton,  a  Caranzo 
e  a  Soncin ,  con  cinquanta  dacati  al  mese  per  ano  :  e  tatti  se 
oBèrisse  de  servir  lonframente,  quanto  farà  besogno. 

El  Ite  de  Pranza  ha  espugna  Tortona  e  AlessaRdrìa ,  e  ha 
«mazza  tutti  i  so  rebeli  de  ta  parte  de  Lodorigo  ;  e  algaoi  é 
TDsidi  de  Cremona ,  et  è  andadì  a  (àrorirlo.  Ve  sta  quattro  df 
in  Milan ,  e  può'  l' è  andà  a  Vigereno. 

Qoeslo  che  seguita  a  stampa,  è  1  pri?iIegÌo  che  ha  cooceuo 
la  Signoria  alla  città  de  Cremona. 


a  Prmkgium  Magn^eae  Communitatù  Crtmonae  (S). 

a  Augmtinv»  Barbadieo ,  Dei  gratti ,  Dux  Venetiamm  etc, 
Vnivertii  et  saiguH»  ,  tam  amieis ,  qvam  fidelilm»  prmeipihu 


(Il  CHallgItone. 

(2)  Questo  docDRianto  è  a  stampa  di  facce  13.  Snile  piiglne  é  la  na^ 
merazlnne  che  fa  segallo  ni  retilo  degli  InnaH.  Le  parole  Prtviltttmm 
magnifièe  CommunltaM  Cremane  sono  In  cnrsltere  tedesco  majoacota  : 
H  prlvlletlo  In  cHratlere  latinn,  e  assai  ntddn.  8nlto  la  parola  a  stampa 
CTinvme,  v'é  scritto  a  mano  dtbtt  poni  in/b.  IB6.  Ls  sertltora  6  diversi 
da  quella  degli  Annali ,  e  più  antica ,  e  certo  del  Hallplero.  É  (Mia 
coirincblostro  aero.  AUlamo  slhnalo  I)ene  di  ridarlo  a  nlsllore  orlo- 
traila  ,  e  dichiararne  le  abbreviature. 
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^oikgium  nostrum  itupeeturii ,  laluloH  et  $incerae  diketimù  U99 


a  Nulla  re  magii  gloriari  majorea  notlri  eoiuuaiere ,  noilrtm*- 
gue  Dominium,  quatn  omnibus  con^ertumfacere,  quaUi  sii  statu» 
tioslri  Uberalitas ,  et  munifiemlia  erga  nostros  devoto»  et  bene- 
merilot.  tn  quo  peculiari  instituto  noitro  perseverantes ,  cum 
secutd  foelieissimà  deditione  fidelisiimae  Civitatis  ijrtmonae ,  ad 
devotionem  et  obedientiam  nostram ,  praesenliam  et  tonspeclum 
noiA-tim  aiiittent,  Spectabiles  viri:  Baplista  Malumbra,  juris 
ulriuique  doctor;  Jacobus  Trechus,  Comes;  AlpboDsìoa  de  Persico, 
Nicola  de  Dorarla,  Franciscos  Benzonus,  doctor;  Petrus  Marlyr 
de  FerreriiSt  doctor  ;  Joanncs  Franciscus  Mariaiius,  Thomas  de 
Gallerale,  Elyscus  Rajniuadua,  Ludovicus  de  Sfrondalis,  eive* 
equitet;  Beaedìctus  de  Affa^lale  et  Gabriel  de  Majaoldis,  oralorts; 
nec  non  Sebaslianus  Cyria ,  ameeHariui  magnifieae  Communitatis 
CrsTnonae;  et  post  praestitum  Nobis,  et  Dominio  nostro,  nomine 
antedictae  /ìdelissimae  Civitatis,  et  universi  pigmli  Cremonensù, 
debilumet  sokmne  verae  oc  perpttuae  fidetitatis  juramentum:  cusa, 
emni  reverenti  et  accomodata  verborum  forma,  a  nobis  peliissent 
confirmationem  Capilulorum ,  et  promissionum  antedictae  magni- 
fieae Comaumilati  faclarum ,  in  (belici  adeptione  nostri  Civitatis 
praedietae  ,  per  Provisores  notlros  generales ,  aliasque  novas  peti- 
tiones  nobis  porr  exissent:  et  ìpsis  Oraloribus  [ob  imminentia,  quibus 
impliciti  fuimus,  negocia]  non  potuissemus  integram  expeditionem 
praestare,  licet  constans  propoaitum  et  intenlio  nostra  semper  fue- 
ril,  non  ^sentire,  quantum  Jioneate  et  amvenienter  Uceat,  a  desi- 
derio praefatae  magnifieae  Communitatis  noslrae  ;  et  vacati  fuissent 
Cremona  afr  antedictd  magnificd  Communitaie ,  novem  ex  prae- 
dictie  oralorUtus ,  st^erstitissentqut  speetabites  e{futfe«  Nicolas 
de  Dovaria,  Etjseus  Kaymundus  el  Ludovicus  de  Sfrondalis, 
cum  praefato  Sebastiano  Caweliario:  instantes  utiimationem 
retpontiónum  n»slrarum  rettantium:  Nos,  utpote  qui  illam  fide- 
tisiimam  Civilatem,  et  carissimum  poputum  nostrum,  summà 
caritate ,  paterndque  dilectione  att^lean  fmmu»,  non  deficiente» 
«  consueta  benignitate  et  clementiA  status  nostri ,  sed  eam  ìatis- 
lime  diffundentes  in  benefieium,  honorem  et  commodum  illius 
magnifieae  Communitatis ,  et  popoli  nostri  ;  ipsis  eapitulis  et 
petitionibui  hbenti  gratoque  animo  admisns,  singulis  ipsorwn  cum 
Senato  nostro  partictdariter  respondimu* ,  ut  infra.  Mandanleé 
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1V99  cuffl  antedieto  Senatu  wntro,  omntfrui  tt  qiMiuetimque  Potai»- 
libuB ,  Capitanei»  ,  Beetortìntt ,  Prornioribut ,  OffìeiatUmt ,  Ft- 
earii$ ,  et  aliis  quibut^ìumque  $ubditit  no$trù ,  ad  quo$  apeetat 
vel  in  fulurwn  gpectabU ,  ut  praetent  priviUgivm,  etmceasionea  et 
deliberationes  nostraa ,  piene ,  inoiolabiUterqyc  obitrcent ,  ae  afr 
omnibui  obiervari  faciant  ;  tue  eonlra  ea$  aliquii  ire  praesumat 
aut  conlendat ,  sub  indignationis  noslrae  poenA. 

a  Ad  primum ,  quad  incipit  :  QuoDÌam  DominaDtes  eda^ 
abeqoc  lapidibua  et  calce  se  fortificare  consueveruat ;  fidelìcet, 
subdìtos  suos  amore  et  beneficiis  complecteniio ,  juxia  iUiui, 
QOD  armis  urbes,  populi ,  sed  amore  teaentur  :  ideo  CìtìUs 
4Iremonac,  constanti  fide  ex  natura  decorata,  audet  iolrcpidc 
postulare,  qood  ea  beneBcia  sibi  impeudanlur,  quae  infra  his 
capitulis  contineotur.  Impriiois,  quod  tota  Civitas  et  UDÌrersns 
popolus  Cremoueosis,  cum  suA  dioecesi,  ananimiter,  coocorditer 
et  alacriter  dederunl  et  dant  se  et  totam  civiuteiu  pra«rilae 
Sereoissimae  DominalioDÌ  Venetoram. 

«  Beiptmdtatur,  quod  in  nomine  sanctae  et  indixiiduae  7Vv 
nitatie ,  Patria ,  Filii  et  Spiritìu  Sancii ,  et  ad  honorem  tt 
ghriam  beatiuimi  Evangelitlae,  Saneti  Marci,  ProlectoriM  luwoii 
Sbenti  et  jueundo  animo  acc^tamu»  ad  tkwtionetn  et  obethe»- 
tiam  nostrum,  fidelisiimam  Civitalem  Cremonae,  quam  ob  «timmar 
/idei  erga  Ifos  et  slatum  nostrum  praettitum  doeumentum,  in  mm- 
mero  charissimaram  nostrarum  coUocaoimus.  P/ec  «  uUo  wifimn 
tempore  defeeturi  tumus ,  in  tu  ommbu*  quae  dignitalem  et  or- 
namentum  illius  Magnifieae  Communilatit ,  ae  commoAtm  et 
bentficium  iiìorum  fidelissimorum  ctonAn  noilrorum  coneemert 
dignoscemus. 

«  Ad  seeundum,  quo  sie  dieitur  :  Itemqne,  datiam  gabellac 
ordioariuna  sit  et  esse  debeat  Sereoissimae  Dominalioan  Veoe- 
tonim,  ita  lamen,  quod  additiones  terlii  et  qaìRli  diclae  gM- 
bellae,  quae  de  praesenti  sunt,  sint  et  ease  debeant  Commoni' 
Islis  GreiRoaae ,  prò  satisfacendo  i)s  qui  exbarsaranl  pecnniam 
io  subrcDlionem  Ducalis  Camerae,  et  qoi  emerant  a  praedicU 
Ducali  Camerfl  :  et  prò  satisfacendo  habentibos  Cameram  a 
dictis  emploribus,  qui  faabere  debent  qatnqae  prò  centum, 
denec  prò  sorte  faerinl  salisfocli  in  (olo  vel  in  parte  ;  et  sic 
prò  raU  diminaalur ,  si  prò  sorte  solvatur  ;  demptis  tamen 
forensibus,  qai  non  gaudeant  beneficio  diclae  reserralionis. 
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Quae  addiliones  etiam  prosint  iis  qai  subrcncruot,  dato  qood  1409 

venditionem  Don  habeant  ;  el  cum  hoc ,  quod  Cremonenses  a 
dictis  addìtionibas  sint  Gxempti,  qiiibos  creditoribaB  salisTactÌB 
prò  Borie  tantum ,  ialelligaDlur  ipso  jare  sublalae  dicUfl  ad- 
Aitìoaes. 

o  Respondeatur ,  intentioniè  noitrae  eiie,  et  onmittu  iUi» 
fidelUm$  noiiris  Cremonetuibui  habitantibtu  m  Cremona  ,  Cre- 
monetui,  et  aUit  tocxe  et  terrie  nottrit ,  qui  nmt  ereditoret  tq- 
tiotu  peemiarum  èolutarum  Vomino  Ltutomeo  tutte  Duci  Mf- 
diolani,  et  aeiignationeM  nia$  partìeuba^e»  habuerunt  supra  dafnr 
Civitalis  noetrae  Cremonae ,  et  ii$  qui  Cameram  Aa&«r«it  a 
praedictU  atsignatitmes  habentibui  ;  et  Ut  similiter  qui  kgilime 
H  per  gugicientia  documenta  cotutabunt  solviese  peeuniat  dieto 
OomÌKo  Ludovico ,  et  ob  laiea  eontm  eohUionti  habert  debeaiU 
astignalionei  luas  iupra  dictit  datiit  Civitatis  Cremonae,  licet 
adhuc  aa^nalionee  euat  non  ht^uerint;  rutituantur  peeumae 
et  capitale  per  eos  exbursatum ,  prò  pretto  quod  unwquitque 
exburiaaae  reperietur,  lam  Canurae  Ducali,  quam  olii*  a  qmbut 
taUa  craiita  empia  futttent ,  ut  equum  it  eonveni«n»  ett.  Et  in- 
terim, donec  praedietam  latiefactionem  halmerint,  tolvantur  eie 
quinque  prò  eentam  ex  redditu  tertii  et  quinti  datii  nostri  ga- 
beliae  groteae  Cremonae;  quae  terttum  etqumtum  huie  eobitiom 
sint  obUgata.  Et  ti  quid  ex  diclia  tertio  et  quinto  toìutie  prae- 
dietis,  quinque  prò  centum  euprabtmdaret  ;  de  eo  quod  juperaòun- 
d^tit,  tolvantur  de  tensore  in  tempia,  ad  eomputun*  torti»  et 
eapitaH»,  prae^tit  ereditoribus ,  prò  liberando  dietutn  tertium 
et  quiatum, 

a  Ad  urliim ,  in  quo  eie  narratur  :  Item,  qood  gabella  Salis 
ait  praefalae  Serenissimae  DomìaatiDnis,  ad  ratioDem  denario- 
ram  sex  Imperialìum  prò  qaalibel  libri  naciarum  dDodecim; 
qnod  Sai  manuteDeatur  Cyprianam  in  civitale  et  dioecesi  Cre- 
monensi.  Beliqya  autem  dalia,  et  etiam  laxae  eqaoram,  pe- 
nìtus  snblatn  et  extincla  sinl,  el  esse  ialelligaDlur. 

•  Beipondeatar ,  quod  circa  Sai ,  tint  ad  eondiUonem  fideUt- 
timarum  noilrorum  Bergonù  et  Cremae ,  quibut  in  hoc  faeimut 
aequakt  fidelittimot  nottrot  Cremonenses  ;  tamquam  iUis  qui  eoe- 
terit  omnibus  tubditit  nottris  mtliorem  luAent  conditionem  m 
facto  Salis,  quorum  datìarii  acàpiunt  Sai  a  Dominio  nostro, 
praetio  ducatorum  mgÌHti  cum  lUandio  prò  quoque  modto  :  et  hoc 
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lb99  idem  tumw  faeturi  erga  datiarios  Civilatù  Cremonat.  Qui  etiam 
ai,  ratione  minoris  impensae  nahutorum  et  vecturantm,  possmU 
iptum  Sai  dare  minori  pretto ,  quam  /ial  Bergami  aut  Cremae ,  id 
nobis  fuiurum  est  gratiesimum  ;  et  m  hoc  casu  non  lumut  per- 
mieiuri,  illum  fideliiiimum  populum  nostrum  gravari  in  praetie 
dicli  Salta  ultra  ìd  quod  erit  conveniens  et  hoaettum.  Quantum 
autem  ad  dalia,  dicimus  :  quod  st^levatiotte  et  beneficio  itUue  fide- 
litùmi  p<^U  nostri,  tumua  contenti  quod  toUatur  et  extin- 
gualur  datium  Macinae,  nec  ampliut  solealur  Macina:  et  si- 
miHter  declaramiu  esse  contano»,  quod  prò  universali  commoda 
illorum  fidelitsimorum  noslrorum,  et  pauperumpersonarum,  ultra 
summam  jam  remitsam  de  daliis  de  minuta  per  V.  ff.  Marcum 
Antonium  Maurocenum  equitem,  tunc  Promearem  nostrum  Crt- 
monoe;  rtmittatur  tantum  de  datio  Schanaturae,  quod  ascendat 
ad  tummam  ducatorum  duorum  miiUum,  computata  summà  jam 
remiasA,  licut  fuit  intentio  Domimi  nostri;  quoniam  fuerunt 
extincla  dieta  datia  de  minuto;  qwte  significatum  nobi»  fui!  ascen- 
dere ad  dictam  summam  ducatorum  duorum  millùan:  cìo» 
hoc  etiam  deelaratione ,  quod  si  wluerit  talli  et  remitti  totum 
dictum  datium  Schanaturae ,  prò  ed  summA  quae  excederet  <Uctot 
ducato!  duorum  mUlium,  reponatur  ,  et  in  integrum  resiiiuatur 
aUquod  ex  datiis  iam  remissis ,  ita  quod  habeant  integram  re- 
mtMionem  ducatorum  duorum  millium.  Beliqua  autem  datia  sol- 
vantur,  «ine  tamen  quinti».  Nmk  ,  cupimtes  saliefacere  desiderio 
UHui  magnificae  et  fidelitsimae  Communitatis  nottrae ,  /uimui , 
tumueque  conienti ,  remittere  et  txtingwre  omnia  quinta ,  qtiat 
lolvuntur  in  Civitate  nostra  Cremonae;  excepto  tamen  quinto 
gabeltat  groiiae,  òbligato  iolutioni  quirtque  prò  centum,  ut  supra 
dietum  ett  :  et  latitfactit  creditoribu»  praedictìs ,  etiam  dictum 
quintum  gabeUae  grossae  remittatur  et  exiinguatur ,  et  $ic  re- 
fflùfutn  et  exlinetum  esse  intelligalur.  Circa  autem  taxas  Equo- 
rum ,  obierveOtr  id  quod  servatur  in  aliis  terrif  noslris  ;  decla- 
rantea  ,  quod  ordinea  et  decreta  nostra  Banchaa ,  determiaant 
taxaa  equorum  case  uniua  tertii  ducati  prò  quolibtt  equo ,  quo- 
niam  mititea  non  stani  in  suis  allogiamentis  :  et  aie  votunuia  , 
et  mand^mua  inviolabililer  obaervari.  Et  aimiliter  declaramua, 
ktamina  eaae  debere  iUiua ,  cujui  fuerit  stramen.  Circa  vero 
NMlea  et  Civea  Cremonenaea ,  diximus  hoc  onua  taxarum  et 
altogiamentorum  apectare  rurali6iu  et  agncoka;  et  ita  oftfer- 
tatwr  in  omnUn»  alita    terria   nostria. 
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<r  Ad  qwtrUtm,  pvrqiuA  petunt:  Item,  qaod  datium  aqaae  ^^^ 
Padi  sif  diclae  Commanilatis,  prò  safisfaciendo  ut  sapra. 

■  Setponàeatar,  quod  non  dubitamut  tertium  et  qmntum  datii 
nostri  gabellae ,  ampie  auppletìo-a  et  satisfactura  tobitioni  quin' 
qw  prò  eentum.  Ideo  vìdetur  nobt*  circa  hoc  nihil  alìttd  ette 
dieendum.  Vere  ,  $i  dictvm  tertium  et  quintum  non  satiifaeient 
ut  sopra  ,  providebimia  per  illum  modum  et  viam  ,  quae  erit 
eonveniem  et  neceesaria,  ut  postini  integre  cmtequi  eredita  sua , 
sieutì  sttperiui  dicttim  est- 

a  Ad  guintum ,  per  quod  suppUeatur  :  Item,  qnod  omnes 
Civps  Pi  habitfliores  Cremonae,  et  eoram  rps  et  bona  aÌDt  saira. 

«  Heipondealur ,  quod  fiat  ut  petilur. 

<t  Adsextum,  in  quo  tic  exponitur:  lieta,  quod  omnes  ler- 
rae,  castra  et  villap  dioccnsis  Cremonensis ,  suppcKiitae  et  sup- 
ponendae  SGrcnissimo  Doniìnìo  Venelorum ,  rcdlnte^entur  Ci- 
vftalì,  eique  et  offidalibug  Civttatis  in  cnnctis  obcdiant  ;  oon 
obstanic  aliqufl  separalioiic  rei  ìminiinilale  concessa  rei  con- 
cntradA  ;  amnlis  nnvis  rlelentorìbos  :  qnonfam  conveniens  est, 
qnod  membra  capiti  deservfant,  ìDudqao  srqnantnr. 

e  Respondeatur ,  quod  volmnus  ut  fidelisaimae  lerrae  nostrae 
Soncini,  Casatie  Majoris.  Castri  Leonia,  et  Pizeìeonit ,  lieuli 
eliam  per  antea  fuerunt .  remaneant  penitus  sejunctae  et  sepa- 
ratae  a  Civitate  ipsi  Cremonae.  Circa  autem  reliqua  loca  ter- 
ritorii  Cremonensis,  fiat  ut  petHur  :  reservatA  etiam  authoritate 
Dominio  nostro ,  mittendi  ad  loca  quaè  sibi  vidÈbuntur ,  ultra 
offlciaks  mittendos  a  Civitate  Cremonae,  Nobiles  Venetos  in  illis 
foci»  quae  sibi  videbuntur ,  prout  obsertalur  m  territorio  Brìxien- 
si.  Jieelarantes ,  quod  intentionis  nostrae  est,  sicqw  obtervari 
volumus ,  quod  tam  de  taxis  equorum ,  quam  de  aliis  quibusvìs 
oneribus  .  quae  de  tempore  in  tempus  imponi  contigeret  territorio 
Cremonensi .  prò  ed  porlione  et  carata ,  quae  contingeret  dictis 
quatuor  terris  separalis ,  et  eorum  districtibus,  exoneretur  et 
aìkvietur  reliquum  terrilorti  Cremonensis ,  ut  est  eonveniens  et 
honestum. 

A  Ad  septimum  :  Item,  qnod  per  praeralnm  Sereoissimum 
Domininm,  non  possint  nllo  tempore  imponi  collectae,  taleae, 
dectmae,  tcI  alia  onera  Civilati  tfI  dioecosì,  et  nec  ecclesiasticis 
nec  secularibus  ;  et  maxime  si  contingerei  eandem  DomJna- 
tionem  Telle  erigere  sea  re6eere   maros,  et  nova  vel  Teiera 
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1^99  edifica  reparare  ìd  Civiuie  vd  dioecest  Gremoneosi  :  el  qaod 
tempore  belli  dqdio  cogalor  invitus  militiam  exeroere,  Um  io 
terrA  qoam  aqu&  ;  et  qood  milites  noa  possint  poni  iotra  lares 
civinm. 

a  itMpondMfur,  non  in  hoc  eapittilo  ditxria  eonfùtwmfur,  di- 
eemut  pnmo,  quod  ad  eeclaiaitwoi  non  tue  prò  praeimti  alùid 
reipondendum ,  emn  in  raponxionibus  91101  fedmut  ad  c^Uuia 
eieri,  de  etifu»  jpree^me  agitw  interesie,  expUcaverimui  inhocin- 
tmtìonem  nottram.  eonfonnem  omm  aequitati  et  koneitati.  Dande, 
;t4antuin  ad  colleetai  et  aiia  onera,  dieimui  quod  nullo  poeto 
iniendimus  graeore  illam  fideliuimam  Civilatem  noitram  nodi 
in^otitionibui  «t  angariii.  Yerum  in  bellorum  noiirorum  ne- 
ce$aÌtatUm$ ,  guMttwn  ad  cemetae ,  jpiattatores ,  carro» ,  ae 
fagutmodi  timilia  neeeètaria  prò  ttatu  nostro,  volumu  quod  ter- 
ritorium  nottrum  Cremoneme  lìt  ad  conditionem  aUoritm  terri- 
toriorvm  noetrorum  :  tn  facto  autem  fluiromm  et  fortiUtiontm 
civiiatit  et  territorii,  fideliitima  Cintat  nostra  Cremonae  m( 
ad  conditionem  atiarum  eivitatum  notirarum  terrae  firmae.  ■ 
Deeìarantee,  quod  circa  fortHicia ,  in  aK^tio  non  ^rom^wiAir  : 
eàrca  autem  tnurM  eioitatii ,  quoniam  erit  necesie  eoi  refieere, 
tittmur  erga  ilbutristimum ,  fideUtiimumque  populum  nostrum , 
omni  iUd  eommoditate  qua  convenienter  et  honeite  uti  poterimus, 
fl  Adoctaman,videlÌeet:  Item,  quod  civea  CìtìUUs  Cremo- 
nae, gtìrere  debeanl  PoteatarUs  et  Vicariattu,  caatroram,  ler- 
raramqae  el  villamm  agiti  Cremoaeasis,  sabiecti  et  Bubideodi  ; 
et  qaod  nolariae  palatìi  el  mercatornm  ,  et  quaecumqoe  alia 
officia  CiTÌtalis,  excepto  officio  Poleslariae  et  CapitaDealiu , 
cum  officialibus  suis  debitis  et  necesaariis ,  sint  et  esse  debeanl 
Communitatis  Cremonae  ;  non  obstanlibus  aliqaibus  coocessio- 
nibiu  :  et  quod  salaria  praefatoram  Capilanei  et  Polesiatis,  con 
officialibus  soia ,  persolTaotor  per  praefatam  Serenissimam  Do- 
minalionem. 

a  Sespondeatur ,  ffos  esse  contentai ,  quod  magnifica  Com- 
muaitai  nostra  Cremonae  mittat  Potestatei  et  Viemrioi'iuoi  per 
coltra ,  terrai  et  villas  terrUorii  Cremonensis  sibi  subjeeUu , 
in  quibui  jus  dtct  lotitwn  eit:  qui  ^elibui  illis  nostris  jus  im- 
nistrent,  juxta  fortnmn  atatuiorum  ,  et  ordinum  ipiorum  loconim 
in  civiUbus  et  eriminalibus;  ubi  tamen  non  ingeratur  poena  gan- 
guinii.  area  autem  i^peUationes  lententianim  et  actuum  prae- 
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dietorum  Potutaitm  et  Vicarionm ,  tkliberavimut  -,  guod  ni  in  1*9» 
fàeuUate  partii  apptllantiB  te  apptlktre ,  aut  ad  Reetorei  nottroi 
Cremma»,  mt  ad  ColUgium  Doetonm  ^'tu  CiviUUit  Cremonae, 
dxmimoào  ife  appeUam  ù^a  dUi  qumque  declaraverit  intm- 
tion«m  iuam  m  hoc:  qui  Reelora  noitri  m  eaiibut  in  qu^M 
judicaìtimt ,  m  non  erunt  concorda ,  assumere  debeanl  prò  lerlio 
unum  »x  Camerarni  sottrìs  Cremonae,  per  teieeram.  Quoad  a»- 
Imi  ad  motariat  paiatii  et  mercatorum ,  oc  atìa  officia  CioUatit 
Cremonae,ftat  ut  petitur  :  am  hot  tameni  quod  utililatea  et  taxas 
nororiorum  redueantur ,  et  reformentìtr  ad  aequam  et  convenÌM- 
ttm  nutam  et  Umitatioium ,  per  Bwloret  noitroa  Cremonae , 
tmà  cttm  diàohu  eivibut  nottrie  Cremontntittu .  a  Communitate 
dejmtemii».  Hoc  etiam  expraee  declarato ,  qvod  in  fòt  Ctvitolù 
t^hiie  non  inteliiganlur  Bectorei  nottri ,  ewm  tuA  cùriA  et  (#- 
eùiA'biu  coHwefu,  oc  Camerarii,  CaeteUam,  Conttabihiportarum, 
ac  nribae  sev  notarii ,  et  oIh  t^ftdakt  Camerae  noatrae  fi*eaH$. 
•  n  Ad  flomfflt:  Itetn,  qood  stilala  dìcltc  Civilatis,  et  Docto* 
nm,  Medicornm ,  NolBriommi  Mercalornm,  et  alioram  pra- 
tloornm,  serreolar,  com  potestate  rerormaodì;  et  quod  Comniu- 
nitas  Creoonae  regalar  et  frobcmetor  jaxia  ordines  snoit. 

a  Hupondeatur,  quod  fiat  vt  petitur  ;  dmnmodo  non  eit  a&- 
fHod  prtjuditìalt  Dominio  noitro, 

•  Ad  decimum:  Kem,  qDod  omnescausae,  tam  priocipales 
qnam  appellalionum ,  CÌTÌta1[B  et  dioecesis  Cremonensis,  et  tam 
dele)(»tafl  qaam  ordinariaa,  committantnr  et  (ennineotur  secun- 
dom  statata  et  ordtnes  factos ,  et  6eiido8  per  ipsam  Ciritalem. 
Et  qood  cmiue  extrabi  dod  possint  extra  CÌTÌta(ein  et  dfoecesim 
Crenaonensem,  qooTismodo. 

•  Retpondeatur ,  Ifot  eut  eontentoe ,  in  eatitfaetionem  ilìivt 
fideUnimae  Communttati»  neitrae  .  qvod  cauiae ,  tam  principake 
qtiam  apptiUalietuim ,  Civitatie  et  territorH  Crenumeneit ,  cm»- 
tmttantur  et  tenmnentur  juxta  itatuta  ,  ordine»  et  consue- 
tttdine»  Cinitatie  Cremonae ,  et  illorvm  ìoconan ,  ubi  Ut  aijelur  ; 
excepto  (omm,  qood  vohanui  (ut  eonoenien»  ett ) ,  quod  appeU 
lotKMWf  aetmtm  Reetomm  nottronan  regulenlttr  et  termitten- 
tur  hoc  modo:  videlicet,  quod  eententiae  et  alti  actus  ducato- 
rum  dfMHi,  et  ab  inde  infra,  prò  evitanda  litigantibut  impemà, 
ràtf ,  ef  reittnt  inappellabile»;  a  ducati»  vero  decem  tupra ,  uique 
ad  gummmn  dueatonim  qainquaginta  mcUuive  ,  tit  mi  faatUate 

ARca.  st.  IT.  Voi.  vii.  Par.  II.  73 
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t^ppeBatttis  interponmii  ^g^Oatvmsm  luem  ad  Au£tant  tuf 
Mtroa  Hovot  sententiarwn  Yenetorum ,  vel  potiui  haee  expectare 
aàoentìtm  Syndicontm  tuatrorutn  ad  Cmtata  noiirai  Terrae 
Firmae.  In  quo  catu  expeclatwnii  Syndiconan.  sententiae  extctt- 
Honem  luam  lortìanUtr ,  preslitd  tamm  per  partem  in  etgtu  fa' 
vorem  lata  erit  ttntmtia ,  idoned  fidèjutnone ,  tam  de  expttuif 
qvam  ratitutiotw  capitali» ,  coni  tpto  terUmtia  pottea  reteitukre- 
tur  et  annuUareiur.  A  (htcatìt  atttem  qmnqvaginta  ntpra ,  ap- 
peOatio  pieno  jure  ipeclet  ad  Àudilorei  noitroi  nomi  lententia- 
rum  :  inteìGgendo  t<mun ,  quod  prò  mereati» ,  et  aRia  contraetibm 
fàctii  et  faeien^»  Tmetiii ,  postint  eonvenài  YenetUt ,  ut  ofr> 
servatur  in  aliii  (erri»  nottri».  Et  pari  motb  heeat  CrenumeHMibm 
trahere  Cremonam,  ratùme  eontraetuum  ae  mereatonan  factonim 
Cremonae,  quemRbet  terrUorU  Cremonemit. 

«Ad  undeàmum  :  Item,  qnod  Cremoneiues  possint  ib  om- 
nlboB  mondi  partibus,  libere  cwidDcere  Venetias,  et  ad  alia 
Tona  gnbjecfa  ve)  snbfWenda,  Venelorom  mercataras,  et  res 
snas,  (am  per  (erram  <|iiain  prr  aquam.  easqne  libere  nodere 
ipsis  Tenetis  el  foreogibns,  soirendo  prò  ìntratft  et  exita  ad 
ratJorM<iD  nnins  prò  cento  tanfnm  ;  et  qnod  poasìnl  libere  cmere 
Teneliis,  et  extra  domlainm  Venelorum,  a  qnacntnqne  penonft, 
tnercanUas  caìascamqae  (reneris ,  easqne  condncere  Cremonani 
et  ad  alia  Toca ,  soTvendo  al  sopra  ;  et  quod  de  dfctis  mercata- 
rÌ8  non  sohatar  Cremonae  nfsi  datinm  frabellae  praedictae. 

<r  Setpondeaturrut  fiÌeK$simti»  popuRu  noiter  CremoneniiM  etr- 
gnoicat  tuu  ette  tfudùtiot  emutctanque  fi»'  Senefidi ,  commodi  et 
lucri ,  sentia^ìte  in  diei  nt^artt  henefieentiae  nottrae  frwetM  ;  mt- 
fflui  contenti ,  et  ex  ipeciali  gratta  etmee^mut ,  quod  e  Cremona  et 
territorio  Cremonenti,  ad  hane  wbem  niatram  conduci,  tn  edque  ft- 
berevendipoitintftulaneiyetquaeeumgue  aliae  rei  et  mercantim 
eiguicumque  generit ,  natae  tamen  aut  faclae  vel  elaboratae  m  Cin- 
tate Cremonae  et  qat  territorio ,  etiam  ti  antehac  vetilae  fuittent; 
et  etiam  Heeat  e  Cremond  et  Cremonenti  conduci  qaai^ìel  mer- 
eantiat  per  totam  (filtonem  noitram ,  dummodo  non  coitìrafàeiat 
rtalutit  et  privikgiit  aUarum  Civitatum  nottranan.  Hoc  etiam 
esprette  dacìarato,  quod  circa  pannos  auri  et  isrict,  tint  ad 
eoH^tionem  aUarum  terrarum  nottrarum,  tn  facto  etiam  emendi, 
trafkandi  et  eonAueeadi  mereanttat  tua»  Cremonam ,  et  in  ter> 
{ritari¥m  Crtmonenttm;  exctptii  cerit,  laUtminibiu  et  jwwAom 
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<I«  Mederà  (I),  ìpuu  wtdteumqtu  pattini  eoniaei  ad  eùntatem  ^^^ 
^remonae  et  ^lu  territorium ,  tobuii  tamea  datiù  eoiutietii  in 
Cremona  :  tint  ut  reliquie   ad   condii*»»!»  fidelium  nottronim 
Sergomi,  Brixiae ,  Venate ,  et  atiorum  «mm'im  Ctràalum  n*- 
■sirorun»  Terrae  Firma*. 

i  Ad  dwodKt'mum,  videlieet:  Item ,  quod  omnia  biada,  et  quae- 
comqae  fruges,  fruotus,  redditos  et  proreDlas,  posaiot  libere 
coodoci  de  CJvitale  el  dbtriciK  Creioooeiiai,  ad  qaaecumqM 
loca  tam  lUiulrissimae  Sominationia  Vcoetoram  qaam  ooo,  aitw 
«olutioM,  duBEDodo  Doo  «wducalur  ad  parles  iniiaiconiiD ;  e( 
qnod  praeTata  SereDÌssima  DomiiMlio  detwat  procnrara ,  qnod 
qnicamque  cires  et  inoolae  CiTÌtaUs  et  dìstrictns  Cremonae, 
iam  ecclesiastici  quan  saecalares,  babentes  et  babitorì  posse»- 
«ioDCB  ultra  Padum,  Abdaam  et  Oleam,  possiol  et  ?aleaHt 
libere  condacere  qoascamqae  fruges  ut  sai^a  ;  alias  sb'aetar  (7) 
identidem  cootra  habeotes  possessiones  in  territorio  CremonenBi. 

(  Heepondeattir ,  quod  placet  noba  quod  conduconf  biada,  et 
quateumque  euae  fruget ,  $t  reikUtw ,  ad  quoMctanqve  terrae  et 
loca  Damma  noitri  tantum ,  soloendo  datia  contutla ,  -eieuti  fa- 
ciwU  caeleri  mMili  nottri  ;  oum  hoc  tamtn  deelaratione ,  quod 
tommitlaMr  Rectoribus  nof fK«  Cremonae ,  quod  in  omni  tem- 
pore h^teant  conoenientem  rationem  ad  abundantem  metum  et 
aUmtntum  itHutfideUteimipopuU  nottri. 

a  Ad  deeimumtertium :  Item.qaod  ex  flamide  Olei,  AlMluae 
et  Seni,  et  ex  qaocumque  loco,  forlilitio,  el  ondecamqae,  pò»- 
sint  extrahi  aqnae  prò  usu  Civitatis  et  districtus  ;  et  quod  prì- 
vilegja  et  jnra  imperialia  Cùitati  concessa  in  flamine  Oko, 
Pado  el  AbdoA ,  inaBaleoeantar  Ipsi  Cavitati. 

<  Re^ondetUur  in  Anne  moium:  tfon  duòitamut  eut  cotnper- 
fMtumim  Magni/icae  Cammunitati  Cremonae,  quatis  eit  meni  et  di- 
tpotitio  nostra  erga  eam;  cujue  commoda  veluti  propria  et  partieu' 
ìaria  noitra  repulamue,  Terum,  eum  petitionee  (luviorum  in  eop*- 
fwJo  eonleniae ,  eint  ree  maxitnae  in^portantiae,  quae  de  faeiU ,  tum 
rebue  itatui  noetri  tvm  aliia  can^luribue ,  poitent  parere  preiudi- 
tìum  et  detrimentum  non  modiaim;  propterea,  reepondentee  eorum 
petifioni ,  dKÙmii  quod  intellecld  de  ten^pori  in  tempue  eorum  ne- 

(1)  ti  MS.  ha  de  lUedera ,  roa  forse  polretrfw  iDlenderal  de  nwdeta , 
PM  wo  di  nMdlctmento ,  Euecben  medleatl ,  pel  quali  wltanlo  inteaM- 
vari  blla  la  ecoetioiM.  (  C.  M. } 
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9  atiitatt ,  et  indigmlid  éictanan  «jiunm ,  fio»,  kahUA  partietdari 
mformatione ,  non  dteritmu  a  rebua  eonvenimtUnu  et  Aonwiii ,  ae 
«■  commodi».  Et  ut  facto  ^ta  eomprolmma ,  mmc ,  quod  inletUai' 
twa  requiiitionem  tuAìm  partieulariter  factam  ob  tummam  aqua- 
rum  penuriam ,  qua  ioòoraf  dieta  dvibu  twutra  Cremonae  ;  de- 
Uberavimus,  quod  tmta  ex  Reetoribtu  noifrù  atra  ÌSìiUìvm  te 
tramferat  in  Cremonente ,  ibique  mai»,  timul  eum Ingeniarii»  no- 
ttri»  UH»  flnmitiibu*  et  aquia ,  ae  otmùbu»  diHganter  examinati» 
parlimlariter ,  po»tea  tw»  informet  :  reqv«  bene  inUlketà ,  mM 
per»tiadeat  magni^  Communitaa  Cnmonae  nikil  ea»e  no»  omì»- 
*uroi ,  quod  ad  commodum  et  »atisfactioneiH  iUiui  Hdtìmima» 
Cintati»  mutrae  per  noa  fieri  poterit  et  debebit. 

e  Ad  decimumquartìim ,  vidtUett  :  llam ,  qaoé  banaitì  hkic 
retro  per  praefotam  Serenissìnam  Dominalionem  Venetam  de 
Dominio  a  tcrrft,  loco,  et  aqu&,  cam  tftle&  et  giae,  cives  et 
incolae  Civitatia  Cremonae,  de  baono  eximsiilar,  periadeac  si 
numqnam  ruissent  baoDÌtì  ;  et  maxime  Domini  FrancìMiu  Gel- 
laoas.  Dominila  Borgius  Zuclius,  Philìn<UB  Loiago,  Harehi- 
nas  de  Ferrariis ,  Ptriidorus  Testa  ,  Joaanea  Antoniiu  Sala,  An- 
toniolus  de  Ceriolis,  et  Angelus  de  SlradiTerlisi  et  qnod  doUus 
gìtìb  Tel  incoia  Civitatis  et  dioecesis  Cremonensia,  de  prHsenli 
Bon  bannitns,  possil  relegar!  vtA  coafinarf,  nisì  ex  doto  crìmine. 
Et  qaod  perfidm  Joannes  Alegnu  nuoquam  poasìt  repatriare , 
aec  gaudere  beneficio  dietonim  capitutomm ,  mg  aliquo  oom- 
modo  Civitalb. 

a  Reapondeetur,  quod  m  aatiafactionem  et  camplaeentian*  tUua 
magnifieae  Cormnunitati»  ,  awnaa  contenti  et  votumua ,  quod 
Bortùu  Zuchu»,  PhUij^ua  Lioaqiio  et  Angtlui  da  Stradivm^- 
tia ,  exmantur,  et  aie  exempli  et  abaobiti  intaUigantur  d»  tuo 
(omo;  eaceptia  tamen  loci»  et  terrilorita  ubi  csmiMnMMU  d»- 
lieta.  Quantum  autem  ad  reUquoa  iam  b(mnilo»  et  tmniinaH» 
in  eapituh ,  lint  ad  eamdem  eonditionem  ad  quam  erant  a»- 
tequam  Civitaa  Cremonae  detiaàrtt  ad  dntXwtwM  et  obedientiam 
noafram.  In  reliquia  fiat  ut  petitur. 

«  Ad  decimmaquintum  ,  viàeUtxt  :  Ilem  ,  qaod  bmia  alicaiiu 
malebcloris  confìscari  non  pouint,  et  quod  banniti  ot  ban- 
nieodi  a  territorio  Cremooensi  noo  possint  habitare  in  aliqaft 
Givilalc  Tel  lerii  propinqa&  limitibtu  lerritorii  Crwnooeans  ^ 
per  miliaria  XV. 
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«  Ruptmdiatw  ,  fiat  ut  petitur  ,  exetptii  nfoUiftui  ;  et  m  li90 
earibiu  atroeibui ,  poumt  obHgari  et  ace^  tot  th  botti*  de- 
linquenlitm ,  qtàot  eint  prò  tatitfaetimu  lakarvm ,  quae  ratùme 
deHelorum  mponeatur ,  ut  obienatur  m  abis  terrìe  noitrig.  . 
R  Ad  decimMHiextum ,  mddicet:  Item ,  qood  buuaìtì  Cremo-' 
■enses  ex  bomìcidio ,  et  qnocamqoe  alio  deliclo ,  exìmantar  de 
banno  ,  babilft  pace  cam  oEEensis,  aat  dati  &(ieiiuBione  de  ooa 


■  Hetpimdtatw t  quod  fiat  ut  pttitw:  dt  deKelie  lame» 
WftM  ad  dùm  dtditionie  Crememu  perpetrati!. 

1  Ai  deeimumieptimum  :  item ,  praefata  Serenissima  Domi- 
natio  dignetor  procurare  cam  efibcla ,  qnod  omnia  beoefìeia 
flccksiastica ,  et  qaaecomqne  loca  pia  CiTilalis  et  dioecesis  Cre- 
monensis,  exceplA  episcopali  digaitale,  sinl  civiom  CìTÌIalfs 
Cremooae. 

«  Re^ondeatur,  quod  pncunAimut  prò  pone ,  quod  beiu- 
fiàa  eeehiiaetwa  Cremonae  et  ejue  lerrilorii ,  denhir  etmMu  Cre- 
mowiutòu*,  et  afni  fideìHnu  dùirietuaiibui  mxfrù  territarii 
Cremouentit,  «retptd  tamen  episeopaU  dignitate. 

€  Ad  daàmmHoetaeum :  Item,  qood  ìicitum  sit  civibus  Cre- 
moBeosibns  libere  stadere  ,  et  doctorari  in  qaocomqne  studio, 
pront  eis  libaerìt;  et  qaod  doctores  Cremoneoses,  tam  dottorati 
qnam  doclorandi  possiot  per  totnm  doroininm  Venelornm  ezer- 
cere  officia. 

a  Reipoudeatur ,  quod  circa  m  eapitulo  eoatenla ,  vohmuu 
W  tmt  ad  eonditiontm  aìiarum  Cintatum  noetrarvm  ;  tumuique 
contenti ,  quod  gaudiaat  offiài»  noflm  eUam  ilìi  qui,  ante  da- 
d^itmem  Cremonae ,  fuiseent  aKM  doctoroH  quam  m  Gymnaaio 
noetro  PaUnmo. 

e  Ad  dmmumtumum,  videheet:  Itnn  qnod  omnes  monetae, 
non  tamen  adDllerinae  ,  expendt  poasint  libere  in  Cirilate  et 
dloecesl .  Cremonensi  prò  prvetìo  qaod  ralent. 

*  Meipondeatur ,  quod  fiat  ut  petihtr. 

«  Ad  vigeeinmm  :  Ilem ,  qaod  Cremoneiwea  et  iseolae  Cre- 
monae non  teneantor  «olTere  balletas  in  toto  dominio  Domina- 
tioois  Venetoram. 

•  Reipondeatur ,  quod  fiat  ut  petitm- ,  prò  pereoms  et  equie 
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1$99  H  Ad  tigesimumprmam:  Item ,  qnod  possessioau  CtaVn  Hati, 
Bucae ,  Abduae  et  Monlis  Collari,  remaDoant  Commaoi  Cremo- 
nae,  ut  se  juvare  raleat;  quoDÌam  quasi  oibil  habet  io  bonis: 
et  quod,  si  redditus  praedicti  non  sufficcrent  pro  necessilalibaB 
CommuDilatts  ,  quod  {wssit  ComiunDitas  Cremonae  aliqnod  da- 
tium  erigere  et  impoaere  prò  satisTaciendo  necesBitatibus  is 
€0111  molli. 

a  Regpondeatur ,  quod  non  kabentet  alterni  parlteubirem  óf 
formationem  et  fwtidam  de  poseetsùmibw  in  ecqtiMo  nomnaHi, 
nec  si  fuerint  aUcui  nostro  nomine  promitsae ,  non  posftmtuf  pn 
praesmli  ad  illam  partem  deffinitive  rispondere.  Qumtttim  vero 
ad  partem ,  in  quA  petit  magnila  Communitas  Cremonae ,  poMc 
erigere  aliquod  novum  datium  ;  diàtmu ,  qìtod  non  ignormU 
fidelitsimi  nostri  Cremonenses ,  nos  ad  eorvm  imtantiom  et  m- 
tisfaetionem,  prò  sidtlivatione  et  contentamento  ilHue  fideUÙmi 
popuH  nostri,  extinxiste  eamphira  (folto  Cieitatit  CremaiuK: 
et  ejtumodi  novi  dalU  impositio  quam  pelunt ,  etset  i 
opposita  buie  intentioni  et  effettui,  cum  jaetwi  tt  i 
itUui  popuH  nostri  Jfobis  cortwin»  ;  net  dubUamtu ,  magn^ieam 
Comnumitatem  Cremonae,  in  (um  occurrentilmt  neeeuHatibut,  m- 
veniuram  modum  et  viam  supptendi  indigentiit  tuit ,  ut  faàtmt 
aliae  fideUssimae  Communitates  nostrae. 

a  Ad  vigesimumsecundum  :  llem,  quod  prae&ta  SereDlsaina 
Domioatìo  dignetur  praestare  auxiiìum  et  foTorem,  bodsoIdb 
verbi»  et  literis ,  sed  etiatn  opere  et  facto,  pro  recnperatiooe 
iurium  et  rerum  tam  pablicarom  quam  priTCtanim ,  qoae  le- 
neolar  el  usurpantur ,  ù,  mclu  et  indebite,  in  dioecesi  Cn- 
tnoueosì. 

<r  Respondeatur  ,  quod  eiusmodi  petition^mt  generatibus  WM 
pottwtau  aHquod  determinate  respondere.  Fervili  siti  pereuadeat 
fidelistima  Conwvaùtas  nostra  Cremonae ,  quod  studiosi  JVof 
cujuscumque  sui  commodi  et  augumenti ,  intellectit  in  dia,  isuetm 
rerum  eseigentias ,  particularibus  requititionibus  quae  nobit  fient; 
providebitmu  prout  justttiae  et  aequitati  convenire ,  ilU  magni- 
ficat Communitati,  et  unieuique  itìorum  fidelistimorum  eivnMi 
nostrorum ,  expedire  noverimus. 

a  Ad  vigetitimmtertium ,  videbeet:  Item,  quod  booa  alias 
coafiscata  et  alienala,  lituio  oneroso,  per  venditoDem,  libere 
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emptorìbus,  sine  aliA  lite,  iariolabiljter    et   incoo'  1499 
cusse. 

a  SapoHdealar:  fuimw  conienti,  m  gatùfatiorum  illiut  ftde- 
Uaàmtu  Communitatis  noitrat,  cujus  quietem ,  et  rerum  tuanan 
»ecuritatem  reputamus  propriam  noitram,  quod  /fot  ut  petitìtr, 
»ive  pterint  aiienata  ab  agentibus  prò  dueaU  Catnerà .  tive  ab 
habentibtti  cau$am  ab  eit  ;  exceptA  tamen  pouttsione  Brtdae,  m 
qua  maUi  pretendunt  ju»  habere. 

a  Ad  xAge»imumquartttm,videlieet  :  I(e[n,qaodpraeÌata  lUa- 
strissima  Dominatio  tenealar  manuteaere  Cremonae,  prò  mu- 
nitioae  el  (atelA  ciritatis,  coracinas  septem  milia  ,  ballistaa 
qoJDqDemilia,  sclcqwlos  tresmille,  spingardas  cenlnm,  et  laa- 
ceag  geplem  milia;  cmn  aliis  munitionibos  necessariis. 

a  Respandeatur ,  qaod  cut»  CiviUu  nostra  Cremonat  tit  no- 
&w  merito  charitiitna ,  taUter  «am  communirt  inttndimtw ,  ut 
in  omnem  eotntum  reddatur  tutistima. 

«  Ad  vigenmumquinlum ,  videlieet  :  Item ,  qnocl  datima  iHala 
eÌTfbos  Cremooensibas  per  gentes  armìgeras  Dominationis  Vene- 
tonim,  resortiantur  per  praefatam  Serenissioiam  Dominationein. 

a  Retpondeatur ,  m  hunc  modum  :  Non  sine  ditpliantiA  eerte 
intelUgimu» ,  ejusmodi  damma  fuisse  illata  fidetitsimit  illii  civibui  , 
tuuM»;  eredimuique  non  abitare  Magni/ieatn  Cùtnmunitatem 
Cremonae ,  id  ab  ornai  mente  et  intenlione  mntrà  omnino  aUe- 
num  fiùtte.  Terum ,  cum  kaec  eoleant  ette  ret  qvas  bella  pro- 
dueunt,  erit  contenta  fidtlisàma  Communitaa  nostra  Cremonae 
non  ttst  disiimilem  in  hoc,  nec  ali^  facere  quam  fecerunt  el 
faeiunt  aliae  omnet  fideUitimae  CintaU»  nostrae. 

«  Ad  vigesimumtextum ,  viàeUcel  :  Itetn ,  qaod  omnes  cansae 
lerminatae  et  deciaae,  latn  per  principes  praeterìlos ,  quam  eo- 
'  rum  coDsiltarìos ,  non  possint  amplias  reriderì,  Disi  appareat 
de  notoria  JDiqnilale  vel  nnllitate. 

a  Seapondeatur ,  guod  fiat  ut  petitur,  depraelertto  fonttim; 

a  Ad  tigeamumieptimmn ,  videlicet:  Kem,  quod  Cremonen- 
sea  possint  habere  domnm  Venetiis ,  prò  hoapìtando.  proul  ha- 
bent  aliae  Ciritates. 

B  Xespondeatur ,  quod  fiat  ut  petìtur,  et  sint  ad  eandem 
eontUtionem  od  quam  tunt  caeteri  tubditi  noitri. 

a  Item,  ubi  petunt:  Liceat  unicoiqae,  aodecamqne,  prò  ufi- 
lilate  publicà  el  oroatu  Civitatis,  libere  condacere,  geu  conduci 
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ac  lapìdea  ?iroa,  cujoscamqae  generis,  et  calces;  et  umiliter  li- 
brai et  scripta  doctomm ,  absqoe  soiatiwie  alicnìos  dalli. 

■  Reipondeatar ,  pìaeen  no(ù ,  quod  prò  Uhru ,  pn  uni 
tanltim ,  tt  non  ad  tntrcaturam  *  pit  ut  petittir  ;  ci  prò  mar- 
nwr^m  et  reUquis  in  eapituìo  eontaUi$ ,  non  tofealur  -  datàim 
m  ingrtitu  Cremonae. 

«  Item,  quod  liceat  civibas  Cremooensibua ,  eondaeere  et 
condaci  facero  panos  scartati  et  granae,  abaqtw  B<duti<HK  <ktii, 
prò  oso  Boo  tantum,  et  non  ad  mercataram;  maxime  atteotOt 
qnia  ita  ftait  consiutiuii  obserrari. 

«  Reipondeatvr ,  quod  m  hoc  nnf  od  eonditiimem  aHomm 
tubditomm  noitrorum. 

<  Ilem,  qood  in  qaaeamqae  cansl  criminali,  et.  qoà  im- 
ponenda  veolat  poena  mortis,  facto  et  expedìto  processa,  leoea- 
lar  Jadex  ìstae  cansae  soperaedere  ab  execaliOM,  et  A  inBi» 
etkne  talis  poenae  per  diea  XXV ,  a  die  finiti  dicti  procesans. 

<  Reipondeattu;  quod  volumut  ut  in  hoc  leroetur  id  quod 
oifervatur  in  datate  wtitra  Bergami. 

*  Item,  ubi  petuat ,  qnod  condemiiatìoDefl  qaae  fiimt  in  Ci- 
Titate  Cremosae  prò  portatione  armonim ,  aict  ComanHiitatiB 
Cremonae. 

e  Reipend«atiu- ,  quod  ffobimu  ^immI  diefoe  condenmaHam» 
ev^ottfur  nm  integritate  per  Cameram  fiotrrom  fitealem,  et 
earum  peaimae  expendantur  in  nportUioM  mmrorwn ,  et  por- 
tano» ,  et  ponftwm  Civitaiii  Cremonae,  et  non  m  aHà  re. 

«  Item,  ad  petOionem  in  quA  $ub  hùe  tenore  expotuerunt, 
eieuti  quiHbet  eoneiderare  poteet:  Necesse  est  bcere  novam  com- 
paratioùem  taxamm  eqaomm  in  CreaoDenai;  ideo  erit  iwd- 
mM  satisfotioDÌs  praehtae  Commiinitati ,  qood  prorideatar 
per  Serenissimam  DoDunationem ,  ut  per  sex  ciras  ipshis  Ci- 
vilatis ,  videlicet ,  dnos  de  saprà  ,  duo*  de  medio  et  ano»  de 
soblos,  secondam  ordloem  et  coDSMtodtiteiB  saam,  possit  fieri 
de  praesenti  compartitio  taxarom  praedictanim ,  ut  aeqaalitaa 
locom  babeal ,  et  cailitiet  dc^ar  porlio  saa  debita  ooeris  prae- 
didt,  ut  exigit  JQStitìae  debitnm. 

«  Retpondeatur ,  quód  fiat  ut  petitur  :  dummodo  taUt  deelio 
praeéietorum  TI  emum  fieri  ìiabeat  per  eontHium  num ,  rìcuti 
funi  aUae  euae  ehctionei;  et  evtn  hoc,  quod  n  qui»  de  ahquà 
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operatiené  HttOfitm  d^pukmdorwn.  in  (ma  eotnfaratioHe  tantint  S 
faiAmMfm  Qut  fraMmm  aUquod,  gravaminit  cagnitio  laka  tpo- 
etet  et  eognoiei  debeat  per  Reet«ret  nottro»  Cremonae ,  ut  ob- 
tenattir  in  aìiù  territ  nostri». 

a  Item,  quealum  tà  .demiD  quen  «obÌB  csHisendal  Ha- 
giifica  Comnaoitu  Creinonae. 

e  tetfondemttir  :  Seiant  fiàeltunni  noitri  Cremonmte»,  w 
Mam  MUtfaotknem  ,  lu»  koMutv*  tpmin  nknim  perpetwt  n- 
■oommimvm,  f  t  Mwfitor,  ad  ««rum  compìaaKtiam  emmptamtu 
et  aÒMJiwM»,  «unte  rifuwilionem  «oftu  factam,  Boipitalùi  ^- 
tatit  Saacti  Somoboni,  et  Hoipitale  site  ctmiortium  Beafissimae 
Virgim»,  aMkitmn«iteimanim,'a-4i*iHm«mnim  immunes  prae- 
terventur. 

a  hen,  ad  partem  obi  petiiHt,«faodfimn  firerlt  «oBcessniQ 
Magni6cae  Communitali  Cremonae ,  ut  rMione  conlractsiHD 
factorum  Cremonae,  possit  citari  Cremonam  in  judicium  quis- 
Hbct  lerrìloriì  Crembnensii  [licet  ad  rectim  Knsom,  quìlibet 
qoataor  lerraraoi  separatamm  cvm  sint»  A  semper  fue- 
rinl  lerritorìi  OeinciiieDrà)^  tani«ii,«4  «aajorem  «nprcBsionem, 
flt  ad  omne  doWwH  tollonihim  in  Mnrum  ,  4cd«f«ttir  et 
exprimalBr,  la  ipsa  capiMIo  «ttan  comprdhendi  qane4ibet  di< 
clarum  teiraram  separatarum ,  ractìooe  conlrarlauin  et  ner- 
oabM-um  factomn,  et  q»ae  in  ftilunim  fieni  Crenumae ,  ut 
aniea  etiam  Gerì  solebat,  quamvis  ipsa  loca  cssent  «eparata  ab 
ipsft  iCiTilati  Creiaonae ,  irt  obserralur  hfc  Veaeita ,  prò  con- 
traclibus  faclis  VenetJM. 

a  Respondeatur ,  quod  fiat  ut  petitur. 

«  Item,  quod  de  capitiis  scarlali ,  et  aliorum  paanorum 
granae,  et  de  omnibus  capiliis  paoDÌ  auri  et  serici ,  qnae  prò 
osu  tantam ,  et  ooa  ad  mercataram  condnccntur  Cremoaam , 
de  qnibus  (amen  erunt  soluta  dalia  consueta  in  hac  ciTltale  Ve- 
oetiarum;  nullum  sol?an(ur  datium  in  tngressu  Civitatis  Cre- 
monae ,  ut  per  elapsum  Gerì  consuevil  sub  Ducibus  MediolanI*, 
de  pannis  granae. 

e  Setpondetitur ,  qttod  fiat  ut  petitur. 

«  llem ,  cum  in  Civitale  Cremonae  sit  hoc  statotum  ,  quod 

mariti  in  ullimis  voluntatibiis  non  possint  per  teslamentum  re- 

linqoere  nxoribiu  suis  ultra  libras  X.X.V  imperiales  ;  addatur 

hojc  decreto  et  corrigalur ,  quod  maritns  ultra  dictas  libras  XXV 

ARCH.  bt.  IT.  Voi.  va  Pflr.ii.  n 
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IMW  imperiaks ,  possit  legare  uxori  usqne  ad  qnarUm  partem  nsii- 
fractaam  bonorum  saorum,  prò  carum  TJcta  et  aliinealo,  in 
Tità  soft  taotam  ;  siculi  tempore  Comilis  Fraudaci ,  tunc  Cre- 
mooae  domiai,  dccrelum  eraU 

1  RapondaUw ,  quod  fiat  ut  petitur. 

a  Quantum  autem  ad  Judeot ,  quot  eonductre  mtenàit  ma- 
gnifica Communitas  Cremonae ,  prò  foenerando  in  CremonA  ;  di- 
ciffltM  et  rapondetiau,  Nat  eau  contento* ,  ut  ipto»  Hebreoa  etm- 
duconf  eum  eapitulit  tecum  initù  ,  priut  tamen  per  Domitùum 
no$trum  confirmandù ,  ut  ob$enatur  m  aHù  temi  luitrit. 

■  In  qvurwH  fidem,  prae$m»  primlegàim  noitrtM»  fieri  juui- 
fliuf ,  et  bulla  noitrà  aurea  pendente  muniri. 

a  Datum  in  noatro  Ducali  Paiatio,  die  X  FebruarU,  Indi- 
cHim  Itrlia,  MCCCCLXSXXIX  ». 

Federigo  He  de  Napoli  è  molesta  dal  Papa  per  causa  de 
D.  Cesare  so  flo  ;  e  per  qnesto  el  maDda  un  so  Ambassador  al 
Turco  per  dargbe  el  porto  de  Taranto ,  se  '1  ?uo)  far  l' impresa 
de  Roma,  e  fhrgbe  recuperar  le  (erre  che  la  Signoria  ha  nelle  man. 

Fioreolini  inette  addesao  pani  de  lana ,  de  seda  e  d' oro  in 
Ongberia,  e  serve  la  corte  per  20,000  ducali  all'anno. 

Le  zente  della  Signoria  in  Geradada  è  addesso  7,000  cavalli 
e  8,000  pedoni. 

A  ultimo  de  Fevrer,  é  sta  folto  do  esecutori  delle  ddibers- 
tioa  del  Conaegio  de  Pregai,  Geronimo  Capalo  q.  Alban ,  e  Piero 
Malipiero  q.  Stefano. 


FUIB  DELLA  PaBTB  SBCOIIDA. 
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